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IDEA 

DELLA     STORIA 

ITALIA^  LETTERATA 

ESPOSTA 

Coli  ordine  Cronologico  dal  Tuo  principio  fino  all'ultimo  Secolo  ,  colla  notizia  delie 
Storie  particolari  ài  ciafcheduna  Scienza^  e  delle  Arti  nobili  :  dì  moke  Invenzioni: 
degli  Scrittori  ^m  celebri  ,  e  de'  loro  Libri:  e  di  alcune  memorie  della  Storia  Civt« 
U)  e  dtìVEccleJtafiica  :  d^Ile  Religioni,  delle  Accademie ,  e  delle  Controverse  in  va- 
ri tempi  accadute  :  e  colla  Difeja  dalle  Cenfure,  con  cui  ofcurarla  hanno  alcuni 
Stranieri  creduto: 

DIVISA      IN     DUE     TOMI, 

Colle  Tavole  de*  Capitoli ,  e  delle  Controverse  nel  primo  :  Degli  Autori  o  lodati ,  e 
impugnati  ;  e  delle  cofe  notabili   nel  fecondo  . 

DISCORSI     DI 

D.  GIACINTO   GIMMA 

Dottor t   delle  Le^gì ,  Avvocato  Straor din.  della  Città  di  Napoli  }  Promotor-GetteraU  J&jl/* 
/"      #  ,  Scientifica  Società  RoJJ'anefe  deg?  Inciaiofi  a  eec,  fi^r 

/Uijf        TOMO      t'J&&XU> 

l  Dal  principio  Jìno  al  Secolo  Decimoquarto  ,  Anno  1400, 

DEDICATA 
ALL'   ECCELLENTISSIMA   SIGNORA 

LA  S1GNORJ    CONTESSA 

CLELIA 

RILLO-BORROMEA* 


APOLI.  Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca ,  MDCCXXH 
Con  licenza  de*  Superiori» 


Haec  eft  veftra  Sapientia  ,  &  intelleótus  coram  po 
pulis  ,  ut  audientes  univerfa  praecepta  hxc  di- 
cant  :  En  populus  fapiens  ,  &  intelligens ,  gens 
magna .  Nec  eft  alia  Natio  tam  grandis  ,  qux 
habeat  Deos  appropinquantes  libi ,  iicut  Deus 
nofter  adeft  cunei is  obfecrationibus  noftris . 
Qux  eft  enim  alia  gens  ile  inclyta  ,  ut  habeat 
ceremonias  ,  juftaque  judicia  ,  &  univerfam 
Legem  .  Deuteronom.  Cap.  4.  6. 


ì 

■é 
no 

sì 


REMOTE  STORAGE 


ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA 


Ucofiume  degli  Antichi  dell'Arte  Gerogli- 
fica ,  e  Simbolica  valerfi>  e  col  me&o  delle 
figure  o  degli  animali^  o  di  altri  corpi,  che 
Lettere/agre ,  e  geroglifiche  furon  dette 
dagli  Egizi ,  e  da  Greci  (i)  ,  /piegare 
i  loro  piùjublimi  concetti  della  mente;  ac- 
ciocché  quelle  co/è ,  che  fante  e  veneran- 
de filmavano ,  dalla  roza  plebe  violate  l  **' 
nonfojjero.  (2)  Davano  però  la  notizia  ^  pjcr#Va 
delle  cofe umane  ,  e  divine  colf  Artefiejfia ,  che pafsb  anche  a  Ro-  ler. Gm'gHfm 
mani  i  onde  così  /ITALIA  una  delle  parti  più  nobili  dell 'Eu« 

a     %  ropa 


(1)  Phiio 
AJexandrin. 
in  Vit.  Moyfr 
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ropa  defirijfero  ;ficcome  figurata  nelle  Medaglie  di  Comodo ,  di 

(?)     Frane.   Tifoidi  Antonino  &  di  Vejpafianofivede  .  (3)  Per  l'Italia  dun- 

iQoT.Migujì»  9ue  una  Donna  belliflìma  dipinfero  (4)  di  abito  ricco  e  fon- 

Sebaft.  Erizz.  tuofo  vefiita>  e  col  manto,  chefipra  un  Globo  fiedendo,colla  Co- 

^fcJrA-  deììe   rona  di  Torri  ,  e  di  mura  avea  nella  de/Ira  mano  uno  Scettro  ,  0 

giiJntkhi?*  Pur  ?afta  > €  nellajìniflra  un  Cornucopia  pieno  di  varj  frutti; 

(4)    Gefare   ed  alcuni  vi  collocarono  una  Stella  Jut  capo  .  Altri  alla  ftejja  nel 

Ripa  honeh*  grembo,  non  Job  il  Triregno ,  e  le  Corone  ;  ma  le  lande  ,  le  faci, 

gia*  le  bombarde,  e  varie  belliche  armi,  e  /'Aquila  altresì  a  piedi ,  e 

i  Libri  vi  aggiunfiero .  Colla  belletti  dell'Immagine  e  la  dignità* 

e  ì eccellenza  delle  co/èjue,  dell'aria  temperata ,  e  del  comodo  del- 

<S)   BlonyL  luman  vivere  fignificar  vollero  (?)  ;  perlocchè  tutto  me/Io 

MijìT^iom    datta  Francia  il  Petrarca  ritornando ,  quando  appena  la  vider 

ìniu  con  grandij/ìma  allegrezza  cosi  dijje  : 

Salve  cara  Deo  tellus  fànétiffima  ,  fàlve 
Tellus  tuta  bonis ,  tellus  metuenda  fuperbis, 
Tellus  nobilibus  multum  generofior  oris. 
"Virgìl. Geor-  Così  pure  per  lafiuagran  bellezza  la  f aiuto  prima  Virgilio^ 
*,<r' ;  'u  Salve  magna  Parens  frugum  ,  Saturnia  tellus 

Magna  vìrum  :  tibi  res  antiqua?  laudis,  &  artis 
Ingredior ,  fàntìos  aufus  recludere  fontes  , 
Afcreumque  cano  Romana  per  oppida  Carmen. 
Spiegarono  co/Z'abito  ricco  efontuofo  ifiuoi fiumi ,  /  laghi ,  lejon* 
tane  dilettevoli ,  le  acque  diverfe  y  e  piene  di  virtù  dalla  Natu* 
r a  prodotte  ,  le  miniere  de'  metalli,  de"  marmi ,  e  delle  varie  coJèy 
che  pur  Virgilio  defcrijfe.  Colla  Corona  delle  Torri,  e  delle  Mu- 
ra, l'ornamento  delle  Città>  e  delle  Terre  moftrarono,  e  collo  Scet- 
tro 5  0  colf  afta,  e  col  Globo  eziandio  fhlperio,  e  l  dominio  dinota- 
rono degli  antichi  Romani ,  con  cuifopra  tutte  le  Nazioni  per  le 
Jue  virtù  e  deli  armi ,  e  delle  Lettere  èjempremaìftata  la  Rei- 
na e  Signora  del  Mondo  tutto .  G//\\quila  le  vittorie  :  colle  Co- 
rone ,  col  Triregno :.,  e  colf  armi  fignificare  ancor  vollero  /'Italia 
Criftiana  ,  in  cui  non  filo  più  Regni  fiori/cono  ,  ne*  quali  è  divi* 
fiamma  vi  rifiplende  eziandio  il  Sommo  Pontefice  vero  Vicario  di 
Giesù  Crijio  Signor  noftro  s  ornato  di  Corone  ,  e  Triregni  5  la 
Santa  Cbiefia  Cattolica  governando ,  e  la  Fede  mantenendo  ; 
s.ifidor.  t>e  fcrifre  p^  /fidoro:  Plus  venerantur  homines  in  hoc  feculo  prò 

hwftmo  bona»  J     JJ    £        J  ,  %  . .    .         .  .  * 

M.it90f4ì.    temporali  potentia  3  quam  prò  reverenua  Sancìitatis  ;  e  lo  con* 

fer- 


fermò  il  Gerfone  ♦  La  quantità  de'  Libri,  che  a  piedi f  pongono  % 
la  Letteratura  dell'Italia  ancor  mojìrano ,  e  per  ìacquìflo  delle- 
fcien%e  un  buon  numero  è  di  e fjì  veramente  vecejptrioy  di  cui 
Ut  alia  ftejptfa  pompa. 

/^/'ECCELLENZA  VOSTRA  una  Immagine  Sim- 
bolica formare  volendo ,  non  altra  invero  le  conviene  >  che  ¥  im- 
magine Jìejfa  dell  Italia  con  tutte  lefue  partì  ;  perchè  dell'Italia 
è  il  più  vago  e  nobile  ornamento  nell'età  no/ira  .  Siccome  di  una 
Jìeffa  Figura  Jì ferviron  gli  Egizj  ,  ed  altri  popoli  afpiegare  co* 
fé  diverfe  ,  e  più  efempj  ha  raccolti  il  Pier  io  ;  cosi  ben  pojjo  va- 
lermi dell 'Immagine  JìeJJlt  inventata  a  dimoflrare  l  Italia ,  e 
darle  anche  fignìficati  diverfìfecmdo  lefue  parti .  Fabbrico  pe- 
ro un  fgnificante  metaforico  fopra  un  fgnificato  vero  ;  ma 
non  chimerico  (il  che  Metafora  di  Metafora  appellano  i  Rettori* 
ci  )  e  di/coprendo  lajìmiglìan^a  di  due /oggetti  di  genere  divsr* 
f°  \/pìeè°  Soggetto  vero  colf  immaginario  ,  quale  è  la  Figura  ,  e 
dosi  una  fi la  allufone  contìnuataper  ciafcheduna  parte  vengo  a 
firmare ,  lefxejfe  Leggi  ^Iconologia  ritenendo ,  che  delle  Fi- 
glia immaginarie  f  vale  j  o  vere  ,  o  fìnte  come  vere. 

L  Abito  dunque  ricco  efontuofo  dìbelliffìma  Donna  ,  della 
dìgnìt-à  y  e  della  nobiltà  dell' Eccellenti ffìma  famiglia  GRILLA 
fono  pur  Simbolo ,  di  cui  appena  qui  pojjo  fcriverne  una  Idea; 
ejjendo  ben  noti  al  Mondo  i  fuoi  pregi  riferiti  da'  Genealogifti 
più  ClaJJìci)  e  da  più  gravi  1  fiorici  dell'Italia ,  e  Stranieri ìfpe- 
talmente  da  coloro ,  che  della  fua  Genovefe  Repubblica  hanno 
frìtto .  (6)  Ajjegnano  alcuni  dalla,  Germania  l'origine  fua 
veli  Italia  (  altre  più  antiche  memorie  tralafcìando  )  e  venuta  la 
dicono  colt lmperador  Carlo  Magno ,  che  domati  ì  SaJJoni)  quan- 
do f  coronò  in  Roma  ,  tra  molti fuoi  Cavalieri  creò  Conte  Ri- 
noìfo  Grillo  ,  e  per  affari  dell'Imperio  lo fpedì  in  Genova  ,  ove 
fposb  lo  Jtejfo  una  Dama  di  alto  merito  ,  e  propagò  la  fami- 
glia ,  che  fu  fempre  tra  le  prime  dell'Ordine  de  Nobili .  Altri 
Scrittori  I antichità  della  jtejja  ,  ilpojjejfo  di  molti  Feudi  Impe- 
riali ,  e  le  ricchezze  ancora  confderando,  la  defcrivono}  come  una 
delle  più  antiche  ed  illuftri  ;>  nonfolo  dì  Genova  ;  ma  dell'Italia, 
leggendoli  le  memorie  de  fuoi  Soggetti  fn  da'  primi  tempi  della 
Repubblica .  Uomini  certamente  cbiarijjìmì  in  ogni  Secolo  ha  la 
wdejìma  prodotti  e  nettarmi^  come  dal  Cavallo  Trojano  ufcitì>e 

nelle 


Gerfo  De 
Statib.Ecckf9 
Jacob  S  iman  - 
ca  pe  Catbo- 
He.  injìitut. 
tit.  4$<numt 
a,  8. 


(6)  Giufti- 
nian.  di  Ge- 
nov.  Anto- 
gliett.Bizarr. 
Interian. 
Bófadioj  Mu- 
gnos  ,  Adi- 
niari  ?  ed  al- 
tri. 


nelle  Lettere >  e  né"  Mìnìfìerj  ;  el  numerargli  tutti }  e  riferire  i 
loro  egregi  fatti  sfarebbero  larga  materia  di  una  grande  Ifio- 
ria  particolare .  Nella  Profapia  dell" E.  V.  gli  Ambafciadori  a 
primi  Principi  d'Europa  ,  gli  Ammiragli  di  potenti jfime  Arma- 
te ,  i  Co?  foli  nella  Repubblica  fin  dagli  antichi  tempi ,  i  Signori 
de'  gran  Feudi ,  e  i  gravi  Prelati  della  Chiefa  fccomejtfono 
continui fempremai veduti  ;così  l antico  fplendor  loro  ci  dima- 
(ir ano,  Pafiaron  molti  con  Gottfredo  Buglione  Duca  di  Lorena 
altacquifio  di  Gierufalemme  >  e  poi  di  tutta  la  Terra  Santa  ,  e 
portavano  fptjfo  i  titoli  di  Confili ,  e  di  Capitani  Generaliffimi 
della  Repubblica.  Della  potenza  loro ,  a  cui  giunfero  in  Genova, 
e  nella  Liguria  tutta  ,  manifefio  argomento  ci  porge  la  contefa 
colla  gran  famiglia  Venti  ;  tanto  che  per  togliere  lefunejìe  con- 
feguenze  ,  ed  a  ridurgli  in  pace  ,  vi  bifognb  l'opera  ,  e  la  media- 
zione di  Emanuele  Imperaior  d'Oriente  >  che  precurò  la  Re- 
(7)    Cafaro  pubblica  ftejja  .  (7)  Altro  efempio  della forza  e  fplendor  loro  ci 
limai.  1    e-  reca  ^  memoria  fa  ejjere  eglino  fiati  i  Capi  de  Gibellini  col  no- 


Ann 
TiQV 


me  di  Mafcherati  contro  i  Guelfi,  allor  detti  Rampini,  della  forte 
della  Liguria  tutta  cosi  difponendo  ,  che  per  dar  fine  alla  lunga 
(8)   Paolo  Guerra  civile ,  (8)  finterpofizione  d'Innocenzo  IV.  Papa  loro 
panza    Vita  tongionto  di f angue  ,  come  nato  da  Beatrice  Grillo  vi  fu  affatto 
tfbinocem.     necefiaria  .Ira  fuoi  celebri  Uomini  fu  chiaro  il  nome  (9)  del 
Giufiiaian.  grande  Amico  Grillo  Confole fettevolte  ,  e  due  Generale- Ammi- 
ri Foglien.  raglio  contro  iPif ani, annoverato  con  elogio  dal  Foglietta  tra  più 
Panza  u.       ilìujjrì  Eroi  M(t  Repu^nca m  Federigo  Grillo  Capo  de  Mafche«, 
rztìySignor  di  molti  Feudi  favorendo  coli' autorità  fua  in  Geno* 
(io)  Panza  va  glint erejfi  Imperiali,  ed  (io)  afua  divozione  ritenendo  il  Co- 
l.  e.  mune  di  Paviani  Dertona,  dy  Afille  $  Alexandria  fu  così  caro  al- 

Gmfhman.  Jlmperador  Federigo  II.  che  meritò  il  Supremo  Uficio  di  Vicario 
Imperiale  nell'Italia ,  colla f acuità  di  eliggere  i  Capi  della  Cefi* 
rea  Milizia.  Emulo  della  grandezza ,  e  del  valor  di  Federigo  fu 
eziandio  Simone Jùo  figliuolo  ,  Ammiraglio  di  una  ben  numero* 
(n)      Fo-  fa  Armata,  che  nella  Sicilia,  (il)  data  la  celebre  battaglia  aU 
giktt.i.r.        l'Armata  di  Venezia  sporto  vittoriofo  a  Genova  il  Veneto  Ai- 
mirante  prigione ,  ed  un  numero  grande  di  Navi .  Giunfe  egli 
(11)    To-  per  lefue  grandi  opere  a  tanta  autorità ,  f  1 2)  che  temè  troppo 
g  Oiaftinian.  '*  Repubblica  dì  vederlo  afpirare  attajjòluta  Signoria  ;  ma  li- 
j.c.  ber  a  poi  lajìejfia  colla fuafacondia  da  tutte  le  ombre  della  gelo- 

Intcrian.  le*  fa> 


/ta,Tinviò  Amhafciadóre  al  Re di  Napoli,  ove  con  molta  lode 
trattò  gli  affari  più  gravi  dell'Italia.  Ancellino  coWefempio  di  sì 
?ran  Zio,  Signore  di  Caffanoy  di  Lelma,  di  Villa,  di  Brunetto,  e 
Ili  altri  Feudi  Imperiali ,  Generale  ancor  di  quaranta  Galere, 
unito  colle  forze  del  Papa ,  acquijlb  Rodi ,  Lango,  ed  altre  quat- 
tro Ifole  ,  chefuron  poi  donate  d  Cavalieri  Gerofolimitani .  Da* 
miano  Grillo fattojì  Capo  di  più  nobili  fcelti,  portò  ilfoccorjo  al- 
ti/ola di  Scio  da  Barbari  affediata}  e  nel  mezo  deli  Armata  ne- 
mica paffando  con  otto  Galere  ,  gli  cofìriìfe  con  raro  valore  a 
vergogno/amente  fuggire .  Milito  da  Capitano  nella  Francia 
Giovanni  Grillo  nel  Regno  prima  di  Filippo  ULdetto  /'Audace, 
poi  di  Filippo  IV  il  Bello,/*/  eletto  da  quel  Re  Marefciallo per  li 
fuoi  meriti,  e  con  molta fua  gloria  continuò Jìno  alla  morte.  (13) 
Altri  Capitani  di  gran  fama  tralafiando  ,  che  nell'armi  affai 
Celebri f  udirono,  di  cui  non  è  qui  luogo  da  far  Catalogo  ,  ed  an« 
cbe  impiegati  negli  affari  di  pace  tra*  fuoi  Uomini  illuftrijt  an- 
noverano (14)  Tommafò  Grillo  Ambafciadore  a  Clemente  VL 
Papa,  ed  al  Re  Roberto  di  Napoli:  Alberto  Grillo  alilmperador 
dilrabifonda,efe  riedificare  Caffa  nella  Pale/fina,  e  fu  poiGo~ 
vernadore  nel  Piemonte.  Giorgio  Grillo/**  iti  Lombardia  Vica» 
rio  dello fleffo  Re  Roberto:  Tommafò  Grillo/*/  Plenipotenziario 
per  concludere  co'  Veneziani  la  pace  dopo  lafamofa  battaglia  di 
Chiosa  ;  così  Operto  Grillo/**  Ambafciadore  al  Re  di  Caftiglia> 
e  Giano  Grillo  due  volte  a  Lodovico  ILdi  Francia.  Nelle  Digni- 
tà Ecclejìajìicbe  tre  Cardinali  Grilli  annoverano  gli  Scrittori, 
(1  f )  cioè  Gerardo  Grillo  creato  nel  1 1 30.  coltitelo  di  Cardinal 
Diacono  in  5.  Maria  in  Portico  da  Innocenzo  IL  Alberto  Grillo 
nel  1 145-.^  Adriano  IV  ed  Ottone  Grillo  da  Innocenzo  lV.fuo 
Zio  .  Fu  quejio  Innocenzo  della  famiglia  de"  Fiefchi  de'  Conti  dì 
Lavagna  ,  e  nacque  da  Beatrice  Grilla,  nipote  di  quel  grande 
Amico  ;  ed  ebbe  la  forte  la  gran  Dama  di  effer  Madre ,  ed  Ava 
di  due  Sommi  Pontefici,  Innocenzo  lVe  Adriano  Ve  fu  purfua 
nipote  Beatrice  Fiefca ,  Spofa  del  Conte  Tommafò  di  Savoja.  Fu 
due  volte  Legato  a  latere  neWAllemagna  Ottone  Jìeffo  ,  e  molti 
furono  eziandio  i  Nunzj ,  i  Legati,  e  i  Prelati  della  Corte ,  che 
dalla  famiglia  Grillo  in  varj  tempi  uf  irono .  Né  fu  priva  la 
mede/ima  de' fuoi  Uomini  dotti;  anzi  abbracciò  ciafeheduno  Cav* 
vertimento  del  Nazianzeno ,  che  diffe:  Duplici  nomine  clarus 

eric, 


(13)     Biond. 
Iftor.  d'Ita!. 


(14)    Federi- 
go    Federici 
Rìftrett.delU 
Famiglia 
Grillo. 


(1$)     Panza 
in  Vi  t.  Inno  e. 
Federic. Fam. 


Gregor.  Na- 
zianz.  Orah 
1%. 


erit,  nempè,  &  majorum  iniàginibus,  &  propria  virtute  priva- 
tim  infpeóhis  ,  nelle  Scienze  perito  dimo/irandofi .  AQai  celebre 
per  le  fue  Poe/te  ,  ed  annoverato  tra%  Sagrì  Rimatori  fu  il  P. 
D.  Angelo  Grillo  Monaco  Cajfinefe  ,  e  per  le  altre  Opere  da  lui 
00  Gìufti.  ferine  ,  (16)  per  cui  meritò  nobil  luogo  tra'  Letterati  d'Italia9 
nian.  Bibhot.  ^/Q  ce\ei,rat0  dal  fuo  grande  amico  Torquato  TafTo  ;  ma  com- 

pran.  mendato  co  i  Lompommenti  da  due  òommi  vontepci  Urbano 

i.orenz,Grafr.    VIILed  Ahffandro  VII.  i  quali  per  la  fu  a  pran  moderazione,  per 
^(0g%  ìafantità  ,  e  per  l'amore  della  folitudine  alla  Dignità  piti  emi- 

nente non  V'innalzarono  .  Così  l '  Eccellentijfima  Voftra  Cafa  nel- 
l'acqui/lo  delle  Lettere  ,  e  nel  favorire  i  Letterati  fi ha  fempre* 
mai  fatta  vedere  e  dotta ,  ed  Augu/la.  Nella  Riforma  delle  Leg- 
gì  fatta  dalla  Repubblica  nel  if*8  fu  annoverata  tra  le  veri- 
fiotto  Famiglie  nobili ,  che  della ftejfa  Repubblica  Genove/è  tut- 
to il  governo  aver  fole  doveano  ;  ed  è  eziandio  colle  più  cofpicue 
Famiglie  dell'Italia  .  Ojferva  uno  Scrittore  ,  che  non  è  mai  fia- 
ta ,  né  farà  feconda  alle  Primarie ,  e  che  fi  è  in  ogni  fé  colo  inne- 
vata ne  parentadi  così  alti ,  che  dalla  Vojlra  Cafa  per  via  di 
Donne  difeende  la  Real  Cafa  de'  Conti  di  Savoja,  e  difende  que<« 
jìa  deli  E  V.  da  quella  del  Gran  Lorenzo  de'  Medici  di  Firenze. 
Quefio  pregio  fi  è  pure  ammirato  fino  a'  noftri  tempi ,  ed  è  glo- 
riofa  la  memoria  di  D.  Marco  Antonio  Grillo  degnijjìmo  genito* 
re  dell' E+V.  grande  di  Spagna,  Marchefe  di  Clarafuente  in  Ca- 
fìiglia  ,  Duca  dì  Mondragone^  Conte  di  Carinola  e  Cafale ,  Ma- 
gnate dellUngaria  ,  e  Marchefe  di  Carpeneto  .  Per  le  doti  dell' a- 
nimofuo,  per  la  perizia  delle  Scienze  Filofofiche  ,  Matematiche, 
IJìoriche  5  e  di  altra  dottrina,  per  lo  talento  ne  maggiori  maneg- 
gi delle  vajìe  Monarchie ,  in  cui  fu  adoperato  ye  per  lo  pojjefso 
delle  immenfe  ricchezze  , fi 'rendè  così  degno  di farfi  ammirare  e 
rìfpett  areiche  meritò  gli  onori  da  primi  Re  deli  Europa  .  Egli 
per  le  virtù  fue fu  poi  col  Decreto  del  Re  Carlo  IL  il  Cattolico 
Schiarato  Grande  di  Spagna  di  primo  Rango  ,  e  fi  è  l'onore  da 
lui  tramandato  a'Juoi  poiteri  .  Le  fole  azioni  dì  così  gran  Sog- 
getto, i  viaggiagli  onori  ricevuti  nelle  Corti  de'  Principi,  e  i  con* 
tinui  atti  di  magnificenza  per  le  grandi  ricchezze  fono  pur  ba- 
fìevolì  a  formare  una  compiuta  IJloria,  e  già  alcune  memorie 
appo  gii  Scrittori  /ì leggono  .  D.  Francefco  Grillo  fuofratellot 
Marche/è  di  Francavilla  fu  Conigliere  di  Stato  del  mede/im& 
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Carlo  Ile  Maggiordomo  della  Reina  \  onorato  ancora  colla  fame* 
fa  Carica  di  Alfiere  di  Cajìiglia ,  e  dalla  di  lui  bocca  venivano  i 
Sovrani  dì  Spagna  proclamati  Re .  Degno  figliuolo  efuccejfìre 
dello Jìeffo  è  { Eccellemijpmo  D.  Domenico  Grillo  Duca  dì  Giu- 
gliano) j\f arche/e  di  Francavìlla  ,  "Principe  dì  Palo  ,  Duca  di 
^Monte  Rotondo  nello  Stato  Romano ,  e  Signor  d'altri  Feudi* 
Ma  fono  carìffimìfratellì  dell EV.  D.Agapito  Grillo  yfucceffo- 
re  ancora  né  beni  5  e  negli  onori ,  che  è  Duca  di  Mondr  agone  f 
Conte  di  Carinola  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  ,  Mar* 
chef  di  Carpeneto,  Bafalu^^o^e  Capriata  nel  Monferrato  ;  oltre 
il  numero  grande  di  altri  Feudi  nella  Lombardia  ,  ed  in  altri 
luoghi^  e  molti  Imperiali  col  Jus  gladii  :  Cosi  D.Carlo  Grillo,  che 
il  valor  défuoì  Avi  emulando ,  ed  avendo  nella fua  gioventù  co* 
mandato  alle  Galere  di  Napoli  pafsò poi  Generale  dell'  Armata 
Navale fpedit a  neltAfrica^  e  nella  celebre  battaglia  ,  in  cui  pie* 
nifima  vittoria  ottennero  le  Armi  Spagnuole, facendo  egli  l'ufi* 
ciò  di  Capitano  ,  e  di  fidato  ,  re/ìò ferito  ;  e  poi  nominato  ultima* 
mente  Generalifjìmo  de  Galeoni  dell  Indie  ,  ed  ha  pur  ricevuto  il 
Tofon  d'oro.  Sorelle  degnifsime  di  V.E fono ancor  F  Eccellenti/li- 
me  D.  Livia  moglie  del  Duca  di  Turf  che  per  lafantità  de  co* 
.  fiumi  ffa  dall'Italia  tutta  ammirare  :  D.  Terefa  Spofa  del 
Principe  D.  Camillo Pamfilj :  D.Nicoletta  Grillo  Sovrana  di 
MaJJa  e  Carrara  ,  e  Dama  di  gran  ftpere  e  prudenza:  e  D.Ge- 
nevra  Grillo  moglie  dei  Marche/è  di  Trevico  ,  e  Conte  di  Poten- 
za .  Non  punto  degenerando  dall'antica  grandezza  efplendore 
tramandato  da  Maggiori  ;  ma  più  tojìo  confervandola  ed  accre- 
fcendola  ad  ufo  delle  gran  Famiglie  ffofengono  ancora  quel  deco- 
ro^ che  allajìejfa  è  naturale,  e  ciò  f  conferma  dagli  alti  parentam 
di  ,che  a *  nofri  tempi  f  veggono  ;fccomef  è fmpremai  appa- 
rentata confamiglie  cofpicue  d Italia  ;  cosi  D.  Nicoletta  Grillo 
figliuola  di  Agapito  fu  moglie  del  Principe  della  Riccia ,  e  Gran 
Conte  d'Altavilla  ,•  ed  altre f  raccordano  anche  Spofe  di  Princi- 
pi illuftri ,  i  quali  diflintamente  riferire  non  pojffo  .  Ma  chi  nu* 
merare  potrà  le  memorie ,  e  igran  pregi  della  Vojlra  Eccellentif 
fìma  Cafa  all'È.  V.  ben  noti  ?  Non  debbo  però  io  non  ripetere  al- 
cuni con  ojjequio  j  perchè  ft  veda  quanto  ben  le  conviene  /'abito 
ricco  efontuofoy  dì  cui  hanno  f  Italia f melicamente  adornata. 
Il  Manto  fopra  la  ricca  vejìe  della  Figura  è  pur  fmbolo 
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della  celebre  Famiglia  Borromeo  di  Milano  ,  che  per  mezo  del 
matrimonio  cMEccelkntifsimo  Conte  Giovanni  figliuolo  primo* 
genito  del  Come  Carlo  ha  con  felice  augurio  £  E.  K  unita  colla 
Gio?Piet.Cre-  j-  G  n,  ^Origine  della  JleJJlt  mnfolo  dalla  Città  di  Roma 
teatr. Roman,  ajfegnano ,  ove  agli  Amc)  Jt  aggregarono  i  ^italiani ,  ora  detti 
fart.  i.  cart*  Borromei  già  Re  di  Padova  y  e  tutti  dello  fìejfo  fangue  ;  ma  an* 
1  Sca  d  ■  c^e  ^a  ^°ftant^mP°^h  *  àa  fìirpe  Reale  ed  antica.ScriJfiro  Fran* 
Scrittori  di  cefco  Filelfo  /^//'Orazione  a  Pavefnel  1446.  quando  fu  creato 
Padova»         Vefcovo  Giacomo  Borromeo ,, ed.  altri  Autori  eziandio,  che  Vita* 

Guglielm.   nano  patrizio  di  Roma  fu  padre  di  Giulììno  Re  di  Padova ,  e  dì 
Ongarelh.  r  ^f  /1.         ^A       .    J  *Jr      ,    ...    ,  J  A  «-,     .  V» 

Gifp.  Bucati.   o.QriuJUna  Martire  difendenti  da  Antenore Trojano  .Dopo 

P.Paol.Mori-  altri  defcr itti  dal  Crefcenzi ,  Giovanni  Vitaliano  né  tempi  di 
&ia"r  .    Giufliniano  Imperador  d  Oriente  occupo  i  primi  pofti  nella  Cor* 

panunti.  **  te  Imperiale  ,  e  venuto  a  favor  dì  Bellifario  contro  i  Goti  già 
D.G10:  erifa-  dell'Italia  padroni ,  racquifìata  la  Romagna,  e  la  Marca  Anco- 
(uilj  Mèdi,  nitana;  anzi  liberati  i  Senatori^  le  Dame  Romane  già  prigioni 
dìGiaàmU  ^el  &e  Totila.dopo  la  vittoria  prejfo  ad  Otranto  meritò  il  titolo  di 
la  Dedic.  del  Buon  Romeo, r/;<?  Bon  Romeo Jì dijfe  tra  Grecia  e  poi  Borromei 
371  u-  fecondo  la  corruzione  Lombarda.Ri  tirato  nell'età  matura  in  Mi- 

lano propagò  lafuajìirpe ,  che  pafsò  in  Padova,  nella  Tofcana,e 
velia  Svevia  altresì,  e  fu  sì  chiara,  che  neW  armile  nelle  lettere^ 
nella fanti  tà,e  nelle  Signorie  ha  pur  dato  Uomini  illujìri  nella  fé* 
rie  defecoli,de  quali  ha  alcuni  raccordato  lojìejfj  Crefcenzi. Lar- 
va  materia  dafcriverefono  a  porgere  valevoli  ì  gradi  di  parente» 
la  colle  famiglie  più  nobili  della  Germanìa.e  delt  l  tali  a,  e  fpezi  ai- 
mente  della  principale  nobiltà  Romana,  Milane  fé  y  e  Piacentina; 
anzi  delle  Altezze  di  Tofana,  di  Piacenzaydi  Parma,e  di  Moda* 
naicosì  il  ìiumero  defupremi  Governi, e  delle  Dignità^  quello  de 
Feudi  ,  defei  Contadi ,  cioè  di  Arona,  di  Angiera,  ed  altri  :  delle 
duecento  e  due  gr offe  Terre  y  delle  due  Ifole ,  de  fette  grofsi  Bor- 
gbi}  e  de'  varj  Dominj ,  e  delle  Ville  nel  Milane/è ,  nel  Piacenti- 
no, nel  Mantovano ,  nelCremonefe,  nel  Pavefe,  nel  Novarefè ,  e 
nel  Lodigiano  yper  cui  armar  poffono  un  poderofo  Efrcito  de  lo- 
ro Sudditi .  Nella  pietà ,  e  nelle  Opere  fono  tra  gli  altri  affai  ce- 
lebri S.  Carlo  riformatore  del  fuo  Clero  ,  e  Federigo  ,  che  fcrijfe 
più  libri ,  e  fondò  il  Collegio  ,  e  la  Biblioteca  Ambrogìana,  ambi* 
due  Cardinali  Borromei ,  ed  Arcìvefcovi  di  Milano  ;  ed  illujìra 
pur  oggi  cosi  nobìkfamiglia  il  CardìnalGìbcao  Borromeo  Pa» 
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inarca  d'Antiochia,  e  Ve/covo  di  Novara.  Il  B.Bafillo  Canonìa 
Regolare  >  el  B.  Gabriele  ;  oltre  molti  e  tra  Borromei ,  e  tra  Vi* 
t aliavi ,  colla grandezza  della  nobiltà  la  clemenza  ,  e  la  fantità 
eziandio  accopparono .  Il  Conte  D.  Carlo  Grande  dì  Spagna  dì 
privi*  Cìtjfe  p  C/).*i/ìììpr  deWìnfigne  Ordine  del  Tofon  doro  ha 
molto  operato  infervigio  deli  Auguftifsima  Cafa  i  Auflrìax  An* 
dò  Ambafciadore  di  Carlo  IL  ad  Innocenzo  KL/uo  Zio. fermo  le 
/edizioni  di  Cajìiglione  nelle  Stivere  col  carattere  di  Commif 
farlo  Generale  dell' Imperador  Leopoldo , fece }  altre  co/è  affai  de- 
gne >  e  fu  Viceré  dì  Napoli  a  no  fri  tempi  ;  cerne  ne  ha  fritto  il 
Crifafulli\  anzi  è  ora  Vicario  Generale  delflmperadore  neliltA" 
Ha. 

Il  Cornucopia  della  mano  fniftra  delF Immagine  pieno  dì 
var) frutti ,  che  ad  ifpiegare  la  fecondità  degl'ingegni  anche  fi 
adopera ,  ì  abbondanza  delle  virtù,  e  delle feienze  dell' E. V.  ci  di' 
mofira  lande  diffe  il  Manuzio  :  Er-uditio,  &  virtus  aditum  ha- 
bent  difficilem  :  fed  fruéhim  dulciffimum  .  Gli  Antichi  diftin* 
feroi  pregi  delle  Mufe,  a  Polinnia  la  Rtttorìca  attribuendo  ,  ad 
Euterpe  le  Matematiche ,  o  fecondo  altri  la  Mufca  ,  a  Melpo- 
mene la  Tragica ,  a  Talia  la  Comica ,  o  la  Botanica,  ad  Erato  la 
Geometria ,  e  Unnica  ,  a  Terf icore  l'Armonia ,  la  Sanatoria ,  o 
l'Erudizione,  ad  Urania  VA/ìronomia,  a  Calliope  la  Poefa,  ed  a 
Clio  ìljìoria  ;  ma  nelìE,  V.  i pregi  tutti  delle  Mufi  non  fen~ 
za  maraviglia  infeme  raccolti  fi  veggono .  Della  rara  dottrina^ 
e  delle  cognizioni  delle  varie ,  e  più  o/cure  Scienze ,  di  cui  ha  la 
gran  mente  arricchita,  ho  fatto  brevi/Jtma  menzione  nella  Sto- 
ria ;  ed  in  tutte  le  F acuità  fifa  vedere  così  perita ,  che  delle Jieffe 
cìafcbeduna  da  fé  fola  potrebbe  agevolmente  qualunque  Uomo  far 
chiaro  efamofo .  Ha  colfuofapere  ofeurata  la  gloria  di  Lelia  Sa- 
bina moglie  di  Lucio  Siila,  che  projfefsb  lettere  Greche,  e  Latine: 
e  di  Amalafunta  Reina  degli  UJìrogoti ,  che  di/correva  in  molti 
linguaggi  de*  Barbari ,  efacondamente  difputava  co  i  Lettera* 
tìi  perchè  parla,  e fcrive francamente  VE  .infette  lingue,  tra  le 
quali  fono  l  Italiana ,  la  Latina  ,  la  Francefè ,  la  Tedefca  ,  e  la 
Spagnuola;  e  pojpede  ancora  alcune  Orienta/i.  Più  non fiammi* 
rano  Laura  Cerete  Brefcìana,  Laura  Bronzoni  Veronefe>  e  Co- 
stanza moglie  di  Ale/fandro  Sforza  Signor  di  P efaro  dotte  m 
molte  Scienze ,  e  che  le  Opere  di  varj  Autori  e  J agri  y  e  prfa» 
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ni  aveanofpejfo  per  le  mani  ;  poicchè  V.E.  nelle flejje  dottrine  è 
Mae f Ir  a .  Nella  Filofofia  naturale  e f per  imeni  ale  /penalmente 
è  così  i?firuita,  che  nella  propria  Cafa  ha  fondata  una  nuova 
Accademia,  divenendo  più  celebre^cbe  non  furono  tra  Greci  Ip* 
parchia  ,  e  Leonzia  ;  o  Ildegarda  tra  §11  Allea***! ,  *  u  eoioh** 
Lucrezia  Corna  ra  Pifcopia  nell'Italia.  Quefta  Filo/o  finche  tut- 
ta è  fondata  fu  le  Sperien&e,  eie  offervaùoni ,  di  cui  fono  oggidì 
fommameme  invaghiti  gli  Uomini  più  jludiofi ',  con  genio  parti- 
colare coltiva;  perchè  lajlefia  il  velo  a  tante  menzogne,  ed  a  tan- 
te  favole,  che  nelle  co/e  naturali  aveano  per  molti fecoliintrodot- 
Xttjferut.  De  te  ,  avendo  già  tolto ,  delle  quali  ho  largamente  nelle  mie  Difler- 
Hommib.  Fa-  tazioni  trattato  ,  a  molte  Sciente  ha  recato  cosi  gran  lume ,  che 
hfjùùbf.  Ani-  cm- 14tiIe  €V^ente  ^Ik  dottrine  ,  a  nuove/coperte  ,  ed  a  nuove 
md.  é  ,  invenzioni  in  ciafiheduna  Scienza  i  più  diligenti  Letterati  del 
Secolo  applicati  fi  veggono.  Nelle  Matematiche ,  e  molto  più  nel- 
f  Algebra  nm  fi  legge  pur  Dorma  ,  da  cui  f  tifata fuperat a  ,  o 
eguagliata;  cosi  nella  Morale,  o  nelt  Jftwra' antica,  e  modema?e 
7ion  ha  insìdia  al  nome  di  Veronica  Gambara  ,  e  di  altre  fimiliy 
che  difputaronofiefio  con  Uomini  dotti  ;  poicchè  molti  gravi  Let- 
terati amici,  come  tefìimonj  dì  occhio,  e  di  udito. ,  la  gran  per  mia 
vofìra,  e  la  più  nobile  letteratura  ,  e  la  profonda  memoria  e&ian- 
dioxon  iflupore  mi  attef  ano;  onde  avvienet€,be  vi  fono  in  pregio 
le  Scritture  de'  Virtuof ,  e  vengono  dalla  Generofità  vojha  onó* 
rati  i  Valentuomini .  Ifòtta  Nogarola  Veronefe  verfatijfima 
nelle  dottrine  fi  pregiò  molto  di  Genevra  ,  e  di  Lrarzjue  dotte 
f or  elle;  ma  non  manca  aV.  E.  quejìo  pregio  ;  perchè  tra  le  Dame 
letterate  del  Secolo  fono  pur  celebri  le  fue  Eccellentijfime  Sorel- 
le] la  Principerà. D.  Terefa  Grillo-Pamfilj ,  e  D.  Genevra  Con- 
teffa ,  Dama  pur  perita  nella  Filofofia ,  e  nello  fi rivere  colia  lin- 
gua latina  e  purgata  ;  ma  D*Terefà  ,  e  ( E.  V.  fono  pur  due  Da- 
me di  unofpirito  efapere,  al  lorofejfo  veramente fuperiore ,  va* 
levali  a  recarefiupore  a  chi  ha  la  fortuna  di  trattarvi  «  Laftefi 
fa  D.  Terefa  Pamfilj ,  Principerà  di  Valmontone ,  detta  Irene 
Pamifia  nelt  Accademia  degli  Arcadi,  con  tanta  felicità  e  dottri» 
na  firive  in  Poefia,  che  le  fue  Rime  non  filo  fìampate fi  veggono 
ira  le  altre  degli  Arcadi,  e  delle  Donne  illullri;  ma  più  Lettera- 
tifi  affaticano  a  commentarle  ;così  l'Erudito  Giuflinia?>o  Pa- 
glierini ba  già  formato  un  dotti/fimo  Commento  adunfuo  Sq? 
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netto .  Rinnova  pero  quefiagran  Dama  in  Roma  la  memoria  dì 
Vittoria  Colonna  Marchefana  di  Pefcara  >  di  cui  furono  com- 
mentate le  Rime  da  Rinaldo  Cor/i  Vefcovo  di  Strongoli ,  il  quale 
vi  fcoprì  largamente  i  preziojìfemì  delle  Scienze  .  Alla  perizia 
Aoìu  p**/?a,  p  Afille  umane  lettere  avzimne  la  piena  intelligenza 
degli  affari  più  delicati  delle  Corti ,  gl'interejjì di  tutti  i  Princi- 
pi  di  Europa  intendendo;per/occhè  ha  continuo  carteggio  con  tut* 
ti  i  loro  principali  Minijiri ,  ed  è  con  ijìupore  ammirata  ,  e  con 
ojjèquio  altresì  vìfitata  ;  ma/pero  con  piìt  comodo  riferir  le  rare 
virtù fue  nelTtxzo  Tomo  degli  Elogj. 

Sono  Frutti  ancora  del  Cornucopia  le  molte  Virtù,che  l'E.K 
in  alto  grado  palefa^efegnalat  amente  la  Moderazione^  Saviez* 
za ,  e  la  Prudenza  :  la  Clemenza ,  l'Umanità^  e  la  Splendidezza, 
che  rare  volte  unite  tutte  Jì  veggono .  Pienamente  però  com- 
prendere nonjìpojfono  i  pregi  dell'animo  vo/iroy  ne  defcrìvere  in 
uba  Lettera^  perchè  l' Eloquenza  >  e  ìljioria  un  largo  campo  ri- 
chieggono per  così  ampio ,  e  così  ìllufìre  argomento  •  Per  quefta 
unione  di  varie  Scienze ,  e  virtù  ben  vi  conviene  l'Immagine 
dell'Italia  ;  e'ifederefopra  il  Mondo  dimojìra  ,  come  l'Orbe  non 
ha  contrarietà  di  moto,  così  colla  Scienza  jì  acquijìa  una  verace 

*jl  abile  felicità ,  con  cui  s'innalza  l'intelletto  alla  contemplazione 
delle  cofe  divine  ed  umane  ;  nam  nihil  egregìùs  ,  quam  res  di- 
(cernere  apertas:  dijfe  Lucrezio.  Domina  il  Mondo  tutto  la  Vir* 
tu  ,  ed  alla  fi  eJJ a  fu  ancor  data  la  figura  dì  Donna  vejìita  con 
maeftà  ,  colfajla  in  mano  ,  e  col  Cornucopia  pieno  di  frutti  ,  come 

-  differì  medejtmo  Ripa  ,  e  la  fama  delle  Virtù  vojìre  tira  le  menti      Cef.  Ripa 
di  tutti  ,  e  le  lingue,  e  le  penne  all'ojjequio  .  Alla  gloria  però  del  iconohg.part* 

'  vojiro  Nome  confagr  aie  le  Opere.di  molti  Eruditi  Jì  veggono  >   *' 
come  /tf  Ontologia  Medica,  opufcolo  del  Dottor  Fisico  Pier-Giu-  „,       ,  r 

r.         aìi      •       -       •  i«  •  -;^x  «n  Gzornal.Let- 

Jeppe  Alberizzi  giovine  di  maturo  ingegno  ni  Quarto  Tomo  terjtal.Tom. 
delle  Opere  rijìampate  del  P. Carlo- Ambrogio  Cattaneo  Gìefuita,   %  *.  fyfy  *. 

-cioè  i  Panegirici ,  le  Orazioni  funebri ,  i  varj  difcorfi  ,  e  le  No«   w**4io. 
veneié'lnobil  Trattato  De'  Corpi  Marini,che  fu  i  Monti  fi  tro-     QhrnaU  ut- 
vano  del  Cbiarifs.  Antonio  Vallifnieri  Profeffore  e  Presidente  ^'/^'J' G' 
dello  Studio  di  Padova},  ed  altre.  Gaj.ol  p^ti- 

■  Sono  le  Mura ,  e  le  Torri  ornamento  delle  Città>  dicendo  il  nus  in  im- 
Patino:  Caput  Turritum  folemne  Urbium  ornamentum  eft:  e  per.Romanor. 
riferifce,  che  Turritum  caput  in  una  Donna  si  crede  di  Palla*  f^^fl 
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àe  celebrata  in  Laodicea  fecondo  Paufania  ]  e  si  vede  in  una 
Moneta  di  Antonio  Car acalla  Imperadore.  Conviene  ali E V.  co* 
me  a  Pallade  riverita  dagli  Antichi  col  nome  ancora  di  Miner- 

•  va  Dea  della  Sapìen%ay  la  Corona  di  Mura*  e  di  Torri)  perchè  è 
C ornamento  dell'Italia  tuttay  non  che  della  fola  Milano  ,  Ben  le 
convengono  ancor  le  Corone,  <?7  Triregno  nel  grembo  ;  /'Aquila, 
e  le  Armi  Militari  »  con  cui  l'Italia  dipingono  :  e  i  Libri  ;poicchè 
/'Aquila  èjìmbolo  dì  quelle  vittorie*  che  i  voflrì  Capitani  hanno 
a  prò  di  tanti  Re  ottenute  ;  ^'/Triregno  è  figura  di  quei  Cardi* 
naliy  e  Legati ,  che  la  vojìra  gran  Famiglia  ha  prodotto  :  e  i  Li- 
bri ,  delta  grande  Letteratura  *  che  le  dà  pompa  .  Cosi  la  Stella 
fu'l  Capo  dimofira  lo  fplendore  ,  che  per  le  Virtù  vojìre  l'Italia 
JìeJJa  riceve; anzi  Virtus  extollit  hominem  ,  &  fuprà  Aftra 
mortales  Coilocat:  infegnb  Seneca .  Ey  la  Stella  di  Venere  la  più 
grande ,  e  la  più  fplendida  dopo  ì  due  grandi  Luminari ,  e  dicesi 
Efpero  ,  quando  si  vede  ver/o  l'Occidente  dopo  l'occafo  del  Sole  ,  e 
Lucifero,  quando  prima  di  luì  nafce  .  Dagli  Afìrologì  è  appella* 
ta  Fortuna  minore  benefica,  e  della  JìeJJa  natura  di  Giove ,  e  le 
attribuì/cono  la  virtù  di  beneficare *  La  dipinferofopra  il  capo 
dell Immagine  dell'Italia  ,  perchè  l'Italia  è  fot topojì a  alloccafo  dì 
quefla  Stella  ;  e  però  conviene  ancor  a  fu  la  Figura  fimbolica  di 
V.  E.  di  cui  la  Virtù,  come  una  Stella  la  più  fplendida  nell'Ita- 
lia tutta  rìfplende ,  e  tra  le  altre  Letteratefparge  maggior  lu+ 
me. 

Lo  Scettro  nella  defira  è  pur  firn  bolo  de- ila  Regia  liberalità 
e  beneficenza ,  la  quale  cosi  la  decora ,  che  molti  illufìrì  Lettera- 
ti e  colla  lingua ,  e  colla  penna  la  celebrano  ;  perchè  dalla  JìeJJa 
mano  preziofi doni  hanno  certamente  riconofeiuti  ,,<?  ben  rare  ,  e 
Reali  corte/te;  attor  che  vicino  ,  e  nella  vojìra  fplendida  Cafafon 
venuti  ad  ammirarvi^  atm  non  eft  minus  regiurn,  atque  adeò 
humanum  parvula  acefpére ,  quàm  Iargiri  magna  :  dìjje  Plu- 
tarco .  Vi  rende  quejìa  virtù  veramente  Eroina^  ejfendo  il  bene* 

ficare  virtù  propria  degli  Eroi  \ondefc riffe  Arìjìotìle  Heroica 
virtus  eft  j  xjux  fuprà  nos  exiftens ,  communem  humanarum 
virtutum  tnodum  excedit  -.  Così  il  Nannio  :  Heros  mediare  vi- 
detur  inter  Deum  >  &  homines  ,  quiàoritur ,  &  formatur  par- 
tim  per  facultatem  divinanti ,  quse  eft  mens  :  partim  per  huma- 
nani)  quae  eft  appetì tus  fenJuqm ratione  direhus  :  efcrijft  an* 


cora 


cora 


.  Heros  eft  homo  per  fubJimém ,  &  confpicuam  vlrtutis 
eminentiam  fuprà  popularem  *&  communem  hominum  con- 
>  ditionem  confpicuè  elevatus.  Cappellano  però  Gran  Donna  di 
55  genio  ammirabile  ,  e  che  nonft  conojca  una  Damafmile  di  vir- 
j)  tu  ,je  difpirito ,  a  poche  feconda  ,  per  non  dire  a  ninna ,  avendo 
5>  un  anima  da  Cefare  ,opiù  tofìo  da  Eroina.  Def  riffe  ivofìri 
pregi JleJJt  in  un  Sonetto  l'erudito  D. Paolo  Falli  Canonico  Peni- 
tenziere di  Milano  dirizzato  al  Chiariffmo  Vallifnieri  Pren- 
dente dello  Studio  di  Padova,  ed  ora  anche  Principe  deli  Acca- 
demia de'  Ricovrati,  e  così  termino  colla fua  Muftì 
Per  Lei  trionfa  ogni  bell'Arte ,  e  intera 
Splende  più  degna  in  Lei  d'onor  fòvrano 
L'antica  d'Eroine  avite  fchiera. 
Ah  voi,  che  nulla  unqua  mirafte  invano 
Dite ,  fé  Italia  ha  mai  gloria  si  alterai 
Se  portento  maggior  l'eterna  mano . 
Con/agro  dunque  all'EV.che  è  una  viva  ejimbolica  imma- 
gine dell"  Italia  la  mia  Idea  della  Storia  dell'Italia  letterata  ,  e 
/otto  il  manto  della  virtù  vojlra  la  prefento  ;  giacché  non  folo 
dalla  Natura ,  e  dall'arte  ;  ma  dalla  benignità  del  Cielo  ha  otte* 
nuta  il  colmo  di  tante  doti ,  di  cui  vàfafhfa  l'Italia  fìeffa ,  e  la 
Repubblica  tutta  dell'Italiana  Letteratura .  Ho  pur  confagrato 
alla  Genero/ita  vojlra  tutto  mejìejjo  ;  perchè  l'ojfequio  al  voflro 
Nome,  che  porto  ,  è  ben  grande  ;  e  perchè  da  Critici  ,  o  più  tojìo 
dall'invidia  è  vilipefa  e  ferita  F  Italia  ,  che  di  tutte  le  Nazioni; 
anzi  del  Mondo  tutto  è  fiata  la  Madre  e  Maejìra  .  Sotto  la  for- 
za della  vojlra  Protezione  la  raccolta  ripongo ,  che  ho  brevemen- 
te ,  e  forfè  debolmente  fatta  delle  memorie,  che  iprogrejfi  delle 
Scienze  sin  da'  tempi  più  rimoti,  e  la  gloria  de*  Letterati  Ita- 
liani dimoflrano .  A  chi  alle  Scienze  baìutto  l'amore ,  e  tutto  il 
genio,  confagrare  le  Opere  jìejfe  giujlamente  fi  debbono ,  che  delle 
Scienze  diforrono  ;  molto  più  la  mia  Opera ,  e  i  Difcorfi  è  a 
V.E.dovuta;poiccbè  delle  Italiane  Scienze  e  le  brevi  IJìorie ,  e  le 
Difefe  contengono  .Stimare  un  gran  premio  ; fé  con  un  corte/è 
gradimento  qaeflo  mio  umìldonofi  vedrà  favorito ,  e  fé  i  miei 
argomenti  e  Difcorfi  apro  dell'Italia  propofti ,  nel  grand' animo 
voflro ,  e  nella  gran  mente  quell'amore  fveglier  anno ,  a  cui  la 
Naturafiejfa  ,  verfo  la  nojìra  Nazione ,  di  cui  è  pur  nobil  par* 

te, 


Vallifnier. 
Letter,  da 
Padov.      1 6. 


te]  ^inclina;  e  pero  ad  una  dotta  ed  Italiana  Eroina  confagrar- 
gli  ho  voluto ,  ad  una  virtuo/ìffìma  Letterata^  nelle  cui  lodi Jt fa 
veramente  vedere  la  ftejfa  Eloquenza  confufa ,  e  r  Adulazione 
lontana.  Sarà  maggiore  il  premio ,  fé farò  riconojcwto,  con  queU 
la  riverenza ,  che  porto  5  come  pur  fono  ammiratore  della  virtù , 
della  dottrir?a>  e  della  gloria  voJlra>  efaròfempremai 

Barili  17,  Luglio  17%}. 
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llmìlifs.  Divòtifs;  ed  Oflequiofifs.  Sem 
Giacinto  Gimma. 
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D.  GASPARE  CAMPANILE 

Regio  Auditore  nella  Provincia  di  Trani 

A  CHI  LEGGE. 

Glie  fenza  fallo  malagevole  cofa  incontrare  que- 
fio  Secolo  il  comune  appiaufo  de'  Letterati ,  ficco- 
me  quelli  ,  a'  quali  tra  per  la  fublimità  del  loro  in- 
gegno ,  e  pe'l   felice  poffedimento  delle  Scienzie 
non  può  meritamente,  fé  non  l'ottimo,  piacere,  ed 
aggradire;  nulla  però  di  meno,  che  che  ad  altri  fi 
convenga,  ioeftimo  non  dipartirmi  dal  vero, qual 
ora  affermi  flato  effer  il  noftro  chiariflìmo  Auto- 
re appo  tutti  li  dotti  ,  e  fcienziati  uomini   della 
prefente  età  fommamente  laudato,  e  celebrato.  Ba- 
tterà folo,Umanifììmo  Lettore  ,  volger  lo  fguardoa'  fuoi  libri ,  li  quali 
da  fé  troppo  chiara  appalefando  a  chiunque  ha  occhi  in  fronte  la  rara 
dottrina,  di  cui  fono  arricchiti,  ti  porgon  ficuro  argomento  ,  onde  ognun 
reftar  poffa  della  verità  perfuafo.  E  certamente,  ficcome  quando  infolita 
nuova  luce  apparifce  nell'aria  ,  il  più  delle  genti  piene  di  giubilo,  e  di 
fiupore  mirano  colà  ,  dove  quel  maravigliofo  lume  rifplende:  così  parmi 
avvenuto  effer  per  1  addietro  alle  fue  opere .  Non  prima  quefte  mandate 
alla  luce  pervennero  agli  occhi  de' Sa vj, che  avidamente  lette, e  più  giu- 
ftamente  approvate  ricolmaron'egualmente  d'ammirazione  lor  menti, 
egli  animi  di  fingolar  piacere  ;  Le  videro  parecchi  Prencipi  chiari  pe'l 
fangue,e  per  le  lettere,  e  incontanente  ne  refero  ampiflima  teftimonian- 
za  di  laude,  e  di  onore  ;  Le  vide  il  Pontefice  Clemente  Xl.di  felice  me- 
moria ,  e  con  la  fcorta  dell'ammirabil  fua  fapienza  ,  che  al  pari  della  di- 
gnità fopra  tutti  l'inalzava,  troppo  aperti  ne  ravvisò  i  pregi  in  riputan- 
dole degne  del  fuo  fpezial  gradimento,che  conofcer  fi  può  di  leggieri  dal- 
la prefente  Idea  nel  fine  del  difcorfo  degli  fludj  Ecclefiaftici. 

Qmndi  quanta  gloria ,  e  fplendor  ne  fiegua  all'Autore  chi  non  l'i- 
fcorge.?  rammemorandoci  Orazio 

Vrìncìpibus  placuiffe  Virìs  non  ultima  latti  efi  ; 
Che  fé  al  vero  vògliam  rivolgere  l'animo  da  ogni  paflìon  libero,  efgora 
bro  ,  qual  delle  parti ,  o  neceffarie  ,o  utili  a  perfetto  componimento  la- 
fctò  egli  d'adempiere  ne  i  fuoi?  anzi  che  tutte  ad  una  fia  nelle  Storie,  fia 
nelle  Filofofiche  quiftioni ,  fia  nell'  erudite  Ifcritture  offervò  con  mira- 
bil  arte,  e  leggiadria  . 

Ma  non  vorrei,  che  fu  le  prime  ,  perche  io  il  merito  delle  fue  opere 
difenda  ,  quanto  per  me  fi  puote  il  più  ,  s'accagiona ffe  l'Autore  di  fmo- 
derato  difiderio  d'onore,  o  inverfo  d'altri  folle  fofpizion  fi  prendeffe; 
conciofiache ,  benché  Tullio  Cicerone  infegnato  abbia  la  gloria  effer  fil- 
inolo alle  fatiche  letterarie ,  là  dove  nella  prima  delle  Tufculane  fcriffe: 
bonos  alit  artes^  omnefque  incenduntur  ad  fludia gloria  ;  non  impertanto  De  Sermone 
r  vero/avio>  come  avverte  S.  Agoftino,dee  cercar  gli  umani  applaufi,  Domini  in 
Laus  bumana  non  appetì  àfapìente  >fed  fubfequi  debet  fapientes ■' ,  ut  monte. 

e  m 


Orazio  Uh. 
i,Epift.i7. 


fili  proftciant  ,quìeiìam imitati pojfunt ,  quod  laudani  ;  percioche  la  Sa- 
pienza di  niente  bifognofa  troppo  nobil  fregio  gli  appretta  ,  di  cui  elegan- 
temente feri  (Te  Claudiano.* 

Ipfa  quidem  virtus  pretium  (ibi  ;  folaque  late 
Jnpanegj.de  Fortuna  fecura  nitet ,  nec  fafcìbus  ullis 

Confiti.     M,  Erìgitur^plaufuvè  petit  dar efeere  vulgi 

Tbeod.  Nil  opis  extema  cupiens  ,  nil  indiga  laudis. 

Solo  a  quefta  imprefa  m'induttero  non  meno  la  certa  contezza,  che  ho 
del  Tuo  gran  fa  pere,  che  la  ftretta  famigliarità  contratta  con  etto  lui  corti 
in  Bari,  dove  più  mefi  recìdendo  qual  Regio  Auditore  di  cotefta  Provin- 
cia, delegato  per  la  confervazione  della  fallite  della  medeiìma,  è  avve- 
nuto, che  oltre  varj  luoghi  d'Autori,  ne' quali  era  orrevolmente  nomina- 
to ,  leggerti  ancora  non  poche  lettere  degli  Scienziati  ,  da  cui  raccoltine 
alcuni  periodi  qui  me  piaciuto  rapportare  .  Così  da  ogni  taccia  di  men 
laudevol  azione  lontano  efTendo,  caddemi  nell'animo  feguir  J'ammaeftra- 
mento,che  a  Demonico  diede  il  Grand'Ifocrate .  AJo  vota  xcti?ovq  roO  Xg- 

ynv ,  $  nct$t  tov  oi&a.  cro«pù{ ,  tf  nri^t  uv  ctva.yx.uiov  iìnrlìv  .   Vlias  tibì  faC    dlCendi 

occaftones,  aut  de  quibus  optimè  nofti ,  aut  de  quiljus  necejfum  efl  dicere. 
Ritornando  dunque  là  ,  donde  partimmo,  primamente  non  v'ha 
dubbio,  che  a  comporre  un'ottimo  elogio  da  coloro  che  fanno  ,  fi  ri- 
chiegga  ,  e  l'acutezza  nelle  fentenze  ,  e  la  varietà  de' colori  rettoria ,  e 
ralora  il  piacer  delle  arguzie  ne' detti, ritraggane"  quefte,o  dalle  cofe,0 
dalle  parole  ;  ma  infra  gli  Scrittori  più  celebri ,  che  nelle  trafcojfe  et£ 
finora  fiorirono,  chi  unqua  mai  v'ebbe  più  del  nortro,o  follevato  ne'con^ 
cetti  ,  o  illurtre  negli  ornamenti,  o  adatto  nelle  arguzie,  o  maeftofo  nel- 
lo ftile  ?  Anziché,  fìccome  ei  di  pellegrina  erudizione  oltremodo  gli  altri 
ha  tra  pattato  ,  così  è  divenuto  meritevole  più  di  commendata  invidia^ 
che  di  fofpirata  imitazione. 

Non  avea  egli  ancor  pubblicati  alle  ftampe  ,  ma  fol  cominciato  a 
comporre  gli  Elogj  a'  fuoi  Accademici  della  Società  Rottanefe  detta  de- 
gli Spenfterati^  degli  Incuriofi,à\  cui  è  perpetuo  Promotore, che  in  veg~ 
gendone  un'abbozzo,  tra  gli  altri  fuoi  amici,  l'Avvocato  Baldattarre  Pi- 
sani, Uom  ,  che  alla  laurea  della  Ginrifprudenza  ,  per  cui  cotanto  è  chia- 
ro, ha  faputo  accoppiar  lo  fplendor  di  non  volgar  erudizione  ,  così  gli 
fcritte  da  Napoli  a  2-  $. d'Aprile  1701. Dopo  aver  veduto  T abbozzo  di  due 
fuoi  Elogj  compoftì  di  nuovo  ftile,  Io  le  confeffo  cqn  quella  candidez%a,che, 
è  propria  del  mio  gè  nio,V.S.of curerà  tutti  gii  altri  Scrittori  fhe  in  quefta 
fpezie  di  elogj  hanno  fcritto  in  compendio  le  Vite  degli  Uomini  illuftri  ,  co- 
me fono  l'Imperiali)  il  Tomajìni,  il  Giraldi^Jano  Nido  Eritreo,  ultima- 
mente  il  Craffo  ,  ed  altri',poiccbè  tutti  coftoro  ban  fatto  folamente  pom- 
pa di  una  f od  a  dicitura  0  in  linguaggio  latino  ,  0  in  Tofcano  ;  ma  non  vi 
hanno  frammifebiato  erudizieni  così  proprie  ,  ed  ottimamente  applicate, 
come  VS.fa;  onde  io  la  prego,  come  intereffato  nella  fna  gloria  ,  a  feguir  e 
quefta  medefima  traccia1  in  tutti  gli  altri  elogj  ,  che  formerà  per  compirne 
il  volume; avvegnaché  farà  un  nuovo  metodo  in  fimile  ritrovato. 

Né  tantotto  li  medefimi  ufeiti  alla  luce  ,  gli  avea  in  feno  accolti  il 
Letterario  Mondo  ,  che  fubito  a*  primieri  accedettero  altri  ben  dirti nti 
fegni  di  ftima  ;  ed  o  quanto  varto  campo  mi  fi  para  davanti ,  dove  più 
dirlicilmente  rinvenir  porto  il  principio,  che  la  fine;  E  nel  vero  crederei  a 
formar  di  loro  fingota  ritti  ma  loda  baftevole  recarnei  mezzo  il  Giudizio 
del  MagUabecchr,  che  negli  ftudj  delle  lettere  a  niuno  fu  fecondo.  E  pu- 
re dalla  di  lui  bocca  co' proprj  orecchi  afcoltando  quefte  voci  >  mentre 

gli 


gli  Elogj  fi  leggevano  ,  il  P.  Camillo  Laudi  Baccelliere  Agostiniano  di 
Firenze  della  Congregazione  di  Lecceto  ,  le  rammentò  al  noftro  Autore 
a  6.  Novembre  1 70  $.  A  me  non  baftarebbe  l'animo  di  comporre  colla  tri- 
geftma  parte  di  erudizione  in  ejji  ufata:  Già  l'autorità  di  coftui  richiama* 
va  le  lingue  degli  Eruditi  a  nuovi  gloriofi  applaufi ,  quando  fenza  indir* 
£io  quefti  etfer  feguiti  l'ifteflb  Padre  aio.Novembre  1 70 5.  così  gli  figni- 
5cò  .  I  [noi  dottijftmi ,  ed  eruditi/fimi  libri  (come  le  ftrijjì)  fono  applauditi 
da  quejti  Letterati ,  e  folo  da  alcuni  [doli  forti)  criticati  in  alcuni  Ritrat- 
ti per  non  effer  famigli  a  nti ,  non  [apendo  diftinguere  di  chi  fia  F errore  ,  0 
di  chi  ha  mandato  il  Ritratto^  0  di  chi  l'ha  intagliato.  V abbondanza  del- 
l" erudizione  ridonda  in  [uà  maggior  gloria^  ejfendo  quefla  critica  da  invi" 
diofi,  che  non  hanno  talento  di  [crivere  con  erudizione. 

Ma  che?  In  qual  perfona  mai  ,0  in  qual  luogo  albergaron  le  lettere, 
da  cui  quelli  oflervati  ,  ricevuti  non  n'abbiano  commendevoliflìme  ap- 
provagioni  ì  Appena  alcuni  trafmeflì  ne  furono  a  Roma  ,  che  WSign. 
Cre[cimbeni  fin  da  Sciato [cor[o  (  Ecco  il  rifcontro  da  Roma  datogli  per 
lettere  di  11.  Agofto  1  705.  dal  Canonico  Dlfìdoro  Nardi)  mi  fece  uri 
Elogio  intorno  agli  Elogj  di  V.S.llluftrifs.e  mi  di/fesche  tutti  quefti  Lette- 
rati ammirano  l'impareggiabile  [uo  ingegno^che  ha[aputo  dare  alla  luce 
un  parto  così  nobile  ,  e  degno  di  effere  dalle  penne  più  [ublimi  celebrato. 
Un  [ci  neo ,  che  è  pure  splendore ,  vi  hanno  cjfervato  ,  ed  è  la  moltiplica* 
dell' erudizioni  ;  quafi  che  non  avejfe  più  volontà  di  far  libri  >al  parere 
di  Monfig.  Seve roli  in  [pe zie  ,  Prelato  d'onnifeia  dottrina  .  Stia  pur  con- 
tentijftma ,  che  ha  incontrato  il  comun  gradimento  ,  ed  io  augurando  a 
VS.  llluftrijfima  quegli  onori  ^che  [ono  dovuti  alla  [uà  ma[chia  virtù  ,  e 
che  le  prepara  la  gratitudine  di  chi  può  conferirglieli  ,  la  prego  a  coman- 
darmi; Né  altramente  il  medefimo  avvifato  gii  avea  dianzi  Cotto  li  28. 
Luglio  1 705.  Oggi  mi  vien  re[o  dal  Sig.  Abate  Crefcimbeni  il  nobiliJ[tm9 
parto  del  vafto  ed  erudito  ingegno  di  V.S.  Illufiri[s.  ogni  periodo  di  cui 
baftarebbe  a  rendere  gloriofi  la  penna  di  qualfivoglia  [crittore  ,  ma  noto 
voglio  entrar  nelle  lodi  ^perche  è  [uà  [omma  lode  il  comun  gradimento 
de  Letterati^  che  han  letta,  e  leggeranno  quefla  gran  fatica  ,  che  avrebbe 
fatta  fofp  ir  are  nel  pefo  la  forza  degli  Atlanti. 

Che  fé  giufte  ragioni  non  mei  vietarono,  potrei  qui  addurre  il  mol- 
to laude  voi  fentimentodel  Cardinal'Orfini  Eminentiflìmo  per  la  Pietà, 
e  per  la  dottrinagli  cui  ragguaglia  il  Nardi  in  una  de' 6.  Ottobre.  Il  Sig. 
Abate  Piazza  mi  ha  moftretta  una  lettera  fcrittagli  di  tutto  pugno  dal" 
FEminentifs.Sign. Cardinale  Urjtn-i^il  quale  ringraziandolo  della  Gerar- 
chia Cardinalizia  in  foglio  inviatagli ,  gli  dice , che  fempre  ha  fatto  con- 
cetto della  virtù  fua  \  ma  quefto  gli  viene  accrefeiuto  dalla  lettura   de- 
gli Elogj  deirEruditiJftmo  Signor  Abate  Gimma  .  Or  veda  quali  fono  le 
trombe  delle  fue  glorie  .  Lafcì  pur  gracchiare  chi  vuole*.  Potrei   eziandio 
riferir  le  lodi  dategli  da  graviflìmi  Prelati ,  come  attefta  il  medefimo  a 
1 5.  Decembre  foggiugnendogU.  Or  chi  è^che  dice  il  contrario  ?  le  lamen- 
tazioni accennatemi  io  le  giudico  sfogo  de1  malevoli^ed  invidiojt  .  Gli  la* 
[ci  pur  gracchiare  .  Intanto  io  le  auguro  forze  per  faticare  a  prò  della 
Repubblica  Letteraria  ,  e  fortuna  per  con fol azione  delle  fue  virtuofe  fa- 
tiche .  E' un  cattivo  fegno  ,  quarìdo  le  opere  non  fono  criticate  .  Un  gran 
corpo  fa  una  grand  ombra  .  Io  non  entro  nel  giudizio:  E  meritamente  il 
ditte  rifguardando  per  avventura  a  quella  fentenza  di  Publio  Syro   Mi- 
mo. Non  quam  multi s  place as  ,fed  qualibus  ,ftude. 

Che  giova  però  correr  l'arringo  delle  fue  glorie,  fc  da  una  parte  que- 
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ile  agguagliar  non  fi  poflbno  colle  parole,e  dall'altra  diftintamente  rap- 
portarle opra  farebbe  ,  di  cui  non  ne  verrei  a  capo  giammai  ,  e  tante  do- 
vrei addietro  lafciarne  ragionando,  quante  dalla  poppa  lafcia  alcuna  na- 
ve gocciole  d'acqua  marina  ,  quando  ella  da  buon  vento  fofpinta  corre  a 
tutte  vele  il  fuo  cammino .  Per  la  qual  cofa  a  più  faggio  partito  fi  tenne- 
ro li  dotti  Giornalifti  de'  Letterati  d'Italia  ,  quando  nel  tomo  xv.  che  è 
dell'anno  171 3. a  cart.  452.  del  Giornale  in  brieve  commendaron  per  li 
mede  fimi  V  erudizione  ,  il  Giudizio  ,  e  la  fama  dell'Autore  già  notiJftmoy 
amando  meglio  con  poche  parole  additar  la  ftrada  de'  i  molti  fuoi  enco- 
m) ,  che  ognun  veder  può  5  che  con  molte  niuna  a  defideratò  fine  con- 
durre. 

Che  direm  poi  delle  Filofofiche  quiftioni,  il  di  cui  vanto  a  me  par, 
che  contenda  con  quello  dagli  Elogj  riportato;  impercioché  non  meno 
egli  ebbe  felice  la  mente  nel  penfare  ,  che  la  penna  nello  feri  vere  .  Vera 
cofa  è,  che  gran  faggio  del  fuo  Ingegno  (  oltre  aljudicium  Martinianum 
prò  Mufitano  ,  &  Recentiorum  fchola  medica  )  riluce  nelle  Differtazioni 
de  Hominìbus  Fabulofis  ,  de  Fabulofts  Animalibus ,  e  de  Generatione  Vi- 
Pentium  ftampate  in  4.  nel  17 14.  in  Napoli.  Ognun  vede  ivi ,  quanto  é 
fublime  nel  ritrovar  aite  cagioni ,  chiaro  nell'ifpiegar  gli  occulti  effetti 
della  natura  ,  quanto  è  profondo  nelle  ragioni,  che  conchiudono  per  la 
molto  penetrevol  veduta  ne' fuoi  giudizj ,  quanto  è  fpedito  nel  profeiorre 
i  dubbj,  che  s'incontrano  ;  Ben  l'ammiraron  i  Giornalifti  non  fenza  gran 
commendazione  riferendo  diftefamente  una  gran  parte  delle  fue  openio- 
nì  nel  Tomo  xv.acart.452.:  nel  xx.a  cart.  154. fino  alla  175. ,  e  nel  xxi. 
cart.  176. fino  alla  212.  de' Giornali;  Ed  in  qual  conto  non  tiene  la  natu- 
rai Iftoria  degli  Animali ,  che  mette  in  aperto  tutte  le  Favole  ravvifate 
per  verità  dagli  Antichi,  e  da'  Moderni  Scrittori  anche  gravi, quel  Val- 
Jifnieri  ,che  nella  perizia  di  varie  feienze  ,  e  di  erudizioni  non  folamente 
a  taluni  rinomati  d'Italia  ,  che  fenza  ccntefa  e' fi  mette  innanzi  ,ma  an- 
cora di  tutti  gli  altri ,  che  a  noftro  conofeimento  pervengono,  è  di  gran 
lunga  primiero  ;  Singoiar  ftima  ne  moftra  nelle  fue  opere  fperi mentali,  e 
fra  le  molte  lettere  malTimamente  in  quella  de' 12.  Maggio  171  y  al  no- 
stro Autor  così  fcritta  .  Mille  favole  certamente  fono  fiate  dette  ,  ed  era 
neceffario  al  Wlondo  queflo  fuo  libro  per  levarle ,  e  mettere  in  chiaro  la 
verità,  che  è  un  lodar  Dio. 

E  quali  grazie  non  gli  refe  per  la  medefima  opera  Niccolò  Amenta 
Avvocato,e  per  la  dottrina,  e  per  l'erudite  fue  opere  oltre  mifura,  chiaro 
cotal  ragguaglio  dandogliene  a  14. Luglio  1  ii^.ln  quefii  benedetti  giorni 
avanti  le  Ferie  eflìve  ,  ne*  qua{i  non  folamente  abbiam  quattr'ore  di  Tri- 
bunali la  mattina'^  ma  nel  dopo  definare  fempre  ci  è  che  fare  ^affrettan- 
do]} ognuno, di  sbrigar  fi ,  non  me  permeffo  leggere  come  vorrei ,  e  dovrei 
le  due  eruditijfime  Dijfert azioni  di  V.5.  lllufirifs .già  fatte  legare:  e  per- 
ciò nell'ore  più  nojofe  del  giorno  le  divoro  (come  fi  fuoi  dire)  più  che  leg- 
go ,  e  mi  toglion  tutta  la  noja  del  corrente  caldo  :  efsendo  un  libro  a  mio 
parere  (tutto  che  doitìffimo  )  tra  per  l'amenità, e  naturalezza  dello  ftile^ 
e  per  le  curìofijftme  cofe ,  che  in  ogni  pagina  vi  fi  leggono,  dì  quei,  che  io 
chiamo  di  Villeggiatura;  poìcche  a  dir  vero,ricrea l'animo  colla  novità  ^ 
pafee  fenza  gran  fatto  affaticar  l'intelletto  colla  dottrina, eccita  varie* 
tà  delle  cofe,  che  vi  s'incontrano  in  tanti  capi,  mar avigliof  amente  dilet- 
ta, non  che  punto  faftidiaffe ,  come  molti  libri  fanno .  Dinuovp  ne  la  rin- 
grazio, è  mi  fon  rallegrato  col  Sign. Conte  Arrighetti,  che  fia  *(  di  lui  no» 
me  in  fronte  della  più  nobile  delle  fue  Dijfert  azioni  ;  quantunque  quefla 
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parli  delle  Beflìe.e  quella  d'egli  Vomirti 

Né  ftarà  guari ,  che  pubblicata  fia  per  le  Itampe  I  Iftona  naturale 
delle  Gemme  ,  e  delle  Pietre ,  opera  Egualmente  voluminofa ,  che  quefta 
Idea  e  ricca  di  quiftioni  ,e  di  notizie  intorno  la  naturai  Filofofia;  in  ef- 
fe avrai  materia  di  pafcere  l'Intelletto  nella  fpiegazione  delle  opere  più 
ofcure  della  natura,  e  nel l'erudizioni,  che  alla  gran  moltitudine  delle 
pietre  appartengono  .  A  ragion  dunque  devefi  al  noftro  Autor  quell'en- 
comiojche  prima  di  Manlio  Teodoro  Filofofo  cantò  Claudiano: 
Ornantur  Veteres  &  nobìliore  Magiflro 
In  Latium  [preti s  Academia  tranfit  Athenis. 
Refta  egli  lolo,che  ti  fi  offra  la  prefente  opera  ,  cioè  Videa  della  Storia 
dell'Italia  Letterata  ,  argomento  affai  neceffario  per  lo  decoro  della  no- 
ftra  Nazione,  in  cui  fin  ora  non  vi  é  fiato  Autor,  che  abbia  fcritto  ;  Do- 
vea  quefta  ftamparfi  o  in  Venezia  ,  o  in  Padova,  ove  la  mandò  in  un 
tomo  al  Primario  Profefìore  di  Medicina  Teorica  in  quella  Grande 
Ùniverfità ,  e  Medico  Cefareo  Antonio  Vallifnieri ,  il  quale  preflb  a  fé 
ritenutala  per  più  mefi  ,  non  potè  rattenerfi  di  non  fpiegarne  all'Autore 
l'eccellenza,tutto  che  la  prefente  fia  di  quella  più  del  doppio  accrefciuta; 
E  certamente  fo venti  lettere  di  lode  per  la  medefimagli  ha  fcritto  quel- 
l'Infigne  Letterato  ,  ma  infra  l'altre  con  maggior  chiarezza  in  quella  de' 
é.Gennajo  1723.  sì  fattamente  ha  fpiegato  il  fuo  parere  :  Con  fommo 
contento  intendo  ^che  la  [uà  ftimatifiìma  opera  fia  per  andar  preflo  [otto 
il  Torchio  ,  e  forfè  a  qneft'ora  vi  farà  andata  ,  dove  acquiflerà  femprep- 
più  non  folamente  riputazione;  ma  merito^  apprefso  non  f oh  i  Letterati^ 
ma  tutta  Italia  .  La  vafta  erudizione ,  che  vi  è  dentro^  il  forte  della  ve~ 
rità,  lo  ftile  ,  //  giudizio ,  la  condottaci  ordine ,  e  ì  penfieri  meritano  tutto 
V applaufo  e  e  fé  non  avef se  fatta  altra  al  Mondo  ,  quefta  la  renderebbe 
immortale.  Non  è  meraviglia^  che  tutti  lafappìano  ,tf  che  tutti  fafpetti- 
noyperche  il  Tema  è  plaufibilifiimo^  e  decorofo  alla  noftra  Nazione  . 

Quefto  fentimento  rifapendo  il  Canonico  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo D.Antonino  Mongìtore  ,  di  virtù  e  di  fcienzia  famofo ,  quanto  al- 
tri mai  fi  foffe  ,  fi  recò  a  gloria  il  comprovarlo;  Il  Sig.  Valfinìeri  (  è  fua 
lettera  827.  Marzo  1  72  $.  )  come  per  fona  dotata  di  finijftmo  giudizio  fa 
giuftizìa  al  fuo  merito  nel  lodare  la  fua  Opera  ;  maggiore  però  ftimo  ,  che 
farà  la  lode  ,  che  riceverà  nell'ufcire  a  luce  dall'  Italia  tutta  ,  che  deve 
moftrarle  fue  obbligazioni  alla  fua  erudizione.  Io  mi  rallegro  feco^che  con 
anticipato  tributo  fan  riconosciute  le  fue  immortali  fatiche  ,  e  facendole 
divotiftìma  riverenza  mi  confermo  .  Di  V.  S.  Illuftrifs.  Divotifs.  e  vero 
Serv.  Obbligatifs.  Ma  di  famigliami  lettere  gran  numero  ho  offervato 
già  iscrittegli  da  varj  Letterati ,  che  qui  molto  a  grado  mi  farebbe  reca- 
re, fé  non  foffi  dalla  brevità  a  tralafciarle  coftretto. 

Di  quefta  opera  fé  fi  rifguarda  lo  ftile,  lo  troverai  femplice,che  non 
cagiona  ofcurità,  ma  non  rotto  ,  che  nojofamente  intoppa  ;  ama  la  chia- 
rezza ,non  rifiuta  l'eleganza ,  fé  l'arte,  sa  con  decoro  deferi  vere  ,  ed  ove 
fa  meftiere  ,  molto  ornatamente  ,  lfocrateo  ^Theopompeoque  more  ,come 
dice  Cicerone .  Se  fi  ponga  mente  alla  fedeltà  ,  la  lealtà  degli  Autori ,  a' 
quali  s'appoggia  ,  il  fuo  gran  di  (cerni  mento  ,  la  varia  lezzione,  che  l'a- 
dorna, a  tutti  chiaramente  dimoftra  aver  recato  ad  effetto  ciò,  che  il  te- 
tte riferito  Tuliio  Cicerone  infegnò  nel  libro  fecondo  De  Oratore.  Ne 
quid  fai fi au  de at ,  ne  quid  veri  non  audeat. 

In  quefta  opera  dunque  quafi  in  una  picciola  Biblioteca  ,  qualche 
(fcrte  fi  contiene  delia  Storia  Civile  ,ed  JEcclefiaftica.  Si  efpone  primie- 
ra- 


ramente  ridona  di  ciafcheduna  fcien?.fa  ,  e  dell'Arti  nobili  dell'Italia,  e 
delle  Tue  Invenzioni  ;  oltre  alle  brievi  defcrizzioni  dell'Accademie  let- 
terarie, Scientifiche, ed  Efperim? ntali  .Quivi  fifomminittra  dittinta  con- 
tezza degli  Autori  Italiani  più  celebri,  e  di  molti  ttranieri  colle  lor  vite, 
e  col  giudizio  de'  libri  più  rinomati ,  così  anche  s'agitano  molte  quiftio- 
ni  fpezialmentea  difefa  dell'Italia  ,  dimoftrandofi  la  Dottrina  Italiana 
(lata  etter  in  ogni  tempo  Madre,  e  Maeilra  .  Inoltre  vi  ottervarai  la  fto- 
ria  delle  Religioni,  che  Tono  quafì  tutte  Italiane  ^  e  fiate  fono  i  Seminar/ 
delle  Scienzie  anche  appo  le  Nazioni  tutte  ,  né  vi  mancano  materie  Ec- 
clefiaftiche  alla  fletta  ftoria  convenevoli  .  Chi  ne  riguarda  lordine  ,  la 
ritrova  tutta  compiuta  , e  perfetta  ,  regolandoli  fecondo  la  Cronologia» 
perciocché  fi  additan  gli  affari  Letterarj  di  ciafchedun  tempo  ,  e  matti- 
inamente  l'origine  delle  fcienzie  prima  dalla  creazione  del  Mondo  ,  po- 
fcia  dal  Diluvio  di  Noè  per  quelle  memorie  ,  che  rapportano  etter  fiori- 
te nell'Italia  ;  con  maggior  certezza  però  fi  moftra  lor  dato  etter  princi- 
pio nell'Imperio  de' Greci ,  da' quali  a' Romani  pattando,  continuateli 
fino  alia  nafcita  di  Gesù  Crifto  da  Secolo  in  Secolo  fino  a'  noftri  tempi 
fon  tramandate. 

Convenevole  altresì  giudicò  l'Autore  diftefe  qui  efporre  le  tavole 
delle  quiftioni  agitate  in  quella  Idea  ,  alcune  brievi ,  altre  più  lunghe, 
onde  fi  fa  chiaro,  come  egli  il  primo  portato  abbia  nuove  lngegnofe  ope- 
nioni,  qual  e  tra  l'altre  ,  non  aver  l'Italiana  Poefia  avuto  dalla  Proven- 
za principio  ,  e  nafeimento;  Cofa  nel  vero, quantunque  gagliardamente 
combattuta  da  tutti  gli  Autori  Moderni,  ed  Antichi, che  a  contrario  pa- 
rere con  concorde  confentimento  s'appigliarono  ,  pur'io  credo  etter  non 
lungi  dal  verifimile  con  fnde  ragioni  (labilità,  e  rinforzata.  Oltre  a  ciò  11 
é aggiunta  la  Tavola  degli  Autori,  o  lodati  ,  ocenfurati,  o  impugnati 
(  intralafciando  quella  de'  citati  ,  percioché  gran  difagio  apportato  areb- 
be  fenza  altrui  giovamento  )  accioché  fenza  confonderli  con  le  notabili 
cofe  ,  che  riufeito  farebbe  lungoattai  ,e  nojofo  ,  fi  potta  ritrovar  agevol- 
mente ogni  Autore, di  cui  fi  fa  menzione. 

Avvegnaché  nel  componimento  della  prefente  Idea  ogni  diligenza 
ed  induftria  ufa  il  fotte,  niente  meno  della  divifione  delle  parti  dell'Ita- 
lia potta  nell'or/,  i.  del  Capìt.z.  Egli  non  è  rimatto  interamente  conten- 
to, e  pago;  come  che  non  molto  efatta  apparifea  per  la  negligenza  degli 
Autori,  onde  fu  d'uopo  cavarla;  di  che  tanto  più  forte  duolfene, quanto 
che  ricordevole  di  ciò  che  fcritte  Orazio  nell'Arte  Poetica 
i  ■  -  Si  quid  tamen  olim 

Scripferis  ,  in  Metti  defeendat  Judicis  au;  es> 
Et  Patris  ,  &  noftras  ,  nonumque  prematur  in  annum. 
pur* egli  non  ebbe  pretta  l'opportunità  ,  come  aver  dovea  ,  di  diligente- 
mente difaminarla,aggiugnendofi  quell'articolo  allorché  l'opera  fi  man- 
dò per  la  ftampa. 

Notanfi  di  più  gli  errori  ottervati  dal  medefimo  nel  formar  leTa- 
vole,ed  altri  fi  dubita,  che  non  vi  fiano,  perché  fuggiti  dal  favio  occhio 
di  chi  con  ogni  follecitudine  a  tal  mettiere  é  fiato  impiegato.  Nella  Me- 
dicina però  é  avvenuto  un  grave  abbaglio  ,  percioché  una  giunta  fi  é 
ftampa  ta  nel  principio  ,  e  nel  fine,  cioè  a  cart.  675.  ed  a  e  art.  711.  ;  ma 
nella  prima  fi  legge  imperfetta  l'autorità  dello  Stenone,  mancandovi 
una  riga  ,  come  fi  è  avvertito  nella  Tavola  degli  errori  di  ftampa  nel 
Tom.  1. 

Tutto  ciò  ho  voluto  additarti,  Urnaniifimo  Lettore,  prima  che  gif 
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altri  il  faceiTono,  non  già  perché  giufta  fcufa  ti  fi  premetta  da  colui  nel- 
l'Arte Poetica  '    ' 

Verum  opere  in  Ungo  fas  e(t  obrepere  fomnum  . 
ma  perchè  del  tuo  buon  giudizio  tengo  grande  openione,  confidandomi, 
che  nella  lettura  di  quefto  articolo  non  uferai  meno  gli  occhi  della  Be- 
nignità, e  della  ragione,  che  quelli  della  cenfura  e  del  rigore. 

Finalmente  di  quanto  maggior  vantaggio  fia  alla  prefente  Opera  la 
flampa  di  Napoli  ,  che  quella  di  Venezia  ,  ognuno  di  leggieri  il  può 
comprendere  ,  conciofiache  effa  ufcita  fia  a  fpefa  duna  molto  orrevole 
Società,  comporta  dai  numero  di  venti  Virtuofi  Affociati ,  de' quali  col- 
J'ordine  dell'alfabeto  qui  alcuni  riferifco  ;  cioè  tra  quei ,  che  in  Bari  di- 
morano, fono  i  Signori,  Giovan-Domenico  Nocchi  di  Chieti,  Regio  Caf- 
iìere  dell'Arrendamentodel  fale  e  ferro  in  Bari  :  Giovan-  Vincenzo  Cic~ 
copieri  di  Napoli  ,  Tenente  delle  Pofte  della  Provincia  di  Bari  :  il 
Dottore  Giufeppe  Quercia  della  Città  di  Ruvo  :  il  P.F.  Ippolito  Scal- 
zi di  Bari ,  Lettore  di  Teologia  ,  e  già  Provinciale  de'  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola  nella  fua  Provincia  :  il  Dottore  di  Medicina 
D.  Vito  Volpe  di  Triggiano  .  Tra  gli  altri  ,  che  fono  fuori  di  Bari  : 
D.  Antonino  Mungitore  Canonico  della  Chiefa  Cattedrale  di  Paler- 
mo^ Letterato  ben  noto  per  le  fue  Opere:  il  Dottor  D.Domenico  Ama- 
/ida  Cifternino,  detto  Clorio  tra  gli  Arcadi  ,già  Regio  Giudice  in  più 
Città  del  Regno  :  il  Dottor  D,  Domenico  Violante  di  Napoli  :  il  Dot- 
tore e  Canonico  D.  Giufeppe- Domenico  Forzati  d'Acqua  vi  va  :  Felice 
Mofca  anche  deH'iftetfa  Città;  infra  gli  altri  poi  gravi  Ecclefiaftici ,  e 
Secolari ,  che  compifcono  il  numero  di  venti ,  e  qui  nominati  non  fono 
per  loro  compiacimento,  parimente  il  mio  nome  s'annovera. 

Oltre  a  che  molto  fingolar  giovamento  quindi  ofserviamo  efser  fé* 
guito  alla  prefente  Idea,  perciocché  di  afsai  notabili  cofe,  mercè  il  tempo 
è  fiato  permefso all'Autore  d  accrefcerla  ed  illuftrarla  .Cotanto  s'avvera 
fempremai  la  famofa  fentenza,che  a  Ippolito  fcrifse  Euripide. 

Solet  mortalìbus  fapientior  efse  aliquando  pofterior  cogitatio. 

Godi  intanto  a  tuo  piacer  del  frutto,  che  abbondevolmente  ,  come 
fpero,da  <quefta  opera  raccorrai,  come  altresì  della  gloria  della  Lettera- 
tura dell'Italia ,  che  da  Secolo  in  Secolo  ti  viendimoftrata. 


TAVOLA 


V     o 


DEGLI      ERRORI. 

Sono  gli  errori  della  Stampa  fenza  dubbio  inevitabili  ;  però 

i  feguenti  corregger  fi  potfono  ;  altri  al  fano 

giudizio  di  chi  legge  rimettendoli . 

NEL      TOMO      I. 
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stino  fuo  discepolo 

N     E    L      T 

OMO      II. 

41?* 
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Scrittore 
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Maflìmo 

47*. 
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pofmodum 
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3  7- 

fpecimus 

efpicimus 

631. 

3  2. 
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7*7- 

xy. 

acrref  ci  menti 
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76z. 

18. 

Controverfie 

Conversioni 

EMI- 


EMlNENTISSIMO,  E  REVERENDISSIMO  SIGNORE, 

F  Elice  Mofca  Stampatore  Napoletano  umilmente  tapprefenta  a  V.  Eni.  come  derìderà 
{lampare  un'  opera  divifa  in  due  Tomi,  intitolata  Idea  della  Storia  dell'Italia  Lette- 
DiLrfi  di  D.  Giacinto  Gimma  .  Perciò  fupplica  V.Em.  commetterne  la  revifione  a 
chi  meglio  le  parerà  ,  per  aver  dopo  la  licenza  di  poterla  (lampare  :  e  lo  riceverà  ,  ut  Deus. 

Reverenda*  D.  Nicolaus  Volito  U.  J.  &  S.  Th,  Magijler  revideat ,  &  referti* 
Ne af.  9.  MartH   1/2,1. 

HONUPHRIUS  EPISC.  CASTELL.  VIC.  GEN. 

D.  Petrus  Marcus  Giptius  Gan.  Dep 
EMINENTISSIME   DOMINE. 

AUthoritate  Eminenti»  Veftr»  perlegi  librum  ,  cui  titulus  (  Idea  della  Storia  dtlVlU* 
Ha  Letterata  )  Authore  preclari /Timo  D.Hyacintho  Gimma  ,  nihilque  in  eoautrecìar 
Fidei ,  aut  morum  difciplin»  diffonum  deprehendi  .  Quin  &  Aiuhoris  elegantem  flilum, 
eruditionem,  &  zelum  in  literatura  totius  Italia?  propugnanda ,  fum  maximoque  admira- 
tus  ;  quapropter  dignum  exiftimo ,  quod  quantocius  publica  luce  fruatur  ,  dummodo  Emi- 
nenti* Yeftr»  non  delie  authoritas.  Datum  Neapoli  die  xy.Junii  1711» 

HumilUmus ,   (<f  Ohfequentìjfimus  Servus 

D.  Nicolaus  Pollio  U.  J.  &  S.  Th.  Docìor  ,  &  Magiftef  , 

ac  Curi»  Archiepiicopalis  Examinator  Synodalis . 

Attenta  [upr  aditi  a  relatìone  ,  Imprimatur.  Neap.  tg.  Junli  171». 

HONUPHRIUS  EPISC.  CASTELL.  VIC.  GEN. 

D.  Petrus  Marcus  Giptius  Can.  Dep. 


SIGNOR     EMINENTISSIMO. 

F  Elice  Mofca  pubblico  Stampatore  di  quella  Città  iupplicando  rapprefenra  a  V.Em.  co- 
me defidera  (lampare  un'  opera  ,  il  cui  Titolo  è  il  feguente  ••  Idea  della  Storia  delP 
Italia  Letterata  ,  Difcor fi  di  D.Gi.ic'mto  Gimma  ,  divifa  in  due  tomi .  Supplica  perciò  l'Em.V. 
à  degnarti*  commetterne  la  revifione  a  chi  le  parerà  ,  acciocché  dopo  porta  concedere  al 
Supplicante  la  licenza  di  Camparla  :  e  lo  riceverà  ,  ut   Deus . 

Magnìficus  U.J.D.  Blafius  May  oli  de  Avitahìle  videat ,  &  in  fcriptis  referat . 

MAZZACCARAREG.     ULLOA  REG.    GIOVENE  REG.    PISACANE  REG. 

Provifum  per  S.  Eni.  Neap.  19.  Angujli  1711. 

Maitellonus . 

PRINCEPS    EMINENTISSIME. 

JUflu  Eminenti»  Vedrà?  perlegi  librum  ,  cujus  titulus  eft  .*  Idea  della  Storia  delVltal'u 
Letterata  ,   Difcorfi  di  D.   Giacinto  Gimma  ,   Tomi  due  ,  in  quo  eleganti»  &    eruditionis 
plurimum  ;  Regiis  juribus ,  ac  bonis  moribus  nil  adverfura  ;  noftraeque  Itali» ,  &  Hi- 
ftoric*  veritati  fplendoris  multum  reperi .  Quapropter  typis  cudenduru  cenfeo,  fi  ita  Emi- 
nenti» Veftr*  videbitur.  Neap.  pridie  Kal.  Ottobri?  172,2,. 

Celsitudini*  Veftr»,  Eminentiffime  Princeps, 

HumilUmus  &  officiosi  addìtlijjimus 
U.J.D.  Blafius  Mayoli  ab  Avitabile. 

Fifa  fupradìcla  reJathne,  Imprimatur  ;  veruni  in  pullicatìone  fervetur  Regia  Pragmatica, 
mZZACCARA  R.    ULLOA  R.    ALVAREZ  R.    GIOVENE  R.    PISACANE  R. 

Pwifum  per  S.Em.  Neap.xyOfahit  Mvz* 

Maftellonus» 

d  TA- 


TAVOLA      L 

De*  Capitoli  della  Idea  della  Storia  dell'Italia  Letterata. 

TOMO       1. 

INtroduzione.  a  cart.i. 

Cap.i.  Dell  Orìgine  delle  Scienze  dalla  Creazione  del  Mondo.       u. 
Cap. 2.  Della  Grandezza  dell'Italia  per  la  Fede ,  e  per  l'Imperio  profe- 

tizata  dopo  il  Diluvio.  1 5. 

Art. 1. Della  Divisone  delle  parti  dell'Italia.  2o. 

Cap. 3.  Dell'Incertezza  delle  Storie  antiche  ,e  de'  libri  di  Berofo,e  di  An- 

nio.  26» 

Cap.^.  Che  Giano  fia  Noè,  che  nell'Italia  fondo  le  Colonie  ,  e  portò  le 

Scienze.  30. 

Cap.$.  Degli  Antichi  Etrufcì,e  delle  fetenze  lotose  dominio  nelV  Italia. 40. 
Cap.6.  Dell'Imperio,  e  della  Sapienza  de'  Greci.  47. 

Cap.j.  Dell'  Accademia  Italiana  de'  Greci  ,  e  de'  Filofofi  della  Magna 

Grecia.  50. 

Cap.%.  Dell' Imperio,  e  delle  Scienze  de'  Romani .  64. 

Cap. 9.  Del  Primo  Secolo  dopo  la  nafeita  di  Crifto.  82. 

Cap.  1  o. Del  Secondo  Secolo  dall'Anno  ici.  j 00. 

Cap.11.Del  Terzo  Secolo  dall'Anno  201.  103. 

Cap.  12. Deh  Quarto  Secolo  dall'Anno  301.  107. 

Cap.  13.  Del  Regno  de'  Goti,  e  Longobardi,  e  della  Lìngua  Italiana.  116. 
Cap.i^.Del  Quinto  Secolo  dall'  Anno  401.  119. 

Cap.x  5. Del  Sefto  Secolo  dall'Anno  501.  123. 

Cap. 16. Delle  Religioni  di  S. Benedetto.  128* 

Cap. ij.Del  Settimo  Secolo  dall'  Anno  601.  133. 

Cap. ii. Del  Secolo  Ottavo  ,  e  dell'Imperio  di  Carlo  Magna.  135. 

Cap.  19. Del  Secolo  Nono  dall'Anno  801.  142. 

Cap.io.Delle  antiche  Scuole  delle  faenze  nell'Italia.  152. 

Capzi. Dell  'Origine  del  Romanzo.  169. 

Cap. 22. Dell'Origine  della  Volgar  Poe  fia.  173. 

Art.i.  Del  Tempo  dell  Origine  della  Volgar  Poefia.  175. 

Arti.  Dell'Ufo  de  Verfi  Italiani.  184, 

Art. 3.  Dell'Origine  della  Rima  degl'Italiani.  188. 

Art. 4.  De'  Poemi  Italiani,  e  della  loro  diverfità.  191. 

Art.$.  Delle  Scuole  della  Volgar  Poe  fia.  198. 

Cap.i^.Del  Secolo  Decimo  nominato  di  Piombo-,  dall'anno 901.  207. 

Cap. 24  Del  Secolo  Undecimo  dall'Anno  1001.  214. 

Art.i.  Delle  faenze  date  colla  Fede  a  varie  Nazioni.  224* 

Cap.2%.  Della  Mufica  dagl'Italiani  coltivata.  232. 

Cap.26  .Del  Secolo  Duodecimo  dall'Anno  noi.  242» 

Cap.ij.Della  Giuri] prudenza  Romana.  253- 

Cap.2i.DeUa  Giurif prudenza  Canonica.  264» 

Capz^.Del  Secolo  Decimoterzo  dall'Anno  120?.  268* 

Cap .30. De'  Dottori  della  Chiefa  Latina,  e  delle  Religioni  Italiane.  280- 

Art.i.  De'  Carmelitani,  e  delle  fue  Congregazioni.  290. 

Art.i.  De'  Domenicani^  e  de'  loro  Ordini.  292» 

Art.y  De*  Francescani^  e  delle  fue  Riforme.  298. 

Art.\.  Degli  Agofliniani,e  delle  fue  Congregazioni*  3°4- 

Art.%.  De  Padri  della  Compagnia  di  Giesu.  310. 

Art. 


Art. t.  Degli  altri  Ordini  dfoerji.                          .  $1$. 
Cap.  %  i .  Del  la  Teologia  dagl'Italiani  confermata^  e  refi  aurata.  319. 
Cap.22.DeUa  Pittura,  della  Scoltura, e  dell' ArchitettUra.  361. 
Art.  1 .  Dell'Arte  di  Abbolinare.  3  76. 
Cap. 22. Del  Secolo  Decimoquarto  dall'Anno  1301.  37». 
Cap.i4.DeUa  Lingua  ,  e  dell'Eloquenza  Greca  ,  e  Latina  reflituite  da- 
gl'italiani.                                      .  397- 
*                     T    O    M    O     IL 

INtroduzione.  t  acart.4.11. 

Cap. 3 5. Del  Secolo  Decimoquinto  dall'Anno  1401.  412. 

Art. 1.  Della  Figura  del  Nome  di  Giesù.  436. 

i4rM.  D?//<?  Contefe  del  Sangue  di  Giesù  Criflo, e  de*  Futuri 

Contingenti.  439. 

Art.  3.  £?//*  F*)?*  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria.    444. 

Ctfjfr.  $6. Delle  Accademie  dell'Italia.  459. 

Ca/>.  37. Catalogo  di  alcune  Accademie  Italiane.  472. 
Ca/>.  1%. Delle Accademie  Sperìmetali  di  Filoso  fi  a  naturai  e  di  Europa.4.76. 

Cap.  39 . Delle  Filofofie  derivate  dalle  Scuole  Italiane.  487. 

Art.i.  Della  Filofofia  Atomiftica,  e  della  Gajfendiftica.  488. 

Art. 2.  Delia  Filofofia  Carte/tana.  492. 

Art.  3.  Della  Filofofia  Maignanìfiica.  495. 

Art.  4.  Dell  a  Filofofia  "Platonica.  496. 

jirf.5.  Della  Filofofia  Arifiotelica.  500. 

i4rf.6.  £f///r  »#*»*  Filofofia  Sperimentale.  5°9- 

Cap.qo.Della  Geografia  degl'Italiani.  517* 

Cap. 41. Del  Boffoio  Nautico.  5*6* 

Cap  42. Del  Secolo  Decimofejlo  dall'Anno  1 501.  549* 

Cap. ^  3 . D? '  Microfcopj,  de  Cannocchiali,  e  degli  Occhiali .  60 8. 
Cap. ^.Dell'Arte  degli  Emblemi,delle  Imprefe,e  dell'Arte  Araldica.612. 

Cap. 45 .Delle Matematiche  degl'Italiani.  621. 

Cap. +6. Dell' Aftronomia.  6$i. 

Cap.+j.Del  Secolo  Decimofettimo  dall'Anno  1601.  647. 

Cap. 48. Della  Medicinale  della  Notomia.  672. 

Art.i. Della  Medicina  Meccanica^  e  Sperimentale*  711. 

Art.2.Della  Storia  Naturale.  715. 

Art.  2. Della  Farmaceutica,  e  della  Cirurgia.  719. 

Cap  .^. Del  Secolo  Decìmottavo  dall'  Anno  1701.  722. 

Art.  1.  D^/r  JVwdf;  *fcg/#  Ecclefiaftici.  752. 

Art.2.De  Giornali  letterari.  7^9» 

Cap.jo.Conclufione  dell'Idea  dell' ifi or ia  dell'Italia  Letterata*  773. 

4rM.  Delle  Biblioteche  degl'Italiani.  774. 

i4r/2.  Delle  Intenzioni  degl'Italiani.  976. 

Art. 3.  Delle  Traduzioni  degl'Italiani.  782. 

^rr.4.  DelfOratoria  degl'Italiani.  787. 

i4rf-5.  Deiriftoria generale  degl'Italiani.  791. 

4r*.6.  Delle  Iftorie  particolari  delle  Città,  e  della  Iftoria  Bare- 

fé.  798. 

i4rr.  7.  D^/a  Politica,  e  della  Militare  degl'  Italiani.  814. 

4rf.8.  Di  tf/«w  ^r^i  Filologiche  degl'Italiani.  819, 

4r/.9.  Delle  Stamparle  Italiane.  828. 

Art.ioDelle  Librarie  dell'Italia.  *3?. 

Art.n.Divarj pregi  dell'Italia.                      ^  S26. 

Art.  1 2  .F;»f  rffr//*  Conclufione  dell'Idea,ecc.  8  5  /« 

d    2  TA- 


IL 


T    A     VOLA 

DELLE      CONTROVERSIE 

O  riferite  9  o  difFufamente  trattate  nell'Idea  dell' IJìoria 
dell'Italia  letterata. 

TOMO        1. 

i.    OE  attendano  a  trafcriver  libri  gl'Italiani.  acart.i. 

2.  3  Che  da'Magiftratiafcrivere  libri  gravi  non  fiano  gl'Italiani 

impediti.  3. 

3.  Se  la  Lingua  Italiana  de*  Moderni  e  regolata  fia  da  fprezzarfi.       9. 

4.  Che  non  furono  i  Greci  i  primi  inventori  delle  Scienze.  12.47. 

5.  Se  i  Caratteri  dello  (cri vere  fiano  prima  di  Mosè.  12. 

6.  De'  Libri  pubblicati  da  Annio  da  Viterbo.  27. 

7.  Che  nel  tempo  de*  Greci  fiorivano  nell'Italia  gli  ftudj  j  e  che  molti 

Filofofi  Greci  furono  veramente  Italiani.  so. e  fegg. 

%.     Quanto  la  Magna  Grecia  fi  ftendeffe.  52. 

$.     Che  Pitagora  fu  di  Sarao  della  Calabria.  $5. 

io.  Che  la  Tua  Traf?nigr  azione  delle  anime  fu  allegoria.  5 7. 

11.   Se  fu  di  Virgilio  la  Priapeja.  72. 

la.  Che  fia  più  antica  la  Scienza  dell'Italia  di  quelle  di  molte  Nazio- 
ne llfegZ* 

13.  Che  da'  Romani  molte  Nazioni ,  che  eran  barbare  furon  fatte  dot- 

tee  civili.  7ì-ftg» 

14.  Che  la  Scomunica  non  fu  invenzione  de'  Pontefici,  ne  inventata  da' 

Druidi  della  Francia.  76. 

15.  Che  abbia  la  Chiefa  Romana  il  Primato.  83. 

16.  Che  in  Roma  fu  S.Pietro,  e  morì.  84.85. 

17.  Che  portò  in  Roma  S.Pietro  la  Fede,e  fondò  la  vSede  Vefcovale.84. 

18.  Che  per  odio  delle  Scienze  non  furono  da  Roma  fcacciati  gli  Uomi- 

ni dotti.  Z6. 

19.  Che  non  fu  Crirtiano  Plinio  il  giovine.  90. 

20.  Che  Plinio  non  fu  S. Secondo.  91. 

21.  Se  fu  Seneca  il  Morale  autor  delle  Tragedie.  9^. 

22.  Delle  Lettere  di  S. Paolo  a  Seneca.  9  3-94* 
25.    Che  Seneca  il  Morale  non  fu  Criftiano.  9  \. 

24.  Che  il  Canto  Romano  nella  Chiefa  era  migliore  del  Francefe.138. 

139. 

25.  Che  portò  Carlo  Magnorda  Roma  i  Maefhi  per  aprir  le  Scuole  nel- 

la Francia.  138. 

26.  Se  Carlo  Magno  fu  Francefe,  o  Germano.  138. 

27.  Se  l'Imperio  dalla  Francia  fia  paflfato  in  Germania.    142.143207. 

28.  Che   l'Accademia  di  Parigi  non  è  fiata  la  madre  delle  Scuole  del- 

l'Italia. 1J4. 

29.  Che  la  ftefTa  non  fu  fondata  da  Carlo  Magno.  *5  5- 
jo.  Che  Uiiffè  non  iftudiò  in  Napoli.  161, 
31.  Che  Virgilio  non  fu  Mago.  163,. 
52.  Dell'Origine  del  Romanzo.  26$. 
$$.  Che  dalla  Provenza,  o  dalla  Sicilia  non  abbia  la  "Poe fia  Italiana 

avuta  l'origine;  ma  -dall'Italia  tutta,  1 74. 

_       34-  Che 


34-  Che  il  Verfodi  undici  fillabe  no*  fu  in venzione  degli  Spagnuolì.i8j. 

35.  Cheda'Latini  ,  non  da'Provenzali  prefero  i  verfi  gl'Italiani.  185* 

1 86. 

36.  Che  g4Ttaliani  non  hanno  da'  Provenzali  prefo  voci ,  e  forme  di 

parlare.  186. 

37.  Che  la  Rima  non  fu  invenzione  de' Provenzali.  190, 
28.  Se  il  Cavalier  Marini  abbia  corrotta  la  Poefia  Italiana.  200. 
39!  Se  la  Poefia  Francefe  fia  migliore  dell'Italiana.  zo^.feg. 

40.  Che  il  Secolo  X.  detto  di  Piombo  fu  comune  all'Italia,  ed  alla  Fran- 

cia, no.feg. 

41.  Se  i  Cognomi  delle  Famiglie  furono  ufati  da' Germani.  213. 

42.  Che  gli  Organi  furono  da  Vitaliano  Papa  nella  Chiefa  introdot- 

ti. 240. 

43.  Se  AlefTandro  III.  Papa  premè  il  collo  col  piede  a  Federigo  Impe- 

radore,  quando  i  piedi  gli  baciava.  243. 

44.  Che  Gioacchino  Abate  non  fu  Eretico*  246. 

45.  Che  Gioacchino  predifle  cofe  vere.  250. 

46.  Che  Graziano  ,  Pietro  Lombardo,e'l  ComeftoTe  non  furono  fratel- 

li. *47- 

47.  Che  non  cominciò  da  Ridolfo  Impmdore  la  grandezza  della  Cafa 

d'Auftria.  270. 

48.  Se  il  Budeo  fu  più  illuftre  dell' Alciato.  160.  ftg. 

49.  Se  S.  Ambrogio  ,  e  S.Paolino  dir  fi  debbano  Romani,  o  France- 

fi.  281.326. 

50.  Se  Italiano  dir  fi  pofla  S.  Agoftino  per  lo  battefimo  y  e  per  la  dottri- 

na. 282. 

51.  Che  S.Girolamo  fu  Italiano,  e  deU'Iftria.  283. 

52.  Che  S.Girolamo  fa  battezzato  in  Aquileja,  285. 

53.  Dell'Origine  delle  Religioni.  289. 

54.  Se  i  Domenicani  furon  prima  de'  Francefcanl.  292. 
$5.  Che  l'Ordine  loro  corniciò  in  Tolofa;  ma  fi  (labili  in  Roma.  294- 

56.  Che  la  Compagnia  di  Giesù  fu  inftituita  nell'Italia.  311. 

57.  Che  ila  fiata  la  Teologia  confervata,  e  reftituita  dagl'Italiani.     319. 

58.  Che  S.Dionigi  Areopagita  fu  in  Francia  martrrizato.  321. 

59.  Che  i  libri  dell'Areopagita  fieno  dello  fteffo.  322. 
€0.  Che  la  Cattedra  Romana  de'  Pontefici  fia  fiata  di  tutti  i  Teologi,  e 

de'  Concilj  la  maeftra.  328. 

€1.  Che  alla  Teologia  fu  neeeflaria  la  Filofofia  d'Ariftotile  per  confu- 
tare gli  Eretici,  che  ve  l'introdu fiero.  3  3c-33  3* 

C2.  Che  fia  fiato  continuo  l'ufo  de'  Pontefici  di  riformar  col  mezo  de' 
Legati  le  Scuole  di  Parigi .  334-35  7- 

63.  Che  la  Filofofia  d'Arifiotile  fu  corrotta  da' Greci  ,  e  dagli  Ara- 
bi. '  33*336. 

€4.  Che  la  Teologia  nelle  Scuole  di  Parigi  fu  riftorata  da  Pietro  Lom- 
bardo, e  da  S.Tommafo  d'Aquino.  337. 

65.  Che  la  Filofofia  d'Arifiotile  non  fu  introdotta  da  Pietro  Lombardo 
nella  Teologia .  340. 

€6.  Che  S.Tommafo  d'Aquino  non  ifiudiò  in  Parigi.  344. 

67.  Dell'autorità  de'  MartiroIogjre  delle  Lezioni  de  Santi*  34$- 

68.  Che  la  Somma  di  S.Tommafo  fia  dello  fteffo.  35  5- 

69.  Se  Rafaellodi  Urbino  abbia  dipinto  Vafi.  3^4* 

70.  Se  la  Pittura  ad  olio  fia  invenzione  Italiana.  l&$- 

71.  Che  la  Sqòq  Apoftolica  non  fu  in  Francia  trasferita  per  li  tumulti  di 

Ro- 


Romane  dell'Italia.  37&. 

71.  Che  ftando  la  Sede  in  Francia  non  fu  ignorante  Istallarne  pochi  Ita- 
liani andarono  in  Francia  ad  imparare,  come  credè  Monf.Hue- 
zio.  389. 

73.  Che  Dante  non  andò  in  Francia  allo  ftudio.  ì$9-feg. 

74.  Che  Boccaccio  non  iftudiò  nella  Francia.  3$9-59i-394. 
jf.  Che  non  fu  educato  il  Petrarca  in  Avignone.  398. 

76.  Che  i  Francefi ,  e  l'altre  Nazioni  dall'Italia  abbiano  ricevuta  la 

Lingua  latina  restituita.  $99. 

77.  Che  lo  ftudio  d'illuftrare  gli  Autori  antichi  Greci,  e  Latini  fiorì 

prima  nell'Italia , e  poi  nelle  altre  Provincie.  402. 

78.  Che  nell'Italia  cominciarono  le  Scienze  a  rifiorire.  402. 

79.  Che  lo  ftudio  di  raccogliere,  e  fpiegare  le  Inscrizioni  cominciò  nel- 

l'Italia. 403. 

lo.  Che  la  Lingua  Greca  fia  fiata  antica  nell'Italia.  404. 

8.1.  Che  nell'Italia  non  é alquanto  mancata  la  Latinità, e  paffata  agli 
Stranieri.  407. 

82.  Che  lo  Studio  delle  Lingue  Orientali  fu  prima  premorto  nell'Ita- 
lia. 408. 
TOMO      IL 

8$.  C  E  la  Stampa  fu  inventata  nella  Germania ,  0  portata  dalla  Chi- 
Cj  na.  418. 

84.  Se  la  Stampa  fi  trovò  in  Argentina  ,  in  Magonza,  o  in  Arlem,e  da 

chi  inventata.  419. 

85.  De' primi  libri  (tampati  nell'Europa.  420. 

86.  Della  Figura  del  Nome  di  Giesù.  436. 

87.  Del  Sangue  di  Giesù  detto preziofo,  fé  nel  Mondo  vi  fia  parte.  439. 

88.  Contefa  de' Futuri  Contingenti.  444. 

89.  Controverfie  per  l'immacolata  Concezione  di  Maria.  444. 

90.  Che  S.  Tommafo  d'Aquino  non  impugnò  la  pia  fentenza  della  Con- 

cezione. 449. 

91.  Che  fia  vera  la  Difputa  di  Scoto  fatta  nella  Sorbona.  450. 

92.  Che  Scoto  non  fu  fepolto  ancor  vivo.  452. 

93.  Dell'Origine  delle  Accademie  dell'Italia.  459. 

94.  Che  delle  Accademie  Sperimentali  d'Europa  l'invenzione  fia  Ita- 

liana. 47^-Ag"- 

95.  Che  la  Filofofia  Atomiflica^t  Gajfendiftica  fia  derivata  dalle  an- 

tiche Scuole  d'Italia.  488. 

96.  Che  non  fu  Epicuro  l'Autore  deìYEdamus,  &  bibamus^  ecc.     48$. 

97.  Che  la  Filofofia  Carftfiana  fia  cavata  dalle  proibite  opinioni  de- 

gl'Italiani. 492. 

98.  Che  la  Filofofia  Maignanìftica  fia  d'Empedocle  Siciliano.         495. 

99.  Che  la  Filosofia  Platonica  fi  cavò  da'  Filofofi  Italiani ,  e  fi  rinnovò 

poi  nell'Italia.  496. 

100.  Se  Platone  fu  fa  Ivo,  e  fé  i  Gentili  falvar  fi  potevano.  497. 

101.  Che  l'Ariflotelica  Filofofia  fi  confervò,fì  rinnovò,  e  fu  corretta  da- 

gl'Italiani. 500. 

102.  Se  fieno d'Ariftotile  i  libri,che  di  lui  abbiamo.  soi.feg. 
io 3.  Che  abbia  dall'Italia  la  Sperimentai  Filofofia  ricevuti  i  princi- 
pi- 5*o.feg. 

204.  Che  la  Filofofia  Magnetica  dall'Italia  riconofea  i  fondamenti.  511. 

548/tf.  _ 
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io?.  Che  fondò  il  Galileo  la  Meccanica  Fìlofofia.  5iSa 

jo6.  Che  fia  dell'Italia  l'invenzione  del  Barometro.  5H- 

107    Che  la  Filofofia  dell' Addome  dell  Alcali  fia  dell  Italia.  515. 

108.  Che  agli  Autori  contraddire  fi  debba  per  difendetela  verità.     515. 

109.  Che  il  Mondo  nuovo  fi  fcoprì  dal  Colombo.  5*9 -fcg* 
no.  Della  patria  del  Colombo.  f  5 ig- 
ni. Che  il  Mondo  nuovo  non  fi  fcoprì  da'  Francefi.  520. 
112!  Che  nò  trovarono  i  Portoglielo  gli  SpagnuoliilM6donuovo.522. 

113.  Che  da  Marco  Poio,e  da' Veneziani  fi  potè  trovare  il  Mondo  nuo- 

vo. 5M* 

114.  Che  non  fieno  finti  I  paefi  da' Veneziani  fcopertì.  5*7- 

115.  Che  hanno  fcoperto gl'Italiani  molti  errori  degli  Antichi.        529. 

116.  Che  gli  Antipodi  fieno  veri,  e  moftrati  dagl'Italiani.  529- 

117.  Che  il  Boffolo Nautico  fia  invenzione  Italiana.  %l^> 

1 1 8.  Che  il  Boffolo  non  s'inventò  da'  Francefi.  5  Ì9- 

119.  Che  non  fu  il  Boffolo  inventato  da' Germani.  54*. 

120.  Che  non  portò  il  Boffolo  dalla  Cina  Marco  Polo.  542- 

121.  Che  non  fu  noto  il  Boffolo  agli  Antichi  ,  né  la  virtù  direttiva 

della  Calamita.  544-/"^ 

122.  Che  fieno  finti  i  libri  De  Lapidibus  d' Ariftotile ,  e  De  Reb.  Metal- 

lic.di  Alberto  M.  §         544- 

122.  Quali  Religiofi  entrarono  prima  ,  o  fi  fermarono  nella  Cina  per  fe- 

minarvi  la  Fede.  $56° 

124.  Dell'invenzione  della  Metopofcopia,  e  della  vanità  delle  Divina- 

torie. 582. 

125.  Contefa  per  la  Commedia  dì  Dante.  59  3- 

126.  Contefa  per  le  Rime  del  Petrarca.  594- 

127.  Contefa  per  lo  Poema  dell'Ariofto..  594- 

128.  Contefa  per  lo  Poema  del  Taffo.  594- 

129.  Che  dagl'Italiani  i  Micrnfcopj  s'inventarono.  (6c$* 
X  30.  Che  s'inventò  dagl'Italiani  il  Telefcopio.  609. 

131.  Che  varj  Ottici  inftrumenti  dagl'Italiani  s'inventarono.  610. 

132.  Che  uno  Italiano  inventò  gli  Occhiali  ,  eche  furono  ignoti  agli 

Antichi.  611. 

133.  Che  Andrea  Alciato  fu  l'inventor  degli  Emblemi.  6ia- 

1 34.  Che  le  lmprcfe  da  Monf.Giovio  s'inventarono.  61  ì* 
135-  Che  non  convengono  alle  Imprefe  i  nomi  Latini.  6*  5» 
136.  Che  fia  Italiana  l'Arte  Araldica ,  e  delfArmi.  616. 
137*  Che  l'Armi  delie  famiglie  ufarono  i  Romanie  con  regola.    618. 

138.  Che  ne' tepide'  Greci  gl'Italiani  le  Matematiche  ilJuftrarono.  611. 

139.  Che  gli  fpecchi  d'Archimede  atti  a  bruciare  in  gran  diftanza  furo- 

no favolofi.  625. 

*4°«  Che  nell'Aftronomia  furono  eccellenti  gl'Italiani  tra'Greci.  6$** 
M1,  Che  r Agronomia  non  fu  da  Roma  fcacciata.  6$2- 

*4a«  Che  fia  degl'Italiani  il  Siftema  del  Mondo  del  Copernico.  639. 
143-  Se  il  Siftema  fteffo  fia  fiato  di  Pitagora.  64°- 

144'  Se  difender  fi  poffa  il  Siftema  Copernicano  ut  Tbefis.  641. 

145-  Che  gl'Italiani  le  Linee  Meridiane  inventarono.  645. 

14$'  Controverfie  dell'Adorazione  di  Confufto  Filofofo  nella  Cina .  649- 

147-  Contefe  per  lo  Gianfenifmo  nella  Francia.  6;o./>£. 

148-  Contefa  per  la  Queftione  De  Auxilits^  Scienza  Media.  661. 
J49.  Contefa  per  un  Sonetto  del  Marino.  664. 
*!©.  Contefa  per  X Adone  del  Marino.  $64. 

151.  Con- 


ryt.  Contefa  per  lo  Paftorfido  del  Guarino.  66;. 

152.  Che  degl'Italiani  fu  arte  propria  la  Medicina.  675. 

153.  Che  della  M<fd7<rj/wrnonfuRoma  e  l'Italia  priva  lungo  tempo.678. 

154.  Che  fu  la  Medicina  colle  fcienze  dagl'Italiani  reftituita.  683.685. 

155.  Che  fattamente  diffe  Etmullero  en%  lacerato  dagl'Italiani  Ippo- 

crate.  684.691. 

156.  Che  non  fu  perfezionata  la  Medicina  da'  Chimici  ,  come  credè 

Etmullero.  68  $• 

157.  Che  nella  Medicina  la  libertà  di  filofofare  i  Medici  Italiani  in- 

trodufTero.  -  695. 

158.  Che  la  Nctomia  fu  dagl'Italiani  inventata,  ed  illuftrata.  694. 

159.  Che  la  Circolazione  del  Sangue  fu  dagl'Italiani  fcoperta.  696. 

160.  Che  farfi  la  Generazione  degli  animali  dall'uovo  fi  fcoprì  dagl'I- 

taliani. 701. 

161.  Che  nella  Medicina  la  Meccanica  gl'Italiani  introduflero.        711 . 

162.  Che  fu  fempre  nell'Italia  la  Naturale  Storia  coltivata.  715. 

163.  Che  la  Farmaceutica  fia  antica  nell'Italia,  non  ridotta  ad  arte  da* 

Francefi.  719. 

164.  Che  gl'Italiani  la  Cirurgìa  coltivarono.  720. 

165.  Che  nell'ultimo  Secolo  nell'Italia  le  fciéze  tutte  fiorifcano.725.yeg. 

166.  Che  fono  agli  Ecclefiaftici  le  Scienze  tutte  neceflarie.  752. 

167.  Se  gli  Studj  delle  umane  lettere  a' Criftiani  convengano.  755. 

168.  Se  a' Criftiani  i  libri  de'  Gentili  proibire  fi  debbano.  75  j. 

169.  Che  fono  a'  Predicatori  le  Scienze  tutte  necefsarie.  756. 

170.  Che  i  libri  da  tutti  fcriver  fi  debbano.  758. 

171.  Se  convengano  a' Regolari  le  Scienze  curiofe.  760. 

172.  Se  prima  di  Adamo  vi  fofsero  flati  Uomini  al  Mondo.  764. 
273.  Che  l'idea  de'  Giornali  letterarj  fia  fiata  prefa dall'Italia.         770. 

174.  Che  le  Traduzioni  degl'Italiani  no  fieno  debolezza  dell'Italia.  782. 

175.  Che  ha  fempre  l'Italia  fatto  pompa  de'  fuoi  Oratori.  787. 

176.  Che  la  perdita  de' libri  di  Tito  Livio  a  S.Gregorio  attribuir  non 

fi  debba.  792. 

1 77.  Che  non  fi  unì  in  Bari  il  Conciliabolo  di  Anacleto  Antipapa.  804. 

178.  Che  la  Coronazione  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  non  fu  fatta  in  Ba- 

ri, ma  in  Palermo.  806. 

179.  Se  Alefsandro  Magno  avrebbe  vinto  i  Romani.  817. 

180.  Che  i  Latini ,  non  gl'Italiani  difsero  l'H  non  efser  lettera.     82$. 

181.  Che  della  lingua  Latina  più  pofsa  giudicar  l'Italiano.  823. 

182.  Che  nella  Stampa  molto  gl'Italiani  inventarono.  828. 

183.  Quale  fia  fiata  in  Roma  la  prima  Libraria.  835. 

184.  Che  l'Arte  di  cavalcare  è  fiata  propria  degl'Italiani.  838. 
x8j.  Che  la  Francia  non  fu  letterata  prima  de' Greci,e  Latini. 84 1.8 50. 

186.  Se  S.Giovanni  Apoftolo  fia  ancor  vivo.  844. 

187.  Che  i  pregi  della  Francia  numerati  dal  Cafsaneo  non  fieno  del- 

l'Italia migliori.  X^ì-figg* 

188.  Che  le  Calamità  dell'Italia,  cioè  Pefii,efimili  fi  fieno  in  Francia 

vedute.  ,  844/^. 

189.  Che  fia  falfo  Roma  in  Roma  più  non  ritrovarli.  855. 

190.  Che  debbono  gl'Italiani  deli'onor  dell'Italia  aver  cura.  860. 

191.  Che  Quintiliano  fu  Romano.  $62. 
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T    O    M    O      I. 

INTRODUZIONE. 

Audabil  cofa  fu  fempremai  appo  tutte  le  genti  fa- 
ticar per  la  gloria  di  fé  ftefii  ,  e  della  loro  nazione* 
anzi  fono  tutti  con  ogni  cura  tenuti  a  mantener- 
la ed  accrefcerla.Sette  Città  le  più  nobili  della  Gre- 
cia contrattarono  tra  loro  »  ciafcheduna  efiere  (ta- 
ta la  patria  di  Omero  difendendo  ,  e  moke  ancora  Gellfus  2V?<j- 
in  varie  età  furono  in  contefa  per  la  lode  di  qua]-  Bium   Aftìc. 
che  invenzione;come  per  quella  della  Stampa  alcu-  1&-  $*cap.ii^ 
ne  Citta  di  Germania  contefero.  Se  è  debito  di  co-  Ratj  ift  htéP 
i  oro ,  che  fono  agli  fludj  applicati ,  di  fcrivere  ;  e  come  ftimò  Baldo  :  JEos,  ZJ  IìIfc7- 
W*  m  aliqua  dijciptim  diutius  elaborar unt ,  ajhingi  exfrofejJÌGms  debito,  dor\ 

À  qua 


6     Idea  deììlfÌQTÀ'ltalLetterJi  Giacinto  Gimma  Tom.  I 

qua  mente  conceperunt^  infiar  feminis  in  lucem  proferre  :  molco  più  fiamo 
obbligati  a  far  palefe  quella  verità  ,  che  tacciuta,  può  recare  nocumento 
Eftenne  Pa-  e  vergogna.  Molti  della  loro  Nazione  hanno  fcritto  ,  e  Stefano  Pafquier 
fquier  Re-  Scrittore  Francefe  fu  ricercatore  delle  glorie  della  Francia;  anzi  togliere 
cber.  de  la  talvolta  ha  voluto  la  ftima  alle  cofe  della  noftra  Italia  ;e'l  chiariifimo  no- 
^raj?c.'  Uro  Giovan-Mario  Crefcimbeni  fu  corretto  a  vendicare  l'Italiana  Poe- 

^relcimben.  ^a  jajje  fue  cen(ure  e  difprezzi .  Niuno  però  de'  noftri  ha  avuto  la  cura 
mefi  '  "  di  fcrivere  una  Iftoria  dell'Italia  letterata ,  la  quale  più  di  ogni  altra  na- 
Vol'e*  Poef.  z*orie  Pu0  moftrar  c°fe  dì  maggior  gloria  nelle  lettere  ,  e  negli  ftudj  ;  an- 
VoL  i.lib.6.  corchè  molte  Morie  fi  leggono  ,  che  folo  ne' racconti  delle  guerre  nella 
cap.  1 7.  flefla  Italia  ,  e  nel  Mondo,  in  varj  fecoli  avvenute  ,  fi  fermino .  Se  non  è 

Hata  in  altri  tempi  nece/Taria  tàmil  fatica  creduta  ,  farà  certamente  in, 
quelli;  e  non  faremo  ingiuria  a  veruno;  (e  con  modellia  metteremo  lotto 
l'occhio  le  glorie  della  noftra  Nazione  ,  la  quale  oggidì  con  poca  giuftizia 
è  cenfurata  ,  come  ignorante  da  alcuni  Stranieri ,  che  troppo  con  altrui 
pregiudizio  della  propria  nazione  prelumono  ;  sforzandoli  altresì  privai* 
l'Italia  di  quelle  lodi  ,  che  perle  lue  felici  invenzioni,  e  per  le  grandi  ap- 
plicazioni nelle  fcienze,e  nelle  arti,fono  a  lei  degnamente  dovute.  Ad  de» 
cus  ,  «3*  liberi atem  nati  firn us\  a  ut  hoc  teneamus  ,aut  cum  liberiate  mo- 
Ciceri//.  A  viamuri  dicea  Cicerone;  -  Khefi  honorum  extemorum  maximum  gloriai 
*  fecondo  Ariftotile  .  Scrivono  fpeflò  ne*  loro  libri  con  difprezzo  fconvene- 

Ariftot.  lìb*  vole  de*  noftri  Autori;  e  come  pur  fé  ne  duole  giufta mente  in  una  Lette- 
^.ethìcc.  3-  ra  l'eruditìifimo  Abate  Conte  Antonio  Conti ,  che  nel  Tomo  XII.  del 
GìovnaLlett.  Giornale  de"  Letterati  d'Italia  li  legge,  pretendono  e  Ili,  che  le  vere  Scien- 
ItaL  Tornii.  2e  n0n  fieno  punto  in  pregio  ed  in  coltura  tra  noi;  che  fi  moltiplicano 
cart.  2  40*     gli  Autori,  i  libri,  e  le  Biblioteche,  e  nulla  crefcono  le  oflervazioni ,  le  ar- 
ti ,  e  le  dottrine .  Affermano  ,  che  gl'Ingegni  Italiani  non  hanno  la  vera- 
Filofofia  ,  la  vera  Arte  Oratoria  ,  la  vera  Poefìa;  ma  che  più  tolto  vivano 
allo  fcuro  »  che  feguitan  gli  Arabi,  e  gli  antichi  Sofifti ,  e  Gabalifti  ,  e  che 
in  tutto  di  gufto  corrotto  fi  trovino  .  Che  nelle  Cattedre  ,  e  nelle  Scuole 
non  fi  fa  ,  che  pompa ,  e  romore  ;  e  che  i  Teologi ,  e  i  Magiftrati  col  loro 
zelo  non  permettono  delle  novità  nelle  (lampe  ,  né  libertà  de'  penfieri; 
ma  folo  Commentar)  fu  le  cofè  degli  Antichi  >  ed  inutili  fatiche  fu  la 
dottrine,  valevoli  ad  accrefcere  i  litigi» 

2.    Non  polliamo  certamente  contradire  ,  che  de'  noftri ,  molti  hati 
cura  di  trafcriver  libri ,  e  ripeter  materie  già  note;  i  titoli  ,  e  l'ordine  folo 
mutando;  e  di  rinnovar  dottrine,  fenza  porre  ben  mente,  che  de  iis  feri» 
bere  idem  efi7  ac  di&a  repetere-,  Co&a  recoquere^Ò* \am  digefia^ingeniis  prò» 
ponere  in  cibum  :come  abbiam  detto  neiVEpifiola  ad  Societatem  Incuriom 
Dìffe/t.  De yjre  p0$a  avanti  le  noftre  DiJJertazioni  .  Ma  quella  è  una  rognaccia  ,oun 
Homìn,   Fa-  ma|e  ^  ^  cuj  fono  ancor  piene  ]e  altre  Nazioni  letterate; e  fé  ciò  fi  affèr- 
fffit-1*     ma  de'  noftri,  bifogna,  che  degli  altri  ancor  fi  conceda  .  Non  vi  è  campo 
abbondante  di  biade, in  cui  non  iì  veggano  altresì  dell'erbe  ,  le  quali  tut- 
tocchè  fembrino  inutili  ;  fono  pur  valevoli  a  dar  nutrimento  ad  alcuni, 
che   ne  han  bi fogno  .  Se  leggeremo  i  Cataloghi  de'  libri  di  varie  Provine 
eie  del  Mondo  ,  non  gli  trovaremo  invero  tutti  dello  ileiiò  pefo  e  valore^ 
perchè  flon,  tutti  amano  il  buon  genio  del  fecolo  ,  in  cui  dedecus  efi  vete~ 
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ra  r  epe  fere,  é-  éifflà  tranfcrìbere\nnde  «ut  nìhilfcrìbendumefl  raut  kova 
funt  proponendo  aut  velerà  refellenda  \vel [allerti illuftraM da.  Come  pur 
dicevamo  nella  fteffa  noftra  Epìfilla  .  Appo  tutte  ledenti  è  limile  Io  ftu- 
dio  delle  faenze  ai  Giuoco  dei  Corfo;  poicchè  nella  fi  rada,  ove  il  palio  li 
corre,  alcuni  pare,  che  volino  per  giugnere  alla  meta  propofta  :  altri  fono 
zoppi ,  e  privi  di  forze  ;  ed  altri  vogliono  efière  (blamente-  ragguardatori. 
O  pure  come  un  campo ,  in  cui  certe  piante  follevano  troppo  alti  i  loro 
rami  :  altre  poco  dalla  terra  fi  difeoftano  9  ed  altre  dentro  la  terra  ftefFa 
fanno  marcire  il  lor  feme,  fenza  predurre  alcun  frutto.  Vi  fono  degli 
Autori ,  che  d'ingegno  arricchiti  ,  e  di  cognizione  delie  faenze  ,e  di  peri- 
zia ancora  negli  affari  letterari ,  avvezzi  a  nuotare  nel  vafto  mare  del  fa- 
pere,  ben  potranno  alle  dottrine  dar  qualche  lodevole  accrefeimento. 
Privi  altri  di  cognizione,  e  di  pratica ,  gonfi  però  troppo  di  fé  ftefli ,  che 
ben  dotti  fi  credono  ,  contentanti  in  un  piccioi  lago  impantanarli  ;  per- 
chè non  fanno,  anzi  (prezzano  tutto  quel,  che  di  nuovo  fi  fcuopre;e  que- 
lli fono  appunto  coloro,  ì  quali  alio  (curo  vivendo,  veggonfi  tutto  a n fia- 
li di  ricopiar  libri,  e  trionfare,  quando  fi  moftran  dotti  con  poche,eran- 
ciofe  dottrine  degli  Antichi ,  e  vorrebbero  eziandio  tutto  il  Mondo  for- 
mato a  lor  modo  ;  anzi  fciccche  ed  inutili  appellano  quelle  Opere  ,  che 
non  fono  al  lor  genio  confacenti .  Un'Artefice,  che  ha  l'Architettura  fa- 
lutata  appena  di  lontano,  che  non  ha  fìiperbi  edifici  veduto  ,  ne  ha  peri- 
zia ,  né  inftrumenti  da  poter  pulitamente  lavorare,  è  affatto  impoifrbile, 
che  inoltri  qualche  buona  idea,  e  che  polla  col  fuo  lavoro  foddisfare  a* 
periti .  Perchè  nell'accrefcimento  delle  feienze  divenga  alcuno  profitte- 
vole; non  folo  d'ingegno,  di  ftudio,  e  di  perizia  ha  bifogno;  ma  di  cogni- 
zione altresì ,  di  giudizio ,  e  di  comoda  raccolta  di  libri  ,edi  pratica  di 
Letterati,  e  fopra  tutto  di  una  gran  voglia  di  fapere  quelche  a  lui  è  igno- 
to ,  e  fcuoprire  qual  fia  il  buon  gufto  della  letteratura  ;  e  chi  di  tutto  ciò 
farà  privo,  potrà  malagevolmente  operare  con  lode  .  Quefta  diverfità  di 
Autori  e  nella  Italia,  ed  in  ogni  Regno,e  Provincia  del  Mondo  fi  fa  chia- 
ramente vedere;  e  fé  tra  noi  fimili  Antiquari  fi  veggono,e  di  coloro,  che 
l'ingegno  e  fatica  a  ricopiar  libri  con  fumano  ;  ve  ne  fono  eziandio  ne* 
paefi  degli  Stranieri  ;  e  perchè  ciò  è  manifefto ,  non  ci  prendiamo  la  cura 
cri  inoltrarlo  con  gli  efempj. 

3.  Ma  poi  non  fappiamo  quale  impedimento  ad  accrefeere  le  faen- 
ze fi  a  da'  Magiftrati  pur  dato  ;  poicchè  tralafciando  tanti  difpendj ,  con 
cui  danno  il  comodo  da  poterli  coltivare  le  medefime  ,e  tanti  privilegi, 
•e  premj  ;  acciocché  gl'ingegni  all'amore  ,ed  alia  gloria  dd  fapere  fi  ac- 
cendano ,  ben  polliamo  con  tutta  la  noftra  liberta  pubblicare  nuove 
opinioni,  e  nuove  invenzioni;  fenza  che  alcun  ce  l'impedifca.  Tante  no* 
vita  ,  che  ne'  libri  de'  nolìri  Italiani  fi  leggono,  tante  critiche ,  e  difefe, 
che  pur  fi  veggono  permerìè,ben  dimoflrano  efler  tutto  diverfo  quelche 
altri  di  noi  aflerifcono  .  Trattengon  folo  i  Magiftrati  quelle  falle  opinio- 
ni e  dottrine,  che  alla  Santa  Religione  con  tradir  poflòno  ,  o  a'  buoni  co- 
ftumi,  o  pure  alla  riverenza  de'  Principi  ;  ed  in  ciò  fanno  nficio  di  padri  i 
Magiftrati  ftefli  ;  perchè  non  folo  coll'autorità  pongon  freno  alle  difeor- 
die  fcandalofe  ;  ma  han  cura  ,  che  le  falfe  dottrine  non  infettino  ,  e  non 

*  A    %  cor- 
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Corrompano  le  menti  de'  buoni  ;  anzi  il  male  ci  inoltrano ,  da  cui  guar- 
dar ci  dobbiamo  •  Quello  freno,  che  abbiam  noi  nello  fcriver  male,  co- 
me o  per  malizia,©  per  fola  negligenza,oper  ignoranza  fcriver  polliamo» 
è  il  maggior  pregio  che  aver  polla  l'Italia  ;  perchè  eifendo  in  elfo  la  Sede 
delia  «ifriltiana  e  Cattolica  Reiigione,lefcritture  noftrealla  medefima  con 
ogni  umiltà ,  ed  al  foo giudizio  lottoponendo,  ci  moftriamo  veri  figliuoli 
della  Ghiefa  (Cattolica  e  Romana  .  E*  quefto  fempremai  ftato  ilcoftume 
de'  buoni  G^tolici,e  quefta  l'ubbidienza  de'  SS.  Padri,de'  Maeftri,  e  Dot- 
tori della  fteflà  Chiefa  .  Aliai  nota  è  la  dottrina  dei  Santo  Abate  Bernar- 
do, chiariffimo  Religiofo  Francefe  nato  nella  Borgogna;e  pur'egli  in  una 
Epiftola  fcritta  a'  Canonici  di  Lione  fi  protetto  con  quelle  parole  (  che 
fogliamo  ripetere  in  tutte  le  Introduzioni  de'  noftri  libri  ;  come  pur'ora 
collo  fteiTo  fentimenco  ripetiamo  j  Qua  dixi ,  abfque  prajudicio  dieta  finn 
f ani  us  Sapienti*,  Promana  prafertim  Ecclefia  autor  itati  »  aut  examini^  to- 
tum  hoc  ,  petit  &  calerà,  qua  hu)ufmodi  funt ,  univerfa  refervo  :  ipfius  fi- 
quid  alìter  fapw,paratus  )udicio  emendare  .  La  Santa  Sede  Romana  ,  e  la 
Cattedra  Pontificia  è  h  vera  Scuola  d'ogni  buona  dottrina;  e  fé  la  Chiefa 
*     Vf  leron-  mn  in parietibus  confiditi  fed  indogmatum  ventate:  come  diffe  S.Girola- 
in  rjaf.itf.  mo.  non  ajtn  ^  c^e  «j  sommo  Pontefice  ,  e'l  fuo  Ma^iftrato  poilòno  giu- 
dicare i  penlìeri ,  e  le  dottrine  ,  che  col  mezo  de'  libri  pubblicare  voglia- 
mo. Egli  è  il  primo  Dottore  e  Maeftro  ;  egli  è  il  Giudice  Supremo  della 
Chieia  per  la  materia  ói  Fede  ,  di  Religione ,  e  di  coftumi  ;  a  lui  è  ftata 
l'autorità  conceduta  ,  e  dello  Spirito  S.mto  Tafiiftenza  promeilà  ;  e  quel- 
che  egli  determina  ,  per  verità  infallibile  mantenere  dobbiamo  ;  e  come 
decretò  Agatone  Pontefice  nella  fefta  Sinodo  :  Ornnes  Apojìolica  Sedis 
San&iones  accipiendafunt-,  tanquam  ipfius  Vetri  divina  voce  firmata .  Ma 
(e  attendano  gli  Autori  dell'Italia  a  fcriver  Ioli  Commentari  fu  i  libri 
degli  Antichi ,  poflòno  i  libri  fteili  de'  Moderni  dare  un'aperta  mentita; 
non  elTendovi  pur  materia,  ne  arte ,  che  da'  noftri  Italiani  trattata  aliai 
nobilmente  non  fi  vegga  ;  e  tanti  dottinomi  Giornali  de*  Letterati  dUta- 
Ha  per  lo  fpazio  di  pochi  anni ,  con  grande  ornamento  della  noftra  Na- 
zione 9  dalle  (rampe  di  Venezia  pubblicati ,  fanno  apertamente  vedere, 
quanti  dotti   volumi  di  diverfa  dottrina  ,  in  breve  tempo  han  dato  alla 
luce  i  noftri  Autori  viventi  ;  oltre  quelli ,  che  non  fono  negli  ftellì  Gior- 
nali riferiti.  Sono  ancora  i  Magìftrati  ne'  Regni  ftranieri ,  che  i  libri  colla 
ftefla  regola  de'  noftri  molto  ben  riconofeono  ;  e  nelle  Provincie ,  ove  re- 
gna FErefia,  fono  eziandio  i  Magiftrati  all'ufo  loro  ,  che  fi  fanno  Giudici 
delle  icritture  degli  Autori,  e  fenza  le  licenze  non  permettono  le  ftampe, 
4.     Dopo  aver  compiuta  la  Storia  naturale  delle  Gemme  ,  e  delle  Vie- 
ire  in  cinque  libri  divifa,  abbiamo  pur  rifoluto  di  (crivere  edilporre  la 
Storia  deW Italia  letterata  ,  diftinta  altresì  in   più  libri  ,  e  della  ftefTa  qui 
formiamo  una  Idea ,  per  compiacere  ad  Uomini  di  chiariffima  fama, 
che  avendo  cura  dell'onore  della  noflxa  Nazione,  a  feri  vere  a  prò  della 
ftefla  ci  hanno  con  tutto  zelo  ftimolati .  Non  eflèndo  biasimevole  la  lode 
delie  cofe  noftre ,  quando  ella  è  neceftàna  ,per  accendere  ancora  i  noftri 
a  continuare  il  decoro,  da'  noftri  Maggiori  con  tanta  gloria  coltivato  ?  e 
fciQij  potendo  eflère  di  altrui  pregiudizio  l'efporje  fotto  l'occhio  i  pregi 
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ielle  noftre  genti,  pretendiamo  di  moftrare,  ch'efan  letterati  gl'Italiani* 
quando  altri  popoli  eran  barbari  ed  incoici  ,  che  i  nobili  accrefcimenti  fi 
fon  dati  dall'Italia  alle  Scienze,  ed  alle  Arti ,  le  quali  non  folo  in  ogni 
tempo  fi  fono  vedute  fiorire  ma  nell'età  noftra  fimilmente  non  fono  pri- 
ve dell'onor  loro  •  Signora  e  Reina  del  Mondo  è  già  ftata  l'Italia;  e  ficco- 
ine  ha  Roma  con  politico  e  temporale  dominio  gli  altri  popoli  dominato 
per  moki  fecoli;  onde  fono  di  eterna  memoria  e  nell'armi ,  e  nelle  lette- 
le i  f^tti  illuilri  de'  Tuoi  antichi  Romani  :  così  collo  fpirituale  dominio 
0gg\  ancora  fìgnoreggia  coll'autorità  de' Sommi  Pontefici  ,  da  Dio  loro 
conceduta  nella  Chiefa  univerfale  .  Non  può  l'Italia  efTer'ora  ignorante, 
quando  da'  primi  tempi  dopo  il  diluvio ,  de'  quali  li  può  avere  memoria, 
o  almeno  da' fecoli  dell'Imperio  de'  Greci  ,  è  (tata  creduta  col  poiTeflb 
continuo  del  fapere,che  tra  le  rovine  ,  e  le  barbarie  ha  mantenuto,  e 
mantiene.  Madre  è  pur'  ella  appellata  Studkrum-,  &*  Sapienti^  da  i  dotti 
Accademici  Curiofi  della  Natura  di  Germania  nel  principio  delle  loro  £/*-  datura  Cu* 
femeridi;  ed  ella  ha  dato  ad  altre  Nazioni  ancor  le  dottrine,  e  i  Maeftri,  e  riojor^Ephe- 
concorre  colle  altre  ,  chepur'ora  fiorifcono  ,in  quelPaccrefcimento  delle  ^L^"tI/70* 
fcienze ,  che  tra  pochi  fecoli  fi  è  veduto  ,  onde  fenza  giuftizia  è  da  alcuni 
Stranieri  calunniata,  come  ignorante  ,  de'  quali  con  lor  pace  fi  può  dire, 
quelche  fecondo  Laerzio ,  di  Ariftotile  dicea  Piatone  fuo  Maeftro  :  /;/  nos  Laertius  Uh. 
recalcitravi  t  nonfecus  atque  in  matrem  muli  geniti*  Riverifceogni  Nazio-   j.     de    vit* 
liQ  l'Italia,  tutti  accoglie  ,ed  alimenta  con  amore  :  tutti  gli  Stranieri  o  da  vbilof. 
Scolari,  o  da  Maeftri  nelle  fue  Accademie  riceve  ,  ed  onora  ugualmente;      ifLlian.  de 
ed  a  tutti  gli  Uomini  dotti  dà  la  fna  gloria,  ed  applaufo  .  Così  di  tutti  el-  Far.   ffiftor* 
la  merita  l'amore  e  l'ofTequio  ;  come  pur  tutti  i  più  favj  di  lei  fcrivono  //£«4» 
con  rifpetto ,  e  ne  parlano  ;  poicchè  dobbiam  ellère  uniti  ad  accrefcere 
quelfapere,  che  fa  gli  Uomini  efTer'llomini. 

f .    Pentiamo  dunque  difporre  l'Iftoria  per  meftrare  le  glorie  della  no- 
ftra Nazione  ;  e  perchè  vi  bifogna  tempo  e  fatica  a  raccogliere  tante  no- 
vità quali  fenza  numero  avvenute  negli  affari  delle  fcienze  per  lo  fpazio 
di  tanti  fecoli,  quanti  dall'età  del  Diluvio  fono  fcor(i;abbiam  voluto  pre- 
venire colla  Idea  ,  in  cui  farà  lecito  colle  digreilìoni  trattenerci  per  met- 
tere in  chiaro  e  contraltare  alcune  cole  ,  che  di  (oda  effemina  han  bifo-   . 
gno,  e  ci  converrà  talvolta  opporre  non  folo  al  parere  degli  Stranieri,ma 
degli  fteflì  della  noftra  Nazione  ,  che  fono  (lati  aflài  facili  a  concedere  aU 
cuni  pregi ,  de'  quali  non  fenza  noftro  pregiudizio  Ci  fon  poi  veduti  info- 
perbir  gli  Stranieri ,  valendoli  contro  noi  anche  de'  noftri .  Gì  prendere- 
mo in  quefta  Idea  la  libertà  di  proporre  i  pareri ,  quando  a  qualche  facto, 
che  fembra  dubbiofo,  giugneremo,o  in  cui  calunniaci  fiamo;  e  fé  talvolta 
faremo  (piacevoli a  qualche  dotta  Nazione; faremo  anche  degni  di  un 
cortefe  e  giufto  compatimento  ;  perchè  la  natura  c'infegna  a  difenderci 
con  coloro,  che  la  noftra  fama  ofcurar  vogliono;  colie  cenfure  quella  gra- 
titudine diftr  uggendo,  a  cui  fono  certamente  tenuti;  oltreché  dice  S.  Gi- 
rolamo: Non  efi  detrakere  veruni  dicere  .  Sarà  però  noftra  cura  di  non  ade- 
rir cofa  ,  che  altri  detta  non  l'abbia  ;  e  fcriveremo  fpefiò  colle  parole  de'     S.  Hieron, 
medeiimi  ;  anzi  di  quei  di  Nazione  foraftìera  ;  acciocché  di  noi  dolere  al-  tptft-  fmiU 
cuno  non  li  poffa,  qualche  memoria  poco  grata  rifejeiidoj  che  di  noi  pri»  Ir^Ms 
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ma  hanno  pur'altri  fcritta  .  Spellò  ancoraci  valerefno  della  Cronologia 

Vallemont.  dell'erudito  Vallemont,  e  di  alcuni  altri  Stranieri  ,  quando  contraria  non 

/  •£  V  T°m'  ^ar^  *a  no^ra  5  tant0  P*òj  ch'egli  fteflò  fi  dichiara  aver  feguito  net  raccon- 

3.  //6.6.  cap.  tQ  ^e||e  ^e];gjGni-  f  jn  particolare,  la  Cronologia  fatta  dal  P.  Riccioli  Gie- 

r  fuita  ,  e  dall'Abate  Bernardo  Gìultiniani,  che  fono  ambidue  dell'Italia. 

Se  contrarj  a  qualche  Autore  faremo  ,alla  Tua  opinione  più  torlo  ,che  al 

nome  opponendoci^  la  verità  favoreggiar  volendo, a  quel  ch'è  falfo  è  fo- 

lo  il  biafimo  dovuto  »  ricordandoci,  che  Homines  fumus  ,  e  che  altresì 

Qunndoque  bonus  dorm it 'a t  Homerus:  onde  non  penfiarno  far'ingiuria  a 

veruno . 

6.    Scrivendo  non  la  Storia  ;  ma  della  flei?à  una  Idea  ,  e  bifognandoci 
eflèr  brevi ,  efporre  non  potremo  all'occhio  degli  Eruditi  le  glorie  intere 
dell'Italia  ,  i  cui  Autori  .,  perchè  in  varj  tempi  fono  flati  in  gran  numero, 
e  di  varia  dottrina  arricchiti ,  hanno  accrefciuto  notabilmente  il  Tuo  pre- 
gio. Riferiremo  però  i  più  illuftri,  e  con  quella  brevità  ,  che  ci  è  preferi- 
ta da  una  breve  Idea  ,  la  quale  non  è  altro,  che  un  Bozzo,  o  un'informe 
compendio  ;  e  tanto  più  *  che  da  noi,  prima  di  formar  la  Storia  fi  fcrive; 
anzi  è  una  fiaccola,  che  ci  è  guida  in  così  vallo  laberinto,che  taie  appun- 
to è  tutto  quello  , che  fi  può  dir  dell'Italia  ,  nel  fapere  fempre  iliuftree 
gloriola.  Di  nn  giuflo  compatimento  fperlamo  eiTer  degni ,  fé  in  una  ma- 
teria così  grande?  quaPè  quella  del  poflèiTo  ,e  delPaccrefcimento  ddÌG 
Scienze  nell'Italia,  in  così  gran  numero  e  di  anni ,  e  di  fecoli ,  ci  trovare- 
mo  in  qualche  parte  manchevoli,  come  potrà  agevolmente  avvenire  per 
la  brevità  del  tempo,  che  a  quella  fatica  impiegare  abbiam  voluto,  e  per 
la  fcarfa  copia  di  quei  libri ,  che  necefTaria  farebbe  .  Ogni  Scrittore  ha  di 
libri  bifogno  ,  o  per  riferire  le  cofe  altrui,  o  per  quelle  impugnare  ,  o  per 
comprovarci  proprj  fentimenti  ;  anzi  chi  fcrive  ,  è  al  fabbro  riputato  fu 
mile,  che  non  può  una  macchina  innalzare  fenza  le  altrui  pietre,  e  calci- 
na. Cicerone  ancora  della  fcarfezza  de'  libri  iì  lagnava  ,  quando  ferirle  la 
fua  Topica  ,  a  Trebazio  dicendo  :  Cam  mecum  libros  non  baberem  ;  e  però 
fi  dichiarò  nel  fine  fcrivendo;  Feci  quodfapè  liberales  venditore  s  [olente  ut 
cum  ades  ,fundumve  vendi derint ,  rutis  cajìs  receptis  ,  concedant  tamen 
aliquìd  emptori  ,  quod  orna}!  di  caufa  afte ,  &*  loco  pop  tum   effe  videatur. 
Dentro   la  Storia  avremo  il  comodo  di  dar  più  compiuta  notizia  ,  e  fé  ci 
mancarà  il  tempo, o  la  falute  ,  non  maucaranno  all'Italia  Uomini  ilio* 
ftri  e  valorofi,  che  quella  lodevole  fatica  a  pio  della  n olirà  Nazione,  con 
forze  e  giudizio  più  valevoli  delle  nodre  alla  fua  perfezione  ridurre  po- 
tranno . 

7.  E^  vafto  fenza dubbio  l'argomento  ,  chea  trattare  abbiam  prefo, 
ed  è  lavoro  di  lungo  ftudio  e  di  molti  anni;  e  dilhcile  ancora  per  la  co- 
gnizione varia  delle  feienze  quali  tutte  ;  anzi  delle  parti  più  gravi  di  ef- 
fe .  Ma  perchè  in  breve  tempo  terminarlo  vogliamo ,  facilmente  o 
nella  lingua  ,0  nella  materia  in  qualche  abbaglio  inciampare  polliamo; 
tanto  più  ,  che  di  copiare  noi  fleili  la  materia  nolha  già  comporta  famo 
corretti ,  e  nelle  copie  fpcllo  avvengono  degli  errori  ,  più  alla  materia, 
ci. e  alle  parole  avvertendoli.  Conviene  pelò  a  chi  legge  ,  ufar  quella  pn 
denza  >che  ogni  Uomo  dotto  ular  elee ,  il  quale  avvezzo  alle  fatiche  ,  ta 
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colla  fperanza  le  difficoltà,  che  danno  moleftia  a  chi  feri  ve  .  Diflè  però  il 
PofTevino  quando  feusò  Diodoro  Siciliano  dalle  cenfure  ,che  gli  ;uron    Potfevin.itf 
date  :  Fieri  enim  vixpojfìt ,  ut  //,  qui  tantam  moliuntur  molem ,  cum  in  Bibliothec. 
varios  Autores  incidunt ,  e  quibus  colligunt  per  muli  a*  ne  variationem  ali~ 
quam  conci  pianti  certe  dum  in  tixendis  rebus  incumbunt  9  non  a  dea  tan- 
tam verhorum  caram  babere  pojjìint* 

8.    Conviene  metter  (òtto  l'occhio  in  quell'Opera  quel  che  de'  noftri 
Italiani  alcuni  Stranieri  hanno  fcritto ,  e  riferire  o  il  biafimo ,  o  la  lode, 
che  han  dato,  e  colle  parole  loro  altresì ,  per  non  incorrere  nella  cen fura 
data  a  quegli  Autori,  i  quali  niuna  cura  han  moftrato  di  citare  altri;  onde 
di  AlefTandro  d'Aleifandro  difle  il  Cardinal  Bona  ,  che  improbant  in  eo    Card,  Bona 
Critici ,  quod  Au&oret  dìjfìmulat  r  per  quos  profecit .  ed  il  Barclajo  riferito  de      'Divina 
da  Tobia  Magiri:  Aiexandro ab  Alexandre  m£us perpetuò  mos  eft^nullum  V Salmodia, 
fui s  D0nibus gratiam re/erre  ynullum  inquam  laudare  Auaorem^  nec       Barclajus 
fonte*  ,  undè  fua  hauferit  colleBanea  indicare  i  E  però  Andrea  Tìraquello  C°^^omam  °" 
fuo  amico  vi  aggiunse  le  Annotazioni,  i  luoghi  riferendo  ,  donde  le  cofe  n 
furon  tolte.  Ma  fé  il  vizio  di  Aieifrndro  fu  di  non  citare  Autori}  il  noftro      qpob.  y[^m 
è  di  citargli  allo  fpeflò  ;  perchè  gli%Autori  (ì  citano  e  per  provare  ,  e  per  g-ir>     Eponi- 
erudizione  ;  e  quella  regola  in  tutte  le  nollre  Opere  abbiam  cura  di  ollèr-  7nol,      Crit* 
vare.Moftraremo  altresì ,  che  delle  cofe  degl'Italiani  gli  (ledi  Stranieri  a  pag.  ia. 
favor  noftro  hanno  fcritto;  onde  leda  alcuno  qualche  cofa  ci  farà  oppo- 
fta  ,  o  contradetta  ,  ci  prenderemo  la  fatica  di  trovare  altri  della  (na  Na- 
zione, i  quali  con  noi  alle  opinioni  loro  contradicono;  e  dà  (pedo  ci  con- 
verrà cosi  nelle  controverse,  come  nelle  lodi  degli  Autori  Italiani  *  Vi 
fu  ,  per  efempio  un  Francefe ,  che  affermò-  efière  (tate  le  Indie  ritrovate 
da  un'altro  Francefe  cento  anni  prima  del  Colombo  Italiano  ;  faremo 
dunque  in  obbligo  di  riferire  le  autorità  di  altri  Francefì  ,  che  l'invenzio- 
ne fteiìà  delle  Indie  al  Colombo  attribuifcono;e  quello  ordine  terremo  in 
tutte  le  controverse  colle  altre  Nazioni.Così  anche,per  elempio,per  lodar 
la  dottrina  di  Sante  PagninoDomenicanorportaremo  la  lode,  che  gii  ha 
dato  Lutero ,  non  folo  di  nazione,  e  dì  religione  diverfa  della  noftra  ;  ma 
oftinatoceo^orced  oppugnatore  de' Cattolici.  Con  quella  regola  tutta  la 
noftra  Opera  fcriveremo  per  moftrare  la  certezza  della  gloria  dell'Italia» 
da'  medesimi  Stranieri  confeiTata  9  ed  atteilata  *  Ci  converrà  però  di  varj 
Autori  anche  Eretici,  o  nell'Indice  Romano  proibiti,  riferir  le  parole.  Ma 
ficcome  damo  in  luogo ,  ove  i  libri  legger  non  polliamo;  così  non  gli  ab- 
biamo riconofeiuti  ne'  loro  fonti ,  e  gli  citaremo  nella  maniera  ,  con  cui 
appo  altri  Autoriapprovati  gli  troviamo  citati,  e  come  appunto  fono 
nel  Simbolo  deila  Fede  ,  o  nell'Evangelio  nominati  Giuda,  e  Pilato.  Ri- 
feriremo pure  qualche  luogo o  di  Lutero  ,  odi  altro  Eretico  quando  n'a- 
vremo l'occafione;  ancorché  i  loro  libri  non  fieno  alcuna  volta  nelle  no- 
llre mani  venuti  ;  e  ci  rimettiamo  alla  buona  fede  di  quelli,  che  legger  gli 
han  potuto .  Vivamente  però  ci  proteiliamo  ,  che  non  è  penlier  noftro 
dare  alle  eofe  loro  veruna  autorità  ,  o  approvare  le  loro  dottrine  ;  perchè 
folo  prediamo  intera  fede  a  quelche  è  dalla  noftra  Chiefa,eda'  noftri 
Cattolici  fanamente  approvato,  al  loro  parere  tutte  le  cofe  noftre  rimet- 
tendo ,  e  rivocando  quelche  da  ioro  fi  rivoca  ;  fecondo  che  poco  fa  colle 
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parole  di  S.  Bernardo  abbiamo  fedamente  affermato  .  La  fola  Ghiefa  Ro- 
mana è  quella  ,  che  conferva  ,  e  che  hai  principi  di  confervare  quella 
unità  della  Fede  tra  quelli ,  che  la  profetano  ,  la  quale  manca  a  tante 
Sette  differenti  ,che  fon  nate  tra'  GriMiani;  ed  ella  è  la  fteflk  ,  che  c'infe- 
gna  quella  Dottrinatile  per  tutto  il  Mondo  è  (latapredicata,ed  è  quella» 
cheGiesù  Crifto  ha  fondata  fopra  S.Pietro,e  fopra  i  (boi  SuccefTori.  Aven- 
do la  fteiFa  iti  tanti  fecoli  tante  tempefte  foftenuto  fra  tante  Erefìe  ,  lì  è 
fempremai  inviolabile  mantenuta  ,  e  ci  promette  quella  perpetuità  ,  che 
P.  Pietro   dallo  fteffo  Gksù.  Grido  fu  promena  ,  come  tutto  ciò  ha  Icritto  il  P.  Gal- 
Galtruchio   truchio  Giefuita  Francefe .  A'  lentimenti  pecò  della  fletta  conformiamo 
Iftor.  Sattt*    i  noftri  con  una  perfetta  fuggezzione  d'intelletto;  rivocando  tutto  quello, 
pari.  a.         cke  0  per  negligenza ,  o  per  ignoranza  contro  l'inftituto  della  noftra  in- 
tenzione ufcifse  con,  errore  dalla  uoftra  penna  ,  perchè  Ronzine s  fumns% 
&  falli  poJfiuMUf* 

9.  eolio  ileilò  fentimento  ci  proteftiamo,  che  fé  talvolta  ci  conver- 
rà lodare  qualche  Italiano  per  la  fua  fantità,  e  pietà  ,  non  gli  diamo  altra 
fede  noi  ftefll  ,  né  altra  autorità,  che  la  fola  umana  ,  eccettuando  quelli, 
che  già  fono  ftati  deferitti dalla  Chiefa  tra'  Santi ,  o  Beati ,  o  tra'  Martiri. 
Gosì  ci  fottomettiamo  al  Decreto  di  Urbano  Vili,  a'  15-.  di  Marzo  nel 
162  f.nella  Sagra  Gongregazione  de'  Riti;  ed  in  quella  dell'Univerfale  In- 
quifìzione  pubblicato,  e  confermato  a*  if.di  Luglio  dei  1634.1'n  cui  proi- 
bifee  il  pubblicarli  libri,  che  i  fatti  contengono  di  perfone  celebri  o  nella 
fama  di  fantità,  o  di  martirio,  o  di  miracolo,  di  rivelazioni,  o  di  altri  be- 
nefici da  Dio  ottenuti  ;  fenza  eflère  prima  approvati  dalla  Qhìefa  ;  ed  a' 
f.  di  Giugno  del  163  ^.dichiarò  ancora  lo  iterTò  Pontefice  ,  che  non  fieno 
ammeiìì  elogi  di  Santo ,  o  Beato ,  quali  cadono  fopra  la  perfona  ;  ancor- 
ché quelli  che  cadono  {opra  i  coiìumi  ,  e  fopra  l'opinione  di  fantità  am- 
metter li  pollano. 

io.  Non  vogliamo  poi  nella  lingua  effèr  troppo  fcrupòlofi  ;  ma  ufar 
più  rollo  la  naturale;  però  gramaticale  ,  e  regolata  ,  che  l'affettata,  sfug- 
gendo la  ricerca  di  voci  antiche,  e  delle  forme  degli  antichi  Tofcani,  che 
hanno  del  rancido  .  Scriflè  Alfonfo  Bonacciuoli  Gentiluomo  Ferrarefe 
dedicando  la  prima  parte  della  Geografia  di  Strabone  da  luì  tradotta  dal 
Greco,  al  Cardinal  Gonzaga:  Mi  fonrifoluto  d'impiegare  il  tempo,  ed  ogni 
mia  fatica  ejiudio  in  qtieft a  traduzione  \fienza  però  volere  rejlr ingermi  a. 
quella  fittile  cjjerv azione  dello  feri  vere  Tofano  ,  e  he  forfè  da  quale h  uno  fi 
defiderarebbe  %  perciocché  io  fino  di  parere  (e  così  veggo  ufato  da  Uomini  giù- 
diziojì  )  che  in  fimili  /oggetti  dove  più  fi  hanno  a  mirar  le  cofie  ,  che  le  par  ole  % 
fia  più  lodevole  i l parlar  comune ,ed  ordinario', purché fia  (per  dir  così)efipref- 
ftvo*.che  il  troppo  artificiofio  ed  efquifito  ificchè  avviluppi  molte  volte  l'intel- 
letto de'  Lettori* Sì  legge  nel  Tomo XX IV*  del  Giornale  de'  Letterati  del- 
{'Italia  a  crfrZ.48.un  lodevole  avvertimento  de'  dottiffimiGiornalifti,pre- 
gando  uno  Scrittore  f  cioè  l'erudito  Nicolò  Amenta  )  a  valerli  di  Itile  più 
facile  e  naturale;perchè  q'uello  ufato  nell'Opera  de'  Rapporti  di  Yarnafió% 
della  quale  danno  la  notizia,  pare,  che  talvolta  fi  accolli  alquanto  all'an- 
tico, e  di  già  andato  in  difulo  .  Affermano  per  verità,  che  hanno  fentito 
uomini  giudizioli  e  dotuVcondannarlo,  fi  come  troppo  intralcialo  di  vo- 
ci 
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ci  antiche  e  olfolete ,  e  che  fanno  ,  per  valerli  deirerpreifionc  di  luì ,  di 
tàeto  ,  e  di  rancido  .  Lodano  però  Io  Itile  fé mp lice  ,  e  niente  o  nelle  voci, 
o  nelle  frali,  o  nelle  collocazioni  de'verbi  affettato.  Si  dichiara  veramen- 
te l'Accademia  della  Crufca  nella  Lettera  a'  Lettori  del  fuo  Vocabolario* 
che  hanno  raccolte  alcune  voci  antiche  per  intelligenza  degli  Autori,  da 
cui  le.  hanno  tolte  ,  e  che  le  è  paruto  di  dichiararle  ,  ad  alcune  avverten- 
do ,  che  fieno  antiche  ,  ed  altre  lafciandole  alla  difcrezione  ,  e  confiderà- 
zione  del  Lettore  ,  per  ufarle  a  fuo  luogo  ,  e  tempo .  Quello  Itile  ,  e  que- 
Ila  naturale  favella  abbiam  noi  voluto  ufare  nelle  noftre  opere  ;  ma  così,, 
non  ifprezaiamo  la  gramatica,  la  buona  fcelta  delle  voci ,  e  delle  frafi ,  e 
tutto  quello  che  alla  regolata  lingua  (i  richiede  .  Muove  a  rifo  veramen» 
£e  l'abbaglio  di  alcuni ,  che  più  volte  ci  biafimarono  per  la  lingua  da  noi 
«fata  ne'  noftri  Elogi  Accademici, affermando  ellerci  apertamente  dichia- 
rati  di  non  aver  voluto  valerci  della  buona  lingua  ;  quafiche  ih  Itato  no- 
ftro  propofito  ufare  una  lingua  feiocca ,  e  commetter  falli  nella  gramati- 
ca ,  e  nella  fcelta  delle  voci ,  e  della  proprietà  delle  itefTè  .  Neil5 'bitrodu-     Blog*  Ac?^ 
zione  del  fecondo  Tomo  degli  Elogi  abbiamo  veramente  allento  di  non  aver  dem.  Tom,  *, 
voluto  con  fomma  diligenza  oilèrvare  il  Boccacio  ,  o  altro  Scrittore ,  che  ****& 
dicono  del  buon  fècolojma  quello  non  è  fprezzare  la  buona  lingua,  le  fus 
regole  .,  e  la  (celta  de'vocaboìi  ;  poicchè  fu  noftra  cura  di  ferì  vere  fecondo 
l'ufo  degli  Uomini  dotti ,  e  delia  lingua  oilèrvare  le  leggi  .  Due  fono  le 
opinioni  degli  Eruditi  intorno  la  lingua  noltra  :  l'ima  approva  foio  quel- 
la ,  che  appellano  del  buon  fecolo  ,  e  del  trecento   ,  ed  imitano  gli  Scrit- 
tori ,  che  viMèroin  quei  tempo.  Più  nobile  dall'altra  è  creduta  la  lingua 
dell'età  noftra,  ed  a  fua  difefa  han  trattato  la  queilione  il  TaJJoni ,  il  Lari'      Alefianrir; 
celioni ,  il  Gonte  Tefauro  ,  il  Ciamboli  ,  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino ,  il  J    ?.?'  Penm 
Politi  ,  e  varj  altri .  Piacque  a  noi  foftener  la  feconda  ,  ed  accennare  £o»r'^'Gtl^* 
lamente  alcune  ragioni  (  perchè  più  largamente  n'abbiamo  fcritto  nel  tanceHot°0 
Tomo  V.  dell'Enciclopedia)  cioè  che  la  lingua  Italiana  fia  ancor  viva; che gjfò    Apar^  ^" 
molte  novità  ammetta  neceflàrie  ,  e  molte  cofe  antiche  rigetti  ;  che  gli  dìfingiiu 
Antichi  ftefli  in  varj  tempi  han  mutata  la  forma  di  fcrivere  ;  li  come  la  Em.Thefaur. 
lingua  li  è  da  tempo  in  tempo  ancor  variata  ,  continue  perfezioni  rice-  CannochìaU 
vendo;  Ghe  varie  correzioni ,  e  varie  mutazioni  li  fon  fatte  per  ordine  Arijìot» 
del  Granduca  ,  e  della  Grufca  nel  Decamerone  del  Boccaccio  in  varie  lue  Gio:GJampoIi 
edizioni  ,  ed  in  quella  del  Salviati  molte  cofe  (ì  ammendarono ,  l'antica  ^rofe*  difeorf, 
fcrittura  del  Boccaccio  ftefio  alterando,  i  punti,e  gli  apoilrofi  aggiugnen-      p  ..     .  . 
do ,  le  voci  latine  ,  e  quelle  fcritte  a  modo  de'Latini  troncando  ,  e  molti  jej£  njfe1*** 
vocaboli  nuovi  eziandio  aggiugnendo.Così  la  Grufca  fteljk  colle  fue  giun  *    AdrianrPo- 
teal  Vocabolario  nuovi  Autori  più  moderni ,  e  nuove  voci  ha  pureap-  Ut.  Dizionari 
provato  .  Ciò  noi  fcrivendo  ,  fprezzata  non  abbiamo  la  lingua  del  buon  Toftandmer* 
fecolo  ,  né  fprezzate  le  buone  regole  de'moderni  ;  anzi  più  tolto  ci  ab^ 
biam  fatto  vedere  fcrupololi  nella  lingua  fteifa  ,  ricercando  qual  lia  la 
migliore ,  ed  in  cui  più  rifplenda  la  purità  fua  ,  e  l'eleganza  :  così  filmia- 
mo voler'effere  ofTervatori  della  buona  lingua  ,  eb  abbracciare  la  manie- 
ra più  naturale ,  più  gioconda  ,  e  meno  affettata  ,  che  da'gkidiziofi  Scrit- 
tori è  (om  inamente  lodata  ed  ufata  ;  Ma  di  ciò  faremo  in  altra  occaiio- 
ne  uno  più  lungo  difeorfo  ;  perchè  limiamo  cola  lodevole  ufare  una  fa- 
\  B  velia 
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velia  mezana,in  manieratile  facendo  la  fcelta  di  alcuni  modi  dell'antica» 
e  di  altri  regolaci  della  moderna  , venga  formata  una  favella  meno  dura 
e  rancida  o  afrettata;  e  più  lempìice,  naturale,  e  piacevole  ;  e  ben  fi  ve- 
de ,  che  ha  ogni  fcrittore  il  fuo  Itile  proprio  e  non  comune  fenza  affatto 
attaccarli  alle  fole  forme  degli  Antichi  .  Ne  facciam  conto  di  coloro,  che 
nulla  curano  le  regole  della  lingua  ,  il  buon1  ufo  del  puntare  »  dell'apo- 
ftrofare  ,  dei  coniugare  i  verbi  ,  e  dello  fciegliere  le  voci  più  proprie  ad 
ifpiegare  il  concetto  ,  e  più'ufate  da'buoni  Scrittori  ;  perchè  quelli  anno- 
verar non  fi  poilòno  tra'diligentioilervatori  della  lingua  ,  le  leggi  della 
fteflà  ignorando;  ancorché  fi  filmino  parer  Savj ,  e  nella  buona  lingua 
periti  ,  gli  altrui  fcritti  con  giudizio  formati  criticando  . 

il.     Sembrarà   forfè  grave  ad  alcuni  l'aver  noi  voluto  impegnarci  a 
fcrivere  fu  quello  argomento  ,che  per  la  gran  JTiacchina  delle  cofe  ,  che- 
in  fé  contiene , e  per  lo  fine,  per  cui  fi  è  fcritto,  è  certamente  aliai  diffici- 
le ,  e  molto  più    per  la  debbolezza  notira  ,  e  perchè  non  è  cofa  troppo 
agevole  in  un  fecolo  così  critico  e  dotto  incontrare  la  foddisfazione  de- 
gl'ingegni nella  letteratura  delicati  »  Ma,  come  altra  volta  abbiam  detto, 
eflendo  flati  perfuafi  da  Uomini  di  gran  fama  con  più,  e  più  lettere  a  di- 
fendere quell'onore ,  che  all'Italia  vien  tolto  ,  abbiam  voluto  accrefcer 
l'argomento, e  non  folo  l'Italia  flefla  difendere  ;  ma  delia  fua  antica  let- 
teratura formarne  una  Moria  ;  onde  non  farà  a  noi  difconvenevole,trat- 
tando delle  cofe  noftre ,  rifpondere  quando  bifogna,  alle  cenfure  ,  che  ci 
vengon  fatte  da  alcuni  flranieri,  i  quali  nulla  curano  le  lodi,  che  da'  me- 
defimi Scrittori  delle  dotte  Nazioni  loro  ci  danno  .  Dopo  la  rifoluzione  di 
fcrivere  in  quello  argomento  non  fenza  nollra  maraviglia  ci  abbiam  ve* 
liuto  con  molta  gentilezza  lodare  ,  e  ringraziare  anche  da  Uomini  gravi 
jion  prima  conofciutire  viiitare  altresì  da  molti ,  che  per  quella  Città 
han  fatto  palleggio,  ciò  parendo  un'ornamento  decorofo  all'Italia  ,  di  cui 
avea  gran  bifogno  .  Ci  fu  ancora  promeiTàcon  faciltà  l'edizione  dell'O- 
pera lenza  noftxo  difpendio;  onde  appena  fcritta,  e  terminata,  fu  inviata 
al  Chiariifimo  Letterato  ,  e  gran  Filofofo  fperimentale  Antonio  Valli- 
aiieri  ProfeUòre  ,  e  Prefidente  dè!  lo- Studio- di  Padova , nelle  cui  mani, co- 
ine  di  un  lincerò  amico,  dieci  meli  fu  trattenuta, per  darli  poi  a  chi  Ram- 
par la  dovea  .  ElTendofi  però  introdotto  l'ufo  degli  Stampatori ,  di  non 
dare  alla  luce  le  Opere  fenza  qualche  incomodo  degli  Autori  fteili ,  o 
comprandoli  alcun  buon  numero  delie  copie  ;  o  in  altra  maniera ,  che  ci 
fu  propofla,  facendola  ritornare  nelle  noftre  mani,  abbiamo  avuto  l'oc- 
eafìone  di  acerrefcerla  in  vari  luoghi»  Alcuni  Letterati  d'i  valore  ,  e  di 
Città  diverte  cominciavano  a  trattarne  l'edizione,e  molti  ancora  cr han- 
no- più  volte  propolla  l'unione  di  una  Compagnia  per  concorrere  nella 
fpefa,e   fpezialmente  lo  He flo  Chiariifimo  Valfinieri,  l'eruditiffimo 
D.Antonino  Mongitore>di  Palermo ,  ben  conofciuto  per  le  fue  degne  O-* 
pere  date  alla  luce,e'l  Reverendi  Aimo  Abate  D»Giovambatiila  Mongiò< 
Céleilino  in  Taranto  ,  ed  altri  illuUri  amici  ;  altri  ancora  non  prima  da 
noi  conofciutr  e  da  Roma,  e  da  altra  luoghi;  ma  fiamo  (lati  lempre  fred- 
die  niente  rifoluti.  Quando  poi  fperavamo  partir  dalla  patria  ^ e  metter- 
ci ia  un  viaggio  per  l'Italia  %  deiiderofi  di  riverir  gli  Uomini  dotti  *,  ed 

amo-  ; 
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amorevoli,  oflèrvar  varj  Mufei,  Gallerie  ,  e  Biblioteche,  e  ferì  vere  altresì 
delle  fteflè,  e  delle  antiche  monete,  a  tale  ftudio  tirandoci  il  genio,  fiamo 
fiati  divertiti  da  alcuni  amici ,  colla  cui  opera  fi  è  formata  una  generala 
iocietà,  che  ha  voluto  concorrere  all'edizione  di  quefta  rialtra  Iftoria. 

1 2,     Scrive  S.Girolamo  :  Si  juxtà  inclytum  Or -atorem filent  inter  arma  Cicero, 
leges  ,  quanto  magisjiudio  li  ter  arumi  qua  ®*  librar  um  multitudìne}  ac  ti-     *>•  Hierortf 
brariorum fedulitate-,  quodque frofrium  efl  ^fecuritate-t  &  olio  diBantium  *PÌft*   fàmik 
indigeni  !  Benedetto  Averani  chiariifìmo  Autor  Fiorentino,  e  celebre  ^M^*1* 
Profelìòre  di  umane  lettere  nello  Studio  di  Pila,  nelle  lue  dotte  DiJJerta- 
tieni  morie  una  queflione,  perchè  in  certe  età  ila  fiata  gran  copia  di  Ilo-  ^g,™}  r" 
mini  dotti ,  in.  altre  grande  fcarfezza  ;  ed  una  ddìc  fomme  cagioni  a/Tè-  XA\art<  i' 
gnò  all'amore,  o  all'odio  de'  Principi  verfo  le  lettere  ;  un'altra  al  luflò^ed 
agli  (moderati  piaceri: un'altra  alla  fervitù  ;  olTervandofi  per  quello  ,  che 
nelle  Repubbliche  libere  fioriscono  maggiormente  le  lettere  ,  che  ne* 
Principati .  Stimiamo  pero  neceflàrio  raccordare  gl'imperi  dell'Italia  ,  e 
di  altri  popoli,  fecondo  la  ferie  de'  tempi, e  feorrer  brevemente  la  Storia 
Civile,  ed  ancor  quella  della  Chiefa  ;  perchè  Ci  porla  con  chiarezza,  e  con 
ordine  vedere  il  continuo  pofTerlo  delle feienze  ,che  ha  l'Italia  goduto , e 
la  propagazione  di  quelle  ,  a  cui  più  volte  ha  dato  non  lieve  giovamento 
il  favore  de^Principi,  ola  quiete  de'  popoli .  E  veramente  leggiamo ,  che 
alcuni  Principi  fi  fono  molto  affaticati  a  dilatare  gli  ìtudj ,  ed  a  coltivare 
le  feienze,  gran  cura  dimodrando  a  raccoglier  libri,  già  perduti  *  e  grandi 
flipendj  fomminiltrando  a'  dotti  profeflòri  per  impegnarle  ;  ed  altri  han- 
no invano  tentato  di  farne  perderla  memoria  ;  come  alle  volte  poco  è 
mancatodi  perderli,  oper  ieguerre  continue  ,  che  diflurbano  gli  (tudj  ,o 
per   l'ignoranza  de'  popoli , che  li  fono  nell'Italia  introdotti  .Diamo  in- 
tanto principio  alla  noftra  fatica  ,  e  da'  tempi  più  rimoti  prendiamo  il 
principio . 

Dell'Origine  delle  Scienze  dalla  Creazione 
del  Mondo. 

C     A     P.       I. 

i.  CE  delle  Scienze  l'origine  prima  del  Diluvio  confederare  voW 
^  gliamo,non  vi  è  pur  dubbio,che  furon  quelle  dopo  la  Creazio- 
ne del  Mondo  date  da  Dio  al  primo  padre  Adamo, il  quale  come  per 
opera  perfettiflìma  del  Divino  Artefice  ,  e  formato  ad  immagine  di  lui 
iteilo  ,  fu  creato  in  età  perfetta  e  matura  ,  e  colla  cognizione  di  tutte 
quelle  cofe  ,  che  collo  fludio  naturale  conofeer  fi  poflòno  .  Dovendo  egli 
eflère  il  Dottore,  e'i  Direttore  di  tutti  gli  Uomini,  fu  arricchito  di  quelle 
feienze  ,  in  cui  può  effèr  l'Uomo  inftruito  ,  e  della  notizia  di  tutto  ciof 
che  al  governo  dell'umana  vita  è  neceflàrio  ;  e  però  conofeendo  la  natu- 
ra delle  cofe  , diede  i  nomi  a  ciafeheduno  animale.  Non  perde  quella 
feienza  per  lo  peccato  ;  fìccome  il  Demonio  per  lo  peccato  »  che  fu  mag- 
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giore,  e  fenza  pentimento ,  non  perde  i  fuoi  doni  naturali  ;  il  che  prova 
S.  Dionigi  ;  anzi  la  fcienza  gli  giovò  a  inoltrargli  la  colpa  ;  acciocché  fi 
ravvedelfe  ,  e  folle  di  nuovo  della  perduta  innocenza  partecipe  ,  come 
nella  Sagra  Scrittura  fi  legge  :  Hac  illum  ,  quiprimus  formatus  e  fi  h  Deo 
pater  Orbis  terrarum^cumfolus  eflet  creata**  cuftodivit,  &  eduxit  illum  k 
deli&ofuo  ,  &  dedit  illi  virtutem  continendi  omnia  .  Quefta  fcienza  fteiTa 
comunicò  a'  fuoi  figliuoli ,  e  confervata  ne'  pofteri  (ino  al  Diluvio  ,  e 
dalla  famiglia  di  Noè  agli  altri  partecipata, aggiugnendofi  la  fperien- 
za,  vera  interprete  della  Natura ,  fu  poi  da  molti  diipofta  in  concludono 
in  principi  o  canoni?  e  precetti  .  Alcuni  però  quelle  cognizioni  racco- 
gliendo, che  colla  tradizione,  colla  ragione,  coli' opinione  ,  e  coll'ufò 
avean  per  vere,  furono  (limati  inventori  di  qualche  Scienza  ;  particolar- 
mente appo  i  Greci .  Così  a  Talete  è  attribuita  l'invenzione  della  natu- 
rai Fìhfofia  ,  a  Socrate  della  Morale  ,  a  Zenone  della  Dialettica ,  e  ad  altri 
delle  altre  ,  le  quali  col  tempo  fono  (tate  accrefciute  ,  e  coll'induftria  de- 
gl'ingegni ,  e  colla  fperienza  fi  accrefcono  ;  efiendo  pur  certo  ,  che  mol- 
te ,  e  molte  furono  affatto  ignote  agli  Antichi  .  E*  ben  vero  però  ,che 
più  arti ,  e  fcienze  ,  che  da  alcuni  inventate  lì  credono  ,  erano  da  altri 
più  antichi  già  conofciute  ;  e  di  Adamo  dine  Suida  :  Hujusjùnt  artes  ,  é* 
■li t era  :  hu\us  fcientia  rationales ,  Ór  non  rationales  :  bu)us frophetia  ,fa- 
crorumqueoperationesxhuyis  leges  [cripta  ,  (S*  non  [cripta  i  hu)us  inveii- 
tiones  .  Si  ha  dalla  Genefì ,  che  Giubal  inventò  la  Mufica  ,  Tubalcain  fu 
perito  nell'arte  del  rame  ,  e  del  ferro  :  e  Noema  (uà  forella  infegnò  il  tef- 
fer  la  lana ,  ed  il  lino  .  Vogliono  alcuni ,  che  trovarono  i  figliuoli  di  Set 
la  fcienza  delle  cole  celefti ,  e  perchè  non  (e  ne  perderle  la  memoria,  fab- 
bricarono le  colonne  di  pietra ,  e  di  mattoni ,  a  refiftere  alle  pioggie  ,  ed 
al  fuoco  valevoli ,  e  che  nelle  fteifè  le  loro  invenzioni  fcolpirono  ;  e  che 
quella  di  pietra  fin  ne'tempi  di  Giufeppe  Ebreo  duraiTe  nella  Soria ,  co- 
me da  lui  medelimo  è  riferito .  Il  Genebrardo  narra  pure,  che  nella  Val* 
ledi  Giofafat  preflò  Gierufalemme  fi  Ila  nel  1574.  ritrovato  in  un  fe« 
polcro  pieno  di  terra  un  cadavere  con  lunga  barba  ,  e  con  la  intenzione 
Ebraica  in  una  pietra  :  Ego  Seth  tertius  genitus  flius  Ada  credo  injefum 
Chriflumfilium  Dei ,  c9*  in  matrem  e)us  de  lumbis  meis  ventar  os  .  Dico- 
no di  Enoc  ,  il  quale  fu  il  fettimo  di  Adamo  ,  che  abbia  fcritto  alcuni  li- 
bri, ed  uno  di  elfi  fu  citato  daS.Giuda  Apoftolo,  che  afìerma  non  poterli 
ciò  negare;  il  che  pur  dinero  S.  Agoltino  ,  ed  airi  Padri  .  De'  Caratteri 
Ebraici  danno  molti  l'invenzione  ad  Adamo  ;  e  però  nella  Biblioteca 
Vaticana  vi  è  la  fua  immagine  coirin{crizioneEbrea,chefignifica:^J/z?^ 
ìiterarum  inventor  * 

2.  Negano  però  altri,  che  i  caratteri  fieno  itati  in  ufo  prima  di  Moi- 
sè  ;  perchè  niuna  menzione  li  fa  di  elìì  ne'  fagri  libri  ,  come  fi  legge  fatta 
delle  altre  invenzioni  «  Scrivono,  che  non  fono  ammeilè  dalla  Chiefa  le 
Profezie  di  Enoc  ,  e  benché  quel  libro  da  S.  Giuda  fia  allegato;  nondi- 
meno fi  ha  per  apocrifo  ,  e  profano  ;  come  limili  libri  nella  Scrittura  fi 
citano  .  Tali  fono  quelli  Bellorum  Domini  ne'Numeri  :  le  tremila  Para- 
bole di  Salomone  ne'libri  de'Re  ,  e  tanti  altri  *  Vogliono  però ,  che  ab- 
bia Mose  ricevuto  da  Dio  i  Caratteri^  e  che  poi  gli  abbia  dati  agli  Ebrei» 

onde 
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onde  difle  Eupolemo  Scrittore  antichitfìmo:  Sapientijfmus  Moyfes  lìteras  Eupol.  lib.  de 
Judaisprimus  tradidit ,  <&>  h  Judais  Vhanices  acceperunt  ;  Grati  vero  àjuda  Region. 
Hamcibus:  e  fcriflb  Ruperto  :  Ipfe  Deus  literas  ipfas  elementorumfguras  d*uV£u-*% 
primusperfe  ipfum  confcripfit ,  t3-  ei  ,  y*/  primus  ex  omnibus  homimbus  *u£  ™rf 
feri  bere  meruit,fciL  Moyfes  ^fcriptas  tradì  di  t. 

q.    Gli  Ebrei  >  come  narra  tra  gli  altri  l'eruditismo  Monfig.  Sarnel-     Sarnell.Di* 
li,attribuiTconoa  Sem  l'Accademia  Siriaca,  la  tradizione  della  Teolo-  fcorf.ua  Gtob^ 
già  ,  del  Rito  Sacerdotale ,  della  Cronologia  ,  della  Profezia ,  della  Filo- 
f  orla  ,  della  Politica  ,  delle  Leggi ,  della  Medicina  ,  e  de'  Cantici .  Fu  egli 
il  maeftrodeilapofterità  nella  Fede  ,  nella  Religione,  nella  Pietà, e  nella 
vera  Sapienza;  e  mentre  infegnava  ,  Giacob  era  il  Minijìro  della  cafa  del- 
la dottrina  ;  ancorché  dicano  alcuni  Ebrei  ,  che  frequentò  Giacob  le 
Scuole  della  Teologia  ,  ingegnando  Sem ,  ed  Eber ,  o  fecondo  altri  Mel- 
chifedec  ;  iiccome  fcrive  il  P.Lorenzo  da  S.Francefca .  Toccò  a  lui  l\Afia  p#£aurent.  à 
Occidentale ,  che  Noè  gli  afìègnò  ,ed  egli  propagò  la  Scienza  de'  Siri  ,e  s.Francifc.  "* 
de'Fenici ,  e  da  lui  fteflò  la  ricevè  Eber  ,  che  la  tradizione  de'Maggiori  Genef  cap,  9* 
con  integrità  ritenendo,  fu  il  primo  inftitutore degli  Ebrei ,  che  dal  fuo  num-ì$* 
nome  furono  appellati .  Di  Sem  ,  e  di  Eber  fi  crede  difcepolo  Abramo, 
che  forfè  fu  da  Dio  ammaeftrato ,  come  altri  vogliono  ;  così  ancora  Ifac- 
co  ,  erede  eziandio  del  padre  nella  dottrina  ,  e  Giacob  figliuolo  d'Ifacco, 
il  terzo  padre  degli  Ebrei  dopo  Adamo ,  ed  Ifacco .  Seguiron  poi  Giufep- 
pe  figliuolo  di  Giacob  ,  e  dicono  ,  che  Omnia  ,  qua  Sem ,  &  Heber  tra- 
dideruntjacobo  ,  Jacob usjofepho  tradidit  :  indi  Giob  ,  Mosè  ,  Davide,  e  ì 
Profeti  tutti  lino  alla  cattività  di  Babilonia  fapienti   .  Mosè  fu  Scrittore 
della  Storia  ,  Davide  ,  Salomone  ,  Geremia ,  ed  altri  Padri ,  e  Profeti  nelL* 
Oratoria  ,  ed  in  altre  dottrine  furon  periti  ;  benché  i  Greci  avendo  mol- 
te Scienze  dagli  Egizj  ricevuto  ,  vollero  di  quelle  farli  credere  inventori! 
ma  di  ciò  faremo  più  lungo  difeorfo  in.  altro  luogo. 

4.  Due  Scienze  però  afiègnano  in  tempo  de'primi  Padri,come  afferma 
S.Giuftino  Martire,  le  quali  erano  nell'età  di  Mosè:una  che  ben  poteva  a 
tutti  infegnarii ,  come  la  Filolofia  ,  la  Geometria  ,  e  tutte  le  altre  fimili: 
l'altra  Geroglifica  ,  fagra  ,  e  fegreta  ,  che  per  via  di  Simboli  fi  fpiegava, 
perchè  a  tutti  non  diveniflè  comuni .  Vuole  Pico  della  Mirandola ,  che 
la  feienza  fegreta  Ila  pure  fiata  fcricta  dopo  la  cattività  di  Babilonia, 
quando  Eidra  Prefetto  della  Chiefa,reftituito  da  Ciro  allafua  patria  il  Po« 
polo  d'ifraele  ,  e  riedificato  il  Tempio  ,  perchè  quella  feienza  ,  che  a  vo- 
ce fi  comunicava  a'  poderi  non  perifTe ,  volle  fcriverla;  e  per  la  Scien- 
za fegreta  intende  Pico  fteflò  la  Cabala  degli  Ebrei ,  recando  le  parole 
dello  fteflò  Efdra  ,  che  dice  :  Exaftis  diebus  locutus  mibi  Altijfimus  di"  Efdra  4.  f .14; 
cens  :  Priora  ,  qua  fcrìpftjii  inpalampone%  ut  legant  digni  ,  ®*  indigni:  no* 
vijjìmos  autem  feptuagìntafervabis  ,  ut  tradas  eos  fafientibus  de populo 
tuo  ;  in  bis  enim  efi  vena  intel/e&us ,  ®*  f apienti  a  fons  ,  &  feientiafiumen* 
atque  ita  feci  .  Ma  il  terzo ,  e  quarto  libro  di  Efdra  non  fono  ftati  dalla 
Ghiela  ricevuti ,  ed  approvati  per  li  varj  errori ,  che  in  elfi  fi  leggono  ,  e 
fpezialmente  quello  ,  che  poi  foftenne  Tertulliano  ,  che  le  Anime  de'  Efdra  lib.  4; 
Santi  non  vedranno  Dio  prima  del  giorno  del  Giudizio,e  prima  di  com-  cap.^&Cap^m 
pirli  il  numero  de'Giuiti  5  e  che  fi  trattenga^  in  un  luogo  dell'inferno;  verf.^ 

guai* 
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qual'  errore  fu  condannato  nel  Concilio  di  Firenze  ;  del  che  più  cofe 
De  la  Haye  narra  il  P.  Giovanni  de  la  Haye  .  E'  ben  vero  però  ,  come  ferirle  Corne- 
Bibl  Maxim.  Ho  a  Lapide  .,  riferito  dal  Bernini  ,  che  maggiore  autorità  debba n  fare 
2om.  i.feft.  ^ppQ  j  £riiìiani  ,  quelli  libri  non  approvati  ,  che  le  Iftorie  di  Livio  ,  éi 
)e'om'X'^r0m  tacito <>  e  di  altri  ;  poicchè  il  quarto  libro  di  Efdra  fu  citato  da'Santi  Pa- 
^Corn-a  La-  ^n'  e  *a  Gliela  prende  da  effo  l'Introito  della  MefJà  nella  terza  Feria  del- 
pid.  in  Efdr.  "  *a  Pentecofte  :  dccipite  )ucunditatem  glorio,  vejln£y  gratias  agentes  ei7  qui 
S.  Ambrof.  z.  "vos  *d  Ccskjìia  regna  vacavi t  * 

in  Lue,  f  •     Attribuifcono  a  Cam  l'Accademia  de'Caldei ,  la  Chimica  ,  quali 

Efdr.  4.  3.       Chamica  5  la  quale  da  lui  ricevè  il  nome  ,  e  tutte  le  male  arti  ,  come  fono 
Gregor.  Tu-  le  Magiche  ;  onde  diiTe  Gregorio  di  Turone  ;  Cham  autem  totius  artis 
ronenf.  lib.  1.  Magica  imbuente  Diabolo  ,  ér  primus  Idolatria  reperì  or   ,  primufque  Jla- 
*^\  ^Tcinc\     tttam  adorandamjlatuit  <,Jìellas  ,  &*  igne'tn  de  Coelo  labi  magicis  artibus  ei 
'"  adferìbunt  ,  vocatufque  ejl^  cum  ad  Peìfas  tranfjjet ,  Zoroajler  ,  quod  Stel- 


cap.iì.  d'i  Nabnccodonoforrein  Babilonia  s'ingrandì,  e  chi  la  profetava  «.liceali 
Bernin.T<wz.  Mago  ,  o  Filofofo  fecondo  S.  Girolamo:  Magi  flint  ,  qui  de  fingali s  pbi- 
2 .  lofpbavtur\  nec  malefici  fum\  fid  rhihfopbi  CbaLUorum:  come  era n  q uei- 

Dan.i.  ]i  riferiti  da  Daniele  .  Prevaricò  poi  nella  perfbna  di  Belo  ,  detto  ancora 


da'fuoi  Stoici  .  Degenerò  poi  in  Diabolica   nella  pe  r  fon  a  di  Zoroa  (le  Re 
de'Battriani ,  che  fu  il  primo  Maeftro  di  quella  Scuola  ;  e  i  fuoi  libri  fu- 
perftizioii  furono  commentati  da  Ermippo  .  Si  propagò  molto  la  Magia 
appo  i  Gentili  ,  avendo  (ino  alla  venuta  di  Giesù  Crifto  l'Idolatria  oc- 
.      cupato  il  Mondo  tutto;  ;  e  tanto.fi  ditfufe  la  fetta  de'Maghi  per  la  Giu- 
dea, e  per  la  Grecia,che  nella  fola  Città  di  Efefo  fu  grande  la  moltitudi- 
ne di  quelli,  che  alla  Fede  convertì  S.Paolo,  i  loro  libri  bruciando,  i  quali 
MI.  Jpofì  S^un^ero  a  &ran  nnmero;onde  li  ha  negli  Atti  degli  A  portoli:  Multi  enim 
vap.iì.  19,      ex  e*s  *  quifuerant  e uriofa  fiutati  cotitulerunt  libros  ,  &  combuffer unt  co- 
ram  omnibus  9  Ò*  computati  $  preti  ìs  illorum  invenerunt ppeuniam  dena- 
riorum  quinquaginta  millium  .  E*  {tata  ancora  dagli  Eretici  profetata, 
come  da  Simon  Mago,  da  Carpocrate,  da  Menandro  ,  e  da  tutti  gli  Ere- 
Eelrius  Di»  Marchi,  e  di  ciò  varie  teftimonianze  de'Santi  Padri  riferifee  Martino  Del- 
fquijìt.  mògie  tl°  ' €  Maometto  ancora  è  tra'  Maghi  annoverato  da  Paolo  Diacono ,  e 
ìnproloq.        da  Zonara  (  detto  Giovanni  Monaco  al  riferir  di  Giovanni  Cufpiniano, 
Pau!.Diac.7/k  e  Pietro  Meflia  )  Molti  eziandio  li  affaticarono  a  propagarla  co'  i  loro 
i%.Hiftorm      fcritti,  come  Cornelio  Agrippa  ,  detto  Arcimago  dallo  fteiio  Delrio, 
l'jetr.  Mefsia  Anfelmo da  Parma  ,  ed  altri;  e  nella  Spagna  vi  furono  le  Scuole . 
nella  Vttn  d*     ^     AfTegnarono  a  Giafet  l'Accademia  Jonica  ,  e  quello  ,  a  cui  toccò 
Anajtttfn  Im-  pAfia  Occidentale  ,  e  l'Europa  tutta  ,  fu  nominato  Japeto  da'Greci ,  che 
*    *  accommodarono  il  nome  Ebraico  fecondo  la  foavità  della  lingua  loro, 

e  lo  differo  figliuolo  del  Cielo  e  della  Terra  il  più  antico  degli  Uomini. 
Affermano  eifèr  da  lui  derivate  le  Scienze  Barbariche  ,  e  Greche,  e  da 

Pfome- 
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Prometeo  Tuo  figliuolo  ;  ma  i  Poeti  confufero  i  due  Prometei  »  cioè  Fan- 

tichiiIìmo,che  fu  Abele  figliuolo  di  Adamo»  coiraltro  figliuolo  di  Jape- 

to  ,  come  dice  FAutor  delle  Giunte  a  Naia!  Conti  .  Voglion  molti  »  che ■  Natal.Gomitj 

i  Greci  nelle  Scienze  com  in  ciarlerò-  a  fiorire  quando  eran  già  dotti  o\i  Mytholog. 

Ebrei ,  e  gli  Egizj  ;  e  veramente  lì  può  qualche  diverfità  di  tempo  aile- 

<niare  ,  in  cui  una  Nazione  fia  fiata  dell'altra  più  dotta  ;  perchè  da  Noè, 

da'fig.linoli ,  da'nipoti  furon  propaga  te  le  Nazioni  »  e  le  dottrine  ,  come 

dicono  gli  Spofitori  della  Genefi  »  cioè  Eber  figliuolo -di  Set  agli -Ebrei»  Genef.cap.  io» 

Cam  »  e  Giafet  a5  loro  popoli  la  diedero-  »  e  così  gli  altri» 

7.  La  fcienza  dunque  data  da  Dio  ad  Adamo  (ì  propagò  ne'  (noi  po- 
deri »  fino  al  Diluvio  ,  e  poi  Noè  co'  i  figliuoli  furono  i  Maeftri  di  tutto 
Fumano  fapere  ,e  da'medefimi  derivarono  le  Accademie»  che  fi  fono  in 
varj  luoghi  dilatate,  ed  accrefciute.  Ddk  cofe  dell'Italia  ,  anzi  del  Mon- 
do tutto  pnma  dei  Diluvio  non  abbiano  certa  memoria  >  perchè  la  rovi- 
nò il  Diluvio  delio  9  avendo  fepelito  e  gli  Uomini  »  e  i  libri  »  e/quanto 
avvenne  in  quei  tempi*  Le  notizie  di  quanto  fia  dopo  il  Diluvio  avve- 
nuto intorno  le  Scienze  »  fono  ancora  troppo  incerte  per  la  grande  anti- 
chità loro,chei  librile  gli  Scrittori  di  quel  tempo  ha  diftrùtti;.  nulladime- 
no  perchè  molte  cole  da  varj  Autori  fono  dittiti  tamente  riferite»  non  tra- 
lafciaremo  ne' Tegnenti  Difcorfi  farne  breve  memoria  * 

Della  Grandezza  dell'Italia  per  la  Fede  >  e  per  Hmpe~ 
rio  ,  profetizzata  dopo  il  Diluvio* 

C     A     P.       IL 

ir    nr*  Erminato  il  Diluvio  ufcì  dall'Arca  Noè  colla  moglie  »  e  co*  i 
*•     tre  fuoi  figliuoli»  Sem  »Cam  ,  e  Giafet  colle  donne  loro  ,  che 
ricevuto  il  comando  di  Dio del  Crefcite  ,  é~  multipli  camini  ,  <3*  replete 
terram  ,  propagando  Fuman  genere ,  le  Arti  »  e  le  Scienze  propagarono. 
Era  Tanno  dei  Mondo  1788.  fecondo  il  computo  di  molti  Cronologi, 
quando  Noè  la  fua  famiglia  molto  accrefciuta  icorgendo ,  a'  fuoi  figliuo- 
li tutto  il  Mondo  divife  »  ed  a  Sem  aflègnò  l'Ada  Orientale  oltra  l'Eu- 
frate fino  al  Mare  dell'India  :  a  Cam  la  Siria  »  l'Arabia  5  e  l'Africa  ;  ed  a 
Giafet  l'altra  parte  dell'Ada  Occidentale  ,  e  l'Europa  ,  e  da  quefti  fono  Gen .~  I0   l   ■ 
ftate  propagatele  genti  juxtàpopulos  »  & *  nationes fuas  .  Ab  bis-  stivi/a  Pt  .;£„.  Bufi 
funtgentes  in  terra  pofi  Diluvium ,  come  fi  ha  nella  Genefi  -  DifTe  il  Buf-  fcr.S.J.-  Flol 
fieres:-  Oujs  B^egum  'Hoemopatrifamilias  opulentior  l  Trophea [uà  l}ompei),fcul.  hìftor, 
cwferant  , tr'utmphos  Capire  s  ,  Alexandre vi&orias »  Galli  Colonia*  ad  Noe~  Salhn.A>maL 
mum  quid  l  Contendermit  UH  de  partibus  ,   bic  totum  dedit  *  Scrinerò  di  vet.à  nov.Te- 
quefta  divifione  fatta  da  Noè  Giacomo  Saliano  »  il  P.  Torfeilino ,  il  Val-/'*'»'  mn- 
lemont ,  ed  altri  ;  e  gii  Spofitori  altresì  della  Scrittura  nelle  parole  della  m™*(:  17S8' 
Genefi  ,  quando  Noè  accortoli  »  che  Canaam  fìgliuolodi  Gain  avea  fco-  JiileSf' 
petto  la  lua  nudità  dal  vino  cagionata,  lo  maledille ,  benedicendo  Sem,e  Tom  \  /  ,  ' 
Giafet  ,  che  Scoprirono  coi  martello  ,o£èrvaaQ  i  che  dirle  .  Bznedt-        '  'r     '  e 

Sfa      x  r 
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Genefc^.  17.  Bus  Dominus  Deus  Sem  .  Dilatet  Deusjaphet  ,  &  habitet  in  tabernaculis 

Sem  \fitque  Chanaamfervus  e']us* 
P.Gorn.  a  La*      2#     |j  p,  Cornelio  à  Lapide  quello  luogo  fpiegando  ,  affermò  eflTere  il 
pide  cap.  ?.  in  fuo  {entimenco ,  che  la  poflerità  di  Giafet  in  gran  numero  dilatar  fi  do- 
venej.  vea  ^  ampiifjjme  9  e  vaftiifìme  regioni  occupando  ,  tanto  che  Ila  fpàcfii 

nelle  abitazioni  de'pofteri  di  Sem  ;  e  che  ciò  Ila  avvenuto  ,  lo  di rrìoftra 
«  H.  nel  cap.feguente  da  S.  Girolamo  9  e  da  Giofeflò  1  dorico  .  Ma  fecondo  il 

(ìu  H^^Tl  ^en^°  a^eSor'co  »  dice  »  cne  vogl,a  intenderli  della  Ghiefa  ,  che  dilatar  CI 
%hJ.i.Attti'  dovea,  poicchè  da  Giafet  fono  derivati  i  Gentili ,  da  Sem  i  Giudei ,  che 
auit.6.'  furono  i  primi  ad  avere  il  Tempio  di  Dio ,  il  Culto ,  e  la  Ghiefa  ,  in  cui 

Grillo  trasferì  i  Gentili*  e  di  ambidue  formò  una  Ghiefa ,  ejufque  ampli- 
tudinem  ,  é*  caput  ex  Sem  5  ideji  exjerufalem,  Ò*  ]uddis,  injaphet  ,  idejh 
l^pmam  ad  Gentile*  tranflulit  :  Scrive  ,  che  quello  ila  il  parere  di  S.  Gi- 
©hryfofl.  ho-  rolamo,del  Grifblìomo,  e  di  Ruperto,  e  foggiugne  :  Ex  Hebraofic  vertasi 
R      *9' Ih      ferfuadeat  Deus  ]apbeto>cioh  Gentibus  ex  eo  oriundis,^  habitet  in  Taber- 
*ab  la'  '        ttaculis  Sem  sfitta  in  Ecclefia  Chrifli  ,  qui  ex]udais9  <&•  Sem  efi  oriundus. 
$*'.  '^Ji  bic  ergo  prophetia  darà  de  vocatione  Gentium  ad  Chrìftum  .  Spiegando 

poi  9  0*  habitet  in  Tabernaculis  Sem  :  feri  ve .  Ver  Tabernacula  Sem-,  Pel- 
rio  ,  Pererius  9  &*  alii  ad  l'iter am  intellioimt  Ecclefiam  .  Verùm  quia  hac 
omnia  jtd literamfpe&ant  dilatationem  ,  ®*  propagationem  pofterorum]a- 
phet  9  bine  poti  ùs  ad  li  teram  proprie  di  Sta  Tabernacula  bic  accipias  ,  &  per 
eafenfu  allegorico  intelligas  Ecclefiam  . 
P.  Laurent,  à      3*     ^  ^"  Lorenzo  da  $•  Francefca  dell'Ordine  degli  Scalzi  Agoflinianì 
si    Francifca  ^fue^e  parole  (piegando  altresì  della  Genefi,  dice*  che ]aphet  voce  Ebrea, 
Genef.  cap.  9,  che  fuona  latitudo  letteralmente  dinoti  :  Dilatet  Deus  latitudinem  ,  e  che 
num.  64.         furono  parole  di  profezia  9  dando  un  (enfo  più  fublime  ,  e  miftico  9  cioè 
che  Giafet ,  da  cui  derivarono  i  Romani  ,  abitò  in  Tabernaculis  Sem  9  da 
cui  gli  Ebrei  dovean  derivarli  ;  non  folo  perchè  i  Romani  debellarono 
fpeffò  gli  Ebrei;  ma  perchè  a'  Tabernacoli  di  Sem,  o  alla  Ghiefa  di  Grilla 
incominciata  ne'Giudei  venne  la  fomma  e  Papale  Poteftà  della  Chiefa 
indiana  ,  che  ha  in  Roma  la  Sede  ,  e  (ì  diffónde  e  dilata  per  tutto  ,  oc- 
cupando i  luoghi  di  Sem  ;  poicchè  il  Romano  Pontefice  da'  Tabernacoli 
di  Giafet ,  da  Roma  occupa  quelli  di  Sem  3  e  cosi  la  pofterità  di  Giafet  è 
Hieronym.7»  tanto  dilatata , che  abita  ne'Tabernacoli,  di  Sem;  onde  dirle  S.Girolamo.: 
Tradit.    He-  De  Sem  Hebrtfi ,  de  ]aphet  pop  uhi  s  gentium  n  afe  i  tur  ,   quia  igitur  lata  efb 
èra  or»  multitudo  credentium  9  a  latitudine ,  qua  Japhet  dici  tur  ,  nomen  invenit. 

Da  Sem  diconfì  derivati  gli  Ebrei ,  che  furono  il  popolo  di  Dio  ,  e  pro- 
priamente, da  Eber  figliuolo  di  Salè,che  fu  figliuolo  di  Arfafad,  di  cui  Sem 
Genefc.io.ii.  fu  padre,  e  Sem  nella  Genefi h  chiamato  il  Padre  omnium fliorum  Heber, 
e  da  lui  fono  difeefi  A  bramo  ,  Davide,  e  Giesù  Grillo  fecondo  l'umanità. 
4.    Gome  da  Mefraim  figliuolo  di  Gam  derivarono  gii  Egizj,e  da  Ar- 
feffat  gli  Arabi,  e  Caldei:  da  Afìur  gli  Afìiri,  tutti  figliuoli  di  Sem ,  ed  al- 
tri da  altri^  così  da'  figliuoli  di  Giafet  altre  Nazioni  fono  da  quei  tempi 
derivate  .  Sette  furono  i  figliuoli  di  Giafet ,  cioè  Gomer ,  Magog  9  Javan, 
0       Tubai,  Mofoc,  e  Tiras .  Di  Gomor  furon  figliuoli  Afchenez,  Rifat,  e  To- 
gorma  :  Javan  ancora  fu  padre  di  Elifa  ,  Tarfis  ,<2ettim,  e  Dodanim. 
TralafciandolealtreNazìor|i,da  Giavan  figliuolo  di  Giafet  fono  detti  i 

popò- 
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pòpoli  della  Ionia,  e  tutti  gli  altri  della  Grecia,  come  pur  dice  Giofeftò   Jofeph  tìe- 
Ebreo,  ed  Elifa  fipliuolo  di  Giavan  diede  il  nome  agli  Eliti ,  Ifoledel  ma-  htdtus  Antiq. 
re  Jonio,derte  l(o?e  Fortunate, o  Campi  Elisj  ,onde  nacque  la  favola  de*  «J*"*-''*  •!-**?. 
Poeti,  che  finfero  efièr'i  vi  la  Sede  de*  Beati  al  dir  dei  Menocchio  ,  del  Pe-  ll" 
rerio,edi  Cornelio  a  Lapide.Da  Gomer  dicono  alcuni  eflèr  derivati  gl'I-  ^e^0^ius 
taliam  ,  da  Elifa  gii  crede  il  Vallemont,  altri  da  Tubai ,  ed  altri  da  Cet-  Cornei  a  u" 
dm,  da7  quali  anche  gii  (limò  il  Berolò  ,  de'  cui  libri  ai  Tuo  luogo  feri  vere-  picJ.r4/IOé  £ 
mo  .  Daniele  Profeta  mutò  il  nome  di  Cectim  in  \omanos  ;  poicchè  Qenef. 
quando  Balaam  di  (Te  la  Profezia  ne'  Numeri  :  Venienl  in  trieribus  de  Ita- 
lia,fuperabunt  Ajjirìos  ,vafiabuntque  Hebraos  :  Daniele   replicando  da      Kumer.Mp. 
Profeta  la  lteffa  profezia  ,  così  la  fpiegò  :  Et  venientfuper  eum  trìeres  ,  c9»  X4'JJ4'  .  , 
\omani,  ér  percutietur,  <&*  indignati  tur  contra  te  fi amentum  [annuari  i  :e  l  Uperr*  ea?m 
narra  ancora  il  Vallemont,  che  it  nome  di  Cettim  abbia  dato  il  nome  a*      '    J'*°* 
Ciprioti ,  la  cui  Città  principale  è  detta  Cition  >  come  aferma  S.  Girola- 
mo. 

f.  Molto  invero  (i  dilatò  la  famiglia  di  Giafet,  da  cui  varie  Nazioni 
fon  nate  re  fé  i  Romani  derivati  da  Giafet ,  ne*  Tabernacoli  di  Sem  abi- 
tare doveano  ,  non  è  maraviglia  ,  che  Roma  ,  e  l'Italia  ad  una  fomma 
grandezza  fia  giunta,  e  fia  Roma  fletta  la  Sede  della  vera  Religione  ;  poic- 
chè (in  dalla  (eco n da  età  del  Mondo  ,  dopo  ,  che  fu  rinnovato  ,  ricevè 
l'Italia  quelle  (Ielle  benedizioni  ,  che  da  Dio  furon  date  al  fuo  poffèiTore 
per  mezo  di  Noè  uomo  giultiilìmo,  figliuolo  di  Lamech  ,  il  quale  nato  di 
Eva,  e  pollo  in  luogo  di  Abel  uccifo  ,  fu  (àntiifimo  ,e  fapientiifimo  ,  e 
delle  buone  faenze  propagatore,ed  egioche  capit  invocare  nomen  Domini*  Qtner^m 
fu  guida  degli  Uomini ,  della  pietà,  e  della  vera  religione  coltivatori  •  Fu 
dunque  l'Italia  fin  da  quella  età  del  Mondo  dichiarata  la  più  nobii  parte 
dell'Imperio  di  Giafet  ;  anzi  (labilità  Sede  de'  poderi  di  Set  i  come  fi  può 
credere  da  quelle  efpofizioni,  che  abbiamo  riferite. 

6.  La  grandezza  del  Romano  Imperio  fu  anche  inoltrata  dallo  fteflò 

Profeta  Daniele  fpiegando  il  fogno  di  Nabucco  della  Statua  compofta  Daniel^//, 
col  capo  d'oro , col  bullo  d'argento  ,col  ventre  di  bronzo ,  e  colle  gambe,  x.verf^o. 
e  piedi  di  ferro  , dicendo  :  Tu  es  ergo  caput  aureum.EtpnJì  te  con/urge t  rè- 
gnum  aliud  mìnus  te  :  &*  regnum  tertium  aliud  areum ,  quod  imperatile 
universa  terra  ,  &*  regnum  quartum  erit  ve/ut  firrum .  Quomodo  ferrum 
comminuity  &  domat  omnia  :fic  comminuet ,  è"  conterei  omnia  hac  .  Il 
quarto  Regno,  che  dovea,  comedi  ferro, distruggere  gli  altri  è  lignificato 
il  Romano  Imperio  fecondo  il  conienfo  comune  de'  (agri  Spofitori  più 
gioriofo  e  vado  de'  tre  precedenti,  Babilonico,  Perlìco,  e  Macedonico. 

7.  Nell'acquillo  delia  Italia  con  fumarono  i  Romani  da  cinquecento 
anni ,  ed  in  meno.di  duecento  (i  rendè  loro  foggetto  il  refto delie  Provin- 
cie, e  de'  Regni,  come  oilèrva  il  Torfellini;  e  giunfe  a  tanta  altezza  ii  loro  ... 
Imperio  ,a  tanta  ricchezza ,  ed  ornamento  ,  che  le  tre  Monarchie  prece»  L*  T°rfe",n«. 
denti  de' Caldei,  de'  Perii,  e  de'  Macedoni ,  e  gli  altri  Imperj ,  che  fegui-  J  Y%  '    ì% 
rono ,  alfo  dello  Romano  Imperio  paragonar  non  il  poflòno  .  Scorrendo 

colle  fue  legioni  l'Europa,  i'Afia  ,  e  l'Africa  ,  le  Monarchie  medefime  ,  e 
tutti  i  loro  £egni  divennero  Provincie  de'  Romani ,  e  fu  maggiore  la  (uà 
grandezza  'da  Augufio  fii^o  a  Trajano  Imperadore  ,  che  fu  ii  più  grande,  i*. 

G  quafi 
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quafi  tutto  il  Mondo  (otto una  legge  ,  ed  un  Signore  vivendo  ,  in  manie- 
ra  ,che  di  tutti  gl'Imperi  un  folo  Imperio  componendo  ,  fu  lo  ftupore 
S.  Chryfoft.  degli  ftranieri  ;  onde  dille  di  lui  il  Greco  Grifoftomo  :  Quatenus  Sol  ter* 
in  Ifai.  ramjpe  fiati  Frincipatus  Rjomanorum pater*  non  vi  eflèndo  Clima,  o  Na- 

zione, ove  penetrato  egli  non  fia  colle  fue  armi. 

8.    Editata  fempremai  l'Italia  la  maraviglia  de'  popoli  ftranieri  ;  per- 
Plin.  lib.  2.  ^occ^è  ripetendo  le  parole  di  Plinio  tra  gli  altri  in  gran  numero  il  P.  Rie- 
tap.$.  '         *  cardo  Arfdechin  dell'Irlanda  nella  fua  Teologia  ,  dille,  ch'ella  Ma  fiata  ve* 
Arfdeckin.  lut  gremium  omnium  gentium  commercio  pandens*  ut  vere  di&a/it  à  qui* 
Tom.  i,  bufdam  T  errar  um  omnium  aiumna  »  atque  eaàem  parenr  ccelejiium  prò* 

videntia  ele&a  ,  qua  fparfa  congregarci  imperia  ,  molliretque  efferata* 
rum  Gentium  ritusy  difcordes  ad  colloquia  lingua  munere  literarum  ,  lati* 
noque  fermone  congregaret;  anzi  fu  baftevole  al  dir  dello  fteflò  Plinio  a  da- 
<,     .     r      re  all'Uomo  l'umanità  .  Deferirle  largamente  le  fue  lodi  Strabone  *  e  l'ap- 
"      f  ?      eo"  pellò  Provincia  trionfante  e  per  la  grandezza  del  fuo  ingegno  ,  e  per  l'eo* 
*ìa*  *  '  cellenza  delle  virtù,  accomodata  a  dominare  le  Nazioni  tutte  dei  Mondo, 

le  quali  ha  già  fignoreggiato ,  e  che  la  fua  nobiltà  non  lì  può  a  baftanza 
fpiegarcon  parole.  Dionigi  Alicarnailèo  nel  principio  ddÌG  Storie  Rama- 
ne più  fi  dilata  nel  descrivere  le  lue  eccellenze  ,  e  l'ottima  di  cutfoil  Mon- 
do l'appella;  così  Paufania,  e  gli  altri  Greci  j!  primato  fopra  tutte  le  altre 
Provincie  alla  llefTa  concedono  .  Sono  pur  grandi  le  lodi»  che  i  Latini ,  e 
gl'Italiani  iteilì  di  Roma  hanno  fcritto,come  Cajo  Sempronio ,  Marco 
Catone  ,  Plinio  ,  Mela,  Solino,  ed  altri  antichi:  Biondo,  Volterrano,  Sa- 
bellico,  Domenico  Negri ,  Pioli.  Leandro  Alberti ,  ed  altri  più  moderni; 
oltre  Virgilio, ed  altri  Poeti  di  varj  tempi. Gli  Stranieri  tteiìì  l'hanno 
molto  celebrata  nelle  loro  Geografie,  e  tra  gli  altri ,  molte  lodi  (i  leggono 
nell'Atlante  di  Gerardo  Mercatore  ,  che  gli  encomj  iteflì  dì  molti  racco- 
gliendo (come  ha  pur  fatto  il  Maginojoggiunfe  :  Itali  porro  comitate  con* 
viBus^facilitate-ifacetiscolloquiisalios  antecellunt populos  .  Felici,  facun» 
doque  nati  ingenio,  fupra  modum  prompti  funt  in  escogitando^  asr  docilità* 
te  per  cipienàis  cum  l'iter  arum  ftudiis  ytumvariis  arti  bus  prajìant  incre* 
dibili.  Honoris  ab  omni  avo,  dr gloria  fitientijjimi ,  laudifque  prater  alios 
Gluver.  in  adpttentes  .  Filippo  Cluverio  eziandio  tutte  l'eccellenze  della  Italia  fe- 
ìntrodufi.  ad  condo  le  fue  parti  diftintamente  deferi  ve  ,  e  conchiude  iVìrorum  deniqué 
Geografa  ingenia,  mores?  ac  ritus,  linguaque  ac  manu<>  res  gejlasfi  reputes,  nihil  toto 
erbe  terrarum  commemores  ,  qnod  buie  conftrri ,  ne  dum  pr aferri  queat* 
Gli  emoli  ftefìì  ornata  de'  benefici  della  Natura  l'atteftano  ,  e  per  l'inge- 
gno ,  e  per  le  forze  degli  Uomini  in  ella  nati ,  che  han  potuto  foggiogar 
tutto  il  Mondo  »  e  colla  dottrina  illuminar  tutte  le  Nazioni;  benché  l'in- 
vidia, e  l'appetito  di  dominare  abbian  talora  intiepidito  il  valore  de'  fuoi 
popoli ,  come  dice  l'Alberti .  Perchè  grandi  in  ogni  tempo  fono  ftate  le 
fue  eccellenze  ,  quali  tutte  le  Nazioni  o  di  vederla  ,  odi  poilèderla  ,  o  di 
Taccheggiarla  più  che  di  ogni  altra  ii  fono  sforzate  in  varj  fecoli,come 
han  fatto  gli  Enotrj,  gli  Aboriginì,  i  Lidi,  gli  Aurungi,  i  Pelafgi , gli  Au- 
fonj,  gli  Arcadi,  i  Greci,  i  Troiani,  i  Veneti,  i  Liguri,  gli  Ardeati,  i  Rutu- 
li,  i Siciliani  ,i  Giapigi ,  i Lacedemoni,  i  Salentini ,  i  Pelj  ,gli  Eneani  ,i 
Pili  7  i  Galli ,  i  Cartagine!}  ?  gli  Eruli,  i  Goti,  gii  Oftrogoti,  gli  Unni ,  gli 

Ila* 
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llngan',  i  Gepicli,  i  Turingi,  gli  Avari,  i  Longobardi,  i  Saraceni ,  i  Britto- 
ni,  i  Cimbri,  i  Germani,  i  Guafconi,  gli  Svizzeri*  gli  Aliemani,  e  gli  Spa- 
gnoli raccordati  dall'Alberti  ,  e  dal  Magino,      ^ 

9.     Ma  fé  illuftre  perla  tallita  del  dominio  è  già  itata  l'Italia  ,  non 
meno  ploriofa  Roma  capo  dell'Imperio  li  raccorda;  poicchè  coirampiez- 
2a  del  fiio  circuito  ha  ella  ofcurato  le  glorie  delle  Citcà  p:ù  celebri  .  Van- 
ta no  alcuni  Lom  dail'italia  di  dodeci  miglia:  Cartagine  d'Africa  di  *$.       L'pfiuyfe 
tra  le  antiche  ;  Coj+antinopoli  della  Tracia  di  22.  Nancbin  Metropoli  della  m^f  r 
China  ^.miglia  iècondo  il  P.Luigi  Leconate,o  di  30.  miglia  Italiane  (è-     pj'in.  //&.  , 
condo  il  Gemelli .  Ma  i\oma  da  Aureliano  Imperadore  fi  dilatò  fino  a  capt  j/ 
cinquanta  miglia  di  giro  tutto  chiufo  con  52.  porte  al  dir  di  Liplìo  ,  o  37.      p.'  Forefh 
fecondo  Plinio-  Mappa-m.     /- 

io.     Ha  pure  colla  moltitudine  degli  abitanti  fuperata  la  fama  delie  fter.Tam.z* 
Citta  più  popolate  ;  poicchè  Alexandria  di  Egitto  fu  celebre  per  li  fuoi 
^cernila  abitanti:  Cefarea  di  Cappadocia  di  4oo.mila  :  Girgento  di  Sicilia. 
di  800. mila  tra  le  antiche  :  e  nel  Gran  Cairo  nell'Africa  furono  un  tem- 
po ,  e  fono  pur'ora  numerati  da  fette  milioni .  Numerole  di  abitanti  de- 
ferì vono  alcune  Città  dell'Alia,  come  Siras  di  duecento  miteiTawis  del- 
lo fteffo  numero  :  Calic/Jt  di  400.  mila  :  di  altretanti  Dia  :  Sarrate  di   f  f  » 
mila  :  Bagdatdi  cinquanta  mila  :  Goa  di  70.  mila  •  Dell'America  dicono, 
che  Ma  il  MeJJìco  abitato  da  cinquecento  mila  Indiani,  e  quattromila  Ca- 
sigliani; fecondo  Antonio  Errerà:  il  Cnfcodz  gemila  ,  e  nel  fuo  territorio 
da  2oo.mila.  Dal  P.Coronelli  è  ora  Londra  creduta  la  più  grande  ed  abi-      P-  CoroncL 
tata  Città,  che  lìa  in  Europa  ,  e  forfè  di  tuttala  Terra,  e  così  dimoftrata  V*a££- 
dal  Cav.  Petit;  volendo,  che  il  numero  degli  abitanti  afeenda  a  900.  mi-    Conte  degli 
la  ,  che  dicono  eccedere  quello  di  Parigi ,  e  di  Roma   infiemea'  noitri  Anzi  Bibirit. 
tempi  .  Di  Parigi  dice  il  Boterò,  che  faccia  d'ordinario  preho  a  quattro-  de*  Viaggi  Tq. 
cento  quarantamila  anime.  Vuole  nondimeno  il  Cavai. Ercole  Zani,che  1. 
Mofca  Metropoli  della  Molcovia  ila  giudicata  avere  un  millione  di  abi-   Boter.Re/az. 
tanti;  o  fecondo  altri  più  pratici,  poco  più  di  fettecento  mila;  e  però  ere-  tinivM^  Cupi- 
de il  numero  tre  volte  maggiore  di  Parigi,  e  di  Londra  .  Alcuni  luoghi tan*    f^Hfi» 
della  China  tralafciando  ydi  cui  riferilcono  molte  ftravaganze  ;  come  di  v*l%  ^  Apn' 
Nanchin  Città  Imperiale  creduta  dal  P.  Luigi  Lecomte  girar  quarantotto  Msymr<inJ%* 
miglia,  ed  aver  trentadue  millioni  di  abitanti:  e  di  Vechin  con  li  fuoi  fedi- 
ci  Borghi  ,  e  colle  abitazioni  nelle  barche  ,  tedici  millioni ,  come  (crive  il 
Gemelli;  e  di  altre  fecondo  le  relazioni  del  P.Couplet,  ha  pur  \oma  avu-     Gìo.  Frane 
to  tra  le  altre  dell'Europa  il  fuo  numero  (Ira vagai) te  di  abitanti .  Cor- GemelIi  G*ro 
rendo  il  fuo  anno  800.  che  fu  il  (ettimodi  Claudio  Imp.  li  kce  la  deferì-  del  Mond-  $• 
zione  del  popolo,  nella  quale  furono  fentti  feflàntanove  centinaia  di  mi-  f,'^,S,f  Ic*. 
gliaja  ,  e  quarantaqnattromila  Cittadini  folamente ,  che  vengono  ad  ef-  cònfu^  ^ì'vn 
fer  poco  meno  di  fette  millioni,  come  dirle  Tacito  :  Condiditque  lujjtrumn  PhiloC. in  $y- 
quo  cenfa  font  Civium  69.  centena%  er44.mil/1ai  fenza  computarli  i  fervi,  nwf.Mg*\Q%f 
che  erano  in  gran  numero,  e  i  foraftieri,  che  fpefiò  concorrevano  ;  onde    Corn.  Taci:. 
fu  con  ragione  appellata  Or  bis  comfendium  da  Ateneo  :  Ccmmune  totius  Annaiilihxu 
terra  Ofpidum  da  Ariftide  :  lìrbs  urbium  da  altri. 

11.     Crefce  la  fua  gloria,  fé  oli  Edifici,  i  Tempj ,  i  Bagni,  i  Teatri ,  le 
Piazze ,  i  Palagi  3  e  le  loro  parti  fi  confìderano  ;  così  le  vie  pubbliche  ,  le 

G    x  Fon-  ; 
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Fontane,!  Giuochi,  e  le  altre  fue  magnifkepze  ;  oltre  il  governo,il  Sena- 
to» il  popolo,  gli  Ufiej,  le  Guerre,  le  Virtù,  il  valore,  le  arti,  le  fcienze  de* 
Cittadini ,  e  lo  fplendor  loro  per  le  ricchezze .  Prima  che  Gefare  alla  Dit- 
tatura giugnefTè  donb  i  jo.millioni  a'  Tuoi  foldati  :  Tiberio  lafciò  66.  mil- 
lioni nell'Erario  ,  che  confumò  Caligola  in  un'anno  .  Nerone  cinquanta 
ne  donò  nel  fuo regnare:  e  i  Romani  a  Tiridate  Re  di  Armenia  per  otto 
mefi ,  che  fu  in  Roma ,  donarono  cinque  millioni  e  mezo  :  e  due  altri  e 
mezoper  lo  viaggio.  Spendevano  certamente  a  millioni  negli  Spettacoli* 
nelle  Cene,  ne'  Giuochi,  e  nelle  pubbliche  Fefte;  perlocchè  di  tutte  le  fue 

Biondo  Roma  grandezze  legger  li  poflono  Plinio,  Flavio  Biondo  >  il  Sigonio  ,  ilLipfio, 

Trionfante.  Giacomo  Sertorio,e  tanti  altri,  chediftintamentecon  interi  libri  n'han- 
Sigonius  J*  no  fciitto  .  Né  di  tutte  le  fue  grandezze  ella  fi  vede  già  priva  ;  poicchè  è 

Jur.  Civ.Rom»  ancora  oggidì  la  Sede  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Crifto  ;  e  legger  il 
Sertor.   de  poflòno  gli  Autori  più  moderni ,  che  di  Roma  nel  luo  flato  prelentc 

Or?g.    popul.  haano  fcritto . 

Della  divi/ione  delle  farti  dell*  Italia. 
A     R     T     I     C.        I. 


ilafole  »"P^r  *a  *ua  fertilità  ,  e  per  le  delicatezze  di  verfe  è  l'Italia  appellata  il 
lo  amie.  *     Faradifo  dell'Europa  ,  e'1  Paefe  più  delizio/o  del  Mondo ,  come  afferma 


Ch) 
M'ondo 

e  modem.To*  Antonio  Chiufole;  e  perchè  delle  Scienze,  che  nella  medesima  hanno  in 

J.cap.$.  IV.     varj  tempi  profetato  i  fuoi  popoli,  ed  ora  nobilmente  profetano ,  fcrive- 

re  dobbiamo  ,  ragionevole  Rimiamo  eziandio  numerar  brevemente  le 

fue  parti,  e  le  Città  principali,  nelle  quali  ha  l'Italiana  letteratura  avuto 

ti  fuo  fplendore  .  Trattano  della  fteila  divifione  i  Geografi  in  varj  modi, 

Jo:  .Anton.  c  He  riferilce  alcuni  il  Magini;ma  noi  e  l'antica,ed  ogni  altra  tralafcian- 

Magin.  Gom-  cl0y(enza  fare  di  alcun  luogo  deferizione  particoIare,la  più  moderna,come 

fneVar'Pi  i     i*ha  rapprelentata  lo  fteflò  Ghiufole ,  e  molti  Scrittori  ancora  la  deferi- 

meil        *^vonoTqiìì  fofo  di molt riamo  per  intelligenza  della  patria  degli  Autori 

^    *  Italiani. 

Sono  dunque  nella  parte  fuperiore  dell'Italia  ,  che  è  dalle  frontiere 
di  Francia  lino  ai  Mare  Adriatico*  alcuni  grandi  Ducati  ,e  Repubbliche* 
cioè; 
Xeandr,  AI-      I.     Il  Bucato  dì  Savoja  »  che  tra  le  Provincie  dell'Italia  è  annoverato 
jbert.  Deferì*,  dallo  fterlò  Magini ,  da  Leandro  Alberti,  dall'Autore  De  Principbus  Ita- 
vv'v'  ^a  tradotto  in  latino  da  Tommafo  Segeto,  dal  P.Ferrari  col  Baudrand ,  e 

-1  ^ffi"  lr't  ^a  zìui  *  anzi  il  Claverio  lo  numera  nell'antica  divifione  d'Italia  ;  oltre 
Baudra  l**!^  G^e  ^a  Sovrano  Principe  Italiano.  Sono  (ueprovincie  i.  la  Savoja  pro- 
avo Gfo^raf.  Pf*a  co^e  ^*l£^  ^  Ciamberì  capitale  del  Ducato,  Momigliano,  Beaufort, 
Philipp.  Clul  Aix  Città  con  titolo  dì  Marchefaco  preFo  il  lago  di  Bourget  ;  e  Rumilli. 
Ter.  Intra-  *•  Il  Ginevre/e  con  Ginevra,  ed  altre  lue  Città;  benché  alcuni  non  lo  nu- 
dutt.  ad  Geo-  merano  nell'Italia;  ed^Itri  ,come  il  P.Ferrari  ,e'i  Baudrand  nella  Gallia 
gragh.  Narbonefe  lo  collocano  .  2.  li  Clebaìs .  4.  li  Tarentefe  •  j.  lajdauriàita.  6. 
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II.  Il  Principato  di  Piemonte  ha  diece  Provincie  i.Piemonte  in  ifpecìe 
collefue  Gittà,cioè  Torino  fua  capitale,e  reiìdenza  dei  Duca,  Garignano, 
Savigliano,  Cuneo  ♦  Mondovì ,  Foffano  ,  Moncagliere ,  €hieri,  Pinarolo, 
Rivoli ,  Bene  ,  ed  altri  Gattelli  >e  Fortezze  .  2.  Agjla  Ducato  colle  Città 
Aorta  ^Ghatillon  ,  e  Fenix  .  2.  Il  Vercellese  colle  Città  Vercelli  ,  e  Santia. 
4.  Il  Canavefe  Contea  colle  Gittà  di  Ivrea ,  Chivafco ,  Grefcentino .  f.  Il 
Marche/aio  di  Sufa.  6.11  Marchefato  di  Sai  uzzo  con  Saluzzo  Città,  Carma~ 
cuoia  ,Stafarta.  7.  La  Contendi  Nizza  ,  con  Villafranca  ,  Soglio  ,  Tende 
Contea  ,  e  Dolce  acqua  Marchefato  .  &.  11  Contado  d'Afii  *  con  Verrua* 
Chierafco,  Ceva  Marchefato,  e  Villanova.  9.H  Principato  d'Qnegli  a  .  io. 
Le  Valli  de"  Valdenfi ,  cioè  di  Lucerna^  di  Peroufa  %  di  S.Martinoydi  Clufon* 
ài  Pragelas . 

III.  Il  Ducato  di  Monferrato  ,  che  ha  cinque  Territori  :  1  .di  Cafale.  z* 
d'Albi*  detto  pure  l'Albefano.  ^.à"  Acqui  con  Nizza  della  Pagliare  Rivai- 
ta.  4.di  Trino  con  Livorno.  $  .il  Territorio»  o  Marchefato  di  Spigno  . 

IV.  Il  Ducato  di  Milano  ha  tredici  Territori  ,  cioè  di  Milano  colie  al- 
tre Gittà  ,  e  luoghi  celebri,  Bicoca,  Marignano,  GafTane,  Àibrigrailò,  Bi- 
siafco,  Monza  .2.  Il  Territorio  à\\Pavia  con  Voghera,  e  la  Gertofa  » 
3.  II  Territorio  ài  Bobbio  •  4.  Quello  ài  Alexandria  della  Paglia .  f. 
di  Tortona  con  Serra  valle .  6.  La  Lomsllina  con  Valenza  ,  Mortara 
fortezza  ,  Bremnie,.Lunello>  e  Pieve  del  Cairo  data  al  Duca  diSavoja  nel 
1707.  Il  7.  è  il  Territorio  di  Novara  con  Borgomanero ,  ed  Orta  .  %.  La 
Signoria  di  Vigevano  con  la  Sforzefca  luogo  di  Diporto  .  9.  La  Contea  d* 
Anghìera  colie  Ifok  Borromee  ,  Arona  Citta,  Setto-,  Domo  d'Ofelia,  e  la 
Valle  diSefia  .  io.  Il  Territorio  di  Como  coi  Forte  ài  Fuentes  ,  Lecco ,  e 
Puilìano  ►  11.  Il  Territorio  d^  Lodi  con  Mocattorna  ,  e  Godogno  .  1 2.  Il 
Territorio  di  Cremona  con  Pizighettone,  Sonano villaggio^Caftel  Leone* 
eCafal  Maggiore  Principato.  15. Il  Finale. 

V.  Il  Ducato  di  Parma  è  divifo  in  quattro  parti .  La  prima  ha  Par- 
ma Capitale  Città,  Roflèna  Contea  ,  Golorno  ,  e  S.Secondo.  2.  Il  Ducato 
di  Piacenza  con  Nibbiano»  e  S.  Giovanni.  3.  lo  Stato  di  Buffétto  con  Fio- 
xenzola  ,  Buffetto  % Borgo  S.Donnino  >  e  Lago  Scuro.  4.  Val  di  Tara  %  col 
fuo  Borgo,  Bardi,  e  Chiela  del  Taro» 

VI.  Il  Ducato  di  Modona  ha  fette  Territori?  o  Provincie  picciole;  cioè 
lì  fuo  Ducato  in  ifpecie  con  Modona ,  Scandiano,- e  SaiTuolo.  2.  Il  Ducata 
di  fileggio  con  Brefèllo  te  Ganofla.  2. il  Principato  di  Carpi  con  Finale  ài 
Modo u*  .  4.  li  Principato  di  Coreggio.  f.  11  Territorio  di  Frignano  .  6.  La 
Garfagnana,£\  Tuo  Caftelnovo  (Sittà.  7.La  Contea  di  \olo. 

VII.  Il  Ducato  di  Mantovavcon  Guaftalla,  Luzzara,  Goito,  Oftiano* 
RodigOyBorgoforte,  Viadana,  Doflbto,  Caneto,  e  Redoldefco  „ 

VIII.  La  Repubblica  di  Venezia ,  oltre  la  Dalmazia ,  ed  il  Levante* 
che  fono  del  fuo  Dominio  ha  la  Terra  Ferma  ,  che  fi  divide  in  cinque 
Provincie,  cioè  1 .11  Dogador  con  Venezia  Città  capitale  ,  Chioggia,  Mu- 
rano, Gam  bara  re  villaggio, Caorle*  Malamocco  Ifola  ,  Grado ,  Torcetto 
Ifola,  Lido  Ifola ,  Burano ,  Mazorbo  Ifola  ,  e  Marano  Fortezza  .2. La 
Lombardia  Veneta  ha  il  Padovano  con  Padova,Montagnana,  £fte,Mon«. 
ielice ,  Pieve  di  Sacco  >  Cittadella ,  gampo  S.  gietJiQ  5  II  Polejìw  di  &ovig* 

con, 
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$on  Rovigo,  Adria  ,  Badia  ,Gavargere,  Lendinara  .  11  Vicentino  convi- 
venza, Lonigo  ,  Maroftica,  Cotogna,  ed  Orignano.  Il  Veronese  con  Vero- 
na, Pefchiera  ,  Soave  ,  Legnago ,  Caftelbaldo ,  la  Ghiufa  .  La  Riviera  di 
Salò  con  Salò,  Defenzano  ,  Beaizole,  Maderno,  Tofcolarto  ,  e  Gargnano, 
tutte  o  Fortezze,  o  villaggi.  Il  Brefciano  con  Brefcia,  Rocca  d'Anfo  ,  Afo- 
la ,  Orzinovi,  Lonato,  Ponte  Vigo,  Ileo,  Idro  , Chiari  .  Il  Bergamasco  ha 
Bergamo,  Romano,  Martinengo,  Glulone.  Il  Cremafco ha  Crema  .  3.  La 
JMarca  Trivi 'gì 'ana  ha.  il  Trivigiano  con  Trivigi,  Meftre,  Novale,  Motta , 
<?aftel  Franco,  Afolo,  Caneva,  Quero,  Banano, Gonegliano  ,  Serravalle. 
Il  Bellunefe  con  Belluno*  Il  Feltrine  con  Feltre.  4.II  Tritili  ha  Udine,  Pal- 
ma, Concordia,  Cividai  di  Friuli,  Pordenone,  Cadore,  Tolmezzo  ,  Aqui- 
leja,  Coloredo,  Porto  Buffòle,  Sacile,  Uderzo  ,  Mon falcone ,  Porto  Grua* 
j;o,  Chiufa,  e  Pantera,  o  iìa  Pontaftel  Villaggio,  f .  Vìjlria  ha  Capo  d'I- 
ftria  q  Giuftinopoli,  Pola,  Parenzo,  Città  nuova  ,  Triefte,  che  appartiene 
alla  Gala  d'Auftria  con  Profeco  ,  ed  altri  limili  villaggi ,  Muggia  ,  Ifola, 
Pirano,  Urmgo,Grifignana,  Valle, Dignano,  Rovigno,  Rafpo,  Monto- 
ya, Buggie,  Portole,  e  S.Lorenzo. 

IX.  La  Repubblica  di  Genova  ha  nella  Riviera  di  Levante,  Rapallo., 
Porto  Fino,  Seftri  di  Levante,  Porto  Venere,  Specie  Sarzana  ,  Brugo  etto, 
JLavagna ,  Torriglia,  Chiavari ,  e  Lerfcea .  Nella  parte  di  Ponente  è  Ge- 
nova Città  capitale ,  S.Piecro  d'Arena  celebre  Borgo ,  Savona,  Noli,  Al- 
benga,  Ventimiglia,  S.Remo. 

X.  La  Repubblica  di  Lucca  ha  Lucca  ,  Viareggio,  Minucciano ,  Ca- 
stiglione, Mozzano,  Nailìno, S.  Giuliano,  Montignofe, e Camajore  luo- 
ghi ordinarj. 

XI»  Il  Ducato  della  Mirandola  ha  feco  Concordia  col  titolo  di  Con- 
tea :  2.  Il  Principato  Ai  Caftiglione  con  Caftiglione  delie  Stivere  ,  e  Caftel 
Goffredo,  3. 11  Principato  di  Solferino .  4.  l'altro  di  Saponetta,  f. quello  di 
"Bozzolo  ;  6,quello  di  Novellar  a  •  7.  l'altro  di  Marano ,  8.  di  Monaco .  9.  di 

XII.  La  Tofcana ,  o  il  Granducato  di  Firenze  è  il  primo  nella  parte 
di  mezzo  dell'Italia,  ed  è  divifo  in  tre  parti.  1 .11  Fiorentino,  che  ha  Firen- 
ze Città  capitale  ,  Arezzo ,  Piiloja  ,  Prato  ,  Cortona  ,  Sepolcro  ,  Empoli, 
Fiefole,  e  Scarperia.  2.  Il  Fi/ano  ha  Pila ,  Livorno,  Volterra  ,  Campiglia, 
Colle,  j,  11  Sene/e  ha  Siena  ,  Chiufi,  Monte  Puiciano,  Pienza  ,  Montani- 
no, Perigliano,  e  Grofìetto. 

XIII.  Lo  Stato  pccleftajlico  ha  dodeci  Provincie,  i.ll  Ducato  di  F<?r- 
rara, che  haComacchio  iìn  dall'anno  1708.  preOdiata  dagl'Imperia- 
li, Lago  Scuro  ancora  ,  Francolino  ,  Bondeno.  2.  lì  Bolognese  ha  Bologna, 
Forte  Urbano  , Ben  rivoglio ,  Vergate ,  e  S.Pietro.  ?.  La  Romagna ,  di  cui 
fono  Piazze  Pontificie  Ravenna  ,Riminì ,  Cervia,  Faenza,  Gelèna,  Forlì» 
Imola,  e  Sartina  -  Quelle  dei  Gran-Duca  fono,  Città  del  Sole ,  e  Fioren- 
dola. 2.  Il  Ducato  di  Urbino  ha  Urbino  ,  Pefaro  ,  Montefeltro,  Gubbio, 
Sinigaglia,  Fano,  Foflbmbrone,  e  Città  di  Gaftello.  3.  La  Marcad? Anco* 
na  ha  Ancona,  Jefi ,  Afcoli,  Fermo,  Macerata,  Loreto,  Recanati,  Ofimo, 
Tolentino  , Camerino  ,  Montalto  , e  Ripa Trafone .  4.  Nell'Umbria,  o 
Ducato  di  Splefo  fono  Spoleto,  Rieti,  Foligno,  Todi,  Nocera,  Terni ,  Af- 
fili, 
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tfi,  e  Narni.  f*  II  Benigno  ha  Pernia  con  la  Frata ,  e  Piene  luoghi  ordì- 
nari .  6.  La  Sabina  ha  Magliano  ,  e  Vefcono.  7.  L  Orvietano  ha  Orvieto, 
AcquapendentefBagnarca.Laaiw//igJwA  ^oma  ha  Roma  capitate  del- 
lo  Stato  Ecclefiailico,  dell'Italia  tutta,  gi.i  primaria  del  Mondo  prima,  e 
dopo  la  nafcita  di  Criflo, Tivoli, Frafcati  ,Ga(lelGandolfo  Villaggio, 
Velletri  ,Oflia  ,Terracina  ,  Anagni ,  Aftura,  Albano,  Nettuno  porto  di 
mare,  Veroli  •>  e  Segni .  8.  Il  Patrimonio  di  S.Pietro  ha  Viterbo  ,  Tofca- 
neiia,  Monte  Fiafcone  ,  Civita  vecchia,  Orta,  Sucri,  e  Nepi .  9.  Il  Ducato 
di  Capo  ha  Caftro,  e  la  Contea  di  Sconcigliene. 

XIV,  I  piccioli  Stati  della  parte  di  mezo  dell'Italia  fono  1.  Lo  Staio 
ile'  Prefìdj ,  che  fono  le  Fortezze  verfo  le  code  della  Tofcana,  cioè  Orbi- 
tello  ,  Porto  Ercole,  Porto  S.Stefano ,  Porto  Telamone;  Porto  Longone* 
2. 11  Principato  di  Piombino  coli'Ifola  d'Elba  con  Porto  Ferrajo  .  5.  Il 
Principato  Farnefe.4.  Il  Principato  di  Paleftrina.  y.ll  Ducato  di  Braccia- 
no .  6.  Meldola  Principato .  7.  Il  Ducato  di  Palliano ,  la  Repubblica  di 
S.Marino  piccioliffima  con  altri  f uoi  luoghi,  cioè  Pennarofta,Cafolo>Ser- 
ravalle,  Faetano,  Mongiardino,  Fiorentino,  e  Piagge. 

XV.  La  parte  infima  dell'Italia  ha  dodeci  Provincie  ,  che  formano 
il  B^egno  di  Napoli*  e  le  fue  ©età  raccogliere  volendo  dallo  Iteflò  Antonio 
Chiufole ,  come  Scrittore  moderno  ,  ci  lìamo  accorti ,  che  non  reca  il 
perfetto  numero  delle  fteflè .  Così  dubitiamo  ,  che  nelle  altre  Provincie 
dell'Italia  abbia  pure  mancato  ;  moke  Terre  per  Città  numerando ,  e 
molti  luoghi  già  definita  ;  e'1  medelimo  oflèrviamo  negli  Scrittori  delle 
Geografie  .  Ma  quelche  pur  ci  reca  maraviglia  ,è ,che  nello fteffo  errore 
fono  caduti  molti  Autori,  che  le  Defcrizioni  particolari  han  fatto  dello 
fieno  Regno  »  come  Gefared'Engenio ,  Tommafo  Collo  ,  Giovan  Pietro 
Rolli ,  Ottavio  Beltrano ,  ch'è  più  moderno,  e  limili ,  i  quali  nel  Regno 
fcrivendo  ,  ben  potevano  prenderli  la  cura  di  farfene  certi  ;  per  la  quale 
a  noi  manca  il  tempo ,  né  fcriviamo  libro  particolare  di  quello  (olo  ar- 
gomento .  Qui  dunque  una  notizia  certa  formar  non  polliamo  scavarla 
nondimeno  abbiam  voluto  dal  catalogo  de'  Vefcovadi  del  Regno;  an- 
corchè  ben  lappiamo ,  che  vi  fieno  Città  ,  le  quali  (ono  prive  di  Vefco- 
vado  ,ed  altre  alle  Gittà  uguagliare  lì  pollòno.  Sono  dodeci  le  Provincie 
del  Regno  di  Napoli ,  cioè  1.  Terra  di  Lavoro  ,  o  Campagna  Felice  ,  di  cui 

Napoli  è  la  capitale  del  Regno ,  ed  è  Metropoli ,  che  ha  (uoi  Suffragane!,    Monf-  Po"1/; 
comeledefcrive  Monf.Surnelii,  Acerra,Ifchia,  Nola,  Pozzuoli,  ed  Aver-  Pe°,      *  7 
fa  ora  efente:  ed  a  Napoli  iìetfa  fono  unite  Cuma  ,ed  a  quella  già  Mife-  ^/f^Tom.  *" 
no  fuppreflè .  Gapoa  è  anche  Metropoli, ed  ha  fuft'raganei  Cajazzo,  kt.\i.      '    ' 
Calvi ,  Carinola ,  Caferta  ,  Sella  ,  Teano ,  e  (ono  efenti  Aquino ,  Fondi, 
Gaeta,  ed  Hernia  .  Sorrento  è  Metropoli,  ed  haSuiiraganeiGaftelPa  Ma- 
re di  Stabia  ,  Mafia  Lubrenfe ,  e  Vico  Equenfe .  Sono  annoverate  delia 
ftefià  Provincia  Aiife  ,  Monte  Calino  ,  Sora  ,  e  Telefe  ;  e  vi  è  il  Monte 
Veluvio  ,che  manda  fiamme  .  2.  Il  Principato  Citra  ,  ch'era  parte  della 
Campagna  Felice,  ha  Amalfi  Metropoli  co'  fuoi  Surfraganei  Capri,  Let- 
tere, Minori,  Ra v elio  ,  e  Scala  uniti,  ed  efente  .  Ha  pure  Salerno  Metro- 
poli, da  cui  è  pur  detta  la  Provincia  di  Salerno,  ed  ha  Surfraganei  Acerno, 
Campagna  e  Satrjano  uniti  >  Capaccio>_Martìconoovo>  Nocera  de'  Paga- 
si ~ 
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f*i,  Nufco,  Policaftro,  Sarno,  e  Cava  elente.  Vi  numerano  alcuni  Autori 
altre  Terre,  come  Cafella,  Contarli, Evoli  ,  Gragnano  ,  Laurino,  Sanfe- 
verino,Saponara,  Tramonti, e  limili.  3.  Il  Principato  ultra  detto  Provin- 
cia di  Montefujcoli  ha  Benevento  Ducato  dtì  Pontefice  ,  e  Metropoli ,  a 
cui  fonò  suiti  i  Vescovati  fupprellì  di  Lefìna5  Limofani,  e  Tocco  .  Sono 
fuoi  Suffraganti  Alife,  Amano  ,  Alcoli  unico  con  Ordonafuppreflò  : 
AvelIino,«F*igento  con  Quintodeclmo ,  ed  Acquaputrida  fupprellì ,  ed 
toiti .  Bojano  con  Sepino  (upprefìb  ;  Bovino  ,  Guardia  Alfena  ,  Larino, 
Lucerà  con  Fiorentino ,  e  Tortivoli  uniti , e  fuppreffi  :  Monte  Marano, 
S.Agatade'  Goti  con  SefloJa  fuppreflà.  S.  Severo  con  Dragonara ,  e  Ci  vi- 
tate uniti  e  Cuppreflì  .  Telefe ,  Termoli  ,Trivico ,  Vulturara  con  Monte 
Corvino  fupprefloje  fonoefenti  Troja  con  Viccari  fuppreilò,  e  Tiiven- 
to.  Confa  Metropoli;  ma  molto  picciola  ha  fuffraganei  Lacedonia  ,  Mu- 
ro, S.Angelo  de'  Lombardi  con  Bifaccia  unito  ;  ed  alcuni  fannodi  quefta 
Provincia  Nufco  ;  e  vi  fono  molte  Terre ,  come  Monteverde ,  Monte  fu- 
fcolo  ,  Solofra  ,  ed  altre .  4.  La  Bafilicata  che  comprende  la  Lucania  ,  e 
parte  della  Puglia  ha  Metropoli  Matera  ,  con  cui  fta  unita  Acerenza  ;  ed 
ha  Suffraganei  Gravina,  Anglona  o  Turi],  Potenza ,  Tricarico  ,  Venofa, 
e  Moncepelofo  efente  .  Manfredonia  o  Siponto  è  Metropoli ,  ed  ha  fuf- 
fraganei Vefti ,  Melfi  con  Rapolte  uniti  ,  ed  efente  ;  altri  aggiungono  a 
quella  Provincia  Muro  ,  e  Lavello  .  f.La  Calabria  cara  ha  Cofenza  Me- 
tropoli con  fuffraganei  Cafìàno  ,  Martorano  ;e  S.Marcoe  Miletoefenti. 
Koflano  è  Metropoli ,  Bifignano  è  efente.  S,  Severina  che  è  pure  Metro- 
poli ,  e  da  alcuni  è  pofta  nella  Calabria  ultra  ,  è  unita  con  S.  Leone  (up« 
predò,  ed  ha  Belcalko,  Cariati,  e  Gerenza  uniti,  lfòla,  Strongoli,  ed  llm- 
briatico  .  Vi  numerano  alcuni  in  quella  Provincia  Montalto  ,  Paola  ,  e 
PAmantea  .  6.  La  Calabria  ultra  detta  ancora  Provincia  di  Catanzaro  ha 
Reggio  Metropoli  co'  fuffraganei  Bova ,  Catanzaro ,  Cotrone  ,  Gerace, 
Nicaftro  ,Oppido  ,  Squillate ,  Tropea  ,  e  Nicotera  efente  .  In  quella  Pro- 
vincia numerano  alcuni  Belcaftro,  ifola,  Montelione ,  Mileto,  Santa  Se- 
verina, e  Taverna.  Il  Ghiufole  vi  numera  i  Principati  di  Mida,  Sarciona, 
Roccella  ,  Sciglio  ,  S.Agata  ,  ed  altre  .  7.  Terra  d'Otranto, ,  o  Provincia  di 
Leccehz  Otranto  Metropoli ,  Aletiano,  Gaftro,  Gallipoli,  Lecce  ,  Ugen- 
to,  e  Nardo  efente.  Taranto  Metropoli  ha  fuffraganei  GaftelIaneta,Mot- 
tola  ,  Oria  .  Brindili  Metropoli  ha  fuffraganei  Oiìuni ,  e  Monopoli  è 
efente  .  Vi  numerano  pure  S.  Pietro  in  Galatina  .  8.  Terra  di  Bari  detta 
anche  Puglia  ?  e  Peucezja  da'  Latini ,  ha  Bari  Metropoli  ,a  cui  Ita  unita 
Ganofa,che  pur'era  Arcivefcovado,ed  ora  ha  il  Prepofito.  Sono  fuoi  fuf- 
fraganei Bitetto,  Bitonto,  Convertano,  Giovinazzo  ,  Lavello ,  Minervi- 
no,  Polignano,  Ruvo,  Molfetta,  ch'è  ora  efente  ,  e  Cattaro  di  Dalmazia. 
Waxill^ Com-  jran{  1  pure  Metropoli ,  a  cui  fta  unita  Salpe  fuppreflà  ,  ed.  ha  fuffraga- 
^ult'BarHin  neì  Àn<lrfa  » e  BiCegììa  ♦  L'Arcivefcovo  di  Nazaret  è  in  Barletta ,  e  fono  a 
pYùem.    U  *    lui  uniti  Canne  ,  e  Monteverde  Vefcovadi;  Barletta  però  ancorché  non 
F.Grfmald.  fia  Città,  è  nondimeno  più  che  Città,  come  diffè  Vincenzo  Maiiilla,an- 
Vita    dì     s'.  zi  i.a  prima  Terra  che  fìa  in  Regno  ;  onde  fi  dicQ  per  provverbio:  Barletta 
Ruggiero,  An~  in  Puglia  ,  e  Monpeliere  in  Francia  :  ed  il  P.  Giovan-Paolo  Grimaldi 
notaz.rttar*  Giefuita  riferifee  eflère  fiata  chiamata  Città  da  Carlo  I.  Re  di  Sici- 
132.  Ha, 
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Ha,  e  di  Puglia  nel  wf.  nelli  Capitoli  del  Regno  di  Napoli  al  titola 
Quid  folvatur  Pro  litteris  K*giis%  ove  dirle  :  Exceptis  Civitatibus  Neapotif, 
CapvJy  Aquila  &  Barletta .  Lo  fteflb  Mattila  vi  numera  tra  le  Città  di 
quella  Provincia,  Monopoli,  Gravina;  e  tra  le  Terre,  e  Calali  Mo!a,Mo- 
dugno,  Acquaviva,Cafamaifima,  Rotigliano,  Bitritto  ,  Canneto  ^affa- 
no, S.Eramo,  S.Nicandro,  Gioja,  Palo,  Grumo,  Vinetto,  fritto,  Lofeto, 
Montrone,  Cellamare,  Valenzano,  Caputo,  Carbonara,  Ceglie ,  Fafeia- 
so,  Gifternino,  Luogo  rotondo,  Cartellano,  Noja,  Triggiano,  Terlizzi ,  le 
Noci ,  Cerato,  Putignano ,  Turi,  ed  Altamura ,  di  cui  PAr ciprete  ha  l'ufo    / 
de'  Ponteficali  colla  giurifdizìone  ordinaria  ,  e  di  Regia  collazione  «  Otta- 
vio Beltrano,  i\  Chiufoie,  ed  altri  vi  numerano  Matera  ,  ma  quefta  già  la 
deferivo»©  nella  Baiìlicata  per  io  Tribunale  Regio  ,  che  ha  quella  Pro- 
vincia .  ^.Abruzzo  cifra  ,  o  Provincia  di  Cbieti  ha  Chieti  Metropoli ,  co* 
fuoi  fuffraganei  Ortona  a  Mare,  e  Campii  uniti  ,  Aquila,  e  Citta  Ducale 
efenti:  Civita  di  Penna  con  Atri  uniti,  ed  efente  :  Marfi,  Sora,  e  Teramo 
efenti  :  Valve  e  Sulmona  uniti  ed  efente.  Lancia  no  ha  pure  il  fuo  Arci* 
vefeovo.  io.  Abruzzo  uhm ,  o  Provincia  del? Aquila  ha  l'Aquila  capitale* 
Atri,  Campii,  Civita  Ducale,  Civica  di  Penna  ,  e  Teramo  ,  Città  Vedo- 
vali ,  che  alcuni  numerano  ancora  nell'Apruzzo  ultra  -  1 1*  Il  Contado  di 
Molife  è  detto  ancora  la  Provincia  di  Lanciano  da  alcuni  ;  e  vi  numerano 
Bojano,  Guardia  Altiera,  ifernia  ,e  Trivento-  12*  In  Capitanata  detta 
Da  unì  a  ,  e  Puglia  piana ,  o  Provincia  di  Lucerà  numerano  Manfredonia, 
Afcoli,  Bovino  ,  Lucerà  ,  Foggia  ,  Larino,  Viefti,  Termoli ,  Sanfevero ,  e 
Troja  ;  ma  fono  certamente  confufe  le  de fcrizioni  degli  Autori ,  le  Citta 
di  una  Provincia  coll'altre  confondendo. 

XVI.  La  Sicilia ,  e'ì  fuo  Regno  è  pur  parte  dell'Italia  ;  -ancorché 
la  dicano  alcuni  Ifola  intorno  l'Italia,  edi  ciò  fcrivererno  ndcap.7.n.i6+ 
né  dall'Italia  è  feparata  ,  che  per  lo  Stretto,  o  Faro  di  Meilina  .  Siften- 
de  nel  mare  in  forma  di  Triangolo;  però  in  tre  parti  la  dividono ,  come 
dice  il  Chiufoie  5  cioè  1.  nella  Valle  di  Demona  -,  che  ha  Meilìna,  Tauro- 
mina  ,  Melazzo  ,  Catania,  Cefalù  ,  Patti ,  S.Marco  ,  Randazzo ,  Nicofia; 
ed  ha  il  Mongibello  ,  che  manda  fiamme  .  2-  Nella  Val  di  JSloto  è  Noto, 
Siracufa  ,  Agofta  ,  Terranuova  ,  Speriinga  Cartello,  Lentino ,  Ragufa  di» 
verfa  da  quella  di  Dalmazia  ,}amt tana  ,Cartrogio  Vanni ,  Modica,  Ca- 
famana  ,  Alicata  ,e  Pluzio  nuovo  ,  tutte  picciole  Città.  3.  Nella  Valle  di 
Mazara  è  Palermo  ordinaria  refideraza  de' Viceré  ,  Mazara,  Trapano, 
Gergenti,  o  Agrigento  ,  Monreale,  Mariella  ,  Cartello  a  mare  ,  ed  altri 
luoghi . 

XVII.  La  Sardegna  è  anche  Ifola,  e  Regno  divifo  i-n  due  parti,  rìbè  rh  •  r  .  ,  , 
Cxtpodi  Ciliari,  che  ha  Cagliari ,  Orifragni ,  Villa  .diClelia,  MontReale,  VjniU")lc  pfjj 
Lode,  e  S.Pietro  Toralba.2.  Capo  di  Lugudori->che  ha  Salteri,  Bofa,  Algari , 

GarteMo  Aragonefe ,  Terranuova  ,  e  Sarda  ,  ed  ha  pure  molte  Kolette  po- 
co importanti. 

XVIII.  La  Orfica  llola  del  dominio  di  Genova  ha  quattro  princi- 
pali Città  ,  Baftia  capitale,  Ajazzo  ,  Corte ,  e  S.  Bonifacio .  Erano  prima 
Vefcovali ,  ed  ora  fono  in  rovina  Nebbio ,  Mariana  ,  Aleria  ?  e  Sagona, 
come  dice  lo  fteifo  Chiufoie* 

D  XIX. 
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XIX»  Altre  Ifole  piccìole  fono  intorno  l'Italia ,  cioè  le  Ifole  di  V~ 
pari  »  la  Panaria  »  le  Saline  »  Fenicufa  »  Ericufa  »  ed  Uftica  ;  e  le  Ifole  d* 
Stromboli ,  e  quefta  manda  fuoco;,  e  le  altre  »ove  fì  pefcanoi  coralli» co- 
Packhelli  me  dice  il  Pacichelli,e  tutte  alla  Sicilia  appartengono.!*  L'Itola  d'Elva  o 
viagg.  part.  4.  Eifa  tra  ia  Tofcana  f  e  la  Corfìca ,  divifa  in  tre  Domini  ;  poicchè  la  For- 
To.iJett.  Sd.  tezza  fa  port(k  ionoone  è  della  Spagna  ::  Porto  Ferraio  di  Firenze  »  e'1  refto 
di  Piombino .  fiorgona  è  in  faccia  a  Livorno  »ed  è  della  Tofcana  :  Caprai- 
ria  di  Genova  yFianofa  del  Granduca  :  e  così  ancora  l'Ifola  del  Giglio  ,  e 
di  Gì  avuto.  $«  Molte  Ifole  fono  fuirAdriatico»e  alla  Dalmazia  apparten« 
gono*  4.  L'Ifole  di  Tremiti  in  faccia  a  Napoli  fono  dei  fuoRegno.j.  Al- 
tre full' Adriatico- fono  di  Venezia* 

XX.  L'Ifola  di  Malta sfotto  la -Sicilia  è  da  alcunt  confiderata  ne* 
confini  dell'Africa  ,  da  altri  dentro  l'Africa  fteflà  ;  da  altri  tra  le  Ifole 
Chmfole  l  c„  d'Italia  ».  ufandofi  l'idioma  Arabo ,  o  Schiavone  ,  e  quali  comunemente 
Pacichelli  Italiano  ,comediceii  Pacichelli  .  Ha  due  Città*  Malta  la  nuova  »  detta 
vìagg.part.  4*  anche  hi  Paletta  dal  Gran  Maeftro»  che  la  fece  fabbricare»  ed  è  la  Me» 
To*2+  lett.  $7-  cropoli  te  l'altra  è  Medina  o Città  vecchia  »  il  cui  Velcovado è  fuffraga- 
neodi  Monreale  in  Sicilia  -  Ha  da  Quaranta  Terre  o  Vrllaggj  %  ed  altre 
Bof.   1/ioK  pieciole  Ifole  ».  che  deferi  ve  Giacomo  Bòfio»  Il  Baudrand  dice» che  tra 
Tom.  |v  lib*.  Prencipr  dell'Italia  ha  nella  fte-fla  llmperadore  Aquileja  »e'l  Contado  di 
Boudrand  ad  Gorizia  nel  Forlì vieiè  »con  Triefti  »  Pedena  ,  e  Pilino  neiriftria  -  Il  Re 
Lexic-    Gto-  di  Francia  ha.  Pinarolo  coi  territoria  nel  Piemonte  »  Vi  numera  ancora  il 
grapk.  Ferra-  Vefcovo  di  rh?tf/<r»cheha il  fuo  territoria  Trentino  alle  radici  delle  AU 
ri?,vtfbJU~  pi  5  benché  da  alcuni  fia  polio  nella  Germania  ;  perchè  è  capo  delL'lm- 
***  perio  »e  de  Conti  del  Tirala-  GH  Svizzeri  hanno  ancora  quattro  Prefet- 

ture nell'Italia» dette  perciò  Italiane  T7temfrc  Luoanenfim  >  Locarnertfem% 
Mandrifianam ,  ®»  Madian am  »  qua  anteh-fartes  erant  Duca tu s  Medio* 
tanenjis^  ipfis  fubfunt  abannv  1  fi  2.  come  dice  lo  lleliò-  3audrand*Ma  ciò 
baita  per  intelligenza  della  noftra  Iftoria  j  fecondo  le  notizie»che  abbia- 
mo cavate  dagli  Autori  riferiti* 

Dell'Incertezza  delle  Storie  amiche  f  e  delibri 
di  Berojo  ,  e  di  Annio» 

GAP.      III. 

u    C  Ona  cereamente  ofeure  le  cofe  degli  antichi  fecoliye  moke  cav 
Jofeph  Hebrr  ^  gioni delle  ofcurita "loro fono  dagli*  Autori aftegnate  >- poìechè 

lih.  i.capr  10»  potenti  eiFendo  i  Greci  divenuti  »  la  gloria  de'  loro  pili  antichi  ufurpari- 
do  »  per  fare  con  propria  induftria  gloriola  la  Greca  Repubblica  »  muta- 
rono i  nomi,  a  gli  ornarono ,  0  altri  al  rovefeio  voltarono,  feconda  Gio- 
feffa ,  e  molti  nomi  fona  ancora  perduti.  Dalle  Favole  de'  Poeti  fono  pu- 
re ofeurate  le  vere  Iftorie  »  e  così  confufe  *  che  appena  un'  ombra  della 
verità  nelle  medefime  Ci  riconofee  \  poicchè  le  cofe  vere  hanno  diverfa- 
mente  trasformato.  L'antichità  grande»  e  le  rovine  altresì  delle  Provine 

eie 
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eie  o  dalle  guerre  ,0  dagl'incendi ,  o  da  altri  danni  cagionate  ri  han  tol- 
to le  memorie,  e  fi  e  fatta  perdita  di  molte  celebri  Librarie  colle  no- 
tizie delle  imprefe  degli  Antichi , de' quali  i  nomi ,  i  luoghi ,  i  tempi  ,  e  i 
fatti  alterati , e  fcarnbiati  fi  veggono. 

2.     La  Storia  de' Caldei  tutta  è  piena  di  falfità  ,  e  da  Àriflotile  fu-    £ri£o&  P# 
fon  podi  gli  Ailìrj  tra  gli  Scrittori  di  favole  ;  gii  Egfej  nientemeno  fo-  #Mo# 
no  favolofi  ;  perchè  avendo  co'  Caldei  emozione  per  l'antichità  della 
loro  nazione  ,  hanno  piena  di  menzogne  la  loro  Storia  ;  e  i  Greci  Umil- 
mente così  amici  di  favole  fi  fon  veduti  ,  che  di  loro  corre  provverbio 
Grada  mendax  ;  come  cantò  Giovenale  .  Incerta  ,  ofeura ,  e  favolofa  juvenal;  X*» 
chiama  Varrone  la  maggior  parte  di  quelche  f\  narra  delle  antichità;  an-^yr.  io. 
zi  dice  ignoto  quel  tempo,  ch'è  fcorfoiìnoal  Diluvio  di  Ogige ,  e  favolo- 
fo  l'altro  fino  alle  Olimpiadi .  Giulio  Africano  riferito  dal  Pererio  affer-      P.  Peter. dm 
mò  ,che  fino  alle  fteflè  Olimpiadi  niente  di  certo  abbiamo  nella  Storia  Daniel. 
de'  Greci;  perchè  tutte  le  cofe  fono  (ce itte  co'i  tempi  confile  ciò  S.Giu-  Ju  ftin.  Mar» 
(tino  conferma  •  Dionigi  Aiicarnaflèo  non  dà  fede  alcuna  alle  Storie,  che  #"": %n  Par*~ 
prima  della  guerra  Tojana  fi  narrano  ;  e  vuole  Macrobio  ,che  non  lì  ri-  *^jaiicarn  * 
cerchi  certezza  veruna  nelle  Storie  Romane  avvenute  duecento  feflànta  iih  a  * 

anni  prima ,  che  folTe  Roma  fondata  ;  avendole  più  tolto  per  favole  ,che 
per  lllorie  ^  e  dello  fteno  parere  fu  Tito  Livio  fcrivendo  :  Q^a  ante  condì-  T-t  £jv:„. 
tam  ^condendamqueUrbempo'èticis  magis  decora fabula  ,  quùm  incor-  Ub.i/ 
ruftis  rerum  geftarum  monimentis  traduntur  .,  ea  nec  ajfirmare  ,  nec  re' 
fellere  in  animo  efi .  Dalia  fola  Sagra  Scrittura  abbiamo  certezza  di  alcu- 
ne antiche  memorie  ;  ma  non  della  ferie  de'  tempi  ,e  della  varietà  de* 
fucceili  ;  però  ne'raccontue  nella  Cronologia  è  nata  una  divertita  gran- 
de di  opinioni  • 

3.     Delle  cole  d'Italia  fi  fondan  molti  fu  l'autorità  di  Berofo  Caldeo, 
dotto  Rei  giofo  ,  ed  Iltorico ,  nato  dopo  la  morte  di  Dario  ,  e  326.  anni 
prima  di  Cnfto  .  Egli  ,  che  fenile  in  tempo  di  Tolomeo  ,  narrò  il  fiore 
delle  Storie  Caldaiche  ;  fìccome  afferma  Giofeffo ,  e  f u  molto  da' Pei  ila-  Jofeph  AntU 
ni  ftimato  ;  anzi  avendo  infegnato  in  Atene  ,  per  li  fuoi  prognoftici  gli  qujudaic.  Uh. 
fu  polla  una  ftatua  nella  Scuola  colla  lingua  indorata  ,  come  narra  Pli-  \*ap.%. 
nio  ,  e  fu  lodato  dallo  fteiìo  Giofeffo ,  da  S.  Girolamo  ,da  Tertulliano  , e      Ph"n./#.  7. 
da  altri  Padri  .  J*?*      . 

4.    Per  lungo  tempo  furono  occulte  le  Opere  di  quello  Autore  ;  ma  Èanie™*1'  m 
il  P.  Giovanni  Annio  da  Viterbo  Domenicano  ,  cosi  dagli  Scrittori  ap-      Temili    'n 
pellato  , dicendoli  veramente  Giovanni  Nanlo  deìì'iilultre  famiglia  Na*»^/,,^, 
ni ,  che  fu  poi  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  fotto  Aleilàndro  VI.  le  pubbli- 
cò in  Roma  col  titolo  De  Antiquitatibus  totius  Orbis  :  e   co*  (noi  Com- 
mentari. Afferma  lo  fteffò  Annio  avere  avuto  i  libri  in  Mantova,  quan- 
do vi  fu  col  Cardinal  di  S.Sifto  Paolo  Fregolo  ,  a  cui  ferviva  ìM  Teologo, 
e  gli  traile  dagli  antichi  Coìlettanei  di  un  certo  Maeitro  Guglielmo  Man- 
tovano, che  gli  unì  circa  Tanno  131?.  cioè  duecento  anni  prima,  ch'egli 
gli  ftampaffe  ;  perchè  gli  die  alle  (lampe  nel  1498.  vivendo  lo  ({etto  Car- 
dina!e,che  poi  morì  nell'anno  fettimo  del  Ponteficato  di  Alefiandro  VL 
Furono  anche  da  lui  pubblicati  altri  libri  ,  cioè  Supplementi/m  ad  Bero- 
fumlib.u di  Manetone  Sacerdote  Egizio:  ^Equivoca  di  Senofonte  :  De 

D    2  »         Aureo 
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Aureo fec alo  ,  &*  Origine  Urbis  l{pmalìb.  il.  di  Fabio  Pittore  :.  De  Bello: 
Telafgico  di  MirCtììoiDe  Originibus  di  Marco  Catone:  Itinerarium  di  An- 
tonino Pio  Im per.  De  Divifions  Italia  di  Gajo  Sempronio  r  De  Tempori" 
bus  di  Archiloco:  De ]udìcioTemporum  ,  ed  AnnaL  Perfarum  di  Meta«- 
jftene  :  Breviarium  de  Temporibus  di  Filone  Ebreo  :  De  Situ  Sicilia  dì 
Claudio  Mario  Arezzo  Siracusano  :  ed  anche  il  Dialogo  dello  fteflb ,  in  cui 
deferì  ve  la  Spagna» 

5-.    Sono  veramente  varj  i  pareri  degli  Autori  intorno  la  verità  di. 
quelli  libri  ;.  poicchè  in  tre  Gialli  divider  fi  poflòno  ,  e  delle  me  de  firn  e 
non  ci  farà  grave  qui  recarne  la  memoria»-  Alcuni  affatto  favolofi  gli  (li- 
mano »  come  da  Annio  interamente  comporti ,  e  (bno  di  quella  Ciafle  il 
Sabellico ,  il  Volaterrano ,  e'I  Crinito  tra'primi  ;*  indi  Antonio  Agoftini* 
Melchior  Cano  Vefcovo  Domenicano ,  Kaac  Cafaubono,  Giovambati- 
fta  Agucchia  ,  Gafparo  Varrerio  ,  Vives  ,  Vollìo  ,  Gènebrardo  ,.Ma!do- 
nato,  Poflèvino  ,.Salmerone  ,  Pererio ,  Beroaldo  ,  Reinero,  Barrerio,  Go- 
Jo:  Rriodius  ropio.  ,  Vergare ,  Ribera ,  ed  altri ,.  che  fono  riferiti  da  Giovanni  Rodio,. 
de  Autor.fiip-  dal  Pineda  .,  e  dagli  Eruditi  Giornalifti  nel  Giornale  de*  Letterati  d'Italia^ 
pfuit.  che  distinguono,  più  dì  tre  dalli  ;  e  n'abbiamo  anche  riferiti  molti  nelle 

Pineda  de  noftre  DiJJertazioni  de  Hominibus  Fabulofis  .  Trovano  IGrklci  in; quei  li- 
Reb.  Salomon*  ^  mojce  fai£icà ,  e  qualche  cofa  contraria  alla. Sagra  Scrittura,  e  molti  er- 
lial°'rom.%o.  r°^anche  ne'tempi,  e  biasimano  il  Sanfovino,  che  nell'Idioma  Italiano? 
artic.  r.cìru  traducendòglf ,  volle  fondar  fopra  gli  fteih\  alcuni  fondamenti  delle  fue* 
141-     '  co^e  » comQ  ben  ^  ve^e  neMa  Cronologia  del  medefimo  Autore.* 

Di  flirt  ab  dr  Sono  della  feconda   clalTe  Daniella  Citreo  ,  Sebaftiano  Mun fièro* 

Bomjyt.Fabw  Tommafo  Reinefio  ,  Andrea  Bòrrichio ,  ed'  altri ',  che  dicono  avere  An- 
fafjiar&x*  c*i.>  nio  avuto  i  frammenti  degli- Autori  antichi  ;;  ma  che  poi  gli  abbia»  eglii 
accrefeiutw 

6.    Altri  della  terza  clalfe  per  veri'  gli  filmano  ,  fenza  che  ad' Annio 
dìan  colpa  veruna  ;  anzi  allo  fteilb  han  tutta  la  fede  ,  e  fono  quelli  Ber- 
nardino Baldi ,  Guglielmo  Portello  ,  Alberto  Krantzio  r  Carlo  Sigonio* 
Luca  Contile  ,Giovan  Piccardo  y  Andrea  Nicolio  ,,  ed  altri  veramente 
in  gran*  numero  :  e  Dionigi  Gòdofredo  foftenne  quei  libri  erTer  veri  e  le- 
gitimi ,  e  da  tenerli  in  conto  uguale  a  quei  di  Erodoto,  di  AlicarnafFeo,, 
,  di  Plinio  ,  e  di  limili  Scrittori  delle  cofe  antiche .  Veri  fono  anche  (lima- 
ti da  Sifto  di  Siena,  da  Giovanni  Nauclero,  da  Michele  Medina  ;  e  Lean- 
dro Alberti  Domenicano  nella  [m  Deferivi one  d'Italia-  fcrivendodi  Vi* 
terbo  , .afferma  aver  veduti  r  effendo  molto  giovine  ,  gli  ftelii  antichi  li- 
bri ,  e  difende  Annio  ,  come  ingiuftamente  calunniato  ,  e  per  uomo  affai 
dòtto Tattefta,  non  folo  nella  Teologia,  e  nelle  lettere  latine  1  ma  ezian- 
dio nelle  Greche ,  Ebree,  Aramee ,  e  Caldee,  e  dìiigentiffimo  inveftiga* 
P.  GoronelT.  tote  d'elle  antichità  .Scrive  però  il  P.  Coronelli  (  il  che  altri  ancora  han- 
Bibliot.  unì'  no' affermato  }che  lo  Hello  Alberti  per  avere  preflato  fede  alle  favole  di 
ver/.  Tom.  3.  Annio  ,  fia  morto  di  dìfpiacere , quando  li  avvide  ,  che  la  fua  Dejcrhio- 
$,a**Ui>®*h       ne  d ftalìa  farebbe  Hata  incomparabile  ;  fé  Te  teilimonianze  degli  Autori 
fuppoili  da  Annio  non  ne  avenero  deturpata  la  bellezza* 

7.    Dicono  gli  Eruditi  Giornalifti ,  che  Tommafo  Mazza  pretefe  di  fou 
ienerle  con  una  Apologia  ftampata  in  Verona  nel  167$.  in  4. ,  alla  quale 

avendo 
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avendo  rifpofto  Francefco  Sparaviero  gentiluomo  dottiffimo  Veronefe» 
gli  fi  levò  contra  il  P.Macedo. 

Quefto  Mazza  è  il  PJViaeftro  F.Tommara  Mazza  Domenicano,  In- 
quiiitor  Generale  delia  Provincia  di  Genova  con  Breve  di  Clemente  X» 
Papa ,  e'1  celebre  P-  Francefco  Macedo  nella  Rifpofta  ,.  che  fece  ad  notai 
nobili s  Critici  Anonimi  in  Apologiam  Reverendi)}.  P*  Er.  Thoma  Mazza* 
é^.defcrive  il  mento  dello  fteflò  ,<  le  di  cui  cariche  r  gli  ftudj  ,  la  ftima, 
che  del  medefirno  han  fatta  Personaggi  grandi ,  ed  Autori ,  che  l'han  io- 
dato» ed  anche  i  libri,  che. ha  dato  alle  ftampe:,  conchiudendo  tra  l'altre 
cok  :  Hunc  viram  tot  doBrinis  ornatum  rtot  virtatibas  inftgnemy  tot  mu- 
neribas  decoratam ,  tot  officiis  fanBum  ,  tot  teJUmoniis  commendatami 
diBeriis  impetit ,  contamela  i  onerat ,  convitiis  profcidit  ijì*  Critica*  Ano- 
nymas  Feronenfis<>  &c.  Loda  l'Apologia  del  Mazza,  ed  afferma  eiTer  ma- 
raviglia yqaantam'ftudii  yé*  opera pofuerityquàm  fé  ingeniofam  ,  &  era- 
ditam  qjkndat%  atpropè  mir acalo  legentìbus  videatar  ,  potuijfe  in  re  tam 
Jpinofa  floride  +tam  obfcura  nitide  ytamfierilifacundè  ,  tam  exili  grandi- 
ter ,  tam  )e\ana er adite  fé  gerere  ;  Congiugnendo ,  che  ftava  componendo^ 
ìngemopus  de  HifioriaVeteram  Gothorum,  qua  cam  difficili s  ,  <T  impie- 
ga fit  ,  ab  eo  tamenfic  explicatar ,  ut  multis  laminibas  abandet  ,.  0*  non 
msdiocremfplendorem  ab  illias  calamo  accipiat .  Gregorio  Leti  (Te  pur  ci  £eti  TtnL  Ke>~ 
è  lecito  nominar  quefto  Autor  condannato  }  tutto  ciò  riferifce  dicendo  gnvp^Uìk^ 
avere  uditocene  l'Apologia  per  Annio  del  Macedo  fi  (lampa  va  in  latino: 
che  l'edizione  in  lingua  Italiana  ,  che  fu  ftampata  in  Veronain  4- non 
fi  trovi:- che  di  efTa  lungamente  fi  difeorre  in  uno  oV  Giornali  letterari 
di  B^oma ,  e  non  fenza  lode  ;  e  che  lo  Sparavieri  Autor  di  quelle  note,, 
contro  cui  (cr irle  il  P.Macedo,  abbia  rifpofto  acerbamente  >,  ed  infieme 
eruditiflìmamente  - 

8.  Di  quefte  Opere  ancorché  alcuna  non  cf  è  venuta  folto  Pocchior 
abbiamo  nondimeno  un  Tonio  in  foglio  col  titolo:  l  Goti  illufiratU  ove* 
ro  Iflcria  de- Goti  antichi  ,  con  varie  digreffìoni  mimatene  parimente  anti~ 
che  ,  e fingo/ari,  di  Didimo B^opafgero  Liviano  *  Infértovi  l'Apologia  per 
Fr.Gio:Anmofriterbefi » ,,  nella  qaale.fi  libera  dalle  impojìare  di  molti  ,  dì 
aver  fuppofti  gli  Autori  da  lui  pubblicati  ,  e  di  avere  a  gloria  maggiore  della 
fua  patria  difjotterrate  finte  lapidi  ,,  con  f alfe  infcrizioni*  Verona  1677.  nel- 
la ftamp  eri  a  nuova  per  Antonio  B^oJJi . 

9.  L'Autore  Domenicano  Ci  fpiega  r  ma  col  finto  nome  ,  ed  a  favo- 
re di  Annio  ,  e-  di  quei  libri ,,  con  moka  forza  (cri vendo  ;  ma  con  poca 
pulitezza  e  dì  lingua  ,.e  di  Rampa  eziandio  feorretta  ,  rifponde  agli  argo- 
menti di  Melchior  Cano  ,  dei  VomV,  e. di  altri  Contradittori ,  e  fegua- 
ci  del  Sabelhco ,  e  del  Volterrano,  che  furono  i  primi  alacerargli  la  fa- 
ma  , Tuoi  contemporanei,  ed  emoli  altresì  ,edi  patrie  vicine  ;  tutti  pro- 
fetando erudizione  delle  antiche  Iftorie,  e  gareggiando  per  le  preminen-r 
ze  delle  Città  loro  .  Crediamo  ,chefia  lafteifa  Apologia  dal  P.Mazza ri^ 
iiampatacolla  Giunta  della-  Storia  de'Goti  col  finto  nome  di  RopaligerOy 
anzi  accoppiata  colla  medeiìma,  la  quale  non  è  così  grande  ,  come  di- 
ceva il  P.Macedo  prima  ,  che  fi  ftampafle \  poicchè  la  ftefìa  Storia  inco* 
«auaaa  col  primo  librone cofttinuando  fino  al  fine  dell'Apologia  per  An- 
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nio  ,  che  non  è  breve  *  ritorna  nel  fecondo  libro  meno  volumiaofo  det 
primo  ♦ 

io.  In  una  contefa  così  grande  di  Autori  per  lì  libri  di  Annio ,  non 
abbiamo  neceffità  dì  farci  di  renio  ridi  veruno  di  eiii  ;  anzi  non  abbiamo 
ripugnanza  di  avere  come  fofpetti  i  libri  di  Annio,e  maggiormente,  per- 
chè fono  di  fatti  antichi ,  e  di  cole  molto  ofcure  ;  nuliadimeno  ,  perchè 
fìamo  neceflìtati  a  fcrivere  di  alcune  antichità,  delle  quali  pur'Annio  ha 
fcritto  $  riferiremo  folo  queiche  prima  di  Annio  da  Autori  più  ant  chi  fi 
Cava  ,  e  dagli  fteflì  contradittori  Anniani  ;  e  ciò  fpiegaremo  più  chiaro 
nel  capitolo ,  che  fegue. 

Che  Giano  fia  Noe  ,  che  nell'Italia  fondò 
le  Colonie*  esortò  le  Scien&e. 

C     A     P,       IV, 

r.     T\  All'incertezza  delle  antiche  Morie ,  e  de'librJ  pubblicati  dal- 
U  PAnniofipuoefprefTamenteconofcere  ,  che  volendo  ino- 
ltrar l'Italia  letterata  fin  da'cempi  dopo  il  Diluvio,  incontriamo  fui  prin* 
cipio  uno  fcoglio  .  Sono  di  dtbol  fsde  quelle  antiche  memorie  ,  e  le  Itetfè 
ferità  fono  da  molti  credute  per  favole  ,  o  almeno  di  qualche  falfità  fo- 
fpette  ;  perchè,  non  abbiamo  (inceri  Autori  di  quei  fecoli ,  o  che  vicini  a* 
medefimi  fian  viffuti  ;  perb  (limavamo  incominciar  con  più  certo  fon- 
damento dall'Imperio  de'  Greci .  Ma  faremo  fenza  dubbio  manchevoli; 
fé  non  faremo  veruna  menzione  dì  tante  notizie,  che  alcuni  fondati  Cu  la 
fìefTa  incertezza  delle  cole  dell'antichità  ,  come  favolofe  le  fprezzano;  al- 
tri come  vere  le  difendono  ,  e  le  accettano  ,  e  lenza  veruna  dubitazione 
dentro  i  loro  libri  le  narrano  ;  ed  altri  ^ricora  parte  abbracciano  ,  e  parte 
rifiutano;  benché  profeflìnoeflère  affatto  fprezzatori  di  Annio;  quei,  che 
han  dato  fede  alle  cofe  Anniane  anche  biafìmando  .  Moke  cole  vera- 
mente non  fono  affatto  degne  di  di  [prezzo  ;  perchè  da  Autori  non  di- 
Jpregevoli  fono  accettate  ,  idagli  Scrittori  di  qualche  autorità  antichi  o 
Greci ,  o  latini  ,  e  prima  di  Annio  fono  riferite ,  e  niente  alla  verità  della 
Sagra  Scrittura  contradicono  ;  anzi  daTuoi  IteHJ  Contradittori,  come  co- 
fe certe  fono  ricevute.  Ben  poteva  Annio  fleflo  per  dar  credito  a'  quei  li- 
bri ,  ed  a'  Cuoi  Commentari ,  più  frammenti  ,  e  notizie  raccogliendo  da' 
buoni  Autori ,  comporre  le  fue  Opere  di  cofe  vere  ,  e  di  cofe  falfe  ;  non 
P.  Coronell.  Pero  tlltte  come  falfe  rifiutare  Ci  debbono.  Il  medefimo  P.Coroneìli,che 
Bibliet.  iwiv.  *o  conferma  impoftore  fecondo  il  parere  degli  Uomini  dotti3affèrma  ,che 
Tom*  $.  f^/.perveritàJAnnio  habenpoftonelle:fue  Opere  alcuni  frammenti  cavatila 
-I0J3.  Gipfeffo,  da  Eufebio,  e  da  altri  antichi  Autori  veraci;  ma  che  tutto  il  re- 

tto fia  fuppofìtizio.  Tralafciando  però  di  giudicare  de'libri  del  Berofo,  e  di 
altri ,  che  volle  Annio  pubblicare  ,  fé  quelli  hìCi  ,  o  veri  pur  fieno^^b- 
biam  voluto  qui  raccogliere  alcune  cofe  ,  che  benché  di  effe  non  abbia- 
mo tutta  la  certezza  »  non  fono  però  tali ,  che  affatto  vilipender  fi  polla- 
no; 


Che  Giano  sia  Noi ,  ecc.  Cap.  4;  3  r 

Sto  ;  ma  non  diamo  altra  fede  alle  medefime  ,  fuorché  quella  ,  che  alle 
cofe  antiche  è  folo  conceduta  ,  lafciando  a'  Critici  il  giudizio  ,  le  debbaa 
rifiutarle  ,  o  accettarle;  perchè  qui  folo  raccordarle  voghamo. 

2.    Voglion  molti ,  che  Noè  dopo  il  Diluvio  da  venuto  nel!  Italia  a 
fondarvi  ìt  Colonie  ,  e  col  nome  di  Giano  tanto  noto  agli  Antichi  abbia 
iìonoreggiato  i  popoli  da'  fuoi  figliuoli  propagati  T  in  quel  luogo  ,  ove  fu 
poi  Roma  fabbricata  * ehe  Giano  fia  Noè  dal  nome  fteflò  lo  dimoftrano, 
poicchè  Giano  Enotrie  ch.'è  quello  decornarti  ,  e  fu  il  primo  a  differen- 
za degli  altri  Giani  ,i  quali  poi  fi  videro  ,  è  io  Mio  ,  che  Noè  così  detto 
dall'invenzione  del  vino .  Si  legge  nella  Genefi  :  Ccpitque  Noè  vir  agrica-  Generca»1(X 
fa  exercereterram  >  Vplantavit  vineam  :  e  dice  Cornelio  à  Lapide  coi    Go^  ?  Lj^ 
Pererio ,  Delrio,  e  con  altri ,  che  Noè  inventò  gli  aratri»  Ufi  ne  per  equos*  pid.  cap.  9-  i» 
&  boves  attra&is*  vomere  terramprojcidijje  t  cum  anteafuis  manibus*  è*  Gene/,  zo, 
Mgonibus  homines  terramfoderent ,  &  colerent ,  e  che  piantò  anche  la  vi- 
te >  che  prima  del  Diluvio  era  fiiveftce  e  fenza  coltura  >  e  che  inventò  an- 
che il  vino. 

2»    li  vino  è  detto  ]ain  dagli  Ebrei* ,  ed  Etto*  daT  Greci  ;  e  da  ciò  cre~ 
dono,  che  Noè  fia  flato  appellato  Giano  ,  e  Giano  Enotria ,  e  cosi  (pie- 
ga l'Autor  delie  OJJe;vazio»i  alla  Mitologia  di  Natal  Cónti  ,  nel  libro  a 
quella  giunto,  in  cui  moftra  il  fonte  di  tutte  le  fuperfti&ioni  de'  Gentili, 
de'quali  non  altri  furono  i  primi  Dei  9  che  gli  Uomini  della  famiglia  de* 
primi  Padri ,  Cornelio  a  Lapide  rigettando  ropinione  di  Gianfenio>  che  Corn*  à  La» 
Ma  (lato  il  vino  prodotto  Cm  dalprincipio  del  Mondo  ,  moftra  ,  che  inco-  pidc  Cfiment. 
minciò  l'ufo  da  Noè,e  foggiugne;  linde  viri  eruditi  cenfent  Noè  à  Gentili*  '»     Ecclejìa- 
bus  vocatumjanum  bifronte»*  ,  quia  duofeculavidit  ,  ®?  conyinxit'.}a-fitc'  caP*  31* 
num  y  quia  vinum  invenit  ijainenim  ,  sr*  ien  %unde]anus  »  Hebraicè  eft  verJ'ìS- 
idem ,  quod  Gracè  ,  oetioft  latine  vinum  :  unde  hoc  nomen  in  ceteras  lin~ 
guas  tranfiit*  Lo  beffo  Cornelio  non  dà  fede  al  Berofo  ,  come  PJiadata  P.Corn.aIa» 
però  il  Pineda  »  che  fcrifle  i  Eft  autem  in  fonte  vini]aiin ,  undè forte  diftus  pid  *  in  Genejl 
eji]anus  ,  quem  dicuntfuijje  Noer  ufus  vini  inventoremy  de  quo  vide  Berof.  P»  Jo:  Pineda 
hb. }.L'er uditi fs.  Moni»  Sarnelli  attefta  pure,che  gravi  Autori  affermino,  **Job  cap.u 
cheGianofia  lo  fteflò  ,  che  Noè,  dicendoli  ]anur  a  vino*  quod  reperii  j  un-  veJ^'lhff* 
de  &*primum  Italia  nomen  Oenotria  à  vino  ;  e  benché  li  rapporti  l'età  di     **£*  ,  *-!  eÌ* 
Girano  più  tarda  di  Noè,  niente  rileva  ,  non  potendofi  fapere  in  qpale  *. '^#*/m* 
età  Giano  fofle  viflbtoin  tanta  antichità  *  Così  i  Greci  attribuirono  a 
Bacco  la  vigna  ,  che  fu  inventata  da  Noè  negli  anni  dei  Mondo  1671»  e 
Bacco  fiorì  nel  2721* 

4»    Giovanni  Bodeni  Dottore  e  Frefidente  quando  affègnò  la  regola  jo:  Bodeni  in 
il  conofeer  le origini  delle  genti,  della  Colonia  Gianigena  fcrivendo*  Metbod.  Hi* 
ancor  dine:  Sic  &\anu$  ,  ideji  vinofus  ,  quem  Dionyjtus  HalicarrraJJkus  ftor*cap.<t* 
Oenotrium  endem  fipnìfaatione  appellai  èum  ,  quiprimus  Colonia!  in  Ita- 
Uam  tranftulittffi  enim  ]ani  Hebrais  vinum.  Lo  fte/Iò  Autor  della  Giun- 
ta al  Conti  moftra  efière  ancichiffimo  il  nome  di  Giano  derivato  dal  vi- 
no, ed  eifere  anche  Ararneo,  perchè  gli  Ara  mei,  e i  Siriani ,  che  ufarono 
la  lingua  Ebrea  ,  o  altra  fimile, così  l'appellarono  prima  de'Latini;per- 
locchè  moftra  faifa  l'opinione  di  coloro  ,  che  latino  lo  Rimarono  ,  quali 
]aiwsfftEanus,pexQhheah®'redMhCQxne  volle  Cicerone, qual'è  l'Anno, 

oda 
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o dzjanua derivato  ,  comedifTe Ovvidìo  .  Dimoftra  ancora  ,  die  quel 
nome  fu  affai  raro  appo  i  Greci  dell'antichità  fprezzatoriinon  trovan-» 
dofi  9  che  }anaffa  appo  Igino  ,  e  Janifco  in  Paufania  tra  Greci  Scritto- 
tri  l'ufaron  però  molto  i  Latini  affai  fiù  religiofi  de'Greci,  come  da  Vir- 
Ov'd»  F  /?  S*'1"0  9  ^a  Garrone  '  ^a  Macrobio ,  e  da  altri  li  cava ,  e  cantò  Ovvidìo: 
1        %*4lt"ì*  Quem  tamen  effe  Deum  te  Àie  ambiane  biformi  sì 

Nam  tibi  par  mllum<  Grada  nomen  babet  • 
Da  ciò  fi  fa  chiaro  ,  che  non  ila  Greco  il  nome  di  Giano;  oltre  che t 
Greci  Io  differo  Oenotrio,  cioè  vinolo.Nè  è  nome  latino,  come  alcuni  han 
creduto  :  poicchè  fi  trova  prima  de'  Latini,  e  bifogna  dire  ,  che  più  tolto 
d&Janus  h Janna  derivato  ,  come  fi  cava  da  Microbio  ;  perchè  a  Giano 
Tertull  confecravano  le  porte  ;  e'1  nome  di  Giano  è  antichillìmo  ,  anche  ne**  K- 

•  l«ll«  jj^  fe,  j^-ti  je»ga|j  ntrovandofi  ,  come  attefta  Tertulliano  ,  e  fu  adorato 
prima  di  Urano  ,  di  Saturno  ,  di  d'ove,  e  di  altri  Dei  de' Gentili ,  ed  in^ 
tender  fi  dee  de'i  Dei  di  quefti  nomi ,  che  furon  piti  moderni ,  e  Qnti  da' 
Auguftin.  Greci;  e  dello  ileffò  Giano  fin  fero  molte  allegorie ,  che  da  S.Ago&ino  fu- 
lib.  7.  de  Cw.  rono  derife  .  Fu  però  Arameo  il  nome  di  Giano ,  perchè  dall'Àramea , 
ta$.i&  8.       c^^  l'Armenia  maggiore  Noè  era  venuto  ,ed  allora  la  lingua  Ebrea  ,  la 
Caldea  ,  e  PAramea  erano  una  medeikna  lingua  ufata  da  tutte  le  genti 
prima  della  confufione  delle  lingue- Ne' Monti  d'Armenia  fi  fermò 
Genef.  cap.  8.  TArca  di  Noè  dopo  il  Diluvio  ,  come  fi  legge  nella  Genefi  ;  e  dice  S.Epi- 
Epiphan.  fanio  Ibi  habitatio  hominum  poft  diluvium  feri  ccepit  effe:  e  S.  Girolamo 
contra  b<er*J.  chiama  Ararat  il  Monte  d'Armenia,  la  quale  pure  Ararat  fi  dicea  ;  e  vo- 
gliono ancoraché  Aramea  da  ftata  così  detta  da  Aramo  figliuolotii  Sem; 
o  dal  fiume  Arafie,detto  anche  Araxat  dagli  Armeni .  Colla fteffà  tradi- 
Diodor. Sicul.  zione  ferirle  Diodoro;  Principio  farva  numero^  é*  ignobili s  dominatu,  qui 
hb,  3.  non  erauconfedit  gens  hominum  \uxtafuvium  Araxim  in  Armeni 'a  ma)vre* 

L' Aramea  fu  ancor  detta  Sciti  a  Saoa  ,0  Saca  appo  Q.  Curzio  ;  però  da* 
Perfiani  eran  detti  Saghi  tutti  gliSciti  da  una  parte  di  efii ,  e  dicevano 
Tlin.Jib.6..  Carnei  altresì  dagli  Antichi; onde  dirle  Plinio:  Perfie  Scythas  Sacas  uni- 
cap.  17.        ',  à&fis  appellavere  a  proocima  gente:  Antiqui  Aramaos:  e  dirnoftrò  Ciuffi* 
Juflin.  lihp)  no  con  Trogo  ,  che  la  gente  degli  Sciti  (  i  quali  oggidì  tutti  lotto  il  nome 
de'  Tartari  fi  comprendono)  fra  (empremai  Mata  creduta  antichiffima. 
f.     Due  Città  col  nome  prefo da.  Giano  ,  le  quali  furono  nella  Giu- 
T  fuè  <tea,enella  Paleftina  fono  nella  Sagra  Scrittura  nominate,  cioè  Janum 

Macabeor  Jib.  nei  libl°  di  Gio^y  e]amnia  in  quello  de'  Macabei  >  e  non  altro  Giano, 
i.cap.  iz,  '     *  che  Noè,  conobbero  quei  popoli. 

Riffauratore  del  genere  umano  fu  ^Noè  dopo  il  Diluvio;e  fi  legge  nel- 

EcclefiafHc.  l'Eccleflaftico  ;  Noè  ittventus  eftperfeBus,  \uftus  ,  &in  tempore  iracun.Ha 

44*  17-  faBus  efi  reconcili atio .  Ideò  dimijjum  efi  reliquum  terra  ,  cum  faBum  efi 

Diluvium  :  T efi  ameni  a  feculi  fofitafunt  apud  illum  ,  ne  deieri  pcjjìt  dilu~ 

<vh  omnis  caro .  Fu  anche  Noè  Tlnftruttore ,  e  come  Adamo  ne'  principi 

del  Mondo  fu  di  tutti  gli  Uomini  il  Dottore  e  Maeftro;così  &  egli  in. 

quella  età  dopo  il  Diluvio  il  Filofofo ,  e'1  Teologo;  anzi  di  lui  diUè  Dio 

Gewff.zp.    nella  Genefi  :  ìfte confatati  tur  nos  ab  operibus*  &•  laboribus  manuum  m« 

Jh-arum  in  terra  ,  cui  ma  ledi  sci  t  Domimi s  :  perchè  col  mezo  di  Noè  dovea 

la  Terra  purgare  colle  acque  ;  egli*  e  i  fuoi  pofteri  cosnfervare  l'umang^* 

nere; 
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nere;  ed  egli  ancora  trovar  l'arce  di  arare  la  terra;  perchè  fatta  tterile  pec 
lo  peccato,  bifognava,  che  con  fatica,  e  cultura  producete  1  f uoi  frutti.  : 

6\     Dicono  anche  gii  Ebrei ,  che  Noe  vide  ,  e  fpenmento  tre  Mondi-, 
cioè  quello  prima  del  Diluvio  ,  l'altro  nell'Arca  ,  e'1  ter/o  dopo  il  Drilli  P#  i3Urem>  * 
vio,  come  afferma  il  P.  Lorenzo  da  S.Francefca  .Due  ne  fpiega  ArnobioH$.Francifc.  & 
Cioè  il  paiTat©  ,*e'l  prefente  ,  in  cui  damo  dopo  il  Diluvio.  Sa  pure  det-  Gek?fycap,9. 
to  Zttsi quali  porta  del  primo  ,  e  dei  pofterior  Mondo:  però  da'  Greci  era     Amob.  UK 
detto  Xfuthus  vComediiTe  S.  Cirillo.  Noco  altresì  l'appellarono  ;  efièndo  6  wntra  &en- 
loro  ufo,  per  meglio  ornare  gli  (cricti  a  diletto  de' 'lettori,, mutare  i  nomi,  ^ 
come  a v verte  Giufeppe Ebreo.  clnlr^iuhln 

7.    Quanto  fi  fcrive  di  Noè,  tutto  è  a  Giano  attribuito  ;  poicche    j0fe;f^  HcJ 
gli  Antichi  adorarono  Giano,  come  Dio  della  pace  (come fu  "Noè  media-  Ibrxus  Amia. 
tore  tra  Diore  l'Uomo  )  coltivatore  della  giuftizia  ,  e  della  (anrità  %  d\kn-judaiuSk*u 
fere  dell'innocenza, Ptovvilore  de' beni ,  elfi rpatore  de'vizj,ed  ancor  c£jM.i* 
primo  Sacerdote*  Fu  celebrato  come  autor  dell'agricoltura,  coltivator 
della  terra  -,  ed  inventore  del  vino  ;  onde  a  Giano  le  primizie  offerivano; 
benché  iGreci  anche  a  Bacco  l'invenzione  attribuirono  ;  emendo  fiat® 
loro  coftume  di  ufurparfi  la  gloria  degli  Antichi;  onde  difiè  Lucrezio: 
Omnia  ,  qua  veteres  Gra\um  esci nere  poeta 
Simt  procul  à  veraci  animi  r.atione  repulfa  • 
Saturno  ancora  ,<ed  Ofiride furono inventando!  l'agricoltura  ,  e  del  vm@ 
creduti  ;  ma  l'arte  più  tofto  quelli  migliorarono ,  o  nuovi  inftrumentiYo 
nuovi  modi  aggiugnendo  a  quelche  Giano.a  vea  infegnato  ;  però  di  Sa- 
turno diiTe  Macrobio:  B^edegit  in  meliusferum  illudyé*  rudem  hominem 
vi  cium. 

&.     Con  due  facete  figurarono  Giano  i  Latini  ,tina  di  dietro ,  con  cut 
mirava  il. tempo  pattato; e  l'altra  avanti  per  lo  tempo  prefente,  e  cosi 
anche  lo piniero i  Greci; benché  poi  nell età,che feguì ,  con  tre,  o  quat-         j 
tro  hccìe  fciaccamente  pur  lo  dipinfero .  Ateneo  Autor  Greco  -,  da  Dra-      Attien.  Se- 
gone di  Garrirà  ,  or  detta  Gorf  ù  r  ica  v  andolo,  cosi  fcr  ifle  d  i  Già  no  *  ]a-  &n<3*Fh*    iib~ 
numfama  efi  bifrontemfuijje:  altera  facie  pojhri  ore  ,  altera  anteriore  ,  Ja-      j>racoGor. 
ttumfiumen^Janwmque  Mwtem  ab  eofuijjenominatum  .,  quòd  in  eo  monte  Cyr  JiLde  te- 
habitaverit ,  coronas  illum  reperire  ,  navigia^.rates  *>.numum  ^zreum  ab  ee  tiéU 
primum  ftgnatum,  qua  ratione  Croitates  m  Grada  multa,  Italia  ,'&  Sici- 
lia menetam  eudutft)  imprejja  bifronti  facie >  >&*  bicipite  ;  &*  eoe  altera  parte 
velrate*  velnavigio,  ve  l  corona  ;  e  veramente  .Noè  fu  l'inventore  de*  Na- 
vigj, perchè  fu  il  primo  a  fabbricar  lArca  per  io  comando  di  Dio,  la  qua- 
le a  guifa  di  Nave  galleggiava  fopra  l'acque  del  Diluvio. 

9*    Macrobio  ancora  altre  cofe  ferirle  di  Gian o  ^  dicendo  :  Mythici  re-    Macrob»^- 
femntregnante]aw  omnium  Jomos  religione  ,  ac  fattilitateftdjje  munii  as^  turn  Alliba  U 
ideircò  ei  Aivinos  honores  e^e  decreto  s  ,é*  oh  merita  ,  introitus  ,  O*  exitus  caP-9*. 
adiutn   eidem  confecratos  .  Xenon  quoque  primo  Italicorum  tradì tjanum 
in  Italia  primum  Diis  tempia  fecijje ,  &*  ritus  infiitniffe  Sacrorum  :  idee 
eum  infacrificiis  prafatìwem  meruiffè  perfetti am.  DiiTe  altresì  Fabio  Pit- 
tore ne'  frammenti,  che  fi  trovano,  i  quali  riferike  l'Autor  delle  Giunte 
alla  Mitologia  di  Natal  Conti,  che  non  fi  moftra  Anniano  %Jam '.arate 
nulla  erat  jdwarcbìA  *  quia  mwtalìkuspUmibm  mndum  bufera?  ulla-  riè 
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glandi  cupidità*  :  Vrincipes  ,  quia  \ufii  erant  ,  &*  religioni  but  dediti ,  \urt 
b abiti  Di  ii  Ó*  dick'u  Vinum^  or far  primus  docuitjanus  ai  Sacrifici  a  ,  ò* 
religionem  magis  ,  quhm  ad  afum ,  &* fotum  •  Yrimus  etiarn  aras  ,  ó*  fu- 
maria ,  &*facra  docuit  »  Ó"  ob  idilli  in  omni  Sacrificio  perpetua  profana 
pramittitur,farque  illix  &*  vinum  primo  pralibatur» 

io*    Dopo  avere  Macrobio  fteiìo  fpiegato,  che  fu  Giano  creduto  eflère 
Àpolline,e  Diana,  ed  altre  cofedi  lui  narrando,  afferma  ,  che  lochiama- 
•vano ]anum  Geminum  y]anum  patrem  r]anum\unonium  r]anum  Confi* 
vium  y  ]anum  (hdrinumyJanumpatultium,  &*  Claufium  ;  cioè  Geminum* 
perchè  fu  (binato  Diana» ed  Apoiline:  l'atrem  quali  Padre  de'  Dei:. ]uno~ 
nium%  per  lo  mele  )anuario,  che  appelliamo  Gennaio,  il  quale  fu  da  Gia- 
na cosi  detto  ,  ed  a  Iul  confecrato;,  e  perchè  fu  a  lui  aflègnato  il  principio 
di  ogni  mefe;  peichè  furona inditionejunonis  omne*  Kalendai  e  Varrone 
Varrò //fcfv  £'cri|fè>  che  a  Grano  dodici  altari  per  li  dodici  meli  furono  confagrati  .  Lo 
"  diiìera  Confivi um  h.  conferendo  •>,  i  defi  ù  propagine  generis  bumani  ,  qua  ]ano 
autore  conferì  tur»  Ouinnum?  qua  fi  beltorum  potentem^  ab  hajia  ,  quam  Sa* 
bini  curim  vocant ,  con  cui  li  dipingeva  ;  Fatultium  >  &*  Claufium  »  quid 
bello  valva  e\us  paient%  pace  claudunrur* 

il»    Il  Voliia  concrad*  ttore  dell'Ànnio*  anche  afferma ,  che  Giano 
degli  Antichi  iìa  veramente  Noè  ,co*ì  feri  vendo  ,  quando  del  Diluvio  ài 
Deucaiione  egli  dice  :  Ex  hoc  Diluvio  Deucalionis  rquod  piane  idem,ac 
Hoachium  iprofiuxit  é*  fabula  de  )ano  bicipiti ,  qui  bi fiori  ali  ter  non  ali us 
efit  quhm  Noemus  .  Di  [tinta  mente  Ètefcwve  il  Diluvio  dello  Hello  Deuca- 
tuihnJib.de  [ione  Luciano,  ed  afferma  averlo  udito  dal  racconto  de'Greci  *  Narra  le 
Bea  Syria.-      cagioni  del  Diluvio,  e  tutto  quello  ,  cb'è  nella  Genefi  kritto  r  Colo  il  no- 
me ÓÀ  Noè  in  quello  di  Deucaiione  mutando,  e  foggìugne  :  Arcam  qwan- 
dam  magnam  ,  quam  ipfe  habebat ,.  impofitis  in  eam  liberi i  ,  0*  uxorefua* 
confeendit .  Caterum  cum  ipfe  ingrederetur  ,  venerunt  eodem  &  apri ,  &* 
equiy  èr  leonum  genera^  <&*  fer pente  f%  aliaque  quacumque  tellurepafcunturr 
bina  ex  utroque  genere  cunBa+ìlle  autem  recepii  ad  fe  omnia  ,  atque  e  a 
ipfum  baudquaquam  Udebant  :fed  magna  Inter  eos  ^]oveita  difpenfante 
concordia  erat ,  unaque  in  arca  omnes  navigabant ,  quamdiu  aquafupera~ 
bat .  Atque  bac  quidem  de  Deucaiione  Grati  tr aduni .  Fu  tenuto  uni  ver- 
fale  da'  Greci  quel  Diluvio  ,  peroquanda  Ovvidiolo  deferirle ,  finfe ,che 
co^ìalla  fua  Conforte  Deucaiione  dicerie  z 

0  Sor  or  y  o  Con)ux ,  o  fiem  ina  fola  fuperfier 
Terrarum  quafeumque  vident  occafus  >  &*  ortusl 
Nos  dm  turba  fumur ,  pfijjedit  catera  pontus- * 
Che  dalla  Sagra  Scrittura  (iano  Hate  le  favole  ricavate ,  i  nomi  alteran> 
do,  come  fu  coftume  de*  Greci.» non  v'è  alcun  dubbio, e  lo  conferma 
Paolo  Orolio»  e  le  vere  lftorie  di  Moisè  furon  profanate  da'  Gentili.  Così 
il  vero  Diluvio  di  Noè  in  quello  di  Deucaiione  mutarona  :  il  lungo  gior- 
no di  Gìoiuè  nella  caduta  di  Fetónte  :  la  Torre  di  Babilonia  nella  favola 
de1  Giganti:  fa  Manna  degrifraeliti  nell'ambrolìa  degli  Dei  :  la  pefte  del 
Deferto  nella  pefte  Romana  :il  Serpente  di  Mosè  in  quello  d'Efculapio* 
e  cosa  altre  favole,  che  ne'  libri  de'  Poeti  li  leggono;  e  le  Metamorfoll  di 
Ov  vidio  da'  libri  di  Mosè  in  gran  parte  furon,  tolte  » 

iz.    Non 
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i  ì;  Non  furon  (oli  Ateneo,  e  Dragone  di  Cor  fu  (  come  abbia  mo  di- 
moftratoH  quali  affermarono,  che  Giano  abbia  nel  Monte  di  Roma 
abitato , da  lui  detto  Gianicolo, come  ancora  »|  fiume  ;  perche  gli  an deh. 
Latini  ciò  hanno  p«  chiaramente  defcritto  .  Difle •  VwJio  ,che  nel 
Monte ,  ove  è  Roma ,  fu  da  Giano  anche  la  iua  Città  fabbricata  ,  onde 

canto;  _  ._  „  vìroìi    & 

Hac  duopratere*  dis\edis  oppida  Mnris        ,  JEneid 

JR  elliquias  ,  veterumque  vides  monumenta  virorum  * 
Hanc  ]anus  fater  ,  batic  Saturnus  condidit  urbem  , 
]anicuLm  buie  ,  illifuerunt  Saturnia  nomen. 
Solino  pur  di/Te:  Quis  ignora t  vel  diBam^vel  conàìtatu  h  ]ano  ]anicu*    Solin.  cap.l. 
lum  :  ed  Ov vidio  ripetendo  l'ufo  delle  monete  colla  figura  della  iNa ve  ,  e  °vi^  F<tftor. 
de'due  capri  riferite  da  Ateneo,  fa  dire  dallo  tteiìò  Giano.  *'• 

Jpfefolum  colui  9  cujus  pìacidiffima  Uvum 

B^adit  arenofì  Tybridis  unda  latus  * 
Jiicy  ubi  nunc  \oma  e  fi  ,  incadua  sylva  virehat  ? 

Tantaque  res  ,  paucis  pafeua  bubus  erat . 
Arx  mea  Collis  erat  ,  quem  vitigni  nomine  nofiro 
Nuncupat  hac  atast]aniculumque  vocat: 
Di  quello  Gianicolo  fa  pur  menzione  il  Volilo  ,  concedendo  eilèr  certo,      VoiHus  m 
che  fìa  flato  da  Giano  abitato ,  mentre  dice  :  Vro  eadem  opinione  efi>  qiiod  Tbeolog.Gen- 
Latium  {ubi]anum  cultum  effe  confiat ,  unde  & parti  veteris  E^oma  no-  tìl  Jib.u  cap, 
men  eratjaniculi)  Qenotria  tellus  voc/ibatur  .  Così  concedendo  il  Voi-  17. 
fio  ,  che  Giano  iia  (lato  Noè  ,  concede  ancora  ,  che  Noè  abitò  nel 
Monte  di  Roma  ;  il  quale  conferva  ancoraggi  l'antico  nome  di  Gianico- 
lo ,edè  divifo  in  Monte  aureo  dagli  Scrittori  ,  e  dal  volgo  appellato  Mon-     Fioravanti 
torio  in  Traftevere  dal  color  delle  arene,  di  cui  abbonda  ;  ed  in  Faticano  Martine!. fto- 
in  Borgo,  così  detto  da'  Vaticini,  che  i  Romani  vi  prendeano,  come  after   ma  Ricercat. 
ma  il  Martinelli,  dove  è  la  Bafìlica  di  S.Pietro.  nel  litofite. 

13.     Narra  pure  Macrobio ,  che  Giano  regno  in  Camefe .  Bjgionem  ,  „ 

iftam, qua  nunc  vocat ur  Italia  ,  regno ]anus  obtinuit?  qui{ut  Hygiuus  Pro-        ^Tj'h  ** 
tarcumTrallianum  fecutus  tradì  t  )  cum  Carne  fé  aquè  indigena  terram  €ap^%% 
hanc  ita  participata  potentia  polJìdebatt  ut  B^egio  Camefene  ,  Oppidum ]ani- 
culum  vocitaretur  •  Poji  ad  ]anum  folum  regnum  redactum  efi  ,  qui  credi- 
tur  geminamfaciem  pratulifie  .  Segue  poi  a  narrare  , che    regnò  eziandio 
con  Saturno  lo  fteiTò Giano  , e  che  avendolo  alloggiato,  gli  diede  parte 
del  Regno  ,  e  adorò  come  Dio  ,  perchè  a  lui  in  legnò  molte  cole  ,  ed  aliai 
aggiungono  i  Poeti,  e  Virgilio,  affermando , che  Saturno  morirò  la  col- 
tura de' campi ,  e'i  modo  di  formare  il  vino  dalla  vite  ,ed  altre  cofe,  che    Boccacc.Gf- 
legger  fi  poflonoappo  il  Boccaccio  ,  Natal  Conti,  il  Cartari,  ed  altri,  che  nealog.   degli 
le  favole  con  diligenza  hanno  efpofto.iLionardo  Aretino  nella  fua  Aqui-  Det 
la  volante  1  che  ftampò  nel  ijoS.fcnve  ancora  di  Giano  primo  regnante  ^aI'9°mit' 
d'Italia  9  che  ordinò  il  popolo  a  vita  umana  ,  l'ammaeitrò  nella  coltura    J*~*  °s'!y 
della  terra  ,  e  che  fece  Gianicola ,  e  dice  della  venuta  dì  Saturno  ,  come  mà„      %  de  eli 
l'ha  detta  Macrobio.  Così  Polidoro  Virgilio  after  ma, di  Fauno  feri  vendo,  jyej' 
che  in  Latio  eodem  La&antio  autore  Saturno  avo  [aera  confi /tuit .  Quidam    roììd.  Virg. 
fcribunt  ante  Faunum  imperajje )anttm  ,  ac  Deorum  cultum  demoufiraffe;  De     Invent* 

E    z  eri-      lib.i.cap.f. 
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e  ripetono  lo  Hello  tutti  gli  Scrittori,  che  delle  antiche  memorie  de'  Ro- 
mani hanno  fcritto*  Sono  però  quelle  favole  tutte  de'  Gentilij  inventata 
per  l'ignoranza,  e  per  l'antichità  delle  cole;  poicchè  fu  veramente  Noè  il 
padre  e  maeftro  delle  genti ,  ed  abbiamo  dalla  Scrittura  efière  Hata  fua 
l'invenzione  del  vino;anzi  effe n do  egli  flato  Uomo  fantiiìimo,  e  della 
vera  religione  maeflro  ,  dando  a  Saturno  gli  onori  divini,  non  potea  in» 
ventar  l'Idolatria. 

14.     Diodoro  di  Sicilia,  ed  altri  ancora  (limano  ,che  Giano  prima  di 
Saturno  fignoreggiafle  que' luoghi  fedeci  anni,  e  poi  in    due  parti  divi- 
dendo quel  popolo ,  una  parte  di  Uomini  fceltifla  (lata  detta  de'  Giani- 
'  ,,  gerì  fecondo  il  nome  del  Re  loro  Giano  :.l'akra  degli  Aborigeni  vquafv 

Ei'b'lìot  Uniu  a  bh  orrenda- gens*,  come  narra  il  P.Coronellù 

Tomi  ù  C4iru       *  ?'     Vuole  Leandro  Alberti  ,  che  quel  Saturno>fk'  flato  Sabazia  San* 

f39i  '  giocosi  detto  in  lingua  Sabina,  ed  Etrufca,che  rifponde  in  latino  ,  Sa- 

turnm  ySanBus  sfilili*  ifemipaterTz  che  fu  quello  Saturno  ,  o  Sabazio* 

Cafpio,e  non  €*reco  pollo  da  Giano  per  Signore  dei  Lazio  ;  onde  fu  no* 

..  ..      minata  Saturnia  Capitolina  quella  regione  ,  ed  il  Lazio  da  lui ,  che  iigno- 

r}°  •/  m~  reggiò ,  come  Varrone  dimolira .  Diodoro Siciliano- fa- quello»  Sabazio  fi-- 

Diodor!  s'icul.  ghuolo  di  Giove,  e  di  Proferpina, e  Luciano  nel  Concilio  dagl'i  Dei  ne  fa 

Ub.^n   '        '  menzione  fingendo,  che  Momo  dica:  Atqui  o]uppiterrAtùs  tlle  Y&  Cori* 

bas,&  Sebazius^unclè  nobis  tandem  accertiti  vemunt  ?  Lo-  nomina  pur  Ci- 

Cic.  %.de  le*  cerone  dicendo:  Novos  Deos  fic  Arijiophanes  vexat->ut  apud  enm  Sabazius% 

*P  &*  quidam  alii  Dii  peregrini  judicati  è  Civitate  e]iciantur.  Stimano  alcuni 

efière  (lato  quel  nipote  di  Cam  ,  e  figliuolo  di  Cu tzo  nominato  Sabatlw 

Genef.xov    neì  Genefi. 

FofteUi  d»  £-  Furon  molti  i  nomi,  con  cui  fu  Noè  appellatole  Guglielmo  Poflello 

tmria  Ori»  fa  menzione  di  un  fuo  trattato,  dicendo  :  AiUeqitn'm  Syrm  partes*  invife* 
gin,  Inflitut*  remmemini  me  Commentatiunculam-  de-  Roachi  nominibus-,  &  de  ea  fide.  y 
jMg,6o.-  qua  frammenti  s  Berofi  haberi  debeat, no/ho  Giambullari  (  magis  excitandi., 

quam  tanta  eruditone  Virumdocendi grana  ;hoo  enim  eJJ'et  Sus  Miner- 
vamfcripjifse)in  qua  tra&athne  pitto  me  de  ijlis  egifie  nomini  bus^ 

16*     Gallo- fu  fopranome  anche  di  Noè  ,  che  in  lingua  Aramea ,  in- 
nondato ,0  dalleonde  (campato  lignifica  ;; e  così  anche  furon  detti  i  fi- 
gliuoli di  Noè  ,.e  quei  che  l'Italia  popolarono ,  ove  la  lingua  Aramea  fu 
portata,  che  fu  la  prima  da'  primi  popoli  ufata  , -che  furono  gli  Etrnfchù 
Soiiir,  captf*'  Quelli  Galli  furon  detti  Umbri  da'  Greci,- e  ne  fa  menzione  Solino,  fcri- 
vendo  dell'origine  delle  popolazioni  d'Italia,  ove  dice:  Gallorum  veterem 
propaginem  Umbros  effe  Marcus  Antonim  aj]  evera  t  :  eofdem  ,  quod  aquofia 
cladU  imbribus  fuperfuerunt  yllmbros  Gracè  nominato  s  .  Oflèrva  il  finta 
Didimo*  che  quelli  antichi  Galli  non  furono  i  Galli  Celti,  che  nell'Italia 
non*  vennero  *  fé  non  molto  tempo  dopo  ,  condotti  dal   Re  Brenno:  e 
UifT^1'  £)i°doro  Siciliano  ferircene  i  Galli ,  e  la  regione  appellata  Gallaziarfa- 
*  pono   così  dette  da  Gallato  figliuolo  di  ErGole  Egizio ,  natogli  dalla  fi- 

gliuola del  Re  de'  Celti ,  che  fi  dirTeropoi  Gallitcorporis  magnitudine  ultra- 
natura  modum  ydecoveque  excellevtir\?L  quale  h  accoppiò  con  Ercole, 
quando  di  Spagna  pafcò -.nell'Italia  a  liberarla  da'  Tiranni  •  Fu  opinione 
del  jBodeno  >  che  fi  diceflèro  Galli'  dalla  voce  Qvalknts  9  o  G u  al  Ione s ,  che 

(igni- 
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fonifica  appo  \qiq  viaggianti ,  errabondi  ,  dall'andar  vagando  con  pori 
tar  guerteVcd  acquiftare  impeti  1  «  piantar  Colonie ,  volendo ,  che  per 
tuttofi  fieno i  Galli  feminati  co'  i  dominj .  Ma  ciò  nega  lo  fteflo  finto 
Didimo-,  perchè  non  è  opinione  fondata. con  qualche  autorità  ;  e  perche 
tal  nome  elfi  fteiìà  imporfi  non  doveano  ,.come  di  poco  onore  in  quei 
tempi ,  per  li  danni  aliai  gravi  ,  che  recavano  ;  ficcome  eran  quei  Galli 
poco  religioiì  tenuti, de'  quali  fcriffe  Cicerone:  Tantum  h  caterarumgen-    Ck.Oratio*, 
tium  more.,  ac  natura  dijjentiunt  fquod  catene  prò  religionibusfuis  bella  Tom.i.Orat. 
fufcìfiuntyifidò  contro:  omnium  religione s  .  Illa  m  belli  s  gerendis  à  Diis  im-  prò  M,Fontu 
mortahhuspacemracveniampetunt\lfiacum  ipfis   Diis  immortalibus  Y* 
bella  gejferunt .  Hafuut  nationes  ,  qua  quondam  tam  kngè  à  fui s  fedi bw-> 
Delphos  ufque  ad  Afolhnem  Pythiumy  atque  ad  Oraculum  Or  bis  terra  ve- 
pcandum,  acfpoliandum profeta  funt  :  e  fegpita  a  narrare ,  che  io-  fteflb 
avrebber  fatto  al  Tempio  di  Giove  Capitolino  ,  che  attediarono,  Te  falir«- 
yi  potuto  avellerò  re  che  a'  Cuoi  tempi  ufavano  ancora  Tufo  crudele  di 
Ìa°rificare  gli  Uomini,  e  ciò  ripete  ancora  Giovan  Ravifio  Teftore  Frai>  inQw?n  m 
refe  .  Ma  fé  privi  di  Religione  furono  gii  antichi  Galli  da  Cicerone  biafi-  %^r*m    ' 
mati,  aliai  relìgiofi  divennero  poi  ne'  tempirchefeguirono  ,  ed  a  noi  più  rnore^èc. 
vicini ,  che  ora  Francefì  iì  appellano  ;.  anzi  così  della  Religione,  e  della 
Chiefa  difeniorj,che-D^;//or  della  Chiefa  x\omana  fu  dichiarato  Pipino  il 
Piccolo  ,  Re  di  Francia  dal  Pontefice  Stefano  nell'anno  di  Grillo  75-4.  e    p,et  ^attej 
Carlo  Magno  iuo  figliuolo  (  come  fcrive  Pier  Mattei  )  ricevè  dal  Papa  il  GeneaIo£.del- 
fopranome  di  CriJìiamJJìmo  ereditario  a' fuoi  fucceflòri  con   gloria-  della  ^    £ara'  fa 
loro  Nazione;  ol trecche  al  dire  dei  Vallemont,  i  Fra ncefi  fono  Germani  Borbone. 
nativi,,  e  Franco  nella  lor  lingua  LiberoY  o  come  altri  dicono/croce >  indo-     Vallemont 
mito  lignificava.-  Ekment.  deL 

i7«-    Scriflè  Leandro  Alberti  (benché  Ga  creduto  Anniano)  che  abbia  l*  Monarchie 
quella  Provincia  d'Italia  il  (uo  principio  così  di  tempo  ,  come  di  popoli  novel.Tom.z* 
anai  nobile  nell'aureo  fecolo  fotto  i  Principi  Giano  ,  Camefe  ,  e  Saturno  Partt  6i  Ga& 3  * 
FeniaV riputati  Saggi, e  Dqì  dagli  Antichi  »e  che  fia  Hata  la  prima  nazio* 
ne  ,  che  dopo  il  Diluvio  mandarle  per  lo  Mondo  abitatori  ,  come  dille 
Catone  nelle  Origini,  Dille,  che  quella  parte  dell'Italia  rche  fu  da  Gome- 
ro  abitata,* fu  detta  Gomera,  avendo  quello  nella  Aeflà regnato  ,  e  riferi- 
sce una  Cronica  antica  ,  la  quale  tratta  di  molte  Città-  dell'I talia  ,  in  cui 
fi  legge  :.  Tofi  univerfale  Diluvium  ducenti  vigintiquinque  annis  maxima 
multi tudo  hominum  in  hunc  tratlum  (nunc  Italiam  ditlum  )fub  Ducibus 
Bono,  Tuba/rCambifey  Hefpero,  VejJìo7^rLigonet  &  Circeo  cum  uxoribusj®* 
Jiliis  adnavigavit  ie  dubita  rche  quel  Cambile  fia  flato  lo  fìerlo  Camefe* 
e ^"^©cr-edon  molti  feguaci  di  Annio  ,  che  fia  flato  Cam  figliuolo  di 
Noè  ,  di  cui  varie  cofe  raccontano,  delle  quali  come  fofpette  di  fallita 
qui  abbiamo  cralafciato .  Non  dubita  lo  fletto  Alberti  della  venuta  di 
Noè  nell'Italia,  e  delle  fue  Colonie  ,e  ciò  molti  anche  provano,  ed  atte- 
flano,cioè  Nauclero,- Irenico,. Funzio,  Munftero,.  Poftello  riferiti  dal  MicU  „  _      r  wà 
dendorpio  ,ii  quale  anche  prova ,  che  non  foloNoèco'  i  fuoi  nipoti  vi  indonnila 1  ' 
portò  le  Colonie  ^ma  che  gli  fteflì  v'infegnarono  la  Fifica  ,.1'Aflrono-  s.  ^D$Accid« 
mia ,  h-  Teologia  ,  e  tutte  le  dottrine.  Lo  fteflo  afferma  della  Sicilia  ,  che  tQltU€  Qryt^ 
Ricevè  pure  le  buone  lettere  da'  nipoti  di  Noè  >  che  t'abitarono*  e  ciò  fla-  Uh  ^ 
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Valpuarnera  bilifcono  eziandio  Mariano  Valguarnera  ,  ed  Agoftino  In  veges ,  che  daf- 
De  Órig.  Pa-  l'eruditifs.  Mongitore  fono  riferiti .  Alcri  ancora  Jo  ite/lo  confermano, 
normi.  cioè  Grifoftomo  Miliani  nel  Sommario  ìflorko  itampato  nel  1 f9o.  Fran- 

Jn  veges  To,  cefco  Sanfoyino  nella  Cronologia,  Fedele  Onofri  nei  Fioretto  delle  Croni» 
irAnnaL  Pa-  che  ,  e  di  quefti  9  che  fono  feguaci  del  Berofo,e  di  Annio  può  formarli  un, 
normìt.  lungo  Catalogo. 

Antonin.  jg.  Dell'antichità  di  Salerno  fcrivendo  Antonio  Mazza  ditte  :Noè 
Mongitor.  in  autem  fa  Jtaltamproficifcens  anno  i  j6$.}>oJ}  Diluvium  1 1 9.  in  Latio  ver» 
BilTiotb.  Si-  fatHS  eft  '  ut  Marcus  de  Frata  in  Dial.de  Nobilume  Bemius  lib.  5 .  Antiqui  t. 
cui  '  ajjerunt.  Porta  le  parole  di  Michele  Zappullo  *  che  nel  Compendio  delle 
Ant.Mazza  Storie  di  Napoli  lafciò  fcritto;  Fu  Salerno  edificato. da  Sem ,  come  fi  legge 
De  Reb.  Sa-  nell'Officio  particolare  Ai  quella  Chiefa  approdato  da'  Sommi  Pontefici  ,  e 
lernit.  nelle  Croniche  di  quella  Città  :  e  cht  nella  Fella  de'  Santi  Martir    Fortu- 

nato, Cajo  ,ed  Anthes  nella  Chiefa  delia  iìeha  Città  il  canti  nella  Se» 
quentia  della  Merla  ;  0  Salemum  Civitas  nobili  s ,  quam  fundavit  Sem* 
Ciò  prova  maggiormente,  che  Erchemperto  Iftorico  Longobardo  Saler- 
nitano i  latini  libri  >i  Caldei  9  e  1  Greci  avendo  letto  ,  non  potendo  tro- 
var l'origine  della  Città  ,  conchiufe  ,  che  quella  fia  ftata  antichilfima  ,  e 
che  l'Arcivefcovo  Guglielmo  nell'lftoria  della  Guerra  Sagra  lib.  18.  cap, 
4.(critta  4oo.anni  prima  di  lui,  confermò  ,  che  la  Città  era  antica  *  Rife- 
rire altresì  le  parole  della  Cronica  dello  Studio  di  Salerno, comporta  dai 
Rabbino  Elino  ,  che  fu  il  primo  ad  infegnar  nello  fteflb  la  Medicina  in 
Ebreo  idioma,.cioè:  Plic  fignificatur,  qualiter  quidam  Sapiens  invenit  Hi» 
Jìoriam-,  quando  Civit/is  Salerni  confiruBafuit  per  Sem  fili  um  Noè-,  quando 
idem   Sem  venit  adpartes  hu\us  r\egni ,  &  ipfe  vocavit  Apuliam  ,  quafi 
Vapuliam  h  vapori  bus  terra  ;  ideòque  fuitvocata  Apuli  a  .  Et  ipfe  Sem  fe- 
ci? quinque  Qivitates  nomine  fuo  incipiente s per  literam  S.  Prima  fuit  Si» 
pontum  \fecunda  Samnia  ,  quanuncupatur  Beneveutum  ,  tertia  Civitas 
Salemum fuit:  quarta  Surrentum-,  quinta  fui  t  Setta  vetus}  qua  in  parti  bus 
Tufcia  eft .  Stima  finalmente ,  che  fia  (tata  edificata  da  Sem  ,  e  poi  ac* 
crefciuta  da  Sale  figliuolo  di  ArfalTad,  pronipote  di  Noè  ,  e  che  da  lui  ab- 
bia prefo  il  nome,  e  ciò  pur  crede  il  Gattula. 
Gtnefictip.9.      l9*     Wffe  No*  ^°P° jl  Diluv*°  395-anni,ell  legge  nella  Genefi  :  W- 
ocit  autem  Noè  pofi  Diluvium  trecenti s  quinquaginta  annis  :  Ór  impleti 
funt  omnes  dies  ejus  ncngent ori  m  quinquaginta  annorum,  &"  mortuus  eft. 
Negli  anni  dopo  il  Diluvio  fu  grande  la  propagazione  fatta  de|>li  Uomi- 
ni ,  fuccedendo  la  generazione  con  fecondità  abbondevole  p£r  la  bene- 
philo  in  Uh  dizione  data  da  Dio  a  Noè,  ed  a'  fuoi  figliuoli.  Filone  Ebreo  diife,che  pri* 
Antiq.Biblic.  4Tla  $  morire  Noè  ,  numerò  tutta  la  gente  da  lui  propagata  per  lo  fpazio 
di  3 fo.anni  >  e  che  trovò  cento  quaranta  mila  duecento  e  due  figliuoli,  e 
nipoti  difendenti  di  Giafet  ;  oltre  le  donne ,  e  i  fanciulli:  da  Cam  due- 
cento quarantaquattro  mila  ,  e  novecento:  da  Sem  più  pochi  ;  parendo 
però  ,  che  in  quel  libro  mancano  alcune  cifre  de'  pofteri  di  Sem  .  Fatto 
r       *        f  però  di  tutti  il  computo ,  \ide  novecento  e  più  mila  Uomini  da  fé  pro- 

?»  a  ^Bibro  creatl  ^ ma  Fer  molte  caSioni  %e  quel  Iibro  d'in-erCa  ^ede  '  °°me  vuole  Sl*- 
itee.iH  PhI  ftoSanefe.e'I  Poflèvino;  Mima  credibile  però  Cornelio  a. Lapide  quel  nu- 
/o».  *  "  mero  ?  anzi  minore  del  giuflo  ;  perchè  fecondo  Diodoro ,  Nino  fondò  la 

Diodcr.  lìh%.  Mo- 
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Monarchia  degli  AHÌrj ,  ed  avea  nei  Tuo  efercito  un  milNone ,  e  facente» 
mila  pedoni,  e  duecento  mila  foidati  a  cavallo  ;  diecem.ia  e  feicento  carri 
falcati  ;  e  per  lo  contrario  Zoroafte  Re  de'£attriam  contro  Nino  avea 
ì'efercito  di  quattrocento  mila .  Sicché  tutto  quefto  gran  numero  di  Ilo- 
mini  potea  vedere  Noè  padre  di  tutti  >  né  e  maraviglia,  perche  tutti  alla 
generazione attendeano»  _  r      V     Phìi  MpFir 

20.  Fiione  iteflò  affermò,  che  Noè  fèguita  Fa  procreazione,  e  fatta  la     «  h£™%r 
divisone  a'figliuoli,  gli  conduffe  ad  abitarle , e  vuoicene  ufci dall'Arme-      '^      ^ 
jlia  a  condurre  le  prime  Colonie  l'anno  1 5  r*  dal  ceffate  Diluvio;  ed  alcu-  rmaHm„enen 
ni  Ebrei  appo  Cornelio  a  Lapide  voglion  ,  che  Noè  dall'Armenia  ritornò 
nell'antica  patria.»  cioè  a'  luoghi  vicini  a  Damafco  ,,  e  che  ivi  fondò  il 

Regno,  e'1  Ponteficato  di  Salem,  che  diede  a  Sem  .  Al  fonfo  Vigliegas  nel-  vigliegas  Vi~ 
la  vita  di  Noè  ferine  coll'autorità  diBerofo  ,che  lo  fieno  Noè  morì  nel-  te  de'Patriar- 
l'italia  .  Crifoftomo  MiMiani  nei  Sommario  Iftorico  raccolto  dalla  Bib-  chi.. 
bia  ,  da  Flavio ,  da  Egefìppo  ,  e  da  altri ,  e  Rampato  net  1 J90.  dice  effer       iviillianl 
parere  di  molti,  che  Noè  ila  fepelitò  dopala  fu  a  morte  a  pie  del  Monte  ^mmrmQm, 
Gianicolo*  Bartoiommeo  Dionigi  da  Fano  nelle  fue  lftor*  Memorabili  del  n-^ 
Mondor  fcriffe  »  che  fu  da  Razueni  fepolto  alfe  radici  d'uno  de'  Settecolli* 
ove  fu  poi  Roma  *  che  dai  fuo  nome  fu  chiamato  Gianicplo,  e  che  dopo 
la  fua  morte  quei  popoli  uri  Tempio  gli  fabbricarono  colla  (tatua  di 
due  faccie,  una  dinanzi ,  l'altra  di  dietro  per  dinotare ,  ch'egli  avea  due 
età  vedute  ,una  prima  »  e  1  altra  dopo  il  Diluvio  .  Fedele  Onofri  nel  Fio- 
retto  delle  Croniche  affermò  ,  che  nella  Città  di  Viterbo  fabbricata  da 
Giafet  »  vi  è  un  luogo  ,  che  fi  chiama  la  Sepoltura  dì  Noè .  Dubita  il  P» 
Middendorpio  ,  fé  Noè  per  confervare  la  vera  Religione  ,  e  governare 
giurxamente  i  coltumi  degli  Uomini  (ìa  venuto  nell'Italia  prima  della 
Confusone  delle  lingue  per  la  Torre  di  Babilonia  ,  o  dopo  ;  e  fé  dal 
principio^  abbia  (eco  portato  nell'Italia  Ja  peto  fuo  figliuolo  ,  e  poi  man-» 
datolo  nell'Afra*  Altre  cofe  fcrivono  intorno  I  fatti  di  Noè  »  le  quali  tut- 
te traiafeiamo  ,  perchè  fono  di  dubbia  fede  ;  ma  nel  feguente  Gap.  rife- 
riremo alcune,  che  appartengono  alla  propagazione  delle  Scienze  nel- 
l'Italia non  per  mantenerle  e  difenderle  5  ma  per  non  tracciare  le  no- 
tizie di  quelche  gli  Autori  hanno  (critto* 

21.  Vid^  Noè  il  Regno  degli  A ilirj  incominciato  da  Chus,  come  di-  P- Laurent,  a 
ce  il  ?.  Lorenzo  da  S*  Francesca  ,  e  la  Monarchia  de'  medefìmi  fondata  s*  frane,  in 
da  Nemrod  ,  detto  anche  Belo  ,  e  Giove,  che  fu  figliuolo  di  Chu&spoic*  Genef.^.num^ 
che  quel  Regno  incominciò  dall'anno  74f.di  Noè ,  e  la  Monarchia  nel-  7°p 

v  Tanno  delio  ileffo  81  f.  del  Mondo  1933.  e  del  Diluvia  276.  Vide  ancora 
la  Torre  d\  Babilonia  fatta  da  Nembrotte  nel  principio  del  (uo  Regno 
"(come  anche  afferma  Cornelio  a  Lapide  )  e  vuole  Cedreno,  che  furono 
occupati  a  fabbricarla  45>anni  per  ridurla  all'altezza  dvuna  leuca.Effen- 
do  da*  figliuoli  dt^Noè  crefeiuta  la  moltitudine  delle  genti  fparfe  per  tut- 
to il  Mondo,  ed  i  vizj  anche  crefeiuti,  furon  fatti  arroganti  da  Nembrot 
ad  Sprezzare  Iddio  ;  ed  egli  effendo  animofo  e  gagliardo ,  alla  fua  tiran- 
nia riduiìè  i  parenti,,  come  dice  Giufeppe  Ebreo;  e  temendo  ancor  gli 
Uomini  ,,che  di  nuovo  mandaffe  Dio  nella  terra  il  Diluvio ,  incomin- 
€Ìaiono  ad  innalzar  te  Torre  ,  per  cui  feguì  la  divilione  delle  lingue  m 
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E  adare ,  di  varie  Nazioni  furon  l'origine ,  che  in  varj  luoghi  abitarono, 
jcondo  le  lingue  diverfe  delie  (ettantadue  generazioni,  quindici  d'i  Già- 
fet,  trenta  di  Cam  ,e  ventifette  di  Sem  .  Gflèrvò  anche  Noè ,  ch^  quali 
tutti  i  Tuoi  poderi  alla  Idolatria  inchinavano  ;  ancorché  fecondo  Epifa* 
ilio  abbia  ricevuto  da'  fuoi  figliuoli  il  giuramento  di  «mantenere  il  vero 
culto  di  Dio,  e  la  (cambievole  concordia  ;  vid^  pieno  di  Uomini  empj  d 
Mondo ,  e  ne  pianfe  ;  e  fcrive  Saliano  ,  che  gli  ottimi  de*  figliuoli  ebbec 
cura  con  Comma  gigione  de'  fuoi  funerali ,  e  poterò  al  fepolcfo  l'Eoi* 
tajffio,  ch'era  il  Compendip  della  yita,. 

Degli  Antichi  Etrttfci>e  ielle  Scien&t  km,  e 
domìnio  nell'Italia* 

e    a    p.      v, 

jt*  T  'Antichiflima  Etruria  fu  anche  detta  Lazio  ,  ed  Enotria  da 
«■— '  Giano  ,  come  dice  Leandro  Alberti ,  ohe  tre  Enotrie  diftin- 
gue,  cioè  Pantichiilìma,  che  il  Lazio,*  l'Etruria  abbracciava:  la  feconda 
era  la  Puglia,  detta  Enotria  altresì  da  Enotrio  Greco  d'Arcadia  ;  la  terza 
era  quella  de'  Sabini .,  così  appellata  da  Enotro  Re  loro  ,  di  cui  fa  men- 
zione Varrone  che  vuole  così  anche  erTer  detta  da' buoni  vini.  L'Etru- 
ria, ch'era  pur  parte  dell'Enotria,  avea  dodici-Città  o  Dinaftie,  dette  an- 
cor Prefetture  e  Principati,  che  tenevano  i  propri  Principi  o  Re  ,  .appel- 
lati Lucumoni  in  Etrufco  idioma,  de'  quali  uno  a  tutti  comandava  ai 
dir -di  Servio  ;  e  ciò  per  giro  li  facea  ;  acciocché  il  fuprerno  comando  ad 
ogni  Dinaftia  toccaife -  Eran  comprefe  le  dodici  Città,  come  atTerma  il 
Z^AMunàt  ^ki^i^Monf.Giulto  Fontanini  tra'l  Monte  Appennino  ,  il  fiume  Te- 
ìforta*  ;  '  vere  \ B^  m^tQ  Tirreno  ,  ed  in  ciò  gli  Autoriconvengono  ;  ma  poi  nello 
ftabilire  le  Città  apertamente  difcordano  •  ScriiTe  di  quelle  Dinath'e  M. 
Podiano  chiamato  dottiilìmo  dal  P.Middendorpio,  le  fue  parole  riferen- 
do ,e'l  di  Ini  atteftato  di  aver  tutto  raccolto  dagli  antichiilìmi  Annali 
d'Italia  ,  e  dalle  (foniche  dicendo  ;  Noa  ,  quem  antiquitas  }  anurn  voca* 
vity  pqfl  univerfale  Diluvium  in  Italiam  profe&us  efi ,  Uvam  Tyberis  in* 
greJJttS)  Celomi s  duodecim  9five  pagis  hoc  fitu,  qui  Umbria  vocatur>  pofitis* 
Vicum  deindè  in  bis  collibus  adificavit ,  ér  auguriis '%.&*  illorum  tempo* 
rumferebat  ratio ,  nomine  indito  T umetta  Augufialis  -,  fwe  principali?, 
fiatuitque  ,  ut  ad  certum  nova  Luna  diem  bue  ad  fé ,  tanquam  ad  Capti  f% 
O*  Rjgem  Jìngularum  Coloniarum  Lncumones  *  Jìv.e  Vrafides  accede* 
rent . 

2.  Srima  il  Chiarifs.Fontanini ,  che  le  dodici  Città  delPEtftrrfa  ilano 
(tate  Perugia  ,  Cortona  ,  Arezzo  9  Ghiufi,  Volterra,  Vetulonia,  Bolfena, 
Rofelle,  Tarquinioj  Cere,  Orta,  Falerio  5  ma  per  togliere  poi  ogni  confu» 
(ione  dimoftra  effere  Mate  le  tre  Etrurie  antiche,  e  che  ognuna  com pren- 
di» dodici  Dinaftie  da'  pxoprj  Re  governate .  Era  la  prima  tra'l  Monte 

Ap- 


Fontanin. 
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Appennino,  e'1  mare  Tirreno:  la  feconda  detta  Circumpadana,  ed  anche 
Nuova ,  fecondo  Servio  avea  per  capo  Bologna  ,  il  fecondo  luogo  fi  dava 
ad  Adria  ,  il  terzo  a  Mantova ,  a  cui  volle  Virgilio  dare  il  primato  .  La 
terza  fu  nella  parte  d'Italia  poi  detta  Campania  ,  di  cui  fecondo  Strabe- 
ne ,  Capoa  era  capo.  Fa  anche  vedere  ,  che  gli  antichi  abitatori  del  paefe 
co'  i  popoli  da  altra  parte  venuti  fi  mifchiarono  ,  cioè  co*  Lidi  dell' Afia, 
nella  Italia  partati,  i  quali  furon  poi  detti  Tirreni. 

»;     Narra  Leandro  Alberti,  che  Annio  nzWlnftitm^*  degli  Equivoci 
dice  eilèr  paflàto  nell'Italia  Turreno  co'  i  Lidj ,  e  che  fi  fermò  in  quel 
luogo  ,  che  nominò  Etruria  Regale  facendola  Capo  di  quattro  Gittà  già 
fabbricate  da  Giano,  o  da*  fuoi  compagnie  quali  erano  Longola  Tuffa* 
Vetulonia ,  Turrena  Vulturena  ,  ed  Arbano ,  e  che  fi  affatica  nella  qte* 
i6.*20.  a  provare,  che  la  fletta  Vetulonia  folle  la  Città  Augurale  ,  ove 
ragunar  fi  doveano  i  Capi  delle  dodici  Gittà  ,  e  Colonie  d 'Etruria  in  cer- 
ti giorni  della  nuova  Luna  per  fare  a  Giano  riverenza  (  contro  quel  che 
dice  di  Perugia  il  Podiano  )  e  che  poi  tre  di  quelle  Gittà  furono  circon- 
date d'una  muraglia  dal  Re  Defiderio  ,  e  che  ciò  fi  vegga  dal  fuo  editta 
fcritto  in  una  Tavola  d'Àlabaftro  in  Viterbo,  che  dice:  Bjvocamus  Sta~ 
tuta  Rjgis  Arifiulphi contr a  Vetulones  editarne  ìacus  non  Tyrenfitim* 
fed  Vetulonumfit ,  qui  lacus  magnus  Italia  di&us  e  fi  .  Quia  agea  eorum 
prius  e  fi  Italia  diftus  ab  ibi  fede  tali  decretai  &  utfuam  Longholam  9  non 
Longobardulam ,  [ed  cognomi  ne  fui  ampliatovi r  Turi  etti  ter  e  bum  vocant* 
&•  utfub  uno  muro  cingant  tria  Oppida*  Longholam^  Vetnloniam,  ó"  Tur-    «.. .,    .  p<w 
rbenam  Vulturniam  ,  di3am  Etruriam  totam  QAJrbem  mfira  adje&ione     '  .'.  Cl  Ww/7 
Vi  ter  bum  pronunci ant  ,  ut  ^boda ,  &*  Civitas  Balneoregium  dici  \uffimus.  Armì  'jei  ml 
Vermittimus pecuniis  imprimi  F.A.V.L.  fed  amoveri  Herculem  %  &*  poni  \,n  pdYfm    x" 
Santlum  Laurentium  $ficutfecit  R  orna,  &•  Bononia.  cap,  u 

4.    Stima  vera  quella  opinione  di  Annio  l'Alberti  per  quelche  nel- 
l'Editto del  Re  Defiderio  fi  contiene,  cioè  ,  che  foriero  quivi  quelle  quat- 
tro Città  ,  e  poi  tutte  di  mura  intorniate,  e  nominate  Viterbo  ,  il  che  in 
parte  concede  il  Volaterrano  ,  che  dice  efière  ivi  Hata  Longhola  ,  di  cui   Volaterran. 
Livio  fa  menzione;  e  che  la  ftelìà  Longhola  fi  fcrive  coli'  h  ,  a  diffèren-  Commentar. 
za  dell'altra  Longola  de'  Volfci  vicina  a  Terracina  •  Difende  ancora,  ttrban. 
che  quella  Vetulonia  fia  dipinta  da  quel  luogo  detto  corrottamente  Ve-  Livdib.j.è  9$ 
tulonio ,  e  pollo  da  Tolomeo  al  lido  del  mare  di  quella  Regione .  Affer- 
ma altresì  non  effèr  maraviglia  che  quelle  Città  fieno  Hate  così  vicine; 
perchè  in  quei  primi  tempi  ,  quando  incominciarono  gli  Uomini  ad 
abitare  i  paefi ,  faceano  picciole  Città  a  fimiglianza  delle  contrade  9  e   Ha?varn  {r 
viìk ,  che  ora  fi  veggono ,  come  dice  Dionigi  Alicarnaflèo  ;  perchè  le  ^   ^    ^* 
fabbricavan  per  loro  ficurezza  vicine;acciocchè  da'felvaggi  animali  non  Rom  * 
folfero  asfaltati,  e  per  difenderli  anche  da*  rei  Uomini. 

5".  Conferma  ancora  Giovan-Francefco  Scoto  nel  fuo  Itinerario 
d'Italia  quelche  delle  tre  Città  unite  fi  narra  ,  cioè  Longhiola  Tuffa, 
Turrena  Vulturna  ,  e  Vetulonia ,  che  circondate  di  mura  fi  dittero  Vi- 
terbo ;  ed  attella  ,  che  l'Editto  del  Re  Defiderio  fcritto  nell'AlabaJlro  fi 
oflèrvi  nel  pubblico  Palazzo  di  Viterbo ,  oxa  Capo  del  Patrimonio  dì 
S.Pietro . 

?  Di 
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Cef-Crifpohi  *>i  Perugia  una  delle  Città  degli  Etrufci  ftima  Cefare  CnTpolti? 

nella  Perugia,  ch'ella  fìa  fiata  edificata  prima  da  Noè  detta  Giano  col  parere  di  molti 
Augujìa.  Uh,  Autori  ,,che  defcrive , che  fono  l'Alberti,  l'Alicarnafleo  ,ed  altri,  allora,» 
Méf, i«  che  venuto  nell'Italia  diedèfi  a.  fondare  O tt;\,ed  introdurre  leggi,  collu- 

mi,  e  popoli,come  ri ferifcono  Ateneo,  Macrobio,  Plutarco  ,.  Pier  Vale- 
riano  ,  Virgilio  ,  Cicerone  ,  e  Genebrardo  ;  ed<  afferma  ritrovarli  molti 
luoghi  d'intorno  alla  Città  col  nome  derivato  da  Giano  ,e  nella  Valle 
{òtto  le  proprie  mura  della  Otta  detta  Valliano*  vederli  qualche  vefti- 
gio  di  un  Tempio  fabbricato'  nella  Cima  allo  fteflaGiano. 

6.  Era  grande  il  dominio  degli  Etrufci  in  quei  tempi  ,  e  come  Si- 
gnori di  tutta  l'Italia  gli  dimoftra  Servio,  il  quale  il  detto>  dr  Virgilio: 
Sic  f ortis  Etruria  crevit  i commentando  ,  f  criflè  :. Confiat  Thufcos  impe** 
rajje  toti:  Italia  ufque  adfietum  Siculum  :  poicchè  occupavano  i  luoghi 
dall'Alpi  Rezie  lino  allo  ftretto  di  Sicilia  , e  dal  mare  Tirreno  al  golfo 
Irvius  De~  Adriatico  *  Tutto  ciò  più  diflintamente  conferma  Livio-dicendo  :Thu» 
md.tUih^  fcorum  ante  I{vmanum  Imperi  um  late  terrarmarique  opes fatuere  :  mari 
fusero  yinferoqueyquibus  Italia-  Infitto  modo  tingitura  quantum potuerintj 
nomina  fmit^argumento,  quod  alter um  Tbufium  r  communi  vocabulo gen- 
tis  %.alterum  Adriaticumsmare ab  Adria  Tbufcorum Colonia  vocavere  Ita- 
lica gentes  iCraci  eadem-Tjprbenum*,  atque  Adriaticum  vocant  •  /*"  in 
utrumque  mare  vergente  $ ",  incoi  iter  e  urbi  bus  duodeni*  terras7prius  cis 
Appennìnum  ad  inferum  mare  rp>o/ìea.  trans  Appenninum  totidemrrquot 
capita  origini  serant^  Còloniis  mi]jir0.qua  trans  Fadum omnia  loca-  rexcepto> 
Venetorum  angulo  v  quo fìnum cìrc umcolunt  maris  ufque  adA/pes  tenuerei 
Alpini  s  quoque  e  a  genti  bus  baud  dubiè  origo  eli- 

7-  Somiglia  ih  finto-  Ropaligero  il  governo  polìtico  degli  Etrufci  a 
qirellodegii  Olande!],-  i  quali  governano  la-  loro  Repubblica*  di  diecefètte 
Provincie  unite,  che  appellanoconfederate  ,  delle  quali  cialched'una  go^ 
verna  (e  ftefla  ,  e  per  linegozj  pubblici ,  che  a tutta  la  confederazione 
appartengono,  manda  iCommiirarj  aJl'Haja  Città  determinata  per  tale 
aliare  eletta  ».  Così' gji  Etrufci  mandavano  i  Capi  delle  loro  Provincie,, 
che  rifed'eanon  eli  e  loro  proprie.  Metropoli,  appellati  Lucumoni*  ch'era» 
no  come  Principi  ro  Còmrniflarj ,  chei  pubblici  negozj  tratta vario* e  fi 
univano;  in  uà  luogo ,  detto  il  Tempio  di  Volcuma ,  uno  de"  quattro* 
Gattelli  rche  poi  formarono  Viterbo ,  e  nello  fìeflo  Tempio  fi  face  vano* 
fvtki»  D     - loro  affé mbìee,  e  ne  fa menzione anche hivioiConjSliaEtMriaad  Fa~ 

mdiiJB^  ~  mm  ^tur7m  kabitorfuere» 

«  8-  Prova  lo  fteffo  finto  Ropaligeny ,  che  avearro1  gli  Etrufci  la  Sovra- 
nità, concedendo  Regni  ,  olafaculeà  dì  fondarvi  Colònie  >  e  locava  da 
Solku  r^.zv  Solino,  che  narra  di  Caco*  il  quale  fu  finto  moftro  da  Virgilio,  ed'  abita- 
va nei  luogo  delie  Saline  così  detto,  ove  poi  fu  la  Porta  Trigemina  di 
Roma ,  e  fi  avea  un.  Regno  nfurpato  intosnaa  Vulturna  ,<  che  però  fa 
fatto  prigione  da  Tarcone  Tirreno*,  ch'era  una  der  Lucnmoni  *e  con  fé* 
gnataaMegale  Frigio  collega  di  Tarcone  fuggì;  ma  poi  avendo  ardite* 
,  ài  maneggiar  le  cofe  *  che  gii  avean  conceduto  in  cambio  delle  leggi  di 
quei  di  Arcadia  ,  fu  ammazzato  da  Ercole  de'Greci>  che  ivi  a  calo  fi 
trovo  Capitano  *  Così  Virgilio  nomina  u»  Tarcone  Principe  degli 

Etru- 
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Etrufcuche  contegno  ad  Enea  TE  Cerci  to  contro  Turno,  dicendo  2 
Cumfceptro  miftt ,  manàatque  infiorila  Tarchan: 
Succedam  Cafri  s  ,  TyrrhenaqMe  B^egna  capejjam  . 
Stima  ,  che  nella   fteilà  maniera  concedettero  a  Romolo  di  fabbricar  la 
nuova  Roma  ,  ne'  luoghi  della  loro  Repubblica  ,  ove  prima  erano  flati 
Caco ,  ed  Evandro,  e  v'erano  anche  tre ,  o  quattro  Caftelletti  antichi  *  e 
ouafi  diroccati  -,  cioè  Roma  vecchia  (  di  cui  parla  Solino ,  fabbricata  da 
Rome  figliuola  d'Afcanio  ,,  e  nipote  d'Enea  )  Pailazio,  Vellia,  e  Germa- 
Qlia,in  cuiaveano  le  abitazioni  i  nutritori  di  Romolo;  onde  dice  Solino: 
*Di&aqiie  e  fi  primum  Bjìtna  -quadrata  %quod  ad  aquilibrmmforetpofita» 
£a  incipit  i*  Sylva,  qua  eft  in  arexi  Apollmis  -,  &  adfupercilium  fcalarum 
Caci%  habet  terminum ,  ubi  tuguriumfuit  f mi  fluii,  ibi  B^omjilus  manfita- 
vit,  qui  Arpicato  fondamenta  murorum  \ecit .  Narra  Giultino  ,  che  il  Ì^'^-Mkzt, 
Senato  degli  Etoli  rinfacciò  a'  Legati  Romani ,  ch'erano  ladri ,  avendo 
fabbricatala  Città  nel  fuolo  altrui  :  Quos autembomines  s\omanos  tjjeì 
riempe  pajhres,  qui  latrocinio  yuflis  Dominis  ademptum  Solumtenent.  Bi« 
fogna  dire  perb ,  che  il  fuolo  non  era  de'  Latini  ,  perchè  guerra  mollò 
gli  avrebbero  ,  per  ricuperarlo ,  come  per  lo  furto  delle  donne  rapite  -,  la 
moflèro;  ma  era  degli  Etrufci,  come  ipiù  vicini,  de'  quali  era  il  Gianico- 
lo  in  Vaticano  ,  che  poi  parte  di  Roma  divenne;e  non  folo  la  fabbrica 
della  Città  non  impedirono; ma  gli  favorirono, ed  onorarono.  Narra  an- 
che Giuftino,,  che  Mitridate  chiamò  vili  i  Re  de'  Romani ,  perchè  fervi 
degli  Etrufci  :  Faftores  Aboriginum ,  aut  drxfpices  Sabinorum ,  a  ut  exules    TU^|flS2S  i& 
Corinthiorum,  aut fervo*,. uwafqueTbufeùrum  , aut (quod honoratijjimum  *s.  * 

nomenfuit  inter  hosfuperbos  ,  a tque  ut  ipfi  ferunt ,  conditore:  fuos  )  lupa 
uberi  bus  mitosi  fic  omnem  illum  populum  hiporum  tmimos  h  abere ,  inexph» 
bilesfanguinisy  atque  imperii, divitiarumque  avidos,ac  ]e)unos£urono  di- 
fefi  i  Romani  da'  Tofcani ,  e  quando  fu  loro  molla  guerra  da'  Cenine!!, 
dagli  Atenatefi,e  da  Crullumini,gli  Etrufci  mandarono  in  foccorfo  Ce- 
lio loro  Capitano,  che  prefidiò  la  nuova  Città  fui  colle  vicino  al  Paiazio 
al  lato  finiftro ,  che  perciò  fu  detto  il  Monte  Celio  -,  come  dice  Varrone:    varro  /#  f 
Celius  Moni  dictus  à  Celio  Veibeno->  nobili  Duce  Tbufco 4  qui  manufua  ve-  himUtin* 
nit  auxilio  Bjnmulo  contra  Latinorum  I{egem  Acronem  *  Ciò  conferma 
Servio  fopra  il  quinto  dell'Eneide,  che  ferine  :  Farro  Rj>mulum  dimican- 
Um  contra  Tatium ,  à  Lucumoniis  auxilia  pofiulajjè  ,  @*  accepiffè»  Così 
Dionigi  Alicarnafleo  :  Venit  ad  f^pmulurn  Lucumo%ducens  auxilia  Etru-    Halicarnaf. 
fcoìum  ex  urbeSolonio  :  e  lo  confermano  ancora  Properzio,  Macrobio,ed  iib.i. 
O  v vidio,  che  degli  apologi  poetici  vi  frammefcolano  .  Macrob.  Sa* 

<?•     Dagli  Etrufci  furono  anche  date  a1  Romani  ie  regali  infegne,  turnal.  u 
quali  erano  i  fafei  per  lo  fcettro,i  dodici  Littori ,  le  guardie  pretoriane ,  Ovid.FaJor. 
il  feggio  eburneo,  il  manto  purpureo  ,  e  gli  altri  ornamenti  che  eili  me-  *• 
definii  ufavano.Di  tutto  ciò  (e  ne  fa  menzione  dagli  Àutori;e  dice  Livio:      xit. Livius 
Ethrufci  ex  duodecimpopulis  edmuniter  ^ege  creato ,  Jingulos  fìngali  populi  /#,  lm 
Lictcres  dabant,  &  Apparitores*  &  fellam  curulem,  èrtogam  pratextam. 
Diodoro  Siciliano  nel  6.  ch'è  l'ultimo  de'  quaranta  libri ,  che  a  compire  Diodor.  Sicii. 
la  fua  Biblioteca  diceaver  comporti  in  trenta  anni , afferma ,  che  Duces  //£.$, 
TyrrhenorHmpluribus  infignibus  decoyantur ,  Liikres  illis ,  eburneam  feU 

F  ■  %  lam7 
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HalicarnafT.^^  »  togam  purpuream  ad\icientes  .  Dionigi  Aiicamafleo  fenile  ancora: 

lib.  7.  Anti^Hetrufcorum  mos fuit  quamqiie  Civitatemfuo  Rjtgi  liBorem  unum   adde- 

Rom,  re  *qui  cumfajle  fecurimìlli  pmferat  :  e  narrando  ,  che  quefte  infegne 

mandarono  gli  Etrulci  a  Farquiaio  PnTco  ,  foggiugne  :  Nihil  vetat  He- 

trufcorum  id  e  fé  inventum  ,  primumque  ab  illis  accepifse  ì{pmulum* 

Quemadmodum  nunc  Romani  fceptr a ,  <9"  diademata  dono  mittunt  1{egi» 

c...      ',.    bus ,  quando  eis  confirmant  potè ìiatem  repiam.  Sillio  italico  dà  anche  a' 
Sili.  Italie.  ^«  ri»  •         j-        11    •    r  j         j 

lib  8.  de  Eello         a,ni  ^ invenzione  dj  quelle  infegne  dicendo  : 
Punico.  Bifenas  hac  prima  dedit  precedere  fafces  9 

Et  \unxit  tot  idem  tacito  terrore  fecures  - 
Livìus  libn  i.e  che  fia  in  venzione  de'  Tofcani ,  lo  conferma  Livio ,  il  quale  dopo  aver 
detto ,  che  Romolo/e  augufliorem  li  Bori  bus  duodecim  fumptis fecit  :  fog- 
giugne :  Me  baudpcenitet  eorum pententi 'a  effe  ,  quibus  CS"  Appari t or es  ,  & 
hoc  genus  ab  Ethrujcis  jìnitimis  ,  undè  fella ,  undè  toga  ypratexta  fumpta 
eflt  numerimi  quoque  ipfum  dutìum  placet ',  0*  ita  babuifse  Etbrufcos.  Ma- 
crobio  ,  benché  falfamente  dica  erlèrè  ftato  in  Roma  il  primo  Tulio 
Oftilio  ad  ufare  tali  infegne,quando altri  Autori  affermano  eflèrne  parla- 
to Tufo  lino  da'  tempi  di  Romolo;  pure  ne  dà  l'origine  a'  Tofcani,  dicen- 
do :  Tulli us  Hoftilius  B^ex  l{pmanorum  tertius  ,  debellatis  Hetrufcis  %feU 
lam  curulem,  Litlorefque  ,  Ó*  togam  pitìam  ,  atque pratextam  ,  qua  infi- 
gnia  Magifiratuum  Hetrufcorum  erant*  primus,  ut  B^pma,  baberentur*  in- 
fiitait .  Lflèndo  però  ofeura  l'origine  di  quefte  infegne  tra  gli  Etrufci  ,  fi 
crede  efìère  (tata  dallo  Iteflò  Giano  introdotta,  che  da  Ovvidio  ,il  quale 
di  lui  cantò,  così  è  tìnto  a  dire 

Jpfe  tenens  baculum  dextra  ,  clavemque  fini  fra 
landiruGw*.  .  .  &&$*  *w  nobìs  ore  priore  J'onos . 

ment.Qde  11.  onde  fcriiTe  Griftofaro  Landino  a  quelle  parole  di  Orazio  :  Anfuperbos 
■Horatii.         Tarquini  fafces  >  in  tal  forma:  Eos  duodecim  primus]  anus  dedit  in  Olym- 
po  Etruria  ad  continendas  recentes  Coìonias  in  aureis  moribus  .  Silio  Itali- 
co dille  ancora  ,  che  fi  davano  quelle  Infegne  dalla  Città  Vetulonjaj, 
jnentre  cantò: 

Mceoniaque  decus  quondam  Vetulonia  gentis 
Bifsenas  bac  prima  dedit  procedere  fafces  • 
con  quelche  abbiam  riferito  :  e  la  {limano  fabbricata  da'  Meoni ,  che 
fecondo  Virgilio,  ed  altri ,  furono  tra  gii  Enotrj ,  ed  in  quei  tempi  molte 
Città  fabbricarono  ,  e  fpezialmente  Vetulonia ,  qual  verfo  Ànnio  fpie* 
ga  altrimente , Rimandola  prima  edificata  da'  Lidiani  .Pietro  Marfo,che 
efpofe  Sillio  ,  difTe  ne'  citati  verfi  :  Non  fine  ratione  dicit  V emioni arn  de* 
difse  ornamenta  ;  quoniam  erat  Bjgia  \egum  Etbrufcorum  ,  (9*  illarum 
llrbium  Caput .  Qnefti  Commentari  del  Marfo  per  opera  dei  Torti  furo- 
no ftampati  in  Venezia  nei  1485.  per  Eucario  Silbero  ,  quindici  anni 
prima,che  in  Roma  quei  di  Annio  ufeiflèro. 
?«  Midden-      io.    Nell'antica  Vetulonia ,  dice  il  P. Middendorpio ,  che  fiorì  la 
dorpius     De  Scuola  Vetulonia  ,  e  fu  la  prima  ,  che  infegnaflè  le  buone  Arti  nell'Ita- 
r'^Oh   t6m     *  P0iccnè  portate  dall'Etruria  le  Colonie  a  poco  a  poco ,  e  moltiplica- 
Zi  /  -■ &■•     te  le  genti  colla  religione  ,  le  ftefic  arti  ancora  furon  portate ,  come  Noè 
prioia  del  Diluvio  da'  fuoi  maggiori a  le  1  icevèj  e  le  poytò  poi  dopo  il  Di* 
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Juvio .  Della  Sapienza  degli  antichi  Etrufci ,  popoli  dell'Italia  ì  più  antri* 
chi,  e  nati  nel  (ecol  d'oro,  molti  Autori  fanno  menzione  ;  e  da'  m'edeft- 
mi  riceverono  i  Romani  gli  altari»  i  riti  >e  le  divinazioni  colle  dottrine. 
Flavio  Biondo  fcrùTe ,  che  ne'  libri  Etrufci ,  chiamati  Rituali ,  come  dice  Blond.  Uh  4. 
Fello  ,  contenevanfiil  rito  >  ed  il  modo , come  fi  Mèro  dovute  edificar  RomeTriupì?* 
le  Citti,  confagrar  gli  altari»  e  le  chiefe ,  diltribuire  le  Tribù,  le  Curie  ,  e    * 
le  Centurie  .  Da  quel  luogo  tutta  l'Italia  da' poderi  di  Noè  prova  Annio 
con  più  argomenti  efTère  irata  ammaeftrata  nella  Fifica  ,  neH'Aftrono- 
jnia,  nella  Teologia,  nelle  altre  arci ,  e  nella  Religione  .  Afferma  il  Pon- 
tano^he  tutta  l'Italia  dagli  Etrufci  ,0  da'  Tirreni  Tirrenici  fia  fiata  un     p0ntan.  in 
tempb  appellata,  e  tanto  gli  Etrufci  fi  affàtigarono  in  quelle  arti,  che  al  /#,   de  Fer- 
Mondo  tutto  furono  di  maraviglia .,  ed  anche  a'  Greci ,  come  fcrive  il  din.  1.   Reg* 
Kod  ,g\  ho  .  Al  loro  con  figlio  ipopoli  nello  cole  più  difficili  ricorreano,  Neaj>. 
come  Plinio ,  ed  altri  Scrittori  attergano ,  e'1  Senato  Romano  gli  chiama- 
va in  Roma ,  fé  vedeano  minacciati  danni  alla  Repubblica  per  mezo 
de'  prodigi  :  onde  dille  Cicerone  :  Ma\ores  nojiri  fortmtorum  exflanatio-   eic#  de  Ha- 
nes  Eihrufiortim  disciplina  contìneri  yutaverunt  :  e  foggiugne  poco  dopo:  ruJj?ic. 
Si  examen  Apum  ludis  infcenam  venìfiet<,Aurufj>ices  acciendos  ex  Ethru- 
riaputaremus.  Cornelio  Tacito  (cri vendo  di  Claudio ,  narra,  che  propo-  Gorn*  J*0*** 
fé  in  Senato  di  provvedere  ai  Collegio  degli  Aurufpici ,  che  per  negli-*  dnnAlMéG* 
genza  non  lafciaflèro  perdere  la  più  antica  Scienza  d'Italia  ,  e  nell'av- 
vertita della  Repubblica  efTerfì  fpeflò  far.to  venire  a  polla,  chi  riftaurafiè 
le  cerimonie,  meglio  ofìèrvate  dapoi ,  e  i  principali  Tofcani  da  fé  fteilì,  o 
per  ordine  del  Senato  Romano  aver  ritenuto  quell'arte  ,  ed  ampliatala 
nelle  famiglie . 

11.  Gli  Etrufci  %  oltre  la  loro  dottrina  ,  aveano  ancora  il  loro  pro- 
prio carattere  ,e'l  linguaggio  ,  che  niuna  corrifpondenza  aveano  con 
quelli  de'  Latini  ;  e  fi  crede  9  che  la  loro  lingua  fia  data  l'Aramea  la  pri- 
ma nell'Italia  ,  e  la  flelTa  portata  dall'Armenia  ,  che  a  tutti  era  comune 
prima  della  divifione  delle  lingue.  Livio,  Plinio ,  ed  altri  Scrittori  atce- 
ftano,che  aveano  il  proprio  linguaggio  ,e  le  lettere;  finché  fatti  fogget> 
ti  a'  Romani ,  riceverono  la  lingua  ,  e  i  caratteri  latini  ;  onde  Varrone 
ne'  libri  della  Lingua  latina  (piega  molte  voci  Etrufche  accettate  da* 
Latini  .  Scrive  Livio,  che  gli  antichi  Romani  facevano  a' figliuoli  in-  LiviusZW.i. 
fegnar  le  lettere  Tofcane, come  poi  faceano  imparar  quelle  de'  Greci  ;  e  M*9* 
che  il  Confolo  QJFabio  quando  portò  agli  Etrufci  la  guerra,  condurle 
per  efploratori  quei  Romani,  che  aveano  imparata  la  loro  lingua .  Stimò 
Tacito ,  che  gli  Etrufci  impararono  a  formar  le  lettere  loro  da  Demara- 
to di  Corinto  ;  ma  Dionigi  Alicarnaflèo  moftra  ,  che  le  Città  di  Etruria 
in  tempo  di  Demarato, che  fu  padre  di  Tarquinio  Prifco  ,  erano  ben  go- 
vernate e  difcipiinate.  Eflendo  dunque  gli  Etrufci  più  antichi  di  Dema- 
jrato  ,  aveano  il  proprio  linguaggio  ,  e  le  lettere  ;  ed  è  credibile ,  che  Io 
ftefTo  Demarato  abbia  quelle  riformate  col  mezo  del  Greco  alfabeto  .Si 
fono  affaticati  buoni  Autori  a  moftrare  quai  fia  dato  l'antico  alfabeto 
Tofcano ,  ed  alcuni  han  dato  tre  alfabeti  diverti  colla  lignificazione  lo-  , 

ro  ,e  fono  i  medefimi  defcritti  dal  Chiarifs.  Fontanini .  Si  rende  invero.  ?%*?  ?'f* 
difficile  pocerfi  leggere  la  lingua  Etrufca  per  la  diverrà  degli  Alfabeti;  h™* 

tea* 
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benché  vogliono ,  che  (i  legga  dalla  parte  deftra  alla  finirtra  ;  ma  dubi- 
tano ,  fé  fia  derivata  dall'Ebraica  p  Aramea,  o  dalla  Siriaca  ,  o  dalla  Fe- 
nicia ,  p  dalla  Pu n ica . 

12.  Tre  cagioni  affegna  Io  fteflò  Middendorpio ,  perchè  i'Iftona  cer- 
ta delle  cote  delì'Etruria  Ila  fiata  ofcura  ne'  tempi  de'  poderi  ;  cioè  per- 
chè con  varj  nomi  hanno  chiamato  Noè  ,  e  la  fua  famiglia  per  memoria 
de*  pallàti  benefici ,  per  la  dottrina  ,e  per  l'invenzione  di  molte  ed  otti- 
me cofe  .  La  feconda ,  perchè  i  Greci  troppo  affezionati  alla  lode  loro, 
come  difle Catone,  fì  ufurparono  molta  licenza  nell'ofcurar  le  cofe  de- 
gli altri ,  ed  attribuire  a  loro  iteflì  l'origine  di  tutte  le  cofe  ;  onde  per 
jnezo  dell'Eloquenza  colle  favole  ©(curarono  angora  le  verità .  A  ciò 
polliamo  aggiugn ere, enei  Romani, a  cui  maggiormente  appattenea 
tramandar  le  memorie  degli  Etrufci ,  come  più  intenti  alla  loro  gloria, 
e  fatti,  niunacura  dell'altrui  moftrarono .  La  terza  cagione  ,  perchè  va- 
rie mutazioni,  egraviflìme  rovine  cagionarono  la  dimenticanza  degli 
Uomini)  de1  libri ,  e  della  verità. 

1 3.  Pella  ricchezza  degli  Etrufci  antichi  ne  fa  menzione  Livio,  ed 
altri  più  cofe  riferiscono  ;  ma  a  noi  è  ftato  baftevole  di  raccogliere  quel- 
che  finora  abbiam  riferito  da  Autori  più  accettati ,  per  moltrare,che 
l'Italia  fin  da' primi  tempi  dopo  il  Djluvioè  Rata  creduta  Letterata; 
nondimeno  alle  lle/ìè  memorie  diamo  quella  kdeye  quell'autorità,  che 
alle  cpfe  antiche  èxlovuta,e  palliamo  al  tempo  de'  Greci . 

14.  Molti  fono  i  popoli ,  che  il  Lazio  hanno  abitato,come  gli  Abo- 
rigini  ,gh  Equi ,  gli  Arungi,  gli  Ernici,  i  Rutuli ,  i  Volfci ,  ed  altri  ;  molti 
ancora  nelle  altre  parti  dell'Italia  ;  così  diverfrfonoi  Re, che  l'hanno 
governata  jperò  non  convengono  gli  Autori  nella  raccolta  de'  Re  di 
quei  tempi  ;  sì  perchè  fono  ofeure  le  cofe  di  quella  antichità,  sì  anche 
perchè  in  molti  luoghi  molti  Re  di  picciolo  ftato  regnarono .  Intra  fuam 
cuiquepatriam  de  more  f{egnum finiebatury  dice Giurino:  ogni  famiglia 
dividendoli  formava  nuove  abitazioni»  e  i  Capi  divenivano  Re,  che  alle 
Volte  fi  fono  col  dominio  dilatati  ;  altre  volte  fi  fono  eftinti  colle  fami- 
glie fteflè;  e  per  le  guerre  de'  vicini:  però  fono  molte  e  le  Città  ,  e  le  Na- 
zioni di  quei  tempi  antichi  *  e  picciole  altresì .  Nella  Giudea  facendo 

;  Piofuè  la  divifione  alle  Tribù  ,  a  ciafeheduna  toccò  v^nd  »  trenta»  e  più 

h^delAr  ®ct^  >e  ^Anania  dice,  che  l'Egitto  nel  tempo  di  Faraone  numerava  nel 

do  tratta'  fao  piano  fino  a  mille  Città  .  Il  Dogiioni  nella  Dipendenza  de" Princìpi 

del  Mondo  numera  5 1 .  Re  d'Italia  ,  3a  Giano ,  cioè  Noè  {  come  egli  dice  ) 

nell'anno  1765%  fino  ad  Enea  nel  2788.  e  poi  forma  il  Catalogo  de' Re 

del  Lazio  di  a.6-  cioè  da  Roma  figliuola  di  Atlante  Italo  nell'anno 

2336.  ed  altri  undici  fino  ad  Enea ,  e  dopo  gli  altri  fino  ad  Amulio  nel 

_        <,    r     J  |66,a  cui  feguì  Romolo;  ed  altri  fei  fino  a  Tarquinio  fuperbo.  Più  dif- 

vfn^     /       u^°  e  $^t0  s  il  Catalogo  di  Francefco  Sanfovino ,  e  morirà  averlo 

del    r°Mond        P1^  Scrittori  raccolto  ,  ed  in  buona  parte  da  quelli ,  che  delle  cofe  di 

lib.  Se  '         #  Roma  trattarono ,  come  da  MefTala  Corvino,  da  Floro,  da  Bartolom- 

meo  Marliano  ,e  da  altri .  11  Vallemont  ne  numera  fino  a  diecinove^ 

che  regnarono  per  ^45.  anni  incominciando  da  Pico  figliuolo  dì  Satur- 

ap  negli  anni  del  Mondo  3706.  fino  a  Rgma  fondata  da  Romolo  ,circ  a 

J  i'an- 
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Fanno^fo.  che  ripofe  nel  Trono  Numìtorefuo  Zio,  e  rinnovò  da  fé 
fteflò  il  Catalogo  de*  Re  Latini  col  nome  de'Romanifr  Così  altri  Autori 
diverfo  numero  diRehannodercrittOrne' quali  non  polliamo  tratte- 
nerci * 

Dell'Imperio  ,  e  della  Sapienza  de'  Greci» 

c  a   %     vr. 

!•  "P  II  la  Grecia  uno  de  più  nobili  Regni  dell'Europa ,  celebre  ca-- 
JL  sì  per  L'armi  »  e  per  lo  dominio  ,  che  per  terra, e  per  mare 
potè  {tenderli  nell'Europa-  fteflare-nell'Afia  ;  come  per  le  fcienze  e  dot- 
trina ,  di  cui  fu  Madre  e  Maeftra  del  Mondo  tutto  ne'  fuoi  templi  Nu- 
merò per  Tuoi  Regni  quelli  de'  Sicion  j  ,  degli  Argivi ,  degli  Ateniefì ,  de' 
Tebani, de* Micenei, degli Spartani,^  Corinti  1  de' Lidf ,  de'  Macedo- 
ni ,  e  dell'Epiro  »  de'  quali  Atene ,  e  Sparta  furono  le  due  pince ìebri  fuc 
Repubbliche  ;  e  dalla  Macedonia  ufcì  la  Monarchia  de'  Greci  fatta  da 
Aleiiàndro  Magno  ,  nella  cui  morte  fu  divifa  ne'  Regni  di  Macedonia»* 
eh"  Alia  Minore,  di  Siria,  e  d'Egitto-* •  Se  celebre  è  la  memoria  di  tanti 
(noi  illuftri  Capitani  y  che  nelle  guerre  il  lor  dominio  dilatarono  j  fono4 
ancor  di  gran  fama  i  fuoi  Legislatori,  i  Savj  o  FiiofoE  ,  e  gli  Artefici. 
Licurgo  die  le  leggi  agli  Spartani  ;  Dragone  e  Solone  agli  Ateniefì ,  Za- 
leuco  a*  Locrelì  ye  Caronda  a'  Tur) , popoli  della  Magna:  Grecia  ,  e  d£ 
fapienza,  egiuftizia  eran  tutti  arricchiti- 

2-  Celebrò  Pan tichità  fette  Savj  della  Grecia  ,  che  fenza  emolazio-r 
rre  ed  invìdia  era  loro  nello  fteflb  tempo  fiorirono  ,  cioè  Talete  MileGoy- 
Pittacodi  Minienei  Solo  ne  Ateniefe,  Biante  di  Priene,  Cleobolo da  Lin- 
db,Periandro  da  Corinto-,  e  Chilone  Lacedemonico  ;ma-  Laerzio*  vi  ag- 
giunfe  Anaearfi  Scita, Mitene*  Chineo,  Ferecidè  Siro,  Epimenide  Crete-- 
fé,  e  Pififkato .-  Mutò  poi  Pitagora  H  titolo  di *  Savio  ,  come  dovuto  al  fo- 
lo  Dio ,  e  dir  fi  voile  Filofefo  ,  cioè  Amacore  della  Sapienza  >  come  poi  gli 
altri  dotti  Uomini  dir  fi  vollero.- 

f  3.  Si  gloriavano i  Greci  fecondo  il  coffume  d'ingrandir  le  cofe  loro,-, 
di  effere  flati  inventori  delle  Scienze, e  delle  Arti  ;  e  Laerzio  ftimò  di  per- 
suadere, Ghe  Fhilojophia  non  a  EarBaris,fed  a  Gratis  initium  habuit  ,  cu- 
yus  &*  ipfutv  nomen  Barbaram  ommrìo  refugif  appellati  onem\  Scriflè  Taci-  Obrn.TJrcìt, 
to  e  fière  fiati  primi  gli  Egizjad  efprimere  i  concetti  dell'animo  colle  Anncildib.t* 
figure  degli  animali  fonde  fi  fecero  inventori  delle  lettere ,  che  di  là  i 
Fenici  padroni  del  mare  le  portarono  in  Grecia  ,  acquiftando  glori* 
d'inventori  di  quel  che  aveano  da  altri  ricevutOyma  che  veramente  fia- 
comune  opinione  ,  che  Cadmo  portata  dall'armata  de'  Fenici  forTe  a' 
popoli  della  Grecia  ancor  rozi  autore  di  efse;  benché  altri  dicono,  che 
Cecrope  Ateniefe,  o  Lino Tebano  trovafse  federi  forme  di  Ietterete  Pa- 
lamede Argivo  ne'  tempi  de'  Trofani  quattro  n'aggiugnefse  idi  poi  gli 
altri,  e  fpezialmenteSimonide .  Ma  che  l'origine  delle  lettere,  ancorché 
diverfe  di  carattere  fia  pia  antica  di  quelle  degli  Egizi,  non  è  pure  da 
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dubitarti;  poicchè  i  libri  di  Set ,  e  di  Enoc  della  famiglia  di  Adamo  furo- 
no antichiffimi. 
Eufcb./i^.p.dr      4.     Molto  impararono  certamente  i  Greci  dagli  Stranieri ,  e  l'after* 
lo.  De  pra-  mano  Eufebio,  Cirillo, Clemente  ,Giuftino  Martire  ,  ed  altri;  poicchè 
par.Evang*     furono  già  ftranieri  i  loro  Maeftri ,  cioè  Talete  della  Fenicia  ,  Zoroafte 
CyriììJib.i.  deua  Perda,  Atlante  della  Libia,o  della  Frifia  ,  Anacariì  "Scita  ,'Ferecide 
contri      Ju-  ^1^  Siria  ,  e  Mercurio  Tremegifto  dell'Egitto  .  Vuole  Alcandi  Arabof 
taJ?S  .  riferito  dal  Gelaldino,  che  Ermete  Tremegifto  1  il  quale  fiorì  in  tempo 

gtmm  C  S  "  di  Abramo,  fu  Profeta,  Re,  e  Fiiofofo,  ed  infegnò  tutte  le  buone ,  e  ma- 
Juftinus  *e  art'> e  c^e  ^a  *u*  Pre^er0  k  c°k  lof0  Pitagora  ,  Empedocle ,  Archiloco, 
Martyr  in  Socrate,  Platone,  Aristotile,  e  tutti  gli  altri  ;  ma  v'è  differenza  grande  di 
Parane/*  ad  opinioni ,  chi  (ìa  veramente  flato  il  Tremegifto  ;  altri  Mosè  dicendo  ,  ed 
Gentes.  altri  il  nome  ,  e  la  dottrina  ad  altro  attribuendo;  e'1  P.  Chircher  fpiega 

Alkand.  de  quanti  furono  1  Tremegifti,  e  quali  i  (boi  libri .  Non  è  però  poflìbile,che 
Sap.Veter.       male  arti  abbia  Mosè  uomo  fantiiììmo  infègnato  ;  benché  fu  egli  dot- 
V.  Chircher  tiil*mo  in  tutte  le  fcienze  ,  &*  eruditus  tanni ftpienti a  JEgypttorum  ,  ér 
*p       h-ì   ^Cm  fotens  *n  verbi* ,  &  open b u '/  fui s  ;  né  v'è  pur  cofa  detta  dagli  Egizj  ,  da* 
mIapììI  CaIdei  ' da'  Pcrrianr  »  da8l'Indi  »  alagli  Arabi  ,  da'  Greci ,  e  da'  Romani , 
capi.  iz°.  °  '  c^e  n011  ^°^e  l^ata  Pr*ma  da  Mosè  inlegnata  .  Cosi  affermano  i  Santi 
Padri,  che  tutti  i  Gentili, ed  antichi  Filofotì  da' libri  di  Mosè  tolfero  la 
loro  dottrina,  e  ii  legge  in  Laerzio  ,  in  Plutarco ,  in  Eufebio  ,  ed  in  altri, 
che  molto  apprefe  Anaftàgoia  dagli  fcritti  di  Lino,  che  fu  Mosè  detto 
Huetius  De  anche  Mocho,o  più  tofto  Mofco;onde  Monf.Daniele  Huezio  diftkiLinun* 
rapar,    a-  en'im  ipfum  eJJè  Alofen  dicimus  ,  Genefis  autem  Mofer  eafententia  exorfus 
*"  eji ,  ex  qua  operis  fui  Anaxagoram  exprejfijje  liquet  :  e  Teodoreto  afferma, 

che  tollè  ancora  da  Mosè  certi  lumi,  e  principio  della  verità  .  Ma  Arifto- 
tile  appellato  Stagirita  Moftica  Vbilofopbia  infignis  boftis  da  Pier  Severi- 
no Danele,  difprezzò  i  fagri  libri  della  Genelì ,  il  fuo  Scrittore  biafìman- 
.     .do  ;  perchè  dille  molto  fenza  che'l  provarle ,  come  fi  ha  dagli  Autori  da 
Jo:  Neviza.jtf  Giovanni  Nevizano  citati  ;  ricercando  egli  le  prove  a  moftrare  la  Crea- 
ci' s'n  t  %o  z'one  de^  Mondo  fatta  da  Dio  ,  perchè  fofteneva  con  errore  nella  (uà  Fi- 
Barba,  in  e  a'.  ^°^°fia  » e  contro  la  fentenza  di  tutti  i  Filofoii  *che  foffè  ftato  il  Mondo 
propofui(ìi}coì.  ab  #terno\  non  a  modo  di  problema  quefto  error  difendendo,  ma  perchè 
3.  de  Prob.      la  Creazione  fortemente  negava,  come  provano  i  Padri  di  Coimbra  .  Fu 
Conimbrkef.  coftume  eziandio  di  tutti  gii  Uomini ,  ch'eran  dotti  tra  gli  Antichi,  di 
in        Comm.  pellegrinare  a  folo  fine  d'imparare  >  e  Pattefta  S.Girolamo  dicendo  :  Le~ 
Pbyf.   iib.  $.  pimus  in  veterìbtis  bìfloriis  quofdam  luftraffe provinci  a$ ,  novos  adiijfe  pò* 
cap.  2.  qu.  l> pulos  •>  nutria  tranffse^  ut  eos*  quos  ex  libri s  noverant ,  coram  quoque  vi* 
**D  *  Vr  ^**   Ceretti  .  Sic  fytbagoras  Mempbiticos  Vates  ,ftc  l'Iato  JEgyptum  ,  &~  Ar- 
*»   Et  7/r°nJ  ckitrtm  Tarentinum ,  eamque  oram  Italia  ,  qua  quondam  Magna  Grada 
Paulina  '       dicebatur9  laboriofijfimè  peragravit ,  ut  qui  Atbenis  Magìfter  erat ,  &•  pò* 
tens ,  cuìufque  doBrinam  Academia  Gymmjìa  prfonabant ,  fieret  peregri» 
nus  ,  malens  aliena  verecundè  difeere  ,  quhm  fua  impudenter  ingerere* 
Platone  fteffo  fa  menzione  della  buona  Filofofia  degli  Stranieri  nel  Cra- 
tilo ,  nel  Convito ,  e  nellEpimenide;  e  Laerzio  narra  i  viaggi  di  Demo- 
crito, e  di  altri  Filofofi  per  gli  Studj . 
;i>    «Riceverono  dunque  i  Greci  le  Scienze  n,on  folo  da  Giafet  ne'  pri- 
mi 
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mi  tempi ,  da  loro  appellato  Japeto ,  e  fu  il  primo  Maeilro  della  Grecia^ 
ma  poi  da  altri  Stranieri  o  coìh  voce  ,  o  da'  libri ,  i  quali  o  nella^lingua 
nativa  erano  fcritti  >  o  nella  Greca  tradotti ,  come  (lima  Eufebio,  che 
prima  delia  Traduzione  de'  libri  fagri  fatta  fare  da  Tolomeo  Filadelfia* 
afferma  effere  giàimedelimi  nella  Greca  favella  rivolti,  anzi  dice  il 
Pererio,che  Ariftobolo  Giudeo,  detto  il  Peripatetico  ,  fece  il  Commenta 
a'  Hbri  di  Mosè  per  Tolomeo  Filometore  Re  d'Egitto ,  e  diffè  ,  che  quei 
libri  prima  di  Alenandro  ,  e  del  Regno  de5  Perfi,  malamente  erano  (lati 
in  Greco  tradotti,  e  che  gli  avean  letti  Pitagora  ,  Platone  ,  ed  altri  Filo* 
fon*  .  Dagli  Ebrei  le  Scienze  parlarono  agli  Egizj ,  a'  Greci,  ed  alle  altre 
Nazioni ,  onde  fioriron  tanti ,  che  fono  chiamati  Savj ,  o  Sapienti  da* 
Latini  ,  come  i  Profeti  o  Sacerdoti  dell'Egitto  ,  i  Caldei  deli'  Affina  , 1 
Magi  della  Perfia  ,  i  Druidi  della  Germania  ,  i  Ginnoforifti  dell'Etiopia* 
iBracmani  dell'India,  e  i  Filofori  della  Grecia,  de'  quali  fa  menzione 
Strabone,  e'I  Pererio  :  ma  quefti  fporcarono  tutte  le  fcienze  colle  vanità 
Aftroiogiche ,  colla  Magia  Demoniaca  ,  e  fuperftiziofa  ,e  col  l'Idolatria, 
come  abbiam  detto  nella  Storia  Naturale  delie  Gemme  .  Favola  è  il  li^    IJlor.  naturi 
bro  di  Filoftrato  della  Vita  di  Apollonio  Tianeo,  Stregone  più  tofto,  che  delle  Gemme 
Savio  ,  e  narrando  di  aver  quello  cercato  i  Ginnofofifti  dell'India  per  Hh*i*ca^i€, 
imparare  quelche  non  fapea  ,  introduce  difcorfi  di  Stregoni ,  e  di  Maghi* 
con  molta  eftentazione  il  fapere  di  quei  Filofori  celebrandole  benché 
finti  da  Filoftrato  Ci  debban  credere  i  difcorfi ,  e  le  maravigliofe  azioni 
di  quei  Savj ,  fi  fcuopre  nondimeno  il  concetto ,  che  avean  di  eflì  gli 
Antichi  intorno  le  vanità  dell' Aftrologia  ,  e  della  Magia  ,  nelle  quali 
fcioccamente  il  plw  alto  fapere  collocavano .  Così  il  P.  Delrio  tra  gli  pdrius  D;f 
Stregoni  ha  pur  Apollonio  annoverato.  gUjr   maJf* 

6.     Dopo  che  gli  Ateniefi  aveano  fparfe  in  tempo  di  Davide  le  loro  lib.  cap.^ 
Colonie  in  quella  parte  dell' Afia  minore ,  chejonia  è  fiata  appellata  ,  il 
che  efeguì  Godro  ultimo  Re  loro  ,  e  fi  fecero  ancora  le  Colonie  Eoliche; 
anzi  tutta  l'Afìa  minore  fu  piena  di  Città  Greche  ,  due  fole  Accademie 
fiorirono ,  divenute  Maeftre  del  fapere  ,  cioè  la  Jonica,  e  l'Italica  ,  dalle 
quali  tutte  le  altre  poi  fi  diramarono,  come  difTe  Laerzio .  Quefte,che  Laertlus  Vìt{ 
furon  molte,  il  nome  loro  acquetarono  o  dalle  Città,  come  TElienfe,  la  ^^°f^»h 
Megarefè  ,  l'Eretrica  ,  la  Cirenaica:  oda'  luoghi  ,  come  gli  Accademici, 
gli  Stoici  :  o  da'  fucceilì ,  come  i  Peripatetici ,  perchè  Ariftotile  infegnò 
una  volta  paleggiando:  o  dalle  ingiurie  ed  infamie ,  come  i  Cinici ,  cioè 
cani  ;  perchè  fempre  mordaci  nel  dire  :  o  da'  Maeftri ,  come  i  Pitagorici! 
i  Socratici ,  gli  Epicurei  ,i  Platonici ,  gli  Ariftotelici  ,0  da  altre  cagioni, 
che  riférifce  Laerzio  fleffo.  Preferoanche  i  nomi  da  quella  parte  di  Fi- 
lofofia  ,che  abbracciarono,  la  quale  in  tre  parti  fu  dagli  Stoici divife, 
cioè  Naturale,  Morale,  e  Logica;  poicchè  diifero,che  la  Sapienza  era  una 
Scienza  delle  cofe  divine  ,  ed  umane  :  la  Filofofia  un'eiìèrcizio  di  quel- 
l'arte, che  ci  guida  ad  acqùiftarla  ,  e  quell'arte  una  foia ,  e  principalilli- 
ma,  la  Virtù  ;  che  in  generale  divi  fero  in  naturale,  morale  ,  e  logica  ,  il 
che  fpìega  Plutarco  P  Si  appellarono  però  Naturali  tutti  quelli  prima  di  Pfutarch^D* 
Socrate,  che  inveftigarono  ciò  che  fia  il  Mondo,  e  le  cofe,  che  nel  Mon-  Placit,Pbihj: 
do  ii  trovano;  Etici,  0  Morali  i  Sodatici,  che  d'intorno  la  ragione  della  #*•    u    in 

9  vita    JTWi 
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"vita  dell'Uomo  fi  travagliarono:  e  Dialettici  i  Megarefì  ,  che  la  Logica 

Clem.  Alex,  (da  loro  anco  detta  Dialettica  ,  cioè  favellatrice  )  tifarono,  che  (ì  adope- 

i.  Strom.      ra  neua  ragione  di  favellare  .  L'Eleatica  fu  annoverata  per  terza  fetta 

Eufeb.  io.  de  prjncjpa}e  Ja  Clemente  Aleflàndrino,  da  Eufebio,  e  da  Teodoreto  ;  altri 

The  di rT  Per°  a^a  *ta^ca  *a  fottopoferc^cioè  a  Teleauge  figliuolo  di  Pitagora,  co- 

ìib  ì.  De  Cu»  me  ^  Pereri°*e  i  Padri  di  Coimbra  (limarono. 

wt* Gr*cank.      ?•     L'^cademia  Jonica  incominciò  in  Mileto  Città  della  Jonia  , e 
fiffeciion.  benché  Laerzio  faccia  autore  della  medeiìma  Anaflimandrodifcepolo 

Pererius  in  di  Talete ,  e  figliuolo  di  Praiiìdaino  di  Mileto ,  che  fu  il  primo  a  feoprire 
Thyf.  Itb.  4.  l'obliquità  del  Zodiaco  ;  nondimeno  Plutarco,e  gli  altri  Greci  ne  fanno 
f^.z.  Principe  Talete  primo  Savio  della  Grecia  ,  che  nacque  nei  primo  anno 

.  Gonimbnc.  della  trentèlima  quinta  Olimpiade  ,  e  vifle  anni  novanta  al  dir  di  Laer- 
in  proemiar.  2J0^  e  jj  ^.Cirillo .  Fiorì  egli  quando  erano  ì  Giudei  nella  cattività  di  Ba- 
1'ct'ÌI  l'b  kilonia  >  e  quando  Ezechiele,  e  Daniele  fiorivano  appo  i  Giudei  ;  Solone 
emtraj'ulian  xn  ^tene»  ^erecide  Maeitro  di  Pitagora  nella  Siria,  Epimenide  in  Creta» 
e  gli  altri  fei  Savj  nella  Grecia,  Tarquinio  Prifco  ,  e  Servio  Tullio  in  Ro- 
ma regnando.  Di  Talete  furono  fucceflòri  Anaffimandro,ed  a  lui  Anaf- 
fimene  ;  indi  Anaflàgora  ,  che  dalla  Jonia  trafportò  la  Scuola  in  Atene; 
poi  Archelao  ,  e  Socrate  inventar  della  Morale*  Suoi  discepoli  furono 
Platone ,  ed  Antiviene  :  e  di  quello  furono  fucceflòri  Diogene  Cinico, 
Crate  Tebano  ,  Zenone  Cittico  ,  Cleante ,  e  Grifippo  ,  che  fu  l'ultimo» 
nella  Cattedra  .  A  Platone  ,  che  inllitul  la  vecchia  Accademia  fuccedè 
nella  Scuola  Speufìppo  fuo  nipote  ;  indi  Senocrate  ,  e  poi  l'un  dopo  TaU 
tro,  Polemone,  Crantore  ,  Crate  Tebano  ,  Arcelìla  autor  della  mezana 
Accademia,  Lacide  ,che  incominciò  la  nuova,  Cameade  ,eClitomaco* 
che  fu  l'ultimo  »  Di  Platone  fu  pure  Difcepolo  Arilt-otìle  capo  della  Pe- 
ripatetica, ed  infegnò dottrina  diverfa  ,  lafciando  fucceflòre  nella  Scuola, 
e  nella  Libraria  Teofralto  ;  così  l'Accademia  Jonica  finì  in  Glitomaco, 
Crifippo,  e  Teofrafto,  di  cui  hanno  fcritto,  che  numerò  due  mila  udito- 
li nella  Scuola,  e  vifTe  anni  ottantacinque.  Numera  poi  il  Pererio  alcuni, 
celebri  Ariftotelici,  come  Stratone  di  Lampfaco ,  Demetrio  Falareo  ,  Gi- 
rolamo Peripatetico,  Ariftobolo  Giudeo  ancor  detto  il  Peripatetico  1 
Cratippo  ,  che  fu  Principe  degli  Ariftotelici  di  quel  tempo  ,  effondo  già 
vecchio  Cicerone  .  Boeto  ,  ed  AjefFandro  Afrodifeo ,  e  numera  altre» 
Porfirio  (benché  lo  creda  più  tofto  Platonico,  Apoftata,  e  Stregone]  T<n 
snìftio,  Simplicio,  ed  altri  Interpreti  di  Ariftotiie  >  ma  pure  vi  fono  dati 
Platonici,  0  feguaci  di  altra  Setta  in  varj  tempi  • 

Dell* Accademia  Italiana  de'  Greci, e  de'Filofojt 
della  Magna  Grecia  • 

C     A     P.       VII. 

!•    T4  Iorivano  le  due  Accademie  dey  Greci  nello  fteffo  tempo,  una 
-F   nella  Grecia,  che  fi  appellò  la  Jonica»Taltra  nella  Italia  icw 
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ftftuita  da  Pitagora  ,  e  fu  detta  Icaliafta  ,  perchè  illius  autor  Pythagnras 
in  Italia  ut  phmmumphilofopbatu;  eft  ,  come  ditte  Laerzio  ,  e  fu  anche 
Hai  fuo  nome  chiamata  Pitagorica  .  Apri  egli  la  Tua  Scuoia  nella  Magna 
Grecia,  nella  Città  di  Cotrone,  che  al  dir  di  Livio  appo  l'Alberti,  avan- 
ti il  paflàggio  di  Pirro  nella  Italia  ,  era  tanto  grande,  che  circondavano 
le  Tue  mura  dodici  miglia.  In  quella  Città  infegnòegli  la  fna  dottrina,  e 
dalla  ìleifa  fi  propagò  la  Tua  Setta  de'  FiloforT  ;  effondo  flato,  grande  il 
concorfo  degli  uditori  e  (colati ,  come  affermò  il  Voffio  ,  ed  Abramo      Vofilus  de 
Grave  in  più  luoghi  delia  fua  Storia  Filofofìca  .  Ouìs  enim  eft,  qui  putet^  Pbilo£.  feBis 
e um  forerei  in  ItaliaGracia  potentijfimis  ,&*  maocimis  urbibus  7earc^*^ 
qua  Magna  cliBa  eft  ,  in  hfque  prirnum  ipfius  Pythagora  ,  dande  pofteà 
Pytbagoreorum  tantum  mmtn  efset,  noftrorum  hominum  ad  eorum  doBif- 
fmatvoces  aures  claufas  fuifse  ?  laiciò  fcritto  Cicerone .  Narra  Laerzio,    Gicer.  Ub.4* 
che  a  lui  correano  per  cagione  degli  {ludj  e  Lucani,  e  Piceni ,  e  MeiTap),  Quajh    Tal 
e  Romani  ;  ne  meno  di  feicento  eran  quelli ,  che  di  notte  andavano  ad  fcùU 
udirlo;  e  chi  meritava  di  goder  della  fua  prefenza  ,  lo  fcrivea  a"  fuoi,  co- 
me fé  fatto  averle  acquifto  di  cola  rara  e  ben  grande  ;  e  i  Meta-pontini 
chiamavano  la  fua  Q^^T empio  e 'm ferrato  alle  Mufey  e  dice  nella  Vita 
di  Anaffimene  ,  che  givano  allo  (teilo  Pitagora   tutti  gli  Studiofi  della 
Sicilia  ,  tra*  quali  furono  fuoi  difcepoli  Empedocle  d'Agrigento, al  die 
di  Jamblico  ,  Lettine ,  Pitia  ,e  Damone  di  Siracufa  ,  Colete ,  ed  altri  • 
Abitò  egli  altresì  alcun  tempo  nella  Sicilia  in  Tauromina  ,  come  affer- 
ma Pico  della  Mirandola,  e  fcrivono  altri  riferiti  dall'Eruditi^  Antoni-    pjc#  Miran* 
no  Mongitore  ,  che  moftra  efière  itato  da  Falaride  Tiranno  chiamato,  dui.  De  Sagù* 
ed  efterfi  ivi  per  alcuni  mefi  trattenuto.  Durò  per  molti  anni  la  fua  Ac-      Mongitòr. 
cademia  con-gran  nome  ,  e  furono  fuoi  fucceflòri  l'un  dopo  l'altro  ,  Te-  Bibliotm     SU 
leauge  fuo  figliuolo ,  Senofane  ,  Parmenide  ,  Zenone  Eleate  ,  Leucippo, cuì-  m  $$$- 
Democrito  ;  indi  molti  altri ,  de'  quali  fono  celebri  Nauilfane ,  e  Nauci-  rat4^* 
de  ,  e  terminò  in  Epicuro,  come  dice  Laerzio  .  Dille  Cicerone,  che  Pita-  cjC(  /^   -„ 
gora  quum  Superbo  regnante  in  Italiani  veni f  et ,  tenuit  Magnam  illam  TufcuL  ' 
Graciam  cum  honore  ,  Ò*  difciphna\  tum  etiam  autori  tate  ;  multaque  fe- 
culapoftehjìc  viguit  Pytbagoreorum  mmen  ,  ///  nulli  alti  doSi  viderentur. 
Più  chiaramente  fpiegò  il   tempo  delle  Scuole  Pitagoriche  e  della  loro 
dottrina  Coitantino  Lafcari  dicendo  :  Verum  illud  iterum  abfque  rubare      Lafcari  De 
memorabo  ,  Italiam  ,  Siciliam  ,  Ò*  Magnam  Grada  nojìra  partem  ,  pri-  Phitofopb.  Ca« 
'mum  Calabria  tua  altrici  tfuifque  Pythagpricis  maxime  deberi  ;  nam  per  labri  t. 
noningentos  anno;  ab  ìpfo  quinquagesimo  tertio  Pythagora  ufque  ad  Con- 
fiantinnm  Imperatorem  cognomento  Alagnum  ,  do&rina  iffa  ,  ÉN  Se&a  Py± 
thagorica  per  di&as  regiones ftoruit ,  teque  exemplo  tot ,  tantorumqne  Ibi* 
hJophorum%  quos  tua  Calabria  genuity  erudi  vi t  ,  atque  ad  culmen  virtutis 
perduocit. 

2.  Era  prima  quali  tutta  l'Italia  fòtto  il  dominio  de'  Greci ,  e  dice 
Gìuftino  lftorico ,  che  Dionigi  Tiranno  ,  (cacciati  dalla  Sicilia  i  Cartagf-  Juftin.  UbAo 
ned  ,  mandò  gli  eferciti  nella  Italia  ,  omnefque  Gracì  nominis  Italiam 
fojfdentes  bolle s  [ibi  deftìnat ,  qua  gente s  non  partem  ,fed  univerfam  fere 
Italiam  in  ea  tempeftate  occupaverant .  Denique  multa  urbes  adbuc  poft 
tantam  vetuflatem  9  vefiigiciGraci  moris  oftentmt  :  namque  Tufcorum 
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f  opuli  ,  qui  oram  inferi  maris  pojfident ,  a  Lydia  venerimi  :  ò*  Veneto/, 
quos  incolas  fuperi  maris  videmus  ,  capta  ,  &•  expugnata  Tro]a  ,  Antenore, 
duce,  mifit .  Adria  quoque  Illirico  mari proxima  ,  qua  ®*  Adriatico  mari 
nomen  dedit,  Graca  Urbs  ejl,  &*  Harpos,  quam  Diomedes  excifo  Llio,nau- 
fragio  in  ea  loca  delatus  ,  condidit .  Sed  é~  rifa  in  Lyguribus  Gracos  au~ 
tores  habent:  &  in  Tufcis,  Tarquini  a  T 'beffali /,  <&*  Spinambris  :  Ferujìni 
quoque  originem  ab  Achais  ducunt.  Quid  Cere  urbem  dicami  Quid  Latinos 
fopulos,  qui  ab  JEnea  conditi  videnturl  ìtem  Falifci,JapigJi,  Noiani,Abel- 
/ani,  nonne  Calcidenjium  coloni  f  ni  ?  Quid  trn&us  omnis  Campani  ai  Quid 
Brutii ,  S abini que  l  Quid  Samnites  ?  Quid  T arenimi  ?  quos  Lacedamonia 
profe&os ,  Spuriofque  vocatos  accepìmus  ì  Thurinorum  urbem  condidifse 
Philoctetenferunt ,  ibique  adhuc  monumentum  e\us  vifitur  :  &  Herculis 
fagiita  in  Apollini  s  tempio  ,  qua  fatum  Trojafuere .  Mei  apontini  quoque 
in  Tempio  Minerva  ferramenta  ■>  qui  bus  Epeus,  a  quo  conditi  funt,  Equum 
Trojanumfibricavìt ,  ojlentant  :  propter  quod  omnis  i ila  pars  Italia  major 
Grada  appellatur. 

3.  Ma  quella  parte,  che  appellarono  Magna  Grecia  ,  perchè  era  co- 
sì dettale  quanto  li  (tendeva  -,  non  è  certo  appo  gli  Autori,  come  dice  il 

Magin  ^n'  Ma§,n0  5  Picchè  inquanto  al  nome,  (limano  alcuni  ,che  la  diiFero  per 

Geograpb!*     *e  2ran  ^tta.  ».cne  vi  edificarono,  eflendo  certo ,  che  fu  abitata  da  chia-* 

F  *        riiìimi  Uomini ,  e  Principi  della  Grecia  .  Leandro  Alberti  ditte,  che  per 

leandr.Al-  dimoftrare  la  nobiltà  ,e  l'eccellenza  colla  quale  tutte   l'altre  Provincie 

bert.  DefcriZi  del  Mondo  avanzavano,  quei  luoghi  dell'Italia,  abitando  ne'  medefimi, 

ital\-     ri       l'appellarono  Magna  Grecia;  e  Plinio  fcriflè  ,  che  i  Greci  fteifi  Uomini 

Hin./*£,  3.  mo}to   liberi   in   lodarli  da  loro  fteilì  fecero  già  il  giudìzio  dell'Italia; 

c  P'  *  '  perciocché  una  picciola  parte  di  ella  chiamarono  Magna  Grecia  . 

4.  Sono  anche  varj  i  giudizi  degli  Autori  intorno  1  termini  della 
Flav.Bl  ond.  medefima;  perchè  il  Biondo  difle,che  le  lettere  Greche  furono  primiera- 

t*  .    hTb  mente  ce^eDfi ,n  Italia  ;  laonde  ne  fu  una  buona  parte  di  lei .  Affermò 

-r*    l  v  Plinio ,  che  da  Locri  incominciava  la  fronte  dell'Italia  chiamata  la 

'plin.  /i&V.  ^ran  Grecia ,  che  fi  riducea  in  tre  golfi  del  Mare  Aufonio(ove  furono 

capmio.  '  g^i  Aufonj  i  primi  ad  abitarvi  )  ch'è  lungo  ottantadue   miglia  fecondo 

Varrone ,  o  fettaiuadue  fecondo  altri ,  e  nomina  i  luoghi ,  e  i  fiumi ,  che 
ne'  fuoi  tempi  eran  fino  a  Taranto  ;  onde  pare  ,  che  folle  allora  Magna 
Grecia  tutto  quel  lido  ,  ch'era  intorno  il  golfo  di  Locri,  di  Squillaci ,  e  di 
Taranto,  e  così  pure  ladimoftra  Tolomeo  nelle  Tavole.  Monfig.Corne- 
lio  Mudo  nella  Predica  delia  Sapienza.  Criilian a  chiamò  Napoli  Capo 
della  Magna  Grecia  ,  che  fecondo  Pier  Lefena  abbracciava  tutto  il  paefe 
Napoletano  .  Leandro  Alberti ,  che  i  fuoi  luoghi  didimamente  deferi- 
re, in  tre  parti  la  diiìingue  9  che  fono  la  Calabria,  la  Bafilicata  ,  e  la  Pu- 
glia .  Michele  Antonio  Baudrand  nelle  Giunte  al  Lejfico  Geografico  del 
P.  Ferrari,  faille  ,  che  la  Magna  Grecia  fu  un  tempo  un'ampia  regione 
dell'Italia,  altre  volte  affai  dilatata;  poicchè  amendue  le  Puglie,  la  Terra 
d'Otranto,  la  Bafilicata?  e  i  Bruzj  ,0  fian  le  due  Calabrie  contenea  .  Ma 
dice  lo  flefso  Ferrari ,  che  ora  è  pafsata  in  Calabria  Citrà  vicino  al  Mar 
di  Taranto  parte,  e  parte  in  Calabria  ultra  ,  e  parte  anche  in  Bafilicata. 
La  reftfingoft  molto  Arrigo  Bacco  3  e  Tommafo  Collo  fchvendo  delle 
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Provincie  di  Napoli,  che  quella  fia  ftata  la  Calabria  ultra  ;  ma  è  pur  ve* 
ro,  che  i  Greci  appellavan  Magna  Grecia  tutte  le  Provincie  dell'Italia 
da  loro  dominate,  ed  abitate  a  differenza  della  Grecia,  e  che  oltre  la  Ca- 
labria ultra ,  altri  luoghi  della  ftefla  Italia  per  lungo  tempo  han  domina- 
to; perlocchè  qui  conviene,  che  alquanto  ci  fermiamo. 

e.     Dimoitra  Giufeppe  Bifogni ,  che  il  nome  di  Calabria  fu  così  dee-      Bifogn.H/- 
to  da'  Greci  da  Calos,  che  lignifica  bonum,pulcrum  ,  honejìum  ,  e  da  Brio,  Jìor,  mpponii 
che  emano,  fiat urio  dinota,  e  che  fia  paefe  abbondante  e  fertile  ;  onde  fu  iikih  cap<y* 
Calabria  appellata  tutto  quei  , che  da'  Greci  fu  abitato  poi  detto  Magna 
Grecia  .  Vuole,  che  gli  ftellìi  luoghi  eran  prima  ftati  detti  Aufonia  ,  Espe- 
ria, Saturnia ,  Qenotria,  Peucezia,  Morgezia  ,,e  che  poi  ricevè  ciafeheduna 
parte  il  fuo  nome,  come  quella  circa  Reggio  fu  detta  Sicilia:  quella  circa 
l'antica  Petelia,  e  Gotrone  diflèro  Conia  (ora  RQlca&vo)J  apigia ,  e  Salenti- 
na  :  quella  circa  il  fiume  Sibari ,  dirièro  Lucania  ,  e  poi  Calabria  tutti  i 
luoghi  dall'abbondanza  e  bontà  delle  cofe  ,  come  gli  Antichi  i'aveati 
detta  Auxonia,ed  Aufonia.  Gefsò  il  nome  di  Calabria  ,  quando  fi  chia- 
mò  Magna  Grecia  ,  e  poi  tornò  il  nome  di  Calabria  reftrignendofi  a* 
luoghi,  che  fono  parte  della  Puglia  ,  e  quelli,  che  eran  Galabreiì,  ora  Pu- 
gh'eli,e  Salentini  appelliamo  $  indi  più  iì  reftrinfe  il  nome  di  Magna 
Grecia  ce/landò,  e  iì  appellò  Calabria  la  Provincia. 

6.     Prova  lo  fteflo  Bifogni ,  che  i  primi  Greci ,  che  vennero  ad  abi- 
tarvi ,  furono  i  Calcidefi  ,  i  quali  co  i  Meflènj  dal  Pelopponefo  calan- 
do ,  abicarono  in  Reggio  ,  e  quefta  fu  la  prima  ed  antichiilìma  Cit- 
tà de"  Greci  nella  Calabria  ,  come  afferma  il  Marafioti  contro  il  Barrio;  Marafiot.  libi 
onde  dirle  Strabone ,  che  fu  Reggio  fatta  da'  Calcidefi  ,  cioè  ridotta  in  i.  cap.  4*  Hi- 
forma  dì  Città,  formandola  Repubblica  ,  ed  influendovi  l'Ariftocrazia,  Jìor.Gahbu 
ed  eleggendovi  mille  Ottimati  per  governarla  ,  ed  allora  fu  quella  parte 
detta  Auxonia  da  auxo  voce  greca,  cioè  augeo  ;  crefeendo  ivi  l'abbondan- 
7a  delle  cofe  ;  ed  incominciò  ancora  nella  Calabria  il  linguaggio  Greco»  Marafioti  Uh: 
fecondo  che  dirle  lo  fteflo  Marafioti.  Afferma  Plinio,  che  la  parte  Orien-  i,cap.^.  ' 
tale  di  Calabria  fu  detta  Aufonia  ,  perchè  fu  prima  da  eilì  abitata  :  e 
ferirle  Licofrone  altresì ,  che  Filottete  fu  ammazzato  dagli  Aufonj  ,  che  .     yc°PhToTk 
abitavan  circa  la  Città  di  Gotrone  .  Vogliono  il  Barrio,  e'1  Marafioti,  che  l^Ya%      exan* 
Ila  ftata  pur  detta  Hejperia  da'  Greci  la  Calabria  fecondo  Macrobio  dal-  Barrius  lib.il 
la  Stella  Efpero,  eflendo  fottopofta  al  tramontare  della  ftefla,  e  che  della 
Calabria  (ì  debbano  intendere  i  verfi  di  Virgilio:  Virsil  JEne ' 

Eft  locus  Hfperiam  Gra)is  cognomine  dicunt  ,  3* 

Terra  antiqua  ^potens  armis  ,  atque  ubere  glebe  . 
Stima  pure  il  Marafioti ,  che  nello  fteflb  tempo  fia  ftata  Saturnia  detta, 
cioè  paefe  di  quiete  per  l'abbondanza  delle  cofe  quivi  dalla  natura  pro- 
dotte .  * 

7.    Dopo  i  Calcidefi  vennero  nella  Calabria  Enotro ,  e  Peucezio  fra-  Dionyf.Hali- 
telii  Arcadi  prima  della  guerra  Trojana,  ilche  narra  Dionigi  Alicarnaf-  carnai.  ìib.ti 
feo  dicendo:  Arcades  Gracorum primi Jonicum  mare  tranfeuntes  Italiam 
habitaverunt  fub  Oenotro  Lycaonisfilio>quiquintus  erat  ab  JEgeo^é*  Pbo- 
roneo  ,  qui  primi  in  Velopponefo  regnamnt  &c.  Decem  &  feftem  atatibus 
tìttfeTpjamobfeJJat^  reliquit  Qeptrus  Grmiam^rim  fati sf adente  fibi 
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portimela;  nam  cum  efent  Lycaonl  duo  @~  vigili  fila ,  totidem  in  par- 
tes  dividi  Arcadiam  oportebat  .  Hac  igitur  caufa  L'elopponefum  relinquens 
Oenotrus  ,  clafsemque  injlruens  jjonicumfiecat  mare  ,  &*  cum  eo  Yetice- 
tius  unus  ex  fratribus ..  Secati  funt  vero  eos  etiam  ex  domejiico  poppi  1$ 
complures  :  Così  dice,  che  Peuceziofapra  verticem]apygis  poptUum  fiuum 
deportai? s  ,  ibi  collocata  Peucetiique  ab  eo  àiBifunt->  &*c,  :  Oenotrus  autem 
majorem  exercitus parte  m  ducenti  in  alter um  venit  finum  ,fub  Occidente 
AntioQhus  fecundum  ìtaiiam  aiffufam  ;  e  ciò  più  largamente  deCcrivQ  .  Antioco  Si-» 
5? racuf.  Uh,  racufano  conferma  ,che  fia  Enotro  venuto  diecefette  età  prima  deli'af- 
J •  fedio  di  Troja  ,  e  che  q uefte  cofe  firmonibus prifeis  valdè  eredita  ,  0"  cer- 

fijjima  erano;  e  fpiega  il  Bifogni,  che  l'età  fecondo  alcuni  fia  lo  fpazio  di 
anni  trentatre  e  quattro  meli,  cioè  la  terza  parte  di  cento  anni:  onde  le 
.diecefette  età  fono  5-67.  anni  meno  quattro  mefi.  Tanti  anni  prima 
della  guerra  di  Troja  venne  Enotro  nella  Calabria  ;  e  dalia  rovina  di 
Troja  fino  alla  fondazione  di  Roma  pacarono  anni  433.  come  ftima 
Ù'dlh       Solino  ;  e  da  Roma  fondata  fino  alla  nalcita  di  Grifto  anni  7 fi.  ma  che 
vi  ,  ;  .li.  2^a(one  ftjmò  che  l'età  fia  lo  fpazio  di  cento  anni.  Quefta  opinione  però, 
Cornei,  a  La-  che  il  Bifogni  rigetta  ,  è  da  Gornelio  a  Lapide  abbracciata  ,  fcrivendo: 
pid.i»  Gene/,  Generatio  ,]ìve fpatium  vita  bumana  centum  anttis  circurnfcribitur:  co- 
cap.  if.  v*rf.  me  fi  ha  dall'Ecclefiaftico  ;  Numerus  dierum  bominum^  ut  multum  cen- 
l6r      c         tumanni* 

Ecdeiiaftic.       g#     j30p0  |a  rovl#na  <ji  Xroja  molti  Greci,  che  furono  in  quella 
yh  *•  guerra  ,  vennero  in  Calabria  ,  e  vi  fabbricaron  le  Gittà  ,  come  Filotte- 

te  compagno  ed  erede  di  Ercole ,  che  fondò  Petelia ,  e  Turma  :  Orette, 
Ajace  Oileo  figliuolo  di  Sagari  co'  Narizj  popoli  Locrefì ,  perchè  nella 
Grecia  erano  i  Locrefi  diftinti  in  tre  Nazioni ,  Ozolj,  Narizj,  ed  Open  ti- 
ni :  onde  Ajace  grugnendo  in  Calabria  fondò  la  Città  nel  monte  oppo* 
fio  al  Peloro,  la  quale  chiamaron  Locri;  onde  dille  Virgilio  : 

Hic  Ó*  Naritii  pofuerunt  mania  Locri  . 
UlifTe ,  da  cui  le  picciole  Ifole  contra  Ipponio  antica  Gittà  furon  dette 
ila  Plinio  Itaceufe  ,  fabbricò  ancora  nella  Calabria  un  celebre  Tempio 
di  Minerva  »  come  narra  Solino  5  così  vennero  ancora  Epeo ,  Neftore, 
Idomeneo ,  Menelao;  e  fimilmentei  Focefi  ,egli  Ateniefi  altresì  vi 
mandarono  le  Colonie  :  onde  per  la  moltitudine  degli  abitatori ,  e  della 
loro  nobiltà,  ed  ingegno,  per  lo  numero  grande  delle  Città  ,  e  delle  Co* 
Ionie  de'  Greci,  che  dall'amenità  del  luogo  ,  e  dall'abbondanza  allettati 
vi  concorrevano,  fu  prima  detta  Calabria,  e  poi  Magna  Grecia. 
Varrò  de  Re      9.     Varrone  ferirle  ,  che  la  Grecia  antica  ,  fecondo  che  dirle  Timeo, 
rujiiedib.z*     chiamò  Itali  i  Tori  ,  e  dalla  loro  moltitudine  ,  e  bellezza  fia  (tata  l'Italia 
appellata  .  Vollero  altri ,  che  Ercole  dalla  Sicilia  feguitò  un  nobil  Toro 
appellato  Italo,  che  fu  compagno  di  Cerere  nella  fatica;  ma  Antioco 
Siracuiano  la  ftimò  detta  da  Italo  Uomo  potente ,  e  di  lui  fa  menzione 
"  Arili,  Volita  Ariftotife,  dicendo  ancora  «  che  agli  Enotri  infegnò  egli  l'agricoltura  ,  e 
fthy*  diede  le  leggi .  Dice  Strabone,che  appellavano  Enotria  quella  parte 

d'Italia,  che  è  dal  mare  di  Sicilia  fino  al  feno  di  Taranto;  ed  Antioco 
Siracufano  ditte,  che  da  Italo  fono  detti  Itali:  Huicquefucceffit  Morges ,  a 
quo  Mprgetes  vacati  funt  •»  &  ut  Siculus  Hofpes  Morgetifaciusprimum  fi- 

bi 
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hi  confiituens  imperium ,  diftinBa  gente  buie  infertur  :  atque  ita  Siculi  f 
er  Morgeti,&  Itah  fuerunt, qui  erant  Oenotri .  Dopo  Italo  furon  quat- 
tro Repubbliche  in  Calabria,  che  tutta  la  Regione  dominavano,  la  Rjgm 
fina,  la  Locrefe,  la  C&troniata ,  e  la  Sibarita-,  che  fu  da'  Cotronoti  diftrut- 
ta ,  ed  alla  rtefìà  fuccedè  la  T urina,  ora  detta  Terranova  di  Tarila, 

io.     La  Magna  Grecia  fu  pure  detta  Grecia  antica  ,  e  di  ciò  fa  men- 
zione' Polibio  dicendo  :  1  Cartaginefi  dopo  quefla  fazione  in  un  tratto  di 
quafi  il  refante  dell'antica  Grecia  ,  detta  ancora  la  grande*  s'impadronirò- 
lo;cioè  dopo  la  vittoria  in  Canne  di  Puglia  ,  come  dirle  Pier  Lefena  ,  il  J^'TIV^T 
quale  afferma  e/Ter  certo ,  che  Nerone  in  Napoli,  come  in  Città  Greca  fi      J      a    ? 
provò  più  volte  ne'  pubblici  fpettacoli ,  e  dopo  avere  ivi  fatto  di  fé  mo-  c~  * 

lira  ,  fece  paiTaggio  nell'Acaja.  Porta  ancor  l'opinione  di  Giacomo  Gii- 
jacio ,  il  quale  ftimò ,  che  Roma  e  l'Italia  tutta  Fu  pur  detta  Antica  Gre* 
eia  dairimperador  Giuftinìano  in  quella  Legge:  Atletis ita  demum  fi 
per  omnem  atatem  ceri  afe  coroni 's  quoque  non  minus  tribus  certnminis 
fieri,  in  qui  bus  vel  fernet  Eterna  ,feu  antiqua  Grada  meritò  coronati,  non 
amulis  corruptis  ,  ac  redemptis  probetur  ,  civilium  munera  tribuì  folet 
vocatio  .  Quella  legge  interpretando  lo  fterTo  Gujacio ,  dirle  :  Antiquam 
Graciam  vocare  videtur,  ideft  ìtaliam,  ut  Farro,  dum  ait  antiquam  Grò* 
ciam  Tauros  vocafe  ìtalos  Graciam  exoticam* 

li.    Pitagora  fu  dunque  nella  Magna  Grecia  ,  l'autore  della  Scuola 
Italiana  ,  che  (ì  appellò  Accademia  ,e  fu  padre  e  maeftro  di  tanti  nobili 
Filofori,  che  nella  fteiTa  fiorirono*  Fu  Samo  la  (uà  patria  r  ma  è  pur  dub- 
bio ,  fé  fu  egli  di  Samo  della  Grecia ,  o  di  Samo  di  Calabria ,  e  di  quella 
ora  detta  Crepacuore  lo  dicono  il  Barrio  ,  il  Lafcari,  il  Cardinal  Sirleto,e'l 
Toppio;  onde  più  tofto  Italiano*  che  Greco  i'atteftano  ;  e  Michelangelo 
Andreolli  dotto  Medico  Veronefe  nella  fua  Lettera  intorno  gli  Accade-     Gallerìa  di 
mici  Platonici  Italiani  »  all'Erudito  Giufeppe  Lanzoni  di  Ferrara  indi-  Minerà,  caru 
tizi2Lt2iy  dice  anche  Pitagora  noftro  Galabreiè .  Il  P.Ferrari  nel  fuo  LeJJico  a?Q#  *om4: 
Geografco, di  più  Città  fcrivendo »  che  ebber  nome  di  Samo,foloir* 
quella  di  Calabria  nominò  Pitagora  dicendo  :  Samos  quoque  Oppidum 
Magna  Grada,  apud  oram  Calabria  ulteriori  s,  nunc  Crepacuore,  tejìe  Bar- 
rio  ,  apud  Locros  ,feu  Hieradum  urbem,  inde  milLpafs.  in  Boream  ,  ubi 
Vytbagoram  habitajfeferunt*  Fu  quella  forfè  la  cagione,  perchè  volle  nel- 
l'Italia ,  e  nel  fuolo  patrio  aprir  la  fua  fcuola,  poicchè  la  natura  fteflà  al- 
i>mor  della  patria  c'inchina.  Con  più  certezza  il  P.Girolamo  Marafìoti    p.  Marafioti 
de*  Minpri  Orlèrv.  difende,  che  fia  flato  Calabrefe  ,e  di  Samo  non  Città  Cronich.edan. 
di  un'Ifola  Orientale  della  Grecia  ,ma  diSamo  di  Calabria  fondata  da-  tfcbità  diCa* 
gli  antichi  Samii  r  che  dalla  Grecia  Orientale  vennero  nell'Italia  >  e  nel  fobria  Uh.  z,e 
territorio  Locrefe  »  detta  oggi  Crepacuore  .  Ciò  arlerma  Teodoreto ,  che  lìb-i-caps* 
porta  la  teftimonianza  di  Ariftorleno,di  Ariftarco,e  di  Teopompoie 
Plutarco  dice  anche  Pitagora  Cittadino  Locrefe  .  S.Tommafo  di  Aquino    Plutarch.  in 
trattando  delie  Scuole  ,e  de'  Fiiofofi  della  Jonia  *e  poi  dell'Italia* così  Conviv. 
fcnfse  :  Alii  Hilofophi  fuerunt  Italici  in  Ma  parte  Italia  ,  qua  quondam     D-  Th?Hf* 
Magna  Grada  dkebatur,qua  nunc  Apulia,  <sr  Calabria  dicitur  ,  quorum  MetaptyjM8« 
fhilofophorum  Prineepsfuit  Pythagoras  na  tiene  Samius  ,fic  di  Bus  àqua- 
iam  Calabria  Civiiate.  Cojlantiao  Laicati  di  lui  diflè;  Video  per  Calabro^ 
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Conftantin.  philofophos  Italiam  ,  Siciliam  ,  é*  pattern  Grada  nofira  illuflratas  fuijfe; 

1~zfcat'       ®e futi  nempè  Pythagoras  Italus  ex  Calabria ,  magna  olim  Grada  di&a  ;  ed 

Vbtiofi  Cala-  agermò)  che  {ì  Padre  di  p^ora  fu  Timefarco  Orefice,  benché  Gr'ovan- 

Tzetze  Epi-  ni  TzeC2e  <*ica  appellarli  Mnefarco  in  quei  verlo  tradotto  dal  Greco:. 

ztam.  $T.       Pythagoras  autemfilius  Mnej archi  Samii. 

p  '  \.%  iz.  Provar  volendo  i!  P.  Cornelio à  Lapide ,  che  Pitagora  non  fa 
Lapida»  Pr<i-  Ezechiele ,  come  alcuni  (limarono,  lo  dimollra  nel  terzo  argomento  dal- 
legoml  in  E-  *a  divertita  de'  tempi ,  in  cui  viflèro  ;  poiechè  fecondo  Eufebio  nelle 
zechiel.  Pr<?-  Croniche^  fiorì  Ezechiele  regnando  appo  i  Caldei  Nabuccodonofor,ed  ap- 
pbeu  P°  i  Romani  Tarquinio  Prifco  nell'Olimpiade  49.  e  Pitagora  viflè  molto 

tempo  dopo,  cioè  rovinata  la  Monarchia  de'  Caldei,  quando  nella  Perfia 
regnava  Cambife,  ed  in  Roma  Tarquinio  Superbo  nell'Olimpiade  64. 
Fu  dunque  Ezechiele  quindeci  Olimpiadi  prima  di  Pitagora  ,  e  co  prova 
maggiormente  ,  perchè  dice  Eufebio  :  Olimpiade  quinquageftma  fnb  Cyr$ 
fiorati  Thales  praceptor  Anaximandri  :  hic  Anaximenis  ,  hic  Anaxagora7 
hic  Periclisfuit  magi/ieri  Anaxagora  vero  temporibus  Xenophanesy  &*  Py- 
thagoras fuerant  .  Sicché  fu  dopo  Ciro  due  generazioni ,  e  tre  ,  o  quattro 
dopo  Ezechiele ,  come  avverte  lo  fteflò  P.  Cornelio  ;  e  con  ciò  fi  prova 
altresì  f  che  non  fu  Pitagora  discepolo,  ne  conversò  con  Ezechiele,  come 
Glera. w.i*  aicuni  nan  creduto  ;  ma  più  tofto  è  da  crederli  quelche  diflè  Clementer 
Strom.  Alexander  in  lib,  de  Symbolis  Pythagoricis  refert  PythagoramfuiJJe  difci- 

palum  Nazaret hi  Aftyrii '.Quidam  eum  exijìimant  Ezechielem;fed  non  efl, 
Theodoret.  ut  oflendetur  pojìek  e  Teodoreto  (limò  ,  che  fu  egli  cìrconcifo  dicendo? 
lib.  1. de  Fide,  Fertur   Pythagoras  circumcifwnemfiibiijje  acceptam  ab  JBgyptiis  ,  quam 
tamen  Mgyptii  ab  Hebrais  patribus  accepijjent. 
Qvìd.Meta-      *?•     Fu  conghiettura  di  Plutarco  efler  viiluto  Pitagora  nel  tempo  di 
tnorpbof.   lib.  Numa  Pompilio  fecondo  Re  de*  Romani  ,  e  che  quello  gli  fia  flato  difee* 
15-,  è  Fajìor.  polo  in  Gotrone  ,  e  così  l'afferma  Ovvidio  ,  il  quale  ancora  ne'  Fafii  ap- 
ìib\  3.  pella  Samio  Pitagora  ,  e  della  (leda  opinione  fu  il  Marafioti  ,  e  qualche 

Cic.  de  Orat.  altro;  ma  Cicerone,  Livio  ,  e  Dionigi  quella  opinione  rigettano  ;  perchè 
G.     T  p      fu  Numa  due  fecoli  prima  di  Pitagora  al  dir  dello  flefTo  Cicerone;  e  fcrif- 
ìan.quJjtMb.  ^e  ^oniE^  cne  ne*  temP°  di  Numa  fia  (lata  edificata  Gotrone,  ove  moì- 
4,  *  ti  e  molti  anni  dopo  la  fua  fondazione  andò  Pitagora  ;  onde  crede  Cice- 

rone, che  tanta  era  la  fama  della  Sapienza  de'  Pitagorici  in  Italia  ,  che  fi 
credea  Pitagorico  ognuno  ,  che  era  dotto,  e  però  quelli,  che  dotto  Numa 
ftimavanoj'età  non  fapendo,  lodiflero  difcepolo  di  Pitagora.Dilcordano 
_     .    *  ■  ! :.m    fenza  dubbio  gli  Scrittori  nel  tempo  della  nafeita  di  Pitagora  ,come  di- 
Gonimbncef.  cono  •  x^adri  del  Collegio  di  Coimbra  ;  ma  il  Pererio  le  opinioni  deferi- 
iD'mfèl'arU-  venc*0'  conchiude,  che  fia  vifiuto  tra  l'Olimpiade  feffagefima,  e  fettante- 
*Pererius*7?2  ^ma  ;  ^econ^°  c^e  Cicerone  ,  Livio  ,  Dionigi  AlicarnafTeo ,  Clemente 
jPkyJfo*    *       Aleflandrino,  Laerzio  ,  ed  Eufebio  nelle  Croniche  convengono  ;  cioè  che 
fia  nell'Italia  venuto  ,  quando  in  Roma  Tarquinio  Superbo  regnava* 
Egli  fu  pofteriore  di  età  a  Talete  ;  ma  di  chiarezza,  di  nome ,  e  di  dottri- 
na; anzi  di  fama,  di  fapienza,  di  moltitudine  di  (colari,  e  di  nobiltà  loro» 
non  folo  fuperò  tutti  i  Filofofi^prima  di  lui;  ma  degli  altri,  che  fucceffèro 
o  fu  maggiore,  o  fu  uguale;  però  a  niuno  inferiore,  come  afferma  lo  ftef- 
fo  gererio .  Imparò  la  dottrhtà  de'  Greci ,  e  degli  Egizj  al  dir  di  Laerzio; 

pere- 


\       ì)e1tAcCaàmia  Italìan.  d'i  Greci  Cap.fi        ff 
peregrinò  anche  oltre  all'Egitto  nella  Caldea  ;  e  S.  Girolamo  fenile ,  che     a  u . 
conversò  co'  i  Sacerdoti  delia  Feniche  nell  Epiflola  ad  Irena um  diffe  :  ExEpi/ìtdd  p.  ^ 
UcUmtm  doBrina  derivava  Magifierii  pracepta  Vpmgorasi  mentitane-  Hn.&  inEptii; 
mamus  apud  Philofophos  habitus  ,  quakm  ,  ut  ajunt  vix   reperivi  uUum.iad  Irsnaumi' 
Infunò  la  tra  (migrazione  delle  anime  ,  ed  affermo  effère  egli  flato  un 
tempo  Etalide,  e  riputato  figliuolo  di  Mercurio  ,  poi  Euforbo  ammazza--, 
to  da  Menelao  ;  indi  efière  pallata  la  fua  anima  in  Ermotimo,  e  che  poi 
fu  Pirro  Delio  pefeatore  ;  e  finalmente  Pitagora  ,  come  narra  Eraclide 
Pontico  riferito  dal  Laerzio .Dille,  che  la  Metempficofi,  o  Traf migrazione 
delie  anime  foflè  un  tranfito  ne'  corpi  anche  degli  animali  bruci  collo 
loro  forme»  e  coikimi ,  e  fu  quefta  opinione  feguita  da  Empedocle  ,  che; 
diflè: 

Olim  namque  fui  cefpefque  ,puerque  %puellaque  •> 

Et  volucer  Cceli ,  atque  alti  maris  incola  pifeis . 
Molti  feufano  Pitagora  come  gentile  ,e  che  traeffè  queife  pazza  opimo* 
ne  dagli  Egizi  :  altri  però  affermano ,  che  per  trafmigrazione  volle  in-, 
tendere  il  patìaggio  delie  anime  alle  pene  delle  loro  paffioni  ,  Altri  vo- 
gliono ,  che  con  quefta  favola  fpaventaflè  gli  Uomini ,  e  da'  vizj  gli  raf- 
frenale ;  fkcome  tutta  la  (uà  dottrina  fu  fimbolica  ;  però  dine  Timeo.   Tim3eQs/.* 
Pitagorico  :  Perverfis,  é*  Hs9  qui  in  ipfis  vitiisfunt  ob  peccandi  confuetu-  ^  ^iiv    p 
dinem  obfirmati,  legibus  decernenda  funt  inaudita  fupplicia,  perficiendum-      '  -         r  '  * 
que  ut  metu  alteri  us  vita  ,  é*  fuppliciorum ,  qua  in  ea  vi  tari  nullo  modo> 
pofunt,advirtutem  refipifeant .  Ut  emm  agris  aliquando  valetudinem  re» 
ftituimus  cibo  infalubri ,  aut  medicamento  ,  ctim  remedia  falut aria  pri» 
mum  admota  farumprofuerintificfabulis  aliquando  animu  reprimimus* 
é"  in  officio  continemusi  qui  nifi  reBis  monitis  pareant,  exijlimo  novas%  Ò* 
inauditas  pcenas  eJJ'e  proponendas  9  aut  improborum  animas  diverfa  corpora 
djjumerepro  vanis  vitìis  anteaBa  vita:  ammam  timidi  ingredi  in  corpus 
f cernine  ,  in\ufii  autem  &  crudeli  s,ferarum  :  lìbidinofii  finis  :  levis  0*  fu» 
perbi,  avis  :  otiofi>  &*  neoligentis,  pifeis  .  Cosi  Platone  ancora  icri/fè  colla  , 

ftefTa  allegoria  ;  onde  dine  il  Ficino  fopra  il  Timeo  :  Quod  vero  de  tranf» 
migratione  in  beftias  addita fabulofum,  &*  allegorie um  ejjè  cognofeet ,  quifi- 
quis  animadverterit  ^quhm  leves  transformationis  bujufmodi  rat  ione  s 
adduca t  alioquin  vir  gravijfimus  ;pratereàTimaum  ipfum  hic  loquen- 
tem  meminerit  in  libro  fuo  De  Natura  Mundi ,  tranfmigrationes  e\upnodi: 
maìiìfejìè  negare* forte  igitur  Platonica  fententia  efl%  rationales  animas,  <&• 
fi  non  in  alia  corpora  iranfeant ,  quàm  humana  >  videri  tamen  in  tot  be- 
Jliarum  fpecies  emigrare  ,  quot  funt  hominum  affé  Bus  ,  @"  habitus  qua  fi- 
bruti  ;  tam  enim  amplum  e  fi  ,  tam  varium  genus  humanum  ,  ut  fub  hu* 
mana  per  fona  Angeli,  Demone  s  ^viri^  aves  ,pifces9fera,  cicures^ferpentes 
quodammodo  videri pojfint  :  ma  di  quella  materia  Enea  Gazeo  Fiiofofo 
Platonico  nel  libro  detto  Theophrajlus  ,  e  molti  altri  hanno  largamente 
trattato  .  Fu  Pitagora  il  primo  a  foften ere  nella  Grecia  l'immortalità, 
dell'anima, come  attefta  Porfirio  ,  ed  iniegnò  eflere  Dio  unità  ,  e  mente* 
che  in  tutte  le  parti  dell'Univerfo  (ì  diffonde  ;  il  che  apparò  dagli  Egizj, 
come  narra  Laerzio  fteiTo .  Morì  dì  anni  novanta  ,  o  dal  popolo  di  Go* 
troice  ammazzato  con,  altri  quaranta  e  più  discepoli ,  tra'  quali  eranvi 

H  Ai:- 
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Archica,  e  Lifide  Tarentini  ;  o  di  fame  racchinfo  nel  Tempio  dell«  Ma- 
li craclide*  fe  a[  jjr  j[  Diceareo:  o  come  volle  Eraclide ,  col  non  cibarli  per  non  pie 
-tyitornJPìur»  vlvcre  •••  0  uccifo  da'  Siragufani  nella?  guerra  ,  che  aveano  con  gli  Agri* 
&aty  rù  gentini»  fecondo  Ermippo.Diè  egli  all'Italia  le  Leggi,  e  come  diilè  Laer- 

zio :  Crotonem  in  ltaliampetiit%  ibique  leges  Ualis  dedit  ,  atque  curn  difci* 
fulis  dar us  habitus  efi^qui ferme  trecenti  i\emppraclarè  admini/trabant* 
ithprudenter  %  ut  meritò  R  ejp.optimorum  videretur*  Eà  eflèndo  dato  nel- 
l'Italia fteffa  maeftro  T,  lafciò  la  fua  Scuola  r  che  fiorì  lungo  tempo ,  fino* 
alla  nona  »  e  decima  generazione  •  Si  legge  nelle  Vite  de'  Filofofi  cavate 
da  Laerzio^  e  adornate  di  figure  da  Giuleppe  Salviati  f  che  Pitagora  ve- 
nuto nell'Italia  t-CoHuo  gran  delio  di  fapere  andò  in  Taranto  ad  udire 
quel  raro  ingegno  di  Archita:  Tarencino,  e  che  di  la  andò  in  Metaponto* 
dove  mori  i  ma  da  Laerzio  fteflò  lì  riferifce  effère  flato  da' CroÈoniati 
perfèguitato  Pitagora»  &")ugulum  perfequutoribus  nudale  ,  complurefque- 
ex  difcipulis  r  Mttm  circi  ter  quadraginta  fequuttfuerant  tfuijje  interem** 
ptos  ».  paucofque  efèngiffe-  r  ex  qmbuz  Archytas  Tarentinus  fuerit  %  &* 
Lysis*. 

14.     Dotta  e  letterata  era  Pltalia ,  quando  fioriva  Plrnperio,  e  la  Sa- 
pienza de'  Greci  ;  e  gl'Italiani  co1  i  Greci  eran maeftri  del  Mondo  nel 
fapere  mY  benché  tra'  Greci  erano  i  Fiioforiegli  Eruditi  dell'Italia  anno- 
verati» e  per  cagione- del  Greco  dominio,  per  cui  anche  grecamente  par- 
lavano*; e perchè  fu co  ftume'  de'  Greci,  ite  Ili  l'altrui  gloria;  ufurparfi? 
chiamando*  Greci  gl'Italiani  tutti  della  Magna  Grecia-.  La  fcu©la  d'I-- 
taliafu  in  quei  tempi  affai  celebre,,  e  non  lobo  fu  all'Italia  tutta  maeftrar 
ed  a'  Greci ,. che  per  lo  itudio,.  per  l'abbondanza  delle  cofere  per  l'ame- 
nità dei  luogo  in  gran  numera  vi  pailàvanoy  maalle  altre  Nazioni;  per-- 
che  la  Sapienza  ,  che-  nella  rnedelirna  s'infegnava  7  o da'  Greci  ftelli ,  o 
dagl'Italiani , oda  altri  di  varie  regioni , per   tutti  i  luoghi  di latandofiy 
Cic  3E  f  /  era  di  gloria  all'Italia;,  ficcarne  era  grande  il  nome  de'  Pitagorici  £con~ 
ma%  HbA'  '  ^orme  ^e  Cicerone  ^Multaque  JecuU  pojleà  Jìc  viguit  Fyt  h  agore  or  um? 
'       nomen  ,  ut  nulli '  ofliidocli  viderentur^ 

15V    Moki  furono  i  Filolofi  Italiani,,  che  Greci  appell'avanlì';  anzi» 
moki  dei  noftra  Regno  di  Napoli,  de.' qua  li  fi  ha  certa  memoria;  e  fé 
degl'Italiani  Filofofi  il  gran'  numero-  togliere  alcuno-  vorrebbe  a  quello» 
de'  G reci»  rimar  re  bbeatiài  fcemata  la  gloria  della  Grecia  nelfannove- 
rare  i  propri  fuoi  Uomini  dotti  *  Di  Cottane*  ove  fiori  la  Scuola  di  Pita« 
?7i    pCiff^ra^r0B  molti  iliioi  difcepoli,e  Filofofiiejambiiconpmma  Rodip- 
or      p&*a'  pr  Filolaoy  Ecfanto%  Ficiadùy  Onator  Sila*  Neccie  ?Aggeay  Mikne  *  Bohio  * 
&or"  Agiro  f  Mennone-%  Bulgara?  Antimedonter  Leofroner,  Arginoio  r  Milli  a?  v  Egone* 

ItaneoiBiante'r  IppoJìrat&y£leqflenei  EtiJìliorCalcifone%.DimanterEratOr  Da~ 
modèr  Enandroì  Ekofrone%  Grande  ?  ìppojhnet  e  Calli  erate  »  Così;  di  Cotto- 
ne furono  Ca  lifónt e  r  Affilo  rAfìone*  Cleofrene  ,I>ioele  ^ Demetrio  rEmone^ 
Ippojhne  %Terfmo'i  tutti  FilofoE  ;  e Democide  anche  Medico  molto  sarò  a* 
Policrate  Re  de'  Samf  ,e  a  Dario  Re  de'  Perii  •  Tra  le  Donne  Cocro- 
Beli,  che  la  Filofofia  profeflarono>  fono  annoverare  MajarErigonav  e 
Carnea  figliuole  di  Pitagora;  Team  fua  moglie ,  che  fu  figliuola  dì  Fron- 
tino  Filotofg  di  Cotrone  ^  Dinone  moglie  di  piositmo',Filtis  o  Frimis 

ma» 
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di  tutte  le  Verdini Cotroneus  onae  ernie  3.  uìiuwuiw;  j.  irrt*u*jww     **•  ^ier<m„ 
Pythagorafiliam  virginem  choro  virginum fr&fmjje  ^  &  caftitatis  w «•-****  *■* 
J/^#  /&&•/»/  .  Di  Teano  ,  le  cui  opere  lono  da  Svida  riferite  ,  afferma  WM*- 
Clemente  Alefsandrino  :  Hoc  ex  mulieribm  prima  Pbilofiphiam  v  è*     elei».  Ale- 
apophthegmata  fcripfitiQ  confefsò  ella  l'immortalità  deli'aniim,da  tutti  i  *aati.ò>M*. 
Filofori  empiamente  negata  *  Della  medefi ma  diTse  Empedocle  :  C/^r^ 
TheanurproclesiPythagoraque  Teleazges  autem  Me nih il feri p fife feri itr% 
at  ipjtus  water  nonnulla  .  Dice  Laerzio ,  che  morto  Pitagora  ,  Team  Aia 
moglie  con  Mamerco  ,  e  Teleauge  fuoi  figliuoli  a  reggere  la  (cuoia  inco- 
minciarono: di  Te/eauge  fcrifse  Svida,  che  fu  iiluitre  Matematico,  e  fcrif- 
fé  quattro  libri  De  Numero  quaternario* Dì  Alcmeone  narra  Jfidoro,che 
fu  inventore  delle  favole  degli  animali ,  poi  continuate  da  Efapo  Frigio: 
Fabula  ideò  font  introdu&a  %  ut  Jt&o  mutorum  animalium  Inter  fé  collo- 
quio imago  quidam  vita  bominum  nofeeretur  :  has  primus  iuvenijje  tra- 
ditur  Alcmeon  Crotonienfis  ,  appellanturque  Efopica  ,  quia  is  apud  Pkjy- 
giam  hac  repolluit .  Egli  fu  anche  il  primo  a  (crivere  della  naturai  Fiìo- 
(ofia ,  e  fu  Medico  illullre  ,  che  difse  l'anima  immortale  andar  Tempre 
in  giro,  come  il  Sole.  Fu  anche  Filofofo  ,  e  Legislator  di  Cotrone  Salito* 
così  Arcinoto, -ed  Orfio  Poeta,  diverto  da  quello  della  Tracia  *  di  cui  difse 
Svida:  Orpbeus  Crotoniata  Poeta  Epopaus,  qui  vera ,  non  fBa  fcripfit  :  e  fu 
pure  filoiofo  Pitagorico .  Vuole  jamblico  ,  che  nella  Scuola  di  Pitagora 
fuccedè  Maeftro  Arijleo*  poi  Mamerco  figliuolo  dello  (iefso  Pitagora  ,  in- 
di Bulgara  t  poi  Gratida  tatti  Cotronefì ,  Filolao  di  Cotrone  fu  primo 
autor  del  fiftema  del  Mondo;  ed  altri  molti  in  quel  tempo  fiorirono. 

1 6.     Locri  Città  della  Calabria,  ora  detta  Ceraci  fecondo  il  P.Ferra-    ferrar,  in 
ri ,  o  da  cui  dopo  ,  che  fu  diftrutta  fu  Ceraci  fabbricata  ,  come  vuole  il  ?jexic*    9*** 
Baudrand  ,  numerò  tra5  fuoi  filofofi  Timeo,  Euticrate  ,  ed  Acrione  difee-  s^bj       »  . 
poli  di  Pitagora .  Timeo  fu  maeftro  di  Platone  ,  a  cui  gran  parte  infegnò  J'jjr* 
della  dottrina  Pitagorica, e  ciò  attefta  Cicerone,  che  dille  :  Plato  à  Timeo  cicJeFinib. 
Pythagoreo  omnia  didicit .  Di  Locri  furon  pure  Parmenide ,  e  Melijjò  ;  e  Ub,?.équaft. 
benché  Parmenide  fu  difcepoìo  di  Senofane  Colofonio  nell'età  di  Pita-  Tu/cui,  hb.u 
gora,  feguitò  nondimeno  la  Pitagorica  dottrina  ;  e  fu  Melìfo  profondo 
interprete  dell'antica  Teologia  de*  Creci  ,  e  degli  Arabi ,  come  narra 
AgoltinoSteuco  Eugubino  .  Difende  il  Marafioti ,  che   furono  ambidue  -.      h    ».# 
Locreii;  ed  ancorché  Simplicio  dica  Melijjò  efTère  irato  di  Samo  ,  e  Par»  ^.e^°  j/p5] 
menide  di  Elea  Città  nella  Lucania  ora  detta  Bafilicata  ,  nulladimeno  renn)    phihl 
fu  di  Samo  di  Locri  il  primo  ,  e  Parmenide  infegnò  in  Elea  ,  onde  dille  f0ph. 
Leodonzio  :  Fere  Ut  er  ar  um  f onte  s  facile  p  ut  ari  m  Parmenidem  illum  Lo*    Simplic.  Uh. 
crum  ,  qui  ut  Itali  e  or  um  Philofophorum  doBrinam  difeminaret ,  Elèam  1.  PkyfAriJi. 
Civitatem  colens  ,  doBìffimis  fermonibus  locupletava  ;  necnon  &*  Melijjum     fre.  ciontius 
Samium  Concivem  ,  ni  argumentis  oppreflot  ]ufit  cogmverim  .  Zaleuco  fu  in  Harmoni* 
di  Locri  ,  e  Filofofo ,  e  Legislatore  ;  così  Stenida  Pitagorico  raccordato  cu'  ... 
da  Jamblico,  da  Stobeo,  e  da  Proclo  ;  ed  altresì  Timore  al  dir  deità  iteiiò  l^pl 
Jamblico:  ed  Onomacrito  Locrefe,che  diede  le  leggi  a'  Creteli,  co'  i  qua-  WaS* 

ii  dimorò  lungo  tempo,come  avvifa  Arittotile.  Abdico,  Arifiide,  Arginate     Arift./;£.*. 
Samia  torcila  di  Pitagora}  Eurito>  Eutemo,  Evetet  fihdamo,  Glaucoma*-  BoIìììq.    . 

H       %  ÙQ*. 
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toh  9  Onato  9  Sojìfirato  ,  S tenoni  de ,  S enone  ,  e  malti  altri  furori  Filofori  dì 
.*•  Locri. 

17-    Di  Reggio  una  delle  antiche  Città  della  Calabria  fu  filofòfo ,  e 
Athefìscus  e  P°e^a  Ditirambico  Cleonimo  ,  come  dirle  Ateneo:  così  Teeteto  molto 
lib.c/^  caro  a  Platone  :  Ippia  ,  che  fu  anche  Idoneo,  Poeta  ,  Oratore,e  Legisla- 

tore: Lieo  Pitagorico  celebre  tra'  Mufici,  e  Poetijde'  quali  (crifle  in  tem- 
po di  Democrito.Furon  pure  di  Reggio  Elicaonè,  Fhzo,  ed  lf parco  Filofò- 
Jamblic.  de  fì,  de'  quali  di/Te  Jamblico:  Horum  Elicaon,  Hipparcus->  item  l'bitius  Phh> 
Sefi.  Pythrig.  kfophi  clari  fueymit  ,  Ò*  Legislatores  9  qui  Bjieginas  E^efpublicas  conjlitue* 
Yunt->  &  eam^  quam  gymnafiarcham  vocant^  eam  ,  quafub  Theocle  di* 
cebatur  .  Ipparco  mofirò  il  corfo  del  Sole  ,  e  della  Luna  per  lo  (pazio  di 
PHn.  lìb.i.  feicento  anni ,  e  molte  cofe  9  delle  quali  fa  Plinio  menzione ,  riferiremo 
nel  difeorfò  dell'Agronomia  .  Fu  dì  Reggio  l'itone  filolofo  Accademico 
Phlloflr.i»  prima  caro  a  Dionigi  Tiranno,  poi  dallo  fteffò  uccifo,  come  narra  FilOi 
Vita  4ùollon.  ftrato,  e'i  Marafioti  :  così  eziandio  Arifiide  ,  Calai s  ,  Demojlene  tìlolofo,! 
Emide,  Mnefibolo,  Objìmo,  Selinunzio,  e  Cleomene  ,  che  ferirle  la  lettera  ad 
Aleflandro,  e  la  Tragedia  di  Meleagro  riferite  da  Ateneo  . 

iS.     I  Sibariti,  che  nella  pompa ,  nella  felicità  ,  e  nella  nobiltà  fiori- 

ron  molto  ,  furon  detti  inventori  de'  conviti  ,  e  delle  delicate  vivande 

da  Timeo,  e  fecondo  Lampridio,  anche  di  quel  cibo»  che  i  Greci  dirièro 

Theorcuhb.  garo,  e  da  noi  caviale  fi  appella,  come  ne  fa  menzione  Teoreto  ,  ed  Ate- 

Exercita-mS-   neo, il  quale  fa  Turo  Sibarita  inventor  delle  Favole  .  Nella  Città  loro 

i6r'  cinquemila  Cavalieri  dimoravano  con  gran  fatto ,  al  dir  dello  Merlò  Ti- 

; ^  At,  ,lìe0  :  e  tra'  *oro  ^l°l°fi  difcepoli  di  Pitagora  numera  jamblico  molti, 

come  Diade  ,  lfpafo%  Empedo ,  Me  topo  ,  Menejlero  ,  Evanore ,  Deace  4  Ero- 

■  fchenoy  Tirfeno,  Enea,  Timafioy  Eolemeo,  ìppocrate  Sibarita,  e  Tirfena  don- 

/  ^bT^c  ^  na  *  Furon  di  Sibari  Calli fiene  raccordato  da  StobeoiAleffio  Poeta  Comico, 

P\  *d-  b°n'  $tefam  fuo  figliuolo,  e  Menandro* 

ju   u  ^     Di  Turio  Città  di  Calabria  fondata  dalle  reliquie  della  diilrutta 

Sibari  ,  detta  oggi  Terra  nova ,  cioè  Turo  novo ,  fu  filofòfo  Pitagorico 

Stobxus  Ser.  ìppodamo  ,  e  della  di  lui  dottrina  fcrifse  Srobeo  in  varj  fermoni  ;  così  O- 

de  Republic,     romaco,  Eradozzio,  Teana  ,  ed  altri  ;  ed  Erodoto  fu  appellato  Turino,  per- 

Dìodor.  iìb.i.  c^  1VI  m°k°  tempo  vKsq  ai  dir  di  Diodoro ,  e  fcrifse  le  fue  lftorie  fé* 

Tncidjfk?.  condo  Tucidide . 

V,  Marafiot.  Di  Gaulonia  ora  detta  Calici vetere  furon  filofofi  Calli-orato  ,  Bicone 

4ib.z.$ap.  i  3»    fuo  figliuolo ,  e  Drimone  (apientiilìmo ,  riferiti  da  Jamblico  :  e  varj  Uo- 
mini dotti  in  altre  Città  grandi  della  Magna  Grecia  fiorirono  . 

20.  Della  Città  di  Elea  nella  Lucania ,  che  Bafilicata  fi  appella  9  fu 
Zenone  inventor  della  Dialettica  yLeucippo  Principe  degli  Atomilli,e 
Parmenide  fecondo  alcuni;  benché  altri  dicon  quelli  di  Locri,  e  Leucippo 
ài  Mileto:  ed  Ocello  Lucano  fu  pure  della  Scuola  di  Pitagora  • 

Di  Taranto  fu  Archita  Tarentino ,afsai   riputato  appo  molti  in 
ogni  genere  di  virtù,  difcepolo  di  Filolao,  e  poi  maeffro  ,  e  grande  amico 
di  Platone,  come  in  altro  difeorfo  riferiremo .  Lifide  maeftro  di  Epami- 
nonda ,  Eromene,  Euritoi  Filolao,  Arijìippo  ,  ed  altri  in  gran  numero  fu- 
f|iii.  HbAO,  ron  tutti  Tarentini  :  Plinio  fa  menzione  de'  due  Apollodori  Medici ,  uno 
* /*jp»4«  •  èi  Taranto  3  e  l'altro  di  Scilla . pi  Ariftojfemo  9  e  di  Arijlofero  dubita  il  p. 

Co- 
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frenelli,  fé  fian  due  Filofofi  di  Taranto,  o  fia  pure  un  folo  •  Del  primo  / 
dicono  gli  Scrittori ,  che  fu  Filofofo ,  e  Matematico ,  ficcome  atteitano  *?';**"..  *i- 
Plutarco  Plinio  ,  Svida ,  e  molti  altri ,  e  che  fu  feguace  di  Pitagora^  il  "»**_  umverf 
primo  a  fcrivere  delle  Proporzioni  Muiicali  dallo  ftefso  maeftro  inven- 
tate ,  e  di  altre  cofe  ,  che  alla  Mufica  appartengono  .  Dì  Arijìofero  affer- 
mano ,  che  fia  flato  filofofo  e  difcepolo  di  Ariftotile,  e  l'appellano  anche 
Ariftofsene*  e  Scrittore  di  Mufica  ;  ma  di  ambidue  più  largamente  Pri- 
veremo nel  Difcorfo  della  Mufica  al Cap.  2f.  Di  Taranto  fu  ancora  Ari- 
(Ionico  Greco  Iftoricc.a  cui  varie  opere  di  favole  attribuifeono  al  dir  di 
Fozio,  del  Vollìo,  del  Simlero,  e  di  altri  appo  il  Moreri.  - 

lpafso  fu  di  Metaponto  ,  ed  altri  Filofofi,  ed  in  varie  arci  eccellenti 
fono  raccordati  dagli  Scrittori  ,  de'  quali  in  quella  Opera  faremo  ne' 
Tuoi  luoghi  menzione  ;  oltre  che  l'antichità  grande  ha  la  memoria  di 
molti  già  distrutta. 

21.  Sono  anche  Italiani  di  quei  (ecoli  i  Filofofi  ,  e  gli  Eruditi  di  Si- 
cilia ,  che  fempremai  è  ftata  dell'Italia  una  delle  Regioni  più  nobili ,  e 
tra  le  altre  annoverata  da  Leandro    Alberti  anzi  dagli  Scrittori  tutti, 

ancorché  fembri  vicina  .  Dilse  Giuftino  nei  fuo  Compendio  di  Trogo:  jufljfi%  uy^i 

Siciliam  ferunt  angujlis  quondam  faucibus  Italia  adhafifse  ,  dirept  amquó 

velut h  cor  por  e  major  e  impetu  fuperioris  maris9quod  totum  undarum 

cnere  ìlluc  vehitur:  e  di  quello  diilaccamento  fatto  dal  tremuoto  fcrifse- 

ro  Strabone ,  e  Virgilio, e  dice  Plinio, che  per  lo  Tremuoto efsendofì  Virg.^««rf. 

fvelti  i  monti,  fi  fece  ancora  l'Ifoladi  Procida  ;  poicchè  le  Ifole  a  quello  ;  pjjn>  ^ 

«nodo  la  natura  ha  fatto  in  varj  luoghi  dei  mondo  .  Ella  ftaccò  la  Sicilia  caPm  $$[&  /#* 

dall'Italia ,  Cipri  dalla  Sona  ,  Negroponte  dalia  Beozia  >  Atlante  ,  e  Ma-  % , .     ' ""* 

crino  dali'Euboa,  Besbico  dalla  Bitinia,e  Leucofia  dai  promontorio  del- 
le Sirene.  Dice, che  anche  altra  volta  ,era  già  la  Sicilia  colla  Calabria 
attaccata,  e  di  poi  fu  fpiccata  dal  mare}  che  in.  mezzo  apprefso  a  Reg- 
gio li  mife ,  e  da  quello  rompimento  i  Greci  dieder  nome  di  Reggio  al- 
la Città  polla  nell'eftremo  dell'Italia .  Scrive  il  Ferrari ,  che  oggi  è  no-  P.Ferrar.  ;* 
minata  lnfula  Italia  omnium  maris  mediterranei  maxima  :  e  foggili gne:  Lexic.  Geo* 
Sicilia  e ti am pars  Italia.  grt%b. 

22.  Furono  in  tempo  de'  Greci  i  Letterati  di  Sicilia  in  gran  nume* 
xo,  cioè  Empedock^d  Acrone  Filofofi  ed  Iflorici  di  Agrigento  :  Dicear- 
CO)  Niceta  o  Iceta ,  Timagora,  Ermodoroy  e  Dione  Platonici  ambidue ,  Mo~ 
nimo  Cinico,  ed  altri  anche  Filofofi.  Tra  gl'Idonei  furon  celebri  Diodo* 
ro  di  Agira ,  detto  il  Siciliano ,  Evemero  di  Medina ,  Timeo  di  Tauromi- 
na,  Alcimoy  e  Demetrio.  Tra  Poeti  Pamfilo  ,  Talete,  Telejle ,  Elianatte  ,  e 
Stejìcoro  ,  Orfeo  di  Camerina  Città  diftrutta ,  Alemanno  Lirico ,  Lifino, 
che  (crifse  cóntro  Faiaride,  ìbico  di  Meffina,  Poeta  ancor  Lirico  ,il  qua- 
le da  molti  è  di  Reggio  in  Calabria  riputato;  ed  alcuni  diverfo  lo  (li- 
mano ;  Teognide  di  Megara  ,e  Tir  fi  Poeti  amendue  Buccolici,  Epicarmo 
Scrittor  di  Commedie ,  Alamene  di  Megara  Tragico ,  Mogone  Comico 
Megarefe,e  Diomo  Paftorale.  Tra  gli  Oratori  Tifa,  e  Gorgia  Leontino,  di 
cui^  fu  fratello  Erodico  Medico;  e  Gorgia  fu  non  folo  creduto  inventar 

della  Retcorica ,  ma  il  primo,  chejnlegnò  l'arte  in  Atene,  al  dire  dei  La-     Mauròl?c2 
fcari,  e  del  Mau'roUcg.  Pj  £iracujà  fufgfig  gt&£*4f#$9$4  gefanto  Filofo  Hift.SkiLlihi 
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Patrìt.    in  &*Ninf odorosi lifio-p  Temìfiogene  :  Archimede  Principe  de'  Geometri  :  tri 

VoetJìb.  u      Poeti  Teocrito  Principe  de*  Buccolici,  Terfione,  Timocley  Teodorida  appel- 

lato  Poeta  Ditirambico  da  Ifaacco  Cafaubono.  Mofco  Buccolico  ,ed  altri. 

Ih  ^a  "  Di  Sicilia  furono  i  due  Eraclidi ,  e  i  due  Oratori ,  Cornee ,  e  Tifa  ilimaci 

eicèr  lib.  I#mvent0"  della  Rettorica  al  dir  di  Cicerone  ,  che  ferirle  ancora  ;  Itaque 

De  Oratori  è  &**  Arinotele  s  ^cumfublatis  in  Sicilia  Tyrannis  res  privata  longo  inter» 

De  Claris  0-  vttllo  )udiciis  repeterentur^  tumprimum  quod  ejjet  acuta  illa  geni ,  (9*  con» 

fatorib*  lib.},troverfa  natura^  artem  ,  0*  pracepta  Siculo*  Coracem  ,  &*Ttfam  conferì* 

pfiffe;  nam  anteà  nemìnemfolitum  via%  nec  arte;  [ed  accurate  tament  è*  de 

fcripto  plerofque  dicere»  Celebre  è  ancora  ILuclids  Geometra  Siciliano ,  che 

Anton.Mon-fcriffg  gli  Elementi  ?  di  cui  ha  trattato  l'Eruditifs.  Mongitore  ;  ed  altri 

f)t0^  ?   /dotti  Siciliani  ancora  furono  in  quei  tempi  ;  eflèndo  ftato  pur  grande  il 

'  /c*  '  numero  degli  Studiofì  nella  Sicilia  piena  di  Città  grandi ,  tra  le  quali 

Laertius  in  Agrigento  fu  cosi  celebrata  ,  che  ferirle  Laerzio  ;  Amplam  vero  Agrigen- 

Vita    J£wpe-ttfmfuiJJèferut/t9  quod  in  illa  octingenta  hominum  mi  Ili  a  inbabitarent. 

doch  25.    Si  può  de'  Filofofi  Pitagorici,  e  degli  Uomini  dotti  deìi'ltalia,an  • 

noverati  tra' Greci  cavare  il  Catalogo  da  Svida  ,  dai  Voifìo  J}e  Poetit 

Gratis:  De  Hi/lor.Gracor.De  rhi Infochisi  dal  Giraldi  nelVJfioria  de*  Poeti: 

da  Lorenzo  Craflò   De  Poeti*  Gratis  :  da  Giovanni  Alberto  Fabbrizio 

lib.  i.Bibliothec. Crac,  da  Coitantino  Lafcari  nel  libro  Aé*  foli  Filofofi  della, 

Calabria  riferito  dal  Maurolico  ndVìfioria  di  Sicil;a:da  Gabriele  Barrio, 

da  Girolamo  Marafioti  ,  e  dal  P.  Fiore  Capuccino  ,  Scrittori  della  ilefla 

Provincia.  Così  da  Girolamo  Ragufa  negli  Blog)  de*  Siciliani;  e  dall'Eru- 

ditifs.  D,  Antonino  Mongitore  nella  fua  Biblioteca  Sicula  ;  e  di  alcuni 

fa  anche  menzione  il  Conte  Lodovico  Nogarola  Veronefe  nelVEpiflola 

ad  Adamum  fttmanum  Canon,  fuper  Viris  illujlribus  genere  Itali s  ,  qui 

Gracèfcripferunt  :  in  cui  dichiara  ,  che  voile  numerargli  per  onor  della 

Nazione  >  fr  Ut  antiquus  in  Uteri s  Italia  fplendor ,  &  dignitas  paulifper 

tppareat . 

24.     Altri   ingegni  ancora  dell'Italia  ,  e  dì  varie  Città  fiorirono ,  co- 
me furono  Eli  ano  di  Roma,  AfpaCio  di  Ravenna  ,  ambidue  Sotiiti  nomi- 
.       .    natixla  Filoftraco,  Amerio  Gentiliano  di  Tofcana,  Filolofo  Platonico,  e 
ìTtPi  In'     difcepolo  di  Plotino  ,  come  afferma  Porfirio  :  Eumachio  di  Napoli ,  che  i 
Coronell.  è/-  fatti  di  Annibale  fcrifTe  in  Greco  ;  e  i  Latini  ficcome  riceverono  in 
hlìotec.  Univ.  W^  tempo  la  Filofofia  da'  Greci ,  e  le  loro  Sette  diverfamente  abbrac- 
Tom.L         '  ciarono  ,  al  dir  dei  Pererio  ;  anzi  dalla  Scuola  Italiana  le  Scienze  impa- 
Peaer.;w Pararono  ,come  attefta  Laerzio  de*  Romani ,  che  alia  Scuola   dì  Pitagora 
Jìc.  correano;  così  nel  fa  pere,  e  nelle  arti  eran  periti  in  quei  fecoli  .  Pytha- 

f  '      TTl  £6r*  mtsm  doBrina  (dirle  Cicerone)  quum  longè,  latequefiueret^  permana- 
luaJUibl     v$e  mi^  videtur  in  hanc  Civitatem  ,  idque  cum^  con\eBur a  probabile  efi9 
*   S'    '*'    tum  quibufdam  etiam  veftigiis indicatune  db  va  largamente  provando. 
I  Matematici»  gli  Agronomi,  i  Mulici,  i  Geografi,  i  Pittori  e  Scultori  ,  e 
gli  altri  Uomini  illuftri  dell'Italia  ,  che  vi  fiero  in  quei  tempi  de' Greci, 
furono  anche  molti ,  de'  quali  ne*  proprj  difeorfi  delle  fteflè  Scienze  ,  e 
delle  arti  particolare  menzione  faremo. 
'■  Colennucc.      *?•     Ma  non  è  qui  da  tralafciarfi  quelche  raccordano  Pandolfo  Co- 
Wcr.  di  Nap\  lennuccio  ?  e  quegli  Scrittori  ,che  delle  cole  di  Napoli  hanno  fcritto ,  e 
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flifteffiftranieri  confermano,  e  ripetono  dentro  i  lor  libri, come  il 
P  Mkìdendorpio,  il  PXohner,  ed  altri  *  Dice  il  Colennuccio  v che  il  folo  |P.  Midderw, 
Jlegno  fteflb  tìa  flato  quello,  che  abbia  prodotto  gli  Uomini,  tutti,  i  quali  dorp.D*  Ma. 
della  dottrina  Greca ,  e  dell'erudizione  latina  fono  -flati  ornamento»  e  jm*    tottur 
delle  più  nobili  Sette  deVFÌlofoft  eccellenti ,  che  di  elfo  Regno  «ativi  ^^, 
*ion  furono,' ma  degno  lo  Rimarono,  ove  la  lor  vita,  1  ioroozj,ei  loro    • 
ftudj  trapalarono*  Tali  furono  Fiatone*  Virgili^  Lhno,  Plotino*  ed  aliti,  i 


avendo  dai  fud  grembo  tutti  gì  ingegni 

erudizione  prodotti  *  In  Filofofia  fiorirono  Archita? ed  Eurito  Tarentini? 
Alcm2onerQ  Fiklao  di  Cottone,  Zenone?  Leucipfo  r  e  Parmenide 'della  Sca- 
lea ,  Iffafi  di  Metaponto ,  Timeo  ài  Locri , Terre  per-  i'an  tichicà  confu- 
mate VFa  menzione  altresì  della  gloria  de5  Poeti  ,e  degli  Oratori  fotco  il 
Romano  Imperio;  poìechè  fu  Ennio  vetuftì  ffimo  Poeta  di  Rode  in  Pu- 
glia (che  il  Rufcelli  nel  corregger  quei  libro  del  Colennaccio  fé  dire  Ru«* 
dia  ,come  avverte  Tom  maio  Coito  nelle  Annotazioni  ,ed  altri  alla  Ru- 
di* di  altre  Provincie  han  tirato  )  Lucilfo  di  Arunca  già-  vicina  a  Bene- 
vento, Facuvio-  Poeta  Tragico  di  Brindili ,  Orazio  di  Venofa  >  Ovvidio  di 
Sulmona ,  S'alfojfio- Miotico- ài  Amiterno  >€  Marco  Tullio  dh  Arpino ,  che! 
fu  Pri  n  ripe  del  la  Lati  n  a  Eloquenza  «■ 

26.-    Ma  fiorirono^  eziandio^  oltre i  raccordati  dal  Cofennuccio)'  altri 
Uomini  dotti  del  noftro  Regno- di  Napoli  in  tempo  dell'Imperio  Gre- 
co* e  del-  Romano  ,  fenza  far  memoria  di  tanti-  Uomini  veramente  ilìu* 
fìri  nella  letteratura,  e  che  fonoftati  di  Canto  accrefci mento  alle  S-cien^ 
Se  ne'fecoli  feguentiyde5  quali  non polliamo  far  qui catalogo  , fenza 
«rafcrivere  la  'Siblioteca  napoletana  di  Nicolò  Toppi©' ,  la  Giunta  di  Lio* 
nardo  Nicodemo*  e  Tal  tra ,  che  già-  vi  è  di  bi  fogno v  Non  vogliamo  però 
tralafciare  di  qui  rammentare  alcuni  antichi  r  e  di  molti  ancora  faremo 
menzione' in  altri  dìfcorfi  di  quella  Caperà,  quando  ci  verrà  ToccaHone* 
Fiorirono  in  tempo  dei  Greco  Imperio  oltre  i  già  deferita  FiioFofi  ,che  <3efner.*tf  Bfe 
tra' Greci  furono'  annoverati  iCoJlantino Pitagorico  e  Napoletano,  che  wìòu 
ferine  contra  dell'Epoche  o ■■  attinenza  di  mangiar  carne  r  a  cui  rifponde    Porphyr.  de 
Porfirio iz  Claudio  anche  di  Napoli  Filofofo  Epicureo, di  cui  lo  fteflb  Abjìinent.lib* 
Porfirio^  fa ;  menzione  :  e  Marino  pur  di  Napoli  Filofofoed  Oratore,  di-  t*&HB,x.  De 
fcepolodi  Proclo  al  dir  del  Voiliov  Altri  del  noftro  Regno  fiorirono  Continent. 
ancor  tra'  Greci  ,  come  Eforo  Cumano  Geografo  uguale  a  Teopompo?     Vofsius  De 
fche  ferine  un  libro  dell'Europa  citato  da  Stratone  ,e  dai  Vollro  ;  Blefo  ScrfhorXjr^ 
di  Capri  ,di  cui  Ateneo  ne  cita  le  Opere  f  cioè  i\  Saturno ,  el  Mefotriba  ^     ■  lm  ca^ 
al  dir  del  Toppio,e  di  Lorenzo  Crallb  «Fideo  Gotroniata  è  annoverato  £0'r^,  CrafTo 
tra  gli  Uomini  iliuftri  della  Calabria  da  Coftantino  Lafcari  %  e  di  AlcU  jftor.de*  Poeu 
damanfed'Eka  ne  fcriveremo  nel  Difcorfo  delia  Mufica alCap.1%*         Greci *#* 

27-  Sotto  l'antico  Imperio  Romano  fa  menzione  ài  molti  Oratori  Gic.  <& ciar. 
di  quello  Regno  ,  e  fuoi  amici  Marco  Tullio  Cicerone,  cioè  di  Marco  Ce-  orator.  à  i» 
fiondi  Marco  Vofidiv,  che  nel'  dire  fa-  iracondo,  ambidue  di  Arpino:  Epijì,  famil* 
&  Quinto  Vezzi*  Vezziano  de5  Mari!  *di  Tito  dumo  Velina  »  di  Lucio  if* 
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0/to;/oGhietino,che  fu  Oratore,ed  Avvocato,ed  arringava  con  audacia' 
Manur.  in  ^  tolto, che  preparato ,  come  dice  Aldo  Manuzio  •  E*  detto  dallo  fteuV 
ic.     e  dar*  Cicerone  DoBilJimus  Togatorum  Quinto  Valerio  Sor  ano,  citato  ancora  da' 
Varrone:  e  Dottor  Peripatetico  ^Strafia  Napoletano  ;  q  Caio  Afinio  Fol-1 
l'ione  Marruccino  di  Chieti  fu  grande  Iftorico  ,  ed  Oratore  competitor  d'v 
Tullio  9  e  fu  il  primo,  che  aprirle  in  Roma  Libraria  colle  Statue  degli* 
Quinti]  In-  ^omini  »U»ftri;a.B»  fu  Confole,  e  de' primi  (oggetti, che  Roma  ,  e'I 
Jtitìit.   Órat,  Mondo  tutto  ammirarono, come  afferma  Quintiliano  in  più  luoghi  ,  e4 
Uh.^'cA.  l'ibi  molto  anche  fcrifse,  come  narrano  più  Autori  dal  Toppio  riferiti.  Mar* 
8.  cap  i.  hb.  co  Agrippa  genero  di  Augufto  fu  di  Arpino  e  defcrifse  tutto  il  Mondo  ia 
io.  forma  di  una  Tavola  ,  con  cui  formò  la  Geografia ,  come  Plinio  difse  ir* 

Gicer.  epift.  più  luoghi; e  fcrifse  ancora  una  Orazione  magnifica  ,  al  dir  dei  Cav» 
fam*  ììb.  io.  Capocci.  Fu  di  Ghieti  Marco  Afinio  Marcello ,  pronipote  di  Afinio  Pollio- 
eP-\1'  ne  ,  e  Confole  Romano  fotto  Claudio ,  ed  affermava  ,  che  la  povertà  fia 

Pkn,  hb.i.  prjncjpj0  d'ogni  male  fecondo  Tacito  citato  dal  Glandorpio  ;  e  di  Ulpio 
Ca  docci  nel  Marcello,  che  fu  pure  di  Chieti,  e  chiaro  Giurifconfulto  , altrove  n'abbia- 
r  Agrippina  mo  fcr^to  *  Comizio  Marfo  in  tempo  di  Oyvidio  ,  i  cui  verfi  furono  da 
lìb.L  Marziale  lodati,  al  dir  del  Crinito,  e  di  Muzio  Febonio,  fu  celebre  Poeta. 

Giandprp.  Silio  Italico  da  Corfinio  ne'  Peiigni  ora  detta  Pentima;  Giovenale  d'Aqui- 
Onomafi.  foL  no,  il  Satirico,  e  Nevio  Poeta  furon  tutti  del  Regno:  così  Lucio  Valerio  &- 
f  x-r-  gliuolo  di  Lucio  Pudented'Jftonio,  oggi  detto  il  Guaito  ne'  Ferentani  ia 

Grinit.  De  Abruzzo  citrà,  il  quale  di  anni  tredici  nel  combattimento  di  Giove  Ca* 
Poe*,  latin.  plt0\[n0  nel  fefto  luftro  fu  per  fentenza  del  Giudice  in  Roma  coronato 
M^i*h  Per  Ia  v^cit^  delWog^no  tra'  i  Poeti  Latini,  ch'erano  ivi;  e  gli  fu  eret- 
nio ^ìflor  d}  ta  ne^a  PaCr*a  ^a  Stacua  coli'infcrizione  ,  riferita  dal  Toppi .  Furono  an. 
Mari  lib.  i.  c^e  illuftri  del  noftro  Regno  tra' Romani  Alberico  Salentino  gran  Filofo- 
r.  li.  *  '  f o  e  Medico  fecondo  Gefnero  :  Macello  di  Chieti  antico  Dottore  e  Poeta; 
'  Gemer,  in  Marco  di  Napoli  antichiiììmo  Oratore  e  Filofofo  ai  dir  del  Volterrano: 
Biblìotb.  Orbilio  Pupillo  Beneventano,  lodato  Scrittore  in  tempo  di  Cicerone: 
Volaterran.  Stazio  Poeta  di  Napoli  affai  celebre:  Lucio  Nerazio ,  ed  altri  Uomini  dot- 
sn  Antbrop.  ti  ;  ancorché  di  molti  è  perduta  per  l'antichità  la  memoria  .Di  tanti 
W>>  l1'  f°l'  Uomini  illuftri  del  Regno  di  Napoli  qui  abbiamo  fatta  menzione  ,  per 
^,4'  non  ripetere  in  più  luoghi  uno  fteflò  argomento;  e  giacche  de'  Greci 

dello  fteffo  Regno  abbiamo  fcritto  ,  de'  Latini  altresì  abbiam  data  la 
notizia  9  i  quali  ne'  feguenti  Capitoli  aveano  il  lor  luogo,  e  di  alcuni  con 
più  divozione  ferveremo . 

Dell'Imperio-^  e  delle  Scienze  de* Romani. 
C    A    P.      Vili. 

I.    T"^  Uro  lungo  tempo  il  nome  de'  Greci  nelle  arti  dì  pace ,  e  di 
W*f-  guerra  gloriofi  dagli  anni  di  Socrate  ,  e  di  Filippo  fino  alle 
vittorie  di  Mummio  ,  e  di  Siila  ,  che  la  Grecia  predando  ,  e  riducendola 
fotto  il  Romano  dominio,  a  Roma  gli  Uomini  dotti ,  e  le  fpoglie  porta- 
rono. Divelluta  ella  non  folo  dell'Italia  ?  aaa.quafi.del  Mondo  tutto ,.SU 
,     ",       "  gno- 
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inora  (  come  dell'Italiana  grandezza  abbiamo  più  largamente  /trattato  J     CaW 
crebbe  così  la  Ina  dottrina,  che  fu  di  maraviglia  alle  genti,  le  quali  bar-    Valleraont; 
bare  ed  incoke  al  confronto  de'  Romani  erano  appellate.  Dicevi  Valle*  Elem.delfift. 
Hiont    che  allorché  lì  videro  i  Romani  del  Mondo  padroni  9  videro  an-  2"om.2,.pat.^ 
cor  daW  parti  tutte  correr  fuggitive  le  Mufe  a  cercarfi  un'afilo  entro  di  cJp*4* 
Roma  trionfante  ;  e  Giovanni  Boemo  Tedelco  fcrifle  ancora  dopo  aver     ,  ,  Boemus 
celebrata  l'Italia:  Cdttrum  ,  ut  gente s  fileam  (nam  longum  éjjet  numerare)  D(?  fmrihus 
quas  ìtali  Romani  lingua  &-  armis  viceré,  tantum  unaQujritum  civitns  &        ritibul 
virtutum  omnium  valuti  exemplis ,  quantum  omnis  Gracorum  eloque?i-  Centium  Jdb. 
ti  a  praceptìs  ,  qui  quafi  irafutu^rum  divinajjent  ,  ut  b#c  una  terra  emni-  i*£ap*i%m 
bus  efiset  gentibus  imper  atura  ,  quotam  ipfius  partem  magnam  Grati  am 
diocere  ;  &  cum  brevius  dicam ,  non  fine  provìdentia  accidit  ,  ut  cum 
J)eus  Optimum  Maximum  terras  inv-fit ,  tum  ibi  cunctarum  genti  um  arx 
ejfeti  &*  Imperium  %ubi  mox  Chrijliani  nomini sj ut urum  erat  Caput .  Fio- 
rirono i  fuoi  ingegni  da'  i  due  Africani  fino  all'imperio  di  Marco  An- 
tonio; dopo  cui  la  Romana  eccellenza  cominciò  a  dar  crollo ,  come  di/Tè  Xaffbn-  P    ~* 
il  Taflbn-i  ;  ma  il  principio  del  fuo  vado  imperio  da  Romolo  nella  quin-  Jeri  ^  e% 
ta  età  del  Mondo  allègnano  .  Eran  le  Greche  lettere  pur  celebri  nel-  Cap.ì,6t  *       ? 
l'Italia,  e  Marco  Tullio  apertamente  ragiona,quanto  nella  Magna  Gre- 
cia fiori/fero  anticamente  le  difcipline  9  e  le  buone  arti  de'  Greci, che  poi 
col  tempo  a  poco  a  poco  nelle  Terre  d^i  Lazio  parlarono  ,  e  vi  furono 
con  grande  avidità  abbracciate  .  Dalla  Greca  nacque  la  Latina  lingua 
ne'  tempi  de*  primi  Confoli  di  Roma,  e  ben  li  vede  bambina  nelle  Leg- 
gi delle  dodici  Tavole  prefeda'  Greci,  e  crebbe  poi ,  e  fiorì  nel  tempo  de* 
Gracchi  ;  ma  come  in  Roma  fi  fieno  le  Scienze  introdotte  ,  io  deferì  ve      Blondus  m 
Flavio  Biondo  .  Che  fieno  (late  antiche  le  lettere  nell'Italia  ,  ben  fi  cava  Roma  trmphm 
da'  libri  Rituali  degli- Etrulci ,  de'  quali  abbiam  fatto  menzione  ,  e  Pita-  lib.4. 
<?ora  venne  nell'Italia  regnando  in  Roma  Tarquinio  Superbo.  Archilo- 
co  Poeta  fu  a'  tempi  di  Tulio  Oftiiio;  ville  Elchilo  Tragico  aliór ,  che  la 
Plebe  Romana  li  appartò  nel  Monte  Sagro  f  e  fi  crearono  i  Tribuni ,  ed 
Empedocle  Agrigentino  fu  quando  ifei cento  Fabj  furon  morti  prelìò 
il  fiume  Cremerà.  Afferma  Geilio,  che  dopo  la  prima  Guerra  Punica,  e 
fatta  la  pace  con  Cartagine  ,  L.  Livio  Poeta  incominciò  ad  in  legnar  le 
favole  in  Roma,  e  dagli  fteilì  Comici ,  e  Scrittori  recitavano  ,  e  poi  En- 
nio ferirle  il  duodecimo  Annale  ;  indi   [scq  le  Tue  favole  recitare  ancne 
Kevio.  Cominciata  la  (èconda  Guerra  di  Cartagine^fioriron  M.  Catone 
Oratore ,  Plauto  Poeta  ,  e  vennero  in  Roma  per  Ambafciadori  di  Atene 
Diogene  Stoico,  Cameade  Accademico,e  Critolao  Peripatetico.;  indi  fio- 
rirono Q^Emiio  Cecilio  ,  e  Terenzio  ;  poi  Vacuvio ,  Accio-,  e  Lucilio  .  Dagli 
Autori  ile  Ili  recitavanli  ìtfivole^  e  iì  ftimavan  più  gli  Annal  detti  Muf- 
fimi ,  perchè  prima  la  memoria  de'  fatti  pubblici  notando ,  il  lolo  Pon- 
tefice Mallimogli  fcriveva:ondeTu  Ennio  da  Scipione  Africano  ono- 
rato, e  Polibio  da  Scipione  Emiliano  ,  perchè  gli  Annali  formavano  .  In 
maggior  conto  furon  poi  tenuti  iFilofcfi,  e  gli  altri  nelle  arti  liberali 
periti  5  come  ai  dir  di  lìlpiano  erano  i  Gramatici ,  ì  Rettorici ,  i  Geo- 
metri,  e  gli  Aritmetici  ;ma  giunta  al  fuo  fiore  la  Repubblica  ,  gli  ftudj 
tutti- delle  feienze  grande  onore  acquiftaronoj  ed  4Jmio  l'olitone  fu  il  pri* 
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mo  ad  aprire  una  Libraria  a  beneficia  degli  Studiofi  ,  gli  fcritci  degli 
Eruditi  in  ella  raccogliendo- Crefciuta  la  potenza  dell'Imperio  Romano, 
crebbe  il  piacere  delle  lettere»  e  Marco  Tullio  a  Varrone  fcrivendo,  ino- 
ltrò quanto  grande  era  il  diletto  >  che  fi  trovava  ne*  libri ,  avvitandogli* 
che  dopo  efler  giunto  a  Roma ,  con  gli  antichi  amici  era  in  grazia  tor- 
nato »  quali  erano  i  libri ,  come  fecero  i  Tuoi  Antichi  dottiilimi .  Catone 
Cenforino  vecchio  di  anni  ottantafei  trattò  una  Tua  Cada  in  giudizio  con- 
tro la  gioventù  temeraria»  imparò  le  Greche  lettere ,  e  la  ragione  civile* 
Catone.  Uticenfe  anche  in  Senato  leggeva  libri  Greci ,  ed  altri  efempj  tra- 
cciando »  Cayo  Cefaredonb  la  Cittadinanza  di  Roma  a  tutti  i  Medici,  e 
Dottori  delle  arti  liberali  per  allettargli  a  ftarein  Roma  ,ed  altri  onori 
agli  Uomini  dotti  aflègnaron  tutti  i  buoni  Imperadorù 

2.     Può  però  l'Italia  gloriare  non  fola  de' fuoi  proprj  Italiani,  che 
nella  dottrina  furono  illultrii  ma  di  quegli  Stranieri  eziandio»,  che  o  nel- 
l'Italia le  lettere  appararono  »  o  nella  iterTa  la  ftanza  loro  elegger  volle- 
ro», varj  uficj  e  profeifioni  eflèrcitando »  e  molto  più  di  coloro». che  Ciò 
jL  iJ^fj^v  C  tadini  divennero-  Vogliorc  già  le  Civili  Leggi,  come  pur  l'avverti  Fran- 
ge   munì*  à  cefeo  de  Pietri  rche  due  patrie  può  avere  ciafeheduna,  d'origine  runa» 
trigjib.io.      e  l'altra  di  refidenza  j  ed  ambidue  proprie  e  principali  lì  dicono  »  Così 
L*Ubeo*é  /.  moki  fono  tra' Romani  annoverati i ancorché  in  Roma  non  nacquero; 
ajjumpvo»  ^  ma  ivi  oli  allevarono,©  abitarono»*  ola  Cittadinanza  ottenuta  rvarj 
'^'Jfi   •    "*  tifici  esercitarono  :  e  cosi  Cicerone  era  di  Arpino  ,  Livia  Padovano  »  Vir* 
édMurtc*      ^^  Mantovano  r  Seneca  Spagnuolo  »  e  di  altri  affermar  lo  fteilò  pollia- 

-di»..-;    )a„    *no  ;e.  vi  erano  anche  Greci»  divenuti  Romani,  ed  altri*  che  fotta  il  Ro- 

y retri     sjror,  .  _      .    .  .  ,.    , .    .       .. 

d*iN*ÉM&iim  mm&  Imperia  erarr  pure  tra  Latini  annoverati  decolla  latina  linguai 

&to&.  feri  ver  vollero  .. 

3*  Venne  in  tanta  dignità  la  Lingua  latina»-  che  tutto  il  Mondo» 
era  forzata  ad  impararla  ,  e  non  coitumavanai  Romani  dare  udienza 
all'altre  Inazioni  »  che  la  lor  lingua  ignoravano  ;  ancorché  Molone  Ret- 
torico  maeftro  di  Marca  Tullia  fu  il  prima,  che  in  lingua  greca  folle 
«dita  net  Senato  *  Fiori  la  ftefià  lingua  nel  tempo  de'  Gracchi ,  in  cui  le 
Scienze  *  e  Fé  arci  Umilmente  fiorirono  ;  onde  fon  moki  gli  Scrittori  in 
quella  età  celebrati ,  come  tra  gli  Storici  Giulio  Celare,  Tito  Livio ,  Sal- 
fatftio*  Valeria  Mailìmo?  Velleja  Patercelo,  Quanto  Curzio,  ed  altri  ;  tra 
gli  Oratori  Cicerone  Principe  della  Romana  Eloquenza  9  i  due  Gracchi* 
Caja  Fannia,  Catone,  Lucio  Grafia»  ed  altri  in  gran  numero  dalla  ftefla 
Cicerone  rammentati ,  e  lodatile  tra* Poeti  Virgilio  >  Orazio,  OvvidiOy 
Catullo*  Tibullo  ?  Properzio,  e  tanti  altri  *  i  quali  tutti  ad  effaminare  1$ 
"voci,  ed  a  farne  la  fcelta  attendeano:  ma  Cicerone*  Celare,,  Livio,e  Vir- 
gilio fi  hanno  per  padri  della  Lingua* 

4.  Segai ron  poi  nell'altra  età  dopo  1  tempi  di  Tiberio  altri  Scrittori, 
come  tra  gli  Storici  Cornell*  maeiìra  di  Politica  ?  Lucio  Floro7  Ci  ufi  imi  e 
Svetonioi  tra'  Poeti  1'erfio*  Lucano  f  Marziale*  Stazio  Giovenale  ,  Marulky 
Claudi  ano  i  Prudenzio  t  Silio  Italico  »  oltre  gli  Scrittori  di  altra  dottrina* 
come  Seneca^  Quintiliano,  Vomfonio  Mela,  Columellar  Macrofoios  i  due  J7f- 
xj ,  Gsllio  ,  e  tutti  gli  altri  di  nobil  fama  .  Era  por  grande  la  febiera  degli 
UoKjiru  fieli  faper^  periti  *  che  qui  riferir  go»  jpi&aigo  >  cosi  nella  fola 

fol- 
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fetfa  Teologia  de'  Gentili  celebra vanfi  tra'  Romani  dopo  Numa ,  vari 
Uomini  dota,  e  Marco  Tullio,  e  Varrone;  ed  avea  ogni  «Scienza  i  fiaoi 
profenWhe  le  davano  pregio  e  fplendore. 

f .     Vifìèro-molti,  e  fiorirono  prima  di  nafcer  €rilto  Signor  noltro,ed 
abbiamo  ancoraggi  rottogli  occhi  i  dotti  fcritti  loro,e  di|eili  in  varj  luo- 
Phi  di  queft'Opera  ci  converrà  far  menzione  ♦  Ma  qui  di  alcuni  vogha- 
mo riferir  qualche  breve  notizia ,  valendoci  di  quei  giudizj ,  che  il  Pope- 
blunt  Inolefe  ne  ha  raccolti,  e  cosi  di  altri  diremo  ne'ieguenti  fecoii.O-     Popcòlunt. 
tone  Cenforio  fu  Cittadino  Romano  ,  di  patria  Tulculano  ,  Tribuno  de'  Cmfur.akbr. 
Soldati  nella  Sicilia  ,  e  Gonfole  in  Roma  .  Nacque  232.  anni  prima  di  Autor. 
Crifto ,  e  di  lui  diiTe  Quintiliano  :  M  Cenfirius  Caio  idem  Or  citar  ,  idem    Quintil-  //£• 
Hi  fiorì  a  condì  t  or ,  idemjuris ,  idem  rerum  rufticarum  feritiffimus:  inter  iz.cap.  11. 
tot  opera s  militi  a,t  anta  s  domi  contenti  ones,  rudi  J sculo  literas  Oracas  aia- 
te )am  declinata  didicitA  fuoi  libri  De  Originibus  pubblicati  da  Annio  di 
Viterbo  non  fono  tenuti  per  fuoi  ;  ma  più  toftohnti;  e  dice  il  Panvjnio,  onuphr.  Pan, 
che  ferirle  più  libri  delie  Origini  Catone,  e  molte  paroledelio  fteno  fono  vmj.uAmi- 
citate  da  Terenzio  Varrone  ne'  libri  De  I{_e  B^uflica  ,  da  Cicerone  nelP  qu^eron.  c.?r 
Orazione  prò  Cn.  Piando  ,  e  nel  quarto  delle  Quefiioni  Tufculane ,  ed  in  al- 
tri luoghi ,  e  pur  nell'Opera  pubblicata  da  Annio  non  lì  leggono  ;  e  pe- 
rò foggiugne  :  Quibus  ratiombus  illudfatis  intelligitur  eos  omnes  aut  fai* 
fos ,  aut  commentitios  ,  aut  certe  vanos  ejje  libellos  ,  illos  imperfiBos,  atque 
omnibus  modis  obtruncatos  ,  minimeque  cum  cateris  conjlantes  ,  Dice  il 
Popeblunt  ,  che  ejus  operwm  Fragmenta  ab  Aufonio  Pop  ma  Fri/io  colle- 
tta $  &*  notis  illufirata  font  ;  e  di  Annio  abbiamo  largamente  ferino  nei 
cap.^.  Italiano  fu  Ennio  ,  e  nacque  nell'antica  Rudia  ,  di  cui  gii  Scritto- 
ri contrattano,  fé  in  Calabria,  o  ne'Salentini,  o  altrove  fia  (tata.  Nacque 
237.  anni  prima  di  Crifto  ,  morì  in  Roma  in  età  più  di  Ottanta  anni  ,e 
delle  fue  Opere  ,  che  fcriile  ,  cioè  de'lìbri  degli  Annali ,  deììs  Satire^  delle 
Commedie  e  Tragedie  non  altro  abbiamo ,  che  alcuni  verlì  da  Autori  an- 
tichi citati  .  Ovvidio  di  lui  dille  :  Ennius  ingenio  maximus ,  arte  rudisi  Ovi&^<?  Tri* 
e'1  Polle  vino  :  Ennius  prìmum  inter  Latinos  Poeta  s  Epicos  locum  obtinet->jiib. 
quem  ér  V  irgilius  [ibi  imitandum propofuit:  &*  M.  Varrò  difcipulnm  Mu-    Poffevin.  in, 
forum,  quemadmodum  M*  Tullius  Cicero  fummum  Epicorum  Poetam  ve-  Bibliotb. 
cat .  Poeta  Comico  fu  Plauto  natione  Itatus  ,  patria  Sarfmas  ,  come  dice 
il  Volilo  :  vitìb  ne'  tempi  di  Pacuvio  ,  e  di  Azzio,  negli  ultimi  anni  del-      Vofsius  de 
la  (econda  guerra  Punica  ,  e  fiorì  182.  anni  prima  di  Crifto  .  Plautus  ho*  Poet.  Latin» 
mo  lingua  ,  atque  eleganti  a  in  verbi  s  Latina,  princeps  ,  fu  detto  da  Aulo 
Geli  io  >  e  fende  il  P.  Rapino  :  Plautus  in  Dramatum  fuorum  dejìgnatio-    Gellius  nctt. 
nibus  ingeniofus  efi  ,infuìs  imaginationibus  feliciter  audax  ,  in  inventio*  Attici. 1.0.17. 
ttefertdis  ,  infulfistamenfacetiis  non  caret  1  quafaltem  Horatii  palato  P.Rapin.  Re* 
nonJapiunt,&-c.  Fu  di  Cartagine  Terenzio  Poeta  Comico  ;  ma  liberto  diflex'Partic-  in 
Terenzio  Lucano ,  e  conofeiuto  d'ingegno ,  fu  erudito  dal  padrone ,  da  VoeJ:  ?arU  z* 
cui  pure  ottenne  la  liberta.  Fiorì  15-4.  anni  prima  di  Cnfto,e  di  lui  (crii-  ReJiex-2'6- 
fé  TOfmanno ,  che  Comedi*  egregiam  rationsm  exaogitavit  ,  in  Dramati- 
busfuisinimitabilis  .   Rjgula  puritatis  ,  è*  elegantiarum  latini  fermonis 
k  Tullio  habitus.  Fu  celebre  129.  anni  prima  di  Crifto  Lucilio  >  e  di  lui  Voff.  de  Poet. 
fenile  il  Voffio  ;  CV  Lucilius  vetus ,  é-  -venujlus  Poeta  ,  nazione  \talus%  Latin. 

1    7r  patria 
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patria  Auruneanus  ,  natus  ejì  Olymp.  1 5*3.   obiti  Neapoli  Olymp.  169.  aù 
publi  co  funere  elatus  .  Magnusfuit  Magni  Eompeji  Àvunculus  .  Bello  Nu~ 
marnino  fub  Scipione  Afiic ano  militavit  .  Erimus  Satyram  tnduxit ,  in 
,      crob.        qua  efi  magna  ufus  libertate  y  fi  non  nìmia  .  Così  da  Macrobio  fu  detta 
aturna  .caj>.  ^uciijus  acer  ?  &  vi0lentus  Voeta  .   Arunca  era  Citcà  già  vicina  a  Bene- 
1     -  vento  ,  come  abbiam  detto  nel  cap.  7»  Fu  pur  celebre  105.  anni  prima 

di  Grido  il  Poeta  Lucrezio  Romano  9  e  Filoiofo  »  di  cui  (Priveremo  nel 
cap*iy.  artici,  e  li  ammazzò  da  Te  ftetio'  in  età  di  anni  44.  perchè  im- 
pazzì per  una  bevanda  amatoria  ,  che  gli  fu  daca  >  e  quando  nella  pazzia 
Itefla  avea  qualche  quiete  di  mente  ,  iciille  1  Cuoi  libri  da  Cicerone arn- 
^ul.  Ge!l./.i.  mendati  >  cerne  dice  S.  Girolamo  .  Da  Aulo  Gellio  fu  detto  Eoeta  inge- 
voci.  Attk.t.  nio%é-'  facundi  a  pacellens'3e  Giulio i  Cefare  Scaligero  t'appellò  Uomo  divi» 
21.  no,  e  incomparab  le.  Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Arpino  nel  Regno 

Jui.Cnef.Sca-  di  Napoli  105- .ann  puma  diGriito,ed  è  appellatoli  Principe  della  Latina 
hg.Comwent,  eloquenza  .  Molte  Opere  egli  fcrifse ,  e  molte  ti  fono  anche  perdute;  on- 
in  Arijt.  Hìjt.  ^e  ^g^  ^  ^4ureto  :  Ciceronis  Scriptcrum  vix  decima-m  par tem  reliquawp 
tu  A?m  ah  kabemus  yearumque  multi s  par -ti bus-  mancam  ,  &  mutilam  •  Si  deiàde-- 
*et  /1*  Vir  rano  ^a^J  ^0Bmrn  diMti  l  ^U0Ì  ^kri  perduti  De  J^epublica  ;  e'iLipiio  fti- 
left.cap.ì.  "  irìd  9  c^e  ^  ^^r0  &e  Confolat ione  non  fia  fuo  .  Gaipare  Scioppio  così  delle 
%tp£.  Centuv.  ^ue  Opere  fciiiìe  :  Ex  omnibus  Ciceronis  operibus  r  Orationes  %  libri  de  Qjji>~ 
gpji.ad  JtaUé  ciis  ,  6^  Tufculanarum  Qufjìicnum  diligentffimam  ?  aefapius  itera  tam 
Mijpajt,  epju  letlionem  merentur  ;  Epijiolaverò  cmnes  *  qui  eas  fumili anjjìmè  reddide- 
jl4-  m      rint  9  hoc  grafi ant  y  ut  nefivelitquidempjjìt  non  eleganter  Jcribere  .Lo? 

ScioppiUs  f^eilò  a£ermò  il  Mureto  ,  così  dicendo  :  Ego  quìdem  quomamad  pptrè->  &* 
Zonfultat.    p.  emenffatè  loquendum  nullius  omninb  libri  le&iouem  utiliorem  ,  quhm  Epi- 

|   .vo  -1*  iolarum  ad  Atticum  \udico  ,  quoniam  eas  Latina  linpua  (indio lì s  pervs- 

M.  Knu  Ma-  /  7  .;  v».  /  /         /  r- , ■    •      r 

q  lutandas  *  mani  bus  ,  ^?/^5  ocuus  comevendas  ?  ad  ver  bum  ,  p  peri  pcj- 

wclum.2.  '     *  jf^  >  edifcendas  cenfeo.  Giulio  Poggiano  per  lo  ftudio  della  lingua  1  ioli  ilr 

2u\.  Pogianos  ^r^  ^i  Cicerone  fìimò  neceilarj  ;,  così  fcrivendo  a  Nicolò  Fitzerberto.  In- 

EpiJL  in  jìns  glefe  in  una  Epiftola  da  Roma  inviata.  Ego  quamdiu  mìhi  arbiiratu  me& 

Jib.  z.  EplfieL,  Jiudsre  licuit?  unum  aliquot  menj.es  ex  Latini s  S cripton bus  Ciceronem  le* 

^wetu  gì  +  Nam  in  omni  ratione  optimum  quemque  ,  ®~  illum  unum  imitandum 

ejje  cognoveram  .  Quare  cum  illum  ìpjum  Cicsronem  latina  lingua ,  (è*  elo* 

jquentia principem  effe  conliaret  5  rejeci  cateros  Latini tatis  auB&res  ,    Qu& 

infiudio pvimùm  dabam  opera-m  9utjiatuza  ejje&t  tempora  é*  Jì udendo  <SP 

feri  ben  di  mea  • 

6.     Nacque  Varrone,  fecondo  Efcifebio  114.  shiif  prima  di  Crifto  5  e 
•EufeB*  %n  morì  26*  anni  prima  di  età  d*  anni  E8.  e  fu  ftimata  cosi  dotto  y  chei 
€hron..  ^j0j  Ga}uanjat0fi  j^dicean  Forco  di  lettere^Q  da  Seneca  fu  appeliatoi^r- 

folat  ad'Hei  ro  doCtiJJimus  \omanorumi  da  Àrnobio  l  Varco  ilie  E^omanus  multifor- 
*ap*%,  •  mi  bus  eminens  difeiplinis  ,  ^'  in  vetufiatis  indagatane  rimai  or  :  esi.ac« 

ilrnoB.  4«T-  Sanzio  di  Im  kriiJè  :  Marcus  Varrò  ,  quo  nemo  unquam  dctlicr  *  #£  //f ///f 
verjus  Gent.  ^acos  quìdem  ,  ^e  ^^  apud  Latims  vixit .  Compole  24.  libri  J>  //?/- 
i.^-.  gua  latina  *che  a  Cicerone  avea  dedicati  :  le  Satire  Menippge  ;  delle  tf/^c*- 

Ladant.  /.  1,  rò<ì  umane  9  e  divine :i  ìihii  Be  Vita  Eepuli Romani  *  l'opera  Hebdoma- 
Divin*  inJHu  dum  r  che  contenea  le  Immagini  ^  e  gli  Elogj  degli  Uomini  dotti  :  il  1U 
f ^ U  J)J9  df/oett  ?  ^  *Me  ©r/g/^/  fcenUhe  > ed  altri .  Di  ini  dille  il  Critico  Eraf. 

mo;    ' 
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mo  :  Varrò  oBogeftmum  agens  annumfcripfu  librosd»  ^  e  gufile  a  ,é«  ita  Erafms  hl 
fcnpfit.ut  ex  bis  videatur  adhiic  alacri  animo finfle,  er  finjtjje  fiudmum  £M, 
dulcedinem  .  Ne'tempi  di  Giulio  Cefare,  e  èi  Ottaviano  viiìt  Diodoro^ Si- 
ciliano nato  in  Agira  di  Sicilia ,   e  fu  celebre  feilanta  anni  prima  di  Cru- 
fto  .  Scriffe  la  Biblioteca  Ifiorica  divifa  in  quaranta  libri ,  de'quah  non  al- 
tri abbiamo-,  chequindeci,  e  deferirle  una   lftoria  quali  univerfale  del 
inondo,  trenta  anni  confumandovi  ad  iscriverla,  come  afferma  egli  ftel- 
fo ,  e  perciò  fece  viaggi  r^ell'Afia  ,  e  nell'Europa  per  vedere  i  luoghi  ,  di 
cui  fcriver  dovea.  L'acculano  però,  che  fu  negligente  delle  Iftone  dell' 
Italia,  tanto  più, che  ne'faoi  tempi  il  Romano  Imperio  fioriva;  che  con- 
fale le  cofe  de'Romant ,  perchè  forfè  la  lingua  de'Latini  ignorava,  e  che 
molte  favole  raccontò  per  vere;fpezialmente  degli  Dei  delie  genti,  e  de-* 
gli  Eroi ,  de'quali  fcrifìe  all'ufo  de'Poeti  ,  come  olièrvò  Fozio  .  Da  moki 
è  nondimeno  lodato,  e  Giuftino  Martire  lochiamo  cekberrimam  Gra- 
corum  hVJhrìcorumi  e'1  Poflèvino  lo  feusò  molto  nello  iìilé,  perchè  ferii-    Polle vio.  mu 
fé  una  Storia  univerfale  ,  foggiugnendo  :  Fieri  enim  vixpqffit  rut  ii,  qui  Bibliotb. 
tantam  moliuntur  molem,  cum  in  varios  autbores  incidunt%è  quibus  colli- 
gunt  pel-multa  ,  ne  variationem  aliquam  concipiant ,•  certe  àum  in  texm- 
dis  rebus  incumbunt ,  non  adeò  tantam  verborum  curam  babere  pojfunt* 
Fu  del  Regno  di  Napoli  Salluftio  Crijpo  f  nacque  in  Amicerno  de'Sabini*  ^ 

eFrancefco  de  Pietri  dille  in  Aquino  ,   oteantaquatcro  anni  prima  di  Franc.de Pie. 
Crifto ,  e  morì  dì  anni  fi.  fecondo  Eufebio,  Di  lui  diffe  Lodovico  Vives: tV2  #™r**W» 
Salluftius  rerum  Promanar  um fior  entijfimus  Autor?  ut  inquit  Tacitus,fre-  ' l  * Q  *  '  * 
quens  ejl  in  manibus  puerorumifed  mi  hi  aptior  videtur  provetìioribusJni* 
mitabilis  efi  in  illius •  f cripti s  pratia^qua  quotìefeumque  rspetita^iunquam- 
tadiumfui ,  autfatietatem  afferant.  Da'Greci  fu  così  Rimata  la  fua  Ifto- 
jria  ,  che  Zenobiade  Sonila  in  greco  la  tradurle  ,  come  dice  Svida. 

7.     Giulio  Ce/are ,  che  nacque  oS.anni  prima  ài  Grifto  fu  celebre  nel- 
l'armi ,  con  coi  conquido  l'Imperio  di  Roma,  e  nelle  lettere,  molte  ope- 
re avendo  (critto  ;  benché  le  Iftoriche  fole  fi  trovino?  cioè  i  fette  libri  De 
Bello  Gallico  ,che  Planude  ,  o  altro  in  greco  tradurle:  e  i  tre  libri  De  Bel" 
lo  Civili .  Quintiliano  molto  lo  lodò ,  così  di  hi  feri  vendo:  Cajus  Cafar  fi  Quintili  /.  lo» 
foro  tantum  vacajjet  ,  non  alius  exnojìris  con  tra  Ciceronem  nominaretur*  cap*i. 
Tanta  in  eo  vis  ejl  7  id  acumen  ,  e  a  contentio  ,  ut  illam  eodem  animo  di-  Lipflus  &fdu 
xijje ,  quo  bellavit ,  appareat  .  Exornat  tamen  bac  omnia  mira •  Sermoni 'h  ad  Maximi  . 
cu\us  proprie  Jìudiofusfuit ,  eleganti  a  *  Il  Liplìo  diiìz  de'  fuoi  libji  :  Com*  Triu'om* 
mentarii  fi^nt ,  &"  nihilpollicentur  ?  pr&ter  nudam  ,  fìmplicemque  narra-  m^nt' 
tionem:  ed  in  altro  luogo:  Cafijr  ,  ctzteroqui  minime  Sui  contemptor  com-  Et  {n  noft  ad 
mmtarivs  inScripfit-,  non  Hijkrias:  ®"  hoc  ipfo  laudem  veram  meruit^  quod  p0itt.  ÙU  u 
fafiim  affeSare  contempfit.  Di  lui  pur  difìQ  il  Glareano:  Scnpfit  Cajar  bos  cap.9. 
commentarios  in  Cafiris  ,  <3* Succifivis  quidem  horis  ,  quibus  berclèvelob  Hen rie.  Gte* 


^'!!L',""2'. ~  -&"""*  *"**%* ft-  *  >otciuuiu    vciuciu  ìtiuiu  nuu  enei     ri^Bfi    Ver' 

poiiibile,  che  Celare  tutto  applicato  alla  Guerra  di  Francia  ,  abbia  pò-  ^Onlìon  in 
tuto  con  diligenza ,  delia  Religione  ,  de'riti  ?  delie  cerimonie ,  e  de'coiiu-  J^ori 


lìti 
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mi  de'Galli  informarli  ,  e  credè  aver  riferito  quelle  cofe  ,che  racconta- 
te gli  furono»  Soggiugne  però  ;  habet  enim  abfurda  nonnulla ,  quale  illudi 
Gallis  moremfuijjb  ait ,  ut  male  haBentes  ,  immola  turos  fife  Diis  immor- 
talità ?  recuperata  quamprimum  pmfpera  valetudine  ,  voverent.  Probabile 
certe  ejl  eos  agrotare  waluijjè,  quàm ifanos faBos  in  vi&imam  enee  ari .  Ma 
chi  legge  le  ftravaganze  de'  Gentili  ,  ciò  non  iftimarà  eiTere  troppo  Ura- 
no; molto  più,  che  ftimavan  fomma  gloria  conlagrare  a'  falfi  Dei  la 
lor  vita  ;  e  gli  antichi  Galli  fpecialmente  fono  da  Cicerone  biafimati, 
perchè  degli  Uomini  faceano  fagrificj  ,  come  in  altro  luogo  abbiam  ri- 
ferito .  li  Verdero  biafimò  pure  ,  anzi  trattò  da  maligno  Paolo  Emilio, 
che  tralafeìò  alcune  cofe  della  Francia ,  come  riferiremo  nel  Secolo  XVI. 
iilCap*  42.  Il  Glandorpio  afferma  ,  che  Aulo  Irzio  fu  amico  e  familiare 
di  Gefare  ,  e  difcepolo  di  Cicerone  ,  e  ftabilito  Confole  »  nel  quale  onore 
Luifin,  /.*.  difendend°  la  liberta  contro  Antonio ,  morì  .Scriflè  De  Bello  Africo  uà 

P/irerg.cli  u  *  picciolo  Commentario,  e  diffh  dì  lui  Francefco  Luifino:  Quis  ejl  tam  in- 
genti tardus  9  qui  verbi s  Hirtìi  optimi  lingua  latina  Autoris  Horatium 
Vives    de  nm  inttlligat  ì  ma  il  Vives  fenile:  Commentarti  ab  Hirtio  additi,  vel  Op- 

'I  radend.Di-  p-l0  ^fanèfunt  a  Hi  ,  quàm  Cafaris  :  minus  & pur  itati s  ,  dW  ma]èflatis  ha* 

fapl,   4.  feHt  ^  ut  Cafarianos  à  Principe  fcriptos  appare ant ,  alter os  a  privato .  Di 

trenta  anni  morì  in  Roma  Catullo  Veronefe,  che  fiori  44«anni  prima  di 

Barthius    /.  cnft0.  Fu  appellato  il  Dotto;  onde  dille  il  Barzio:  Catullushunc  Do&i  ti* 

3S.  e.  7.  4«f  fpilum  ab  coavisfuis  non  alia  de  caufa  re  tuli  t ,  quàm  quod  Gracorum , 

vtrjar.  ^^  inimitabili  a  putabantur  ,  latinis  literis  erudite  exprefferit .  Neque 

enim  puto  meliorem  Gracarum  Venerum  ante  Catullumfmfie  ,  quàm  il* 
lum  ìpfum,  qui  metrorum  genere,  qua  illis  folis  data  videbantur  ,  incom- 
parabilifuccej "su  primus  Latinis  tranfcripferit .  Quod  non  ignoravi t  Mar* 
tialis,  cumfcripfit.  Verona  Do3i  syllabas  amai  Vaiis.  Altra  cagione  afFe- 
gnò  Carlo  Stefano,  che  fendè:  Latina  pur itatis  cufiosfuit  religi  nfjjfìmuf% 
undè  &'  DoBi  cognomen  meruit.  Alioqui  lajcivus  ,  <&*  fupra  modum  mor- 
dax\  utpote  qui  ne  Cafari  qnidem  \am  rerum  poti to  pepercerit .  Marziale 
di  lui  pur  così  dille  ; 
■  Martial./.i4»  Tantum  magna  fuo  debet  Verona  Catullo  , 

EpAóy.  Quantum  parva  fuo  Mantua  Virgilio. 

Fu  ancor  di  Verona  Cornelio  Nepote  Iilorico  in  tempo  di  Giulio  Gefare, 
e  fiori  4o.anni  prima  di  Grifto  :  virTe  fino  al  quarto  anno  di  Augurio  ,  e 
ferirle  i  libri  degli  Uomini  illufiri ,  in  cui  vi  fono  ventidue  Imperadori: 
così  ancora  degli  Scrittori  illufiri ,  e  la  Cronica  delle  cofe  Romane .  Di  lui 

Scìoppius  De  diilè  lo  Sdoppio  :  Limatijfimus  Scriptor ,  cujus  \udicium  Cicero  revereri 
Jylo.pagA$}.fokt.  Di  quefti  tempi  fu  pure  Vitruvio  Architetto  di  Giulio  Celare,  e  di 
Ottaviano  ,  che  (criiTe  diece  libri  di  Architettura ,  e  benché  alcuni  l'ac- 
culino; fpeziaimente  lo  Scioppio  ,che  eilendo  Autore  dell'ottimo  feco- 
lo,  ferirle  con  voci  della  plebe,  e  pellegrine,  e  con  Grecifmi;;  nondime- 

Vitruv./ifc.i.  no  lo  fteflò  Vitruvio  fi  feusò  dicedo.  Veto  Cafar  @*  à  te,&  ab  iis,qui  me  a 

e  ap.  1.  voluminafint  leBuri,ut  Jìquid  parum  ad  artis  Gramatica  regulamfuerit 

explicatum,  ignofeatis.  Namque  non  uti  Summus  Philofopbusì  nec  Pfoetor 
dìfertusy  nec  Gràmaticusfummus\fed  ut  Archite&us  bis  literis  imbutus 
hac  vifus  furn  fcribere  .  E  veramente  gli  fu  neceflario  di  voci  greche  fer- 

virfii 
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virfi;  perchè  da  Autori  Greci  la  materia  raccoìfe  :  e  di  voci  della  plebe, 

dovendo  moke  cole  nominare  ,  che  dalla  plebe  erano  così  appellatele 

trattate;  come  ditte  il  Borrichio.  Leon  Batifia  Alberti ,  che  ferirle  pure  di  Borrich.Co^ 

Architettura ,  in  più  luoghi  ha  Vitruvio  riprefo  ;  benché  fìa  di  grande  tau  de   var, 

autorità 

gno , 

Cornelio  Gallo  ,  Tibullo  ,  Baflò  ,   e  con  altri  di  quel  tempo  ,  e  non  da 
venti  anni  prima  di  Cri fto  .  Per  li  Tuoi  quattro  libri  dell'Elegie  dallo 
Scaligero  è  detto  Propertius facili 's  ^andidus  ,  vere  elegiacus  :  terfior  ta-  juj#  Cxc.  Sca- 
men,  quhm  exifiimatus  efi  a  Critici*;  nam  gr  amat  qu&dam  ,  qua  mini-  ijger  DePoet* 
me  fimi  vulvaria  .  Dall'Ofmanno  è  appellato  Ekgiacorum  Poetarum  p.Si$. 
omnium  facile  Princeps.  Ma  fu  di  altro  fentimento  il  P.  Rapino  ,  che      R^        R^ 
ferirle  :  Qui  omnium  optimè  inter  Latino;  fiylo  Elegiaco  feri pferunt  ^funt  n'ex*j-*rt)Cm  *9 
Tibullus  ,  Propertius  ,  Ovidius  ,  Tibullus  elegans  ,  h*  politus  efi  :  Proper- >*'*'  ^tfie9Ja 
ti us  nobili  s,  é*  jubiimis  ifed  utrique  anteponendo!  s  efi  Ovidius  ,  quia  fly-  z^n  ' 
lus  e)us  magis  efi  nativus  ,  magis  movet ,  <&*  aff?&us  ardenti  ore  s  prodi t* 
Cavaliere  Romano  fa  Tibullo  ,  e  nacque  nello  itefiò  anno  in  cui  («credè 
la  nafeita  dìOvvidio,  e  di  Meliate  Corvino;  fu  amico  di  Orazio, e  fcrif-  . 

fé  quattro  lrbri  di  Elegie ,  e  di  Amori  :  e  diflè  Quintiliano  :  Elegia  mihi  ^^i111"1'  ) 10* 
terfus,  atque  elegans  maxime  vi det tir  autor  Tibullus  ifunt  qui  Propertium  Cm 
malint .  Molti  altri  e  Poeti  ,  e  dotti  Uomini  in  quefti  tempi  anche  furo- 
no, de*  quali  nei  feguente  Difcorfo  vogliami  fare  menzione  j  perchè 
giunfero  ai  primo  fecole  dopo  la  nafeita  di  Crifto  ,  e  furono  veramente 
i  tempi ,  in  cui  molti  celebri  ingegni  fiorirono  ;  perlocchè  Cridoforc*      Chriftoph. 
VaCe  fcrivendo  di  Grazio  Falifco  Poeta  ,così  dirle  :  Ecce  antiquum  Poe*  Vafc  prafau 
tam  latinum  ,  Virgilio^  ®*  Ovidio  coavum,  qui  celeberrimusfuit  puro  ilio  tutte    Gratin, 
feculo  ,  quo  amplijjima  ingeni  a  fior  uerunt  ;  6"  Poefis  feverijfimorumjudi-  de  Venatione. 
cum  cenfuraobnoxiafuit ,  qui  mediocribus  effe  Poetis  non  concejfere.  Viflè    (jafp,  Banfi, 
il  Falifco  in  tempo  di  Ovvidio  ,  e  fu  fcrictore  Cynegeticorum  ,  cioè  della  jidverfar.  ftil 
Caccia:  il  Sannazaro  io  pubblicò,  e  Giano  Ulizio  nel  i645'.l'iliuftrb  col-  cap.i6,p.if. 
le  note  ♦  Diiiè  di  lui  il  Barzio  .  Fe/iciffìmum  latinorum  feculum  facile  in  jul.  Cxù  Sca- 
Gratii  poemate  agnofeas  ;  nihil  enim  vulgare  ,  aut  ineptum  inefi  ;  omnia  Ug.PoeticJib. 
eodem filo  gravitatemi  &*  eleganti  am  fervami  e  lo  Scaligero  :  Duo  elegante;  6.p.8fo.8fi. 
Poeta  venationis pracepta  foemate  tra&arunt  jGratius  ,  Ór  Nemejìanus*      Annius  in 
NemeJJa&ifiylus  candidus ,  nec  vulgare fonans.  Gratius  vero  cafiigatior*        Catone. 

8.  Viflè  ancora  nella  fteflà  età  Gajo  Licinio  Mecenate*)  e  della  fua  Macchione 
patria  variamente  gli  Autori  hanno  fcritto .  An nio  da  Viterbo  rafférmo  Critica  2.  al 
dell'antica  Vetulonia  :  l'Ab.  Macchioni  difle  di  Chiuli  fua  patria  ,una  Camurrin.per 
delle  dodici  Città  di  Tofcana:ii  Camùrrini  ,e'l  Cenni  Io  dicono  di  lafamìg.ain. 
Arezzo  :  aieri  lo  credono  Romano,  PAb.  Francefco  Dini  lo  difende  D.Eugen.  Ca- 
di Lucignano  in  Tofcana ,  e  moki  convengono,  che  fia  fiato  Tofcano.  niurrin.«*/fe 
Si  crede  nato  alli  1  ^.di  Aprile ,  come  da  Orazio  ti  cava,  e  dopo  la  morce  ^énni  hts 
di  Siila  ,  fettanta  anni  prima  di  Griito.  Fu  Soldato,  Capitano ,  Minittro,  dì  Mecenati 
eConfigliere  di  Ottaviano,  e  rinunziate  poi  le  pompe  e  grandezze  ,  fi  uimVit.  Me- 
applico  alla  letteratura,  a  cui  era  dal  fuo  genio  tirato,  molto  operando  a  eenaU 
beneficio  de'  Letteraci  uell'ozio  conceflògli  da  Augufto  •  JBbbe  a  cuore    iiorat.  4Ì.4. 

'  .  la.     Ode  il. 
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Pompoft.Let.  fc*  Splendidezza  e  magnificenza  ne'  Tuoi  Orci  fkuati  nel  Monte  Efquiii- 
JDe  Rom.Urbe  no  ,  defcritti  da  Pomponio  Leto  ,  e  dal  Nardini  ,  in  cui  teneva  alla  fua 
vetuft.  menfa  di  continuo  Uomini  letterati»  che  per  adularlo  ,  di  ftirpe  regia  lo 

Nardin,  Ro-  diflèro:  e  voglion  ,  che  fofTè  negli  (celli  Orti  un  picciol  Tempio  dedicata 
waantic.  Uh.  a  Priapo  loro  Dio  .  Molti  attribuifcono  a  Virgilio  la  lìriape)a  ,  che  lì 
rC%*A%     -      *e&°e  c°He  ^ue  opere;  ma  il  Giraldi,e,l  Cenni  la  (limano  depli  amici 
Girald.  Dial.  ^  Mecenate  ,  fcorgendofi  la  divertita  dello  ftiie  ,  e  Io  Sioppio  così  pure 
4*Sc'  t>       "    ^,mo  »  e  cne  ^e'  P°etl  »  c^e  °Sni*  giorno  andavano  a  Mecenate, d'alche-. 
Priapefa     **  ^uno  trivelle  i  verfetti  giocoli  nel  muro,eflendo  vario  l'argomento 
della  IteiTa  .  Credè  però  il  D'ini ,  che  più  tofto  per  ordine  di  Mecenate 
abbia  raccolto  Virgilio  quei  verri  oiceniifimi  ;  poicchè  negli  Orti  i  con-, 
greifì  eran  di  cofe  oneile  e  virtuofe  ,  non  già  in  ilcherno  di  quel  Dio  ,  a 
Horat.tojr.  cu{  fanno  dire  cofe  ridicole  ed  ofcene:  attediando  Orazio  ,  che  Mecenate 
non  gradiva  appreso  di  Te  ,  che  perfone  onefte  »  Facea  \erfi  egli  ttefio,  e 
compofe  varie  Opere,  come  de  Gemmis  %  nelle  quali  fu  perito  :  De  eulta 
fiio  .  Tragedia  Iromethei  ,  dr  O&avia  .  Hiftoria  ile  B^ebus  gefiis  Auguflu 
De  caujtsnaturatìbus.  De  Animalibus,  Dialogi  :  ed  altre  riferite  dal  Vof- 
Vofsius  Uh.  ilo,e  già  perdute .  Fu  aliai  generofo  co*  i  Letterati,  de'  quali  fi  acquilìò  il 
i.cap.2.0.        titolo  di  Protettore  ,  e  di  benefico,  onde  gli  fa  un'Elogio  POfman- 
Hofftaan.  in  no  ;  e  donò  ad  Orazio  una  Villa  deliziofa  in  Tivoli  ,  ed  alcune  poflèf- 
Ifia\  7  »       iìon'1  ,n  Sabina  ,  dopo  averlo  introdotto  nella  grazia  di  Augufto  ,  come 
Odel 6  '  afferma  egli  itelTo  .  Arricchì  pure  tra  gli  altri  Poeti  Virgilio  ,  che  gli  de- 

A-lVrtiaì.  epig.  ^^9  ^a  Georgica,  il  che  attefta  ancor  Marziale:  affai  gradito  gli  fu  Vario 
ICS#  Scrittor  di  Tragedie  ,  e  di  veri!  altri  ;  benché  non  vi  Sa  memoria  ,  che 

forièro  Rati  fuoi  amici  Ovvidio,  Tibullo,  Pedone  ,  che  aliai  lo  lodò  ;  Pio- 
zio,  e  Tucca  Poeti  di  quel  tempo,  Amò  Melifìò  Spoletino  Giamatìco  ,  e 
.      ;      fu  il  primo,  che  in  Roma  introduce  i  bagni  caldi,  come  dice  Dione  rife- 
f'b      c    gin*  r*t0  dal  Rodigino  .  Afflitto  per  più  anni  dalla  febbre  ,  che  gli  toglieva 
»ì-   <t]>;i1>  anche  x[  fonno,  morì  finalmente  negli  anni  di  Roma  746.6  quattro  pri- 
JZìqiiM.w.  ma  di  nafeer  Crifto  ,  come  li  cava  da  Dione,  avendo  lafciato  erede  Au- 
gurio,  che  molto  lo  pian  fé  ,e  confelsò  non  aver  potuto  ritrovar  due 
Uomini  atti  a  fupplire  alla  mancanza  di  Mecenate,  e  di  Agrippa. 

9.  Non  vi  è  dubbio  ,  che  le  dottrine  e  le  arti  ebbero  tutte  le  Nazioni 
dopo  il  Diluvio  dalla  famiglia  di  Noè  ,  che  Ci  propagò  per  li  luoghi  tutti 
del  Mondo,  varj  popoli,  e  varie  genti  formando;  ma  poi  andò  co'  i  vizj, 
e  coli'idolatria  affai  crefeendo  l'ignoranza ,  e  lafciati  affatto  gli  ftudjY 
molte  nazioni  divennero  barbare  e  rozze  .  Così  in  varj  tempi  le  ritro- 
\arono  i  Romani ,  quando  al  loro  Imperio  le  foggiogarono  ;  e  divenuti 
poco  meno  dd  Mondo  tutto  padroni,  le  fcìenze  ,  e  i  coftumi  v'introduf-* 
fero  .  Di  alcune  Nazioni  (  e  lia  pur  detto  con  gloria  loro,  veggendoG  ora 
L.FIorus  Uh,  a^a*  dotte  e  bellicofe  •>  e  civili  )  fa  menzione  Lucio  Fioro ,  dicendo  :  Afra 
t.cap.  1 0.  Fompe\i  manibus  faba&aìreliqua<)  qua  reflabant  in  Europa,  fortuna  in  C<e- 

farem  tranflulit:  reflabant  autem  immamjfimi  genti  um  Galli,  atque  Ger~ 
mani  ,  Ò*  quamvis  feto  erbe  divi  fa  ,  tamen  qui  vincer  et ,  habuit  Britan- 
vìa  .  Quando  alcun  Regnò  i  Romani  foggsogavano ,  vi  mandavano  i 
Rettori  e  Miniltri,  vi  fonclavan  Colonie,  e'rnolti  ancor  di  Roma  ad  abi- 
tarvi ,  i  quali  e  colla  pratica  ,  e  colla  dottrina  ?  e  coll'aprirvi  le  Scuole,  i 

loro 
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loro  coturni,  e  eli  ufi  v'introducevano ,  e  tra  le  altre  Città  Fianco  Mu- 
So^Xb  ifc§  in  Francia  Lione  al  direi  Pluteo    Giovanni  Boemo    W«u«h.  i* 
Tedefco  dopo  aver  narrato  i  coltomi  antichi  de'  Galli  ,  foggamfe  :  Ctte-  V%%n^ 
rum\pmanorum  commercio  multa  mutavi  contici  ;  tempus  inde  omnia  £  ™f 

in  melius  vertit .  Obfervantiffimi  itaque  hùdie  vera potatzs  fina ,  rem  àentium  tib« 
imperium  late  omnia  tenet.  Matrimonia  Italico  ntu  cei&brant ,  Iwerales  hC/t^l%9      J 
artes  multi  s  cura  exifiunt ,  *•  in  primis  divinar  um  artmmjludia  .  Gy* 
mnafwnti  quoà  Parijii  efl  id  demonfirat  .omnium ,  qua  ho  di  e  font  in  ter* 
ris  celeberrimum.Sunt  @r  Bj>manarum  literarum  appet  entrimi)  tic  lati- 
norum amuli^in  eo  fiudiorum  genere,  me  Graca  afpernantur >  Gosì  le 
Scienze  ha  poi  ogni  Nazione  da'  Romani  ricevute,  quando  era  il  Mondo 
idolatra ,  e  barbaro,  privo  di  dottrina  ;  perchè  già  padroni  del  Mondo 
tutto  divennero ,  focto  una  legge  vivendoli  in  quella   età  ,  e  fotto  uno 
imperio  ;  e  dice  Floro  ,  che  il  Popolo  Romano  ita  late  per  Orberà  terra-  X-  Fior,  liu 
rum  arma  circumtulit ,  ut  qui  me\us,  kguvh  non  unìus populi  >ftdgwe-J™^te< lt  & 
rishumanifa&a  difiant.  /*C"'V'!  .         **'" 

io.     Le  Nazioni»  che  ora  fono  così  nobili?  e  così  dotte  ,  le  quali  tanti 
progreffi  con  lor  lode  han  fatto  nelle  faenze,  anche  ne'  tempi  di  Giulio 
Cefare, che  vuTe  poco  prima  di  Grifto  ,  eran  roze  e  barbare  ,  quando  Rò- 
ma  ,  e  l'Italia  già  nei"  fapere  fioriva  .  Si  cava  ciò  dagli  antichi  Autori 
Greci  ,  e  Latini  ;  anzi  da  Gefare  Hello  ,  che  fotto  l'Imperio  di  Roma  le 
foggìogò  tutte  :  e  fono  i fuoi  Commentar']  Rimati  pieni  di  verità,  e  furori 
pure  approvati  dagli  fuoi  ftellì  nemici  ,e  fommamente  da  Cicerone  lo- 
dati, come  icriiTe  Pietro  Meilìa  erudito  Scrittore  Spagnuolo  .  Di  ciafche-  Pletr.  MefsJà- 
duna  nazione  qualche  efempio  proporre  polliamo  ,  e  qualche  cofa  della  Vlt*  degV  Im- 
loro  barbarie  negli  antichi  tempi  gli  Scrittori  raccontano  :  e  ciò  folo  per  Qraf'rr' 
jiioftrare  più  antica  la  Scienza  dell'Italia  colle  litorie  ,  e  per  metter  fotto     m  '   ^% 
l'occhio  anche  la  gloria  delle  fteife  Nazioni,  che  ora  così  nobilmente  fio-         / 
rifcono,ed  in  breve  tempo  la  loro  rozzezza  lafciando ,  fono  divenute 
così  dotte. 

ii.     La  Spagna  ,  che  nelle  armi,  e  nelle  lettere  ha  prodotto  Uomini 
iìlultri ,  ne'  cinquecento  anni,  che  vi/fero  (otto  il  comando  di  alcuni 
Principi  «  non  folo  non  inclinò  nelle  Sc.enze  ;  ma  di  quelle  dimoftrò 
gran  difprezzo;  e  dice  Strabone  (che  fiori  circa  il  tempo  di  Griffo)  che  in 
'  quei  tempi  avea  poca  civiltà,  ed  erudizione ,  Scrive  Plutarco  altresì,  che    Vlutarchdft 
Sertorio  di  Norcia ,  Città  de'  Sabini ,  fu  Tribuno  de'  faldati  nella  Spa-  p»% 
gna  fotto  Dido  Pretore  ;  indi  Queftore  della  Gallia  circa  il  Po  ;  e  perchè 
non  ottenne  il  Tribunato,  fi  fece  ribelle  de'  Romani,  e  dopo  varie  azio- 
ni ridotto  coìi'efercito  nella  Spagna ,  follevò  quei  popoli ,  ordinò  il  Se- 
nato a  fìmilitudine  della  fua  patria  ,  e  colFajuto  loro  potè  vincere  quat- 
tro Capitani  di  Roma  .  Dimorò  ivi  lungo  tempo,  e  fcrifTe  L.  Floro,  che  Lt  Fl°rus  #** 
Hijpaniam  armavi t  *  ubi  vir  cum  viri  s  facile  convenit  ;  nec  ali  ter  magis  3tCaPt2,2,< 
apfaruit  Hifpani  militi s  vigor ,  quhm  Romano  Duce .  Narra  Plutarco  iiefc 
fo  ,  che  da  quei  Barbari  effondo  amato  Sertorio  ,  e  colle  armature  ,  colle 
ordinanze ,  e  colle  jnlegne  Romane  levando  la  ferità  loro,  di  una  banda 
di  ladri,  ed  aiTaflini ,  che  eran  prima,  n'avea  fatto  un'efercito  ,  ed  ufan- 
do  lor  cortefia  di  oro  »jt  di  argento ,  ornava  le  celate  ,  e  gli  feudi  de'  Sol- 

K  dati, 
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dati  >ed  infegnava  loro  a  portare  fopravefH  ricamate  .  Soprattutto  fi  ac- 
quilo gran  benevolenza  circa  il  fare  ammaeftrar  li  fanciulli  ;  poicchè 
avendo  i  nobiliilìmi  giovanetti  di  tutti  i  popoli  della  Spagna  in  Ofca 
Città  grande  ragunato ,  diede  loro  maeilri  di  lettere  Greche  ,  e  Latine 
fatti  dalla  Italia  venire,  per  loro  il  falarto  pagando  ,  e  gli  effeminava 
fpeflò  ,  dando  anche  premj  a'  più  dotti ,  per  tener  quei  giovani  come 
oftaggi;  e  per  potere  altresì  quella  nazione  erudire  ,  ed  averla  al  fuo  go- 
verno ubbidiente  .  Si  allegravano  i  padri  loro ,  veggendo  i  figliuoli  pre- 
tendati, che  oneltamente  andavano  alla  Scuola,  e  tanto  amore  portava- 
no a  Sertorio  fedo,  che  non  curavano  per  Calvario  da'  nemici,  mettere 
la  lor  vita  in  pericolo  .  Scritte  ancora  Plutarco  efTere  flato  Cefare  il  pri- 
mo a  vincere  la  Spagna;e  contro  i  Galechi,e  i  Lufitani  guerreggiando ,  i 
quali  fino  allora  non  aveano  a'  Romani  ubbidito ,  vittoriofo  foggiogò 
tucto  fino  all'Oceano  .  Ma  nella  Spagna  prima  di  Cefare  fi  guerreggiò 
più  volte  per  lo  fpazio  di  duecento  anni,  da'  primi  Scipioni  cominciane 
do, e  molte  vittorie  fi  ottennero. 

12.  La  iteffe  rozzezza  raccontano  gli  Autori  degli  antichi  Galli; 
tra*  quali  annoverar  non  Ci  pofsono  i  Cittadini  di  Marfeglia  ,  perchè 
nella  Gallia  vennero  foraftieri  .  Di  quella  Città  fcrivono  Plinio  ,  Pom- 
ponio Mela  ,  e  Solino  ,  che  fu  da'  Focenfì  fondata  ,  i  quali  fuggendo  la 
tirannia  di  Giro,  abbandonata  la  Grecia  ,  partirono  di  Focide  colle  na- 
vi ,  e  venuti  nella  Provincia  di  Narbona ,  che  è  parte  della  Francia  quel 
livius  Dee.  luogo  falvatico  occuparono.  Narra  Livio,  che  i  Galli  diedero  loro  favore, 
fdikf*  come  foraftieri  ;  acciocché  fortificata  fofse  quella  parte,  quando  con 

Bellovefogli  iteift  Galli  calaron  nell'Italia;  e  dopo  che  i  Romani  aven- 
do vinto  i  Volici ,  gli  Equi ,  e  tante  Città  potenti ,  e  la  Tofcana  tutta, 
per  terra,  e  per  acqua  eran  potentiffìmi ,  {tendendo  il  loro  imperio  per 
la  larghezza  d'Italia  tra  due  marine,  fu  prefa  Roma  nell'anno  qóf.della 
fua  edificazione  ,  da' Galli  Senoni ,  che  furon  poi  così  trucidati  al  dir  di 
L.Tlorus  Uh.  Fioro  ,  ut  badie  nulla  Senonum  vejligìa  fuperfnt ,  ed  in  più  battaglie  òi- 
i.  cap.i 3.        ft rutti  ,  ne  quis  extaret  in ea gente-,  qui iticenfam  afe  J{ornanam  Urbem 
gloriaretur .  Ma  Giuftino  Iftorico  ,  il  quale  compilò  Tutoria  di  Trogo 
Pompeo  ,  molte  cofe  deferive  del  popolo  di  Marfeglia  ,  e  tra  le  altre  af- 
ferma, che  fin  da' tempi  antichi  furono  i  Focefi  amici  de'  Romani;  onde 
fcrifse  :  Temporibus  Tarquinii  ^egis  ex  Ajìa  Pkocenjìum  Juventus  ojìio 
Tiberis  inve&a,  amicitiam  cum  Ejtmanis  \unxit  ;  inde  in  ultimos  Galli  A 
Jinus  navibus  profetla7  Majfiliaminter  Ligure s  7Ù*feras  gente  s  Gallorum 
condidit  :  magnafque  resfivè  dum  armi  s  fé  adverfus  Galli  e  am  feritatem 
tuentunfivè  dumultrò  lacejjìtnt)  à  qulbusfuerunt  ante  lacejjìti,  geJJerunU 
Dopo  aver  narrato  le  guerre,  che  ebbero  co'  i  Liguri,  co'  ì  Franceli,  onde 
divennero  celebri ,  e  co'  i  Cartaginefi ,  dice ,  che  fi  fecero  amici  con  gli 
Spagnuoli  ,  e  foggi ugne  :  Cum  B^omapropè  ab  ini t io  condita  urbis  fadus 
fummajide  cufiodierunt  ,  auxiliifque  in  omnibus  belli s  indujlrièfocios  )u- 
ver un t ,  qua  res  illis  à*  virìum  fiduciam  auxit ,  ér*  pacem  ab  hojlibus 
prajìitit .  Altre  cole  racconta  della  grande  amicizia  de'  Cittadini  di 
Marfeglia  co' i  Romani,  da' quali  fu  loro  conceduta  l'immunità,  e'i 
1    -go  degli  Spettacoli  nel  Senato:  e  che  dagli  iteffi  di  Marfeglia  Galli  ^ 

ufum 
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ufum  vita,  cultioris,  depofita  V  manfuefaBa  Barbarie,  &-  agrorum  cultus, 
é-  urbe*  minibus  cingere  didicerunt  .  Tunc  (T  legibus  ^non  armis  vivere; 
timo  è*  vitem  putare*  tunc  olivamferere  confueverunt  :  adeòque  magnus 
è"  bominìbus  ,  &  rebus  impofitus  e/initor  ,  ut  non  Grada  in  Gallia  emi- 
grar, e;  fed  Galìiam  in  Grada  translata  vidsretur.  Riferi fce  il  Bergomen-  Philipp.  Bef- 
fe ,  che  avendo  quei  di  Marfeglia  fatto  guerra  per  lungo  tempo ,  fi  ri-  gomenf.    in 
volfero  poi  ad  ingrandire  la  Città  ,ed  ordinare  il  modo  di  viver  civil-  €b^nìcMb^ 
mente  ;  ed  alla  Filofofia  ,  ed  all'eloquenza  con  tanta  lode  i  principali 
loro  fi  applicarono  ;  che  i  Romani  ftefil  vi  mandavano  i  lor  giovani  al- 
io ftud  io;  e  però  poi  nelle  guerre  furon  da  Gelare  riguardati  ;  né  volle, 
che  a  forza  d'armi  la  Citta"  fofse  prefa  ;  acciocché  fdegnati  i  foldati  rovi-» 
nata  non  i'avefsero,  i  Cittadini  ammazzando.  Di  varie  nazioni  è  co- 
ftume  anche  oggidì  agli  Studj  foraftieri  mandare  i  loro   giovani ,  e  così 
molti  vengono  alle  (cuoie  di  Padova ,  di  Bologna  ,  e  di  altri  luoghi 
dell'Italia  da -Regioni  rimote  ;  ancorché  nella  patiia   fiorifcano  le 
Scuole  ;  e  lo  Hello  faceano  i  Romani ,  che  allora  nelle  fcienze  fiorivano. 
ScriiTe  oltra  di  ciò  il  Caffoneo  Prefidente  dei  Senato  di  Aix  ,  capitale  del-     Bartholom.: 
la  Proven2a  :  Verum  e/i  bene  ,  qtiod  alìquapartes  Gallia  fuerunt  tuncju-    Ghaflaneus 

in  CataL  ghr* 


gno  ¥  ranci  a  ,  Ò*  de  fa&o  à  \pmanis  Imperai oribus  occupabantur  ,  qua 
etiam  de  faBoper  Theodobertum  Rjgem  Francia  nzpotem  ex  fi/io  Chiarii 
i\egis  recuperai a funt ,  &*  denuo  Trancio  B^egno  addita  ,  &  ufque  ad  hoc 
tempora  conservata* 

13.     Ma  è  ben  grande  la  gloria,  che  dà  Io  fterTo Caflaneo  alla  fua     Ghaflàneus 
Città  prima  Hedua  appellata  ,  ora  Artun  nella  Gallia  Celtica  :  le  lodipart.iz.  con» 
tralafciando  della  fua  Gallia  antica  ,  la  quale  piti  nobile  di  tutte  le   Re-Jid,6o. 
gioni  del  Mondo  perfuadere  fi  sforza  .  Dice  ,  che  nullus  ufque  adtac 
tempora  inventus  eJU  qui  banc  ncjiram  antìquijjìmamìjhenuijfimam<ide-' 
cantatijjìmam  ,  inclytamque  Heduanam  laudaverit  ;  e  però  i  fuoi  anti- 
chi pregi  defcrive  .  Coll'autorità  dei  Berofo  la  ftima  egli  fabbricata  da 
Samoteo  primo  Re  di  Francia,  chiamato  anche  Dite  ,  che  forino  la  reli- 
gione ,  e  le  lettere  de"Celti ,  i  quali  gran  cofe  fecero  nel    Mondo  ;  e  che 
fu  fratello  di  Gomer  ,  e  di  Tubai  figliuoli  di  Japeto,  da  cui  derivarono 
i  Galli  Samotei  ,e  i  Filofofi  fuoi  feguaci  ,  ed  anco  il  principio  della  Filo- 
fofia ,  della  Teologia  >  e  delle  lettere  ;  non  da'  Greci  (come  egli  afferma) 
fcrive,  che  da  Sarrone  Duce  furon  detti  Sarronidi  1  dotti  Galli ,  de'  quali 
fa  ampia  menzione  Diodoro, contro  cui  (lima  non  doverli  credere  ,  che 
prima  di  Sarrone  non  fieno  (fate   nella  Gallia  le  faenze  ,  avendo  egli 
inoltrato,  che  quelle  vi  furono  in  tempo  di  Samoteo  ;  benché  fecondo  il 
luo   Berofo ,. non  vi  erano  fcuoìe  pubbliche  ,  le  quali  fole  mitigano  l'u- 
mana ferocia  ,  e  che  da  Sarrone  follerò  inftituite  appo  i  Celti  in   tempo 
di  Zanneo  figliuolo  di  Nino  ;  e  di  Ofiri  ,  che  infegnò  l'agricoltura  ;  per- 
locchè  ftabihfce  ,  che  Samote  appo  i  Galli  Celti  abbia  la  fapienza  indi- 
tuica  ;  da  Sarrone  le  fcuole  :  à  Dryo  Phi/ofophia  ,  AJirologia ,  &  augurandi 
Scienti a  :  Carmen  vero  ,  é*  Musica  à  Bardo  E^ege  primo  inventa  ,  &  Celti s 

,K     %  edotta» 
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edoda-  .  Si  sforza  poi  moftrare  per  conghiettura ,  che  nella  Città  Hectua, 
come  capitale  della  Gaìiia  (Celtica  le  lettere  fiano  itate  ritrovate;  perchè 
nelle  Città  primarie  dimorano  gli  Uomini  dotti  ,ed  altre  antiche  ma. 
gnificenze  nella  iiefTa  Città  va  dirfufamente  numerando  ,  i  cui  Cittadi- 
ni furono  confederati  co' i  Romani  .  Defcrivei  Druidi  detti  ancora  Sa- 
motei,che  erano  i  Savj»  e  i  Filofori  della  Gallia,  e'1  loro  uficio  ,  e  che  in- 
terdicevano i  lagrificj  a  coloniche  alle  loro  fentenze  non  ubbidivano,  e 
non  fenza  moverci  a  rilo  leggiamo  quelche  egli  ferirle  dicendo  (  (otto  il 
num,i 3.)  Et  illìp&ntz  hodiè  exeommunicatio  aquiparatur  5  <&*  cumpradi* 
Ba  ita  cum  nofir  a  Religione  conveniamo  ut  non  temere  quis  creder  et ,  mo- 
dum  hunc  ,  quo  fontijìcesfolent  Contumace*  ,  aut  deliBum  aliquod  delitti 
quentes , privar icantefque  anathematizare  <,feu  exeommunicare  ,  ill/fque 
fimul  facris  inter dicere  (  quod  hoc  unicum  Ecc/efia  relum  ,  terrijicumqus 
fulmen  )  ab  ipfis  Druydibus  ejje  mutuatos  .  Dice  ,  che  quefti  Druidi  ufa- 
"vano  1  (àgriricj  di  Uomini ,  proibiti   poi  come  lagrrlegj  dal  Senato  Ro- 
mano ,  eflendo  Gonfoli  Gneo  Cornelio  Lentulo  ,  e  P.L.Craflò ,  e  che  i 
Druidi  fteiìi  furon  tolti  in  tempo  di  Tiberio  Gelare  ,  fecondo  Plinio. 
Bialima  altresì  i  Romani ,  che  fofpetta  quella  Città  avendo  ,  che  era  an- 
tica, ricca  ,  e  potente  ,  la  diftruflero;  mandandovi  Celare  per  ailicurarfii 
della  Gallia,  quando  preparava  con  Pompeo  la  guerra,  quattro  Legioni 
di  notte  ,  che  tutta  la  bruciarono  .  Deplora  le  fue  miferie  ,  e  dice  che  fé-» 
guì  la  diftruzione  negli  anni  dei  Mondo  fif  ^.eiìendo  ftata  fabbricata 
nell'anno  63.  dopo  il  Diluvio;  e  le  itefTe  lodi  date  a'  Galli  Celti  ancora  il 
Jo.-Ravif.Te-  Tettare  delcriiìe. 

xtor  in  Qffì-  14.  Tante  cofe  ,  che  narra  GafTaneo  de'  fuoi  Galli  Celti ,  e  della  fu  a 
cin,HìJìor.tit,  Città  ,  della  fapienza  ancora  de'  Samotei ,  la  quale  (uppone  data  dagli 
Vopulorum  fleflì  a'  Greci  colle  lettere  ,  ed  agF  Italiani  della  Magna  Grecia  ,  non  ci 
inores.  obbligano  a  confutarle,  ne  ci  prendiamo  la  cura  di  metterle  all'ella  mi- 

na. Tutto  quello  ,che  riferifee  per  vero,  e  quanto  gli  ferirle  ancora  Bad- 
ila Gandelaro  Senatore  di  Roven  Città  della  Normandia  in  una  lettera, 
che  ha  pur  dato  alle  ilampe  ,  hanno  per  fondamento  l'autorità  di  Bero- 
fo  ,  e  di  Annio  ,  a'  quali  non  danno  alcuna  fede  gli  Uomini  dotti ,  co- 
me abbiam  dimoftrato  nel  Cap.  3.  Siccome  ìe  notizie  date  dal  Berofo  ri- 
fiutate già  fono,così  non  fa  veruna  autorità  il  Caftan  eo;ancorchè  dica  il 
Gandelari:  JSlequam  fidem  ipfi  Berofo  9  quemadmodum  Volaterranus  ,  ac 
Cluni  acenfc  Sabellicus  fecerunt ,  impudens  derogem  ,  cui  tamen  in  multis  concordane 
EpìJ}*  de  eorJem  Sacram  Script uram  reperto*  Ma  feiocca  è  pur  la  fua  opinione  dice  ti- 
laref.  do  ,  che  polla  alcun  credere  ,  che  abbiano  i  Sommi  Pontefici  da'  fuoi 

S.  Antony. 4. antichi  Druidi  apparata  la  maniera  di  fulminare  le  Scomuniche, le  quali 
Summ*  tit.  fono  ora  in  ufo  nella  Ghiefa  di  Dio  ;  perchè  non  folo  gli  Eretici  Petro- 
ii.caf.i*  §.?.  bofiani,  gli  Ericiani,  gli  Albigefi  al  dir  del  Cluniacenfe  ,  e  di  S.Antoni- 
P.Bartolom.  no  .  ma  Galvjno  ,  e  Lutero  dittero  la  Scomunica  efière  invenzione  de' 
Ferro  Luca  Pontefici ,  e  vollero  anche  foftenere  ,  che  non  pollano  a  nome  della 
n'  </T^k^a  ^minar^e  •  Non  fa  ty  Scomunica  da' Pontefici  inventata,  o  da* 
d'i  Ce  k.  '  Druidi  imparata  ,  perchè  antichiilimo  è  il  fuo  ufo ,  dicendo  Paolo  Gri- 
Pauì.  Grìfal-taldo»  excomrnunìcationemfuijje  in  lege  veteri pr&figuratam  in  ieprojis  rì- 
dus  ve rb.  Ex- Iti  9  qui  extra  Caftra  egtkjdeb  tintura  &*  epinm  fi  Synagoga^ ut  de  osco  nato 
'comuni  catto*  nar~ 
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/^/wr/i/J()tf«i»wr/ip.6.5ònode(crittinel  Leviticoi  varj  modi  da  DK>ax<P(,? 
Mosè  ,  ed  Aaron  infegnati  ,  di  mondare  i  leprofa  ;  ordinando,  che  omm  é  14# 
tempore,  quo  leprofus  eJU  ®"  immundus,  filus  habitabit  extra  co/ira,  come 
.  fu  più  voice  praticato  ;  ed  in  più  luoghi  della  Scrittura  fi  fa  menzione.  $rumr.cap*f. 
Gosì  ne'  Numeri  dille  Dio  a  Mosè  :  Pracipe  filli 'i  Ifrael ,  ut  ejlciant  de 
CaJlrls  omnem  leprofum  ,  <&•  qui  femine fiuti ,  pollutufque  ejì  fuper  mortuo: 
tam  mafculum,  quhmfaminam  ejiclte  de  CaJlrls  ,  ne  contamlnet  ea  ,  cum 
habit  averti  vobifcum  .  Feceruntque  ita  filli  Ifrael ,  é*  ejecerunt  eos  extra 
Cajlra  ,ficut  locutus  erat  Domlnus  Moysl .  La  cagione  di  quella  mondez- 
za, che  Dio  comandò,  è  fpiegata  nel  Deuteronomio,  ove  lì  legge:  Domi*      Deuteroni 
nus  Deus  tuus  habitat  in  medio  Cajìrorum  ,  ut  eruat  te  ,  &  tradat  tibi  cap»  zj.  verf, 
inimicos  tuosr  érfint  Cajlra  tuafah&a,  nihllque  In  elsappareatfhdltatls  ,  I4« 
i  ne  derdinquat  te  :  e  due  cagioni  della  fteffa  mondezza  i piega  il  P.Becca- 
no:  Primo  propter  Arcam  Del-,  qua  erat  in  medio  Cajìrorum  ,  in  qua 
Deus  dlcebatur  habitare  ifecUndò  ad  confervandam  in  cafìrls  vaUtuài* 
pem  • 

15-.     Che  dalla  varietà  della  Lepra  fieno  lignificate  le  fpezie  de'  pec-  «-erorf 

Cati  ,  e  PErelIa  ,  lodimoftrano  Girolamo  Laureto  dell'Ordine  Benedet-  Lau"ret>  ^ 
tino  ,  ed  altri  Spofitori  largamente  .  Però  fin  nell'antica  Legge  ben  (ì  ~  ^  Alkgon 
vede  Tufo  della  Scomunica  ,  anzi  vogliono  alcuni  »  che  era  allora  la  pò-  ' 
.teftà  delle  chiavi  del  Regno  appo  i  Sacerdoti ,  a'  quali  (lava  commeflò  D.Thom.i* 
diitribuir  la  pena  per  lì  delitti ,  co  me  fi  ha  nel  Levitico  ;e  ciò  narra  Suppy  £#«  19. 
S.  Tornma(ò;ma  convengono  però  altri,  che  allora  non  avean  h^'}*. 
chiavi;  ma  che  vi  precede  la  figura  di  quelle  :  poiechè  il  Sacerdozio  dì  p^'lL/f 
Giesù  Crilk»  al  Sacerdozio  Legale  è  preferito.  Epift.'       ad 

16.     La  Sinagoga  nella  Scrittura  o  lignifica  tutta  la  Congregazione,  j{ebr]  cap.  9. 
e  Ghiela  de'  Giudei  ,  che  fi  componea  di  popolo  ,  e  di  Sacerdoti  ,  come  llt 
fi  ha  ne'  Numeri:  Audiat  eum  omnls  Sinagoga fillorum  Ifrael  :  ed  in  altri   Num.xf.ioì 
luoghi  ;  o  lignifica  le  Gale  5  e  gli  edificj  ,  in  cui  fi  ragunavano  i  Giudei     EcclefiaJìiu 
ogni  (abato,  per  tre  ufi,  come  (piegò  con  altri  il  Toledo.  Primo  per  leg-  fo.i?. 
gere  e  (piegarvi  i  libri  di  Mosè,  e  de'  Profeti  ,come  Ci  ha  negli  Atti  degli      Tolet.  capì 
Apoftoli  :  Moyses  a  temporibus  antiqui s  habet  in  fingulis  Civltatlbus  ,  qui  i6joann.a?t* 
eum pr # dicent  in  Synagogls,ubl  per  omne  Sabbatum  legltur  :e  dopo  la  le-  not*x<!>* 
zione  vi  era  anche  la  predica,  e  ciò  (ì  ha  dagli  ileifì  Atti.  Era  il  fecondo      \m*MUn* 
u(o  di  farvi  orazione  ,  onde  fi  ha  in  Judith  6.21.  Convocai us  ejl  omnls  pò-  *~QV 
puluS)  &* per  totam  no&em  Intra  Ecclefiam  oraverunt  9petentes  auxillum    aH*  ApoJìoL 
a  Deo  Ifrael:  così  nel  Salmo  2  5*.  12.  In  Ecclefils  bene  die  am  te  Domine  .  Il  13.14. 
terzo  ufo  era  di  punire  i  colpevoli,  e  coloro  ,  che  tali  erano  falfamente    Martin.  BeJ 
creduti  ;  e  le  pene  o  erano  corporali ,  che  nelle  fteflb  Sinagoghe  fi  dava-  canus    Ana* 
no  ,  leggendoli  in  S.  Matteo:  In  Synagogls  fui sflagellabunt  vos  :o  il  iene- logia  Vet.   & 
davano  dalle  Sinagoghe  i  colpevoli,  q°uai  pena  molto  iì  temeva,  e  fi  leg-  Nov-  Te  Pam. 
oe  in  S.  Giovanni:  E»  Principibus  multi  crediderunt  in  Cbrifium ;  fed  cap.wqu.ix. 
propter  Pharìfaos  non  cenfitebantur  ,  ut  è  Smama  non  ejlcerentur  :  e  fi  ha  ™Tll'a  ^ 
io  fteffp  nel  Cty.9.  22.  J    °  *  Afi.ApoJi.  if. 

17.    Fu  figura  della  noftra  Chiefa  la  Sinagoga  del  Vecchio  Tefta-  ^Matth.  io. 
mento  ;e  fé  quella  fu  fatta  da  Mosè,  che  fu  (ervo  di  Dio,  e  fu  iì  primo  37.érz$.?4. 
1  Monarca  della  medefima ,  e  dopo  la  fua  morte  governata  da  un-  Ponte-  AFUr.  n  19. 

fice,      &CapM*ii* 
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fice  ,  ed  avea  i  fuoi  Sagramenti  ,  i  Sagrificj  ,e  le  cerimonie  nel  culto  df- 
Hebr.  3.  verfi  vino  ;  la  noftra  ancora  ha  avuto  il  Tuo  principio  da  Crifto  figliuolo  di 
f*  Dio  ,  che  è  flato  il  primo  Monarca  della  Meda  ,  e  dopo  la  Tua  morte  go- 

Epbef.f.verf.  vernatacfa'  Pontefici:così  ha  i  fuoi  Sagramenti\e  cerimonie.Ma  la  noftra 
V'n  zi  1*7  ^  P^  perfetta ,  perchè  quella  fu  come  ombra  della  noftra  fteflà  ,  il  che 
Becan./.c'.w.  largamente  fpiega  il  medefimo  P.  Beccano  .  Aveva  quella  i  fuoi  Mini- 
i.qu.L   '        ftfl  *  i  ^101  ftrumenti  *  come  il  Tabernacolo ,  il  Tempie,  l'Arca*  l'altare*. 

ed  altri  necetfarj  al  divin  culto;  come  ha  pur  la  noftra  Chiefa  i  fuoi. 

18.  Non  è  però  nuovo  nella  noftra  Chiefa  Tufo  della  Scomunica; 
ma  v'era  ancora  nel  Vecchio  Teftamento  ,  in  cui  dalla  Sinagoga  fi  d£- 
fcacciavano  i  colpevoli*  né  ammettevano  negli  atti,  che  in  quella  fi  fa- 
cevano; anzi  quell'antico  fcacciame*n  to  fu  ombra  e  figura  della  noftra 
Scomunica*  onde  nella  nuova  legge  fi  è  continuata  e  perfezionata  *  non 
da'  Pontefici  di  nuovo  introdotta  o  inventata  ,  come  diìTero  gli  Eretici^ 
o  pure  imitata  dall'ufo  de'  Druidi  della  Francia. 

19.  Circa  l'origine  di  quell'ufo  è  ben  certo  ,  che  i  Druidi  o  Samotei, 
ch'erano  i  Savj  e  Fìlolofi  della  Gallia  ftabilir  non  fi  poflòno  *  fé  non 
molto  dopo  l'origine  delle  Nazioni  della  Terra,  dalla  famiglia  di  Noè 
dopo  il  Diluvio  derivate  .  Ma  *  come  dice  il  Vallemont*la  Chiefa  di 
Dio  confederata  fotto  l'antico  Teftamento  *  comincia  col  Mondo  *  e  rl- 
nifee  in  Giesù  Crifto  *  e  continuare  fin'aì  fine  del  Mondo  :  e  fé  alla  Sco- 

'Aupuftin.  mun'ca  antichità  maggiore  dar  vorremo  *  polliamo  aflerire  ,  che  coi 
lih.  11.  de  Mondo ftellb  abbia  avuto  il  principio.  Fu  Adamo,  dopo  che  peccò,  fcac- 
Gen.  ad  Ut.  ciato  dal  Paradifo  terreft  re:  Emi  fu  eum Dominus  Deus  de  ¥  aradi  fi  vo» 
tap.  $0.  luptatis  *  ut  operaretur  t errami  de  qua  fumptus  eji .  Lo  fcacciarnento  ben 

Laurent,  à  S.  può  dirli  figura  della  Scomunica  ,  e  confìderarfi  la  fimilitudine  delle  pei- 
Francifc.Au-  ne  ,  e  degli  effètti  d'ambidue  ;  onde  dille  S.  Agoftino .  Ut  cantra  ¥  aradi» 
guftin.  Ex-  fum^ quo  beata  vita  etiam  fpirituahter  fign'ìficatur  ihabitaret  peccator 
calceat.  in  utjqlie  jn  mifieria  :  così  il  Paradifo  terreftre  fu  figura  della  Chiefa  ,  e'I  le- 
Genef.  cap.  7.  gno  della  vita  fu  figura  della  Croce,  ed  altresì  deirEucariftia,  come  fpie- 
expofit  .liner,  ga  il  P.Lorenzo  di  S.Francefca. 
Matthsei  cap,      20#     Nel  nuovo  Teftamento  non  fu  la  Scomunica  da'  Pontefici  in- 

i*  Vi       *      ventata>  nia  P^  to&°  appare  da  Crifto  conceduta  la  poteftà  di  fulminar 

Be  arrnin.  je  benfare  ;  imperocché  avendo  dichiarato,  che  il  pecca  tote  fi  Ecclefiam 

PontiJìc!l?fa.  non  odienti fit  tibi  ficut  Ethnicus\  &  ¥ublicanus  ,  foggiugne  :  Amen  di» 

eap.i.  *  co  ™bis  1  qu&cumque  alligaveritisfiuper  terram  *  erunt  ligata  ér  in  Calo: 

Tertull.  A-  &*  quacumquefolveritis  ,  erunt foluta  (9*  in  Calo  ;  come  fi  ha  in  S.  Mat- 
po'iUap.19.  teo .  Dicono  Bonacina  ,  e'I  Gard.Bellarmino  ,  che  generalmente  quelle 
Cyprian.  Ep.  parole  per  tutte  le  Cenfure  intender  iì  debbano;  e  Tertulliano,S.Ciprìa- 
3  %.èr  62..  no*  e  S.  Agoftino  ora  la  difiero  Cenfura,  ora  Anatema*  ed  ora  Separazione^ 

Auguftin.  Be  fecondo  le  tre  diviiìoni,  Scomunica-,  Sofpenfiottei  Interdettole  iì  legge  nel- 
Fid,  è  Oper.  p£pjit0la  a'  Corinti  :Jm 'die 'avi  trader -e  huyufmodi  hominem  Satana  in  in- 
1      *  .  teritum  carnis  9  ut  fpiritus  falvusfiat  in  die  Domini  .Dagli  Apoftoli  fi 

SuaKzdMi  l?raticò  queft'ufo  di  fulminar  le  Cenfure,  e  così  da'  Concile  da'  Ponte- 
De  Cenf.fec'i.  **c,';  Per^  *  Teologi,  e'I  Suarez  la  pongono  ,  come  cofa  definita  di  Fede  ;  e 
Cseleft.  £/>."}."  Celeftino  Papa  la  chiamò  Injlituzione  Apojlolica  ,  e  Fabiano  Eotejìà  divi» 
Fabian.£jp.i,  na  :  onde  diiìè  S.  Girolamo  :  Nemo  contemnat  ecclefiajlica  v'incula  :  non 
&i.  enim 


DelTlmperio  ]  e  Scìenu  de'  Romani.  Cap.S       79 

mm  homo  eft,  qui  ligatifed  Chrifius,  qui  nobishane potefiatem  dedit .  Hieronym. 

■>  1      E3  però  chiaro  l'error  del  Caflaneo  ,  ftirnando  ,  che  non  con  te-  homiL  4,   ad 
merita  porla  alcun  credere,  che  da' Tuoi  idolatri  Druidi  abbiano  1  Fon-  Hebraos. 
tefici  tolto  l'ufo  di  fulminar  Le  Scomuniche  ;  e  tanto  più,  ch'e  ben  noto 
avere  i  Gentili  prefo  le  loro  cerimonie  dall'antica  .Legge  ,  e  gli  uh  altre- 
sì    le  cofe  tutte  della  Sagra  Scrittura  corrompendo  ,  e  le  Sagre  Iftone 
neFe  lor  favole  convertendo.  Così  il  Demonio  Ja divinità  usurpando, 
nonfolo  quei  culto,  ch'è  a  Dio  dovuto,  a  fé  fteflo  co'  i  nomi  di  varj  Dei 
ha  empiamente  attribuite;  ma  altresì  le  cerimonie  tutte  ,  e  le  parole  ;  e 
da'  Maghi  anche  (uoifeguaci  richiede  tra  le  altre  cofe  il  Battefimo  :  on- 
de diflè'TertuIliano  :Hic  quoque  Jìudi  un  Diaboli  recognofeimus  9res  Dei    Tertull.  i* 
amulamisi  cum  é*  ipfe  baptifmum  in  fuis  exerceat.  Contro  il  medefimo  Baptifm. 
Cattaneo  in  vari  fuoi  libri  ha  fcritto  il  celebre  Giurifconiulto  Francefe  Delrius  Difi 
Andrea  Tiraquello  Senatore  nella  Regia  Corte  di  Parigi  ;  ed  in  quello  quif.    Magie. 
De  Nobilitate  così  àìfìèiQup  in  loco  me  admodumpudet  in ftgnis  erroris  hb.i.qu.A. 
Bartb.  CaJJhneiy  qui  in  illofuo  libro,  cui  titulum  Putidum,  &<  inelegantem,  ììTffiu    »    / 
cujuftnodi  etiam  ipfe  lìber  efl  ,fecit  Cat a logum gloria  Mundi  ,part.6.  Con-  „J"\l%\^ 
fid.i^.interpretatur  Archiatrum  OJliarium  Talatii  Principi s  9  quaft  ut  Lj'uam% 
ipfe  dìcit  ,  Princìpem  atrii  .  Optimè  certe  (quod  nos  alibi  diximus)  aBum     ,J 
fuiffet,  cum  Chafjaneus^fi  contentns  fuis  in  Burgundia  Confuetudines  Com- 
mentarli s  (  qua  erat  propria  ipfius  arena  )  manum  cateris  rebus  non  ad- 
movijjèt ,  n une  pagina s  aliorum  impudenter  fuffurans ,  nunc  cum  aliquid 
exfua  moneta  cudit ,  toto  Calo  aberrane ,  quod  ex  hoc  uno  Archiatri  inter* 
pretamento  LeBores  intelligunt. 

22.    Come  però  vivenoro  molte  Nazioni  ne' tempi  di  Gefare  ,  che     -  ^  Caefac 
ora  fono  certamente  nobili  ,  dotte  ,  virtuofe  ,.e  potenti ,  egli  fteflo  ne  Commentar. 
feri  ve  ne'  fuoi  Commentari .  De'  GaHi  dice ,  che  tutta  la  loro  Regione,  m,t6.De  Bell* 
la  quale  era  Cotto  il  comando  di  varj  Principi,  di  qualche  Città  Signori,  Gallio. 
cialcheduna  il  fuo  popolo  formando  ,  avea  due  qualità  di  Uomini  ono- 
rati, e  la  plebe  era  tenuta  a  guifa  de'  fervi.  Altri  erano  i  Druidi,  ed  altri 
gii  Uomini  d'arme;  e  i  Druidi  attendendo  alle  cofe  della  loro  Religione, 
e  degl'Idoli,  e  de'  Sagrifìcj  ,  il  gran  numero  de'  giovani  infegnando  ,  che 
a  loro  correano  ,  erano  anche  giudici  di  tutte  le  controverse  ,  de'  i  delit- 
ti, dell'eredità,  de'  confini,  e  chi  a  loro  non  ubbidiva  ,  era  interdetto  da' 
Sagrifìcj.  Eleggevano  un  principale  tra  elfi,  e  quella  diiciphna  fu  porta- 
ta dalla  Brettagna ,  ove  meglio  s'infegnava  ;  e  godeano  i  Druidi  tutto  il 
privilegio  di  viver  liberi,  lenza  andare  alia  guerra  ,  o  pagare  i  tributi. 
Moki  verlì  imparavano  i  loro  difcepoli  ,ed  alcuni  per  lo  fpazio  di  ven- 
ti anni  ftavano  allo  ftudio  ,  fenza  fcrivere  la  loro  dottrina  ;  acciocché 
non  folle  divulgata  ;  folo  ufando  le  greche  lettere  nelle  cofe  pubbliche, 
e  ne'  conti  privati  .  Pervadevano  eflèr  l'anima  immortale  ,e  parlare  da 
nn  corpo  all'altro  ,ermoite  colè  infegnavano  delle  Stelle  ,  della  gran- 
dezza dei  Mondo  ,  della  natura  delle  cofe  ,  e  del  potere  de'  loro  Dei .  Gli 
Uomini  d'armi  privi  afìatto  di  fapere  alle  guerre  attendeano  ,  che  mo- 
dano di  continuo  ,  o  pur  loro  era  moria  ,  e  Cefare  fteflo  il  loro  ufo  di 
fagritìcare  gli  Uomini,  i  Dei  vche  adoravano  ,  e  tutti  gli  altri  loro  colta- 
mi diftintamente  deferiye.  De'  Germani  dice ,  ch'eran  privi  de'  Druidi, 

nella 
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nella  Caccia,  e  nelle  guerre  vìvendo;  ufando  fi  veltire  di  pelli  ,  o  coprirfr 
di  piccioli  veftimenti  ne'  reni ,  gran  parte  del  corpo  avendo  ignudi ,  a 
di  latte  ,-di  cafcio  ,  e  di  carne  cibandoli .  Erano  a  loro  comuni  tutte  le 
porTèfìioni,che  da'  Magiiìrati  venivano  ogni  anno  diftribuite;  acciocché 
all'arte  militare  più  tofto,  che  all'agricoltura  attende/fero  ,  e  che  non  di- 
yeniflèro  altri  ricchi ,  altri  poveri  *  Non  fabbricavano  edificj  ,  ed  era  di 
gran  lode  delle  Città  avere  grandiiììme  campagne  disabitate  :  non. 
avean  Principi;  ma  folo  i  Magiiìrati  ,che  fi  eleggevano,  ed  era  lor  lecito 
ii rubare  fuor  de'  confini  per  eifercfzio  de' giovani  ;così  tirane  cofe  eran 
loro  permeile ,  che  da  Gelare  ii  raccontano  .  Della  Britannia  dice  Plu- 
,  plutarch»  tarco  ,  che  quando  Gefare  fece  guerra  nella  Gailia  ,  due  volte  palsò  in 
Vìu  quell'Ifala  ,  ove  fece  maggior  danno  a' nemici ,  che  alcuno  utile  a'  (uoi; 
non  potendo  cofa  di  valuta  egli  trarre  da  Uomini ,  i  quali  in  quel  cem-« 
pò  Ci  morivan  di  fame,  e  facevano  un  modo  ftraniifimo  di  vivere. 

23.  Tutte  rozze  eran  dunque  ne'  tempi  di  Cefare  molte  Nazioni, 
che  defcrive  ne*  Commentar]  ;  e  prima  di  lui  aveano  i  Romani  acquiftata  . 
la  maggior  parte  del  Mondo, in  cui  le  lor  leggi ,  i  coftumi ,  e  la  dottrina 
introdurfero,  anche  nella  Grecia  ,  dalla  quale  aveano  le  Scienze  ricevuto 
in  gran  parte .  Poflèdevano  nell'Europa  tutte  le  Provincie  dell'Italia, 
l'A'uttria  ,  la  Schiavonia  ,  che  occuparono  colle  lue  antiche  Provincie 
nella  guerra  Illirica  ,  giugnendo  fino  al  Danubio  ,  la  Grecia  tutta  colle 
Repubbliche  di  Atene,  dì  Lacedemonia  ,e  di  Tebe;  Corinto,  il  Pelop- 
ponefo ,  ora  detta  la  Morea  ;  i  Regni  di  Macedonia  ,  foggiogati  colle  tre 
guerre  appellate  Filippica  ,  Pertica  ,  e  di  Andrilco;  ii  Regno  d\  Epiro  ,  o 
di  Albania  ,  e  la  Tracia .  Dominavano  le  lfole  di  Sicilia ,  di  Sardegna, 
di  Candia  ,  di  Cipro,  di  Rodi ,  di  Negroponte ,  e  le  molte  lfole  del  Mare 
Mediterraneo  ;  così  parte  della  Spagna  ,  e  della  Francia.  Pofìèdevano 
tutta  l'Africa  ìoggiogata  colle  tre  guerre  Puniche  ,  delle  quali  fu  la  pri- 
ma nell'anno  488^1  Roma  fondata  :  e  nell'Ada  le  maggiori  Provincie, 
come  laSiria  acquietata  nella  guerra  del  Re  Antioco,  la  Fenicia  ,  la  Pa- 
leftina  ,  la  Giudea,  la  Frigia,  la  Caria,  la  Cilicia  ,  e  la  Bitinia ,  che  ebbero 
perteftamento  del  Re  Nicomede.  Eran  loro  con  federati  i  Redi  Egitto  ,e 
di  Cappadocia  ;  ed  eleggevano  i  Re  di  Armenia,di  Coleo ,  e  di  altre  Pro- 
vincie; e  da  molte  ancora  aveano  i  tributi ,  e  varj  Regni  eziandio  con- 
quiftaron  poi  gPImperadori  ,che  feguirono  ;  né  lenza  gran  fatica  qui 
polliamo  diftintamentei  luoghi  tutti  ,che  al  Romano  Imperio  furon 
fogge  t  ti,  deferi  vere . 
1  Flofus  in  24*  ^u  àivifo  quefto  grande  Imperio  in  quattro  età  da  L.FIoro;affe- 
Prolog.  gnando  la  prima  dell'Infanzia  lotto  i  Re  per  lo  fpazio  di  duecento  cìn- 

■  quanta  anni  ,  in  cui  guerreggiò  co"  i  vicini.  La  feconda  dell'adolelcenza 

da  Bruto  *  e  Gollatino  Confoli  fino  al  Gongolato  di  Appio  Claudio ,  e 
Q^ulvio  per  altri  a  f  o.  anni ,  in  cui  fogge ttò  l'Italia;  e  fu  il  tempo  affai 
ellèrcitato  di  Uomini ,  e  di  armi .  La  terza  fu  fino  a  Celare  Augufto  di 
anni  duecento  cinquanta,  in  cui  fu  quietato  il  Mondo  tutto  ,  e  l'appellò 
gioventù  dell'Imperio  quafi  forte  e  matura  :  e  la  quarta  da  Cefare  fino 
al  fecolo  dello  fteflò  Floro  ,  poco  meno  di  duecento  anni  ,  ne'  quali  per 
la  viltà  ,  e  poltroneria  de'  Cefari  quafi  invecchiò  5  ma  ritornò  quafi  la 
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gioventù  Cotto  Traiano.  Egli  veramente,  perchè  il  Re  dell'Armenia 
prefe  la  Corona  dai  Re  de'  Parti  fenza  riconoscere  l'Imperadore  Ro- 
mano ,  moflè  la  guerra  ad  ambidue  ,  foggiogando  l'Armenia  tutta  ,  la 
Mefopotamia  ,  la  Soria  ,  la  Caldea,  Babilonia  ,e  tutte  le  regioni,  che  fo- 
no di  qua,  e  di  là  dall'Eufrate  ,e  dal  Tigre  ;  e  navigando  per  lo  mare 
de'  Perii,  entrò  nell'Oceano,  tutte  le  terre  conquistando  verfo  l'India, 
1$  quale  pur  bramava  acquiftare;  fé  dalla  vecchiezza  non  foiìè  flato  im- 
pedito • 

2$.  Lo  ftefTo  Imperio  ,  che  è  flato  lì  più  grande  ,e'l  più  lungo  co- 
minciato colla  fondazione  di  Roma  fatta  da  Romolo  nella  quarta  età 
del  Mondo  ,  di  cui  acquiftò  il  dominio  ,  dopo  le  guerre  civili  di  molti, 
rertò  a  Cefare  .  Egli  colle  fue  vittorie ,  avendo  la  libertà  opprefsa  ,  era 
flato  da'  Senatori  dichiarato  Dittatore  perpetuo  ,  quando  appunto  s'in- 
cominciò il  primo  Anno  Giuliano  dal  primo  di  Gennajo  nella  Corre- 
zione del  Calendario  da  lui  fatta  col  mezo  de'  buoni  Aftronomi ,  qua- 
rantacinque anni  prima  di  nafcer  Griflo  ,  per  toglier  gli  errori  nel  g  .. 
computo  degli  anni ,  i  quali  ha  defcritto  Solino  .  Egli  die  principio  ad  **P*h 

un  nuovo  governo,  da  lui  la  ferie  de'  feguenti  Imperadori  numerandoli; 
e  inoltra  Plutarco  ,  niuno  poterli  nelle  armi  a  Gelare  anteporre  ;  per- 
ciocché fé  alcuno  vorrà  paragonare  i  Fabj ,  gli  Scipioni ,  i  Meteiii ,  e  i 
Capitani  deWezz  (uà  ,  o  flati  poco  innanzi  di  lui ,  come  Siila ,  Mar/o ,  ì 
due  Luculli,  e  Pompeo,  i  fatti  di  Cefare  avanzano  tutte  le  imprefe  loro. 
Fu  grande  l'afprezza  de' luoghi  ,  dove  fece  egli  guerra,  la  grandezza  de* 
pae(i,che  acquiftò  :  la  forza  e  moltitudine  de'  nemici,  che  vinle:  la  terri- 
bilità e  perfidia  delle  Nazioni  pacificate  da  lui  ,  la  clemenza,  che  usò 
verfo  i  vinti,e  ia  cortelia,che  praticò  verfo  i  Soidati.Fece  egli  ancora  piò 
giornate  ,  e  tagliò  a  pezzo  maggior  numero  de'  nemici;  perchè  guerreg- 
giando nella  Gallia  meno  di  diece  anni,  prefe  per  forza  più  di  ottocento 
Città  ,  fopgiogò  trecento  popoli ,  e  combattendo  più  volte  contro  tre 
millioni  di  perfone ,  un  miilione  tagliò  a  pezzi ,  e  gli  altri  due  fece  pri* 
gioni  . 

26.  Seguita  la  morte  di  Cefare  uccifo  dentro  il  Senato  ,  fèguì  ancora 
dopo  varj  fatti  di  armi  il  Triumvirato ,  e  fu  divifo  il  Mondo  fra'i 
Triumviri  Antonio ,  Lepido  ,  ed  Ottaviano  Auguflo  ;  ma  tra  loro  Pun, 
l'altro  rovinandoli,  reftò  Ottaviano  Monarca  ed  Imperadore ,  e  ridotto 
l'Egitto  in  Provincia,  aggiunta  all'Imperio  la  Cantabria  oggi  detta  EU 
fraglia,  la  Dalmazia,  e  la  Schiavonia  ,  la  Pannonia  o  Ungaha  ,  la  Rezia 
o  paefe  de'  Grigioni,  i  Vindelici  o  Svezia  ,  e  ricuperata  anche  l'Armenia 
da'  Parti ,  ridotti  anche  gli  Sciti,  e  gl'Indiani  a  chieder  l'amicizia,  chiu- 
fe  il  Tempio  di  Giano  .  Ridurle  in  pace  il  Mondo  tutto  ,  e  la  Romana 
Repubblica  ritornò  al  Principato  0  Imperio  di  un  folo  ;  e  con  pace  go- 
dendolo ,  e  concordia  con  tutti  1  Re  e  Repubbliche  ,  nacque  (otto  il  Tuo 
governo  GiESU  CRISTO  negli  anni  quattromila  dei  Mondo,  dì 
cui  principiò  la  fefta  età,  che  è  fettima  dagli  Ebrei  appellata  . 

27*  Erano  allora  in  gran  pregio  le  Scienze  nell'Italia  principale 
Provincia,  e  (cdQ  dell'Imperio  ,  ed  incominciò  il  Regno  delia  Chiefa  ,  e 
de'  Pontefici  Romani ,  e  dallo  tteflò  tempo  il  videro  fiorire  i  Padri  della 

h  ftefla 
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fteffa  Chiefa  .  Sono  certamente  infiniti  gli  Uomini  ciotti ,  che  col  pro- 
greflò  de'  tempi  nell  Ordine  Ecclefialtico  per  la  dottrina  fi  fono  a  gran- 
de eccellenza  innalzati  ,ctefcendo  fenza  numero  nelle  Scienze  [agre  e 
profane  le  perfone  del  Clero  o  Secolare, o  Regolare,  le  quali  con  fomma 
cura  le  dottrine  coltivarono.  Gli  fteili  Eccleiiarlici  da'  Pontefici  inviati 
alle  altre  Nazioni  per  introdurre  la  Fede  ne' loro  Regni  portarono  dai- 
r  la  Italia  le  Scienze  ne'  medefìmi  ,  aprendovi  Scuole,  e  Collegi ,  quando 

caduto  il  Romano  Imperio,  per  le  guerre,  e  per  la  barbarie  di  nuovi  po« 
poli  nuovi  Regni,  e  nuovi  domini, e  fignorie  formandoli ,  trionfava  per 
tutto  l'ignoranza;  e  ciò  moltraremo  nel  Caj>.  zq.eà  in  tutti  i  feguenti 
Dtfcorji . 

Del  Primo  Secolo  dopo  la  nafeìta  di  Crìjio. 
C     A     P.       IX. 

I.     lUf  If'urano  gli  Autori  con  ordine  più  regolato  il  tempo  della 
*!•"    età  feda  dei  Mondo,  poicchè  la  difhnguono  in  più  (ecoli;  e 
di  quello  ufo  lodevole  bifognando  valerci ,  fecondochè  la  materia  di 
quella  Idea  farà  neceflaria  a  partirli ,  divideremo  l'Opera  in  più  Capitoli 
concordine  itefiò  de'  Secoli ,  perchè  vogliamo  con  quella  brevità  ,  che 
farà  poiIìbile,metter  fotto  l'occhio  quelle  cofe,che  fono  nella  Italia  av- 
venute, e  fono  più  degne  da  efière  avvertite, dalle  quali  conofeer  fi  pof- 
fa,  come  nella  medelìma  in  varj  tempi  han  fiorite   le  Scienze .  Faremo 
menzione  de'  Pontefici ,  che  Santi  e  dotti  pur'erano  ;  ma  non  polliamo 
tutti  gli  Uomini  letterati  dell'Italia  ,  e  tutti  i  particolari  accrefeimenti 
dati  da  loro  a  ciafeheduna  Scienza  raccordare;  perchè  fenviamo  una  fo- 
la ÌAm  dell'Italia  letterata.  Ma  delle  Scienze  più  ragguardevoli  ,quelche 
di  effe  in  vai j  tempi  è  accaduto,  ne  fbrmaremo  particolari  Capìtoli;  per- 
chè fi  polla  la  loto  lltcria  con  brevità  riconofeere,  lenza  curarci  >che 
alcune  cofe  o  prima,  o  dopo  i  tempi  ,  di  cui  fcriveremo  ,  fieno  avvenu- 
te; badandoci  ói  inoltrare  quella  cura  ,  che  fempremai  i  noilri  Maggiori 
della  Italia  han  tenuta  ,  e  pur  tengono  oggidì  e  colle  loro  invenzioni ,  e 
colio  fìudie  ,  all'ornamento  delle  dottrine  .  Non   penfiamo  tralafciare  i 
tempi ,  e  gli  Autori  deli'Erefie  ;  perchè  i  medefìmi  fono  (lati,  e  fono  pur 
di  travaglio  alla  noftra  Chiefa  Romana;  bifognando  a'  Sommi  Pontefi- 
ci, ed  alle  fue  Congregazioni  di  Uomini  dotti ,  anzi  cc-lì'opera  de'  Vir- 
tuofi  e  Scienziati  provvedere  al  danno,  che  recar  pofìbno  a'  Fedeli  col- 
le loro  falfe  opinioni.;  e  per  la  tlefià  cagione  raccordaremo  almeno  i 
Concili  in  Roma,  e  nell'Italia  celebrati  ;  poicchè  in  eiH  gli  Uomini  più 
dotti,  e  più'Santi  intervengono. 

2.     Cominciando  dunque  il  primo  Secolo,  quando  regnava  Ottavia- 

Vallemont  110  Augurio  »  cne  *eSu* a  ^1U^°  Celare  fondatore  del  Romano  Imperio, 

JElem.    Jflor.  incominciò  il  Regno  della  Chiefa,  e  confiderà  il  Vallemont ,  che  la  for- 

Tom'i.  turi,  inazione  delio  (leflò  Imperio  di  Roma  , eia  fùa  portentefa  grandezza, 

4.cap.4>e  far.  che  per  lo  più  il  confiderà  >  come  un'opera  della  iaviezza,  e  del  valor  de' 
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ftomam ,  pare ,  che  fieno  flati  da  Dio  formati  per  Ter  virò  alla  pubblica- 
zione dell'Evangelio,  ed  alla  gloria  della  Chiefa  ,  e  per  ittabiiire  altresì  la 
fua  Sede  fopra  la  terra  in  Roma  Mila, ,  ove  il  pia  grande  Imperio ,  che 
il  Mondo  abbia  mai  avuto,avea  porto  il  fuo  Trono  ;  e  ha  oggidì  la  Sede 
de' Sommi  Pontefici  delia  fua  Chiefa  Crifliana  e  Cattolica  ,  al  cui  do- 
minio ella  è  da  moki  f ecoli  fottopofta .  Ala  la  grandezza  di  quelli  domi- 
ni è  Hata  pure  colla  benedizione  data  da  Noè  aGiafet  dopo  il  Diluvio,  e 
dai  Profeta  Daniele  profetizata,  come  vogliono!  Sagri  Spoiltori ,  e  di  ciò 
nel  Cap.  2.  abbiamo  fcritto  a  (ufficienza  •  Fondarono  quello  Regno 
GIESll*  CRISTO  ,  e  ifuoi  dodici  Apoftolì  ,  e  i  discepoli ,  i  quali  ben- 
ché poveri  per  tutto  il  Mondo  lo  dilatarono  colla  loro  Santità  ,  e 
dottrina  ;  anzi  col  fangue,  il  numero  de7  Fedeli  alla  Santa  Chiefa  accre- 
scendo . 

3.    Succede  ad  Augufto  Imperadore  Tiberio  ,  che  da  Roma  fcacciò  i 
Maghi ,  e  gli  Alìrologi  al  dir  di  Tacito ,  ed  a  lui  l'un  dopo  l'altro  ,  Cali- 
gola^ Claudio,  Nerone,  Galba, Ottone  ,  Vitellio,  Vefpafiano,  Tito,  Do- 
miziano, Ner.va  ,e  Trajano  ,  il  quale  fé  giugnere  al  fommo  la  Romana 
Monarchia.  Dopo  la  morte  dì  Giesù  Grillo,  fu  il  primo  fuo  Vi- 
cario, e  Sommo  Pontefice  S.  Pietro  Apoftolo  ,  dichiarato  in  Som- 
mo Sacerdote,  Capo,  Pallore,  e  Principe  delia  Chiefa,   come  fe- 
ce Dio  Aaron  ,  acciocché  durarle  con  ordine  fucceifìvo  il  Sacerdo- 
zio ,  con  quelle  parole  ;  Tu  es  Petrus  ,  ($*  fuper  batic  f  etram  adi* 
fcabo    Ecclefiam  meam  ,  Et  porta    inferì    non  pravalebunt    adver* 
fum  eam  •  Et  tibi  dato  clave  s  R  egni  Ca  forum  ,  C5"  qnoAcumque  li* 
gaveris  fuper  terram^  erit  lìgatum  ®*  in  Calis  \  &  quodeumque  folve* 
ris  fuper  terram  <>erit  folutum  &  in  Calisi  fecondo  il  lentimento  de* 
Padri  Greci,  e  Latini:  e  così  i  Romani  Pontefici  fuccerTori  di  Pietro  de 
Jure  divino  la  Monarchia  della  Chiefa  confervano  .  Avendo  S.  Pietro  le 
tre  Chiefe  Patriarcali  fondato  ,  Antiochena  ,  Romana  ,  ed  Aleflàndri- 
na ,  toccò  alla  Romana  il  Primato  ,  ed  al  fuo  Pallore  il  titolo  di  Vefco- 
vo  ,  e  Patriarca  di  Roma, e  di  Sommo  Pontefice  come  Vicario  di  Grillo 
col  dominio  (piritualedeirUniverlo  .  Così  il  Prefetto  di  Roma  colla 
Prefettura  Urbana  era  uguale  agli  altri  Prefetti ,  e  come  Capo  del  Se- 
nato ,e  Vicario  dell'I mperadore  ,  avea  la  dignità  fopra  gli  altri  ;  ed  a 
lui  le  caufe  apptlla  vanti;  il  che  lì  legge  in  Vopifco ,  in  Dioneo  nel  Co-      Vopfrtc.  ih 
dice  Teodoftano .  Quella  dignità  di  Primato  data  alla  Chiefa,  riconofeiu-  Vit.  Florian. 
ta  a  tutte  le  altre  dominante  nella  perfona  di  S.  Pietrose  de'fuoi  fuccef-  DicnJib.  i$\ 
(òri ,  ricevè  Roma  da  Pietro  ,  che  vi  poie  la  Sede  ;  non  perchè  Roma  era  Cod.Tbeodof. 
la  S^ìÌq  i  mperiale  ,  e  capo  del  Mondo  ;  poicchè  riconobbe  la  (uà  gran-  *'M«  *•  1  h 
dezza  da  Grillo  ,e  così  dilfe  Valentiniano  III.  imperadore , che  voile  da  ®?c?.ins  The- 
turto  i'Univerfo  riconofciutojl  Romano  Pontefice  .  La  ilellà  dignità  fu  J^r^thoUdè 
confettata  da'Padri  ,diffinitada'Conctfj,  da' decreti  de'Pontefici ,  dal-  Htera^  Ec~ 
le  leggi  Imperiali ,  e  da^Re ,  e  Imperatori  , come  ne  porta  il  Catalogo  i  £  g  *' a       * 
jodoco  Goccio  ;  onde  dirle  S.Agoilino  :  In  Ecclefta  Romana femper  Apo-    o.Aujguft.#» 
Jo/ica  Cathedra  viguit  Erìncipatus .  Dopo  avere  S.  Pietro  pollo  S.  Evo^  £/m$x? 
dio  per  Vefcovo  in  Antiochia ,  dove  avea  la  fua  Sede  Apoftolica  per        Eufeb.*V 
cinque  anni  tenuta  ,  come  llimò  Eufebio  col  fondamento  di  Scrittori  Chren. 

h    2  anti* 
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S*  n^é^p'  nntìChifàm\  ;  o  per  fette  ,  fecondo  S.  Gregorio  Magno  ,  (eguito  poi  dai* 
gn.   ?p9  o.  £/».  ja  comune  opinione,latrafportò  in  Roma  circa  il  fecondo  anno  dtU'Im- 
perio  di  Claudio .  Egli  fu  il  primo  ?  che  portò  in  Roma  la  Fede  ;  ancor- 
che  le  calunnie  di  molti  Eretici  li  abbiano  vanamente  arrancate  a  ino- 
ltrare ,  che  in  Roma  non  riattato,  contro  il  comune  contenta  de'Padri 
Orof.  Ub  de  dallo  fteiìò  Goccio  riferiti ,  e  lo  conferma  Orofio ,  che  ferirle  :  Esordio 
bar.  B^egni  Claudii  Petrus  Apojlolus  Domini  nojìrijefu  Chrijìi  i{ omam  venite 

Cai  vin.  a  pud  fai  ut  arem  cunftisfidemfideli  verbo  docuit  ,  atque  exindè  Chi  i fi  i  ani  l\o- 
5fc,cjuiru  ma  ejjè  ccepermt .  Lo  conferma  lo  iteflò  Calvino  :  Propter  Scnpturarum 
il 3  /"fv^  confenfum  non  impugnamus  ,  quin  illic  mortuus  fn  :  e  fcriiiè  ancora 
a.XTV  '  Tommafo  Valdenfe:  Ex  Seri f tura  locis  habes  tejlimonium ,  quod  Petrus 

/z/>-7.  j^omapierif%  quando  in  Eptfiolafaa  ipfefe  commemorai  ,  Epillolamfuam 
Rjzma  fcripfiJJ'e  :  Ibi  falutat  vos  ,  qua  in  Baby  lo  ne  ejl  Ecclefia  ,  idefl  l^o- 
mafecundàm  Papium ,  ér  Bedam  .  E>allo  fteifo  S.Pietro  fu  chiamata  ba- 
bilonia la  Città  di  Roma  ,  donde  la  fua  lettera  ferirle;  come  afièrmaro- 
Eafeb.  lìb.  a.  no  tra  gli  altri  S.  Papio  riferito  da  Eufebio,  dicendo  :  Petrus  in  prima 
bift.capA^.       Epijìolafua  -,  quam  de  Urbe  B^oma  fcripfit  -,meminit  Ubarci  ,  in  qua  tro* 
picè  B^omam  Babylona  nominavit  :  e  io  fteiìò  Eufebio  refcriiìè  :  Confini 
porro  Petrum  hu\us  Marci  mentionem  facere  in  priore  Èpijlola ,  quam  ì\o~ 
tna  texuiffe  di  ci  tur  :  quam  quidem  Epijiolam  ibi  fcripìam  ojlsndit ,  dum 
„.  Civitatem  illam  verbi  translatione  Babylonem  appellai  :  ed  affermò  anche 

de  Script. Ec-  S-Girotamo:/'*/*'/*/  ;#  Epifiola  prima  fub  nomine  Babyloàis  figurali  ter  Bj)~ 
qLìv  Mar.       mamfignificat ,  eflèndo  in  quei  tempi  Roma  Gentile  ,  piena  di  vizj ,  e 
dal  fiero  Nerone  dominata  ,  perfecutore  del  popolo  di  Grillo. 

4.     Moftrano  lo  fteflo  Coccio,  e'1  Cardinal  Bellarmino  ileonfenfo 

de'Padri ,  che  affermano  avere  S.Pietro  prima  di  tutti  fondata  in  Roma 

_,       ..        .  la  Sede  Epifcopa le,  e  che  (ino  alla  morte  ne  confervòil  pofTeflò  ,e  dil- 

*  V  U  *    '/^e  Tertulliano  :  Evolvant  ordìnem  Epifcop&rum  fuorum  ,  itaperfuccejjìo* 

*  "    *       "    ftes  decurrant ,  ut  primus  ille  Epifcopus  aliquis  ex  Apojìolicis  viris  fueriti 

e  foggiti n  fé:  Age  \am  qui  voles  curiofitatem  melius  exercere  in  negotiofa- 
lutis  tua  •>  per  curve  Ecclefias  Apoftolicas  ,  apud  quas  ipfe  adfruc  Cathedra 
Apoftolorumfuis  locis prajidentur  •>  fi  Italia  adires ,  habes  Bj>mam  ,  undè 
nobili  s  quoque  autori tasprafio  e  fi  :  ubi  Petrus  pajfionis  Dominio  a  adequa' 
S.  Epiphan.  tur.  £  s,  Epifanio  tra  tutti  gli  altri  Padri,  che  appellarono  S.Pietro 

*  r**7-  primo  fondatore  ,  e  primo  Vefeovo  della  Chiefa  Romana  ,  così  diffe: 

ipifeoporum  in  B^oma  fucceffìo  hanc  confequentiam  habu^t  ,  Petrus  ^Ò* 
Vaulus  ,  Linus  ,  Cletus  ,  Clemens  ,  &*c.  così  profeguendo  a  nominare  gli 
altri  Pontefici  (ino  al  fine  àt\  quarto  fecolo  ,  in  cui  vide  .La  tradizione» 
e  l'iftoria,  che  arFermano  eiTere  fiato  il  primo  S.Pietro  a  predicare  in  Ro- 
jtfla  Anofìol  ma  ^a  ^e  '  ^  c^e  ^  a^tro  ^P0^0^0  >  °  Difcepolo  non  li  legge  ,  fi  cava 
t^.jS.  *  "  <^aga  Atti  degli  Apoftoli ,  in  cui  fi  narra,  che  ttandoin  Corinto  S.Paolo, 
Aquila  ,  e  Priicilìa  fua  moglie  venuti  dall'Italia  gli  di/Ièro  ,  che  di  là  era- 
no partiti  per  comando  di  Claudio  *  che  fcacqò  da  Roma  tutti  i  Criltia- 
ni  1  i  quali  allora  Giudei  appellavano .  S.  PaoIo'ftefTo  fcrivendo  a'  Roma- 

^pU       E^'  n^  atte^a  ^a  Sran  ^ama  '  c^e  ^e^a  ^oro  ^e(^e  correa,  dicendo  :  Gratias  ago 

éid  Konun^ni»  J)eo  meo  per  Jefum  Cbrijìum  prò  omnibus  vobis  ,  quiafidesvejìra  annun- 

oiatHY  in  wiverfo  /Munito^  e  fogginone;  Sin*  iniermUfione  msmoriam  vejhi 

faci* 
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facto  femper  in  orationibus  meis ,  obfecransfi  quo  moda  tandem  aliquande 
pnfpervm  iter  habeam  in  volitate  Dei  ,  venienti  ad  vos  .  Uejidero  mim 
viderevos  ,  ut  aliquid imfertiarvobis grafia  fpiritualis  ad  confirmando s 
vos,  ideftfimul confo/ari  in  vobis  per  eam,  qua  invicem  eft,fidem  veferam, 
fitquemeam.Noh  autemvos  ignorare fratres  ,  quiafafèpropfui  venire 
ad  vos  (è" frohìbitus fum  ufque adhuc  )  ut  aliqiiemfruBum  habeam  in 
vobis  ,ficut  &  in  cceteris  Genti  bus .  < 

Falfa  è  dunque  l'opinione  di  Guglielmo  Maeftro  di  Vicleffojri  qua- 
le affermò,  che  non  fu  in  Roma  S.Pietro ,  né  vi  fu  Vefcovo,  non  vi  pre- 
dicò ,  né  vi  morì  ;  volendo  togliergli  il  Primato  ,  e  dare  a  S»  Paolo  la 
gloria  .  Seguì  quella  Erefia  Luterò  ,  Uldarico  Veleno ,  che  difTe  S.Pietro* 
e  S.Paolo  in  Gierufalemme  eiTer  morti  :  così  Calvino  ,  riliìrico  ,  il  But-  Jodocns  <Soc- 
tingo  ,  Baieo  ,  i  Maddeburgefi  ,  ed  altri  infami  Eretici  quelle  fallita  fo-  cius  hb.f.  de 
ftennero  ,  e  i  loro  argomenti  dal  Goccio  ,  e  dal  Cardinal  Bellarmino  fon  Bìerar,  Ecclef. 
riferiti ,  e  confutati  .  Afferma  il  P.  Galtruchio  Giefuita  Francefe  ,  che  c^£ellarmin 
dalla  fteflà  Città  di  Roma  ,  la  quale  pur'era  la  capitale  del  Mondo,inviò  ìjJf  %  contrQ*m 
S.Pietro  i  fuoi  Dilcepoli  ,  e  gli  Apolidi  ad  infegnar  la  verità  della  Fede,  capt2[jeRoml 
a  ciafcheduno  il  Regno  ,  e  la  Provincia  distribuendo  ,  e  di  ciò  in  altro  p0ÌJtt 
luogo  fcriveremo.  Pietr.  Gal- 

5-.     Ricevè  ne'primi  tempi  i  fuoi  danni  la  Chiefa  ,  poicchè  i  Fedeli  da  truch.   ljhr. 
Gierufalemme  bandirono  ,  quando  fu  Santo  Stefano  lapidato  ,  un'anno  Sant.  Tom»!» 
dopo,  che  fall  Grillo  al  Cielo:  e  furono  anche  di  Roma  cacciati  dopo  (et-  part.f . 
te  anni  con  uno  Editto  dell'Imperadore  ,  come  difturbatori  della  quiete 
pubblica  .  Ma  fu  memorabile  la  prima  Perfecuzione  (otto  Nerone  ,  che 
avendo  Roma  incendiato  ,  ne  die  la  colpa  a'  Fedeli  :  e  la  feconda  fotto 
Domiziano;  ed  effèndo  dal  tempo  degli  Apolidi  incominciate  le  Erefie,      .&  Atofìoì 
comparve  in  Roma  Simon  Mago  Samaritano,  che  fu  da  S.Pietro  in  pre-        $.  : 

fenza  di  Nerone  confufo  come  S.  Luca  ne  racconta  la  Storia  :  e  furono  *  '  ! 
contuttociò  i  Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Paoìo  condannati  ai  Martirio.  Suc- 
cede a  S.  Pietro  nella  dignità  di  Sommo  Pontefice  S.  Lino  ,  indi  S.Gleto, 
e  S.  Clemente ,  che  il  martirio  per  la  Fede  foftennero;  e  quali ,  che  a  tra- 
vagliare la  Chiefa  ,  e'i  fuo  nuovo  Regno  i  flagelli  deTiranni  non  baftaf- 
fero  ,  le  molte  Erefie  in  varj  tempi  fufcitate  lì  aggiunfero  ;  perchè  in 
quel  tempo  molti  Eretici  fi  videro  ;  cioè  Dofiteo ,  che  fu  il  primo  ,  Gor- 
teo ,  Asboteo  ,  gli  Enchiti ,  i  Caniili  ,  gli  Adrianifti,  le  cui  Sette  eran  tut- 
te originate  da  Simon  Mago;  oltre  quelle  di  Teodoto,  di  Cerinto ,  di  Eb- 
bione,di  Nicolao,da  cui  Nicolaiti,  e  Gnoiìici  furon  detti  i  fuoi  leguaci 
.  nella  età  degli  Apoftoli. 

6.    Fiorivano  in  Roma  le  Scienze  ;  anche  quando  gl'infami  Impera- 
dori  regnavano  ;  e  fotto  Augufto  ville  A/conio  tediano  eccellente  Gra- 
nitico, amico  di  Virgilio,  e  di  Livio:  altro  di  fimil  nome  ,  che  fu  in 
tempo  di  Nerone,  e  di  Vefpafiano  è  citato  da  Plinio,e  di  lui  fa  menzione  rlin'  "h'7' 
Eufebio  nella  Cronka  fotto  l'anno  7f.di  Crifto:  e  fi  dubita  le  ambidue  un 
folo,  o  pur  due  fiano  ,  come  gli  crede  il  Coronelli ,  cioè  padre ,  e  figlino-  Coronell.  Si- 
lo .  Sotto  Claudio  vitìfero  Palemone  Vicentino  celebre  Gramatico  ;  e  Se~  h^ot'  umverJ° 
neca  ;  e  fotto  Nerone  ,  che  non  fu  ignorante  di  Poefia,  di  Mufica,  di  Pie-******1??*" 
tura  a  e  di  al«e  arti  ;  anzi  fagea  bene  figure  di  rilievo  di  terra ,  c,ome  nar- 
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ra  Sveconio  .  Galba  ancorché  per  poco  tempo  regnaflè  ,  fu  dotto  nelle 
arti  liberali ,  alle  lettere  ,  alle  fcienze,  alle  leggi  inclinato  ;  onde  molto 
onoro  gli  Uomini  dotti ,  e  fplendidamente  trattò  Quintiliano  Rettorico 
ed  Oratore,  che  aprì  poi  la  Scuola  di  Rettorica,  ricevendo  dal  Filco  il  fa- 
iario  .  Terminò  meno  di  due  anni  l'imperio  di  Galba  ftelTo  ,  di  Ottone, 
e  di  Vitellio  Imperadori ,  e  Ve(pa(Iano  ottimo  dopo  i  pellìmi  ,  fece  gran 
favore  agli  Artefici,  e  gran  premj  donò  agli  Uomini  letterati  ,  a'  Mae- 
flri  d'Eloquenza  Greci ,  e  Latini,  adeguando  anche  dalla  fua  Camera  i 
falarj  ;  e  cosi  a'  Poeti ,  ed  a  quei  ,  che  in  qualunque  difciplina  fiorivano, 
volendo  appo  fé  tutti  gli  Uomini  eccellenti .  Donò  ad  Apollinare  Trage- 
do  diecemila  feudi ,  a  Pterno  ,  e  Diodoro  Citaredi  cinque  mila  ,  ed  a  va- 
ri altri  gran  doni  ;  anzi  con  Tito  fuo  figliuolo  trattò  con  molto  onore 
tutti  gli  Uomini  dotti;  e  (limò  Cornelio  Tacito  fuo  familiare,  Afconio  IV- 
iìianoì  Vlmio  il  vecchio,  il  quale  così  alio  ftudio  era  applicato,  che  o  man- 
giando ,  o  camminando  leggeva ,  o  legger  qualche  cofa  iì  faceva.  Stima- 
rono altresì  Gittfefj>e  Ebreo  divenuto  prigioniero ,  quando  fu  da  Titodi- 
ftrutta  Gierufalemme ,  ove  militò  da  Capitano; e  farebbe  (lato  uccilo , o 
venduto  per  fervo,  a  guifa  degli  altri  Ebrei,fe  il  fuo  fapere  non  follò  (lato 
in  iftima  in  Roma  vittoriola.  Domiziano,  benché  fu  crudele  Imperadore; 
onde  veniva  appellato  Nerone  il  Calvo  ,  non  mancò  di  favorire  le  buone 
lettere,  alle  quali  pur  molìrò  poco  amore  per  la  fua  incollante  natura* 
Dice  Svetonio  ,  che  fatto  egli  Principe  ,  non  diede  molto  opera  allo  ftu- 
dio ;  ne  allearti  liberali  ;  ancorché  procurale  ,  che  fodero  con  fomma 
diligenza  rifatte  alcune  Librarie,  che  erano  arie,  facendo  venir  libri  ,ed 
avendo  alcuni  mandato  in  Alexandria  a  copiargli ,  ed  ammendargli,  co- 
me avea  pur  fatto  Vefpaiìano  fuo  padre.  Fece  ammazzare  Giunto  Ru- 
ftico  ;  perchè  pubblicò  un  libro  in  lode  di  Peto  Ta-fca  ,  e  di  Vibio  Prifco 
Uomini  di  gran  fapere,  che  erano  (lati  al  padre  contrari  •  Ma  fiorirono 
{otto  lui  Stazio ,  e  Marziale  nella  diverla  loro  Poeiìa  :  Svetonio  Tranquil- 
lo ,  e  Cornelio  Tacito ,  e  molti  altri  ,  che  abbiam  riferiti ,  e  di  cui  fanno 
«I  i  -menzione  il  biondo,  e'1  Bardi.Così  videro  in  quei  tempi  Silio  ItalicoySpa.» 
Ro?tia  Trium-%nxxo^°  ' e  Valerio  Fiacco  ;  anzi  a  Domiziano  dedicò  Stazioh  fua  Tebaide. 
tbJib.4.  Siccome  Trajano  fu  riputato  il  più  grande  tra  gl'Imperadori  Gentili ,  e 

Bardi  jnCkro-ùduQh  al  fommo grado  l'Imperio;  così  imitando , ed  avvanzando  il  fuo 
vfL  padre  adottivo  Nerva  ,  amò'gli  Uomini  dotti  ,e  mite  gran  cura  a  fare 

ammaeftrar  nelle  buone  difcipline  i  figliuoli  de'  poveri  Cittadini  di  Ro- 
ma ,  e  dell'Italia  tutta  .  Non  lafciòdi  eiìèrcitarfi  nelle  lettere  ,  quando 
flava  in  ozio ,  avendo  Plutarco  per  maeftro ,  il  quale  con  gli  altri  di  alto 
ingegno  onorò  molto  ,  come  narra  Giovenale. 

7.  Ma  (piegar  qui  bilògna  ,  perchè  alcuni  ProfefTori  di  Scienze  fof- 
ferodi  Roma  in  \arj  tempi  cacciati  ;  acciocché  alcuno  non  aflèrmi,che 
ciò  (la  avvenuto  per  Podio,  che  a  quelle  avellerò  i  Romani,  o  alcuni  lm- 
Pietr.  Melila  peradori .  Dice  Pietro  Meilìa  ,che  Domiziano  ,  perchè  amò  poco  le  let- 
Vit.lmpr.  tere  ,  fece  sbandir  d'Italia  tutti  i  Filofofi  ,  e  con  elfi  anche  gli  Aftrologi, 
come  narra  Eufebio,  e  del  loroelìlio  fa  menzione  Filoftrato  ;  e  che  ab- 
bia anche  fcacciato  quelli  ,  che  (eguitavan  gli  ftudj  della  Sapienza  ;  e  di 
ciò  fanno  menzione  Gellio  ,  e  Frloflrato .  Abbiamo  però  riferito ,  che  lo 

fteiTò 
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ftefTo  Domiziano  riftorò  le  Librarie  \  che  dal  fuoco  erano  (tace  confuma- 
te ,  e  li  applicò  ancora  alla  Poefìa  .  Non  v'e  dubbio  ,  che  h  videro  un 
tempo  in  Roma  (tacciati  i  Filofofi  ,  e  i  Rettoria  latini ,  cornea'  primi 
avvenne,  efTendo  Confoli  Fannio  Strabene  ,  e  Valerio  Meilala  ;  ed  a 
fecondi,  eilèndo  Cenfori  Comizio  Enobardo ,  e  L.Licinio  Craiio,  e  Crei-  Gellius  Hb.ir. 
lio  ne  riferifee  i  decreti  dei  Senato  .  Dione  anche  dice  ,  efiere  flati  1  Filo-  Cap.u. 
fori  cacciati  fotto  Vefpafiano  ;  e  Filoihato  afferma  fotto  Nerone  ;  Lucia-  Dion  in  Vefp. 
no  fotto  Domiziano  ,   quando  furori  banditi  Mufonio  Tofcano  ,  Diogi-    l'hiloftr.  Uh* 
neGr'foftomo,  Epitetto  Stoico  ,  e  molti  altri,  che  dall'Italia  fuggirono  J4-        # 
alfe  Spagne,ed  a'  Deferti  della  Libia,  e  della  Scitia,  efTendo  in  ogni  luogo  Lucian.m  i*. 
perfeguitati  ;  oltre  quelli,  che  furon  dati  alla  morte  .  Lo  ftefiò  Geiho^*' 
ahVna  la  cagione  ;  perchè  in  quei  tempi  rozi  non  erano  ancora  puliti 
colla  dottrna'de'Greci  ;  ol  trecche  moki  accoppiando  colla  Filofofia  la 
Magìa  ,  divenivan  fallaci  nel  predire,  e  dannevoli  colle  loro  ftregarie;  e 
molti  ancora  con  fomma  li  berta,  defiderofì  dì  acqniftar  l'aura  popolare, 
parlavan  male  de'  Principi  ;  ma  falvavan  la  vita  coloro  ,  che  teneano  a 
freno  la  lingua,  e  divennero  Miniftri  de' Principi  (tedi  ,come  affermò 
Dione.  Narra  Tacito, che  quando  feoprì  Nerone  la  Congiura,  Virginio,    Vlon  tn  U9m 
e  Mufonio  Rufo  furon  cacciati  per  la  loro  riputazione  ;  perchè  Virginio  ™2^\t>AnnaL 
colleloquenza  ,  e   Mufonio  colla  Filofofia  fi  aveano  acquiftato  nome  ,  e  ^  %% 
feguito  delia  gioventù.  Scrive  ancora  ,  che  nei  Confolato  di  Faufto  Siila,  'i^iuAnnaL 
e  Salvio  Ottone,  fu  dato  bando  a  Furio  Scriboniano  ,  perchè  avelie  prò-  /;£,ia. 
curato  per  via  di  Aftrologi  di  fapere  la  morte  di  Claudio  Cefare ,  e  che 
poi  fu  fatto  un  decreto  terribile  nel  Senato;  fé  bene  invano  ,  di  cacciare 
d'Italia  gli  Aftrologi, e  i  Maghi,  tra' quali   L.Pittnanio  fu  gittate  dal 
Saffo  Tarpejo  fotto  Claudio  Imperadore  ,  perchè  delle  dottrine  loro  li        ,      .       . 
^  fervivan  male.  Dice  Plutarco,  che  quando  vide  Catone  Cenforio  ,  chia-  i  yQ z'  * 

mato  il  Demofiene Romano ,  che  la  gioventù  di  Roma  praticava  con  gli 
Ambafciadori  Greci,  Cameade  Accademico  ,  e  Diogene  Stoico ,  e  che  il 
nome  dì  Filofofo  cominciò  ad  eflère  pubblicamente  celebrato  per  la 
Città  tutta  ,  efTendo  egli  affatto  contrario  alla  Filofofia  ,  ed  alla  Medici- 
na, e  perfeguitando  ogni  Greca  dottrina  ,  perchè  temea,  che  invaghiti  i 
giovani  della  Filofofia  ,  fprezzaflèro  poi  le  glorie  della  guerra,  e  delie  im. 
prefe  dei  Mondo,  procurò,  che  follerò  i  Filofofi  fotto  certa  apparenza  dì 
onore  mandati  fuor  di  Roma.  Da  tutto  ciò  ben  fi  vede,  che  non  ifprez- 
zarono  le  Scienze  i  Romani ,  ancorché  fofìèro  contrari  a'  fencimenti  di 
Catone;  ed  ancorché  i  Medici  furonp  da  Roma  cacciati,non  fu  però  ella 
priva  della  Medicina  in  quei  tempi  ;  anzi  Catone  fteilb  avea  il  f'uo  libro 
del  modo  di  curare  la  fua  famiglia  ,  come  dì  ciò  più  largamente  moftra- 
rerno  nel  Difcorfo  delia  Medicina  .  Furono  dunque  di  Roma  cacciati  i 
Profeflòri  delle  Scienze  per  li  loro  vizj ,  e  perchè  al  male  delle  faenze 
ileflè  ù  fery  ivano ,  le  quali  in  ogni  tempo  fono  fiate  la  Roma  ,  e  nel- 
l'Italia coltivate. 

8.     Conviene  però ,  che  di  alcuni  celebri  Italiani ,  che  fiorirono  in 
quefto  fecolo  ,  e^  poco  prima  altresì ,  qui  facciamo  una  particolar  men- 
zione; ancorché  delie  vite  loro  l'ifìoria  tutta  formar  non  polliamo.  Da' 
tempi  di  Ottaviano  Imperadore  fiorirono  Emiiig  Macro  Poeta  dì  Vero- 
na, 
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Bergomenf.  ÌMj  c^e  fcriflè  in  verli  la  natura  degli  Ucelii,  e  la  qualità  dell'Erba  :  Ser- 
Supplem.  vio  Sulpixio  dotto  Giurilconfulto ,  che  [catte  delle  Doti  »  del  Matrimo- 
Cbronic.  nio  ,  ed  altre  opere  :  Ga]o  Falcidio  Tribuno  della  Plebe  ,  dì  cui  alcune 
leggi  ne*  Digefti  Civili  lì  leggono.  Fu  celebre  altresì  nella  ftefTa  età  Vir* 
gilio  Marone  Mantovano  Principe  de'  Poeti  latini ,  il  quale  allevato  lino 
agli  anni  1 7.in  Cremona,  ove  p  efe  la  Toga  virile  ,  pafsò  a  Milano  ;  in» 
di  in  Napoli, ed  attefe  agli  itudj  de'  Latini,e  de'  Greci ,  ed  alla  Matema- 
tica» e  Medicina;  poi  in  Roma;  in  Brindili  però  feguì  la  Tua  morte  ,  e 
volle  ,  che  le  lue  offa  follerò  trasferite  in  Napoli  ,  ove  lungo  tempo  e  ra 
..  Q      , ,   foavemente  vifluto  ;  e  però  furon  condotte  nella  ftrada  di  Pozzuolo  .  Fu 
i.    yra  a,  tant0  ftimato  dal  Senato  e  Popolo  Romano»  che  avendo  udito  i  luoi 
vedi  nel  Teatro»  tutti  (ì  levarono  a  riverirlo  ,  come  facevano  ad  Augu- 
fto  Celare,  al  riferir  di  Cornelio  Tacito  appo  il  Giraldi .  Nella  Buccolica 
}  r>  f  s       imitò  Teocrito,  nella  Georgica  Eliodo ,  e  lo  fuperò  :  nell'Emide  Omero, 
Ju  .eael.Spa-  ^  a|Cf-  p^  ^  Qiulio  Celare  Scaligero  ,  che  tutti  i  Poeti  cenfurò  ,  folo  a 
Poet*  in  Cri    Virgilio  dà  la  gloria  ,  e  di  lui  dille  :  Hovterici  verfus  in  terra  ,  Virgiliani 
ttG%  inter  Mufas  à  i'hoebofacìi  vi  dentar  :  ille   Gracula  s  Circulator  ,  i$  I^egia 

Orationis  Autor .  Virgilius  Magijler  e  fi  ,  Homerus  difcifulus .  Hic  verus 
lJoeta9  ille  Foraneus  Harrator  .  Homerus  Moles  quidem  ejl  ^fed  rudis ,  dr* 
indtgejla ,  Virgilius  Matrona  honejta  .  Fu  di  Venofa  nella  Puglia  Orazio^ 
di  pìcciola  itatura:  tludiò  prima  in  Roma,  poi  in   Atene  ;  fu  Tribuno 
delia  genie  d'armi  di  Bruto  contro  Marco  Antonio,  ed  Ottaviano.  Riu- 
lei  eccellente  nella  Poelìa,  e  mori  in  Roma  di  anni  f  3.  fecondo  S.Giro- 
Jul.  Csef.Sca-  temo;  altri  dicono  di  63.  Fu  Poeta  Lirico  e  Satirico  ,  e  dille  lo  Scaligero; 
Jiger  in  Poe-  Horatius  omnium  Latinorum  ^Gracorumque  Foetarum  elaboratici mus. 
tic.  in  Hyper-  Viffero  negli  fteifi  tempi  Varrone  ,  e  Tucca  Poeti  dotti ,  e  familiari  di 
critic,     pag.  Virgilio.  Meffala  Corvino  Oratore  e  Confole  Romano,  e  di  lui  li  legge 
$ó7»  ad  OBavianum  Auguflum  de  progenie  fua  libellus  ,  in  cui  li  contiene  la 

Romana  Iftoria  dal  lbo  principio  in  compendio  .  Cornificio  Poeta  fu  al- 
l'armi applicato  ,  e  Cornificia  fua  forella  fu  dottiilima  ,e  nella  Poelia  di 
gran  nome.  Marco  Bavio  fu  ancora  Poeta  ,  e  Tullio  Tirone  allevato  da 
Cicerone  riufeì  aliai  dotto .  Cornelio  Gallo  di  Forlì  fu  Poeta  e  guerriero  ,  e 
Gajo  Baffo  Oratore  e  Capitano  nella  Guerra  de'  Parti  » 
Jo:Gamersz»  9.  Giulio  Solino  fu  Iftorsco  ,e  dice  Giovanni  Gamerte  edere  pur 
Vita  Solini,  dubbio  il  tempo ,  in  cui  vifTe  ,  ed  ancorché  alcuni  lo  credano  in  tempo 
di  Augufto,  nulladimeno  afferma  ,  che  Solino  fteflò  fa  menzione  di  Ve* 
fpaliano;  e  lo  credè  più  tofto  eflèr  viffuto  in  tempo  di  Plinio ,  da  cui  ca- 
vò tutta  la  fua  opera .  E'  però  da  molti  appellato  Simia  di  Plinio,  ed  è 
opinione  di  alcuni ,  che  egli  compendiò  l'opera  di  Plinio  ,  acciocché  la 
fua  fola  reitafle ,  quella  perdendoli ,  e  non  lì  Icorgeflero  i  fuoi  furti ,  co- 
me (limano  aver  fatto  Lucio  Floro,  e  Giuilino.  Si  crede  egli  Romano, e 
per  lo  ftiìe ,  e  perchè  quando  fa  menzione  de'  Romani ,  <jli  appella  no- 
nri.  Il  titolo  dei  fuo  libro  è  Polyhijìor  rerum  toto  orbe  mqmorabilium  the» 
faurus  locupletiffìmus  ,  e  fu  ftampato  in  Bafilea  nel  15- 38.  in  fogl.  col 
Commento  del  Camerte,  che  dille  ;  Infcripfit  librum  hunc ,  ut  in  vetufiis 
(juibufdam  exemplaribus  ,  Autico  amico  ,  cui  &"  opus  tradidit  caftigan- 
dum .  Così  l'abbiamo  pure  nella  noftra  Libraria  col  titolo  De  Memora- 
r  "  "      bili- 
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mbtti  Hmiì*  e  coll'EpiftoIa  dirizzata  all'Aurino  ,e  (rampato  In  Vene 
zia  nel  i4o8.in  4<e  ciene  altro  ordine  de'  Capi  :  ed  abbiamo  altresì  il  So- 
lino tradotto  da  Giovan-Vincenzo  Beiprato  Conte  d'Anverfa,  ftampa- 
to  in  Venezia  dal  Giolito  nel  1577.  in  12.  All'Opera  di  Solino  aggiun- 
fe  il  Camene  ftetfò  l'altra  ài  Pomponio  Mela  ,  e  lo  crede  Spagnuolo  dd 
Regno  di  Granata,  perchè  il  Mela  l'afferma.  _       Mela //£.*: 

io.    Fu  di  Padova  Tito  Livio  ,  che  mori  nel  quarto  anno  di  Tiberio 
in  età  d'anni  76.quando  pur  finì  di  vivere  Ovvidio,  come  dice  Eufebio,     Eufeb.    in 
e  dal  Biondo  fu  appellato  R  ornane  pater  Hiftoria*  e  da  Leandro  Alberti»  Cbrott. 
Principe  degli  Storici  fu  detto:  ferirle  felibri  dell'lftoria  Romana  ,  cioè 
dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla  guerra  fatta  da  Drufo  in  Germania; 
ed  appena  fi  leggono  35-.  eflèndoll  gli  altri  perduti  con  difpiacere  de* 
Dotti .  Delle  Deche  degli  ftelfi  libri  alcune  fole  fi  leggono  »  e  tutte  im- 
perfette,cioè  la  prima  ,e  la  terza  di  diece  libri ,  la  quarta  di  cinque  »  e 
fenza  principio,  la  quinta  anche  di  cinque  ,  e  da  Lucio  Floro  iì  cava,cha 
eran  quattordici  le  Deche .  Nega  il  VoiÈo,  che  L.  Floro  ,  il  quale  fcrifse    Vofsius  /.i. 
nel  principio  del  terzo  fecolo,  abbia  compilata  la  Storia  di  Livio,  perchè  De  Hijhr*  fo~ 
fpefso  da  lui  difeorda:  così  dello  ftefso  Fioro  difse  il  Lipfio  ,  che  Compen-  tin.c, 3. 
dium  non  tam  Li  vii ,  à  quo  fiepè  dijjentit  ,  quhm  rerum  \omanaruml^Lvp{.  Uh* 
fcripfo.  Di  Livio  difse S.  Girolamo  :  T*Livitim  lafteo  eloquenti^ fonte  ma-  «'„       caP*S* 
nantem,  de  ulterioris  Hifpama ,  Galliarumque  finibus  ,  quofdam  venìjjè   '    ^^Tp™* 
nobile s  legimusyé*  quos  ad  contemplationem  fui  Rjnma  non  traverai*  unius  tf     * 
hominis fama  per -duxit  .Narra  Pietro  della  Valle,  da  Coftantinopoli    p/ttro  della 
feri  vendo  ,  che  fapevafi  di  certo  efsere  un  Livio  intero  con  tutte  le  De-  Valle   Viaggi 
che  nella  Libreria  Ottomana  del  Serraglio ,  che  era  quella  di  alcuni  part.idett,*. 
lmperadori  Greci,  con  aggiunta  anche  di  altri  libri,  in  diverfe  Citcà 
Criftiane  trovati .  Trattò  prima  il  Granduca  di  Tofcana  di  averlo  »  ed 
offerì  cinquemila  piaftre  fenza  poterlo  ottenere;  poi  coll'Ambafciadore 
di  Francia  lo  ftefso  Pietro  fece  offerta  di  diecemila  feudi  al  Cuftode  de* 
libri ,  che  per  molti  meli  cercandolo,  per  mala  forte  di  Livio,  e  delle 
fue  fatiche  non  potè  trovarlo .  L'Autor  della  Storia  Profana  fcritta  in    •*  ~    , 

Francefe  dee ,  che  fia  famolo  Giovanni  Freinshemio  per  lo  fuo  ftpple-^^^T  4  ** 
mento  della  Storia  dello  ftefso  Livio.  *8 

1 1 .    Ovvidio  Nafone  di  Sulmona  »  che  morì  negli  anni  1 7.  dopo  Crì- 
fto  ,  fu  in  Roma  alsai  onorato  anche  da  Cefare  ,  che  lo  mandò  poi  in 
eHìglio .  Di  lui  (crifse  Gifanio:  Tanta  femper  omnibus  admirationis  Ovi-    G,^an.^o/. 
diusfuit,  ut  non  ingeniofusifed  ingenium  Juum:  non  latinus,fedipfa  lati-  ?™    Jf\ 
nitasinon  Mufarum  Sacerdos  ;fed  ipfum  Mufarum  numenfit  habitus.      *a^*** 
Quodad  linguam  Latin  am  attinet ,  eruditi  omnes  uno  ore  confitentur  9fi 
f undi t us  ìli  a  ejjet  amijja  ,  unius  autem  Ovidit  fcripta  ext  areni  ,  ex  illis 
commodijfimè  pojje  rejiitui .  Fu  fommamente  ammirato  per  la  fua  fa- 
ciltà  nel  comporre,  la  quale  ancor  fanciullo  dimoftrò;  perchè  fempre  in 
veri!  parlando ,  fu  dal  Maeftro  battuto ,  ed  egli  pur  facea  verfi  ,  quando 
prometteadi  non  fargli  così  rispondendo  :  Nunc  tibi pr ornino  nunquam 
componete  verfus  .  Delle  fue  Opere  perdute  ,  che  furon  molte,  fi  deside- 
rano Haulietica,  Medea  ,  e  gli  ultimi  lei  altri  libri  de'  Fafti  .  Filofofo,  ed 
Oratore  di  ftima  fu  Valerio  Majfimophe  morì  ne'tempi  di  Tiberio  Impe- 
la ra- 
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radore,  e  fu  nobile  Patrizio  Romano,  e  guerriero  .  Voglion-  molti,  che  la 
Erudit.Diar.  (uà  raccolta  di  efempj  Ila  affatto  perduta  ,.  e  che  quella,  che  ora  abbia- 
Gallio.  die  rno,fia  più  breve,e  formata  in  fuo  nome  da  un  tal  Nepoziano,  che  vifsc 
Luri.2.9.  Jun.  cjrca  trecento  anni  dopo ,  di  condizione  ,  d'ingegno  9edi  lingua  molto 
l6So*  inferiore  a  Valerio. 

Fopeblunt  12.  Di  Vellejo  Patercolo  dice  il  Popebiunt ,  che  fu  Hifiorìcus  \o- 
Cenfur.  celebr.  manus^  imperante  Tiberiojloruit  ,  Gente  Heapolitanus  .  Exaravit  duos  Hi- 
Autor.  floria  libros  ad  M*Vincium  Confulem  .  Librorum  Velle\i  bona  pars  deperii 'tf 

Fu  veramente  Napoletano,  perchè  del  Regno  di  Napoli  ;  mentre  fu  di 
Frane,    de  Capoa  ,  come  dice  Francefcó  de  Pietri .  Nacque  Perjto  Fiacco  Poeta  Sam- 
pietri ljior.di  rico  in  Volterra  Città  di  Tofcana ,  fu  figliuolo  di  Cavaliere  Romano,  e 
NapJib.k.cap.  difcepolo  di  Anneo  Cornuto  ,  e  nelle  Satire  feguitò  il  Poeta  Lucilio ,  che 
*•  fu  forte  nel  cenfurare  i  vizj  de*  Romani.  Petronio  Arbitro  Cavaliere  Ro- 

Fetr.  Crinit.  mano  fu  umiliare  di  Nerone,  e  di  lui  difse  il  Lipfio,  che  fu  Scriptor  ter- 
de  Poe t. satin.  rus  ^  ^  venufius  ;  nifi  quod  in  re  illa  voluptatum  nimis  latine  interdum 
jp  x\%lib.  1.  i0qUatHr  $  catera  laudatus  :e'lTurnebo;  Petronius  Arbiter  venuftatem 
Adrian.  Tur-  orationis 'fua  inquinava  fpurcìjfimis  arnotibus.  Fu  di  Corfinio  ,ora  Pen- 
neb.    Adver-  tima  nell'Abruzzo  Silio  Italico,  che  vifse  fotto  Nerone , e  Domiziano,  e 
farJjb.19.  c.6*  compofe  De  Bello  Punico  fecundo  in  libri  1 7.  benché  da  molti  [prezzato; 
Dempfter.  in  onc*e  ^SG  ^  Demp  fiero:  Orator  verius  ,  quàm  Poeta,nimius  ,  interdum- 
EÌScb.  Script,  queridiculus  Virgilii  imitator.  ma  fu  pur  lodaco  da  Marziale  ,  che  gli  at- 
' Voif.de  Hi-  tribuì  Os  magnMn  ,facundumque .  Di  Sezza  della  Campagna  Romana 
fiordatin.        fu  Valerio  Fiacco^  e  fcrifse  otto  libri  Argonauticorum;  ma  imperfetti,  per- 
chè morì  giovine. 

1 3.     Fu  di  grande  erudizione,  e  lettura  Plinio  feconda  Veronefe,  che 
dicefi  il  Vecchio;  fcrifse  la  Storia  di  Nerone  ,la  Vita  di  Pomponio  fecon- 
do ,  De  Bellis  Cermanorum  già  perdute  ,e  vifse  in  tempo  di  Vefpafianoi 
e  di  Tito,  ed  ebbe  ufìcj  ;  e  di  notte  fcrifse  la  fua  Jfioria  naturale  ,  ed  altre 
opere  ,  e  morì  negli  anni  di  Crifto  79-  nel  Monte  Vefuvio  ,  ove  andar 
volle  per  vedere  quel  fuoco .  Ga)o  Plinio  Cecilio  Secondo  che  appellano  il 
Giovine,  fu  di  Como,  e  nipote  del  vecchio,  cioè  figliuolo  di  una  fua  fo- 
rella  ,e  vifse  ne'  tempi  di  Trajano  ,  di  cui  fcrifse  il  Panegirico ,  e  lafciò 
Vofsius  De  anche  le  lue  lettere.  Del  Tuo  Panegirico  difse  il  Voffio:  Eo  in  genere  B^o- 
Rhetoric.    pm  manafacundia  nihil  habet  elegantius  :  e  Lipfio:  Panegyricus  ,  quem  Pli- 
1  cS.  nit4s  Trajano  dixit  divinus piane  liber  eft,  &  novo  Principi.  Dii  boni\quhm 

Li:  " 
tur. 
Belg. 

ì^Ad  "*/***"  cne  e^0ClH3nt'l{1^  virtute<,  @r Jan  Sitate  vita ,  ne  morum  aut  maximus  ipfef 
*  aut  inter  maximos  fui  fieculi  virosfuit.  Floruit  fub  Trajano-,  cu)us  <2*  Pa~ 
negyricum  opus  infigne fcripfit .  Habemvs  ejus  Epiflolarum  libros  ,  veriffi- 
mum  Attica^  eloquenti**  exemplum  ;  ex  quibus  vita  ejus  ,  ér  mores  dì/ci 
pqjjunt .  Amphjfimis  muneribus  defun&us  .  PrafeBuram  quoque  Bithynia 
gejjit ,  in  qua  Chrijìianorum  moribus  exploratìs  ,  non  pepercit  illis  folùm, 
fed  é*  eos  per  Epijtolam  Tramino  cemmendavit.  Vogliono  alcuni, che  que- 
fto  Plinio  lìa  ftatoCriltiano ,  e  Martire  ,ma  non  convengono  altri  Au- 
tori» e  fortemente  ciò  negano.  Così  fcrifse  Flavio  Deliro  nella  fua  Cro- 
nica, 


quo 
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u„An  A\  <!  Tito  Vefcovo  di  Creta  :  IsTitus  convertirai  ad  Fi- 
wca ,  parlando  d  S.  Tito  V eicovo  redeUntem  in  Creta  Infida, 

ttbi  l^*rr*^Wjr«wJ«Ry  Vefcovo  Equllino  ancor  dine,     Epifc.Equi. 

ma  S°ytl"f£ZTZSAto:  Cam  die  quadam  tronfi*  ante  Pa-  lin.  akf.Ck. 
quando  parlo  f^^J^  erat  iHinms  Secundus  iunior  )  )ujfi  tal.  SanBor. 
latium ,  ^/KSIw  ,  mahdixit  illuà  ,  &  ftatim  oput 
lrffCdml7mefi^uTsecUndu) venit cam lacrymis  ad  Titum, 
fZt/ÌÌeZ?f ab  opere  confervari  ;  cui  Titus  impofuit ,  ut  opus  tn 
"ZZ/uniu^cìrUnorum  LipereU  ut  fi  W&™fll"'  *»* 
TraBumefi,  completo  vero  opere  Secundus  cum  fiho  fio  Bapt^atus  eft. 
Vo?lion  pure ,  che  il  fuo  corpo  fia  quello  d.  S.Secondo , , d. e, h  Ch,efa 
repfft  a  il  martirio  alli  a9.  di  Marzo ,  e  che  fi  trova  nell  Itola  di  S.  Era- 
filò ,  non  molto  lungi  dalla  punta  di  S.Marta  fui  canale ,  che  conduce 
a  Meftreìn  Venezia ,  che  mutò  il  nome  nel  izV.  nel  primo  g.orno  di 
cSotè  fi  chiamò  l'Ilota  di  S.Secondo  per  lo  corpo,che  ivi  pervenne 
m,  fr-rnmf.  il  Martirologio  Romano  dice  il  martino  del  Santo  eflere 

SMS  sprsSffis  «-*  » 

/*r/V  mawMationes  àr  translatione  autentica  /cripta  .  Cosi  Nicolò 
SHoTff^edi  Venezia  dice  cl.il corpo  dello  ^ò  S.Secon-  ^c  Dog hon 
do  fu  in  Venezia  trafportato  da  Alti  .Notò  lo  Scaligero ,  che  S.Girola.  «»*  *'  « 
mo  nella  Cronica  di  Eufebio  confufe  i  due  Phnj  al  num.aiaf.  e  di  due 
ne  formò  uno  .  Quefto  errore  però ,  che  farà  (tato  più  colto  di  alcun  h« 
braro  nel  copiare  il  libro  di  S.  Girolamo  ,  fu  replicato  dal  Bergomenfe, 
cioè  dai  P.  Filippo  da  Bergamo ,  che  gli  ha  pure  confufi  ,  ed  al  Plinio  di  P-Mip.  Ber. 
Como  attribuire  l'Iftoria  naturale,  lo  defenve  morto  nei  Vefuvio,  e  lo  g««.     ££ 
moftra  in  tempo  dì  Trajano.  Così  I  Q.  Bartolommeo  Ferro  chiama  Ph-  /  j£j  »*'" 
nio  il  giovine  il  Veronefe  ,  che  volle  vedere  il  Vefuvio  per  ifpecolarnc  «^g^  ^ 
la  capione  ,  e  vi  morì;  ma  che  due  fieno  i  Plinj ,  cioè  il  vecchio  e  Vero-  ro  Luca  £m 
ìiefe,che  indirizzò  la  fua  Storia  Naturale  a  Vefpaiiano  ;  e'1  giovine  di  M^§  r„# 
Como  in  tempo  di  Traiano,  a  cui  recitò  il  Panegirico,  le  loro  ftefle  Ope*  2m  Decaj.  5# 
re  i'atteltano.  f  '■  .  ,,  .  capA.infin* 

14.    Che  fia  ftato  Italiano  (^Curzio,  non  hanno  alcun  dubbio  ;  ma 
circa  il  tempo  fono  varie  le  opinioni  ;  perchè  il  Piteo ,  e'1  Bongarfio  lo 
{limano  (otto  Àugufto,  il  Lipfio  fotto  Claudio,il  Rutgerho,  e  Girolamo 
Giovanni  Volìio  fotto  Vdpafìa  no  :  altri  fotto  Trajano,  e  per  la  fua 
Iftoria  di  Aìeflàndro  Magno  diflè  il  Boechero  :  Optimi  avi  Scriptoribus    Boecker  B? 
aquari ,  érfortafsè  omnibus  Hiftoricis  quodammodo  anteferri poteft .  Ma-  Eloqui  Poli- 
gnificentior  Livii  ,  Sallufiiigravior  «  Taciti  prof  midi or  oratio  9Curtii  bis  tic. 
omnibus  gravior,  ter  fior ,  accuratior  efiy&c.  Napoletano  fu  Stazio ,  viffe 
fotto  Domiziano  ,  e  di  lui  dirle  il  Borrichio  :  Badie  V.  Sylvarum  e\us  h-    Borrich.  De 
brosiii.Thebaidos%@*  Achilleidos  duos  numeramus^in  quibus  di&io  ubique  Poetp.6u 
fere  florida ,  e/e8a9  magnifica^  in  sylvìs  tamen  puriory  &*  magis  nativa  :  in 
Tbebaide  calamiftratamagis,  in  Acbilleide  maquahor^c.  ViiTe  ne'  me- 
defimi  tempi  Stella  Padovano  lodato  da  Marziale  5e  dicono  ,che  ebbe 
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mia  donna  ,  cioè  Violentala  anche  dotta  in  Poefìa  ,da  lui  molto  amata. 

Giovenale  di  Aquino  nei  Regno  d,  Napoli  fu  Poeta  Satirico  ,  (i  applicò 

prima  alle  Declamazioni,ma  poi  da'  vizj  offe  foderine  le  Satire^  aven. 

do  toccato  Paride  Pantomimo,eilèndo  di  anni  ottanta  fu  mandato  forto 

titolo  di  onore  per  Prefetto  de'  Soldati  nell'Egitto  ;  e  però  da  Sidonio 

Apollinare  e  detto  Irati  Hiftrionis  exul;e  fi  crede  morto   nell'anno  12. 

JuI.G*f.Sca-  *  Adriano.  Senile  di  lui  il  vecchio  Scaligera-/*™»^/  candidas,  ac  Sa* 

Jig.  Foet.  te.  tyr  or  um  facile  Princeps  ;  nam  e\us  verfus  longè  meliores  ,  quhnn  Horatia* 

6.  tir.fententia  acriores:  phrafis  apertior. 

ly     Cornelio  Tacito  fu  Romano ,  nacque  negli  ultimi  anni  di  Ti- 
Popeblunt  benolmperadore,edebbeuficj  pubblici  :  de'  fuoi  libri,  negli  Annali 
Cenfuucelebr.  mancano  gli  ultimi  due  anni  di  Nerone  ,  ma  delle  Morie  è  perduta  la 
Autor.  maggior  parte.  Vi  fono  altresì  il  libro  Defitti,  morbus  ,  &- populis  Ger- 

mania :  e  l'altro  della  Vita  di  Giulio  Agricola  fuo  fuocero  .  Lo  celebra  il 
lambin.i»  Lambmo  dicendo:  Non  optimus  ille  quidemlatinitatis  amor  ;fei  Hìfio- 
fiorai.  Uh.  3.  riaferiptor  ,prudens  ,  verus  ,atque  àcutus  .  Il  Sigonio.lo  giudica  di  Itile 
Carm.Od.  a*.  graVe  più  tolto  ,  che  elegante,  etfendo  talvolta  afpro  ,  ed  alquanto  duro, 
atque  h  latina  lingua  candore  dìfcedsns  .  Tertulliano ,  il  Ficino  ,il  Baro- 
nio,  e  molti  ancora  bugiardo  lo  dicono  , avendo  de'Giudei,di  Giesù 
Cnfto,ede  Criftianifcmio  affai  male  ;e'l  Budeo  per  ciòlo  difìè  fcele- 

Roland.  Ma.  religione  affezionato  .  Scr.flè  di  lui  il  Marelio:  Magni*  memi  bus  maxime 

ref  m  MpiJL  convenit  hic  autor,  <T  pracipnè  iis  ,  qui  ad  ^eip.ilavumfedent .  Simuli* 

*•**•  fiquidem  pene  linei*  monitum  alìquod  Polìticum  continetur  ,  quod  eruere 

non  cuiufjis  eji  .  Arrerma  ancora  ;  In  )udicando  vero  de  iu  rebus  iqms 

narrahadeò  fagax  efi,  ut  ad  prudenti am  comparandam  unus  omnium  in- 

Jlarautorum  ejjepojjit ,  quique  non  obiter  fit  legendus  ,fedpenè  ad  verbum 

Chrifloph.  dddifcendus.Così  dille  pure  il  Forlì  nero  :  Comelii  Taciti  Annales  &• 

Forftnerusi»  Bijìorias  quis  non  afiimat  ?  Eum  omnes  babent  prò  DoBore  Principum  , 

Not.Polit.ad  prò  Aulicorum  Padagogo  ,  Hìfioricorum  Antefignano  ,  Prudenti*  Patre, 

^.Annal.         Oraculo  Civilis  difeiplina ,  Coryphao  Politicorum,  ere.  Sono  veramente  : 

molti  gli  Autori,  che  (u  le  fue  Opere  molte  fatiche  han  fatto,  feri  vendo 

Commentari,  Annotazioni,  Difcorlì,  ed  QlTervazioni  Politiche ,  e  di  elH 

nZÌ    at°  tnt  ne  Porta  un  iunS°  Catalogo  tra  gli  altri  il  P.Carlo  Maria  Rao  Tea, 
tepio  ixeapQU  tino . 

le.    Fiorirono  anche  nello  (teffo  Secolo  varj  Giurifconfulti,  ed  Ora. 

tori ,  e  varj  protettori  di  altre  dottrine  ,  e  vinero  altresì  in  Roma  varj 

Stranieri,  tra'  quali  può  jfe/»o.annoverarfi,liberto  di  Ottaviano  Àuoufto, 

Sdoppiasi-  che  ^riiie  molte  opere  ,  e  folo  abbiamo  di  lui  Postico»  AJironomicon  ad 

fam.  Fatma*.  M.Fabium  Quwtihanum  fuo  amico  ,  e  la  Mythologia  ;  e  dallo  Scioppio  fu 

jp.45?.  detto  Hyginus plebejus ,  bona  atatis  fenptor. 

17.  Furori  divertì  iSenechi  ;  Marco  Anneo  Seneca  il  Rettoria) ,  e 
Declamatore  fu  di  Cordova  Spagnuolo ,  e  andò  in  Roma  ne'  tempi  di 
Augufto  con  Elvia  fua  moglie ,  e  con  tutta  la  famiplia  .  Nacque  prima 

t  vfinc  ;  •  *   delia  ^a  C1V^ìe  di  Ce{are  '  e  vifIe  <ìuafi  fino  all'imperio  di  Claudio, 
jupiius  i.i.c.  C0Jne  ^e  il  Lipf10j  e  fp^  honoribus  ,  &  non  alimi,  quhm  Provincialis 

'       -?  Huel  •  ESI]  ?  creduto  autore  de1  libri  Comnverfiarum ,  (sr  Suaforiarum; 

ma 
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ina  di  diece  libri  delle  Gontroveriie  ,  cinque  appena  Ci  trovano ,  e  cor-     Nk     Fgb 
rotti,  e  mancanti,  e  confufi,  e  fenza  ordine,  e  vi  mancano  tutte  le  Gre-  praj:  ad  £ 
che  ,le  quali  formavano  Ja  più  nobil  parte  dell'opera  .  Latcio  tre  il-  Ann%    Senec. 
2Ìiuoli,come  dice  il  Volfio :  Marco  Anneo  Novato  detto  altrimente  Uh, 
Giunio  Gallione  :  L«  Anneo  Seneca  il  Filofofo,  e  Marco  Anneo   Mela 
padre  di  Lucano  Poeta .  Seneca  il  Filofofo  dal  padre  affai  fanciullo  fu  in 
Roma  portato ,  e  nell'eloquenza  da  lui  inftruito  ;  ma  nella  Fiìofofia  fu 
difcepoìo  di  Attalo  ,  e  di  Sozione  ambidue  Stoici ,  di  Papirio  Fabiano, 
e  di  Demetrio  Cinico  .  All'amminiftrazione  poi  della  Repubblica  appli- 
cato, fu  Quertore,  e'1  Lipfio  lo  ftimò  Confole  ancora  ftraordinario  .  Vif- 
fe  otto  anni  in  effìgi  io  ,  perchè  creduto  adultero  di  Giulia  fu  bandito 
nella  CorGca.  Fu  fatto  Senatore,  e  da  Claudio  eletto  Maeftro ,  e  Guftode      Sveton.  m 
di  Nerone,  come  dice  Svetonio;ed  acquitlò  ricchezze  affai  grandi,  e  quafi  fteron. 
reg;e  ;e  finalmente  di  ordine  dello  fteflò  Nerone  morì  aprendoti  le  ve- 
ne; del  che  più  cofe  fcriveremo  al  fuo  luogo  .  Attribuifcono  a  lui  ,  come 
afferma  Giacomo  Gaddi,  le  Opere  di  Fiìofofia  Morale,  e  Naturale  ,  le  Ora-    Gaddius  De 
rioni,  i  Dialoghi,  VEpìflole-J  uditi  um  de  Morte  Claudii  Cafaris  :  la  i'olyma-  Scriptou 
tbia,  e  Madea  Tragedia,  che  tra  le  latine  è  ftimata  la  migliore. 

18.  Dell'Autor  delle  Tragedie  è  gran  dubbio  ;  il  Voifio  alcune  al  Vofsius  De 
Filofofo  attribuì  :  Bernardino  Gellio  Marmitta  delle  diece  toltane  TOt-  Po.et .latin. 
tavia  gli  affègnò  le  aitre  nove  ,  dicendo ,  che  fi  cavi  dalla  diverfit.Y  dello  Marmitta  m 
ftile  .  Martino-Antonio  Delrio  ciò  negando  ,  fi  sforza  provarlo ,  ed  am-  ^^u.*'  T  G 
mette  l'opinione  del  Boccaccio  ,  che  crede  non  efTere  flato  Autore  delle  Commentar. 
Tragedie  tutte  il  Filofofo  ;  ma  più  tofto  qualche  altro  o  fratello  fecondo  ^enec.in  pra» 
alcuni  ,0  figliuolo  ,0  nipote.  Ciò  conferma  ,  perchè  nella  penultima,  \udt  de  Tra- 
ch'è  l'Ottavia  ,  non  avrebbe  il  Filofofo  introdotto  fé  fteflò  a  parlare  ,  e  g&d,  fy  Se- 
coli tanta  libertà  a  cenfurare  i  vizj  di  Nerone  ;  e  porta  anche  i  verfi  di  nec.  Trago* 
Sidonio,che  due  Senechi  afiègnò,e  di  Marziale  ancora,  che  difTe  diograpb. 

Duofque  Seneca*  ,  unicumque  Lucanum  Mar tial.  /.  i.' 

Facunda  loquitur  Corduba  .  Epig. 

Quefta  opinione  riferifce  ancora  il  Gemerò  ,  dimando  altro  efTere  (tato  (f^n^r%m  B/" 
il  Seneca,  cultioris,  mundiorifque flyli  Tragadiarum  Autor em  ;  e*l  Lipfio  "l.z         . 
altresì  ne  attribuì  fette  a  Seneca  Tragico  ,  detto  Lucio  ,  o  Marco  ,  fra-  m^verr.    i» 
tello  del  filofofo ,  da  cui  moftrò  aver  prefo  molti  verli .  Il  Giraldi  otto  Yra»ad'qu<8 
ne  loda  ,  come  piene  di  fentenze  ,  delle  quali  altri  più  ,  altri  meno  a  Se-  Tjm  Ann\  trjm 
neca  attribuifcono,  fecondo  la  div&fità  dello  ftile  ,  e  crede,  che  da  (lato  yUttntur. 
altro  l'Autore  della  Tebaide,  perchè  v'introduce  Giocaftra  viva,  che  al- 
trove morta  avea  introdotta  :  così  che  VEdippo  fi  ftimi  di  latino  Autore 
cattivo:  ma  nega  il  Gaddi,  che  quell'Autor  non  fia  buono. 

^  1 9.     Altro  dubbio  è  delle  fei  lettere  di  S.  Paolo  a  Seneca  ,  e  delle  otto 
di  Seneca  allo  fteflò  ,  che  Sifto  da  Siena  riferifce  ;  anzi  vogliono  alcuni,  Sixtus  Sericf. 
che  fia  Seneca  morto  Criftiano  .  Scrittori  gravi  ed  antichi  veramente  vi in  Blhli0tìy- 
fono  ,  i  quali  delle  ftefTe  lettere  han  fatto  menzione  .  S.  Girolamo  di  Se-      p.  Hieroru 
neca  il  Filofofo  difTe,  che  vita  continentijfimafuit,quem  non  ponerem  in  De  Vir.  Mu- 
Catalago  SanBorum  ,  nifi  me  Ma  epìjlola provocarmi  ,  qua  ieguntur  àplu-Jìrìb. 
rimis,  l'adi  ad  Senecam,  é*  Seneca  ad  Vaulum  -,  in  quibus  *cum  ejjet  Ne' 
ronis  fdagifer 7  ^Jlljm  tjmpofis  fotmi$mns  optare  fi  àitit  e]us  e£i 

loti 
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tuclus  De-  bei  apudfuos  ,  cu)us  fit  Faulus  apud  Cbrijlianos.  Lucio  Deftro  ,  che  fiori 
xter  inChron.  Pure  ne'  tempi  di  S.Girolamo  ferirle  altresì:  L.Annaus  Seneca  Cordubm- 
Ann.  64.         fts  Hifpanus  mijfis  ultra  citròque  ad  Faulum  litteris  de  Chrifiiana  re  beni 
fentit  ifa&ufque  Chrifiianus  occultus  ,  ejufque  difcipulusfuijfe  ere  dì tur , 
Wn.de  Paff.  dulciterque  fcribit  ad  Faulum  in  Hìfpania  morantem  •  A  S.Lino  Papa  è 
Vauli.  attribuito  il  libro  De  Pajfmte  Pauli ,  che  li  legge  nella  Bibliotheca  Vete~ 

rum  Fatrum^Q  11  fa  dire  di  S.Paolo:  Concurfus  de  domo  Cafarisfiebant  ad 
eum\fedinfiitutor  Imperatoris  (  cioè  Seneca  J  adeòfuit  UH  amìcitia  copu- 
lata, ut  fé  a  colloquio  illius  temperare  vixpojfet  ;  quo  minus  fi  ore  ad  0: 
illum  alloqui  non  valeret ,  frequenti  bus  datis  ,  àr  acceptis  Epifiolisy  ipfius 
S.  Auguftin.  dulcediM>  Ó*  amicabiii  colloquio,  atque  concilio frueretur  .  S.  Agoftino  an« 
fcg  Macedon.  cora  fcrirTe  a  Macedonio  :  Merito  ait  Seneca ,  qui  temporibus  Apofto- 
ep.  ?4.  Et  de  lorum  fuit  ,  cu\us  etiam  quadam  ad  Faulum  Apoflolum  epifiola    le* 
Civ.  Dei  lib.6. guntur  :  Omnes  odit ,  qui  malos  odit .  Vere  affatto  ftimò  le  iìeflè  let- 
jpamelius f/>/>.  cere  il  Pamelio,  e  dirle  Giovanni  Sarisberienfe  :  Defipere  videntur  ,  qui 
20.  de  Amnt.  non  venerantur  eum  ,  quem  Apofiolicam  familiaritatem  meruiffe  confiat* 
TertulU  qosi  per  vere  [e  difendono  il  Salmerone  ,  il  Binio  .  Molti  però  {limano 

Jo: -Sansbe»  .  cuttQ  ^^  e  fuppolte  quelle  ,  che  li  leggono  colle  note  di  Sinforianó 
Pohc'raL  capi  Gamperio,  o  altre  limili,  perchè  non  fono  dalla  Ghiefa  ricevute  ,  e  per- 
1  a,     '  cne  ,n  cfà  non  v*  fi  vea*e  1°  fti'è»e  lo  (pirico  di  S.Paolo;  né  lo  ftile,  e  Tar- 

Salmeron.  gutezza  di  Seneca  :  ne  vi  li  leggono  le  parole  riferite  da  S.  Girolamo ,  e 
Commentàn  per  altre  colè ,  che  apertamente  le  faifità  dimoftrano,  delle  quali  ne  ri» 
PhtU.4-       ferifee  alcune  il  P.Stefano  Menochio  .  Q^iefto  affermacene  non  orla 
B.nius  Tom.  l'autorità  dello  ftcìTo  S.Girolamo,  e  di  S.  Agbftino  ,  i  quali  la  verità  delle 
7.     Uìbliotb.  rteflè  lettere  non  ella  minarono  ,  o  feri  vere  fecondo  l'opinione  comune 
^atj'r'    <?      ^l  ^ue^  ternP°  fi  contentarono  .  A  ciò  aggiugnere  polliamo,  che  non 
f     M  °n    h"  Pu°  Provaffi  e#ère  flato  Criftiano  Seneca  per  le  parole  di  S.  Girolamo, 
Stuore    Ceni  àefiderandò  efTere  tra'  fuoi ,  come  era  tra  Criftiani  S.Paolo  ;  ma  più  tofto 
tur.i.cap.ic.  con  clue^e  ^  dimoitra  Gentile  ,  perchè  diftingue  i  fuoi  da'  Criftiani  ;  e 
ciò  non   avrebbe  detto  ,  fé  Criftiano  fotte  flato ,  ne  moftrato  di  avere 
ambizione  di  un  luogo  tra9  Gentili,  limile  a  quello  di  S.  Paolo  tra'  Fede- 
li .  Dice  lo  ilefTo  Menochio  ,  che  non  fia  autentico  il  libro  di  Lucio  De- 
Uro ,  che  (i  dice  cavato  in  luce  dalla  Libraria  de'  Monaci  di  Fulda,  i  qua- 
Baron.r<?w.  j-  dimandati  di  ciò  con  lettere  dal  P.Cornelio  à  Lapide ,  rifpofero  non 
1"1b  Ti  rrn'n   aver  e^  memoria  di  tal  libro  .  Arlgrma  eziandio  ,  che  non  ha  veruna 
De      Script.  aut0l,it^  il  lì°r0  di  S.  Lino  ,  che  contiene  molte  cole  dubbie,  e  molte  fal- 
Ecclef.  '  fe>  come  notò  il  Baronio,  e'I  Bellarmino.  Le  hanno  però  per  lettere  fup- 

Roterodam.  pofte  il  Roterodamo,  Onofrio,  il  PofTe vino, Lelio  Bilciola,  Delrio,  il  Ma- 
iuJudicioSe-  l'ucci  :  e  nega  il  Rainaldi ,  che  vi  fieno  fiate  lettere  fcritte  da  S.  Paolo  9  e 
9tec.  da  Seneca  ;  ma  che  fia  derivata  tale  credenza  dagli  Atti  favololi  di  Lino, 

Onuphr.  /.  1.  e  così  da  qualche  oziofo  finte.  Le  rigetta  pure  il  Giraldi,  e  difTe  il  Liplìcj. 
De  Primat.  $sd  beus  ,  epiftolas  ad  D.  Faulum  -non  memoramus  !  qua  mine  funt  $  non 
Petr.  DtJJua-  j-unt  tantì\imo  certuni  e  fi ,  ejufdem  autori  s  &  Fauli ,  &  Seneca  ìllas  effe, 
Pf?  *  -n  •  ^  eompojìtas  àfemidoBo  in  ludibri  um  nojlrum .  Tentai  latine  loqui  quif- 
^  quis  autor  fuit .  Né  meno  lo  credè  il  Vives  ,  e  dille  il  Baronio  :  Sufpe&s 

Bìfciola  Tom.  m^u  redduntur  ,  quamvis  fcìamus  eas  non  recèns  effe  exeogitatas  ,fed  an- 
1.  Subcif  iw.  tiquitùs  fcrìptaS)  '&  à  S.Hieronymo  cognitas^  atque f  rubata:  •  ScrilTe  an- 
)?.*/!}'.  2.  cora 
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Cora  di  Seneca  11  Volilo  :  Quam  fpijfus  vero  eorum  error,  qui  proPter  fup*  Mmìn_  M-. 
pofititias  Mas  Seneca  9  e*  Fauli  Fpifiolas  indicarmi  /saffi  hominem  ^%  Syntagm 
Cbnjlianum.  ,n.  ,         r       ,.      a         Trigad.- la- 

zo:   Ma  che  Seneca  non  fia  flato  Gnftiano  molte  cofe  a  dimoftrarlo  un.  cap.  ulu 
fi  riferirono  ;  e  benché  abbia  egli  fcritto  affai  bene  della  Moral  Filofo-/^.  deVtta 
fia,  onde  dìffe  il  Calvinifta  Scaligero:  Credo  pojifacras  Uteras  nihilinullo  &«w. .     - 
nr^  ,  r«  *&  lingua,  [criptum  utilius  ,  m^  (  come  fé  non  vi  fodero  ^  ™^J. 
varie  opere  de'  Santi  Padri,  e  di  altri  Autori ,  che  pur  vi  tono,  di  morali  Qf^ 
documenti  aliai  piene  )  nulladiineno  moki  vìzj  gli  attribuirono  .  Qui  ^  ìibr thon;& 
certamente  non  abbiamo  volontà  di  criticar  Seneca  tanto  morale  ri-  maUpartit.i. 
putato,e  le  di  cui  Opere  dalle  perfone  pie  anche  fi  leggono  con  lode;  ErotemAO.  §. 
aia  folamente  riferiamo  quelche  di  lui  hanno  fcritto  gli  Autori ,  che  lm 
prima  di  noi  fono  vifìuti  ;  rimettendoci  al  giudizio  di  chi  vwol  crede-  P.Thom.Ma* 
re,  o  rigettare  la  fama  di  tali  vizj .  Siamo  bensì  tenuti  a  palefare  i  vi-  Aicc.  ViU  S. 
zj  ,  e  le*virtù  di  alcuni ,  i  quali  in  tanto  ecceffo  fi  lodano,  che  pò-  £<*«/. 
co  manca  a  collocargli  tra  Santi  ,  quando  la  Chiefa  non  gli  riputa  *\Maum#  in 
per  tali .  Di  Salluftio  ,  e  di  Seneca  dirle  il  Bonifacio  :  Fuit  vere  Cri/pus  5  p^J£  *Inquim 
ut  etiam  Seneca ,  exhortator  ad  virtù  tes ,  vitiorumque  accufator  acer-  nu  pe  ^rjt 
rimus  ;  vitiojìjjimus  tamen  ipfe  ;  eoque  nomine  ab  Appiano ,  ac  Dione  jp0crypb. 
fugillatuS)  quod  alìterfecerit,  a/iter  fcripferit ,  homo*  ut  cum  Macedone  lo*    Lipf.  jn  ViU 
quar ,  &"  Pacuvio  Galliano  ,  ignava  opsra^  Philofopha fententia  .  Principal  Sente* 
fegno  delia  fua  gentilità  è  l'eflère  egli  morto  da  Gentile  ,poicchè  aven-*  Vives ad  Au~ 
do  ricevuto  il  comando  di  Nerone  dal  Centurione,  che  gl'intimo  la  gufiin.de  Civ. 
morte,  confolò  gli  amici,  lo  fteffo  Imperadore  biasimando,  e  dirle  a'  me-  ^ei  fy%  *•  f* 
fatimi:  Ubi praceptafapientiaì  ubi  tot  per  annos  meditata  ratio  adver-  *0,  . 

fum  imminentia  ì  Cui  enim  ignaram  fuìjje  favitiam  Neronìsì  neque  aliud    aro  ,'      *   f 
fuperejje  poji  matrem  /ratremque  interfe&os ,  quàm  ut  educatoris ,  pmee-  y0fl#Jtf  PoeU 
ptorifque  necem  adjiceret .  Ritrovandoli  poi  nell'acqua  calda  colle  vene  /rf^* 
tagliate  ,  e  fpruzzando  quell'acqua  fteflk  unita  col  ("angue  fopra  i  fervi-  j0feph  Scali- 
tori ,  che  gli  erano  intorno  ,  foggiunfe  ,  che  confagra va  quel  liquore  a  %erCent.i.ad 
Giove  liberatore  ,come  tutto  ciò  narra  Cornelio  Tacito ,  dicendo  :  /V  Belga*  Ep*4*, 
firemòfiagnum  e  alida  aqua  introiit  rejpergens  proximos  fervorum  addita  &  Scaligeran. 
voce^  librare  fé  liquorem  illumjovi  liberatori  .  Era  quefta  una  maniera  di  u 
cercare  vendetta  ai  loro  falfo  Dio  Giove  ;  e  di  Trafea  lo  (tefìò  narra  il    B^t^^''^°" 
Giraldi  :  Eleutheriusjuppiter  di&us,  idejl  Liberato)- ,  é*  Servator .  Strabo  *£nC'  7*1* 
tib.  9.  Thrafeas  Fbilojbphxs  ]ujju  Neronis  cum  abfcijjìs  venis  fenjìm  extin-    if* rn.Tacit 
gueretur  ,  manu  extenfa  exclamavit  ijuppiter  liberator  bunc  tibi [angui-  j{malJib.\rl 
nem  libo  :  quod  legitur  apud  Dionem  ,  ut  de  Seneca  apud  Tacitum  .  Narra     Gyrald.'  De 
Dione,  che  Seneca  molte  cofe  infegnò  diverfamente  da  quello»  che  ope-  wisgentium. 
rò  ;  imperocché  fu  fatto  reo  di  aver  pratica  poco  onefta  con  Agrippina    Dion  in  N*~ 
madre  di  Nerone  ;  e  che  condannando  la   Tirannia  ,  era  con  tutto  ciò  ron. 
maeftro  di  un  Tiranno  ;  che  non  approvando  l'effere  Corteggiano ,  fre- 
quentava il  Palagio  Imperiale:  gli  adulatori  biafìmando,  adulava,  e  cor- 
teggiava le  Principerei  liberti  delle  perfone  potenti:  di  alcuni  con 
lode  anche  feri  vendo,  che  paila  i)  convenevole,  e  i  termini  della  verità. 
Dice  ,  che  riprendeva  le  ricchezze  eflendo  egli  ricchiiììmo,  ed  avendo 
tremila  tefterzj:  condannava  il  lufìo  degli  altri ,  ed  avea  egli  la  caia  bea 

for- 
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fornica  di  mobili  di  gran  prezzo  ,  tra  quali  vi  erano  trecento  tavolini  d£ 

cedro  co'  i  piedi  di  avorio  ,  tutti  rimili  ,  (opra  i  quali  mangiava; ed  altre 

F.  Menochi©  cole  riferifce  ,  che  fcrivere  non  conviene»  come  pur  dice  il  Menochio. 

Stuoie  part.  Pofsedeva  ancor  ville,  orti  ,e  poderi ,  e  lo  ftefso  Lipfio ,  che  lo  difende 

4*  Centur.  7.  afferma  ricchezze  immenfe  ,  che  giunfero  a  fette  miliioni  e  mezo  .  In 

caps*.  Italia,  in  Inghilterra,  ed  in  Egitto  diede  ad  interefse  dariajo  ;  né  fece  aU 

cuna  opera  pubblica, o  di  ornamento,  odi  utile,  o  a  beneficio  de'  pove* 

Vofsius  de  ri, odi  amici  :dal  che  fi  argomenta  l'animo  fuoavaroe  tenace  rll  Vof- 

rArt*HiJìor.p.  (ì0  cosi  biaiìma  Dione  a  favor  di  Seneca.  Dionem  Caffium  h  veritatis  or» 

4r*  r     e     bitafapè  deflettere  baud  etiamfugit%qin '  velillakgit^  qua  memoria  tradì» 

dCorn   Ta-^'*      Ocerone^aJJìoySenecaMoko  più  il  Lipfio,che  CcriCse.Summa  eadem 

Wì*  /  1  <»'  aJ  diviti  arum  Seneca  exprella  h  Lione  ;  qui  orane s  res  reli&as  habet  ,prout 

fitti.    A  j*    tCl7l>"  i  ,  I  1       y.  ì        I  •  .....  A  II 

nitl.  n.  ne.  CHtyet  virum  inculfatum.  Ita  adultenum  ei  objrcit  cum  Agrippina:  fui  la» 
apttd  Pupe^  rium  eumfuijje  ait9  idemque  vitium  ab  ilio  infitum  Heroni  :  caufam7  au» 
tlunt.  toremque  interfeBa  matris  ;  aliaque ,  qua  homo  vanus frater fidem  jpra» 

terque  omnium  mentem  convici  at  ur  y  velut  èplaujiro  .  Quibus  odii  caufisì 
aut  quo  mendacii  pretio  ì  Ham  Seneca  tanto  anterior  nonbeneficio  e  ogni  tur 
UH  .  Sed  credo  \udicii  quadam9  morumq  uè  ferver fìtaj futi  ,  qua  eundem 
illuni  in  Ciceronem  exacuit-,  qua  in  CaJJìum^  hrutum^omnefque  brnos.Ben» 
che  però  molte  cole  di  Seneca  riferite  da  Dione  pofsano  efser  fofpette; 
molte  nondimeno  delle  ftefse  fono  da  Cornelio  Tacito  anche  riferite, 
Lipfius  Not.  appo  Io  ftefso  Lipfio  tenuto  in  gran  pregio  ,  anzi  molto  ben  lodato  .  Ma 
ad  Polit.  /.  1.  il  Liplio  ha  pur  Seneca  difefo  in  altra  forma;  poicchè  dice,lecofe  fcritte 
c.$.  da  S  filino  compendiatore  della  Storia  di  Dione  forfè  non  efser  di  Dio- 

nere forfè  che  appo  lui  alcuno  s'introduca,  il  quale  di  Seneca  dica  male, 
e  che  quelle  calunnie  lìeno  (late  da  Sifilino  portate,  come  dette  da  Dio- 
ne , che  loda  Seneca  nel  libro  >  9.  Fu  Giovanni  Sifilino  Monaco, e  Ni- 
Gul.Cave  in  potè  del  Patriarca  di  Coftantinopoii  dello  iìefso  nome  in  tempo  del» 
Cartophyl.     l'imperador  Michele,  come  dimoitra  il  Cave ,  e  compendiò  in  maniera 
Ecc l  l'opera  di  Dione  ,  che  ne  fu  ben  lodato  ;  onde  fcrifse  Baldafsarre  Boni- 

Balthaf.  Bo-  facio:  Xiphilinus  Epifomaftes  Dionis  adeòfidelis  ,  &*frudens ,  ut  ea  qui» 
?ifac.  Ludic*  dem  ,  qua  tiimia  ej]è  videbantur  defecar  et  ;  in  cateris  vero  à  verbis  ,  qui* 
HiJtor.p.óoC.  yus  j^-Qn  ujiisfoeratymn  difcejjerit .  Scrìffit  quingentis  annis  fofl  Dio» 
7,  *P.      Ro„nsm  Michaelis  Imperatori*  temporibus .  Dal  Pofsevino  è  appellato  Vir 
mlnd^.c.n"  vaMè  do&us  :  e'1  Lipfio  l'accufa  ,  che  abbia  troncato  alcune  cofè  belle  ed 
Calvi'f  ad  uc,n  di  Dioneo  ed  altri  lo  biasimano  per  aver  fatto  quel  Compendio,  ca- 
étnn.1066.       gione  della  perdita  de'  libri  di  Dione  .  Difse  però  il  Calvifio  :  Xiphilinus 
Jo:  Leunclau.  Dionem  Cajjtum  in  compendium  redegit  »  magno  \eif*malo  ;  Dionis  enim 
pref.in  Dion.  Commentario  ita  excidit^  è*  Compendium  retentum  efi. 
Dirà  Vita  di      21.     L'Abate  Franjefco  Dinidi  Lucignano  Avvocato  Sanefe,  e  no- 
Mecenate  Di-  ftro  amico  altri  vizj  fpiegò  di  Seneca,  dalle  fue  Opere  ,  e  dagli  Autori  ri* 
fef<cap.  j.        cavandogli.  Moftrò,  che  fu  maledico  di  Mecenate,  di  Agrippa  ,  e  di  Au- 
Seneca^  Ira  ^U^Q  ,  CQSÌ  ^  ^n^otiie  ?  biafimandolo ,  per  aver  fatto  Alefsandro  fuo 
Seneca' S-  ^^ceP°^°  ^omo  iracondo  e  crudele  .  Dice,  che  incolpò  i  fuoi  Dei  di  de- 
fol.  ad  Mar'-  ntto,fcrivendo,  che  Siila  fi  ufurpò  il  cognome  di  Felice ,  non  temendo 
eiam  e  al       l'odio  degli  Uomini ,  me  invìdiam  Deorum  ,  quorum  illud  crimen  erat 
Senec.  Sua-  Syìla  tam  feiix  ♦  Che  difputò  e  tenne  nelle  fue  Epillole  Deorum  Provi- 
fsrJib.i.Ep.?.  den- 


Bion  in  fàm 


ron. 
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denttm  circi  mab\eBas  eludi  :  ed  affermò  , che  ™riafi  Kumine  fm 
Deus  noeret, adultera  clauderetur .Ma  del  Epifiole  Suafor *r« creduto  Seaec,^^. 
Autore  Seneca  il  Rettorico  .  Diffe,  che  Seneca  fcnffe  contro  gì  adulatori    ™McaM.Et 
ne' libri  de'  &»0fcj ,  e  ndlef&Jtiw***™l*f  Pur  egh  f^3™  ,in  «*   Wft  *M*r. 
ceffo  Nerone  ,  come  fi  cava  dal  Tuo  libro  Ve  Clementi  a  ,  lodandolo  net   *'•* 
fectimo  anno  dd  Tuo  Imperio ,  e  commendando  anco  fé  fteiTo  dicendo:  , 

&o  ^  «««*«  mortali  bus  placiti,  eleBufque  firn  ,  **#  /»  /wr« 'ta  ^  «»- 
vice fungerer:  ego  vita,  necifquegentibus  arbiter  ,qualem  qmfque  fior-  cap%utWt  u 
tcmUatumqne  habeat,  in  manti  meapofitum  eji  :  e  continua  le  (uè  lodi. 
Dice,  che  applaudiva  Nerone  ,  quando  ftava  da  Iftnone  nella  Scena  ,  in 
prefenza  di  tutto  il  popolo  ;  e  diife  Dione  :  Afiìjhbant  ei  Burro ,  àr  Sene- 
ca, ut  magiflrifuggerentes  aliquid,  cumque  dixijjet,  plaude bant  manibus% 
®*  veflimentis  ,ut  reliquos  ad  idem  faciendum  inducer ent  %  e ateriqus 
omnes  invicem  clamare  cogebantur ,  uno  Tbrafea  excepto  :  e  narra  Tacito,   T    .  f 

che  Afranio  Burro  ,  e  Seneca  erano  governadon  della  gioventù  di  Ne-  H^    •d*m**h 
rone  >  e  tra  loro  concordi  nella  parità  dell'autorità  ,  erano  per  diverfe 
vie  ugualmente  grandi ,  Burro  per  la  cura  dell'armi ,  e  per  la  feverità 
del  coftume  ;  Seneca  per  le  lettere  ,  e  per  l'onefta  piacevolezza  ,  ajutan- 
doli  l'un  l'altro  per  foftenere  più  facilmente  l'età  pericolofa  del  Princi- 
pe", colle  ricreazioni  onefte  ,  quando  fprezzafìè  la  virtù  .  Moftra  lo  fteflo 
Dini ,  che  Seneca  fu  invidioso  non  folo  di  Mecenate  »  ma  di  altri ,  e  ciò 
bialimò  Publio  Suilio  Oratore ,  e  vecchio  ,  che  diifè  e/sere  egli  avvezzo  Tacit.  ,4fr' *i 
agliflud)  vili,  ed  all'imperizia  de*  giovani  ,  ed  aveva  invidia  a  coloro  ,  che  //£#I  ,#"      * 
esercitavano  la  lor  vita-,  ed  incorrotta  eloquenza  in  difefa  de*  Cittadini:  che 
era  inimico  degli  amici  di  Claudio ,  dal  quale  era  fiato  meritamente  ban- 
dito icfr  era  flato  adultero  della  Cafa  di  Germanico  3  e  violava  i  letti  delle 
Principefse  :  che  in  quattro  anni  d'amicizia  col  Principe  avea  mefso  infa- 
me fette  millìoni  e  cinquecento  mila  ducati  di  f acuità  :  che  non  faceva  al- 
tro in  \oma,  chepefear  teflamenti  ,  e  gente  fenza  eredi ,  e  colf  ufur e  fini  fu- 
rate aforbire  l'Italia  ,  e  le  Provincie  ,  come  narra  Tacito  .  E'  pure  attri- 
buita a  Seneca  l'ingratitudine  ;  perchè  Agrippina  lo  richiamò  dall'effi- 
glio  9  e  l'avanzò  nei  primo  grado  della  Corte  ;  ed  egli  configliò  Nerone 
ad  ammazzarla  ancorché  fofle  fua  madre ,  e  ditte  di  ciò  Dione:  Ad  idfa- 
cinus  quoque  >ut  hperm  ulti  sfide  dignis  dictum  ejl ,  Seneca  eum  incitavit^ 
five  crimen  afe  derivare  cttperet9five  Neronem  adnefariam  cadem  facien- 
dam  per  ducer  et ,  ut  eum  quhm  celerrimè  Dii9  homìnefque  perderent  .Ta- 
cito pur  io  conferma ,  e  narrando,  che  Seneca  ,  e  Burro  furono  chiamati 
da  Nerone  per  confultar  quella  morte  ,e  che  dopo  commeffa  la  feeie- 
raggine  fcrifle  Nerone  al  Senato  ,  confeflàndo  di  averla  fatta  morire; 
foggiugne  :  Ergo  non  tam  Nero  ,  cujus  immuni tas  omnium  queftus  antei- 
bat  ìfed  adverfo  rumore  Seneca  erat ,  quod  or at ione  tali  confejfiomm  fcri- 
ffij}et  ( componendo  egli  tutte  le  Orazioni  di  Nerone).  Altra  ingratitu- 
dine dimoftra  Dione  dicendo  :  Et  Seneca  ,  &  I{ufus  eum  aliis  ilìufiribus 
viris  contra  Neronem  con]urarunt .  Seguita  la  morte  di  Seneca  (ì  diflè, 
che  fu  fatta  la  congiura  Pifoniana  contro  Nerone  per  farli  Imperadore 
Bifone^ma  che  veramente  Ci  era  ftabilito  ,  non  fenza  Caputa  di  Seneca, 
di  ammazzarli  prima  Nerone, poi  Pifone  per  farli  Seneca  fteffo  Impe* 
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radore,  come  narra  Tacito  ,  e  che  erano  in  bocca  del  volge  le  parole  di 
Sub  ria  Flavio;  No» refsrre '  derlecori ,fi  Cubar  adus  di  mover  et  ur  ,  @*  Tra- 
g&dits  fuccederet  ;  perchè  era  folitocosì  Nerone  cantar  colla  lira  ,  corner 
Pifone  andar  cantando  in  abita  Tragico .  Queflriyed  altri  vizj;,  che  a  Se- 
neca attribuifeono  fanno  ben  conofcere  ,  che  nora  fa  egli  Criftia- 
no  ,  e  fé  egli  dieiìèr  tale  avelie  dato  alcun  Pegno  ,  a'  Criltiani  almeno  r 
farebbe  fiata  ogni  minima  fua  azione  fcritta  dagli  Autori  di  quel  (eco- 
ld  ,  in  cui  fegu*  la  prima  Pèrfecuzione  cfella  Chiefa  fatta-  dagilm ^era- 
dori  ,  e  fi*  il  primo  Nerone  *che  perfeguitò  i  Criftiani  con  pubblico  de% 
creta  verfaTanno  undecima  del  Tuo  Imperiose  ne  fanno  menzione 
Svetoniore  Tacito  .Sono  nondimeno  aliai  morali  i  libri*  di  Seneca  ,  e 
con  ragione  difìè  il  Lipfio,  che  li  leggono  non  fine  fructu\  e  che  egli  vitif 
eripitv  inferì  t  virtuter,  onde  affermò  Plutarco *,  non  eflèrvr  alcun  Greco* 
it  quale  nelle  cofe  morali  fi  pofTa  a  lui  paragonare  y  come  riferifee  il  Pe- 
trarca •  Gellia  pero  porta  il  parere  di  colora  ,  che  (limavano  inutili  i  di 
ljui  libri ,  e  molte  macchie  gli  offervò  nello  Itile  ,■  nelle  fentenze  ,  e  nel- 
l'erudizione,  e  Caligola  Imperadore  folea  dire ,  che  quegli  ferità  erana 
commiflhre,e  calcina  fé  nza-- arena.- 

22.  L.Anneo  Lucano  nipote  di  Seneca  fu  pure  di  Cordova ,  e  nac- 
que 3  clarini  primardi  Cri(tor ville  in  Roma,  e  fu  Poeta  ,  e  la  fua  Opera 
è  rbarfalia  ,  cioè  la  guerra  civile  di  Giulio  Cefare,e  Pompeo  .'Qnjntilh* 
nodice,che  magis  Oratoribusy  quàm  Poeti f  annusmrandits:  vuale^Servior 
che  il  debba  dire  Monca  r  perchè  il  fuo  Poema  è  limona  ;  ma  lo  difende 
Poeta  lo  Scaligera1 •»  per  li  veri] , e  per  le  finzioni  poetiche  ;  dice  però  di 
\uh Vroindè ut  nimisfortafsè  libere  dicam?iuterdum  rnibi  latrare,  non  ca» 
nere  videtur.  Morì  di  anni  26rnella  congiura  di  Pilone,:  poicchè  congiu- 
ro controNerone,  perchè gf'impediva  la  fama- de*  fuoi  verd  5 avendogli 
per  la  (uà  vana  emulazione  proibito  il  pubblicargli,  come  narra  Tacito. 
Prefo  dunque,  nominò  Attilla  fua  madre  ycome  confapevole  ,  e  taglia- 
tefi  le  vene^quandofu  fatto  morire  r  mentre  fentì  raffreddarli  i  piedi,  e 
k  mani ,  ricordatoti  de'  verfi  comporti  nei  deferivere  una  morte  limile 
di  un  folcirne  feri  torgii  recitò*  e*  co  re  quella  ultime  parole  fpirò*- 

2  %,  Di  Gerapoli  d'ella  Frigia  fu  Epitetto  Filofofo  Stoico ,  e  fervitore 
fn  Roma  di  EpaFrodito* liberto  di  Nerone  :  fu  vile,  e  zoppa,  di  corpo  de- 
bile? ma  nobiìiJiìmo  di  mente  re  di  vita  ammendatifiìmo  f  come  dke  iì 
Lipfio  .  Il  fuo  Mnchiridionl appellato  l'anima  della Filafofia  Stoica  ,  e 
benché  picciolo  trattata  ,  può  nondimeno  in  (fruire  gli  Uomini  ne'  co- 
flurmi.  Partì  da  Roma  in  tempo  di  Domiziano  ,  offe  lo  dal  fuo  Imperior 
e  ritornò  nella  patria;  ma  ville  fino  &'  tempi  di  Antonino  .  Marco  Va- 
lerio Marziale  fu  Spaglinolo* #//£///  i#  Celtiberia  natii s  ,come  dice  il 
Volilo  in  tempo  ài  Claudia  >  e  regnando  Nerone  andò  a  Roma  di  anni 
diece  v  ove  s'inihuì  negli  (kidj  *  e  vi  dimorò  ;  f.  anni .  Fn  molta  caro  ar 
Tito,  e  Domiziano;  fu  Tribuna, e  dell'Ordine  Equeftre  ^ne'  tempi  di 
Trajano  tornò  nella  patria,  aveferifTe  il  libra  12.  degli  Epigrammi  ,  e  vi 
morì  di  malinconia  ,  perchè  non  vi  era  onorato  y  come  in  Roma  ,  e  da' 
Cittadini  fuoi  era  criticato.^ono  lodati  i  fuoi  Epigrammi  da  alcuni  ,e 
Plinio  dice,  che  erat  homo  in^ptiofas  ,  acutus?acer  »<T*  qui plurimum  in 
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flrfa*Jo  &  falisbaberet,& feti* *nec caudoris ^////// ;  molti  però  lo      SnfkhmD§ 

//vwif  fa'  acuta  fed  ®*  Capì  pra  obfcmitate  putida*  indigna*  qu*  ocuhs  e  a- 

P.  Rapini  ftimò ,  che  fa  figli  ftatp  il  primo  ad  ufare  le  argutezze  nel  fine     P.RapimR(P- 
di  Qiìu  quando  la  purità  della  lingua  latina  incomincio  a  perderli.  ,  j?^.  partici 

24.    Marco  Fabio  Quintiliano  fu  Spagnaolo  di Galahorra,  Otta  nel-    Ur.  in  p0ef.. 
la  Spagna  Tarragonefe  ,  fi  fu  troppo  giovine  portato  m  Roma  da  Galba   Reflex.}.  par. 
Imperatore- Vogliono,  che  fia  egli  iteto  il  primo*  che  aprì  fcuola  in   *• 
Roma  di  Rettorie*  col  falario  dei  Fifco,  e  cte  divenne  ricco-  Fu  m  quei  «aroI«  s**P*. 
tempi ,  in  cui  il  parlare  Romano  inchinava  alla  barbane  ,  e  dice  il  Vof-     yQfam  De 
fio  ;  Fabius  optimus  inftituendapueritm  Art f ex  .  Scritte  i  diece  libri  /#-   Art.    Hijhr. 
Jlitutionum Oratmiarum *  ed  ancora  Declamatimes  19.  e  dal Cafanbono  p.  j*. 
ìzpwìhto imuttdijjima  naris *  &  \udicii  vin  Per  la  fua  lingua  è  molto  Mer.  Cafaub* 
commendato;  perlocchè  dille  il  Vives;  Ciceroni  Quintilianum  ad\unxit  de  quatAing. 
Laurentius  Falla  *tanquamcomitem  *aut  veriùs ;  focium  ;paremque non  t*?' 
omninò  in]  uri  a *  cum  verborum  munditie*  tum  translationum  *  0*  totius  D    £r  '  V*f 
Aiciioms  acumine.  Narra  il  Poliziano,  che  invidiava ,  e  [pregiava  Seneca;  Dir£ÌrJm ef  ' 
perchè  procurava  egli  reftituire  alla  fua  prima  purità  il  modo  del  dire     /n^L  p£l 
già  corrotto , e  vedeva  il  (olo  Seneca  nelle  mani  de'  giovani*  mentre  t\àn?  prafat* 
procurava  di  fuperarlui,e  tutti  gii  ai&ri  .  Giulio  Frontino  Uomo  Gonio-  ad    Quìntil* 
lare  vìlTe  in  tempo  di  Nerva,  e  di  Trajano  9  fi  fu  da  Ner va  fatto  Prefet-  lnftit. 
to  delle  acque  ;  (criflè  de  Aquadu&ibus  *  e  dedicò  a  Trajano  i  libri  degli 
Stratagemmi *  perchè  fu  perito  nella  Geometria,  e  nella  Scienza  milita-  Carol.  Sigon, 
re .  Di  lui  diSb  il  Sigonio  .Sextus  Aureli ut  Frontinus  Stratagematum  li-  De       Hijhr, 
bros  confcripfit *  in  quibus  ex  omnibus  Hifioricis  exempla  incerto;  libro:  Kom. 
diftincta  enumerat  copiose*  0*  magna  cum  utili  tate;  licet  pleraque  Libra* 
riorum  errore  ineptèfint  reperita .  Oflervò  il  Vi  ves  ,.  che  J  ulius  Front  inus      Ludov.  Vi- 
De  Aquddftctibuf,  &  ad  locorum  Urbis  notitiam  valete  <&•  adnotationem    ves  De  ir  ad*, 
fafiorum  .  Difcipl.Ls. 

>2  5%     Flavio  Giufippe  Ebreo  fu  di  fangue  regio,  figliuolo  di  Matatia,  e 
Sacerdote  in  Gierufalemme  ;  e  nella  rovina  di  quella  Città  fu  pigliato 
da  Vefpafiano  , fi  dato  a  Tito  Imperadore,ii  quale  lo  porto  in  Roma. 
Per  l'eccellenza  dell'ingegno  avendo  offerto  a'  medefimi  Celarii  libri 
della  Cattività  Giudaica  ,  fu  onorato  ;  onde  ancor  vivendo  furono  per 
ordine  del  Senato,  e  del  Popolo  Romano  i  fuoi  libri  polli  nella  pubblica 
Libraria  ,e  gii  fu  ancora  innalzata  una  (tatua  di  bronzo  dopo  la  fua 
morte  .  Scriflè  ancora  in  Greco  venti  libri  delle  Antichità  Giudaiche, 
dal  principio  del  Mondo  fino  al  decimo  anno  di  Nerone , e  nel  i8.di  ef- 
fe confetta  ,  che  Crifto  per  li  gran  fegni ,  che  faceva  ,  fu  uccifo  da'  Fari- 
fei,  e  che  Giovan  Batifta  fu  veramente  Profeta .  Per  l'elogio,  che  formò 
a  Giesù  Crifto,  S.Girolamo  lo  pofe  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Ecclefiaffi*       **.  Hieron, 
ci*  come  dice  Sifto  da  Siena ,  e  dello  fletto  elogio  ne  fa  menzione  Eufe-    p    .    $***?** 
bio;  e  così  difende  il  Gard.BeilarminQ;  benché  (Umano  alcuni,  che  quel-     Eufeb   ìììfl 
lo  Elogio  non  lia  di  Gioferlò  . Scriflè  altri  fette  libri  De  Bello Judaico;  EccU.'x.Jiu 
due  ancora  drìle  Antichità  contro  Appione  Gramatico  AlefTandrino  ,  il       Beilarmin! 
^uale  ne'  tempi  di  Caligola*  mandato  Legato  a  nome  de'  (gentili  avea   De  Scrìpt.Ecl 

N     %  fcrifc-        clef- 
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fcritto  contro  Filone  un  libro  inbìafimo  de' Giudei .  Senile  pur  la  tua 

Vita*  ed  un  libro  della  Ragione  Superiore ,  in  cui  diifula mente  fi  legge  il 

martirio  de'  Macabei .  Molti  errori  ne'  fuoi  libri  notò  il  Baronio ,  e  diflè 

ffornel.à  Ia«  Cornelio  à  Lapide: Jofephus  multa  ,  invidia  declinando  ergo  >utgratiora 

pia*  NoUn  /.  efsent  auribus  Vefpafiani  ,  ac  H&jQmanormn,praiexuit .  Cmera  ad  pompam 

1 .  Suìpìu  Se-   detorquet .  linde  plurima  habet ,  qua  dijerepant  a  Scrittura  ,  <sr  ei  contrae 

^<?r*f.4^         ria  fum .  11  P.  Rapini  afferma,  che  eoli  occultò  i  veri  -Hiiracoh  nella  (uà 

lftona  Giudaica  ,  e  fuppoie  (uccelli  poco  veri;  acciocché  da' Gentili 

foffe  creduto,  al  loro  ingegno,  e  gufto  accommodandofi . 

26.  Altri  Uomini  dotti "viflèro  anche  in  Roma  in  quei  tempi,e  di  moU 
ti  fi  fono  eziandio  perdute  le  memorie  ;  così  letterata  era  pure  l'Italia; 
molti  in  varie  Città  effendo  applicati  agli  ftudj,  né  qui  polliamo  di  tue* 
ti  i  luoghi  far  diftinta  menzione. 

Del  Secondo  Secolo  dall'Anno  ioi. 
C     A     P.      X. 

1 .  Tì    Egnaya  Trajano ,  quando  principiò  il  fecondo  Secolo ,  e  gli 
-I^-  fu  poi  fucceflòre  Adriano;  indi  Antonino  il  Pio;  poi  Marco 

Aurelio  con  Lucio  Vero ,  e  Comodo  ,  Pertinace  ,  Didio  Giuliano,  e  Se- 
vero ^  Sanguinofo  fu  veramente  alla  Chiefa  quello  Secolo  ,  e  (tender  ella 
fi  vide  tra  ie  Nazioni  col  mezo  de'  Martìri ,  che  dalla  crudeltà  de'  Paga- 
ni lmperadori  a'  fuoi  Fedeli  venivan  dati.  Furon  Pontefici  Santi,  e  Mar* 
tiri  Anacleto,  Evarifto,  Aleffandro,  Sifto,  Telesforo,  Igino  ,  Pio  ,  Anice- 
to, Sotero  ,  Eleuterio,  e  Vittore  ;  poicchè  nel  loro  tempo  avvennero  al- 
tre crudeli  perfecuzioni  de' Criftiani  ;  cioè  la  Terza  folto  Trajano  ,  e 
Adriano  ,  e  la  Quarta  fotto  Marco  Aurelio  Antonino .  Scomunicò 
Vittore  Papa  le  Ghiefe  dell'Ada  ,  perchè  celebravano  la  Pafqua  come 
gli  Ebrei  a'  14.  della  Luna  di  Marzo  ,  primo  mefe  dell'Anno  Giudaico, 
in  qualunque  giorno  ella  cadeilè  ,  e  mandò  al  Concilio  di  Cefarea  della 
Paleltina  l'autorità  di  efière  Prefidenti  Teofìlo  Vefcovo  di  Cefarea  ,-e 
Karcifo  Vefcovo  di  Gierufalemme  per  regolare  la  folennità  della  Pa- 
fqua fteffa  acciocché  fecondo  la  tradizione  degli  Apoftoli  nella  Domeni. 
ca  fi  celebrante  ;  il  che  fu  in  Roma  decifo  nel  19&.  nell'ultimo  Concilio 
per  ciò  congregato. 

2.  Crebbero  pur  PErefie  In  queflo  tempo  ,e  furono  gli  Eretici  Ba- 
filide,  Saturnino  d'Antiochia,  allievo  di  Simone  Mago,  Garpocrate  d'A- 
leffandfia  ,i  Chiliafti  o  Millenari ,  Valentino,  i  Nazarei,  gii  Oriti,  i  Cai- 
mani ,  i  Setifti ,  Baffo  ,  Tolomeo ,  Marco ,  e'1  tuo  difcepolo  Eracleone, 
Gerdone ,  e  Marcione ,  Ermogene  di  Africa, Montano  di  Frigia,  Tazia- 
no, Severo  ,Bardefane ,  gli  Arcontici  contrari  a'  Sagramene ^Predico  il 
Capo  degli  Adamifti,e  Blafto  de'  Quartadecimani,  Fiorinole  i  due  Teo- 
doti ,  l'uno  Cojaio  di  Bizanzio  Capo  degli  Alogj  j  e  l'altro  Orefice  Capo 
de'  Melchide(echiani,  i  cui  errori  qui  riferir  non  polliamo. 

3.  Fu  letterata  eziandio  l'Italia  in  quefto'Secolo^  molti  lmperadori 

le 
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^!e  Scienze  favorivano  ;  poicchè  Adriano  divenne  grande  per  la  familia- 
rità con  Traiano ,  e  per  mezo  delie  Orazioni ,  che  dettò  per  l'Imperio, 
avendo  di  dodici  anni  cominciato  a  filofofare  ,  »  Peripatetici  feguendo. 
Giovaron  molto  alla  letteratura  dell'Italia  i  dotti  lmperadon  ,  per  cui 
le  Scienze  furon  tenute  in  gran  pregio,  e  lo  fteffo  Adriano  le  favorì 
molto;  anzi  avea  Tempre  nella  Corte  i  Filofofi  ,  gli  Aftrologi  ,  i  Rettori- 
ci ,  i  Gramatici,i  Mulici, gli  Arifmetici  »  \  Geometri ,  i  Pittori  eccellen- 
ti ,  e  con  tutti  ben  potea  uguagliarli  >  e  vincere  anche  molti  ;  perchè  £a 
raro  in  qualunque  cofa  e  perito  in  qualunque  dottrina  ed  arte  di  pace,  o 
di  guerra  ,in  cui  può  l'Uomo  eflère  perfetto ,  e  foleva  dire  con  verità, 
ch<f  non  avea  lafciato  di  fa  per  meglio  dì  tutti  qualunque  cofa  ;  come  più  u 

dirutamente  la  fua  perizia  in  ogni  arte  Sparziano,  e  Pietro  Melila  nel-     Fiet-  uffia 
la  fua  Vita  delcrivono.  Viflèroal  fuo  tempo  illuftri  Uomini  dotti ,  varj   Vtt%  «W^z 

s  gran  Maeftri  di  Rettorica  ,  e  di  altra  dottrina  ;  così  fioriron  Salvo  Giù-  *j  7 
liano,  NerazioFrifco  Leggitti:  Aulo  GeIliofFavorino}Ej>itetto  Filofofo,  Ap- 
piano AleiTandrino  ,  e  molti  altri .  Non  fu  meno  dotto  ed  amator  de* 
Letterati  Antonino  Pio ,  dando  loro  larghiilìmi  premj  :ed  ofTerva  lo 
fteffo  Melila  nella  fua  Vita,  che  fotto  quei  buoni  Imperadori  dalle  par- 
ti tutte  del  Mondo  correano  a  Roma  a  vederla  piena  di  gran  popolo  ,  e 
le  fue  grandezze,  i  tefoii,  e  gli  edifici,  le  ftatue,  e  le  pitture  più  nobili ,  d\ 
cui  facea  gran  pompa  con  ammirazione  dì  tutti ,  ofFervavano  .  Con  fì- 
curezza  e  libertà  ben  potea  ciafcheduno  ricercar  tutto  il  Mondo  in  quei 
tempi  ;  mentre  tutti,  ad  un  Signore  affai  giufto  e  benigno  ubbidivano 
fenza  tema  di  guerra  ,  di  corfari  ,e  ladroni  ;  lenza  trovare  a  ciafchedua 
paifo  nuove  leggi,  e  nuovi  Signori  ;  fenza  bifogno  di  fcorta  ,  0  di  falvi- 
condotti ;  ma  tutti  da  amici  e  Cittadini  trattandoli  in  ogni  parte  del 
Mondo  ,  a  guifa  di  un  piccioi  Regno  ,  Con  pace  ,  e  giuftizia  tutto  gover- 
nandoli .  L'una  all'altra  terra  di  quelche  abbondava  provvedendo  ,  e  le 
mercadanzie  fenza  gravezze  da  per  tutto  correndo  ,  una  fola  legge  li  of- 
fervava  ;  ed  unione  e  pace  nelle  maggiori  parci  della  terra  abitata;  per- 
locchè  di  grandezza  ,  di  ricchezza^  di  ornamenti ,  non  ebbe  mai  Roma 
alcun  paragone,  e  l'Imperio  Romano  avanzò  tutti  gli  altri* 

4.  Fu  anche  dotto  Marco  Aurelio,  così  agli  ftudj  della  Filofofla,  e  di 
tutte  le  dottrine  applicato,che  fu  detto  il  Filofofo;  e  per  (uà  opera  non  (ì 
vide  folo  nell'Italia  la  letteratura  propagata  ;  ma  arricchiti  e  premiati 
gli  Uomini  dotti.  Oppiano  >  che  fcriiTe  in  Greco  de'  pefci  ,  Frontone  Ora- 
tore 9  Peregrino  Filofofo  ,  Marcello  Poeta  ,  Scevola  Leggifta  ,  ed  altri  Uo- 

.  mini  celebri  fiorirono  al  fuo  tempo.  Albergava  in  Roma  S.Gìuftino  Fi- 
lofofo nella  Cafa  di  S.Pudente  Senatore  Romano ,  ove  fu  edificata  la 
Chiefa  di  S.  Pudenziana,  ch'era  il  ricovero  di  tutti  i  Criftiani ,  che  dal- 
l'Oriente venivano  ,  quando  per  avere  difefa  la  Religione  di  Grillo  con 
un'Apologia  dottiilìma ,  per  ordine  di  Marco  Aurelio  ,  e  Lucio  Vero 
ricevè  il  martirio.  Da'  i  due  fteffi  Imperadori  ebbe  in  Roma  AlefTandro 
Afrodifeo  una  Cattedra  ,e  reftaurò  la  Filofofla  d'Ariftotile  ,  i  cui  libri  da 
Siila  condotti  erano  flati  da  Andronico  riftorati  ;  e  con  molta  diligenza 
l'interpretò  poi  l'Afrodifeo,  ed  acquiftò  tanto  nome, che  non  fi  riputa- 
va Ariitotelico  9  chi  l'Afrodifeo  qqu  feguiva  ,  come   narra  il  Pererio  .  Se 


gel-      ptyf. 


P.Perer.i^ 
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V.  Foreft.  nell'Italia  fiorì  la  fcqola  Pitagorica  »fu  pure  nell'Italia  ftefla  riftorata  la 
Mappam.  il  Filofofia  d'Ariìt-Otiie,  di  cui  formaremo  un  particolare  difcorfo ,  e  diffe  il 
fior. Tom  a*  Pereriojche  fu  l'Afrodifeo  ne'  tempi  di  Galeno ,  e  di  Tolomeo  Mate- 
matico» e  di  Giuftino  contradittore  affai  forte  dì  Aristotile  >  perchè 
molti  allora  feguivan  la  Platonica  Filofofia  ;  e  fcriilè  ancora  ne' tempi 
di  Antonino  Imperatore  ,  come  lo  cava  dal  fuo  libro  De  Fato  >  o  più 
jtofto  nell'età  di  .Settimio  Severo ,  il  che  affermò  Poliziano *  ed  anche  ia 
quel  tempo  il  Buflieres  io  defcrifle  ,  quando  nella  Scuola  di  Aleilàndiia 
erari  .celebri  Clemente  Aleffandrino,  e  Panteno,  e  poi  Origene.  Sembra- 
no talvolta  difcordi  i  Cronologi,  diverfi  tempragli  Uomini  celebri  af- 
(egnando  ,  tanto  che  da  un  fecolo  all'altro  apparifcono  trasferiti  ;  ma 
ciò  fpeflb  avviene  o  dalla  diverfa  regola  nel  numerar  gli  anni  de  fecoli, 
o  dalla  età  degli  Uomini  ftefli;  poicchè  nel  fine  di  un  (ecoio,  e  nel  prin- 
cipio dei  feguente  han  vifTuto. 

f.    Fiorirono  in  quello .fecolp  tra  gli  Uomini  dotti  Aulo  Gelilo  Roma* 
no,  che  diede  titolo  ai  fuo  libro  di  NoZies  Attica  »  perchè  ftando  in  Atti- 
ca locompp(e4ir)otte,e  fece  menzione  di  feicentoe  più  detti,  ed  infti- 
turi  di  Gramatici,  Poeti,  Rettoria",  piiofofi,  Medicee  Giurifconfulti,  Fu 
Vzìteprafat,  idetto  dal  Valla  Celli us  public  us  pene  literatorum  Cenfor  ,  folertffimus 
i.i,&1.6.  verborum  invefligatjor-i  atque  cenfor  .  Pice  il  Voilìo ,  che  non  fi  delibano 

VofU.4-  /»-   fentire  i  due  dotti  Spaginali,  che  lo  biafmarono  ,  cioè  il  Vives  ,  ed  An- 
Jtìt.  Orat.  p.  ton j0  Auguftino  ,  nemfè  concoquere  non  potuerunt ,  quod  vituperajjet ,  vet 
B  enf   fa^em  watyntls  lauda  fot  £•  Senecam  itidem  hominem  Bifpanum .  Sve- 

in^Cbron  rtd  ,0*'°  T™W*H°  &  Patrizio  Romance  Segretario  di  Adriano  Impera- 
torio, jdore,  e  per  le  fue  Vite  de' dodici  Cefari  fu  detto  dai  Poflèvi no  Bifloricus 
P.Torfcllin.  prudente  ac  veraxyantiquitatis  autem  B^omanorum  ,  &  Gracorum  peri» 
KiJìretJJìor.  tus  admodptm  .  Cl/iudio  Eliano  fi  chiamò  Romano ,  perchè  ivi  da  Citta- 
Poilevin.  iih  dino  viflè,  ma  nacque  in  Palejtrina,e  ferirle /&  Animalibus<,  de  Varia  Hi* 
16.  Bibliotb.  Jloria  yzdeRe  Militari,,  Affermano  di  lui ,  che  Iblea  dire  non  eflèr  mai 
JeUH*c*1*  ufeito  dall'Italia  ,  non  effère  andato  fopra  qualche  nave  ,  e  ne  meno  il 

Rhodi  *n  mare  ayer  conofeiuto  ,  come  narra  il  Rodigino .  Gìufiim  ìfiorico  fu  ne' 
Jntiq.  lek./,  tempi  di  Antonino  Pio  ,  benché  altri  in  altra  età  affermino  efser  vifsu- 
21^.3 i.  '  to,e  compendiò  li  140. libri  di  Storia  di  Trogo  Pompeo  Spagnuoio  fuo 
Maeftro  ,  che  le  Iftorie  tutte  da  Belo  padre  di  Nino  Re  degli  Afìirj  fino 
alla  Monarchia  di  Celare  avea  deferitte  in  latino.  Difse  il  Quenftedio 
Tro$i  Pompe]i  compendium  fecit  J  ujlinus  quidam  ,  F^es  ea  ,  ut  feri  amatr 
fHfpendiofuit  Trogo ,  nam  ipfequ  idem  fra  ilio  breviario  feponi ,  ac  nevli^t 
ccepit)  atque  interire  tandem  :  e  lo  ftefso  affermò  il  Card.  Bona  :Jufi  nus 
Hijloricus  Trogi  Iompe\i  breviatpr  9Jlylo  nitidijjìmus  ,  cujus  epitome  ip/i 
^rogo  exitiofuit  ? 

(5.     Altri  Italiani  tralafciando  in  vape  dottrine  periti ,  non  vi  è  dub- 
bio ,  che  nell'Italia  ,  ed  in  Roma  fpecialmente  vivelsero  molti  ftranieri 


r]         v  Lhcìo  Floro  Idorico  fiorì  ne'  tempi  ultimi  di  Trajano  ,  e  fcrifsele    Storie 

Glaud,  Ver*  Je»  Romani  con  Comma  brevità  ,  Il  Verdero  così  di  lui  fcrifie  ;  Lucius 

8or  Onfion'  Fhrus  brevitatefuafe  implicatpotiùs  ,  quhm  explicat  9  cu]us  opera  Livìi 

vltt.  Li. De  multi  libri periere  . Scelus  laqueo  dignum  .  Dice  il  Voflxo ,  che  io  ftile  di 

ìiifl.  latin,  e.  Fipro  fia  declamator io  ,  e  che  molto  errò  nella  Cronologia ,  e  (oggiu- 
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vuole,che  FWx  nwiémim  1  *  qwfApèdìfsentit ,  m  \erum\^  EhS.  «M. 
rnanar;im  ferirti  .  Francefeola  Motta  le  Vayer  dice  ,che  fia  bfafimato 
per  aver  lodata  con  qualche  eceefso  fa  Spagna,  nel  capfeJtQ*  tei  decimo- 
fettimo  >e  nel  de cimott avo  dt\  fecondo  libra  per  amor  dell?  patria  ;  oltre 
quelte  lodi!  che  da  nella  guerra  di  Sertorio  nel  decimoterzo. Appiano  Alef- 
fantino  fu  Avvocato  in  Roma  ne1  tempi  dì  Trajano  ,edi  Adriano  ,  e 
icrifse  le  Iftorie  de'  Korfìanircosi  Galeno  vi  dimorò' lungo  tempo,  e  gran 
parte  delle  (ne  Opere  vi  compofe,  come  in  altro  luogo  riferiremo .  Ar~ 
ri-ano  di  Nicomedia  difcepolo  di  Epitetco  Scrittor  celebre  efsercito^ mol- 
ti uficj;  nella  Repubblica ,  ne'  tempi  di  Adriano ,  e  degli  Antonini,  è 
giunfe  ancora  alla  dignità  di  Confole;  ma  tutti  gli  ftranieri,  cheiri  R.o* 
ma  fiorirono  ,  qui  non  è  necefsario  raccordare  ;  poicchè  degi' Italiani 
fkili  molti  iafeiamo  in  fifenziò  «■ 

Del  Terzo  Secolo  hit  Anno  tot* 

i<  /^Ontinuava  l'Imperio  efi  Severo",  quando  principia  il  terzo* 
^->  Secolo  ,  e  dopo  fui  regnarono  Caracaila  ,  e  Geta  ,  Macrjnof 
Èliogabalo>  Alefsandro  ,  Severo,  Maiiìmino  Puppieno,e  Balbino,  Gor- 
diano Pio1 ,  Filippo  Decio ,  Gallo  ,  e  Volùiìafto  (uà  figliuolo^  Emiliano* 
Valeriano  ,e  Gallieno ,  il  quale-  per  l'ozio5 ,  e  per  li  vizi  non  folo  (ì  curò 
poco  dì  Valeriana  fuo  padre  fatto  prigioniero'  da  Sapore  Re  de' Per  fi, 
che  nel  falire  fui  cavallo,  di  lui  li  ferviva  per  ifcabello,  come  Tamerla- 
no  porto  feco  Bajazetto  Re  de'  Turchi  in  una  gabbia  di  ferro  racchiufo* 
ed  a  modo  de'  cani  cibandolo  j  ma  èkde  a'  barbari  ToCCaMone  di  occu- 
pare Provincie  diverfe;  agli  Allemani  di  faccheggiar  la  Gallia,  efeor- 
rere  la  Spagna,  e  l'Italia,' ed  a  più  Tiranni  di  occupare  l'Imperio.  Clau- 
dio IL  poi  vinfe  i  Goti «  che  avean  mefso  l'Illirico  ,  e  la  Macedonia  a 
facto  ;  ed  Aureliano  (uo  fuccefsore  avendogli  rotti  di  nuova  in  tre  fatti 
di  armi,  a  Piacenza,  a  Fano,  ed  a  Pavia,  fai  va  l'Italia  ,  Probo  dopo  Taci- 
to ricuperò  altri  Regni,  e  dopo  Caro  con  Carinole  Numeriano,  il  quale 
ì  fino  a  Ctetifonce  avanzò  le  iue  conquide  facendo  guerra  alla  Perfìa,  re- 
gnarono Diocleziano,  e  Maiiìmiliano  compagni ,  che  dopo  mólte  vitto- 
rie a  Coftanzo  Cloro  ,  e  Galeno  lafciaron  poi  i'Imperiov 

2.  Dopo  Vittore  furon  Pontefici  Romani  -Zefiri  no ,  Califfo  ,  Urba- 
no, Fonziano,  Antero,  Fabiano,  Cornelio  ,  Lucio  ,  Dionigi,  Felice,  Eu- 
tichiano  ,Cajo  Dalmatino  ,e  Marcellino  tutti  Martiri  e  Santi  ;  fuorché 
Zeririno ,  e  S.  Donigi,  che  non  ebbero  il  martirio  .  Furon  molte  le  Per^ 
fecuzioni  de'  Criftiani  in  quella  Secolo  ,cioè  la  quinta  fotto  Severo  ,  la 
fetta  ài  Maiiìmino,  la  fettima  di  Decio  ,  di  Gallone  di  Volufiano:  l'ot- 
tava dello  ftefsoVolufiano,edi  Gallieno,  e  la  nona  di  AuteliancSbin- 
fhè  gli  Autori  altamente  le  numerino,  come  apprefso  fpiegaremo  . 

3.  Molti 
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3.  Molti  furono  i  Qoncilj  ,  che  in  varj  luoghi  per  li  bifogni  della. 
Chiefa  fi  unirono;  ma  tre  furono  in  Roma,  uno  ne!  25-0.  in  cui  fi  (labili 
di  riceverli  a  penitenza  coloro,che  nella  perfecuzione  per  timor  de'  tor- 
menti rinunziarono  la  Fede  ;  l'altro  per  condannare  i  Novaziani ,  che 
quel  ricevimento  impugnavano  :  l'altro  nel  260.  fotto  Papa  Dionigi, 
perchè  Dionigi  Patriarca  d'Aiefsandria  fu  accufato  d'erefia. 

4.  Furon  molte  eziandio  l'Erefie  »  come  di  Prafsea  autor  de*  Mo- 
narchici ,  di  Tertulliano  fatto  Montanina ,  di  Simmaco  prima  celebre 
per  la  fua  verfione  della  Bibbia  ,  poi  feguace  di  Ebbione  :  degli  Arabici, 
di  Agrippino  Vefcovo  di  Cartagine,  di  Origene  ,che  molerò  prima  tan- 
to .zelo  per  la  Fede;  poi  cadde  in  molti  errori ,  dicendo  di  lui  Caiìlodoro: 
Ubi  benè,nemo  melius,  ubi  ma/è,  nemop\us .  Vi  furono  altresì  gli  Elfai- 
ti  così  detti  da  Elidi  Giudeo:  i  Valefiani,  Novaziano,gl'Idroparafti»  che 
celebravan  la  Mefsa  col  l'acqua  fola  :  Sabellio  ,  che  accrebbe  i'Erefia  de* 
Protopaliìani  cominciata  da  Prafsea  :  Gli  Apostolici  ,0  Apottatici  ,0 
Rinovatori:  i  Chiliafti,  o  Millenari  :  Paolo  Samofateno  Vefcovo  di  An- 
tiochia: Manepe  capo  de' Manichei,  e  gli  Attinenti  •  &  vide  in  quefto  fe- 
colo  il  primo  Scifma  ,  in  cui  Novaziano  Prete  di  Roma  fi  follevò  con- 
tro il  Papa  Cornelio  ,  ed  inftigato  da  Nevato  Vefcovo  Africano  tentò 
rompere  l'unione  ddla  Chiefa  ,  e  chiamava  Catari,  cioè  puri  e  netti  i 
fnoi  feguaci,  e  fu  lo  Scifma  nell'anno  2^1. 

f.  Si  crede  in  quello  tempo  inftituito  l'Ordine  degli  Eremiti  >  di  cui 
fu  il  primo  S. Paolo  ,  cioè  nel  25^. e  nel  2^4.  quello  de'  Cherici  Regolari 
dell'Africa  ,  il  quale  inftitià  S.  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  .  Quefto 
in  un  Concilio  di  più  Vefcovi  Africani  decretò  doverli  far  di  nuovo  il 
Battefimo  conferito  dagli  Eretici  5  e  c;ò  flava  pure  decretato  nell'altro 
Concilio  fatto  da  Agrippine  tuo  predecefsore  nel  215-.  ma  condannato 
quel  decreto  da  Santo  Stefano  Papa,  accetto  fubito  S.  Cipriano  quel  che 
avea  il  Pontefice  ordinato,  come  fcrifse  il  Baronio,  e1!  Bellarmino. 

6.  Continuava  in  quel  (ecolo  il  pregio  dell'Italiana  dottrina  ,  ed 
erano  amatori  del  fapere  anche  alcuni  Imperadori  ;  poicchè  Alessandro 
Severo  non  trattava  cofa  grande  fenza  chiamarvi  i  dotti ,  e  gì'iftorici: 
anzi  voleva  antichi  ed  efperti  foldati  nelle  cofe  di  guerra .  Scrifse  egli  le 
vite  de'  buoni  Principi ,  fpefso  co' i  Letterati  mangiava  ,  0  almeno  alla 
tavola  leggeva  qualche  libro;  ed  egli  inftituì  i  falarj  a'  Rettoria ,  a'  Gra- 
fitatici, a'  Medici,  agli  Arufpici,  a'  Matematici,  a' Meccanici,  ed  agli  Ar- 
chitetti ,  come  dice  il  Biondo  ,  e  mandò  allo  Àudio  i  figliuoli ,  che  eran, 
poveri,  dando  pur  loro  da  vivere  .  Fece  molte  leggi,  ma  tutte  col  confi- 
glio  di  venti  Giurifconfulti  eccellenti ,  tra' quali  Ulpian©  ài  Tiro,  e 
Paolo  da  Padova  aveano  il  primo  luogo ,  e  col  loro  configlio  tutte  le 
caule  gravi  fi  fpedivano  ,e  di  ciò  più  diiìintamente  fcriveremo  nel  Dif* 
cor/o  dell  a  Ci  ur  imprudenza  Promana  nel  cap.  20.  Fiorirono  tra  gli  altri 
Fabio  Sabino,  Elio  ,  Gordiano,che  fu  poi  Imperadore ,  Pomponio,  Alfeno^ 
Africano  ,  Lucio  Frontino,  Marziano,  Calli ftrato,  Ermogene,  Venule\o,  Tri" 
fonio ,  Meziano  ,  Celfo  ,  Proculo,  e  Mode/lino,  i  quali  tutti  erano  itati  difee- 
poli  del  famofillimo  Papiniano  di  Benevento .  Furono  anche  con  elfi 
Claudio  Venato  eccellente  Oratore  >  Catilio.  Severo ,  Uomo  di  gran  dottri* 

na 
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Ila  e  giudizio,  Elio  Seteniaw,  e  CMarcello,  de'  quali  fa  menzione  il  far-      Tarcagiffc 

CagUOta.  ~  •'       ..      .j    j.  ,  ,..,    ,     Ifior.delMsd, 

7.  Gordiano  Imperadore  fi  acquiftò  il  grido  di  Ietterai  co  i  libri,  fm^iib^ 
che  ebbe  di  Sammonico  Sereno  Tuo  Scrittore  ,  che  erano  ben  da  feffan- 
taduemiia,come  ri feriice  Capitolino .  Aureliano  fcriffe  l'effemeridi, 
cioè  le  cofe,che  ogni  giorno  avvenivano  ,  ed  anche  una  Moria  delle 
guerre  ,  come  dice  Vopifco  .  Tacito  fé  porre  in  tutte  le  Librarie  Corne- 
lio Tacito,  che  le  Morie  avea  fcritto  ,  e  lo  dicea  fuo  padre  e  maggiore  ;  e 
perchè  non  fi  perdeflè  i'Iftoria  per  negligenza  ,  ordinò ,  che  diece  copie 
ogni  anno  fé  ne  forma/Fero  :  Numeriano  perchè  le  lettere  avea  in  pre- 
gio ,  volle,  che  per  decreto  del  Senato  la  Aia  Statua  folle  polla  nella  Li* 
braria  colla  inflizione  :  A  Numeriano  Cefare  Oratore potentijfìmo. 

8.  Non  potea  però  non  efìèr  dotta  l'Italia  ,  e  Roma  eziandio ,  quan-; 
do  in  quel  fecolo  i  Cuoi  Imperadori  eran  dotti ,  e  i  profeilòri  delk  faen- 
ze, e  delle  arti  favorivano.  I  Giurifconfulti  eran  molti ,  e  fiorirono  Af- 
ionio  Sofifta ,  Elio  Lampridio  ,  Elio  Spargano  ,  Giulio  Capitolino^  Vopifco  dì 
Siragofa,  Volcazio  Gallicano,  Trebellio  Volitine ,  e  molti  altri,  che  fcriiTe- 
ro  ;  ancorché  con  poca  eloquenza  5  perchè  fi  andava  ella  coli'Irnperioa 
poco  a  poco  perdendo. 

9.  Tra' Padri  Latini  di  quello  Sècolo  fono  numerati  Minuzio  Velie* 
Avvocato  Romano ,  che  fenile  a  difefa  della  Religione  Cnìtiana  ;  SJp* 
polito  Vefcovo  di  Porto  vicino  a  Roma:  S.Zenone  Vefcovodi  Verona,  ed 
altri;  e  vi  erano  altresì  dotti  eSanti  Pontefici,che  ebber  cura  ,  che  folle, 
anche  dotto  il  fuo  Clero  .  In  tempo  di  Aleffandro  Imperadore  leggeva 
in  Roma  4/^J*0  da  Ravenna,  ed  altri  Uomini  dotti  ancora  infogna- 
vano. 

io.    Furon  molti  veramente  i  VirtuofI  e  dell'Italia  ,  e  ftranieri ,  che 
in  Roma  allor  viffero  ,  e  di  alcuni  qui  ci  conviene  far  menzione  parti- 
colare; ancorché  brevemente  alcune  loro  notizie  riferire  polliamo .  M- 
nuzìo  Felice  fi  ftima  Africano  ;  ma  fu  Avvocato  Romano  ,  e  fi  crede  al- 
tresì, che  fiorì  verlo  Tanno  220.  Scriiìè  di  lui  S.  Girolamo: Minutiti*  Fé*  S.Hierony'm; 
lix  Bjama  injignis  Cauftdicus  fcrippt  Dialogum  Chriftiani ,  ér  Etbnici  dif-   EeVìT.illjiftr* 
putantium%  qui  O&avius  infcribitur  ;fed  &*  alius  fub  nomine  ejusfertur  Et  in  Epift. 
de  Fatoy  vel  contra  Matbematicos,  qui  cumfit  é"  ipfe  di/erti  homi ni /,  non  *d  Jtongnum* 
mìbi  vìdetur  cumfuperioris  libri Jìy lo  convenire .  Dal  Dreflèlioè  appella-  «,.     n       . 
to  Bjìmanus  Orator , rei  Chrifiiana magnus  Vropugnator  .  Lucio  Floro  fu  r/f   ##*»©* 
di  quello  fecolo ,  e  fiorì  negli  ultimi  tempi  di  Traiano ,  e  fcrillè  quattro  Prodromi  fe- 
libri delle  Storie  Romane,  come  abbiam  detto  nel  primo  fecolo,  cap.  9.  ternitat, 
i  quali  fi  credono  da  alcuni  efìèr  Compendio  della  Storia  di  Tito  Livio. 
Dice  il  Volilo ,  che  il  fuo  Itile  nella  Storia  è  Declamatorio  ,  e  poetico  »  Vofsius  /.  u 
porgendoli  anche  parte  de'  verfi  di  Virgilio ,  e  foggiugne  ;  Et  tamen  ea  De  Hijhr'jam 
potijjima  efi  Fiori  noflri  laus%  quod  Script  or  ejjet  elegans ,  ®*  difertus ,  0*  fi  tin+f^o.  ' 
faucula  exceperisy qu& frigi din s  difia  videntur^èjloridus: i'accufa  però 
di  molta  negligenza  nella  Cronologia,  i  tempi  confondendo  .  Oppiano 
fu  di  Gilicia  ,  Gramatico,e  Poeta  ;  ville  fotto  Antonino  Garacalla, 
ferirle  in  Greco  Haulietica ,  cioè  Pifcatoria,  libri  cinque  :  Cinegetica  libri 
quattro,  De  4#c#pio  libri  due  .  Dedicò  le  prime  due  Opere  a  Garacalla, 

O  e  do* 


loó*  UeadeìllJìorJltalXetterJìGìacintoGiwmaTom.l 

W.C«f  Sca.   **'"«*»*&*  «b  eodem  obfingulosverfusjlatere  aureo  i  hoc  efl  v]llti 

%T<   SS   w,/^x  **»*««™»*  *»w/i»*  „  come  dice  S  vida  ;  pera  fono  detti  in 

Pw.  '    verrli  dl,  oro*  La  Scaligero  io  Rimò  così  eccellente  tra'  Greci,  così  nume. 

roto  ,  che  tra  quelli  folo  egli  pare  ,  che  ila  giunto  alla  diligenza  di  Virai-. 

Claud  Ver.    Lo  ;  ma  il  Verdero  dille  5  che  Oppiami  de   Fifiibus  filma  oratione  [cri. 

OnffoH  a"1'  '/"*'?*  &*  fXtfi?  aCC^  '  Dl  trenca  anni  deiI^à  Tua   morì 

*<»>*.  di  pette ,  e  da'  Cittadini  gli  fu  innalzato  il  fepoicro,  e  la  {fatua. 

1 1 .     Senile  in  Greco  Erodiano  gli  otto  libri  della  fua  Illuda  Romana 

dalia  morte  di  Marco  Aurelio  Antonino  fino  a  quella  di  Balbino  ,  e 

Frane.  Re-    Mailimalmperadore  ,  che  furonocon  molta  felicità  in  latino  tradotti. 

Wtell.  Ep&.    dal  Poliziano .  E'  affigliato  a  Tucidide  per  l'eleganza  dal  Robortello;. 

ci!0'     pU    eTrancefco  Matteo  le  Vayer  {timo  ,  che  abbia  ferito  più  libri  dell'MoI 

M^rta     ^Tr  4leflM£M0  I  C0I?e  eP  ftaco  Apollonio  fuo  padre,  cognomina. 

4  JrCT*:    t0  %^>  °  ^™>'  »  e  foggiugne  :  Vt  ut  rat  fit  ,  mehorenZhatis *fM 

min:       *         tartJm  ^om<*  »  Au!a  tmferatorum  traduxìt,  ubi  ei facilita* fuit,  ea  cu* 

riofitate,quamweyus  libri s  cernere  licei  , mnumer 'a  preclara  i adaoandU 

qua  alibi  non  docemur .  Di  Nicea  nella  Bitinia  fu  Dione  Catto  ,  in  tea  pò 

di  Comodo  ,e :  di  altri  Imperadori  :  fu  fatto  Senatore  Romano ,  confn. 

ino  il  tempo  della  fua  vita  nel  governo  delia  Repubblica,  pafsò   pefi 

Bodiir     in    Ttl-  g        dl1°°ore'  fu  due  VGlte  Confoie,  e  poi  ViceconfoJe,  governa 

Met^Lxd         °VinCie.Can  lode  >comQ  dlCQ  !l  Eod'>™  >  che  fcriflè.  ancora  :  Ouis  dubU 

m*r*PM.       n     mm  2f8Y  *lUmos  ScriPtores  «*J&«  *»&8à  Comitiorum^ac  Ma?i- 

Jlratuum  licmamrum  ,  totiufque palici Juris  dijuplinam  accurati  coìle- 

Kupertus  ad    ?*1  "e    ,°  °  loda  è  che  'W"  Tackus  ^Prii  Arcana  vocat  rpenè  fi- 

**i.£d*  O.L    T  evrTva  *  F»Ì*  ™™publici  Confiln  diligens  mdagatùr  .  Da  Ruperto  è 

c.»i  d.ettc|  Maxima jideh  &  autoritatis  Hifioricus.  .e  dal  Boffio  ancora  :  f «ri 

Bofsius  ^    ^^#^^^/>#^^,^/7^^^^/^6V;7^/or,  nemineque  militate  ,  é-  *//- 

Compar.prud.  Sc¥ina  tìijhrica  infcrìor  ..Cominciò  egli  la  fua  Iftoria  dalla   fondazione 

ttv-*.a£»  di  Roma:  ^.fuoi  libri  fono  perduti,  e  (olo  fi  trovano  o\l  a]tri  ^.feouen- 

tt ,  che  incominciano  da'  fatti  di  Luculla,  e  finifeono  nella  morte  di 

Claudio  Celare:  e  fi  fono  anche  perduti  gii  altri,  che  fegoi'vano  ;  e  dice  il 

Voilio ,  che  nondimeno  bene  efl  ,  quod  horum  excerpta  faltem  habemus* 

Neirultima  fwa  età  con  licenza  dellMmperadore  fi  ritirò  nella  patria», 

per  ivi  menare  gli  altri  anni  ddh  lua  vita:,  e  di  lui  altra  volta  abbiamo- 

anche  fcritto . 

Hogmai       ^X?*r  IL" %&zl°  *h*im ^¥lìoMo  Platonico  , di fcepolo  di  Ammonio 
m*a*      Wofofo  Criftiano  ,  e  maeftro  di  Porfirio  .  Ne'  tempi  di  Filippo  Im pera- 
dorè  infegnò  in  Roma ,  ed  avea  Scolari  non  foia  idolatri  ;  ma  CriSiani 
ancora,  e  h  crede ,  che  abborrl  molto  la  noftra  Religione,  Scriilè  ^4!  li- 
Rhodigin.    bri  di  cole  Filolofiche  ,.  interpretate  da  Marfilio  Kcino  .  Morì  nell'anno 
letUAntiau*  L    27©.dr  età  66.  ed  è  appellato  ÌÌJecmdo  fiatone  :  di  lui  nana  il  Rodioino; 
**  M«!  Cum  }am)amforet  animam  acturut  ,perrexit  ad  eum  inviftndum  hujìa- 

Jjur-  ah  e°dem  rdatumfibi  Forphyrhis  fcribitihabìtabat  is  Futeolis. 
Adhnc{mquit  Vktiuus)te  expecter  atque  equidem  \am  adnktr,  quod  inno* 
bis  divinum  ejl^addivinuipjum^quod  viget  in  univerfo.redigereijpirìtum» 
que  bisverhis  cmifo.  Viflero  akvuu  liiorici  m  queilo  f ecolo  ,  de'  quali 
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così  ferine  il  Sigonio;  Vejulio  Capitolino.,  JElio  Lampridio,  Trebellio  Boi- 
lione,  F  Invio  Vofifco,  Milo  Spargano  ,  &  Vukatio  Gallicano  ,  qui  uno  fere 
tempore  fubDiocletiano  i&  Conftantino  Magno  imperatore  Rjm.  Trìnci- 
pum  vitas  confcripferei  vix  habeo  quid  dicami  adeò  temporam  injuria7  0* 
Librariorum  indiligentiafunt  m  utili  y  &  corrupti;ex  his  temetti  qua,  ex- 
tant,  facile  collioere'poffumus ,  eos  prò  temporum  conditione  fatis  diligente: 
in  hijìoria  conferì  benda  f riffe  ifed rerum  difpolitiOi  qua.  ufi flint  %mims 
Aptaiftylufque  tenui  s,  Tleraque  etiam  die  end  a  emittuut ,  multis  inepth 
qua  ad  rem  nihil  ivelparumpertinent  *  additisi  &  cum  br  evitati fu- 
denti  in  nimiam  verbvfìtatem  incidunt*  minuta  quaqne perfequentes*  No* 
bis  tameu  eh  ari  effe debenh  cum  evrum  temperum  meliores  Script  or  es  note 
•habeamus.Mtn  Autori  lo  £e#ò  confermano  ,  dovendoti  leggere  più  to- 
lto perì'Iftoria  ,  e  coltomi  di  quei  tempi ,  che  per  la  lingua  latina  ,  ed 
eloquenza  ,  della  quale  fon  privi ,  e  dello  fteiìò  genere.è  Aurelio  Vittore^ 
<e  Severo  Sulpizio  altresì,  che  vilTero  nel  feguente  fecolo  .  Ma  Giulio  Capi- 
tolino è  ri  più  biafimato  ;  onde  dille  il  Volli©  :  Omniumverò  maxime  m- 
dcuriam  fuam  prodi  di  t  Julius  Capitolimi  ,cui  cengerendi  tantum  ,  non  di- 
gerendì  voluntasfuiffe  -videiur:  ed  il  Vayer  :  Julius  Capitolinus  eorum  om- 
niumi  qui  illum  evolvere  Jigr?-atifunt\  omnium  Hifiori^e  Augujla  Scripto- 
rum  vilijfmus  habetur.  Afferma  il  Cardinal  Baroni©  ,che  Giulio  Capi- 
tolino fte/To  ,  eSparzianocompofero  la  loro  Iftoria  delle  vite  di  alcuni 
Imperadori  m  grazia  di  Diocleziano  ,  a  cui  le  {crifiero  ,  come  daMoro 
fcritti  (ì  vede  :  e  perchè  fapevano  effèie  quell'Imperadore  nemico  de' 
Criittani  ,  parlarono  in  filenzio  tutte  quelle  cofe  ,  che  ritrovarono  degne 
di  memoria  :  tanto  eli  e  non  fecero  menzione  delle  crudeli  perfecuzioni 
fatte  contro  di  effi.  da  Antonino  ,  e  da  Lucio  Vero  ;  così  di  molte  cofe* 
che'  al  Mondo  tutto  fon  chiare  .  Quelli  fei  Iitorici  diconfi  Scrittori  del- 
Vlflori/t  Auguftst, perchè  degli  Augufti  ferrifero  le  Vite,e  fi  veggono-arn-» 
mendaci,  ed  illuftrati  da  Kacco  Gafaubono  9  e  da  Claudio  Salmalio  * 

Del  Quarto  Secolo  dall'  Anno  301* 
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l*  ^  ®$0-  ^n  *un§°  regno  &  dxie  Imperadori  DiockziaiiOje  Maf- 
*-*  fimiliano  paflati  i  primi  anni  dei  quarto  Secolo,  vollero 
ambidue  rinunziare  l'Imperio  a' i  loro  due  Cefali ,  Coltanzo Cloro  ,  e 
Galeno  ,  i  quali  tra  loro  tutti  i  Regni  divifero  .  Prima  però  dì  morire 
Coltanzo ,  incoronò Coftantino  luo  figliuolo  ;  e  Galeno  dopo  aver  tolto 
2?  Perii  cinque  Provincie  ,  fino  al  Tigre  il  fuo  dominio  [Tendendo  ,  creò 
fuoi  Gefari  Mailìrniano  ,  e  Severo  ;  quando  in  Roma  pigliò  MarTenzia 
Tiranno  il  nome  di  Arguito  ;  e  morto  Severo  ,  fé  Celare  Licinio  .  Co- 
ftantino avendo  poi  vinto  Maflenzio  ,  e  per  le  fue  vittorie  meritando  il 
titolo  di  Grande  ,  portò  fa  quiete  nell'Italia;  indi  battezzato  dai  Ponte- 
fice Silveitro,  diedG  alla  Chiefa  la  pace  ,  i  Tiranni,  che  oecupavan  l'Im- 
perio, diflruggendo  .  Fu  fna  cara  d'innalzare  a'  Fedeli  di  Grido  le  Chie^ 

O    %  fe, 
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fé  ,  i  Tempj  de'  Gentili  abbattendo  ;  domò  i  Goti,  che  la  Francia  inie- 
davano  ,  e  fi  affaticò  molto  a  fomentare  le  arti,  e  le  dottrine  ,  che  molto 
Cran  diminuite  ,  premiando  i  Maeftri  .  Nel  terzo  giorno  alla  prefenza 
della  Corte  tutta,  e  del  popolo,  con  folennità  e  cerimonie  ,  ut  Pontifica» 
lis  apex  non  defpiciatur  m3Jèd  magix7  quhm  terreni  lm ferii  dignitas  gloria* 
®*potentia  decoretur  :  concedè  al  Papa  Sii  veltro,  ed  a'  Tuoi  Succeilòri  lo 
Scettro,  la  Corona,  e  tutti  gli  Ornamenti  Imperiali,  ij  Tuo  Palagio  Late* 
ranelè  ,  Roma  fteflà  ,  e  l'Italia  tutta  ,  &  omnes  Italia  feu  Occidentalium 
Regionum  Provine ias  ,  loca  ,  &•  Civitates  ;  e  protrato  a'  Tuoi  piedi  volle 
fervirgli  di  Staffiere  ,  come  egli  (leflò  afferma  nel  Privilegio  in  forma 
autentica  fpedito  ,  il  Diadema,  e  la  Corona  e\us  facratijjimo  vertici  ma- 
nibus  nojlris  (  anche  dicendo  }  «9*  tenentesfi  anum  equi  ipfius,pro  reveren*. 
tia  BA3etrii  Stratoris  ojfwium  ei  exhibuimuu  Tutto  ciò  raccontano  Teo- 
Gratìan.  Ufi*  doro,  Balfamone,  Anfelmo,  Gelafio  Papa  ,  ed  altri  appo  Graziano  ;  e  lo 
$6.Caff.  13.  &  fteilò  Privilegio  poi  confermarono  Pipino, Carlo  Magno,  Lodovico  Pio, 
J4«  Ottone,  ed  altri  ,che  gli  fuccedettero  nell'Imperio  ,  del  che  fanno  men- 

p.  f  .     zione  le  Iftorie,  ed  anche  Pietro  Meifia.  E'  data  però  antichiifuna  quella 

PUe  durimi   Reale  di2nità  ^e'  .Ponte^ci  5  perchè  ikeome  la  Scrittura  chiama  il  Sa- 
ptr%  '  '  cerdozio  Evangelico  Regale  Sacerdotium  jcosì  il  Sacerdozio  Giudaico  ,  il 

quale  era  meno  nobile  a  paragone  dell'Evangelico  ,  era  anche  Reale  ;  il 
che  colta  dalla  fleflà  Scrittura  ,  e  la  medeiima  Perfona  era  Sommo  Pon- 
tefice, e  Principe  politico  del  Popolo  ;  però  il  Papa  come  Sacerdote  con- 
fagra  i  Principi ,  e  come  Re  ,  conferilce  i  Regni  ;  corona  ,  e  difeorona  i 
JRe;  unifee  »  e  fepara  gl'Imperi ,  come  oflèrvò  Pietro  Paolo  Torelli .  La- 
nciò Coflantino  Roma  e  l'Italia  a'  Pontefici  per  decoro  della  Ghiefa  ,  e 
per  non  imperare  dove  i  Vicari  di  Grillo  abitavano,  e  trafportò  la  Sede 
Imperiale  a  Bizanzio,  che^  appellò  Nuova  f\pma  ,  e  vinto  Licinio  crude- 
le affai  contro  i  Fedeli ,  congregò  coll'autorità  del  Pontefice  Silveflro  il 
Concilio  Niceno  ,  in  cui  fu  condannata  l'Erefia  di  Arrio  .  Gii  furono 
fucceflòri  i  fuoi  figliuoli  Collante,  Coftanzo,  e  Gollantino,  che  della  di- 
vifione  dell'Imperio  feguita  di  comune  confenfo  non  foddisfatti ,  tra  lo- 
ro mollerò  Tarmi  ,e  vìvendo  poi  folo  Collante,  e  con  fatica  da'  i  dome* 
ftici  Tiranni  lo  Stato  difendendo,  laiciò  a  Giuliano  i'Apoftata  il  Regno. 
Ebbero  poi  l'Imperio ,  Gioviano,  Valentiniano ,  e  Valente  ;  Graziano» 
Valentiniano  II.  e  Teodofio  il  Grande ,  che  l'Imperio  divile  a'  fuoi  fi- 
gliuoli ,  cioè  quello  di  Oriente  ad  Arcadia ,  e  quello  di  Occidente  ad 
Onorio. 

2.  I  Pontefici  della  Ghiefa  dopo  S.  Marcellino  in  quello  Secolo  fu- 
rono S.Marceiio  Romano,  S.Eufebio  Greco,  S.Melchiade  Africano,  tutti 
Martiri; S.Silveftre,  S.Marco,  S.Giulio,  Liberio  Romani,  S.Damafo  Spa* 
gnuolo;  Siricio ,  ed  Ànaftalio  Romani  ,  e  forlrirono  i  Griftiani  la  decima 
Perfecuzione  fotto  Diocleziano,  e  Maflìmiliano  ,  in  cui  da  diecefettemw 
la  Fedeli  perdettero  la  vita  ;  e  benché  quella  comunemente  per  decima 
venga  numerata  ;  nondimeno  molti  difeordano  ;  perchè  o  per  undeci- 
ma ,0  per  duodecima  la  regiilrano;  o  pure  per  decimaterza  ,  come  la 
chiamò  il  Ricciolo  .  Numerano  alcuni  per  prima  Perfecuzione  quella  de* 
Giudei  fufcitata  cja  Saulo  qojRtro  S.  Stefano  fuo  cugino  9  m  cui  furono  i 

Cri- 


Due  Scifmi  avvennero  in  quello  Secolo  ;  ano  nell'anno  357.  di 
II.  che  durò  più  anni  nella  lontananza  di  Liberio  Papa,  e  fu  il 
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Criftiani  di  Gierufalemme  tutti  difperduti,come  narra  S.Luca  -Per  fé- 
conda  quella  fotto  Erode  nell'anno  44.  di  €rifto,quando  vi  mori  S.Gia- 
comò  Apoftolo,  e  furono  diifipati  gii  Apoftoli,e  1  fede  i,penfando  Erode 
diftrua°ere  la  Religione  tutta,  come  dirlèEufebio  .Altri  cominciano  la 
p  ima  fotto  Nerone  primo  Principe  Gentile  ,  che  perfeguito  la  Chiefa; 
onde  diflè  Tertulliano;  Confulite  Commentario:  veftros',  Mie  reperirti s pri- 
ma™ Herottem  in  hanefeùtam,  maxime  B^oma  orientem  Ufareo  gladio  fé- 
rocifleM*  fono  ftate  fenza  dubbio  affai  di  numero  le  perfecuzioni,e  gra- 
de  ancora  in  vari  tempi  la  ftragge  de'  Criftianifatta  da  varj  Principi;  e 
Bofìo  oflervò  ,  che  nella  fola  Città  di  Roma  erano  ftati  più  di  trecento 
mila  Criftiani  martirizati ,  tra' quali  vi  furono  trenta  tre  Pontefici,  e 
tra  quefti ,  e  quei  di  altri  luoghi,(i  ftimano  almeno  cinque  miliioni  quei, 
che  nei  martirio  morirono  per  Crifto  nello  fpazìo  de'  foli  primi  tre  (e- 
coh  ;  avendone  Diocleziano  folo  co'  fuoi  editti  fatto  morir  due  miliioni 
almeno  ;  onde  diflè  Teodoreto  :  Sanguis  HartyrHmfemen  efi  Chrìjìiano- 
rum* 

Felice  U.  che  duro  più 

fecondo  dopo  quello  di  Novaziano:  il  terzo  nel  381.  di  llrficino  contro 
Damafo,  e  durò  due  anni  e  meli  fecondo  il  Platina.  Molti  anche  furono 
i  Concila  ma  fu  uno  l'Univerfale  e'1  primo  di  Nìcea  di  9 1 8.  Vefcovi ,  e 
due  Romani  ;cioè  l'uno  fotto  Melchiade  nel  519.  e  fu  aflòluto  Gecilia- 
110  Vefcovo  di  Cartagine;  ma  feguì  la  condanna  di  Donato  :  l'altro  nel 
524»fotto  Silveftro  a  Ipefe  di  Coftantino  il  Grande  di  284.  Vefcovi .  Gli 
Eretici  però  furon  molti,  cioè  Donato,  Melezio,  Arrio,  Colluto,  Audeo, 
Fortino  ,  Macedonio  ,Eunomio ,  Euftazio,  Aerio,i  Maifìliani,  Teofro- 
nio,  i  Paterniani,  Apollinare,  i  Golliridiani,  i  Seleuciani ,  e  gli  Ermiani, 
Prifciiliano ,  Elvidio  >  e  Gioviano,  che  furon  cagione  di  varie  Sette  ,  ed 
Erefie. 

4.     Furon  molti  gli  Ordini  de'  Romiti  in  quello  fecolo  inftituiti,cioe 
quello  de'  Monaci  dì  S.  Antonio  Eremita  nei  3  io. che  nella  Tebaide  di 
Egitto  fu'l  monte  Nitria  li  ftabilirono  ,  e  nella  Siria  ancora  11  dilataro- 
no. I  Tabenniti  da  S.  Pacomio  inftituiti  vivendo  S.  Antonio  in  Taben- 
na,  luogo  d'un'llola  del  Nilo.  Nel  $63.  i  Monaci  di  S.Bafilio  ,che  molto 
nella  Chiefa  Greca  fi  dilatarono  •  Nei  980.  la  Congregazione  di  S.  Am- 
brogio, detta  adNemus  dal  P.Rrccioli .  Gii  Eremiti  di  S.Agoftino  prima 
inftituiti  preffo  Milano,  poi  nell'Africa;  e  i  Canonici  Regolari  di  S.Ago- 
ftino, che  gl'inftituì  eflèndo  Vefcovo  d'Ippona  ;  ma  di  quefti, che  fi  bi- 
mano anche  prima  inftituiti,  e  di  tutti  gli  altri  Ordini  Regolari  forma- 
remo  particolari  Difcorfi  nel  Cap. 50.  Fu  anche  in  quefto  Secolo  inftitui- 
to i n  Roma  daCoftantino  il  Grande  nel  3 1  z. l'Ordine  Militare  de'  Ca- 
valieri di  S.  Giorgio. 

f .  Lattanzio  Jirmiano  viffe  in  quefti  tempi ,  e  fu  cosi  detto  dalla 
Città  di  Fermo,  come  diflè  Leandro  Alberti  ,e  fcriflè  Girolamo  Volfio 
Eretico  di  prima  Glaflè  :  Yirmianus  à  patria  vocabatunfed  La&antius  à 
la&eo  eloquenti  a  flumine  tfolidiorique  or ationis genere .  E  veramente  così 
grande  fu  la  fua  eloquenza ,  che  Cice rvw  Criftìm^  da  $utti  appellato  5 
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Joj  Frane.  Pi-  anzi  affermò  Giovan-Francefco  Pico:  LnBantius  Ciceroni*  ftylum  effigia- 
ci Uh*  3.  Mti  aut,  ut  quibufdam  placet,  [upergrejjus  efi.  Mi  hi  videtur  rebus,  &fen- 
Epijì*  1  o*  tentii s  crebrior,  nec  numeri s  in)ucundior ,  necfili  &qu abilitate,  &  candore 

fofierìor.  Hat  quipfe  virtute;  maximis  viribus  à*  amulatus,  <&•  ajjequu* 
tus  efl:  hunc  me  aquales,  nec  f  c/Ieri  momorderunt,  neque  elumbem  &fra» 
Eu  fé  b .    in  &Hm<>  dfìanum->  .&  redundantem  nemo  caufatus  eft  .  G 1  i  d a  n  n  o  gran  I ode 
Chron.  Eufebio,  S.Girolamo,  Lionardo  Aretino  ,  Kllìos  DuPin  ,  il  Cave ,  ed  al- 

Hieron. Epijl.  tri,  che  rapporta  il  Popeblunt.  Infegnòegli  prima  la  Rettorica  in  Nico- 
1  3. ad  Paulin.  media.,  poi  in  Roma  chiamatovi  da  Diocleziano  Imperadore  ,  ove  man- 
Aretìn.  EpiJK  ca  togli  poi  gii  Scolari ,  divenne  così  povero ,  che  per  vivere  incominciò 
ad  Confiantià  a  (driver  libri,  e  com porgli  a  prezzo;  ma  nella  Tua  vecchiezza  fu  dato  per 
S fot  tiara,  niaeftro  a  Grifpo  figliuolo  di  Goftantino  in  Francia  .  Inciampò  in  al- 
b  IT  th  A**  cum'erro'',:,? cne  furon  pure  errori  del  fecolo  ,e  lafciò  molti  libri  ,  benché 
t  ^  Ec  le}  Per^ut^  fi  fieno  molti  *  Rifiutò  con  gran  forza  le  Religioni  delle  genti  * 
Tow.i.  k  Griftiana  difendendo  ,e  voglion  che  trattane  affai  da  Filofofo  lecofe 

GfrvùnWU   della  Teologia. 
Trithemiuf.         6*     "Viflèro  altresì  Giulio  Materno  Tirmico^X  quale  oltre  le  diverfe  fue 
Bergomenf.   Opere  fcriflè  un  Trattato  delle  Religioni  profane  ,  e  tra1  Prelati ,  Dioni- 
in  chron*  ann»  gi  Vefcovo  di  Milano»  che  dagli  Arriani  fu  molto  afflitto  :  Ilario  Vefco- 
4<^  vo  di  Padova  in  ogni  facu Ita  aflài  dotto,  che  pati  molto,  e  ferirle  an- 

cor per  la  Fede.  JB/^/oCardinale  ,  che  morì  fatto  prigione  da  Goftan- 
zo  Imperadore  ;  Eufebio  di  Sardegna  Vefcovo  di  Vercelli  perfeguitato 
dallo  fteiTo  Imperadore  Arriano  ,  e  morto  da'  Pagani  dopo  aver  lafciata 
le  fue  Opere.  Zenone  Vefcovo  di  Verona,  S.Filajìrio  Vefcovo  di  Vercel- 
li furono  anche  illufòri,  ed  Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano  Santo  Dot- 
tore della  Chiefa  ,  di  cui  fcriveremo  nel  Cap.  }o.e  diffe  il  Trìtemio  ,  che 
fuit  lelut  malleus  Hareticornm ,  conftantìjjimus  imfugnator  ,  cu\us  lin- 
gua in  Fide  Cbrifli  lomenti  nulla  fatui  t  unquam  autorità;  b  umana  indu- 
cere pienti  urn  .  Vi  furono  anche  molti  nelle  Scienze  eccellenti ,  che  mo- 
rirono per  la  Fede  nelle  perfecuzioni  della  Ghiefa ,  e  tra  gli  altri  Adaut- 
to  Patrizio  Romano ,  che  in  Francia  kce  Griftiana  una  Città  ,  fatta  poi 
bruciare  da  Diocleziano.  £arf  o/oro  prete  Tofcano  ,  ed  Abondio  Diacono, 
che  furon  morti  in  Spoleto;  ed  Enfio  Siciliano  in  Catania  .,  felice  Vel- 
ico vo  nella  Pug!ia,e  molti  altroché  riferi  (ce  Filippo  Bergomenfe.i^##7;/0 
Monaco  d'Aquileja  fu  affai  ftimato  da  S.Girolamo  prima,che  andaffe  in 
Roma,come  fi  vQded^ìVEfiJlola^.adflorentium^xnd.  poi  vedendo  la  traf- 
lazione  d'un  libro  d'Origene  -da  lui  fatta  ,  in  cui   feoprì  i  fuoi  errori *  fi 
(degnò  feco  ,  e  così  fece  Palladio  ,  e  Gelafio  Papa  col  Goncilio  Romano 
di  70.  Vefcovi  furono  a  favdr  di  Girolamo  »epoi  vennero  a  concordia, 
come  dice  il  Tritemio.  Molti  libri  fcriiTe  Ruffino, e  fu  pure  tenuto  in 
iilima  ne'  fuoi  tempi .  Altri   Uomini  dot  ti. erano  in  Aquileja5a,quali 
fcrivea  S.Gii  clamo,  come  dalle  fue  Epiltole  fi  cava. 

7.     Nella  profana  letteratura  fiorirono  eziandio  Italiani,  e  (Iran itti 

in  Roma ,  e  nell'Italia ,  come  Vegezio  ,  -Gema dio  Oratore  ,  che  in  Rema 

fcriflè  libri  del  modo  di  com  porre  con  eleganza  .Denato  rettorico  e 

gramatico  ,maeftro  di  S.  Girolamo ,  che  commentò  Virgilio,  e  Teren- 

Voff.de Pott*   zio.Claudidno  d'Aleflandria  fu  Poetaci  ipirito 9  come  diifè  il  VoiBo  , e 

atin»  me- 


Dei  Quarto  S*cé>  Mi* anno  jjofc  Ca^\%.       ut 

inerito  in  Roma  una  ite  tua .  Fu  egli  Gentile,  e  pertinace  ,  e i  Tuoi  verd 
di  GiesuCrifto,  che  vanno  col  fuonome  fono  attribuiti  da  alcuni  a 
Damafo  Papa  ,e  lofteiiò  Volilo  dice  efTere  di  Claudiano^Mamerco  ia 
tempo  di  Zenone, che  ferirle  qualche  Opera  in  vedi  ,  confutando  a  pro- 
fani Poeti,  e  vien  creduto  autore  dell'Inno  P*/#*  lingua  glonofi  fr^Uum 
certammiuchQ  altri  attribuifcono  a  Venanzio  Fortunato,  e  fu  Vicaria 
di  Mamerco  Tuo  genitore  Velcovo  di  Vienna ,  di  cui  lo  chiama  Sidonio 
Apollinare  Confili  ari  um  in  \udiciis  rVicarium  in  Ecclefiìs ,  Trocurato- 
rem  in  nepotiis  ,  Filile  um  in  pr&àiis  ,  Tabulari  um  in  tributis  rin  k- 
Bionibus  Comitem  9  in  exfofitiombus  huerfretem  ,  in  itimribm  contu- 
bernalem  *  Fu  pure  Poeta  Aurelio  Prudenzio  Spagnuolo  r  ed  alcuni  lo  di- 
cono Confole  ,  altri  Prefetto  della  Città  di  Roma  ,e  Criftia no  ;  nac- 
que nel  348.  e  di  lui  dirle  il  Cardinal  Bona  ;  Frudentius -findarus Chi* 
fiionus  dulciJfimu^&pruàemijfiimusChriJiivates. 

8.     Fiorì  Macrobio  Uomo  Confolare  nel  $44,  ne"  tempi  di  Teodoilo^ 
Imperadore,  e  fenile  due  libri  di  Comentarj  in  S  omnium  Saponi  rifat- 
te altri  Saturnolioru  .Da  Baldafarre  Bonifacio  è  lodato*  come  perito  ne' 
mifterj  de'  Platonici,  nelle  Matematiche,  e  nella  Poetica;  ma  dirle  il  Po- 
liziano5che  Macrobius dopi  bus  por  tini  emeudicatistfartimfu^Uìatisfiuas 
ccmas  hiftruxit:  alla  Cornacchia  di  Efopo-io  paragonano  altri,che  fi  veftì 
delle  altrui  penne  ;  perchè  molte   cofe  ha  tolto  da  Plutarco  in.  Sympofia- 
c//:parte  da  Aulo  Gellios  pigliò  la  di fputa  £>e  Servi  s^dum  dominis  Csm fi* 
ciatribuere pojjìtnti  parte  da  Seneca,  e  parte  da  Valeria  :  altre  colè  da  A- 
lefsandro  Afrodifeo  .  Dirle  perà  il  Mureto  9xhe  tam  multa  nullo  pudore 
tranfiulit  ne'  fuor  libri ,  facendoli  proprie  le  altrui  cofe,  lenza  citargli  :  e 
di  ciò  pure  lo  biafima  il  €rinito*Si  (lima  Critico,  ed  erudito;  ma  dì  iìile 
poco  lodevole ,  avendo  fcritto  in  ira  fecola;  in  cui  la  purità  della  lin- 
gua era  già  perduta,  e  lo  con  feria  egli  fteilòwlfor/o  Vittorino  fu  Africa- 
no, e  da  molti  è  creduto  Cartagine(e>  infognò  Rettorica  in  Roma  f  e 
meritò  la  itatua.  11  p.Labbè  dice ,  che  morì  prima  dell'anno  57B*  e  qua 
fcripfit  ViBorinus ,  caute  legenda  monent  Critici  Sacri  ^quin  mogi s  arti 
Bjbetorictz  rquhm  fiacri  s  Ut  eri  s  ,  W  Theo/caia  oferam  dederat .  Scrifle  tre 
Inni  de  Homoufivrecif lindo  : :  quattro  contro  Arno, con  alcuni  altri,  e'1 
libro  contro  i  Manichei .  Q^Aurelio  Simmaco  originario  di  Roma  ,  di 
cui  fu  Senatore,  e  Prefetto  e  nel  3  91. Confole,  e  dairi mperador  Teodo- 
sio efiliato  per  delitto  di  offèfa  maeftà  ,  fu  dì  nuovo  dallo  fteilò  chiama- 
to .  Fu  dannevole  afìài  alla  Griftiana   Religione  ,  e  fpezlalmente  nella-. 
Relazione  per  l'Altare  della  Vittoria^che  oiferì all'I rnperador  Valente 
xiiano,  in  cui  fortemente  trattò,  e  difefe  la  caufa  de'  Gentili.  Lafciò  die- 
ee  libri  di  Epiftole,che  fono  aliai  lodate  da  Aufonio?  ma  il  Marefìo  così- 
etile:  /;/  Simmachi  Efifiolisf  qua  fere  breve  s  fiunt  r  &  fublicas  res  aitine 
gunt%  haud  ficio^quam  Sidonius  rotundit ote-m  repererity-deleBant  tamen  g& 
crebrasi  argutas^  é*  concifiasfiententias  9  quodfiortafisè  rotunditatem  appel- 
lati comfofitio  vero  minime  rotunda  ejjè  videi ur  ;  &  e)us  firmo,  quali s  Ufo 
fieculo  erati  multiim  a  germana  ,  oc  pura  latina  afe  deficificit  f  oc  degenerai. 
Macrobio  lo  lodò  molto  ,  e  dello  ftile  florido  facendo  menzione  ,  dille: 
Vingue  ,  ù'fioridum  rin  qua  Pljmus fiecundus  quondam  *  £5^  nunc  nullo 
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Deterutn  minor  nofler  Symmachus  luxuriatur.  Lo  celebrò  pure  Caffio- 
doro  di  lui  fcrivendo  .  Symmacbus  inter  Senatore  s  pracipuus  habebatur, 
eratque  Romani  eloquii  erudì tione  mirabili.  Da  quello  Simmaco  è  diver- 
to quello,  che  fu  Uomo  dottiilìmo  e  Gonfolare,  Suocero  di  Boezio  Seve- 
rino  nei  fello  Secolo  ne'  tempi  di  Teodorico  Re  d'Italia  ,  da  cui  fu  fatto 
ingiuftamente  decapitare,  come  reo  di  lefa  Maeftà  nella  Torre  di  Pavia, 
e  ne  faremo  menzione  nel  Cap.i  f.  Fu  anche  diverfo  di  Religione,  perchè 
quello  fu  Griftiano ,  e  narra  Procopio  ,  che  cenando  Teodorico  effóndo- 
gli  polla  avanti  la  teda  di  un  groiìò  pefce,  gli  parve,  che  fofTe  quella  di 
Simmaco  in  atto  di  minacciarlo  con  gli  occhi ,  e  colla  bocca  ;  onde  po- 
(lofi  in  letto  per  la  paura  ,  e  la  fua  tirannia  piangendo ,  ufata  contro 
Simmaco,  e  Boezio,  non  molto  dopo  morì ,  e  narra  S.Gregorio  Papa  la 
vifione  di  quel  Santo  Solitario  ,  che  vide  morto  lo  fteflb  Teodorico  ,  e 
colle  mani  legate  gettato  nella  bocca  di  Vulcano  in  Sicilia  ,  come  ciò 
riferifce  il  P.  Menochio .  Aufionio  fu  Poeta  Francefe;  e'1  B  jrrichio  così  di 
lui  fcriflè  :  Magnus  Aufonius  Burdigalenfis ,  Imperatori*  Cratiani  prace- 
ptor  ,  ejufque  beneficio  Confai  tandem  J{omanus fatile  ante  inìtiumfieculi 
quinti  ebiìt.  B^elgione  Eihnicus, eèque  à  Vaulino  amico  9fied  Cbrifliano fia- 
cri's  dedito  identidem  objurgatus  ,  varia  ficripfit ,  qua  in  luce  public  a  ver- 
fiantur:  omnia  culta>fele£ta%  ingeniofaifed  à faci  bus  temporum,  qui  bus  vi- 
vebat ,  nonfiemper  libera.  Il  Volilo  riferito  dal  Popeblqnt ,  pur  lo  attefta 
Gentile;  benché  da  moki  lia  flato  pollo  tra'  Griftiani ,  e  ditte  il  Giraldi: 
Chrifiianus  quidem,  Aufioniusfiuit ,  ut  ex  e\us  verfibus ,  é*  item  Vaulini 
e\us  di  [apuli  facile  colligimus  ifedpetulantior  tamen  ,  é*  laficiviouquhm 
#t  inter  Chrifiianos  numerari  dignusfit.  Gìufeppe  Scaligero  Calvinifta  lo 
celebra  molto,  e  dille  una  volta: Aufonius  noflras,  Poeta poft  tempora  Do* 
miti  ani  omnium  eruditiffimus*  &  in  e]us  legione  nemo  operamfuam  In- 
ferii .  Ma  Giulio  Cefare  Scaligero  fuo  padre  molto  lo  biafimò  ,  dicendo: 
Aufonii  ingeni um  magnimi ,  aciitum  ìfiylus  duriuficulus  .  Multa  ficripfit 9 
non  folàm  varia,  fied  varie:  quare  quidfacerepotuerit,  non  quid feceritipo- 
tiùs  )udicandum  .  Vtinam  Epigrammata  ne  fcripfijfet  ;  nam  &*  incult  a 
funt pene  omnia,  &  omnia  durai  qUadam  etiam  inepta,  aut  frigida  ,  aut 
frivola  ,  ut  è  Gratis  fati  s  bahuit ,  qua  exprimeret.  Nonnulla  vero  adeòfiz- 
da7  atque  detejlanday  ut  nequeficriptore$  neque  auditore  digna%  non  infipon- 
giam  incumbere  merita  finufied fili s fammi s  expiaripofje  videantur.  Sa- 
ne fi  bi  multum  placuijfe  confiat ,  ex  incuria  fcriptionumf uturorum  fieculo- 
rum  fecutum  ;  cum  fiibi  videretur  fui  effe  Vrinceps  .  Eum  vero  piguiffe  ca- 
JUgationis  videmus  in  ipfisjambis9  quos  cumpuriores  inchoaffet ,  lutulen- 
tosfiuere  permifit* 

9.  Fu  Iftorico  di  quello  Secolo  Aurelio  Vittore ,  e  brevemente  fcriffè 
le  Vite  degl'I mperadori  da  Auguflo  fino  alla  morte  del  vecchio  Teodo- 
ro, che  ville  ne'  fuoi  tempi ,  e  moki  errori  commife*  de' quali  ne  dimo- 
erà alcuni  il  Poflèvino  ,  e  prefe  le  cole  fue  da  Svetonio  ,  da  Eutropio ,  e 
da  altri .  E'  annoverato  tra  gli  Storici  Augufti,  de'  quali  fi  può  fìimare 
la  floria,  e  non  la  lingua,  e  limile  a  Giulio  Capitolino,  a  Vulcazio  Gal- 
licano, ed  agli  altri  ,  de' quali  abbiamo  fcritto  nel  precedente  cap.  n. 
del  Terzo  Secolo .  Di  lui  così  feriflè  Ammiano  Marcellino,  di  (Soflanzo 


pel  Quarto  Secoh  daltéfino  joiV  Cafri*.  ■     xr$ 

Imperadore  trattando:  Imperato*,*  revertitur  Naffum,  copiofum  oppidum  ; 
quo  inde  expeditè  cunBa  difponeret ,  fuis  utììitatibus  profutura:  ubi  Fiuo- 
imam  apud  Sirmium  vifum ,  Scriptorem  Ufioricnm ,  exindè  venire  prò- 
ceptum  ,  ? anwni a  fecunda  Confularem  prafecit ,,  &  honoravit  meafta- 
tua  ,  virum  fobrietatis  grana  mutilandum  multo  fojt  Urbipmfe&um* 
Dice  il  Voffio ,  che  due  libri  vi  fono  di  quefto  Setto  Aurelio  Vittore  :  il 
primo  De  Viris  HluftrìbHS  a  Proca  ufque  ad  Julimn  Cafarew  ,  il  quale  a 
Cornelio  Nipote,  o  a  Plinio  di  Como  ,  o  a  Svetonio  ancora  è  falfamen- 
te  attribuito  .  L'altro  contiene  le  Vite  de*  Cejari  fino  ai  terzo  GonlolatQ 
di  Giuliano:  ed  in  quefti  libri  vi  è  nel  principio  Origo  Gentis  \pman^  e 
lo  crede  di  altro  Autore  dopo  Vittore  ;  così  anche  l'altro  Oppicelo  De 
Origine  Gentis  Patavina*  Fu  Vittore  Africano  ,  e  lo  fìella  Volilo  lo  ere* 
de  Gentile;  perchè  nella  Vita  di  Adriano  eò  inclinar y  ut  Antimi  Sacrifi* 
cium  res  fuerit  pia,  religiofaque  . - ,- . 

i o.  Ghe  fionderò  in  Roma  le  Scienze,e  le  Scuole  in  quefto  Secolo;ol- 
tra  che  ben  lo  dimoftrano  tanti  Uomini  dotti,di  cui  abbiarn  fatto  men» 
zione ,  polliamo  chiaramente  dimoftrarlo  eziandio  dalle  Vite  di  tre  il- 
luftri  Dottori  e  Santi  della  Ghiefa  ,  Ambrogio  ,  Girolamo ,  ed'Agofiim ,  i 
quali  viflèro  ia  uno  ftefTo  tempo ,  e  per  la  dottrina  ,  e  fan  cita  della  vita 
furono  eccellenti;  onde  meritarono  eflèr  dichiarati  Dottori  ;  come  degli 
lieilì  (criveremo  nel  Cap.  30. 

11.     Nacque  S.Ambrogio  nel  333.  e  G  dubita  in  quale  Città ,  dicen« 
do  il  P.Filippo  Labbè  riferito  anche  dal  Popeblunc  :  Natus  fuit  Ambro* 
Jìusfeu  B^oma^feu  Treveris ,  aut  Arelate  ad  Rjiodanum ,  ut  quidam  viri 
defti  exijìimantj  anno  Chrilìi  3  3  \,patre  Ambrofio prafe&o pretorio  Gaùlia- 
rum.  Vogliono  altroché  iìa  nato  in  Francia,  come  diremo  nel  Cap.^o.  e 
moftraremo,  che  fu  Romano,  ancorché  in  altra  Città  ila  ftata  ia  fua 
nafcita.  Se  nacque  fuor  di  Roma,  morto  il  padre  nella  Francia  ,  fu  dalla 
madre  portato  in  Roma  ftefla  ancor  fanciullo  ,  ove  ferma  aveano  la  lor 
cafa,  ed  applicato  agli  ftudj  apparò  le  Scienze  con  moka  eccellenza.  Di- 
ce il  medeiimo  Labbè  ,che  fu  poi  da  Anicio  Probo  (  che  governava  in 
Roma  per  Nmperador  Valentiniano)  mandato  nel  369.  per  lo  governo 
fecolare  dello  Stato  di  Milano,  di  Genova  ,  e  di  quella  parte,  che  JEmi- 
lia  appellava!! .  Morto  Auflènzio  Eretico  fu  egli  eletto  Arcivelcovo  di 
Milano  in  (uo  luogo  coi  confenfo  di  tutti,  e  confagrato  a'  7.  di  Decem- 
bre  del  374.  Convertì  alla  vera  Fede  l'Italia  tutta  come  dice  S.Girola- 
mo: nella  Cantica  ,  nell'erudizione  ,  e  nell'eloquenza  fu  veramente  gran- 
de ,  e  forte  difenfor  della  Fede  ,  e  della  Ecclefiaftica  difciplina  contro 
gi'Imperadorì  Arriani;  e  così  magnanimo, che  Teodouo  confefsò  di 
non  aver  veduto  alcun  Vefcovo ,  fuorché  Ambrogio  .  Due  volte  fu 
mandato  per  Legato  in  Francia  nel  383. e  nel  387.8  Maffimo  Tiranno» 
cheavea  occupato  l'Imperio,  e  dopo  altre  fue  cole  grandi  per  ia  Ghie- 
fa  operate,  morì  fastamente  alli  4A1  Aprile  nel  Sabato  Santo  dell'anno 
397.  di  anni  64.  effondo  flato  Arcivefcovo  anni  22.  ed  alcuni  meli  .Di' 
lui  difTe  il  Gaufino:  Videtur  neBare ,  &  ambrosia  innutritus  ,  tamfuaves 
habet ,  tam  arguta s  plerumque  orationis  deliei as  ,  ut  apes  rqua  infantull 
cumsf&  os  circumdederunt  icredasadhucineìus  labellis  fejjìtare:  e'1 
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TriteiBio  iFuit  ve/ut  malleus-  Hareticorum  ,  conjlantiflìmus  immJL^ 
mm  <  W  m  FideChrìfii  lomenti  nulla  ptuit  un^am  ^S" f 
mammdicere ■  ftlentìum.  Non  polliamo  qui  narrar  tutte  le  «loriofeazio 
in  della  fua  vita,  l'eccellenza  della  dottrina  ,  e  la  divertita  de'  fuoi  E 
perche  e,  darebbe  materia  grande  da  fcrivefe  ;:  ma  telo  raccordiamo-,  che 
a        fce'"  R?ma  '  fu01  ltutì'Ji e  delle  (iie  Opere  che  ferine  per  la  Fede,  è  uer 
&„  Augcttin.   la  disciplina de'coftumi ,  dille  S.  AgolUno: De bimUiitu  Fubmitse    de. 
Di -   Doctrtn..  rKedioa'ibustempratèydemagnisfublimiteraoiu 

Wfitsm.  liK.       tì      Nacque  S..G,rolamo nell'anno  ,,*&»  Città  £  Sdrigna  ,cR* 
«•  confinava, ali*  Dalmazia; ,  ficuata  nella.  Provincia  d'Iftria  ;  ondS  fu  Ita- 

liano ,  e  non  dr^almazia,, come  alcuni  vogliono ,  e  di  ciò  largamente 
„ ,  •       „.     èE9 ndr^i,3°;  £  dal  Padte  feo  mandato  in  Roma  ,  come  capo- 
P.Pietr.R-   delMondo, e  fcuoladelknoftrafanta  Religione  ,. e  ài  tutte  le  buone 
jJ^SSt   £22?"  Cosid.fle  ,1  Ribadiniera  Autore  Spagnuolo  :  e'I  Vigliegas  ripete 
ìkn?  Vi      °  ftefl°» ed  a1tFerma,Ch^fi0If nd0  in  ^el  telV'n  Roma  |li  Itudj  4l- 
£S?J&  e  art'  1'b71JVandÒ,1V,,?4r0,am0,e  v,in3Parò,e  rcienze  •  N^rra Sifto  da 
£X,  Siena.chefndifcepoio  di  Donato  Gramatico.edt  Vittorino  Rettorico,ed 

*       "•  *bc  molta  pernia  delle  lingue.cioè  la  Grecad'Ebrea.la  Siriaca.laCaldéa, 

1 Illirica  ,  e  la  Latina  ugualmente  fapendo.Nelle  Scuole  Filofofiche  s'ia. 
ftru.  di  tutto  quello,  che  gli  Ar.ftetelici  ,gli  Accadèmici -,  e  gii  Stoici  in- 
legnavano  .Negli  ftudj  delle  fagre  lettere-  ebbe  per  maellri  Apollinare,. 
Laoàceno,  Didimo  Alellandrino  ,  e  Gregorio  Nazianzeno ,  e  tanta  eru^ 
dizione  delle  cole  divine  fi  aequiftò ,  e  tanta  fama,  che  nelle  oleure  diffi- 
culta  de  fanti  votemi-  r  Damate  Pontefice  Romano ,  Agoftino,  Paolino, 
kromazio,  Eliodoro-,  e  molti  altri  dottiffimi  Vefcovi  dell'Italia  ,  dell* 
Eranca .,■  della  Spagna»- dell'Africa  ,  della  Paleftina ,  e  della ■  Grecia  a  ter 
ipelio  ricorrevano  ,  come  ad  un'Uomo  dotto  ,  che  perla  diverge*  delle 
lingue  tutti  gl'Interpreti  della  Scrittura.avea  ietti.Battezzaro  egli  in,  R0. 
ma,partiu'ar,  luoghi  cercando  per  défiderio  di  maggiori  itodj  ,è  di  par- 
lare con  Uomini  dotti ,  e  vedere  buoni  libri ,  ed  in  Tre  veri  copiò  un, 
gran.Volume_.  Ritornato  in  Roma  pafsò  in  Grecia:  a  trattar.co'i  Lette- 
rati,  che  i vi.fionvano,  ed m  Coftantinopoli  fi  fece  difcepolo  del  Patriar- 
ca Oregono  Nazianzenorchiamato  il  Teologo  per  eccellenza-.  Dice  il  Vi- 
ghegas  r  che-  tornòin  Roma  la  terza  volta  portato  da'  Vefcovi  di  Sala- 
mina  di  Cipro  Epifanio1,  e  di  Antiochia. Paolino ,  che  per  accordar»  in- 
tìeme^delle  differenze  loro  rbifogno,  che  ricorreffero  al  Pontefice  Roma- 
©ulreWave-  lao  S*°f  "^«for il  q\iale  volle  ritenerlo  in  tea  compagnia^  e  di  cioferive- 
Garto*byl.  remor,f  tr«pnel  6ty;3o;  Morto  Damate  ritornò  nella  Siriane  finaimen- 
mp*  '     te  volle  farli  Romito  in  Bettelèmme  nel  3  89.  ove  mori  nel4mdi  anni 
P^nrwt  }W  V-il         Pi*t™ad  '' che  moiii  kìkemen  ce  pojivarios  froEccJefia  Chi- 
'Jtfiarae.-  'ad.  *      Z"  r^  «'^«w»  variar  ad  vitamfanBam ,  Ch,  ijfoque  di- 
V^JÌtiv-Tbet.  ^««^rmatasfmmmasrvideliceeMarcelkm,  Albinam,  LAtamrA,QUamT 
H1g.lib.4-.  art.    l^.u^m'rBleJlllam'rBuJìochìam,<^ alias,  pofl 

37; pimiedi.    ''£llamJi»™rHelvidiumTJovinianMmì  Lucifirianos  ,-Vslagiauos,  Origeni- 
*'""'  -fc/  &  f""  ftriftis  fèlkiler  confutato!.  .Di  lui  icnlse  il  Critico- 

Era&j./.^  Eralmo .  Quantum  in ilio antiqttimis  ^quantum  Gracamm  literaeumr 
fm-19-  £t  %»mumU^mmHmltwnquAtbrariSrQmàduendiartificium,qmnon 
lib.$.£f.fr,  ">■"."  et»'" 


Del  Quarto  Secolo  dallaàm  foìl  Ca^\%,       iif 

Chriflianos  modo,  omnes  hngp  pofife  intervallo  *4M  W#  &**  £»** 
ipfi  Cicerone  urtare  vi detur:  ed  inalerò  luogo:  #^a*«  unum  ha. 
ietEcclefiafiicus  Urbis yMtaque  AoBrina  facr a,  &  Gentil^  ut  ^vocant ^ 
seta  abColutum.  Giovan  Godofredo  anche  di  lui  fenile:  Hieronymus  J)o-   JarGottofred^ 
Bor  omnino  clari$mus,  contra  bar  etico*  Leo  mgiens  {bine  juxtà  quofdam    Olear.  in  A. 
cum  bone  pingiìblitus)  &  commune  iotius  Or  bis  oraculum  .  Molte  opere  ^aco  P/ttrum* 
epli  fcrifle*  e  molte  lodi  e  dagli  Scrittoli  Cattolici ,  e  da  Eretici  altresì 
fono  a  lui  date,  che  non  polliamo  qui  metter  fatto  rocchio. 

i?.     In  Tagafte della  Numidia  nacque  $.  Agojìino  nell'anno  |ff.« 
felpata  poi  la  madre  in  Cartagine  andò  in  Roma  nel  3,83.  in  età  ài    ^-A"*Lab«*, 
anni  29.  in  circa  9efu  la  cagione  non  per  defìfeMi  maggior  guada- 
gno ,  .cerche  col  fuo  (pirico  generofo  non  potea  cadere  nel  Pentimento 
vile  3  come  dice  il  Sirmondo  ;  ma  perchè  eflèndolì  accollato  alla  Setta     Sirmond.t»- 
de'  Manichei ,  ed  avendo  in  ella  molti  -dubbi,  penso  poteriene  in.  Roma  Sìdon.  ApoU 
chiarire  ;  e  perchè  in  Cartagine  gli  Scolari  erano  inquieti  ;  ma  i  giovani  <#«•  Mb.z*  £$* 
di  Roma  con  fervore  {Indiavano!  Cominciò  egli  prima  nella  Gala,  e  poi  9? 
avendoti  acquietato  gran  nome, aprì  k  Scuola, ove  era  la  pubblica 
llniverfità  delle  Arti  liberali  *  come  fcrivono  di  accordo, Publio  Vitto-     Corn.  ianc; 
re,  Sedo  Rufo  ,ed  il  RoGno  riferiti  da  Carlo  Barto.lornm.eo  Piazza  .  Lo  tn^!t]:Sm  Au~ 
ileflb  S.Àgoftino  ferirle  .  Seduto  ergo  ngere  cesperam propter  quod  venerarti,  gujiaib.i.cap* 
ut  ducer em  Rjima  Artem  B^betoricam  ,  & 'prius  domi  congregare  aliquos%   i.  '       „ 
quibus-i  &* per  qùos  innotefcsre  ccepersim  ;  (S*  ecce  cegnofeo  alia  Bj)maferi9  cfoaCarJina~ 

fua  nmpatiebar  in  Africa*  Da  Roma  andò  anche  a  leggere  Rettorica  in  Hz.c/trt.  74% 
liiano  nel  38.4.  mandatovi  da  Simmaco  PreGdente  dell'amminiitra-     S.Aug'uftjn! 
.zione  d'Italia  per  ì'Imperador  Valenti  niano  ,  come  tei  ve  PolUdonio  €onfejJ\Mb.5* 
nella  fua  Vitata  ivi  fu  da  S.Ambrogio  Arcivefcovo  convertito  alla  Fé-  sap.iz. 
de  Cattolica  ,  dalla  Setta  de' Manichei  :  battezzato  nella  Pafqua  del 
388.  di  anni  34.  ed  inilruito  nella  dottrina  Ecclelìallica,  in  cui  riufeì 
mara vigliofo  *  Riverì  Ambrogio,  come  fuo  vero  padre,  e  fcriflè  egli  ftef- 
(o:In  Chrijlo  enim  Jefuper  Evangelium  ipfe  me genuit,&  eo  Chrifii  Miniflro     ;$*  Auguftin* 
Javacrum  regenerati  otti  s  accepi  *  Dopo  la  morte  ili  S*  Monica  fua  madre  -hb.  1.  contri 
in  Roma,  ritornò  all'Africa,  e  da  Valerio  Vefcovo  d'Ippona  nel  391.  fu  Julùtn.e.  3. 
ordinato  Prete,  e  poi  Vefcovo  nel  ^6.Morì  finalmente  alli  2.8. di  Ago- 
Ito  del  acquando  i  Vandali  da  tre  meli  tenevano  a/Tediata  Ippona  ,  e 
mentre  fcrivea  contro  i  libri  di  Giuliano  Eretico  Pelagiano  in  età  di 
anni  76,fecondo  il  Labbè .  Di  lui  ferirle  Silio  da  Siena  «  Vir  fuprh omnes  f     Sixt.$enen£ 
qui  ante  eum  ^ò* pojl  eumhucnfquef iter tìnt  mortales  ,/idmirabili  inge-  in    Bibliotb* 
riti  ac amine  pradìtus  omnibus  li  ber  ali  bus  Aifciplinis  infintela  s  *,  Platonica   Uh*  4* 
rhilofiphia  pleniffimè  imbntus,  Arijìot  elica  dottrina  non  ignarus  *>  in  divi- 
nis  Script  urìs  iongè  omnium  erudi tijjìmusy  S*  in  earum  explanatione  ultra 
quam  dici  que/tt,  incomparabili  fubt ditate  fnblimi si  omnes  Latina  Eccle- 
sìa Scriftore.s  fcribendi  labore  ,  &",  lue ubrati mimi  multitudine fupemvity 
editi  s  plufquam  mule  -,  Ó"  tri  finta  ex  omni  dìfciplinarum  genere  volumi* 
nibus ,  S.  Girolamo  l'appellò  Virnmfonttum  ,  cs*  eloquentem  Epifcopum. 
S.Paol inorai  terrai  lucemamptpyà  e cmÀe labrum  Ecclefa  pofitam.  S.Ber- 
nardo  ;  Validijjimnm  Hareticmum  mallenm  :  e'1  Mondo  tutto .,  Ecclejia 
Doblorum  Aquilani .  Scriffe  la  Tua  Opera  De  Civita  te  Dei  per  foddisfa- 
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zione  de' Nobili ,  e  s'accomodò  all'intelligenza  loro  sperò  è  da  tutti  i 
Princìpi  fornata  ,  e  dice  Eginardo,  che  la  leggeva  Carlo  Ma<mo  eoa  di- 
letto .  Gario  V.  Re  di  Francia  l'avea  in  tanto  pregio ,  che  premiò  eoa 
grande  Uficio  chi  la  tradune  in  Francefe;  ed  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghil- 
terra ricevè  come  un  gran  dono  da  Lodovico  Vives  ,  che  (criflè  i  Com- 
mentar] della  JleJJa  Opera,  e  (piegò  le  difficoltà  ;  ma  di  S.  Agoftino  Teme- 
remo nel  G^.^o.ancora,  ed  in  altri  luoghi. 

14.  Arfenio  Diacono  della  Chiela  Romana  fu  illuftre  in  quello  Se- 
colo per  la  Tua  dottrina  ,  e  pietà  ,  e  fu  dal  Papa  Damalo  inviato  ali'Im- 
perador  Teodoiio  il  Grande  ,  perchè  fervine  di  Maeftro  a'  Principi  Ar- 
cadie, ed  Onorio.  Vide  un  giorno  Teodofìo,  che  fedeva  Arcadio  ,  quan- 
do in  piedi  infegnava  il  Maeftro,  e  dolendoli,  tolfe  al  Principe  gli  orna- 
menti Imperiali,  e  volle,  che  Arfenio  fedeflè,  il  quale  li  fcufava,che  ri- 
veriva Artadio,comeImperadore,eflèndoaflòciato  all'Imperio;  ma  dit- 
te Teododo  ,  che  imperar  non  poteva  ,chi  non  imparava  ad  ubbidire. 
Conofcendo  poi  Arfenio  l'odio  di  Areadio  divenuto  Imperadore  ,  per 
qualche  sferzata  datagli  anche  nella  puerizia  ,  fuggì  nel  395-,  nel  Defer- 
to della  Scitia  nel!  Egitto,  e  di  lui  li  legge  nel  Martirologio  Romano: 
ApudScetim  sVgypti  montem  S.  Arfenii  Romana  Ecclefa  Diaconi ,  avi 
Theodoju  tempore  ìnfolitudinemfecedens,  virtutibus  omnibus  confumma- 
ttis9  ®*  \ugi  lacrymarum  imbreperfufusfpiritum  Beo  reddidit. 


Del  Regno  de'  Goti  ,  e  Longobardi 
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I.  T  Nfeiice  all'Italia  ,  anzi  all'Europa  tutta  fu  il  quinto  Secolo,  in 
\.  r  CU1  cominciarono  a  regnar  nuovi  Principi,  e  barbari,  che  ne' 
Secoli  feguenti,  occupate  le  Città,  e  i  Regni  furono  di  guerre  ,  e  di  rovi- 
ne cagioni,  e  di  grande  impedimento  alle  Scienze  ,  le  quali  invece  di  ri- 
cevete accrefcimento  ,  fi  videro  quali  barbaramente  diftrutte  in  diverfe 
Regioni,  ove  il  dominio  fondarono  .  La  Scandia,  come  afferma  il  Go- 
le nn  uccio,  così  detta  da'  Greci,  fu  anche  appellata  Gottia  dagl'Italia- 
ni ,  Scandinavia  da  molti  Iftorici  latini ,  e  Gotthlant  da'  f  edefehi, 
e  nella  loro  lingua  Tuona  terra  di  Gotti .  Ella  è  nell'Oceano  Germanico 
all'incontro  di  Sarmazia  di  qua  dal  fiume  Tanni,  termine  dell'Afia  ,  e 
dell'Europa  ,  colla  Svezia  e  Norvegia  per  grande  fpazio  unito  ,  dubi- 
tandoli, le  iia  ]fola,o  Penifola  ;  perchè  Perniola  pare  alle  volte ,  quando 
quella  lingua  è  dal  ghiaccio  continuata  in  maniera  ,  che  fembra  terra. 
E*  un  paefe  valtiiFimo,  che  feende  dugli  alti  monti ,  e  feofeeiì  ,  i  quali  a 
pila  di  Gattelli  Io  circondano,  dominati  prima  da  tredeci  Re ,  quali  tra 
loro  rimoti,  afpro  di  (ito, e  di  aria  per  Io  freddo;  niente  ferace  di  ali- 
menti; «la  troppo  di  abitatori  fecondo,  i  quali  ufckono  a  procacciarli 
colia  fora  nelle  altrui  regioni  la  ftanza  .  I  Goti  furono  i  primi  ad  aprire 
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la  ftrada  alle  altre  Nazioni  Aquilonari ,  che  oli  feguirono  per  depredare 
l'Europa  ;  e  divili  m  due  popoli ,  fi  diflèro  Oftrogoti  quei,  che  andarono 
all'Imperio  d'Oriente:  Vifigoti  gli  altri, che  parlarono  all'Occidente, 
ove  occuparono  la  Tracia,  la  Tenaglia,  la  Grecia,  l'iftna  ,  la  Pannoma,. 
la  Francia  ,  la  Spagna,  e  l'Africa  ;  ed  alla  fine  anche  l'Italia  foggiogaro- 
no.  Gol  nome  di  Vandali,  cioè  Vagabondi ,  fecondo  1  luoghi ,  che  occu- 
parono ,  furori  detti- Veneti ,  Valloni ,  Vindelici ,  Longobardi ,  Borgo- 
gnoni ,  Dani  o  Daa,  Sciti,Gepidi,e  Gutoni .  Seguirono  i  Norvegj  abita- 
tori  della  Scandia  Occidentale, poi  detti  Normanni;  gii  Sciavi,  gli  Eni- 
li,  gli  Alani ,  gli  Unni ,  gli  Avari ,  i  Bavari ,  e  i  Rugi,  e  tutti  ufcirono  a 
jnigliaja  .  Calarono  anche  aJtrùcol  loro  eleni  pio  allettati ,  come  i  Tur- 
chi ,  i  Bulgari ,  i  Franchi  ,  i  Sarmati ,  i  Sailòni,  e  gli  Angli;  avverandoli 
quelche  profetò  Geremia  :  Ab  Aquilone  pandetur  omne  malum  fuper  Jcrern.i«i4« 
emnes  babitatores  terra: Quia  ecce  ego  convocabo omnesCognationes  J{e- 
gnorum  Aquilonis* 

2.  Nei  tempo  di  Onorio  Imperadore  cominciarono  le  rovine  del- 
l'Italia; poicchè  Alarico  Re  de'  Vifigoti  fu  il  primo,  che  taccheggio  Ro- 
ma ,  ed  obbligò  a  ritirarli  con  vergogna  lo  fteflò  Onorio  in  Ravenna, 
ove  il  Pontefice  Innocenzo  dimorava  ;  quando  Ataulfo  Re  de'  Vifigoti 
occupò  la  Spagna,  i  Franchi  entrando  nelle  Gaìlie  crearono  Re  loro  Fa- 
ramondo  figliuolo  di  Marcomiro  lor  Capitano  :  Forgufio  (ì  fé  primo  Re 
di  Svezia  ,  Genferico  Re  dell'Africa  :  e  i  Pitti ,  gli  Angli ,  e  i  Sailòni  la 
Brettagna  occuparono.  Morto  in  Cofenza  Alarico  dopo ,  che  Taccheggiò 
Roma  gli  fuccedè  Adolfo  ;  ma  Attalo  lalciato  Governadore  di  Roma  fi 
chiamò  Re  :  (uccedè  ad  Adolfo  ,  Roderico  ,  ed  a  lui  Vallis  nel  410.  indi 
Attila  Re  degli  Unni ,  che  il  Flagello  di  Dio  fi  appellava  ,  defoiò  tutta 
l'Italia  ,  e  non  entrò  in  Roma  trattenuto  dalla  Maeftà  di  S.  Leone  I. 
Pontefice  ,  che  fé  gli  fé  incontro  ,ove  il  Mincio  mette  nel  Po  ,  e  da  due 
Cavalieri  colle  fpade  ignude,  che  vide  dietro  Leone  ,  i  quali  la  morte  gii 
minacciavano  ;  e  fi  pensò ,  che  forièro  S.Pietro,  e  S.Paolo,  come  narra  il 
Platina  ,  Furono  anche  della  fteflà  Italia  disruttori  Ricimero  ,  e  Genfe-  . 

rico  Re  de'  Vandali;  indi  Odoacre Re  degli  Eruli ,  volendofi  chiamar  Re  *  ."a  Vtu 
dell'Italia  nel  476.  come  fcrive  il  Panvinio  ,  poco  dopo  fecondo  gii  altri  r°V.  '** 
in  Ravenna  X\  vide  opprefTo  da  Teodorico  Re  degli  Oftrogoti ,  che  pri- 
mo e  vero  Re  d'Italia  è  nominato  ,  e  Roma  già  dominatrice  di  tutte  le 
genti,  e  domatrice  de'  Barbari,  fi  vide  (otto  il  dominio  de'  Goti, e  rirtret- 
to  il  iuo  vafto  dominio  ,  e  quando  egli  regnava  ,  ter.rn.ino  il  quinto  fé* 
colo  . 

3.  Non  meno  da' Barbari  debellata  ,  e  foggiogata  fi  vide  in  quello 
fecolo  la  mifera  Italia,  che  da  ignoranti  lacerata,  i  loro  coftnmi  introdu- 
cendo, e  mutando  in  iftranieri  i  fuoi  ingegni  naturali,  come  dille  il  Taf- 

foni .  Incominciò  da  Alarico  la  confufione  de'  popoli  ,  e  de'  loro  barbari    AlerT.TalTonl 
linguaggi;  perchè  fu  il  primo  a  portare  i  Goti  nell'Italia,  la  Città  di  Ro-    *etpe*J*ri> 
ma  faccheggiando.-feguì  poi  Attila  il  diftructore  dell'Italia  ftefla  nell'an- 
no 422.  e  non  folo  delle  Scienze  ;  ma  della  Latina  lingua   principiò  la 
rovina;  perchè  il  barbaro  Re  promulgò  un'Editto  ,  chenell'idioma  Go- 
tico, non  più  nel  latino  fi  parlarle.  Dopo  Genferico  Re  de'  Vandali,  che 
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Taccheggio  anche  Roma  con  trecento  mila  Uomini  condotti  feco ,  af  dir 
di  Pietro  Me.ffia  ;  e  dopo  Ocìoacre,  vi  itabilì  Teodorico  il  Ino  Regno  nel 
476.ed  e/Tendo  allora  aliai  grande  la  mefcolanza  delle  Nazioni,  le  lingue 
confondendoli ,  cioè  queUa  de'  Latini  Colle  barbare  degli  Stranieri,  non 
folo  cominciò  a  perdere  il  fuo  pregio  ]a  lingua  j  ma  a  nafcere  ,  corrom- 
pendoli le  fue  vocij  e  le  pronuncie,  una  nuova,  che  Follare ,  Italiana ,  o 
Tofcana  Ci  è  poi  appellata:  ed  altresì  la  Francefe,  la  Spagnuola,e  la  Val- 
Iachica  ,  tutte  figliuole  della  Latina  ,  come  afferma  Genebrardo  riferita 
da  Cornelio. a  Lapide  ,  il  che  confermano  gli  Autori  in  gran  numero  . 
Venne  il  Re  Alboino  con  duecentomila  Longobardi  nel  5-20.  e  non  fo- 
lo cancellò  le  leggi  Cefaree,  e  bandì  le  umane  lettere ;  ma  fondando  il 
fuo  Regno  nella  Lombardia  ,la  fé  vedere  diverfa  da  ù  fteflk  di  popolo, 
di  linguale  di  coftnmi;  ed  allora  circa  Tanno  f68Ja  lingua  Latina,  con 
cui  lì  parlava  e  (crivea  cefsò  d'effe  r  comune  nell'Occidente  vcome  ditte 
il  Vallemont;anzi  s'intcoduilèro  le  lettere  Gotiche  ,  Iequaji  fi  credono 
inventate  da  llifila  Vefcovo  de' Goti  ,  come  ferirle  il  Panvinio  ,  dopo 
.l'Imperio  di  Valentiniano  il  giovili  e;e  dello  flejlò  llifila  fi  crede  la  Ver- 
done Gotica  della  Sagra  Scrittura,  Sforzandoli  intanto  i  Latini  a  parla- 
re colla  lingua  de'Goti  ,  e  de'  Longobardi ,  per  ubbidire  a'  comandi  de* 
loro  Principi;  e  ì  medefimi  Longobardi  volendo  il  latino  imparare  feti* 
2a  l'arte;  anzi  gli  Uomini,  le  donne ,  i  fanciulli  Italiani  co'  i  barbari  di- 
in  eftican doli,  e  l'un  l'altro  le  parole  tra  loroinfegnando,e  corrompen- 
do; ed  altresì  eifendo  pallate  .alcune  parole  Longobarde ,  che  dignità, 
uflcio»  0  cofa  nuova  da  loro  recata,  lignificava,  Ja  lingua  Latina  da  tem- 
po in  tempo  alterandoli ,  ricevè  nuova  forma  ,e  nuovo  linguaggio  di- 
venne •  Continuò  l'alterazione  per  molti  anni  ;  finche  le  Città  d'Italia 
furono  ardite  a  farli  libere  dalla  tirannia  ;  ed  allora  ,  come  dice  il  Ca- 
iteivetro,  gli  Scrittori  nelle  neceilkà  dello  fcriver  le  cofe  del  Comune,  o 
le  lettere  familiari ,  cominciarono  a.confiderare  le  leggi  della  lingua  ,  e 
diftinguere  dalle  bruttezze  le  vaghezze ,  e  farli  anche  icelta  delle  voci  ;e 
così  procedendo  fino  al  tempo  di  Cantere  del  Petrarca  ,  gli  Uomini 
dotti  fi  piefero  cura    di  feri  ve  te  con  giudizio  ;  onde  la  nobiltà  delia  lin- 
gua è  andata  crefeendo  ,  e  .colle  regole  della  Gramatica  da  tanti  Autori 
fcritte,  con  tante  Oflèrvazioni,  Vocabolari ,  ed  altre  fatiche  fattevi  da'  i 
dotti  Scrittori ,  pur  crefee  a'  ncftri  tempi ,  OiTèrvano  però  i  dottiffimi 
Giornaliftl  nel  Giornale  de' Letterati  d'Italia  ,  che  molti  abufi  fi  veg- 
gono introdotti  dalle  lingue  ftranieie  ,  e  molti  efempj  fono  deferita  da 
Monf.Fonta.nini  nel  dotto  Ragionamento  dell 'Eloquenza  Ita  liana;  e  fònoi 
medef  mi  anche  di  parere,  die  ia  lettura  di  tanti  libri  Francefi,  la  qua- 
le ora  è  in  tanto  corto  in  Italia  ,  abbia  guafio  di  molto  e  lo  Audio  ,  e  la 
purità,  e  la  forma  della  noitra  faxcìh* 

4.  Giovò  molto  in  quei  tempi  la  Poefi,a;poicchè  fi  videro  nell'Ita- 
lia tutta  Poeti  innamorati ,  i  quali  vaghi  di  acquiftar  Ja  grazia  delle 
Donne  loro,  cominciarono  a  far  Canzoni  nella  più  dolce  e  fiorita  lin- 
gua del  loro  fecolo  .  Anche  Dante  dirle  (e  Io  ripete  il  Cardinal  Bembo) 
che  il  primo,  il  quale  incominciò  ad  ufar  quella  lingua  per  fare  inten- 
dere alla  Tua  Donna  le  parole  ,  e  i  fentimenti ,  alla  quale  era  troppo 

ma- 
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malagevole  intendere  i  vetfi  latini,  volle  farli  veder  Poeta  volgarcNon 
fì  perde  affatto  la  lingua  latina  in  quei  tempi  ;  anzi  continuò  qualche 
Scrittore  a  fcrivere  colla  pura- latina  quelle  cofe  ,che  ftima  va  nfi  dover 
lunPoternWuLare;  ancorché  quella  Tua  purità  andòTempre  perden- 
do .  Qnefto  cambiamento  di  lingua  non  falò  avvenne  alla  noltra  Na- 
sone d'Italia;: ma  alle  altre  ancora  ?  che  latinamente  parlavano,. e  mi- 
schiandoli colla  ladna  qualche  parte  della  loro  lingua  nati  va, -con  cut 
parlavan  prima  , e quella  de' Barbari  nuovamente  introdotta, in  eia-- 
fcheduna  di  effe  una  nuova  lingca  incominciò  a  formarli ,  ritenendoli 
però  nelle  Scritture  i  Caratteri  de'Latin i,e  così  la  Fracefe,  e  la  Spagnuo- 
la  eziandio  li  formarono-E'  ben  vero,che  i  Barbari  intenti  a  ftabilire  col- 
dominio  la  lor  lingua*  tentarono^  ancora  d'introdurvi  i  loro  caratteri; 
edimoftrareruditiifìmoFontaninr  da' i  Diplomi  di  Ravenna,  che  fi 
ufava  in  Italia  innanzi  alla  venuta  de1  Longobardi  la  Scrittura  Gotica,- 
madre  dell'antica  Longobardica  ,  la  quale  ne1  giri  tortuofi  delle  Ietterei 
fi  raflomiglia  alla  Merovingia,  detta  ancor  Francogallica;;  onde  fu  gua- 
ita la  bellezza  del  Carattere  Romano ,  come  pur  s'era  guaita  la  pronun- 
cia delle  voci  latine,  che  dopa  la  venuta  de'  popoli  Settentrionali  cori 
lo  fpirito  barbaro  erano  pronunciate  ;:  e  s'introdufle  parimente  la  pelli-» 
ina  Ortografia  re  i  lor  vocaboli  Teutonici'»- 

5-.  Ri  ferifeono  ,  che  ftimò  il  Giambullarì  e  {Ter  venuto  il  principia 
della  Tofcana  lingua  dall'Àramea  y  dalla  Caldea  ,  e  dalla  Ebraica  ;  ma 
ciò  avrà  quell'Autore  affermato,  dell'antica  lingua  de'  Tofcani ,  che  fu- 
ron  detti  Etrufci  *  de'  qralr  abbiali*  fatto  menzione  nel  taf*  f.  poicehe 
la  nuova,  con  cui  orafi  fcrive ,  fi  crede  nata  circa  gii  anni  490^  che  fi 
ftima  il  tempo  di  Teodorico  ;  poicchè  ben  fi  vede  ,che  la  Latina  è  la 
miniera  delle  voci ,  come  dicono  il  Lollio,  il  Trillino  .,  il  Minturno,  it 
Bembo*  il  Talloni ,  il  Tefauro,  il  Bartoli,  e  molti  altri  ;  e  le  prime  Scrit-- 
cure  degl'Italiani  nella  nuova  lingua  ,  tutte  piene  di-  voci  latine  (i  veg- 
gono, e  di  altre  Straniere,  e  di  quelle  lettere,  che  da'  Greci  fon  prefe,  ep> 
tifate  da' Latini  ,  le  quali  poi  nel  miglior  (ecolo  della  iteiTa  lingua  Ita- 
liana, che  iìabilifcono  ne'  tempi  del  Boccaccio ,  p  del  Petrarca  ,  fi  fona 
incominciate  a  tralafciare;  onde  poi  Gè  a  tanta  nobiltà  e  perfezione  ri* 
dote,  unita  colla  Volgar  Poefia  ,  e  di  tutto  ciò  trattaremo  nel  Ca£*zz~ 
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*f  T?  ^a  divifo  l'Imperio  (ti  Orientale  ,  dominato  da'  Arcadia  *  ecS 
JLJJ  Occidentale,  che  Onorio  Imperadore  fiofìoreopiava^quan- 
do  principio  il  Secolo1  quinto  nel  Fan  no  401.  Succede  leodofìoll.aè 
Arcadia  focto  la  tuteladi  Fulcheria,  e  liberò  lyItalia  dal  Tiranno  Gio- 
vanni, che  dopo  la  morte  di  Onorio  volea  chiamarli  Imperadordi 
Occidente;  e  dopa  il  fuo  Regno,  che  fu  lungo, nell'anno  qfè.  fu  Iittpe- 
radore  Macàano  fatto  dalia  moglie  Fui cheria^ indi  Leone -I.  e  Leo* 

sé 
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0e  II.  il  nipote,  e  poi  2enone,ed  Anaftafio. 

2*     Onorio  dopo  aver  fatto   morire  Stilicone  con  Eucherio  fuo  fi- 
gliuolo; periocchè  fi  dicea,  che  tagliar  fi  avea  facto  il  deliro  braccio  col- 
la mano  fìniftra  ,  innalzò  alla  dignitk  Imperiale  Coftanzo  fuo  Genera» 
le  ,  ed  a  lui  foprav  vivendo,  morì  poi  d'Idropifia  in  Ravenna  .  Gli  fuc- 
cedè  Valentiniano  III. che  fu  travagliato  da' Re  Vandali,  e  fi  diffe 
aver  perduto  il  braccio  dell'Imperio  per  la  morte  data  ad  Ezio  ;  ed  al 
fuo  tempo  non  folo  cadde  l'Imperio  Romano;  ma  la  fua  debole  Sede 
fa  trasferita  a  Ravenna  .  Mafllmo  fi  ufurpò  l'Imperio,  e  trucidato  da' 
Romani ,  Eudoijìa  vedova  di  Valentiniano  chiamò  Genferico  ,  il  quale 
faccheggiò  Roma  .  Pigliaron  molti  invano  il  nome  di  Augufto ,  cioè 
Avito ,  poi  Majorano ,  Severo,  e  dopo  un  breve  interregno,  furono  Im- 
peradori  più  di  nome  ,  che  di  forza  ,  Antemio  ,  Anicio  detto  Olibrio  » 
Glicerio,  Giulio  Nipote  ,  ed  Auguftolo  ,  che  fu  l'ultimo  a  reggere  quel- 
l'Imperio di  Roma,  il  quale  avea  principiato  da  Augufto;  ma  fu  fubito 
deporto  da  Odoacre,  che  fi  fé  chiamar  Re  d'Italia  nel  476.  e  fu  cacciato 
da  Teodorico;  a  cui  altri  Principi  Barbari  e  Stranieri  fuccedettero,i  qua- 
li non  più  Imperadori ,  ma  Re  d'Italia  fi  diflèro ,  coma  nel  precedente 
Caf»i  gabbiamo  fcritto . 

3.     Dopo  Anaftado  Lfu  eletto  Pontefice  Jnnocenzo  I.d'Albania,  indi 
Zofimo  Greco,  e  S.Bonifacio  Romano,contro  cui  fi  fé  Pontefice  Eulalio 
Arcidiacono  della  Ghiefa  di  Roma,  e  fu  il  terzo  Scifma  ,overo  il  quarto 
fecondo  altri .  Succede  S.  Celeltino  I.  Romano,  fotto  cui  6.  celebrò  il  fe- 
condo Sinodo  Unìverfale,  cioè  l'Efefino  di  2oo.Vefcovi\  che  da  molti  è 
appellato  il  terzo  ;  perchè  vi  annoverano  per  fecondo  il  Goftantinopoli- 
tano  di  ifo.  Vefcovi  fotto  Damafo  nel  581.  e  (e  ne  legge  la  fua  Inferi* 
zione  nella  Libraria  Vaticana  .  Dopo  S.Geleftino  fu  Pontefice  Sifto  III. 
Romano  ;  indi  S.Leone  I.  Tofcano,  detto  il  Grande  ;  S.llario,  Simplicio, 
Felice  II.Romano,Gelafio  I.Africano,Anaftafio  H.Romano,  e  Simmaco 
di  Sardegna,contro  cui  fu  il  quinto  Scifma  di  Lorezo  Arcidiacono  di  Ro« 
nia,eIetto  da  una  parte  del  (Sierose  del  popolo,e  dall'Imperador  foftenuto. 
4,    Si  congregò  in  Roma  nel  430.il  Concilio  fotto  Celeftino  per  con- 
dannarvi Neftorio  ;  altro  Concilio  convocò  di  f6.  Vefcovi  Valentinia- 
no ;  perchè  Sifto  Pontefice  fi  giuftificaffe  dalle  accufe  dategli  da  Anicio 
Baffo:  altro  Romano  fotto  S.  Felice  Papa  fi  raglino,  e  vi  fu  citato  Acacio 
Patriarca  di  Goftantinopolù  fofpetto  di  commercio  con  gli  Eretici:  altro 
ancora  di  77.  Vefcovi  per  ifeomunicarvi  Acacio .  Altro  pure  di  Roma 
fu  nel  495-,  di  fettanta  Vefcovi  fotto  Gelarlo  ;  dove  fu  aflòiuto  il  Vefco- 
vo  Mifeno  ,  che   abiurò  l'Erefìe  ;  ed  altro  nel  precedente  anno  avea  io 
fteffo  Papa  in  Roma  convocato ,  in  cui  fi  diftinfero  i  libri  canonici  dagli 
apocrifi.  In  quello  Secolo  è  ripofto  dal  Vaìlemont  nei  45r.il  IV. Conci- 
lio Generale  di  Calcedone  dì  ó^o.Vefcovije  vi  furono  condannati  Euti- 
che,  e  Diofcoro  Vefcovi  di  Alexandria. 

f.  Crebbero  anche  l'Erefie  in  quello  Secolo ,  delle  quali  furono  au- 
tori Petiliano,  e  i  Circoncellioni ,  Felice  ,  Fortunato ,  e  Faufto,  tutti  tre 
Manichei  convinti  da  S.Agoftino,  Vigilanzio,  Ruffino,  Pelagio  ,  i  Semi- 
pelagiani,  Maflimo  Vefcovo  de'  Goti  Amarai  nell'Africa  ,  gli  Abelioti, 
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Teodoro  Vefcovo  di  Mofluefta  ,  Diodoro  VefcovO  di  Tarfo  ,  Neftonor 
Eutiche,Diofcoro,  Pietro  il  Fullon*  Vefcovo  di  Antiochia  Capo  de' 
Teopafchiti ,  e  i  Predeftinaziani.        #  ;  .  c 

"    6.    Sono  detti  quelli  tempi ,  in  cui  regnarono  1  Barbari  nel!  Italia  ,  1 
Secoli  fenza  lettere  ;  poicche'le  fprezzavano  e  proibivano  i  Principi  ftek 
fi,  che  folo  avean  cura  delia  guerra  ,  e  di  render  rieri  gli  animi  colla  bar- 
barie,  come  avverte  il  Tefauro  .  Eran  date  le  genti  a'  mi] ,  ed  alle  diC- 
cordie ,  e  pochi  erari  quelli  ,  che  avean  nome  di  Dotti  5  anzi  mute  la 
Poefia,  Pl/coria,  ed  altre  Scienze  divennero  per  molto  tempo  ,  non  ver- 
gendoli ,che  qualche  rozo  Annale  in  quella  età  per  ufo  de'  Monaci  • 
Della  Filofofìa  di  Democrito  dirle  li  Verulamio  ,  che  non  Arijicteies^fed 
Genfericm,  &  Attila*,  ac  Barbari  hanc  Pbilofophiam  pejjundedertmt .  Co* 
sì  affermò  il  P.Delrio,  che  nella  Spagna  regnando  i  Barbari,  per  la  fcar- 
fezza  delle  buone  dottrine  altre  Scuole  non  vi  erano  ,  che  quelle  di  To- 
ledo ,  e  di  Salamanca  ,  in  cui  appo  i  Mori  l'Arte  Magica  pubblicamen- 
te s'ìnfegnava  .  Il  P.Briezio  Cotto  Tanno  4f2.defcrive  la  venuta  di  Atti- 
la a  diftrug^ere  Aquileja,  Pavia ,  Milano  ,  ed  altre  Citta  ,  e  volendo  an- 
dare a  Roma  fu  impedito  da  S.  Leone  Papa  colla  fan tità  ,  ed  eloquenza; 
e  fu  di  grande  maraviglia  a  fuoi  Unni  il  vedere  il  loro  Capitano  e  Ref 
che  Dio,  e  gli  Uomini  fprezzava  ,  riprefo  da  un  folo  Prelato  ,  11  timoref 
ch'egli  recò  all'Italia  fu  cagione  ,  che  forTe  fondata  la  Città  di  Venezia, 
ritirandoli  molti  nelle  paludi  per  isfuggire  il  furore  degli  fteiji  Unni. 

7.     Benché  Ma  fiata  grande  però  la  rovina  delle  Lettere  in  quello  Se- 
colo V.  ed  impediti  anche  gii  ftudj  ;  nulladimeno  affatto  fpente  non  fi 
videro  le  fcienze  ,  e  gli  Uomini  dotti  nell'Italia  .  Furono  i  Pontefici  Uo- 
mini aliai  dotti,  e  fono  pur  celebri  Bonifacio  Romano,  illuftre  per  la  pie- 
tà e  dottrina  :  S.  Leone  Magno  Tofcano  ,  che  ferirle  contro  i  Manichei ,  i 
Pelagiani,  i  Prifcillianifti ,  e  tante  altre  Opere  :  SMario  ,  di  cui  fcrive  il 
Platina,  che  edificò  due  Librarie  nella  Chiefa  Lateranefe .  Numera  il 
Vailemont  nel  Catalogo  de'  Santi  Padri  Greci,  e  Latini ,  che  fono  Itati 
Autori  Ecclefìaftici ,  alcuni ,  che  nella  Italia  fiorirono  in  quel  fecolo 
cioè  SéCromazio  Vefcovo  d' Aquileja, Bluffino  Sacerdote  ancor  d'Aquileja, 
S.  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia,  Spadino  Vefcovo  èi  Nola  ,  S.Pier  Cri- 
folooo  Vefcovo  di  Ravenna  ,  S.  MaJJìmo  Vefcovo  di  Torino  ;  e'1  Platina 
fa  menzione  di  Petronio  Vefcovo  di  Bologna  ;  di  Eufsbio  da  Cremona 
fotto  Siilo  III.  e  quello  Eufebio  fu  difcepolo  di  S.  Girolamo  ,  al  dir  del 
Platina  :  di  Ermanno  Vefcovo  di  Pavia  ,  e  di  Epifanio  Vefcovo  di  Capoa 
fotto  Geìalio .  Si  poflòno  aggiugnere  Projpero  Vefcovo  di  Reggio  per  la 
fua  Eloquenza  fatto  Notajo  Apostolico  :  Ep ifanio  Vefcovo  di  Pavia, 
molto  onorato  dal  Re  Teodorico ,  e  tanti  altri  f  che  furono  prefenti  a 
molti  Goncilj . 

8.  Fiorì  ancora  Proba  Falccma  celebre  PoetefTa  della  Città  di  Orta, 
che  ferirle  il  Centone  di  Virgilio,  con  cui  fpiegò  i  principali  miiterj  del- 
la nollra  Fede;  benché  alcuni  l'hanno  creduta  Romana  confondendola 
con  Anicia  Faìtonia  Proba  ;  e  che  il  Centone  fìa  irato  di  Eudoffia  mo- 
glie di  Teodofio  il  giovine,  le  quali  cole  ì'eruditifs.  Monf.  Foncanini  ha 
pofto  con  lode  in  un  chiariffimo  lume .  Fiorirono  anche  molti  e  molti 
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Letterati ,  le  cui  Opere  ancora  oggi  fi  leggono ,  e  non  polliamo"  qui 
trafcnvergli  dalie  Biblioteche  degli  «Scrittori  Italiani  ;  ma  non  penfìamo 
qui  tralasciare  di  raccordar  la  dottrina' ,  e  l'invenzione  delle  Campane 
di  S+PaotinoVdcovodi  Nola  .  Era  egli  della  nobile-  famiglia  Aniciana» 
era  flato  Pretore  ,  e  Confole-  ,  ed  avea  esercita  co  in  Roma  tutti  i  magi. 
Arati ,  e  dìgmtì ,  che  a'  primi  Cittadini  Romani  (ì  davano  .  Divenuta 
Gnìtiana  fece  aliai  nfplenderequeifapere,  che  recava  maraviglia  agli 
Uomini  dotti .  Senza  prenderci  la  cura  di  ciò  largamente  moftrare ,  tra- 
icnviamo  fola  quella  lode,che  gli  fu  data  da  S.  Girolamo, coll'anteporlo* 
a  primi  Scrittori  della  Ghiefa/crivendogii  in  una  lettera  :Si  haberes  hoc 
Jundamentumimòfiquaji  extrema  marni  operi  tuo  induceretur<nihil 'puU 
criuf,  Hibildofikusr  nihil  dulciti*  ni  hit  latinius  tuis  haberemuf  volumi vi* 
bus .  Tertulliano  creber  ejt  infententiis.fed  difficili*  in  loquendo .  B.  Cy- 
prianus  inftar f otiti s  puriffimi  dulcis  incedit ,  & -piaci dm  ,  &  cum  totus 
ftt  in exercitionevirtutumf,cccupatus  perfecutiouum angufiiis^ de  Seri* 
pturis  divini s  nequaquam  difieruit.  Inclito  ViBorinus  martirio  coronatili* 
quod  intelligit  eloqui  non  potes  .  LaBantius  quafi  quidam Jluvius  eloquen- 
ti* Tulliana  utinamtamnofiraconfirmarepotuipt  ,  quam  facile  aliena 
dejiruxit.  Arwbius  inaqualis  ^nimius,  & 'abfque  operis  fui  pariitiom 
conpjus.  Ò.Hilanus  Gallicano  coturno  attollitur  9&*cum  Gracia  iìoribus 
adornetur,  longisinterdumperiodis  involvitur • ,  &•■  h  legione  fimpliciorum 
fratrumprceul  eJl.Taceo  de  cateris,  vel  dcfun&is,  vel  etiam  adbuc  viven- 
tibusifuper  quibus  in  utramque  fartempofinos  alii  judicabum  .  Ad  te 
ipfum  vemam  Symnyften '  fodalem  meum  y  &>  amicum  9  amicum  in* 
quam  meum9antequamnotum >&>' precivbor  ,ne  ajjentationem  in  necefi 
litudinefufpicerisrquinpotius  vel  errare  me  exìfiimato  ,  vel  amore  labi* 
quam  amicum  adulatone  decipere.  Mamum  habes  ingemmile»  infnitam 
Sermoni sfrpelleMem,  &  facile  lóquerih  ®-purè,faalìtafque,  @- puntai 
mixta  prudenti*  ejl .  Egli  fu  il  primo  ,  che  circa  l'anno  420.  al  dir  del 
Tritemio  »  ammendando  l'ufo  de' Gentili,  adopero  la- Cam  oana  nella 
DuraOTdW>  tua  Ghiefa;  onde  dille  Guglielmo  Durando  :  Campana  fum  va/a  anea  in 
gattonai.  Nola  ùvitate  Campania  primo  inventa  :  major  a  itaque  vafa  Campana 

à  Campania^  B^egiom  '.minora  vero  Nola  à  Nola  Civifate-  dicuntur  :  ed  è 
quefta  la  pm  comune  opinione* benché  vollero  altri  r che  l'inventore,  o 
Angelus  Roc^  propagatore  per  ufo  delle  Chiefe  iiaftato  Sabiniano  Pontefice  Torcano-* 
ca  Ds  Campa-  che Vlfle  ttQÌ  fèttimo  Secolo  ;  del  che  legger  fi  poilòno  le  Opere  di  An  - 
nis.  gelo  Rocca  r  di  Giambatuìa  Pacichelli  ¥  e  dà  altri  Scrittori .  Senile  il  Ga  - 

racichell.  dr  aomeo  Andrea  Ferraro  ,  che  nei Campanile  della  -Cattedrale  di  Nola  vi 
Tmtinnab.  ha  tra  le  altre  la  Campana^che  chiamano  di  S.Paolino,  e  dicono,che  fia 
Crr  q^u^chelaifcflb  Santa  fabbrica;-- onde  per  eflèr  la  prima  della-  Cri* 
>m>  ivvT  ?amta  C0Ja>  £ral*  dlV0*one  fi*&  foraftieri  viiitata  ;  ma  di  S.- Paolino 
$ap.9%  fenveremo  ancora  nel  D'forfc  della  Teologia  ai  cap,  2  u  num*  **.  e  nd 
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n  TiyT  Ori  Anaftafio  ,  che  fu  li  Se(k>  Imperador  di  Oriente  nei 
IVA  principio  dei  Sello  Secolo,  cioè  nei  fi8.egli  fuccedè  Giu- 
ilino ,  e  poj  Giuftiniano  ,  che  intento  a  ftabilire  le  leggi»  e  metterle  in 
buon'ordine  ,  ridurle  un  cumulo  grande  delle  fteffè  antiche  leggi ,  e  de* 
volumi,  a  pochi  libri  ;  onde  pubblicò  il  fuo  Codice  ?  gi'Infticuti ,  i  Dige- 
fti ,  e  gli  altri ,  fopracui  è  ora  fondata  la  Giurifprudenza  Civile,  della 
quale  faremo  più  lungo  Difcorfo  nel  c^.27.  Seguirono  Giuftino  IL  Ti- 
berio Go(kntsno,e  Maurizio,  che  morì  poi  nell'anno  6oz. 

2.  Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  eia  Re  dell'Italia  colla  facultà  di 
Zenone  Imperador  d'Oriente  di  occuparla;  e  gli  fuccedè  Atalarico  fotto 
la  reggenza  di  Amalafunta  fua  Madre,  dalla  quale  fu  poi  fatto  Re  Teo- 
datoTuo  Spofo  ;  indi  regnò  Vitige  ,a  cui  fu  tolta  Roma  da  Bellifario  ,  e 
renduta  a  Giuftinianx?  Tuo  Imperadore  ,  dal  quale  (come  vogliono  mol- 
ti J  fu  poi  ridotco  a  tanca  miferia  ,  che  acciecato  ,  e  privo  delle  fue  ric- 
chezze fu  coftretto  a  mendicare  dicendo  :  Date  obulum  Bellifario  ,  quem       p  uj,.|« - 

jortuna  clarum  jecit ,  excacavtt  invidia.  Altri  pero  lo  dicono  privato   Brietius  S.J. 
folamente  di  beni,  e  di  dignità  ;  ma  restituito  nel  tegnente  anno  ,  e  che  ^Annal.  Mudi 
fia  morto  dopo  due  anni:  ed  altri  l'aflermano  avvilito  dall'invidia,  fen-   ^d  ann.^G  i% 
za  far  menzione,  che  fia  ftato  reftituito,  come  narra  il  Briezio ,  che  fog- 
giugne:  Hoc  certame  nec  eo  feliciorem  pivatum  quemquam  ,  neque  mife- 
riorem  extitijje  .  Sono  poi  annoverati  i  Re  ,  Teobaldo ,  Ararico,e  Totila 
eletto  dagli  avanzi  degli  Oihogoti  ;  indi  Teja  ultimo   Re  Goto  nella 
Italia  ,  che  per  quaranta  giorni  continui  volle  a  facco  metter  Roma. 
Narfete  Eunuco  libero  poi  l'Italia  colia  fepoltura  de'  Goti ,  e  ravvivato 
l'Imperio  de'  Greci ,  la  governò  quattro  anni  per  Giu&'no  ,da  cui  pun- 
to di  onore,  e  richiamato  con  imprudenza  da  Sofia  Irnperadrice,  accioc- 
ché andaflè  a  filar  colisene  fanti  come  fcriver  gli  volle  per  difprezzo  ;  ri- 
fpofe  ,  cheteìlèva  una  tela,  quale  con  fatica  eiTa  avrebbe  disfatta  .  Vo- 
lendo però  danneggiare  più  tolto,  che  rovinare  l'Italia  ,  chiamò  Alboi- 
no Re  de'  Longobardi,  che  nella  Lombardia  da  loro  così  detta,  vi  {la- 
bili il  fuo  Regno  durevole  lino  a  Carlo  Magno,  numerandoli  venticin- 
que Re,  o  ventidue  fecondo  altri  per  lo  fpazio  di  duecento  e  più  anni;  e 
fu  fuo  [uccellare  Cletì.Dopo  l'interregno  di  dieceanni,ìn  cui  fu da  trenta 
Capitani  governato,  i  quali  in  varie  parti  comandavano,  fuccedè  Anta- 
rito  ,  ed  Agilulfo,  che  prendendo  il  nome  di  Paolo  per  opera  di  Teodo- 
linda fua  moglie  ,  li  convertì  alla  Fede  Cattolica  ,  e  terminò  in  lui  il 
Secolo. 

?•     Qn]  conviene  avvertire,  che  (la  comune  l'errore  ,  con  cui  Ci  crede 
efière  (lati  dalle  lunghe  barbe  i  Longobardi  appellati,  collegllali  venne- 
ro a  dominare  l'Italia;  poicchè  le  avean  lunghe  anche  gli  altri  popoli.     Boden.  Me» 
Moftra  il  Bodeni , che Longobard fia  parola  Celtica  ,  la  qual   lingua  era  tod.  all' lflot\ 

Q^_*  ufa-       ca]><  9. 


!1*4  làea,  dell 'JflordltalLetter.di  Giacinto  Gimma,Tom.l  I 

ufata  da'  Galli ,  prima  che  latinizaffero ,  comporta  da  Land, ,  e  W 

cioè  Lanoon.,  e  Bardi,  t  quali  furono  due  popoli  confinanti,  ed  abitatori 

della  Gallia  ;  e  i  Eangoni  ,  o  Lingoni  abitavano  in  quella  parte  d-Ua 

Ptolomxus   ?a    3  '  Che  T,6  derarla  BorS.°Sna  Contea  ,oggi  pure  appellata  le  Pais 

tJÌTuZ    le  ^ngres  ,  de'  quali  fa  menzione  Tolomeo  ;  ed  ambidue  le  Galliche 

partii.     *'    Nazioni  paflato  il  Reno  a  far xonquifta  ,  fi  fermarono  nella  Germania 

1         ,  «fenore  tra  la  Gheldr.a.e  l'Affiaje  ferine  Cornelio  Tacito,  commemo. 

*  ?«eIvT*-   ra"d°le  Sent^Sveve:  Contra  Longobardo!  paucitas  nobilitai,  quodphm- 

ì1 ,' ?e ,  Xtu'   mts  ac  vlMtWWis  nationibus  aneli,  non  ter  oblhquium  ;  Ced  Iraliis    fa 

y*a*an  cano.  Molto  prima ,  che  veniflero  ad  occupare  l'Italia  ,  fi  dicean  dun- 

que Longobardi  ,  e  nella  propria  loro  lingua ,  non  dalie  barbe  lunohe. 
già  in  ufo  appo  tutti  ipopoli  Aquilonari.  °    * 

4.  GL'Imperadoridi  Oriente  per  mantener  nell'Italia  il  loro  do- 
mimo,  mandarono  contro  i  Barbari  i  loro  Eflarchi ,  il  cui  nome  Tonifi- 
ca Senza  Signore,  ed  era n  fuoi  Vicari,  che  in  Ravenna  rifedendo  ,  °iun- 
fero  a  fedec,  per  lo  fpazio  di  anni  ,84.e  così  primo  Eflàtco  fu  Longino 
fotto  Giultino  Imperadore,  poi  Smaraddo,  e  Romano . 

5.  1  Pontefici  d,  quello  Secolo  furono  Ormifda  da  Frufolone  in 
Campagna,  S.  Giovanni  I.  Tofano  ,  Felice  III.  di  Benevento ,  da  airi 

I  detto  .1  IV.  riponendo  lo  Scifmat.co  nel  Catalogo  :  Bonifacio  II  Roma- 

no, contro  cu,  fi  vide  il  VI.  Scifma  di  Diofcorolletto  per  simonìa  ,The 
duro  per  pochi  giorni:  Giovanni  II.  detto  Mercurio  Romano  :  Agapito 
I.  di  Roma  ;  Silver*  di  Campagna  ,  e  contro  lui  fu  il  fectimo  Scifma  di 
Vigilio  Romano,  che  poi  fu  eietto  di  nuovo  dopo  Silverio:  Pelagio  I. 
Giovanni  III.  Benedetto  Bonofo ,  Pelagio  II.  e  S.Gregorio  Magno,  tutti 

6.  I  Concili  di  Roma  in  quefìo  Secolo  furon  due  fotto  Simmaco} 
1  uno  a  favor  fuo  nel  f  00.  calunniato  dagli  Satinatici  ;  e  l'altro  contro 
gli  ufurpaton  de  beni  Ecclefiaftici,  benché  furono  fei  i  Cuoi  Sinodi .  Al- 
tro di  Roma  fu  fotto  Ormifda,  ed  altro  fotto  Giovanni  li.  ed  altro  an- 
cora d.  a  J.Vefcovi  fotto  S.Gregorio;  ma  nel  rf  ?.  fu  il  V.Concilio  gene- 
rale ,  cioè  il  fecondo  d,  Coftancinopoli  fotto  Vigilio. 

7.  Non  mancarono  in  quelli  tempi  nuove  Erefie  ,  delle  quali  furo- 
no gli  Auton.Deuterio  Vefcovo  Arriano,  gli  Angeliti ,  Severo  co'i  Seve- 
nam,  Gajanoco  ■  fuoi  Fantafiafti ,  Temirtio  con  gli  Agnoiti  ,  Filopono 
co  1  Tritati ,  .  Tretradit  , .  G.acobici ,  e  gli  Armenian?  con  Jacopo  Si- 
noloioCapo,iMonoteliti,oMonofifiti,eiGriftolici.  F 

8.  Moki  avean  nome  nella  dottrina,  e  di  S.Gregorio  il  Grande,  che 
fu  Romano  molte  lodi  fi  leggono  ;  e'1  Vallemont  lo  chiama  gran  Dot- 
tore per  la  fua  eloquenza  ,  e  per  la  profonda  dottrina  de' ffof  fcritt  : 
grande  Apoflolo  perla  converfione  degl'lnglefi  ,  e  otan  ?<,£«£  p 

«a     1B  rroÌfant°P,TefiCe^dJe',tIUaIl'ne  fanno  memoria  il  Plati- 
na, il  Bergomenfe,  e  gh  Scrittori  delle  Biblioteche  Ecclefiaftiche  .  11 

ZfZIT  "um"a"do  6?  Autori ,  e  i  Santi  Padri  latini ,  fa  menzione 
tu  Eiigttfw  Abate  di  Cuculiano,  Moietta  vicino  Napoli  :  di  Pafcafw,  e  di 
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Ruflico , Diaconi  della  Ghiefa  Romana:  di  S.Dacio  Arcivescovo  di  Mi. 
iano:  di  Aratore  Suddiacono  della  (lena  Chiefo  di  Roma  ,  Poeca  Laurea- 
to,  che  ferine  in  yerfi  alcuni  libri  fagri ,  che  dedico  a  Vigilio  Papa  .Fa 
egli  Cardinale;  nacque  nel  49o.ed  applicato  allerte  Oratoria  3  al  la  Poe- 
fia,  ed  alle  Lezgi,  li  esercitò  nella  difefa  delle  Caule  ,  e  poi  prefe  la  €0. 
colla  Monarca.  Andò  Cardinal  Legato  al  Re  de' Goti  per  li  popoli 
della  Dalmazia,  e  ridune  in  Poema  gli  Atti  degli  Apoftoli  ,  e  1  Evange- 
lio-, che  prefentati  al  Papa  S. Vigilio,  furon  ietti  alia  prefenza  di  tutto  il 
Clero.  Fiorì  negli  anni  5-44.ec!  è  questione,  fé  fia  Milanefe  ,  o  Genovefe, 
o  di  Ravenna.  Senile  Auberto  Mireo:  Arator  Poeta  Ligur ,  atque  in  Li- 
curia  ipfa  eruditus  :  e  molti  fono  di  quella  opinione ,  i  quali  fono  citati 
clal  P.  Coronelli  ;  ed  anche  feguiti;  riferendo  le  Opere  dello  freno  ♦  li 
Platina  rammenta  fotto  Bonifacio  li.  Dionigi  Abate  in  Roma  ,  che  con 
ragioni  maraviglie  formò  il  calcolo  della  Pafqua  :  Vittore  Vefcovo  di 
Capoa,che  altro  libro  ferirle  nello  fteflò  argomento,e  riprefe  DionigiiFe- 
lice  Vefcovo  di  Trevigi  :  Fortunato  perfona  di  grande  eloquenza  e  dot- 
trina, che  recò  i  Goti  co'i  fuoi  fcrittì  a'  coftumi  più  civili  di  quelche  pri- 
ma moftravano  ,  e  ferine  a  Sigiberto  loro  Re  un  libro  del  governo  di 
un  Regno  . 

9.     Ma  furono  certamente  a  Roma,  al  Secolo ,  ed  alla  Italiana  lette* 
latura  di  gran  gloria  tre  Uomini  Gonfolari  nel  [apere  eccellenti ,  e  de- 
gli fteffi  le  loro  opere  ancor'oggi  la  memoria  con  ferva  no.  Cajìodoro-,  che 
nacque  nella  Città  di  Squillaci  in  Calabria  ,  come  afferma  il  Nicodemo, 
fatto  Senatore  illuft ri llìmo  ,  fu  da  Teodorico  Re  d'Italia  innalzato  alla 
Pignità  fublime  dei  Patriziato  ,  e  promollò  al  governo  delle  due  Sicilie. 
Vu  poi  Prefetto  Pretorio,  e  nell'anno  5T4.  fall  al  pollo  fublime  di.  Gon- 
golo, folo  reggendo  il  Confolato:  fu  Segretario  dello  fteilò  Teodorico  ,  ai 
quale  etfèndo  Vitige  Re  fucceduto  ,  non  vedendo  egli  andar  profpera- 
mente  lecofe  ,  Ci  ritirò  nel  Monafterio  di  Viviers  fatto  da  lui  fabbricare 
neli'eftremicà  di  Calabria, e  Ci  applicò  tutto  agli  ftudj  .  E'fua  gran  lo- 
de, che  Teodorico  di  lui  Ci  fervi  nel  governo  del  Regno,  nel  dar  le  leg- 
gi ,  e  nello  feri  ver  lettere  ,  delle  quali  divertì  libri  fi  fon  fatti ,  e  di  ciò 
fcrifle  il  Baronio  :  retinuit  eum  apud  yà»  cu\us  confitto  B^egnum  moderari 
confuevi t)  &*  leges  fiandre  populis  ,  ufius  etiam  e\u$  mini/Ieri 0  in  conferì- 
bendi s  ad  diverfios  Epiflolisy  ex  quibus  ipfius  Cajfiodori  libri  variarum  con- 
feBifiunt,  Sono  tutte  le  fue  cariche  brevemente  riferite  dal  Popeblunt,  e 
le  pigliò  dalPOrfìni ,  così  fcrivendo:  MAurelius  Cajfiodorus  Senator  V*C 
&  ììluftris,  Exquefior  PalatiiJLxconfiul  Ordinaria /,  Ojficiorumque  Exma- 
gijhr^raf.  Prat.  Prapofiitus,  atque  Patri tius  B^omanus  .  Confulatum  qui- 
dem  ann^i^fiolusgejfit.  Theodor ico  Oftrogothorum  B^egi  charijfimus^eique 
ìfiecretih  43*  Epifiolis  annoio. Adhuc  vixit  nonagenaria  major,  anno  vero 
$7^obiityficut  refertjo:  Henr*  Urftnns»  Sono  fue  opere  i  Commentar)  fo- 
pra i  Salmi,  fopra  il  Cantico  de  Cantici,  fopra  l'Epiftole  di  S.Paolo,(o- 
pra  gli  Atti  degli  Apertoli,  e  fopra  V  Apocaìiffe:  il  Trattato  dell'Anima 
umana,  ed  altri  affai  dotti  di  moralità,  e  di  fentenze  ripieni.  Riduffe  in 
un  fol  corpo  l'Iftoria  di  Socrate  ,  di  Teodoreco,  e  di  Sozomeno  ,  tradotte 
in  latjgo  da  Epifaniq  Scolaftico  fu©  amico ,  e  fi  appella  V Moria  Eccle- 
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Jìaflìca  Tripartì  taScnfte  pure  Le  Bjbus  Geftis  Gothorum  lib.  12.  ridotti  in 
Epitome  dal  Giomando  ;  fece  una  Cronica  molto  riftretta  fino  allen- 
ilo fi  9.  e  compofe  mollo  da  Agapeto  Papa  le  hiftituzioni  alle  divine  leu 
tere  ,  delle  quali  tratraremo  nel  Cap.^i .della  Teologia  .  Vi fono ancora 
altri  fuoi  Trattati  della  Gramatica  vdella  Pittorica  ,  delPArtemetrica, 
della  M.ufica ,  della  Geometria, dell'Aritmetica  ,  e  dell'Ortografia  cava- 
ta dagli  antichi  Gramatici.  Diluì  ferine  il.Caufìno:  Magna  Aure  Hi  Cafi. 
fiodorì  meni  ,  qua  Inter  hanc  Gothicij e  culi  barbari 'em  qua  fi  fidus  quod- 
dam  eluxit  tfìylo  veni 'am  depreca  tur  ,«3* facile  invenit  :e  molto  più  il 
Valla  ;  e'1  Broffeo  affermò ,  che  inter  virosfuo  tempore  doBiJfimos  citrà 
conrroverfiam  Principatum  quendam  tenuìt  *  Giovanni  Cardinal  Bona 
anche  fenile  tra  mokiiììmì  ,  che  lo  celebrano  .  Cajfiodorus  Senator ,  &~ 
'  B^egi  Theodor  ice  ab  EpìftolìSipofteà  Adonachus,  vir  gravi  s  ,  Ór  foli  de  doBuf, 
€U)Usfacra  t&  prophana  lucubrationes  piena  funt  \ucunditatis  ,  0*  gra- 
fia .  Sono  tutte  le  lue  Opere  ftampate  in  due  Tomi  in  fogli  of  B^cthcmagi 
1679.8  fpefe  di  Antonio  Pezailier  Librajo  Parigino  ;  e  furono  collazio- 
nate co'  i  Codici  jnahofcrkti  con  diligenza  di  Giovanni  Gerezio  Mona- 
co Benedettino  della  Congregazione  dì  S.  Mauro ,  che  vi  pofe  ancora  la 
Vita  dello  ftefiò  Galììodoro  colla  Diflèr  fazione  Ve  e\us  Monachamo. 

10.     Gli  altri  due  Uomini  Confolari  furono  Simmaco  Patrizio ,  Se- 
natore Remano  ,  e  Filofofo  iiluftre,  e  Boezio  Severino  fuo  genero,  detto 
ancora  Manilio,  perchè  traeva  l'origine  da  Manlio  Torquato.  Collante 
nella  Fede  Cattolica  ricusò  di  accori  feri  tire  agli  Arnani ,  però  mandato 
in  Pavia  ,  ed  in  ofeura  carcere  rinchiufo  ;  poi  per  alcune  lettere  fcritte 
ali'Imperadore  ,  divenuto  lofpetto  a  Teodorico  Re  de' Goti,  come  fé 
voleflè  ricuperar  la  libertà, per  comando  dello  fteffo  gli  fu  data  la  mor- 
te con  Simmaco  nell'anno  5-20. 0  fecondo  altri  nel  5*24.  fuit  Boethìus 
in  omni  difcìplina  egregie  doBus,  quod  liquido  ex  e\us  monumenti s  confta- 
repoteft*  In  pangendis  verfjbus  mira  ufus  eji facilitate  ;  dille  il  Giraldi  ;  e'1 
Voffìo  affermò»  che  fu  Vìr  latine ,  &  gracè  doBìffimus  ,  in  omni  difcipli- 
narum  genere  excellens  ,  quoque  R  orna  hVarronis  temporibus  non  habue- 
rit  undecumque  doBìorem.  Molto  più  affermò  il  Barzk)  dicendo  :  Severi- 
ni  Boethii  ìngenium  neque  ante  fé  m'ultos ,  neque  pofl  fé  aliquem  toto  Ho- 
manì  Imperìi  tempore  babuit  fimi  lem  .  Fu  tenuto  dottiffimo  nelle  cofe 
Matematiche  ,  e  ciò  chiaramente  dalla  Mufica  ,  e  dall'Aritmetica  fua 
chiaramente  fi  conofee,  come  dice  il  Platinala  fua  perizia.  ScrifTe  anco- 
ra della  Fede  Qriftiana  a  Giovanni  :  della  Trinità  a  Simmaco  :  delle  due 
nature  di  Crifto  :  della  Vita  di  Crifto  :  della  Dìjfmhione  :  della  Difciplina. 
Scolaftica,  della.  Divi/ione,  della  Topica,  e  molte  cofe  trasìatò  di  Ariftoti- 
Je,  e  commentoile.Compoiè  un  libro  delle  fettimane,  e  più  di  cinquan- 
ta W,come  narra  il  Bergomenle .  Ma  gran  fama  gli  recò  il  fuo  Opn- 
fcolo  De  Confolatione  Phì lofophia ,  che  meritò   di  efìèr  commentato  da 
S.Tommafo  di  Aquino,  e  vi  icrifTero  ancora  Dionigi  Cartufiano  ,  Tom- 
mafo  Anglico,  Giovanni  Murmeiìio,Giovanni  Bernazio, Teodoro  Sitz«- 
mano,  Afceniìo  Badio,  e  qualche  altro  .  Per  la  dottrina  ,  e  per  la  mora- 
lità, con  cui  lo  fenile  ,  e  lo  terminò  prima  dì  morire  >  è  tenuto  in  gran 
pregio, e diflè  il  Berzio  nella  Prefazione, che  vi  pofe  nello  fteflò  Opu- 
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lem  CpeBamuslChrifàanns  eft>&  quidem  inter  CbrijU ano s  l uìei  Orth 
àoxaMator,  atque  Adfert  or  .l'atri  am  ì  Bimana  s  .  Dignitatem  ll>atri* 
tius>ExconJìil  Ordinanti*  ,&  Magifiw  ®$iciomm  .  Famiham  l  Anicini 
Manlius  Torquatus  ,  Severhms  rBoetbius\  Studmm,  &  t&*g&&  Logi- 
ca; acutijfimui ■ ,  Theologm  gravifftmui i  *  Mathewaitcus  folerujjimus ,  Mg* 
mchm -  artijkkpjfimus  ,  Mtificusfmviifiwxstad  k<ec  Oratorie*  YoeM 
optimus*  DiBionis  moduml  utroque  in  genere  f ufo  far  iter,  é*  numeri  s  ad- 
tìrifio,egregius',fed  in  hoc  precipue  excetiens:*  ed  altre  lodi  le  ha  date  lo-  flet- 
to Evizione  molte  ancora  ne  ha  raccolte  il  Popeblunf*  ^  .  '      .  . 
1 1  •    Efféndo*  dottiamo  nelle  Matematiche  il  Boezio  *  trovò  egli  la 
maniera  di  fonare  il  Ghitarrino ,  o  Leuto  colle  corde  de' nervi ,  come 
narra  il  Bèrgoaienfe;  ed  afferma  Aleflàndro  Talloni  eflèr  fentimento  di 
alcuni ,  che  fieno  flati  da  Boezio  inventati  gii  Orologi  da'  contrapefiy 
che  moto-ano  le  ore  f  e  che  perduta  l'invenzione  dopo  la  fua  morte  ,  ne  AkiLTaflbn 
fi  a  flato  fabbricato  uno  in  tempo  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconte  Du-  penjìeri 
ca  di  Milano  da  Guglielmo  Zelandinofopra  una  Torre  di  Pavia  *  che  ]0.  cap, 
fonava  anche  le  ore  còlia  Campana  ,  e  moftrava  il  moto  della  Luna  ,  e 
dei  Sole*  e  guaitatofr  col  tempo  l'Orologio  ,  fu  poi  donato  all'I mperador 
Carlo  V.  quando  venne  a  ricevere  nell'Italia  la  Corona  .  Volendo  egli 
accomodarlo  ,  ne  mae'flro  alcuno  ritrovandoli- ,  Granello  da  Cremona 
formò  uno  limile  e  nuovo5  e  portato  nella  Spagna  dall'lmperadorejfor- 
mò  nella  Città  di  Toledo  una  macchina,  che  folle  vava  l'acqua  dal  Ta* 
go  con  altezza  grandilìima  ,  e  nella  Città  la  porgeva  .  Narra  anche  il 
Talloni ,  che  Giacomo  Dondi  Matematico  di  Pavia  formò  altro  Orolo-* 
gio,  che  fonava  le  ore,  inoltrava  il  moto  del  Sole  ?  e  delia  Luna  di  gior- 
no in  giorno  £ed  anche  gli  EcclilB  loro  ,  le  congiunzioni,  gli  afpetti ,  i 
moti,  le  altezze*  e  le  latitudini  dì  tutti  gli  altri  Pianeti.Un'akro  ne  fab- 
bricò altresì  Bernardino  da  Caravaggio ,  che  fvegliando  la  notte  ad  un* 
ora  determinata,  accendeva  da  ferma  lucerna .  Riferifce  il  P.Coroneìli* 
che  in  Padova  nella  Piazza  della  Signoria  ancor'oggi  vi  Ila  l'Orologio  di 
Giacomo  Dondo  Medico  ,  ed  Aftrologo,la  cui  famiglia  fu  poi  detta 
Orologia,  e  che  fu  elevato  {òpra  la  Torre  nel  r$44.da  Uberto  da  Carrai 
ra  ,  e  ri  dorato  da  Vitale  Landò  nei  161 6  *Sib  poi  propagata  l'Arte  ,  e 
con  varie  invenzioni  accrelciuta  ionde  fono  celebri  gli  Orologi  di  Ve- 
nezia, e  di  altri  luoghi  dell'Italia  ,  e  delle  Città  ftraniere  altresì ,  come  di 
S.Giovanni  di  Lione,  d'Argentina,  ed  altri,  che  inoltrano  i  moti  del  So- 
le, e  de'  Pianeti  ^  Lo  fteflb  Goroneìii  chiama  Orologio  induflriofo  quello? 
che  è  pofto  fopra  la  Torre  di  Leidem  ,  una  delie  fette  Città  capitali  del- 
l'Olanda ,  il  quale  battendo  l'ore  fuona  anche  in  Sinfonia  una  moltitu-* 
dine  di  Campane  .  Hanno  anche  ridotta  l'arte  a  gran  maraviglia  per  li 
HMUtiffimi  Orologi ,  che  formati  fi  fono  ;  e  tra  gli  altri  fono  celebri  le 
due  perle  mandate  da  JSfufelles  in  dono  ,  ad  una  Reina  di  Spagna  per 
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Eendenti  da  orecchio,  dentro  cui  erano  gli  ftrumenti  di  artificiofo  ormo- 
>,  che  pungendo  leggiermente  la  parte,  a  cui  (ì  univano ,  moftravan  le 
ore  .  Cosi  ti  fon  fata  anelli  con  gli  orologi ,  ed  in  altra  forma ,  che  qui. 
pon  polliamo  tutti  riferire . 

12.  Amalafunta  figliuola  di  Teodorico ,  a  cui  facce/Te  nel  Regno 
d'Italia  ,  e  madre  del  Re  Atalarico  fu  dotta  in  greco  ,  ed  in  latino  ,  pra- 
tica in  tutte  le  lingue  de1  Barbari,  che  in  Roma  eran  venuti  ;  né  dubita- 
va di  ragionare ,  e  difputare  ccn  qualsivoglia  dotto  di  quel  tempo  .  Ella 
fece  erudire  il  fuo  figliuole  di  ottime  difcipline;  ancorché  i  Goti  oftaflè- 
ro,  dicendo,  che  nell'arte  militare,  e  non  nelle  lettere  il  Re  loro  voleva- 
no inftruito  .  Molte  cofe  ella  correfTe  ,  fatte  dal  padre ,  ed  a'  figliuoli  di 
Boezio  ,e  di  Simmaco  fece  tutti  i  lor  beni  già  confifcati  reftituire  ;  e  fu 
poi  confinata  nell'Ifola  del  lago  di  Bolfenna  5  indi  fatta  morire  dall'in- 
grato marito  Teodato,  e  ciò  tanto  a  Giuftiniano  Imperadore  difpiac- 
que  i  che  gli  minacciò  la  guerra ,  come  ciò  narra  il  Platina. 

Delle  Religioni  di  StBenedetto* 


C    A    P. 


XVI. 


*•  TT  Sci  dall'Italia  nel  Sello  Secolo  la  prima  Religione ,  che  Q  è 
^  veduta  nella  Ghiefa  latina,  e  che  poi  fi  è  in  molte  altre  di- 
ramata ,ed  in  un  fecolo  infelice  recò  all'Italia  fteffa  gloria  grande  S.  Be- 
nedetto noftro  Italiano  .  Aprì  egli  come  tanti  Seminari  di  Uomini  dotti 
colla  fua  Religione ,  che  le  Scienze  confervarono  e  dilatarono  e  nell'Ita- 
lia, e  nell'Europa,  eflendo  flati  innumerabili  gli  Studj  aperti ,  ei  Lette* 
rati,  che  ne  ufcirono  ,  ed  ufando  ricevere  fin  dall'infanzia  i  figliuoli  of- 
ferti da'  Padri  per  l'educazione ,  e  per  l'inftruzione  nelle  loro  Scuole 
come  diceìl  P.  Lancellotti.Con  ragione  fu  detto  dal  Baronio,  Magnus 
Monachorum  Patriarcha,  Occicìentalis  decus  Ecclejìa  Benedi&us  ;  però  qui 
tralafciar  non  dobbiamo  di  farne  una  breve,  e  particolar  menzione. 

2.     Nacque  S.  Benedetto  in  Norcia  Città  de'  Sabini ,  ora  detta  Um- 
bria ,  e  giovanetto  andò  a  Roma  allo  Audio  ;  donde  fi  ritirò  poi  in   un 
Deferto  vicino  a  Subiaco,  antica  Città  de'  Latini ,  e  quaranta  miglia  vi- 
cino a  Roma  .  Hoc  endem  {inno  494.  Magnus  Uh  Monachorum  l'atri  are  ha 
Occidentali*  decus  Uccie  fi  a  BeneditJus9  Nurjìnus  patria^oma  Uteri  s  dans 
eferam-t  ab  Urbe  recedens  profetlurus  in  folitudinem  ,  vita  Monadica  pri- 
ma \ecit felicitar fundamenta:  fcriflè  il  Cardinal  Baronio .  Dopo  tre  anni 
di  penitenza,  in  una  fpelonca  racchiufo,  e  di  ciò  folo  confapevole  S.Ro- 
mano,  come  dice  Gregorio  il  Magno,  ritrovato  da  alcuni  Pallori,  fu  fu- 
bito  riverito  ,  e  furono  tanti  quei  ,che  per  vivere  fotto  la  fua  difcipli- 
na  lafciarono  il  Mondo,  che  in  poco  tempo  edificò  dodici  Monafterj,e 
gli  empì  di  Santi  Monaci.Con  alcuni  difcepoli  andò  poi  a  fondare  il  ce- 
lebre  ed  antico  Monafterio  di  Monte  Gallino  appreflò  la  Città  di  Aqui- 
no nell'Abbruzzo,  Provincia  del  Regno  dì  Napoli,  quando  era  infetto  il 
Mondo  tutto  degli  errori  di  Arno  .  Egli  è  flato  il  Patriarca  di  tante  e 
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J^vX8SKK& e  Pontefici  5  T in  effl  vollero  pur*tac,chiu- 

Y  ri'  .J  n,,rhi  Principi,  Re,  e  Imperadon ,  in  un  povero  abito  le  co- 
derà tana  f^^^  ,'Come  dice  il  Ribadeniera ,  e  vivere  (otto 
t0ne,t>eJ*u    eh"  è  ftata  la  prima  nell'Occidente  approvata  dalla  Ghie* 
UT  dJSSdla  *  S Slio  Ll'Oriente  .  Difle  il  t| ernia,  che  in  più  di 
fettecento  anni ,  da  che  la  Religione  incomincio ,  fa  Tempre  in  riputa- 
tone grandiffima,  ed  affermò  il  P.Gaftagmzza  Benedettino ,  che  imo  al 
tempo  di  Giovanni  XXII.  Papa  avea  avuto  trentafettemila  Monade- 
ri  onncipali,  e  quindicimila  Priorati.  Nota  li  Vallemont,  che  al  tempo 
del  Concilio  di  Coftanza  quell'Ordine  fiera  talmente  moltiplicato  ,  e 
fenduto  illudre  nella  Cridianità  ,  che  fi  contavano  fra5  Tuoi  Religiofi 
cr46o  Santi.2f.Papi.  200.Cardinalì.  3  f  1 6.  Vefcovi,eci  infiniti  Religiofi: 
Quello  numero  Gmilmente  con  altra  dillinzione  riferire  il  P.  Antonio 
Baldafarri  Giefuita5dicendo,che  lo  dello  Ordine  divenne  celeberrimo  per 
tutto  il  Mondo  per  aver  dati  alla  Ghiefa  quaranta  Papi,duecento  Cardi- 
na!i,cinquantaPatriarchi,feicento  Arcivefcovi,  quattrocento  trenta  Ve- 
fcovi,e  innumerabili  Santi.U  P.Ferdinàdo  del  Gadiglio  de'Padri  Predica- 
tori affèrmò,che  al  fuo  tempo  pacavano  fedicimila,e  feicento  i  Santi  ca- 
nonicati^ di  cui  la  Ghiefa  Cattolica  celebrala  Fedajma  il  P.CUaftagnizza 
fcriflè  ,  che  Giovanni  XXII.  Pontefice ,  avendo  in  ciò  fatta  ufare  gran 
diligenza  ,  trovò  ,  che  erano  cinquantacinquemila  cinquecento  e  cin- 
que^ foli  Santi  Benedettini  di  abito  nero,  e  numera  varj  Pontefici ,  e 
Principi»  ed  altre  glorie  di  quell'Ordine.  Scrivendo  il  Platina  di  S.  Save- 
rio Papa  che  fu  pollo  nella  dignità  a5  2cdi  Luglio  del  f  5  f.  dice,  che  in 
quei  tempi  i  Franceli  con  lettere  ,  e  con  meffi  Benedetto  caldamente 
predarono ,  che  mandaflè  loro  alcuno  de'  fuoi  difcepoli  ;  perchè  a'  Galli 
la  vita  Monadica  da  lui  inftituita  appreflo  i  Latini  infegna/Te  ,  e  che 
Benedetto  mandò  Mauro5il  quale  e  con  la  vita,e  con  le  parole  diede  a  lo- 
ro la  Regola,e'l  modo  del  ben  vivere,e  vi  edificò  ancora  molti  Monade- 
rj  ;  perlocchè  Mauro  infegnò,  e  leminò  nella  Francia  la  vita  Monadi- 
ca, e  Placido  fece  Io  dello  nella  Sicilia.  £.  Mauro  fu  Romano  delfOrdine 
Senatorio,  e  figliuolo  d'Eutichio,  o  Evicio ,  da  cui  fu  di  dodici  anni  rac- 
comandato a  S.Benedetto  ,  perchè  l'allevale  ,  e  del  maedro  riufeì  gran- 
de imitatore  ,  e  da  lui  fu  mandato  in  Francia  con  quattro  compagni, 
Simplicio,  Antonio,  Godanziano,  e  Faullo  ,e  co' i  due  Francefi  Amba- 
feiadori ,  cioè  Fiodogario  Arcidiacono  ,  e  Arderò  maggiordomo  di  Ber- 
tingrano  Vefcovo  di  Cenomanta  in  Francia  ,  inviati  con  doni  a  Be- 
nedetto ,  perchè  gli  mandarle  i  difcepoli .  Giunto  Mauro  a  veder  S.  Ro- 
mano Monaco  anche  feguace  di  Benedetto  ,  che  per  divina  rivelazione 
andato  in  Francia,  edificava  un  Monaiteno  in  un  borgo  d'Aulerre  Git-< 
tà  della  Borgogna,  gi un  fé  poi  in  Orleans  ,  e  faputa  la  morte  del  Vefco- 
vo Bertingrano  ,  fu  da  Floro  favorito  del  Re  Teoberto  accolto  ,  il  quale 
dandogli  tutti  i  fuoi  beni  fé  fabbricare  il  Monafterio  nel  Vefcovad» 
1    &;  &  d'Ai}- 
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fjo  Idea  dell 'ìftordttalLetterJì  Giacinto  GmmaTomJ. 
d'Angiò  e  ii  fece  poi  Monaco .  Mori  Mauro  nel  5-83.  fecondo  il  Baro- 
mio  ,  di  anni  72,  ed  era  ftato  Abate  di  quel  Monafterio  anni  41.  e  dopo 
l'.Pietr.Ri-   fondato  lo  ridurle  di  140-  Monaci  nello  fpaziodi  anni  26.  più  ricever 
badencira      non  potendo  per  le  rendite  ,  e  ciò  narrano  il  Ribadeneira  >  il  Vigliegas,. 
Giefuit.  Fio*  e  prima  di  elfi  S.  Gregorio ,  e  Faufto  Compagno  di  SVMauro  .  Salaci  do 
Santfor.  £Q  pure  Romano,  figliuolo  di  'fermilo  di  fuprema  autorità  dopo  gl'Ini. 

AUonL  Vi_  pexa(iori  9  ^0  a  s.  Benedetto  di  anni  fette ,  e  poi  di   ventiuno  inviato 
àanfhr      °*    con  Gor^ano'  e  donata  in  Sicilia,  a  ricuperare  i  beni  del  padre  alla  fua 
Religione  donati  ,  ed  ufurpati  da  alcuni .  Ivi  fondo  il Monalterio  vicina 
al  parto  di  Mdìlna,  e  colla  lanuta  fua ,  e  miracoli  tirò  feco  trenta  Reli- 
gione-quando  i  Cuoi  parenti  andarono  da  Roma,  a  vederlo  ,  fu  da  Ma* 
muca  Moro ,  Capitano  del  Re  Abdala  Africano ,.  che  la  Sìcìlkì  con  l'ar- 
mata di  cento  navigli  infettava ,  prel'o  co'  i  parenti  ,  e  fratelli, e  con  gli 
fletti  ricevè  il  martino  nel  5:41  »o-  nei  f  39.  fecondo  il  Baronio  ,  di  anni 
26.  benché  Mamuca  Te  diecefette  mila  Mori  co'i  navigli  furono  dalla 
tempetta  affondati  nei  Faro,  come  narra  io  ({dìo  Ribadeneira. 
Pjo:Bufsie.        3.     Meritò  gran  lodi  S.  Benedetto  ,  di  cui  ferirle  il  Builìeres  Glefuita 
T*sS.J.PJofim  Francete  ;  Benedi&us  Italat  in  Cafjhio >  Monte  rvitanovo genere  confi  tuta 
ìììjhr.  JMonachorum  Autor  extitit  ;  qui  reltghfs  virtù  tibus  fraine  erent  Orbi  ,  è* 

mederentuvi  tam  ubere  provetti u  ,  utpoft  annos  aliquot  vi  fa  ft  Thebais  iti 
Europam '  migrajfe • ,  calamitate <u$  mortali  um  arylo  pof/o.  Dille  il  P.  Paolo 
F.  Morìgia  Morigia,che  quell'Ordine  è  (tato  un'albero  aliai  fecondo,che  ha  poi  pro- 
lftor.de He  Re-   dotto  molti  rami  con  copiofjrlìmi  frutti,  e  nell'Italia,  e  nell'Europa. 
Ugion.  j.     La  Religione  Benedettina  ,  ch'è  la  madre  dell'altre  ,  inftituita  da 

S.Benedetto,è  polla  dal  Vallemont  nei  pò.  e  dicevad  de'  Monaci  neri 
dal  volgo. 

IL    La  Clnnìacenfe  ftf  fondata  fecondo  il  Morig'a  da  S.  Oddone 

di  Lione  Abate  di  Cluni  nella  Guafcogna,e  fu  la  prima  Riforma  in 

Cluni ,  Badia  edificata  da  Guglielmo  Pio  Duca  d'Aquitania  ,  il  quale  II 

£e  Monaco  ,  e  la  fteflà  fi  fece  nella  Spagna,  nella  Germania  ,edin  altri 

Lfclius  Zec-   luoghi  *  Il  Vallemont  la  deferive  nel  91  o.fatta  dall' Ab*  Bernone>{òtta 

chiusDeRep*   g\[  aufpìc>  dello -fleflò-  Duca  :  .  e'I  Zecchio  nel  9 13. e  dice  ,, che  fecondo 

Ch iftian.tr a-    s.Gregorio  ,  prima  di  S.Benedetto  vi  errano  altri  Monaci  nell'Italia;  ma 

f     * de  Re£u'   lo  fteiìò  Benedetto  dieitur  eorum  pater,  quia  tosfmftitati  r  é-  difciplina 

S.Grepor  Ih     w^yumBfere  confgnavitr  regulam  eis  conjcribens» 

ì.DiaL  e'.i  V       M*    La  Camaidolefe  fu  inftituita  da  S.  Romualdo  nato  in  Ravenna* 
3[  *  •       cjje  ja  f0ndò  nel  luogo  di  Camaldolo  ,  territorio  di  Arezzo  in  Tofcana 

nel  997. e  morì  S.  Romualdo  nel  iQ27*di  anni  120.  de'  quali  9?»fn  nel- 
l'Eremo. 

IV.  L'Ordine  de'  Monaci  di  Vallombvofa  fu  inftituita  anche  in  To- 
fcana  nella  Dioceii  di  Firenze  nel  io6o,da  S.Giovanni  Gualberto  nobile 
Fiorentina. 

V.  La  Certofna  da  S.Brunone  Allemano  »  Dottor  Parigino  *  Cano- 
nico della  Chiefa  Cattedrale  di  Rems  in  Francia,  che  fondò  la  Congre- 
gazione nella  Certofa,  luogo  di  Granoble*  come  dirle  il  Morìgia.  Il  Val- 
lemont nell'anno  io$6.1a  dice  riabilita  da  S.llgone  Velcoyo  di  Greno- 
ble ad  iftanza  di  S.Brunone  nativo  di  Colonia* 

'•>   ^      "  '         ~~  VI.  La 


Delle  Religimi  di  S '.Benedetto.  Cap.i6.      x5t 
VI.     La  Ciftercienfe  da  Roberto  Abate  delia  Badia  Molifmenfe  nel 
Lanores  Città  di  Borgogna  nel  1098.6  fi  dice  ancora  di  S.Bernardo,  per- 
che  quel  Santo  Abate  di  Chiaravaìle  l'illuftrò  colla  fantità  e  dottrina. 
Sotto  la  fteflà  Regola  fu  fondato  l'Ordine  delie  KeìigioCe  delia  Falle  de 
Cboux  nella  Dioceìi  di  Langres  ,  e  quello  Monaftero  lo  fondò  Viardo 
nei  12 12.  fecondo  il  Valiemont^che  defcrivenel  142$".  la  Congrega- 
zionedi  S.  Bernardo  formata  nella  Spagna  da  Martino  Vargo  Monaco 
Ciitercienfe  ,  che  con  dodici  fuoi  Confratelli  fi  ritirò  nel  Monte  di  Sion, 
vicino  a  Toledo,  e  vi  riftabiiì  coll'approvazione  di  Martino  V.la  prima 
disciplina  preferittavi  da. S.Bernardo  •Così  anche  quella  de'  Fogliami) e 
ddte  Fogliantme  inftituita  nel  if?7.da  Giovanni  Barreria  Abate  Ci£er- 
cienfe  nella  Diocefi  allor  di  Toloia  ,  ed  oggi  di  Rieus  ,per  ravvivare  il 
primo  fervore  dì  S.Benedetto,  e  di  S.Bernardo  ;  e  fu  quella  Congregazio- 
ne nel  1  * 86.  approvata  dal  Papa  ;  né  mangiano  carne  5  anzi  da  princi- 
pio non  bevean  vino. 

VII.  Oli  Umiliti  furono  fondati  dal  B.  Giovanni  gentiluomo  dì 
Como  in  Milano  ,e  da'  Nobili  Milanefi  fatti  prigioni  da  Federigo  IL 
Imperadore  detto  Barbarono,  e  poi  refìituiti  nella  patria,  come  afferma 
il  Morigia  .  Fu  inftituita  la  Congregazione  nei  1196.  ed  approvata  da 
Papa  Innocenzo  III.  ma  poi  abolita  da  Pio  V.  per  efìere  Hata  convinta 
di  aver  voluto  nel  1 5*70.  torre  la  vita  a  S.Carlo  Borromeo  .  DirTerifcono 
però  quelli  dagli  Umiliati  Eretici  condannati  da  Innocenzo  III. 

Vili.  Lo^Celeftina  fu  fondata  nel  r  2  70.da  S.Pietro  Celeftino  d'Ifer- 
nia  Città  de'  Sanniti ,  o  di  Terra  di  Lavoro  nel  noftro  Regno  di  Napoli, 
che  l'inftituì  nel  Monte  della  Majella  vicino  Sulmona  ,  come  ferirle  iì 
P.  Morigia  .  Fu  egli  poi  fatto  Papa  nel  1295-.  e  confermò  Tiiiftituzione 
già  prima  confermata  da  Gregorio  X.  e  da  lui  han  prefo  il  nome  i  Ce-. 
feitini. 

IX.  La  Olivetani  principiò  dal  B.Bernardo Tolomeì  gentiluomo 
Sanefe  nel  Monte  detto  Olivero,  nel  Contado  di  Monte  Alcino  .  Gli  fu 
preferì tta  la  Regola  di  S.Benedetto  nel  1 3 1 5. da  Giovanni  XXII.  e  fu 
la  Congregazione  approvata  da  Urbano  V.  nel  1 570. 

X.  La  Congregazione  dì  S.  Giufiina  ,  o  di  Monte  Cafmo  fu  inftituita 
in  Padova,  e  Gregorio  XII.  ne  raccomandò  la  Riforma  a  Lodovico 
Barbo  nobile  Veneziano,  che  per  tutta  l'Italia  riftabiiì  l'Ordine  di  S.Be- 
nedetto affai  deteriorato  .  Ella  fu  detta  .alt  resi  T\iforma  Cajjìnsfe,  perchè 
fu  (labilità  a  Monte  Gallino  con  più  di  zelo  %  e  di  carità  3  che  in  altro 
luogo,  come  afferma  il  Valiernont. 

4.  Sotto  la  Regola  ftefla  di  S.Benedetto  fu  porta  dal  Pontefice  Alef- 
fandro  III.  la  Congregazione  di  Monte  Vergine  in  Terra  di  Lavoro  nel 
noftro  Regno  di  Napoli  ^  il  cui  Monafiero  fu  fondato  da  Guglielmo  di 
Vercelli  Eremita  nel  11 24. 

5".  I  Silvefirim  furono  inflituiti  dal  B.Guzolino,che  era  Canonico  di 
Oiimo  Città  tra  Ancona  e  Loreto  ,  poi  fu  Monaco  di  Vallombrofa ,  e 
nei  1254.  inftituì  la  Riforma  della  lua  Congregazione  appellata  de'  Sii- 
veftrini  (otto  la  Regola  diS.  Benedetto;  e  Siilo  V.rinnovò  l'antica  ofTer- 
vanza ,  facendola  viiitare  dal  P.  Timoteo  Bottoni  Confettare  del  Duca 
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•iy%  /rf^  dell' IftorJ'ItalXetterM  Giacinto  Gimma  Tomi. 

di  Savoja  circa  Panno  1^87.  Fiorifce  l'Ordine  nella  Marca  di  Ancona*" 
e  veftonoi  Padri  di  color  turchino  fcuro  ,  come  quei  dì  Vaflombrofa, 
benché  affermi  il  Vallemont,  che  oflèrvino  la  Regola  di  S.  Agoftino. 
Nel  Martirologio  Benedettino  lì  legge  stili  4«di  DecQn\bi;e:Aj>ud  Fabria- 
num  in  Piceno  BSilveftri  Abbati s  in  flit  Mori  $  Congregationis  Monachorum 
Silveftrinorum  :  e  tra  le  Religioni  Benedettine,  e  come  riforma  di  Val- 
lombrofa  la  deferi  ve  altresì  il  P.Gaftagnizza  . 

6.  L'Ordine  di  Monferrato  di  Spagna,benchè  fia  di  S,  Benedetto,  è 
ffiondimeno  divifo  da'  Monaci  neri  d'Italia,  come  dice  il  Morigia. 

7.  Molti  Ordini  numera  ancora  l'Abate  Tritemio,  de' quali  og"i 
alcuni  altra  Regola  ofTervano  ;  ma  ritengono  la  Benedettina  l'Ordine  di 
Fonte  Ebrando  ,  l'Ordine  Grandimontefs  ,  l'Ordine  Specuenfe  ,  e  l'Ordine 
de*  Rjomitì  di  S*  Girolamo .  L'Ordine  Fremonjlratefe  fu  fondato  da  un 
Monaco  Benedettino  in  Colonia  chiamato  Nortberto  ;  ma  poi  cambiò 
la  Regola,  quella  di  S.Agoftino  prendendo  . 

8.  Di  altri  Ordini  Benedettini  fa  menzione  ancora  il  Vallemont  cioè 
de'  G//&T//;// infatuiti  da  Gilberto  Sempingan  Inglefe  nella  Diocefì  di 
Lincoln  nel  1 148.  ed  approvati  da  Eugenio  III.  Così  degli  Eremiti  di 
S.Guglielmo  fondati  da  Guglielmo  Duca  di  Aquitania  ,  e  Conte  di  Poitù 
fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  nel  11 5*2.  ed  in  Parigi  diconfi  Blanor- 
Manteaux ,  Bianchi-Mantelli .  La  Congregazione  de*  Monaci  di  Bursfeld  è 
riforma  della  Benedettina  incominciata  nel  Moniftero  di  S.  Mattia  in 
Treveri  ;  il  cui  Abate  Giovali  Rodio  creato  dal  Concilio  di  Coftanza  Vi- 
fìtator  Generale  dell'Ordine  Benedettino  neli'AUemagna ,  fu  il  primo* 
che  riformò  il  fuo  Convento  nel  1429.6  i  fuoi  decreti  furono  efeguiti  nel 
1435-.  nei  Monaftero  di  Bursfeld  nella  Dioceiì  dì  Magonza  ,  dì  cui  l'AU 
lemagna,  e  la  Fiandra  abbracciarono  la  Riforma. 

9.  Afferma  l'Abate  Tritemìo  ,  che  in  tutti  i  loro  antichi  Monafterj 
della  Germania  ,  e  delle  altre  Nazioni  fiorivano  gli  ftudj  delle  Scienze, 
come  nel  Secolo  X.  faremo  menzione  .  Riferifce  il  Bergomenfe  nel  5-65, 
che  S.Golombano  venuto  nella  Italia  edificò  un  degnilfìmo  Monaftero 
ad  onor  dì  S.Benedetto  in  Bobio  nella  Lombardia  col  danajo  di  Teodo- 
linda Reina  de'  Longobardi ,  che  fu  pure  dottiflima:  Altri  dicono  nel 
620.ed  il  Vallemont  defenve  i  Monaci  di  SXolombano  Abate  Irlandefe 
nel  5-65*-  il  quale  dopo  aver  convertita  la  Scozia  alla  Fede  ,  vi  fondò  un 
Moniftero  ,  il  cui  Abate  dicefi,  che  avelie  giurifdizione  fu  molti  Vefcovi. 
Si  fondarono  poi  molti  di  queft'Ordine  nell'Inghilterra,  ed  egli  fteflò  ne 
fiabiiì  in  Borgogna  ,  e  nell'Italia. 

io.  Gli  Ordini  Militari  di  Cavalleria  furono  anche  molti  colla  Re- 
gola Benedettina,  moderata  però  dalle  proprie  Gonftituzioni,  e  da'  par- 
ticolari Statuti;  e  fono  riferiti  dal  P.Gaftagnizza,  cioè. 

L'Ordine  di  A  vis  fondato  dal  Re  D.Alfonfo  Ldi  Portogallo. 

L'Ordine  di  Calatrava  inftituito  dal  Re  D.Sancio  ,  e  dall'Abate  dì 
S.Raimondo. 

L'Ordine. di  Alcantara  da  D.Gomez  fondato. 

L'Ordine  di  Montefa  fondato  da  Guglielmo  Erilio ,  e  prima  era 
(oggetto  a  quello  di  Calatrava. 

L'Or- 


Del  Settimo  Secolo  adi  anno  601.  Cap.ifr   t3f 

L'Ordine  dì  Crip  fondato  da  Dionifio  Perioca  Re  di  Portogahofta 

L'Ordine  di  S*  Stefano  fondato  da  Gofmo  de'  Medici  Granduca  di      K]hM  D^ 

Tofcana.  %  ,  .  '*«/.**. 

L'Ordine  de'  Cavalieri  di  Malta  rifenfcono ,  che  da  alcuni  Monaci 
di  S.Benedetto  abbia  avuto  il  principiò. 

L'Ordine  de'  Templari  ricevè  da  S.Benedetto  la  forma  di  vivere  9  e 
fu  poi  diftrutto,  come  in  alerò  luogo  riferiremo  . 

Del  Settima  Secolo  dall'Anno  601. 
C    A    %      XVII. 

il  TJ  Ra  Impsrador  dell'Oriente  Maurizio  fui  principio  di  quello 
*-!■  Secolo  ,  perchè  fu  uccifo  nel  602.  e  regnarono  poi  Foca  ,  ed 
Eraclio,  nei  cui  tempo  incominciò  la  fua  Setta  Maometto.  Gon  Eraclio 
fu  Coftantino  fuo  figliuolo  ;  indi  Eracieone,  Collante  II.  che  ricevuta 
in  Roma  con  pace,  volle  con  infamia  Taccheggiarla  ,e  da  Cattolico  di- 
venne Monotelita  .  Gli  fuccedè  Goftantino  Pogonato  affai  zelante  della 
Religione,  Giufh'niano,  che  fu  depofto  e  relegato,  Leonzio,  e  Tiberio. 

2.  Adeloaldo  figliuolo  di  Agilulfo  fu  il  quinto  Re  dell'Italia,  e  per  la 
fua  ftolidezza  depofto,  fu  innalzato  Ariovaldo  ,  che  fu  cacciato  dai  Tro- 
no da  Rotari  anche  Arriano  .  Egli  raccolfe  in  un  Volume  tutte  le  leg- 
gi de'  Cuoi  Longobardi,  e  nel  fuo  Regno  avea  ogni  Città  della  Lombar- 
dia un  Vefcovo  Arriano  ,  e  l'altro  Cattolico  ,  e  feguirono  dopo  lui  a  re- 
gnare, Rodoaldo,  Ariberto,  Gondeberto,  e  Bertando  (boi  figliuoli,  che  fi 
divilero  il  Regno,  di  cui  gii  privò  Grimoaldo  prima  Arriano,  e  poi  Cat- 
tolico.Tre  mefì  governò  Garibaldo  fuo  figliuolo,  perchè  tornò  Bertando 
con  Rofelinda  piiffimi  Principi ,  e  lafciò  nel  Regno  Cuniberto  fuo  fi- 
gliuolo . 

3.  Furono  i  Pontefici  di  quello  Secolo  Sabiniano  Tofcano  ,  Bonifa- 
cio HI.Romano,  Bonifacio  IV.  di  Valeria,  Bonifacio  V.di  Napoli,  Ono- 
rio I.di  Campagna,  Severino  di  Roma,  Giovanni  I  V.di  Dalmazia,  Teo- 
doro di  Gierufalemme  ,  S.  Martino  I.  da  Todi  in  Tofcana  rilegato  daU 
l'Imperadore,  Eugenio  I.  Romano ,  Vitaliano  da  Segna  del  Lazio,  Dio* 
dato  II.  Romano ,  e  Monaco  :  Donno  di  Roma  ,  Agatone  II.  Siciliano, 
Leone  ll.di  Sicilia,  Benedetto  Il.di  Roma,  Giovanni  V.  di  Antiochia,  e 
furono  Antipapi  Pietro  Arciprete  Romano  ,  e  Teodoro  anche  Prete  di 
Roma  contro  Pietro  ;  ma  furon  tofto  cacciati ,  effendo  eletto  Conone, 
Teodoro  tornò  a  federe  ,e  contro  lui  Pafquale  ;  ma  dopo  pochi  dì  furo- 
no anche  cacciatte  fuquefto  l'ottavo  Scifma,  e  poi  fu  Pontefice  Ser- 
gio I. 

4.  VidQ  Roma  in  quello  Secolo  i  Cuoi  Concili  ,  cioè  quello  d$i 
601.  di  20.  Vefcovi  fotto  S.  Gregorio  :  quello  fotto  Bonifacio  III. di  72* 
Vefcovi,  e  34.Preti  nel  6o6.quello  fotto  Teodoro  nei  648.  quello  di  La- 
terano  prima  Chiefa  Patriarcale  di  Roma  nel  649.  (òtto  S.  Martino ,  di 
joy.Vefcovi;  e  l'altro  fotto  Agatone  nel  68o.di  12 f* Vefcovù  Anche  ia 
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Milano  fu  il  Concilio  nel  679.  congregato  da  S.Manfueto  Tuo  Vefcovo 
per  condannare  i  Monoteisti  ;  e  fi  celebrò  ancora  in  quello  Secolo  il  Vi. 
Concilio  Generalesche  fu  il  terzo  Generale  di  Coftantinopoii  di  2B9. 
Vefcovi  ve  di  due  Patriarchi ,  cioè  di  Coftantinopoli ,  e  di  Ant  ochia  nel 
680.  Fu  fotto  Agatone  ,  e  vi  aififtè  l'imperador  Cortantino  Pogonat- 
te  ,  e  (i  chiama  il  Concilio  in  Trulio ,  che  era  la  Sala  del  Configiio  nel 
Palazzo  Imperiale* 

f.  Le  varie  Erefie  in  qneilo  tempo  furono  anche  di  travaglio  alla 
Chiefa  ,e  furono  i  loro  Autori  Sergio  Patriarca  dì  Coftantinopoli  9  Ciro 
Patriarca  di  Alexandria,  Pirro  anche  Patriarca  di  Coftantinopoli,  e  tutti 
della  Setta  de'  Monoteliti.  Marone  fu  Capo  de' Maroniti ,  e  quelli  dopo 
f  oo.anni  rientrarono  nel  1 i  Sz.neli'unione  della  Chiefa  Cattolica>e,l  lo- 
ro Patriarca  nei  1 2 1  y.  affirtette  al  Concilio  di  Roma  (otto  Innocenzo 
IIL 

6.     Sul  principio  di  quello  Secolo  in  tempo  di  Bonifacio  III.  Foca 
Imperador  dell'Oliente  dichiarò,  che  la  Sede  Romana  di  S.Pietro  ,  che  è 
Capo  ài  tutte  le  altre  Ghiefe,  folle  così  chiamata  ,  e  da  tutti  tenuta  ,  ìa 
tjual  prerogativa  coi  favor  de'  cattivi  Principi  la  Chiefa  di  Coftantino- 
poli fi  sforzava  ufurpare,  dicendo  dover'eifère  la  prima  Sede  ,  ove  era  il 
Capo  dell'Imperio;  quando  Collantinopoli  era  Colonia  più  torto  di  Ro- 
ma ;  e  S.Pietro  in  Roma  lafciò  a'  Pontefici  iuoiSucceiTori  le  Chiavi  del 
Regno  ,  e  h  poteftà  a  (e  data  da  Grillo  ,  come  dicevano  i  Pontefici ,  e  di 
ciò  fi  può  leggere  il  Platina  nella  Vita  di  Bonifacio  ,  e'1  Panvinio  nelle 
Ci  mite  i. 

7.    Non  erano  allora  fpente  nell'Italia  le  Scienze  ;  tuttocchè.  Infelici 
forTero  i  Secoli  appellati  >  e  di  pochi  libri  comporti  fi  abbia  memoria,an- 
zi  di  pochi  Uomini  di  grande  eccellenza  nei   fapere  fi  iìan  veduti  ;  do- 
vendo più  torto  di  ciò  darne  la  cagione  all'antichità  ,  ed  alla  poca  dili- 
genza degli  Autori  ,  per  cui  perduti  il  fono  molti .  I  Principi  ftelfi  ,  an- 
corché Longobardi  non  tutte  ledottrine  fprezzarono  ;  anzi  molti  del- 
l'Erefia  di  Arrio  furon  feguaci  ;  non  così  Teodolinda  ,ia  quale  benché 
donna,  amò  le  dottrine,  in  cui  volle  pure  inrtruito  il  fuo  figliuolo  Ada- 
loaldo,  e  di  hi  (criHè  il  Puteano:  Theodohnda  tum  quoque  digna^qua  cum 
Jtlio  regnar  et:  &  utfcires  a  T  Gemina  tempora  pendere  ,  totum  fine  armi  5 
decenni  um  a  Bum  efl:  e  Paolo  Diacono  altresì:  Sub  his  Ecclefta  r  eft  aurata 
funt;  &*  multa  dationes  per  loca  venerabili  a  largita  .  Flavio  Rotano  ,  che 
fu  il  fettimo  Re  de'  Longobardi ,  fu  di  tanta  giuftizia  ,e  di  così  dello  in- 
gegno ,  che  non  eiTendoiì  retti  i  Longobardi  fino  a  quei  tempo  con  leg- 
gi (critce,  egli  ne  fece  con  bell'ordine  in  un  volume  raccorre quante  per 
una  confuetudine  off-èrva re  quella  Nazione  foleva  al <ìir  del  Tarcagno- 
ta  ;  e  di  lui  fcriflè  Paolo  Diacono  :  Hi  e  J{ptbari  I^ex  Longobardvrum  le- 
ges  ,  qua  [ola  memoria  ,  ®~  ufu  retinebantur  ^fcriptorum  ferie  compo-, 
fuit  :  Codicemque  ipfum  JEdiBum  appellati  vcluit .  Erat  autem  eoe  quo 
Longobardi  in  Italiam  venerant ,  annus  feptuagefimus  fipiimus  .  Altre  ne 
aggiunterò  poi  Grimoaldo  ,  Rachifio  ;  e  finalmente  Altolfo  fu  di  tanta 
letteratura  ,  che  riduflè  in  Leggi  gli  Editti  de'  Longobardi ,  come  after- 
ma  il  Platina  5  e  penfarono  quelite  cancellare  la  maeftà  re  le  leggi  de' 
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.Romani,  introducendo  leggi  nuove,  coturni,  e  linguaggi  ;  il  che  attefta 
l'Alberti,  Marino  Freccia,  ed  altri,  che  riferilce  il  Kendeìia. 

8.  Dotti  ancora  furono  i  Pontefici  di  quello  fecoto*e  vivea  nel 
principio  S .Gregorio  il  Grande;  e  di  Vitaliano  dìiiè  1  Platina;  V italiana: 
culmi  divino  intentus  <r  regalarti  Ecclefiajiicam  compofuit ,  c9*  Cantarti 
crdinavit ,  adhibitis  ad  confinanti  am  ,  ut  quidam  voiunt ,  Organisi  e  lo 
conferma  il  Molano  nel  fuo  Martirologio* dicendo  :  ì{oma  natale  S.Vita* 
li  ani  VaUA  @*  ConfeJJòris  pojl  1  etram  jeptuagefìmi  oliavi  .  CawumB^oma- 
,  noram  compofuit-,  &  dulcijjìmo  Organo  concordavi:  +  e  più  Autori  ha  rife- 
rito di  ciò  Stefano  Durame  ;  ma  del  Canto  Gregoriano ,  e  dell'Organo 
ne  ferveremo  nel  Difcorfi  della  Mafica  *  Di  Onorio  Pontefice  dice  Ana- 
ftafio,  che  malta  bonafecit  1  Hi  e  er  adivi  t  Cleram^renovavit  omnem  fa^ 
miliam^t  narra  ledi  lui  opere:  e  di  Leone  il.  ferirle  :  Vh •eluquenujjìmufr 
&  in  divini sferipturis  fufficienter  injìitutas  %Graca  ,  09~  latina  lingua- 
erudita^  cantilenale  pfalmodia  p~aci])uus&  in  e ar um  finjìbus  fubt didi- 
ma exercitatione  limatasi  linguaqae  quoque  Scholajlicus)  eloquendi  major i 
le&ìonefolitus  :  exhortator  omnium  honorum  Operum  , pkrìfque \floremijJi* 
mam  ingerens  feientiam  <®*c*  Altre  autorità  della  dottrina  de'Pontefìci  fi 
pofìono  ancora  riferire,  e  de'  Padri  della  Ghiefa  nelle  Sagre,e  nelle  uma- 
ne lettere  periti.  Fiorì  pure  nel  680.^0/0  Monaco  CaiTinefe,  il  quale,  co- 
me dicono  Sigiberco,  e  Tritemio,  per  la  fua  molta  dottrina  fu  (celio  da, 
Carlo  Magno  ,  e  ferirle  la  Vita  di  Gregorio  1.  e  i  geftì  de'  Vefcovi  Me* 
tenfi  ,  e  molte  altre  cofe.  Fa  menzione  eziandio  Pietro  Melila  nella  Vi- 
ta di  Maurizio  Imperadore  ,  che  Pantorio  Cancelliere  Romano  co'i  libri 
ed  efempj  illuftrò  molto  la  Chiefa  ;  e  fenza  recare  altri  Vir tuoi!  non  v'è 
dubbio,  che  era  pur  Roma,,  e  l'Italia  in  quei  tempi  letterata. 

Del  Secolo  Ottavo  >  e  dell'  Imperio  di  Carlo 

Magno. 
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1.  T  L  Regno,  e  l'Imperio  di  Carlo  Magno  furono  appunta  nei 
A  Secolo  Vili,  che  principiò  nell'anno  701.  poicchè  feguita  la 
morte  di  Pipino  Re  di  Francia  dopa  il  76&V  ì  due  figliuoli  Carlomanofe 
Carlo  Magno  furono  incoronati  >  quello  a  SoiiTons  ,  e  quefti  a  Nojonj 
ma  Carlomano  morì  dopo  il  770.  e  divenne  Carlo  Magna  unico  Signo- 
re della  Francia  .  Egli  nell'anno  774.  vinfe  Defiderio  Re  de* Longobar- 
di, come  vuole  il  Vallemont;  o  feconda  altri,  nel  776.  ma  neirSoo.  alti 
aj.di  Decembrefu  dichiarato  Imperador  di  Occidente  je  nell'814.  egli 
morì.  Neil' Vili.  Secolo  principia  dunque  il  fuo  Regno,  enei  IX.  ter- 
minò; onde  in  quefti  due  Secoli  faremo  di  lui  menzione ,  riferendo  i  Re 
dell'Italia  >  che  furona  nel  fecolo  Vili,  e  gl'Imperadori  ,  che  feguirono 
dopo  Carlo  Magno  nel  Secolo  lX.nell'Imperio  di  Occidente. 

z.    Dopo  Tiberio  Imperador  di  Oriente  ritornò  Ginftiniano  II.  e  fu 
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per  le  fue  crudeltà  deporto,  Filippo  Bardane  eleggendoli;  e  poi  regna- 
rono Anaftafio  li.  Teodofio  111.  Leone  cTKauria  ,  Monomaco  appella- 
to ,  e  gran  perfecutore  delle  Sagre  Immagini  ;  Coftantino  V.  detto  Cfo- 
pronimo,Leone  IV.Iconoclafta,  Coftantino  Vl.Porfirogenito,  ed  Irene 
ìmperadnee . 

j.     A  Cuniberto  Re  d'Italia  fuccedè  feo  figliuolo ,  che  regnò  otto 
meli  ;  poi  tre  Ragomberto  Duca  di  Torino  ,  e  dopo  il  figliuolo  Ariberto 
Il.che  alla  Santa  Sede  reftituì  quei  luoghi  ,  che  Alpi  Gozie  appellavano. 
Fu  poi  Re  Afprando  per  tre  meli  ;  indi  Luitprando,  che  alla  Sede  Apo- 
ftoiica  la  donazione  fatta  confermò  :  Ildebrando  poi  fuo  nipote  regnò 
fette  mefi:  Rachifio  Duca  dd  Friuli  fatto  Re,  defolati  i  luoghi  della  San- 
ta Sede  ,  Ci  fé  Monaco  ,  e  gii  fuccedè  il  fratello  Aftulfo ,  che  impadroni- 
toli di  Ravenna  Reggia  degli  Effarchi ,  ficcome  de'  Longobardi  era  Pa- 
via, cacciò  l'Eflàrca  Eutichio,  in  cui  terminò  TEflarcato  .  Minacciò  poi 
Roma  di  fuoco,  e  di  ferro;  ma  venuto  in  foccorfo  di  Stefano  III. Papa  il 
Re  di  Francia  Pipino,  fu  coftretto  a  reftituir  la  Romagna  ,  o  Ila  il  Patri- 
monio di  S.  Pietro .  Succede  Defiderio  Duca  di  Tofcana  ,  che  ingrato 
verfo la  Santa  Sede  , efTendofì  de' beni   della  Chiefa  impadronito,  fu 
vinto  da  Cario  Re  di  Francia  chiamato  da  Adriano  Papa  in  foccorfo  ;  e 
colla  mogli»,  e  co'  i  figliuoli  fu  mandato  prigione  ;  e  liberata  la  Chielà, 
e  l'Italia  dalla  tirannia  de'  Longobardi ,  terminò  in  Deluderlo  il  Regno 
loro.  Narra  Paolo  Emilio  nelVIftoria  di  Francia,  che  morto  Carlomano 
lafciò  Berta  fua  moglie  con  due  figliuoli ,  e  Porgendoli  ella  priva  dello 
Hello  Regno  di  Francia ,  fuggì  al  Re  Defiderio  ,  il  quale  con  Carlo  era 
fdegnajjpper  lo  ripudio  fatto  di  Teodora  fqa  forella  dopo  un'anno  fpo- 
fata  ,  pigliando  in  mogli   nei  ritorno  ,  che  fece  dalla  Saflbnia  la  Princi- 
peflà  lldegrande  vergine  belliiììma  ,  nata  di  gran  lignaggio  nella  Sve- 
via.  Il  Re  Defiderio  volendo,  che  il  Pontefice  Adriano  i  figliuoli  di  Car- 
lomano eredi  del  padre  dichiarane  ,  e  ciò  non  potendo  ottenere  ,  oc« 
cupo  molti  luoghi,  dando  anche  il  guaito  al  territorio  delia  Chiefa;  per- 
locchè  chiamato  Carlo  Magno  alla  difefa  di  Adriano  ,  vinfe  Defiderio, 
e  cogliendogli  il  Regno  d'ìtalia,Bertaco'  i  due  Principi  anche  feco  portò 
nella  Francia,  e  con  onore,  come  pure  dille  l1 'Acciainoti* 

4.  ScrifTe  il  Tarcagnota,  che  da  Alboino  vi  regnarono  da  208.  anni 
i  Re  Barbari  ;  poicchè  vogliono  che  foiTe  prefo  Defiderio  ,  e  mandato  in 
Francia  nel  776.  ed  il  Platina  dice  nello  ftefTo  .  Aia  fé  a  quelli  due  Secoli 
aggiugneremo  il  Regno  de'  Goti,  o  più  tofto  il  tempo  da  Alarico  primo 
predatore  di  Roma ,  porlo  nell'anno  :>96.dal  Valiemont,  o  nel  410.  co* 
me  in  altro  luogo  egli  ftefiò  affermò ,  tono  appunto  580.  anni  ;  o  pure 
%66.  e  còsi  per  lo  fpazio  di  poco  meno  di  quattro  Secoli  fu  l'Italia  fotto 
il  giogo  de'  Barbari. 

5-.  Giovanni  Vl.Greco  fu  Pontefice  eletto  nel  principio  di  quello  fè- 
colo,ed  a  lui  fuccefTero  Giovanni  VII.  anche  Greco,  Sifinio,  Coftantino 
ambidue  della  Siria,GregorioII.Romano,Gregorio  III.  Zaccaria  Greco, 
Stefano  Il.e  Stefano  IH.Paolo  l.Romano,che  reftò  eletto  in  cocorfocon 
Teofilato  Arcidiacono  Romano,a  prò  di  cui  fu  il  nono  Scìfma.Dopo  Pao- 
lo fegux  il  decimo  Scifma^poi^chè  Coftàcino  laico  per  forzale  colla  potè- 

ita 
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ftà  di  Tocone  Duca  di  Nepi,fa  contro  i  Canoni  creato  Papa,e  fede  più  di 
un'anno;  ma  fu  poi  degradato  ed  accecato.  Filippo  Monaco  Romano  fu 
indi  creato  nello  Scifma  da' laici  contro  Coftantino  ;  ma  toftoam- 
bidue  furon  cacciati,  e  fu  eletto  Stefano  IV.  Siciliano,  e  dopo  lui  Adria- 
no Romano  ,  e  poi  Leone  Ili.  anche  di  Roma  ,  che  nel  fine  del  fecolo 
dichiarò  Carlo  Magno  Imperador  di  Occidente. 

6.  I  Concili  d'Italia  in  quello  fecolo  furono  ìTRomano  nel  70  f. 
fotto  Giovanni  VII.  l'altro  nel  72i.di  rss.Vefcovi  :  l'altro  fotto  Grego- 
rio Il.nei  728.  l'altro  fotto  Gregorio  III.  nel  73 1.  l'altro  fotto  Stefano 
I  V.nel  769.in  cui  furono  tutti  i  Vefcovi  delPItaìia4e  della  Francia  con- 
tro Ccftantino  Antipapa:  e  (ì  celebrò  nel  778.il  fettimo  Concilio  Gene- 
rale ,  che  fu  il  fecondo  di  Nicea  fotto  Adriano  di  55^0.  Vefcovi  contro 
gPIconcclafti.  Ma  furori  molti  i  Concili  in  altri  luoghi  celebrati ,  ove 
molti  Vefcovi  Italiani  eran  prefenti;  come  in  quello  di  Francfort  nel 
794.VÌ  furono  5 00. Vefcovi  d'Italia,  di  Francia,  e  di  Germania. 

7.  Gli  Autori  dell'Erede  di  quefto  Secolo  furono  gi'lconoclafti  detti 
ancora  Iconomachi ,  cioè  Sprezzatori  delle  Immagini  ,  Adelberto  faifo 

divoto  Francefe,  come  dice  il  Vallemont;  e  Clemente,  i  Pauliciani ,  Fe- 
lice Vefcovo  di  Urgella  nella  Spagna  ,  ed  Eliprando  Arcivefcovo  di 
Toledo, che  rinnovavano  PErefia  di  Neitorio. 

8.  Fiorivano  anche  in  quei  tempi  le  Scienze  in  Roma  e  nell'Italia," 
«  vi  erano  le  Accademie  di  varie  dottrine,  delle  quali  faremo  altro  DiC- 
corfo;  oltre  i  Monafterj  de' Benedettini,  in  cui  le  Scienze  iì  coltivavano; 
e'1  Re  Deiìderio  ftelìò  ,  che  fu  l'ultimo  Re  de'  Longobardi  fondò  quello 
ad  onor  di  S.  Benedetto  nei  Territorio  Brefciano ,  oltre  quelli  di  Mona* 
che,  de'  quali  (ì  fa  menzione  negli  Annali  de'  Religiofi  ,  e  nelle  Memorie 
ljlorkhe  dì  Triftano ,  del  Sigonio  ,  dei  Gorio  ,  e  di  altri  antichi,  e  nuovi 
Compilatori.  I  Re  Longobardi  colla  lunga  pratica  degl'Italiani,  lafciata 
aveano  la  lor  naturale  nerezza  ed  ignoranza,  ed  amavano  anche  le  dot- 
trine; del  che  più  efempi  raccordare  (ì  poifono;e'l  Re  Aitolfo  fu  di  tan-* 
ta  letteratura,che riduile in  leggigli  Editti  de'fuoi Re predeceiTòri,come 
narra  il  Platina  ,  il  quale  moftra  ancora  la  dottrina  grande  de'  Pontefici 
di  quel  Secolo  .  Gregorio  IL  Romano  anche  prima  di  eiTer  Papa  «  era  di 
tanta  erudizione  e  facondia ,  che  convinceva  quelli  di  contraria  opinio- 
ne alla  verità  Cattolica  ;  ed  in  Costantinopoli  moftrò  il  fuo  ingegno  e 
dottrina:  Zaccaria  Papa  riitorò  la  Libraria  Palatina  ,  e  traduflè  di  latino 
in  greco  quattro  libri  di  S.  Gregorio  in  Dialogo  *  Stefano  II.  Romano  fu 
diligente  Scrittore, e  Predicatore  della  Criftiana dottrina  :  Paolo  I. fu 
eletto  Pontefice  per  la  fua  fomma  dottrina  :  Stefano  IV.  Siciliano  andò 
fanciullo  in  Roma ,  ove  imparò  la  dottrina  delie  cofe  fagre  :  Adriano 
Romano  di  dottrina,  e  delle  altre  virtù  ti  può  a  qualfivoglia  eccellente 
Pontefice  comparare;  e  fono  fempremai  itati  i  Sommi  Pontefici,! 
Giudici;  anzi  gli  Oracoli  delle  dottrine,  e  de'  Concili  di  tutte  le  Nazioni 
Criftiane,  e  i  Maeftri  delle  cofe  Ecclefiaitiche. 

9.  Ma  perchè  qui  non  polliamo  metter  fotto  l'occhio  tutta  l'Ita- 
liana letteratura  di  quei  tempi  così  calamitofì  alle  Scienze  ;  baftarà  rac- 
cordare quelche  fi  legge  negli  Annali  Engplifjneafi  ,  cioè  della  Provin- 
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Michael-An-  eia  Angorrtefe  delia  Francia  .  Scrive  il  Baudrand  :  Engolifmenfis  nget^ 
ton.  Baudiàd  l'Angoumois  ^^o^/w/Vz  Galliti  in  Aquitania  ,propì  Careni onìum  flu- 
ivi addìt.  ad  vium  Inter  Marchiani  Lemovicwfem  adortum  ,  ér  Santoni  am  ad  Occa- 
Lexìe*  Geo*  fluito.  Vrbem  habet  primari am,  Enculifmam  .  Sono  da  molti  riferiti  que» 
£rapb.  P.Fer-  fti  Annali ,  e  fpezialmente  daGiovan  Palazzi  nella  Vita  di  Carlo  Ma- 
rnni.  gno  9  quando  diftrufle  il  Regno  de'  Longobardi  colla  prigionia  del  Re 

Annui.  Engo-  De{ìder;0  ?e  portò  da  Roma  i  Maeftii  per  erudire  nelle  arti,  e  nelle  dot- 
lijmenj.  ad  trjne  ja  Francia  ^  oncJe  è  ben  chiaro ,  che  non  era  ignorante  Tltalia, 
To*  Palati us  giacchè  dava  i  Maeftri  alle  altre  Nazioni  *  Celebrando  Carlo  in  Roma 
AquiU  inter  *a  Pa^llia  col  Pontefice  Adriano,nacque  contefa  tra'  Cantori  Romani,  e 
Lilia,  in  Vita  Francefi  ;  e  quefti  dicean  la  per  meglio  cantare  de'  Romani  %  ed  animati 
Carok  Mi£n.  dalla  prefenza  del  loro  Re  j anzi  rigoglio!]  rimproveravano  i  Romani, i 
quali  il  lor  canto  innalzando  »  come  infognatogli  da  S.  Gregorio  Papa?, 
tliceano  Gallos  corruptè  cantare^  é"  canti lenamfacram  deflruendo  lacera» 
re  ;  anzi  prof  ter  autori tatem  magna  doBrina  (  fono  parole  degli  Annali], 
eos  fluito  s  ,  rufiicos*àr  indocìosr  velati  bruta  ammalia  ajfìrmabant  +  Non 
cefTava  il  contratto  ;  fé  Carlo  non  decideva ,  e  dimandati  i  Francefi  ,fe 
era  più  il  rufeeiio  ,  o'i  fonte;  e  quelli  il  fonte  unitamente  rifpondendo, 
replicò  :  P^evertimini  vos  adfontem  vivirm  S.  Gregorii ,  quia  manìfeflv 
corrupiftis  canti lenam  Eccleflaflicam.frhx petiit  Domi** us  T\ex  Carolus  ab 
Adriano  Papa  Cantores  ,  qui  Franciam  corrigerent  de  canta  :  At  ille  dedit 
ei  Theodorum  ,  ir  BenediBum ,  Promana  Ecclefla  Cantores  ,  qui  à  San&O' 
Gregorio  eruditifuerunt  ,  tribuitque  Autiphonarios  SanBi  Gregorii  r  quoz 
ipfle  notaverat  nota  Romana  •  Domimi  s  vero  J^ex  Carolus  vevertem  in 
franciam  9  miflt  unum  Cantorem  in  Metis  Ci  vi  tate  r  alter  um  Suafionis  Ci- 
vitate  ipracipiens  de  omnibus  Civitatibits  Fr ancia  ,  Magiflros  Se  boia  An~ 
tiphonarios  eis  ad  corrigendum  tradere  ,  è"  ab  eis  difiere  cantare.  Corre&i 
funi  erga  Antiphoìtarii  Fr  ancor  um  ,  quos  unuflquifque  prò  arbitrio  J uo  vi* 
tiaveratraddens  ,  ve!  minuens  <*&  omnes  Francia  Cantores  didicerunt  no- 
tam  Pjmanam  ,  qnam  nunc  vocant  Nctam  Francicam  •>  excefto ,  quod 
tremula  Si  vel  vìnulasiflve  colliJìbilesr  velfecabiks  voces  in  cantu  non  potè» 
rantperfe&è  esprimere  Francia  naturali  voce  barbarica frangentes  in  gut* 
ture  voces  poti  a  s  f  qiiam  esprimente  f .  Narrando  poi  gli  ileilì  Annali? 
che  maggiore  arte  d:i  cantare  reftò  nella  Città  di  Metz  ».  che  in  quella  di 
SoirTons*',  foggiungonor  Quantumque  Magiflerium  P^omanum  fuperat 
Metenfe  in  arte  cantilena  ,  tanto  pperat  Metenfis  cantilena  cateras  Sebo» 
las  Gallorum  .  Si  mi  li  ter  erudì erunt  Romani  Cantores  Fr  ancor  um  in  arte 
wganar.ài .  Et  Dominus  Kex  Carolus  à l\oma  artis  Grammatica  Compu- 
tatoria  Magiflros  fecum  adduxit  in  Franciam  ,  <&*  ubique  fludium  litera* 
rum  expandere  juffìt .  Ante  ipfum  enim  Dominum  Rjgem  Carolum  in 
Valli  a  nullum  fludium  fuerat libera lium  Artium* 

io*  Cosi  dicono  gli  Annali  *  die  fon  pure  FraneeG  *  e  di  tutto  ciò  \\ 
Vaileznont  Vallemont  erudito  Francefe  negli  Elementi  della  Storia, quando  deferi- 
Mlem.  della  XQ  *e  Monarchie  novelle  ,  fa  folo  menzione  del  cantone  del  rito  della 
Storia  pan. 6.  Meffa  ,  dicendo  di  Carlo,  di  cui  fcrive?  che  dopo  l'anno  780.  Da  P^oma 
c*p.h  e  lem,  portò  nella  Francia  il  Canto  Gregoriano , e  la  MeJJa  aWufo diplomai*  lo 
3«tf*.8.  tap.i.  fipete  ancora  nd  Tomo  j.  fecondo  le  traduzioni  Italiane  fatte  di  quei  lì» 
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bri  ftampati  in  Venezia  dall'  Albrizj  »  ,*„,,.     e    j      j   . 

1 1.     Della  Città  di  Metz  dice  il  ^uà^ndiMeteMe^Vrb*  efl  Galli*,  "™*™£  rm 
Mediomatricum  Caput ,  qua  ab  antiqui*  Divodurm ditta fuit .  Sede*  *d  "£&£*£ 
Mofiellamfrivium,ubirecipitSdlamfieuSaliam,eflque  intra  fine *  Lo-  P^err%.f  ^ 
tharinsi*  ,fiedwn  in  Lotharingia  9&  fiubeft  dominio  B^egis  Francia  cum 
Variamento  recenti,  &  arce  valida  .  Sed  frtifira  obfiejja  fiat. a  Carolo  V» 
Imp.anno  if  ^.Scrive  ancona  Metenfi*  traSu*  le  pai*  Mejjm  &c:  fic  di- 
ci tur  à  Metis  cut*  urbe  primaria  yfubeflque  dominio  E^egi*  Fr  ancor  um  ab 
anno  iff  *.  Dj  Soiflòns-dice  lo-Aeflò  Baudrand  :  Suejfwne*  populi  Galli  # 
Belgica,  quorum  traBus  le  Soifijonmi*,  ér  Laudenfis  k  L  annoi  sturbi etiam 
Suejfoues  9fev  dugufta  Suegouum  SoiHons,  ampia  é*  mhtitA  in  Prefettu- 
ra Infitta  Francia  ère. 

12.     Altri  Autori  fanno  ancora  menzione  di  tutto  ciò,  che  fuferitto 
del  Canto  negli  Annali  Engolifimenfr,  ed  il  P.Briezio  Cotto  l'anno  787-fa-      p  pJlijip_ 
cendo  menzione  di  -Carte,  quando  era  in  Roma,e  vinfe  il  Duca  di  Bene-  $v'ie\ìus  ^fj™ 
vento  Longobardo,  di  lui  fcrirTe:  n  quo  tum  eft  diremptà  controversa  in-  ^nn(ti%  Mud* 
ter  Cantore  s  Gallos  ,  &*  Romano*  -,  (F  hi*  palmam  adjudicata,  itti  [equi  adanp.'jS'j. 
Vtjfifiunt  cantum  Ecclefia  Rj>mana'>  ex  qua  non  tantum  fide*  pura,  fed  &* 
more*  sinceri  debent  proficifici .  Lo  (tefTo  narrano  ancora  Valfrido  Stra-    catd.  Baro- 
bone,  il  Card.  Baronio  ,  Monf.  SarneJli,  MonC  Perimezzi ,  e  molti  altri-  n-im  àd  ann. 
Dicono  ancora  molti ,  che  due  volte  Cado  Magno  li  fervi  de' Romani  7^4,  ««w.7. 
Maeftri  per  ammaestrare  la  Francia  nella  Mulica;  il  che  coll'autorità  di    Sarnell.  let~ 
Sigeberto-,  e  di  Emilio  attefta  Carlo  Pellegrina  dicendo  :  Carolus  Magnus  ter.Ecclef  9. 
Francorum  Rjx  cantus  Ecclefiafiici  inter  Promano  s  ,  0*  Gallo*  difibnan-  Tom  a. 
tia  offenfiis,  duos  Clerico*  ì\pmam  mifit,ut authenticum  cantum  a  B^oma-      ,^Tim9^m 
ni*  dificerent,  &  Gallos  docerent  ;per  quos  primum  JMetenfis  Ecclefia;  bine  D'fiertaz.Ee» 
omnisGallìa  ad  autoritatem  Romani  cantus  revocata  efl  amo  Domini  °a  t7'zllm  * 
Tl^Sigis  berta*  ,  &  JEmilius  lièi  2.  Cura  vero  poft  annoi  ficxdecim  itsrum  pj]|eprjn\  in 
in  p fallendo  ,  ér  legendo  ejjèt  a  Bimani*  etiam  in  Metenfium  Ecclefia  va-   jtfur£  Hijtor* 
riatum  9  Carolus  per  Cantore*  ab  Adriano  mifios  eam  dijjonantiam  corre-  legai,  part.  6* 
scit  anno  Domini  790.  opera  Pauli  Varnefridi  ,  qui  ei  h  fiacri  s  erat .  Idem  cap.%.jol.\  14. 
Sigebertti* .  Il  Card.  Baronio  raccorda  lo  fteflò dicendo  -,  che  Carlo  Ma-      Baron.    ad 
gno  lafciò  prima  due  de'  fuoi  al  Papa  Adriano ,  e  due  altri  poi  ne  richie<  ^72.794.  n.y. 
le;  come  narra  Edi-erario  Decano  di  S. Gallo  Scrittore  di  quel  tem-    Ecktrardus 
p0.  Decan.c  y 

15.    Prima  di  Carlo  anche  Stefano  Papa,  Quando  andò  nella  Fran-  lr**.m  ■ 
eia  a  ritrovarPipino  ,  pregato  dallo  tleifo  Re  col  mezo  de'  fuoi  Cherici     °  ^f 
xeftituì  alla  ChiefaCaliicana  il  Canio,  e  di  ciò  il  Baronio  porta  le  paro-  F  i'*44, 
le  di  Valfrido,  che  ferirle  :  Cantilena  perfeBiorem ficientiam  ,  quam p°.ns 
yam  tota  Galli  a  didicit ,  Stephanu*  l'apa  cum  xid  Pipmumpatrem  Caroli 
Magni  { in  primi*  in  Francia  prò  )ufiitia  S.Petrià  Longobardi*  repetenda 
vetiifiet)  per  fiuos  Cleri  e  cs,  petente  eodem  Pipino  invexit \  indeque  ufius  e)m 
longè,  latèque  convalmt*  Ne  fa  pur  menzione  Giovanni  Palazzi ,  riferen-    jo:  Palatfus 
go  ,  che  ciò  feguì ,  quando  in  Francia  andò  Stefano  III.  Papa  a  chiedere  in  Gejiis  Pon- 
loccorfo  al  Ke  Pipino  contro  Aifiolfo  ,  che  predava  il  patrimonio  del-  tf.Tom.\* 
ia  Ghiefa,e  dimorò  lino  alla  Primavera  nel  Convento  Parlino  di 
^.Dionigi  nel  7^4.  e  coronò  Redi  Francia  Pipino  7  e  i  due  Tuoi  figliuoli 
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Garl omarino,  e  Carlo  ,  e  foggiugne  :  ìbidem  adjungit  Walfridus  Strabo, 
hoc  tempore  Ecckjìam  Gallicanam  h  Stephano  l'afa  cantum  edo&amf rif- 
fe \omanum. 

14.    Paolo  Diacono  d'Aquileja  di  origine  Longobardo  fu  Cancel- 
liere dei  Re  Defìderio,e  con  lui  facto  prigioniere  da  Carlo  Magno,  fu  in 
Francia  condotto;  ove  per  la  fua  dottrina  ,  e  varia  erudizione  fu  molto 
amato,  e  dopo  molti  anni ,  richieda  licenza  allo  ite/To  Re  Garlo  ,  il  fece 
P.Bn'etius  S.    Monaco  in  Monte  Calino  .  Dice  però  il  Briezio  ,  che  relegatus  efi  in  In- 
J'        dnnàL  fulam^  undèfugit  ad  Ade! fsrgam fili am  Defiderii  ,  uxorem  Arichifis  Du- 
Mund.       ad    cis  2?neventani ,  quo  mortuo  Jtònnachus  faéns  efi  in  Monafierio  Cajjìnenfi, 
ann.  774.         H^  mult  a  fcripfìt  9  etiam  acceptus  Carolo  \  fic  buie  calamitai  ad  bene  vi~ 
vendum  ,  atque  moriendum  non  inutilis  fuit .  Scrifle  egli  varie  Opere, 
Bergomenf.    doè  je  Giunte  alle  Ifiorie  di  Eutropio,i7//o;7^  de7  Longobardi  in  fei  libri: 

Cbrn  81»  Atti  ^  Fefcovi  di  Mst2:  Ie  Vite  di  S.Arnoldo,  di  S.Cipriano,di  S.Be- 

nedetto,  ed  altre  ,  ed  alcune  opere  Eccledaitiche.  Sono   fuoi  gVInni  del- 
l'Uficio  di  S.Giovambatifta,  Ut  qaeant  laxis. 

1  f.    Condurle  Carlo  Magno  anche  (èco  altri  dotti  Italiani,e  portò  al- 
tre rifoluzioni  per  erudire  i  popoli  de'  fuoi  Regni  di  Francia,e  dì  Germa- 
Fleury,  M?-    nia  privi  allora  di  Scuole,come  fu  in  Roma  perfualo,e  di  ciò  ne  fcrive- 
tod  degli  Stu-    remo  ne'  feguenti  Difcorfi .  L'Ab.  Claudio  Fleury  dotto  Francese,  che  è 
dj.part.i.caf.    flato  precettore  de'  Principi  ài  Conti,  quando  tratta  degli  Studj  de' 
f.t  Francelì  dal  tempo  di  Carlo  Magno  incominciando ,  afferma  ,  che  fu 

■veramente  grande  in  tutte  le  cofe,  e  che  ftabilì  gli  Studj ,  da  ogni  parte 
gli  Uomini  faggi,  con  onore  e  premj  chiamando ,  e  molte  Scuole  apren- 
do nelle  Città  dei  fuo  Imperio.  Dice,  che  per  mezo  de*  Capitolari  era  fa- 
cile fapere  quelche  s'infegnava,  eflèndo  a'  Vefcovi  commellà  l'inftitu- 
zione  de' giovani,  che  la  gramatica,  il  canto,  l'Aritmetica  imparavano; 
e  quello,  in  che  quefte  arti,  e  le  altre  tutte  liberali confiftevano  ,  li  vede 
nelle  opere  di  Beda  ,  che  vivea  (efìànta  anni  innanzi ,  e  che  avea  fatta 
divenir  dotta  l'Inghilterra  .  Dice  anche  Fleury  ,  che  il  latino  era  tutto 
corrotto,  e  la  lingua  Romana  ruftica,  e  però  diceafi  Lingua  Volgare\on- 
de  venne  la  Francefe,  e  che  quanto  alla  favella  Tedefca  ,  che  era  quella 
dei  Principe  ,  e  di  tutti  i  Francefi  ,  incominciava  l'ufo  di  fcriverla  ,  e  di 
tifarla  in  alcune  verlioni  della  Sagra  Scrittura  ;  e  che  lo  fteflò  Carlo  ne 
facea  la  Gramatica»  Il  canto  era  quello  delì'LIricio  Ecclefiaftico  ,  il  qua- 
le fu  in  quel  tempo  riformato  fecondo  l'ufo  di  Roma,aggiugnendoii  al- 
cune regole  di  Muilca;  e  che  il  calcolo  ferviva  a  ritrovare  il  tempo  di  ce- 
lebrare la  Pafqua ,  e'i  modo  da  regolare  l'anno  ;  e  perciò  comprendea  je 
regole  più  neceflàrie  dell'Aritmetica  .  Da  ciò  morirà  ,che  erano  quefti 
ftudj  folo  di  quelli ,  che  erano  deftinati  al  (^nericato;  poicchè  i  laici  no- 
bili alla  guerra  attendeano  ,  e  i  fervi  all'agricoltura  9  ed  a'  lavori .  Carlo 
avea  fatto  divulgare  per  tutti  i  fuoi  Stati  il  Codice  de*  Canoni ,  ricevuto  da 
Papa  Adriano  ,  la  legge  Romana  ,  e  le  altre  de'  fuoi  popoli  fudditi,  che 
avea  unite;  come  unì  parimente  molte  iftorie  antiche,  e  molti  verii,  che 
riferivano  le  imprefe  degli  antichi  Germani,  ed  erano  allor  conoiciuti  i 
Padri  della  Ghiefa.  Vi  s'introdufTe  poi  lo  Audio  dell'Aftronomia,  e  moki 

porgeau  fede  agli  Astrologi  ;  e  cominciò  eziandio  il  piacere  d'imitare  gli 
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antichi  Scrittori  nello  fcrivere  latino;  onde  con  ifcrupolo  alle  parole,  ed 
alle  frali  fi  attaccavano  .  Qoefta  curiofità  forprefe  anche  i  Monaci ,  che 
incominciarono  a  profefTaria  con  pregiudizio  del  lavoro  manuale  ,e  dei 
iìienzio  tanto  a  loro  fa!utevoli;ma  per  l'improvvifa  caduca  della  Gafa  di 
Carlo  Maano,che  molta  confufione  cagionò  ne'  tempi  feguenti,caddero 
così  oli  itìidj,che  nei  regno  di  Carlo  il  Ca  1  vo,veggon fi  atti  pubbliche  ca- 
pitoli feruti  in  latino  barbaro,e  fenza  regola,e  coftruzione;  ed  erano  così 
rari  i  librijche  Lupo  Abate  di  Ferrieres  fpediva  Uomini  fino  a  Roma  per 
pigliarnein  preftito  dai  Rapa  ,e  far  copiare  le  opere  di  Cicerone.  Più 
difficili,  e  rari  divennero  poi  gli  ftudj  anche  a'  Monaci,  e  Chierici,  i  qua- 
li per  le  guerre  de'  privati ,  e  per  li  Taccheggi  de'  Normanni ,  da  cui  fa 
tolto  il  commercio,  furono  obbligati  a  fegretamente  partire  ,  abbando- 
nar le  Chiefe,  le  Cafe,  o  prender  Tarmi  per  la  difefa;  e  però  perduti  era- 
no i  iibri,e  i  Maeftri,e  gli  ftudj  fteiìi,appena  confervandofi  alcuni  pochi 
appo  qualche  Vefcovo,  o  qualche  Monaco  .  Gli  ftudj  cominciaron  poi  a 
rifvegliarfi  a  mifura,che  le  oftilità  cerTavano  ,  e  l'autorità  Reale  il  rifta- 
biliva  ;  onde  ne'  tempi  di  Filippo  I.  verfo  l'anno  1006.  in  molte  Ghiefe 
vedeanfi  varj  Uomini  dotti,  e  molte  Scuole  nelle  Cattedrali  ,e  ne'  Mo- 
nafterj  :  e  così  moftra  i\  Fleury  ,  che  fi  Ila  poi  propagata  la  dottrina  ne* 
feguenri  fecoli  ;  ma  ci  conviene  far  ritorno  alte  noftre  cofe  dell'Ita* 
lia  1 

16.    Sin  dall'anno  ^p.era  priva  l'Italia  (teda,  del  dominio  degli  Ef- 
farchi,  o  Vicari  dell'Imperador  d'Oriente,  e  poi  libera  altresì  dal  Regno 
de'  Longobardi  ,  una  pace  tranquilla  godendo  ,  per  opera  di  Cario  Ma- 
gno, e  vivendo  il  Pontefice  Adriano,  a  cui  (uccedè  Leone  III.  Era  que- 
fto  di  Roma  ,  figliuolo  di  Azuppio  (come  affermano  Anaftafio  ,  e'1  Plati- 
na )  nella  disciplina  Ecclefiaftica  da'  (uoi  primi  anni  allevato  ,  aliai  fa- 
condo, e  gran  favoreggiatore  de'  Letterati ,  i  quali  a  fé  da  ogni  parte  ri- 
tirava, della  loro  converfazione  un  maravigiioio  piacere  moflrando.Go- 
vernava  con  zelo  e  pietà  la  fua  Chiefa,  e  quando  le  proceflionì  celebra- 
va, fu  per  ordine  di  Pafquale  Primicerio,  e  di  Gampulo  Prete,  fpogliato, 
battuto  ,  e  pollo  in  ceppi  nel  Moniftero  di  S.  Erafmo  ;  onde  fuggito  per 
opera  di  Albino  fuo  Cameriere  ,  andò  nelPAllemagna,  ove  il  Re  Carlo 
co'  i  Sarlòni  guerreggiava  ,  il  quale  con  grande  onore  ricevutolo  ,  volle 
a  Roma  rimandarlo  colla  compagnia  di  Prelatizi  Reiigiofi  ,  e  di  Solda- 
ti ,  chea  riporlo  nella  SqìÌq  ballarono  .  Giunfe  poi  Carlo  in  Roma  ,  e 
congregando  Leone  molti  Vefcovi ,  e  molti  Principi  coi  popolo  ,  tutti 
eflendo  prefen ti ,  udite  le  accufe  de' fuoi  nemici ,  fi  purgò  dalle  calun- 
nie ,  e  fecondo  il  coftume  de'  predeceflori ,  falito  nel  pulpito  giurò  fopra 
gli  Evangeli  efìèr  bugia  e  fallita  quanto  a  lui  gli  àvverfarj  opponevano; 
e  ciò  iì  confermava  ,  effendo  manifefta  la  fua  vita  ,  e  i  coftumi ,  come  , 

narra  diftintamente  Anaftafio  .  Confiderando  poi  effer  poco  valevoli  a  ^l  S-ì 
difender  la  Chiefa,  e  l'Italia  gl'Imperadori  di  Coftantinopolì ,  anzi  eflèr  i^-f  ' 
dell'Erefie  difenfori  e  feguacì,  volendo  fare  a  Carlo  ancor  cofa  grata ,  da  J% 

cui  molti  benefici  avea  egli  ricevuto  ,  nel  dì  di  Natale  celebrando  Mef- 
fa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  correndo  l'anno  800.  quando  eran  prefenti  i 
Cardinali,  i  Prelati ,  e  tutti  i  Principi  ancora  con  Carlo,  lo  dichiarò  Im- 
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peradore  ,  e  Tornò  del  Diadema  dell'Imperio  colle  acclamazioni  del  po- 
polo di  Roma;  tutti  dicendo:  A  Carlo  Aitgufto>  incoronato  da  Dio7  Magno> 
e  pacifico  Imperadore  vita  ,  e  vittoria:  e  poi  coronò  eziandio  Re  d'Italia 
Pipino  colla  volontà  di  Carlo  ,  e  con  quelle  folennità ,  che  eran  conve- 
nevoli. Così  il  nuovo  Imperio  d'Occidente,che  all'Imperador  di  Orien* 
te  fu  tolto  ,  cioè  ad  Irene,  che  allor  governava  ,  incominciò  da  Carlo 
Magno,  e  continuò  ne'feguenti  fecoli  ;  ed  è  pur  difcordia  tra  gli  Autori, 
rfe  tutto  ciò  (la  flato  facto  col  confenfo  di  Carlo  ;  poicchè  vuole  Eginar- 
do ,  che  la  Tua  intenzione  il  Papa  non  comunicò  punto  col  medefimo 
Re,  la  Tua  modeftia  conofcendo  ;  e  dice  Pietro  Melila  ,  che  ciò  tutti  feri* 
vono  ;  ma  altri  dicono,  che  defiderò  Carlo  l'Imperio  ,  e  ne  porta  le  pro- 
ve il  Palazzi .  Narra  il  Platina  ,  che  fu  Carlo  e/Fortato  a  cacciar  dalia 
Italia  i  Longobardi  ;  ma  non  eflèndo  ciò  (acik  e  fienro  ,  perchè  molti 
popoli  e  di  fangue,edi  parentela  eran  congionti,  determinò  Carlo  ilef- 
fo ,  e  Leone ,  che  ritenerle  il  lor  nome  quel  luogo,  ove  la  loro  Sede  eia 
Hata,  che  ora  fi  appella  Lombardia  ;  e  cosi  terminò  l'Ottavo  Secolo 
eoH'applaufo  dey popoli  della  Italia* 
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ti  Q  Edeva  Irene  Imperadrice  fui  Trono  dì  Oriente  nel  principio 
&  dì  quello  fecolo;  quando  Niceforo  eletto  dall'Efsercito  fi  ufur- 
pò  l'Imperio,  e  poi  gli  fuccedè  Strauracio  fuo  figliuolo,  che  fu  fubito  de- 
porlo da  Mkhele  Cutopalate  ,che  fu  torlo  cacciato  da  Leone  di  Arme- 
nia .  Altri  Imperadori  poi  fucceffèro ,  cioè  Michele  II.  il  Ba4bo  ,  Teofilo, 
Michele  III.Bafilio  di  Macedonia  ,e  Leone  VI,  il  Filofofo ,  che  regnò 
anni  2  f« 

2.  Nel  Trono  d'Occidente  incominciò  appunto  col  fecolo  a  regnar 
trarlo  Magno  primo  Imperatore,  dopo,che  da  quello  de'  Greci  fu  divifo 
quello  Imperio.  Tra  gli  Autori  è  difcordia,  e  tra  ledue  Nazioni,  fé  debba 
dirli  parlato  alla  Francia  l'Imperio,o  pure  alla  Germania, e  fé  Carlo  Ma- 

Forefii  gno  fia  Fracefe,o  Germano;onde  arrenila  il  P.ForeHi,che  Francefelo  di- 
cono i  Francefile  di  Germania  i  Germani;  e'i  Cavalier  Marino  fece  dite 
ne'  Ritratti  allo  (lerlò  Carlo  ; 

Vugnan  del  mio  matal  la  Senna ,  e*l  B^eno  • 
perlocchè  non  farà  difconvenevole  qui  riferire  ^uelche  alcuni, di  ciò 
•hanno  fcritto  .  Ancorché  della  difcordia  loro  poco  a  noi  appartenga 
j'efamina;  dalle  notizie  nondimeno,  che  fia-mo  in  obbligo  di  riferire  ,  fi 
fpiega  a  baftanza  la  letteratura  dell'Italia  in  quello  fecolo,  e  la  memoria 
di  Carlo  Magno  è  certamente  grata  ,  perchè  dalla  tirannia  de'  Longo- 
bardi, e  de'  peilìmi  Uomini  liberò  la  medefima,  e  ladftnefa. 

3.  Alcuni  come  Francefe  lo  numerano  ;  anzi  nove  Re  Francefj  ap- 
pellano da  Carlo  Magno  fino  a  Lodovico  IV.  che  fu  l'ultimo  del  fuo 
fangue,  e  di  quella  opinipne  fono  tutti  gli  Scrittori  Francefi*  «  quelli,che 

la 
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la  medefima  abbracciarono .  Cefare  Faleoni  fi  fdegna  molto  contro  ca- 
lorose ciò  negano,e  contro  Girolamo  Giebuilero  Pedante  in  Amault, 
che  nel  fuo  Epitome  Bjgio  ,  ed  in  akri  luoghi  fcriiiè  :  Hema  Gallus  »  Im- 
■pgr.&oot.fafeis  unquam  fojfedih  &*c.  onde  lo  nota  come  poco  avvertito 
per  Ti n temperanza  di  lodare  i  fuoi  Principi.  Riferifce  queìche  fcriiTe  Lo- 
dovico li.  a  Bafilió  Imperadore ,  le  parole  di  Teofane  Greco  ,  e  di  Ana- 
ft.afio  B-.bliotecario  replicando:  Frane  orum  Principe  f9 primo  Bjges^deìndè 
Imperatores  diftifunt ,  ti  dumtaxat ,  qui  h  R  ornano  Ponti/ice  ad  hoc  ,  olea 
fanfto  perfitfifunt .  In  qua  etiam  Carolis  Magius  Abavus  nofler ,  uuBiom 
ku\u/modi  per  Summum  Pontijicem  delibutus  Primis  ex  gente  r  <$*  ge- 
nealogia nefira  ,  pietà  te  in  eo  abundante  »  &•  Imperator  di&us*  é*  Chrijlus 
J>omini  faBits  tfi*  Afferma,  che  eccetto  Carlo  Magno,  gli  altri,  cioè  Lo- 
dovico Pio,  Carlo  Calvo,  e  Lodovico  Balbo  lmperadori  furono  France- 
si ,  e  di  quella  nazione  originarjyperchè  in  Francia  »e  da  padri  Franceji 
tutti  nacquero. 

4.  Altri  Autori  l'opinione  contraria  foitengorro,  e  Pietro  Melfi* 
Scrittore  Spagnuolo  nella  vita  di  Gollantina  Vi.  Imperadore  ,  fcriiTe» 
che  l'imperia  fu  trafportato  di  Grecia  neH'Àllemagna  »  e  benché  folle 
Carlo  Re  di  Francia  ,  la  Tua  propria  origine,  e  la  (uà  patria  era  in  Ger- 
mania ,  come  fi  vede  dalle  lftorie  .  Dice  ,  che  era  nato  in  Germania*  e  £ 
Franchi  ancora  eiìi  vennero  ài  Germania  y  e  nel  tempo  <$  che  Carlo  eb- 
be l'Imperio ,  fi  era  così  di&efo  il  potere  de'  Francefi ,  che  la  maggior 
parte  di  e£a  Germania  ,  Regno  di  Francia  (ì  appellava  -  Soggi  ugne  non? 
trovare  alcuno  >che  dica  erTer  l'imperio  nella  Francia  parlato  ,  e  dalla 
Francia  nella  Germania  ;  e  che  tutto  ciò  Ha  affermato  da  Ottone  Frifi- 
genfe  ,  da  Gotofredo  Viterbefe  ,  dall'Abate  Wefpergefe  ,  e  da  altri  ;  an- 
corché meno  antichi  ,  non  perà  meno  diligenti ,  come  fono  il  Platina,, 
Marziano,  e  Roberto Gaguino»  Giovanni  Nauclero , ne'  fuoi  nobili  li- 
bri delle  cole  di  Germania  >  e'1  Cufpiniano-  nella  Vita  dello  fteflò* 
Carlo . 

$>     Tedefco  lo  fuppone  FrancefcaSanfovino^  e  così  l'attera  più  vol- 
te nella  fua  Cronologia; e  non  foio  come  Imperadore  ;  ma  come  Re  di 
Francia.  Seri/Te,  che  Carlo  Magno  Tedefco  Imperador  de'  Romani  con- 
l'agrato,  arricchì  molto  la  lingua  della  fua  patria,  perchè  infegnò  a'  Ger- 
mani i  nomi  (lelfi  de'mefi  ,e de'  venti  nell'idioma  lora.  Nel  //£.2.nel 
Catalogo- degl' Impera  dori  Tedefchi  deferi  ve  nel  primo  luogo  Carlo  Ma- 
gno^ ,  e  poi  narra ,  che  eflèndo  morta  la  pofterità  di  Carlo  ,  i  Francefi  fi 
sforzarono  di  tirare  a  lora  l'imperio;,  affermando,  che  era  flato  loro  per 
tanti  anni  ;.  non  penfando  però-,  che  Carlo  Magno  ,  e  i  fuoi  pofteri  do*, 
minarono  i  Francefi  *ei  Germani  ,e  che  in  Germania  l'Imperio  am>- 
miniilrarono  ila  qualcofai  Principi  di  Germania  avvertendo,  e  quale 
era  il  difegna  de'  Francefi  ,  eìeflèro  per  Imperadore  un  valorofo  e.  ma- 
gnanime* Principesche  fu  il  Duca  di  SafFonia  Ottone  I.  il  quale  preflò  a* 
Germani  colla  fpada  ritenne  l'Imperio,,  e  fogpioga  alcune  Provincie  di 
là  dai  Renapofte  nelle  parti  della  Francia,come  fu  la  Lotaringia,  la  cui 
Metropoli  era  Metz,  la  Brabanzia  ,  e  la  Borgogna .  Nel  Catalogo  de'  Re 
di  Francia  dice  *  che  Carto  Calvo  (ia  flato  il  primo  di  Sangue  Fran* 
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cefe  ,  avendo  i  precedenti  del  Tedefco  . 
P.  jo:  Bufsie-        £,     j[  p.Builìeres  G.efuita  Francefe  nella  Cronologia  de'  Principi  in.. 
*£s     Flofcul>    comincia  il  Catalogo  degl' Imperatori  Romano-Germani  da  Cario 
Hì/tor.  Magno,  fenza  far  menzione,  o  distinzione  de'  Francefi;  tutcocchè  Fran- 

cefe  egli  Oa. 

7.     Per  giudicare  con  più  chiarezza  la  difcordia  degli  Autori  ,  e  le  di- 
verfe  loro  opinioni ,  bi fogna  prender  le  notizie  da'  tempi  più  rimoti. 
®°knlVìcc'    ScrifTe  PandolfoColennuccio,  che  dalla  Franconia  Provincia  di  Germa- 
Ijtor.ai  Naj>*    n-a  ufcjrotl  ciodio,e  Meroveo  con  gente  per  acquiftar  nella  Gallia 
nuova  abitazione, e  che  Ezio  Capitano  delPImperador  Valentiniano  gif 
ricevè  per  difender  la  fteffa  Gallia  da  Attila  minacciata  ;  e  ponendogli 
in  un  paefe  a'  Borgognoni  vicino  ,  fu  quello  dai  nome  Franconia  chia- 
mata Francia  ,e  Franci  i  Franconi  venuti .  Pipino  Principe  dell'Adina 
Provincia  ancor  dì  Germania,  il  Regno  di  Francia  vedendo  facile  a  po- 
terli acquiftare,  pafsò  in  quel  tempo  con  buono  e/Ièrcito  nella  Gallia,  e 
rotti ,  e  dillipati  1  Governadori ,  fu  benignamente  da  Teodorico  ricevu- 
to, e  creato  Maggiordomo.A  Pipino  fuccerTe  Carlo  Martello  fuo  figliuo- 
lo ,  che  ebbe  pure  il  titolo  di  Maggiordomo,  e  dopo  il  Martello  (ucceflè 
Pipino  II.il  quale  depofto  il  Re  Childerico  inabile  a  regnare,  coll'autori- 
tà  di  Zaccaria  Papa  li  fece  Re  di  Francia  ,  e  fa  Padre  di  Carlo  Magno; 
onde  celiata  la  linea  de'  Merovei  in  Childerico ,  principiò  quella"  de* 
Carli. 

8.    Da  tutto  ciò  non  difcordano  i  Francefi ,  e  gli  altri ,  che  le  cofe  di 
Francia  hanno   fcritto;  e  Pietro  Mattei  Gonfigliere ,  ed  iftorico  Re- 
gio di  Francia  nei  libro  della  Genealogia  della  Cafa  di  Borbone ,  defcri- 
ve  più  diftinta  la  propagazione  de'  Re  .  Regiftra  primo  Re  Faramon- 
do  figliuolo  di  Marcomiro ,  e  che  non  andò  nella  Gallia,  né  pafsò  H 
Reno  ;  ma  che  fu  coronato  Rede'  Francefi  a  Virtzburg  nell'anno  419. 
e  dopoClodione  fecondo  Re,  diftingue  il  primo  Ramo  de'  Merovei ,  e'I 
primo  Ramo  altresì  de'  Principi  Secondogeniti  de'  Re  di  Francia  .  De* 
Re  dice  ,che  Meroveo  riconduce  nella  Gallia  i  Francefi  ,  i  quali  e/Tendo 
prima  entrati  fotto  Glodione  per   la  Fiandra  ,  erano  flati  cacciati  da* 
Borgognoni ,  e  da'  Vandali.  Nel  Ramo  de\Secondogeniti  regiftra  Albe- 
-    rico  figliuolo  di  Clodione  Re  della  Francia  Orientale  ,  dove  iì  ritirò  do- 
po la  morte  dei  padre  ^eUhado  fofpetta  la  fua  prefenza  a*  Merovingi: 
Continua  i  Rami,  e  fa  Re  della  Francia  Orientale  Gualberto  figliuolo  di 
Alberico,  e  dopo  Ansberto,ed  Arnoldo ,  fcrive,  che  Arnolfo  fuccedè  ne* 
beni  del  padre  in  Allemagna,  in.  Fiandra,  ed  in  Guienne,  e  fu  Maggior- 
domo del  Palazzo  di  Glotario  II.Re  di  Francia  ,e  Governadore  della  gio- 
ventù di  Dagoberto  Re.  Aggiugne,che  in  due  altri  rami  la  linea  di  Ai- 
berico figliuolo  di  Clodione  il  Gapigliato  fi  divife,  de'  quali  dal  maggio- 
re Anfegife  derivò  ii  Ramo  de'  Carolingi ,  e  da  Ludolfo  cadetto  ,  quello 
de'Gapeti.  Da  Anfegife  nacque  Pipinoli  Graffo,  Maggiordomo  del  Pa- 
lazzo ,  il  quale  incominciò  a  procurare,  che  fofTe  nominato  Principe  di 
Francia  Carlo  Martello  natogli  da  Elfida  ma  concubina;  ma  gli  faprag- 
giunfè  la  morte  .  Adempì  poi  il  difegno  lo  fteflò  Martello,  anche  Mag- 
giordomo del  Palazzo;  anzi  pensò  di  occupare  altresì  il  Reame,  e  perchè 

morì 
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mori  Pipino  il  Corto,  fuo  figliuolo;  avendo  in  mano ,  come  Maggiore^ 
mo  del  Palazzo ,  la  benevolenza  del  popolo ,  fi  fece  riconofcere  per  Re, 
come  Principe  del  fangue  ,  ufcito  per  diritta  hnea  di  Clodione.  Ripu- 
gnavano  i  principali  Signori  della  Franca;  però  mone  Zaccaria  Papa  no 
folo  a  pervadergli ,  ma  a  dichiarar  nullo  il  giuramento  di  fedeltà  dato 
al  vero  Re  Ghilderico ,  il  quale  fu  deporto  per  cagione  della  dapocaggi- 
ne  e  debolezza  ,  degradato ,  e  rinchiufo  in  un  Momftero  con  Gifala  iua 
moglie.  Da  Pipino'dunque  incominciò  il  Regno  de'  Carolingi,  e  furono 
fuoi  figliuoli  Carlomanno,  e  Carlo  Magno ,  dtf  quali  continua  a  deferì- 
vere  i  Succeflòri .  f       —  >  _ 

9.  il  Conte  Lofchi  ripete  ,  e  conferma  la  fteiTa  Genealogia  ;  ma  af-  i0fc^i  9  g^ 
ferma  ,  che  entrando  la  linea  de'  Carolingi  per  la  virtù  ,  e  riputazione,  pn^  yi9r0 
Pipino  ilCortOyòx  Duca  dell' Auftrafìa,  qual'era ,  Ci  fece  Re  della  Francia. 
Narra  il  Platina,  che  divife  Carlo  Martello  infermo  gli  Stati ,  che  occu- 
pati (ì  avea,  cioè  a  Carlomanno,  che  era  il  Maggiordomo ,  lalciò  la  Sve* 
via,  e  TAuftria;  a  Pipino  la  Borgogna  ,  ed  una  parte  della  Francia  ,  e  che 
lo  ftefFo  Pipino  da  Maggiordomo  divenne  Re  ,  da  cui  i  Re  Succeflòri  eb- 
bero  origine. 

1.0.     Da  quelche  abbiamo  Un'ora  riferito  ben  fi  cava,che  de'due  Sta» 
ti  de'  Re  di  Francia  ,  cioè  de'  Merovei ,  e  de'  Carolingi ,  il  primo  abbia 
avuto  orìgine  dalla  Germania  ;  poicchè  eifendo  Germani  i  Franconi, 
parlando  nelle  Galiie,  mutarono  il  nome  de'  Grììì  in  Franconi  o  Fran- 
cefi  .  Lo  conferma  il  Vallemont  dicendo  ,  che  i  Franceli  fono  Germa-       Vallemont 
ni  nativi,  e  Franco  nella  lor  lingua  fignirica  libero^  feroce,  indomito  ;  e  Tom.i*EUm. 
che  per  lo  fpazio  di  due  fecoli  continuarono  le  loro  incuriioni  con  diffé-  $art%     ca?'  M 
renti  fucceill ,  fempre  carichi  di  (pogiie  nella  Germania  ritiraiidofi  ,  e 
deferive  anche  quelle  parti,  che  dominarono. 

1 1 .  Nel  fecondo  ttato  confiderai  iì  debbono  i  Francefi  ,  come  Na* 
zione  affatto  diftinta  dalla  Germania  ,  e  non  vi  è  dubbio  ,  che  il  Regno 
fi  ufurparono  coii'artìficio  e  violenza  ;  poicchè  Pipino  ,  che  fu  il  primo, 
era  Principe  delPAuftrafia  ,  e  pensò  di  occupare  il  Regno  colla  forza; 
ma  ringraziato  dal  Re  Teodorico ,  per  aver  rotti  i  Governadori  delia 
Francia,  e  fatto  Maggiordomo  ,  pensò  lafciata  la  violenza  farli  Re  coi- 
l'amore  de'  popoli  ;  il  che  poi  feguì  nella  pedona  di  Pipino  II.  fuo  nipo- 
te .  Conferma  il  Vallemont ,  che  Pipino  era  Sovrano  ueirAuftrafia ,  e 
che  divenuto  Maeftro  del  Palazzo  ,  fi  era  renduto  padrone  dei  Re ,  dei 
Teforo  reale,  e  della  Città  di  Parigi  ,  ed  ebbe  poi  tutta  la  Reale  autorità, 
che  pafsò  a'fuoi  figliuoli  così, che  i  Re  non  aveano,  che  un  vano  titolone 
fenza  minima  poteftà ,  Dopo  Pipino  fuccedè  alla  (Ma  carica  di  Mag- 
giordomo  Carlo  Martello  il  figliuolo,  e  tentò  anche  ufurparli  il  Regno; 
ma  fu  prevenuto  dalla  morte;e  Pipino  ll.figliuòlo  dì  Carlo  da  Maggio*» 
domo  il  fece  Re  deponendo  Childerico  Re  di  quel  tempo  ,iì  quale  in  un 
Moniftero  racchiufe  ;  e  dice  Pietro  Mattei ,  che  fu  invero  tragica  la  mu- 
tazione ,  ed  aliai  ftrana,  ed  egli  incominciò  la  ièirpe  de'  Carolingi  ;  ab» 
battuta  l'altra  de'  Merovingi  . 

12.  Vennero  dunque  nella  Francia  i  Carolingi  ,come  Germani ,  e 
Come  Principi  ckll'ÀuJtrafia  per  ufurparfi  il  Regno,  e  da  Maeftri  del 
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Palazzo  divennero  Re  ,  come  fi  fece  Pipino  li.  nell'anno  70»  e  fi'  l™ 
prima  appellato  Principe  della  Francia  Pipino  l.col  pendere  di  fard  Re  < 
anzi  partì  dalPAuItraiìa  per  ufurparfi  il  Regno,  abbattuti  i  Governado- 
Ti ,  fé  trattenuto  la  corteiia  di  Teodorico  non  Pa ve/Te, che  lo  fece  Ma? 
giordomo.  Ma  il  Vallemont  dice,  che  duecento  anni  prima,  Clodoveo  il 
Grande,  il  quale  fu  il  Mimo  a  ricevei  il  batterimo,avea  quattro  figliuo- 
li :  Teodorico  Re  di  Metz  ,  overo  dell'Auftrafia  :  Glodomiro  Re  di  Or- 
leans  :  Childeberto  Re  di  Parigi  ,  e  Clotario  Re  di  Soiffons  ;  in  maniera, 
che  il  Regno  fu  divi  o in  quattro  ,  in  riguardo  a  quelli  quattro  Re ,  tutti 
indipendenti  l'uno  dall'altro,  e  che  poi  li  riunirono  dopo  il  fs Q.  in  Lo- 
tario I.che  (opra  viffe  a;  fuoi  tre/rateili  più  vecchi  5  mfdi  nuovo  li  divi. 
fero  ne  Cuoi  quattro  figliuoli  ;  e  che  più  volte  feguì  l'unione  ,  e  la  divi- 
sone ;  Quindi  dunque  è  nata  la  difcordia  ,  che  i  Francefi  abbiano  per 
irancele  Carlo  Magno,  e  i  Germani  per  Germano  ;  tanto  più  ,  che  lo 
fteilo  Carlo,  quando  pafcò  al  Regno  di  Francia  ,  era  Sovrano  dell'Au- 
ftrafia, nato,  viiTuto  ,  e  morto  anche  in  Germania,  alla  quale,  quando  fu 
Imperadore  moftro  maggior  benevolenza  ,  e  i  fuoi  Maggiori  furon  pri- 
ma Signori  di  Germania,  che  di  Francia ,  la  quale  acquetarono  colia  ca- 
rica di  Maggiordomo  • 

1 5.  Era  quello  uficio  di  Maggiordomo  ,  o  di  Maeftro  dd  Palazzo,  di 
Conteitabile,  di  una  fovrana  autorità ,  perchè  i  Re  dati  tutti  alle  ddhie, 
vivean  racchiufì,  ed  una  volta  Panno  nel  primo  di  Maggio  fi  molava- 
no al  popolo  .  Le  cofe  tutte  del  Regno  governava  il  Maggiordomo  ,  e 
veniva  ubbidito,  e  nconofciuto  come  Re ,  l'autorità  fovrana  dd  coman- 
do usurpandoli ,  ed  altro  al  Re,  di  cui  divenivan  padroni  non  lafciando, 
che  1  ombra  ,  ed  il  nome  ,  fecondo  che  dicono  Pietro  Mattei ,  e'1  Tarca- 
FraZ'  ln°ta'  C  fcni?  Gl°Ian  TillI°  Scrittore  Fran^fe:  Soluti,  e- pufilli  animi 
ann.  667.  *•'&'  Wl  l*3  l?Xlh  f™™e,fe  ,  \egnumque  Magi/Iris  FqmtumpermiU 
tsvant  :  in  dehcus,  kelluatiombus  ac  libidinibus  cum  mulieribus  ehm  vo- 
lutabantur .  Narra  lo  fteiFo  Mattei ,  che  morto  Carlo  Martello  nel  74©. 
dopo  aver  comandato  nella  Francia  ,  ed  a'  Re  di  Francia  venti/ètte  an- 
ni, fu  colla,  Merla  pompa  condotto  a  S.Dionigi,  che  a'  Re  li  farebbe,  e  che 
irei  Sepolcro  fu  porta  l'infcrizione:  Carolus  Martellus  B^ex. 

14.     L'Auftraiia,  di  cui  Ciarlo  Martello  ,  e  poi  Pipino  li.  fu  Sovrano, 
era  una  parte  della  Germania  ,  e  propriamente  nella  Lorena  ,  come  il 
Reno  è  pur  fiume  di  Germania.  Neil5 'Atlante  del  Mercatore  deferiven- 
doli  la  Lorena  Settentrionale  ,  fi  legge:  Memoria  produnt  rerum  Frati- 
cicarum  Scriptcres  Lotaringia  quondam  ampliare*  fuife  limite f  ,  Auftra* 
JMmqueoUm  nuncupatam,  vel  Aufiriam,  (Te.  divifam  infuperiorem ,  è* 
inferiorem,  coment amque  inter  t\henum,  Scaldim9Mofamquefumina.  In. 
F.  Coronell.  J^reM  Mie  varia  obtinere  nomina,  diverjìfque  fabeffe  Frincipìbus. 
$tbiiothec  llm    Deiia  #e"a  Auitrafìa  dico  il  P.  Coronelli ,  che  era  grandiilimo  tratto  di 
niver/l  paefe  delPAllemagna,  0  più  tolto  della  Francia  ,  durante  la  prima,  e  fé- 

conda  razza  de'  Re  Francefi, -quando  dividendoli  la  Monarchia  France- 
fe  in  tanti  Regni,  quanti  erano  i  figliuoli  de'  Regnanti,  quello  a  cui  toc- 
cava la  parte  piti  Orientale  delia  Monarchia  ,  fi  chiamava  Re  delPAu- 
jfcrafia.  Si  è  poi  feparac»  in  buona  pane  dalla  Francia,  e  dice  il* P.Filippo 

Fer- 


Tillfus  Cbro. 
nic 


Del  Secolo  Nono  dalfàitw  Sol.  Cafri?*.       147 
Ferrari  :  Aufirajìa  iVefirick  »  regnum  Germani*  fuperioris  inter  Mofam,     p.  Ferraris 
Mofellam  ,  3"  Hdlumfumen  comprebenfa  :  quo  in  [patio  Lotharingia  cum    in  Lexic.(je0z 
parte  Alfati*,&  Palatmatus  continetur.  W>. 

i  $.     Nacque  Carlo  Magno  figliuolo  di  Pipino ,  e  di  Berta  tua  fpofa 
nel  Cafteìlo  d'ingeleim  fovra  il  Reno ,  vicino  a  Magonza  nell'anno 
742.  e  fu  battezzato  dai  Santo  Arcivefcovo  Bonifacio  ,  il  quale  grinfufe 
un  zelo  tutto  ardente  a  prò  della  Fede  Cattolica  ,  al  dir  dei  Foretti,  coi-         p.  Forefti 
l'autorità  di  Eginardo  ,  e  del  Crantzio ,  foggiognendo  ,  che  morto  il  pa-    Mappam.    U 
dre  ,  fu  incoronato  Re  di  Francia  nella  Città  di  Nojon  .  Conferma  lo  Jhr.  Tom.  4. 
fteilò  luogo  della  nafcita,e  del  tempo  il  VaIìemont,e  narra  ,  che  Pipino  P^t.  1. 
il   piccolo  fu  confagrato  e  coronato  Re  da  Bonifacio  Arcivefcovo  di     -^gmard./* 
Magonza  nella  Cattedrale  di  Soiflòns  ,  e  fu  unto  di  olio  fagro,come  i    q{*      ff0** 
Re  del  Popolo  eletto  ;e  morto  poi  nel  7S8.  di  età  forfè  7-4. anni  dopo       vallcmónt 
averne  regnato  17.  il  Regno  rimafe  a'fuoi  due  figliuoli  Carlomano  ,  e    Eìem^  lQm  a# 
Cario,  che  fecero  coronarfi  nell'Ottobre  feguente,  quello  a  Soiilòns  ,  e    tart.'^cap.  }l 
quello  a  Nojon  .  Mori  Carlomano  nel  Novembre  del  feguente  anno 
770.  e  Carlo  fratello  minore  divenne  Re  de'  due  Regni ,  cioè  delia  Ger- 
mania ,  e  della  Francia  (  oltre  quelli ,  che  poi  conquido  da  Imperadore) 
e  gli  (teili  due  Regni  in  lui  uniti  poi  li  divifero  ;e  riferifce  il  Tarcagno- 
ta,  che  il  Ponte  fatto  da  Carlo  fui  Reno ,  ardendo  prima  della  fua  mor- 
te, fu  fegno,  che  li  volerle  la  Germania  dalia  Francia  dividere,  come  già 
fi  divife . 

16.     Della  nafcita  di  Carlo  fanno  ancora  moki  Germani  menzio- 
ne ,  e  Germano  lo  fuppongono;  così  ferirle  l'Abate  Tritemio:  Apud  In-     Trithemius 
gelenheim  Bjegiam  Villani  Moguntinenfis  Dmcefis  inter  Moguntia  Civita-    Annui,    ffir- 
tem ,  &*  Binga  Oppidum,  medio  itinere  fitam%  Aulam  eatenus  regalem%at-  fcmi*  Tom.  %. 
que  Imperiatemi  Cccnobium  fecit  Canonicorum  RjgulariumS.  Auguftini   adann»i$6é> 
Ep i/copi  quondam  Hipponsnjìs  in  Africa  .  Dftat  vero  itinere  h  Moguntia 
reBà  versus  Bingen  Oppidum  per  terram  Ingelenbeim*  Villa  Imperi  ali  s  me- 
morata mil'taribus  Germanicis  duobus  ,  in  cujus  aula  ,  qua  modo  eft  Coi- 
nobium  ,ficut  diximus  ,  Carolus  Imperator  Maguus  credi  tur  fui JJe  natus* 
qui  non  minus  B^exfuit  Frane  orum  Qrientalium  ,  ac  totius  pene  Germa- 
nia, imo  primordialias  9  quam  omnium  Gallorum  ,  qui  nomen  Franconi- 
cum  ab  Orientalibus  ,  ®*  non  aliundè  fufeeperat .  In  memorato  Canonico- 
rum  Cenobio  he  us  e  fi  Bibliotbeca  tennis  ,  in  qua  nane  altare  conftruVxum 
cernii ur  ,  ubi  letius  olim  nativi tatis  Caroli  Cafaris  Magni  babebatur .  In 
eadem  quoque  regali  Camera , qua  nunc  <9*  Bibliotbeca  eft  Canonicorum,  é* 
Capella,  Carolus  ipfe  Magnus  gladi um  cmlitusfertur  ab  Angelo  fuj e  epìjje  ,  in 
quo  devici t  Hifpaniam  %é*  iter  ad  S  Jacob  um  Cbriftiauis  tutum  par  avi  t 
in  Galitiam  .  Qui  gladius  non  multa  longitudini s  badie  apud  Nurember- 
genfes  ojlenditur,  &  inter  SanBorum  reliquias  imperiale s  babetur  .  Si  leg- 
ge altresì  nell'Atlante  di  Gerardo  Mercatore,  colle  Giunte  di  Giovanni 
Clcppenbur:  Ele&o  in  Imperator  em  Carolo  Magno  Fr  ancor  um  B^ege  ,quem 
Jngelbemii  (pagus  eft  fecundo  miliari  à  Mnguntiaco  )  natum  ferunt ,  at- 
que  ibidem  nobile  conftruxijje  l'alati  um  ,  cu\us  rudera  adbuc  vifenda 
funt  ♦ 

17*    Fu  Carlo  amatore  delle  lettere  ,  avendo  apprefo  ancorché  vec- 
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chio  la  lingua  latina,  e  la  greca,  la  quale  non  molto  bene  intinti        j 
Pietro  Pifàno  Diacono. e  n0ftmlfSi;an„    a:  "°-  ?  Dene,ntendeva,da 


«g.n.rd.«,  blno  U°™°  Inglefe,  come  dice  Eginardo  fuo  CWll/ere '-Vvo'S!  fn" 

•v*  %««#  che  nfenprnnp    'A    pmonnn  .*—  r.0-  w      „  v-«uu,cmere  ,e  VOlie  an« 


Wf.  Caro! 


Che  ritenerlonell'Allemagna  per  f£  Maefco ,  Ttef^&TSf 
che  lo  fcopn  letterato  ,  quando  a  lui  andò  Oratore  del l  R^'r„n  vi'  P 
Si  eflèrcitò  nella  Poefia  ,  e  di  lui  li  leooonn  ^i  r  i        *nghlJterra- 

Mufica  ,  la  quale  acereto d  qua tKrftTorà^i"  •  n"  ^  ^u* 
^tatìn.  ■'«»  «me  Ice  l'Avventino  ,  i?qu    e  (o  "  u  ne   e £2!!°  ' ^ 
5*»**/.  fty»r.   h°c  &  Tbemotùcam  locubletavit.  Menlìbu^^l^ri  g        ^"''T* 

altri ,  che  va  tuta  deicrivendo .  Scripfit  &■  Grammatici  *„£"  r    g 
nis,  quam  extare  ajwu;  conatHfyHeeireZtii  T^^^Ttferm0" 

tomcam  rediere  ,ommwe  barbane  exuere  .  XheutonJa  ^fn^Sma. 
Cnrmma,  qmbus  BermmScm  moseft  Germanornm  ,gefla  canSrTrt 
fjit .  Gorrefle  ancora  1  libri  del  Nuovo  ,  e  Verrhin  t  a      "n"m'tr>J<-ri- 

conannos  obftrepre .  Pubblicò  eziandio  la  Concordanza 'dXfEvS ' 
fii;  del  che  fi  vede  una  (uà  moneta  coli'An°eio  ,  e  coli'An,  i,  r«    S 

io,  T* ,-  cor, r  c„,f,  ^sbsss^ssesbe u 

J»       ^**/a        18.     Delia  fletta  Gramatica  Tedefca  ne  fa  memoria  1» Ah  ^ 

f*H.  ToZi  gtS  Tft*  QrmmmìeaUs  .  Convocati:  ÀturMaSh 7Ms 

UmUu     "fri  ^"'-'^^os^flureshabuù,^  omnifarìameS£? 

confihum  menusfu*  coram  enexfofmt,  &  eorum  LxiliofZuVJ^ni- 

mu  arduajn  fomter  aggrejjus/nit .  VerUmfojiqMmrei%Pendl7oM«. 

h£et  eXord.um,  0>  ìam  regulas  inveniffet  cj/lules ,  alh  occupa Zu'l 

'«grfitom  .  Hu]us  nova  tunc  Gramrnatice:  inventìo  pflZinSnl 
Otfndi  Monach  ferventi  ;  mm  traditimemfecutus ,  in  linda  TeuTonlti 
verfus,  Wcarmmafcribere tentavi,  regulata.  Confeffa  duCe  ilTiTte^ 
rie  E?  l'°™*™>°*  degl'Italiani  e  de'  Greci,  da  cui  era  la  llnjuà 
Tedefca  Ipremtam quei  tempi, non  folo  appo  gl'italiani fteffi  ? 1 
Greci  fiorivano  e  faenze,  e  nell'Italia  i  medefimi  emn  profeflòr    deHa 

ideerò  Filano,  di  cui  abbiam  fatto  menzione. 

teìtf»lJS?^n  Pl0K"r  ^' Letterati,  che  arricchì  mol-' 
to  cq  j  beSefacj ,  e  coìti vo  gnewa  gl'Ingegni  del  fu?  fecolo }  onde  inviò 

non,  " 


J)d  Secolo  Kono  dall'anno  80 1.  Cap.19.  '14^ 
non  folo  i  Maeftri  in  SoiiTons ,  ed  in  Metz  ,cioè  nella  Francia ,  e  nel-: 
V  Aultrafia  ;  ma  aprì  in  varj  luoghi  varie  Accademie  ,  come  ad  prece- 
dente, e  nel  feguenteDifcorfo  raccordiamo  le  memorie;  onde  dine  della 
fua  Germania  il  Puteano  :  Ergo  quocl  adhuc  Latini  fumus ,  quod  barba* 
riem  exmmusy  Carolo  debemus.  Mandò  Clemente  Inglefe  Scolaro  di  Beda 
in  Parigi,  fondando  ivi  l'Univerfità  degli  Studj  colconfeglio  d'Alcuino 
nei  791*.  come  dice  il  Middendorpio  ;  e  molto  più  perfuafo  dai  Pontefi- 
ce Adi-ano,  e  fondò  ancora  ,  o  rillorò  quelle  di  Pavia,  di  Padova  ,  di  Bo- 
logna, e  di  Salerno  nell'Italia  ,  come  diremo  nel  feguente  Capitolo, 
Narrano  gli  Annali  Sangallefi  ,  che  quando  fu  in  Francia  dopo  qualche 
tempo ,  (i  fé  condurre  avanti  da  Clemente  gii  Scolari ,  e  rimproverò  i 
Nobili ,  affai  {degnandoli  contro  loro,  che  non  avean  fatto  profitto,  co- 
me troppo  gl'ignobili  (ì  eran  già  nelle  Scienze  avanzati .  Moftrò  puc 
cura  nelle  Leggi ,  molte  aggiugnendone  per  corregger  quelle  de'  Lon- 
gobardi^ raccorre  facendole  mettere  in  ifcritto  le  Gonfuetudini  di  ogni 
Nazione  ,  che  a  lui  era  foggetta  ,  il  che  narrano  Eginardo ,  e'I  Sigonio. 
Confermò  le  donazioni ,  che  alla  Romana  Ghiefa  avean  fatto  il  fuo  pa- 
dre, e'I  fratello,e  fece  anche  unire  varj  Capitoli  appartenenti  alle  Cano- 
niche Leggi  avendone  avuta  dal  Papa  ,  e  dalla  Sagra  Sinodo  la  facultà; 
onde  meritò  con  giuftizia  il  titolo  di  Magno,  elTendo  (iato  veramente 
Grande  e  nelle  lettere  ,  e  nelle  armi  ;  e'I  fopranome  di  Criftianiilìmo, 
ereditario  a'  Re  di  Francia  fuoi  fucceiìòri,  come  dicQ  Pietro  Mattei  • 

20.     Morì  gloriofo  in  Aquifgrana  fua  Reggia  ,e  Città  dell' Allema- 
gna,ove  fu  da  una  febbre  ailàlico  nell'anno  8i4.di  età  di  anni  71.0  pure 
di  72.  fecondo  altri  ,e  fu  fepelito  nella  Bafiiica  da  lui  eretta  alla  gran 
Madre  di  Dio  in  un  nobile  Sepolcro  ,  il  quale  fu  defcricco  da  Alberto 
Crantzio  Decano  della  Ghiefa  di  Amburgo.  Dopo  anni  166.  fucanoni- 
zato  da  Pafquale  Antipapa;  e  non  contraddicendovi  la  Sede  Romana, 
fu  adorato  nella  Francia , e  nella  Germania  tra  Santi  .  Così  molti  gli 
danno  il  titolo  di  Santo,  e'I  Baudrand  così  pure  l'appella,  quando  fcrive 
de'  luoghi;ove  nacque,ed  ove  morì:  dicendo  dei  primo: ìngelheimum*  In- 
gelheim  ,  Qpfidum  Germania  ad  Bjienumjluvium  in  Valatinatu  inferio- 
ri* inter  Moguntiacum  ad  ortum9  <5r  Bingium  ad  occafum.  Ibi  natus  S.Ca- 
rolus  Magnus  Francorum  B^ex ,  &  Imperator  celeberrima  .  Di  Aquifgra- 
jia  anche  dirle  :  Olim  claruit  Falatio>  ut  &  nunc  tumulo  S.  Caroli  Hagni% 
qui  illic  obiit,  0*  Ulam  ab  Attila  defolata  rejìauravit . 
^  21.    Dopo  Carlo  Magno  fuccedè  Imperadore  Lodovico  I.  il  Pio,  fuo 
figliuolo  ,  che  fé  guerra  co'  i  proprj  figliuoli  regnando  ,  e  furono  molti 
luoghi  dell'Italia  da*  Saraceni  dell'Africa  facchegglati ,  in  tempo  di  Gre- 
gorio IV,  Papa.  Imperò  poi  Lotario,  che  avea  guerra  co'  i  fratelli,  e  pur 
due  volte  1  Mori  la  ftefla  Italia  travagliarono  ;  ed  imperaron  poi  Lodo- 
vico II.Garlo  II.  il  Calvo  :  Lodovico  III.il  Balbo  :  Carlo  III.il  Graffo  ,  e 
Lodovico  IV.  ultimo  Imperadore  del  fangue  di  Carlo  Magno  ;  l'uno  al- 
l  altro  fuccedendo. 

22.  DeCcrive  il  Conte  Emanuele  Tefauro  ,  dopo  il  Re  Defiderio  ,  il 
terzo  Regno  d'Italia  ,  ed  affegn a  il  primo  luogo  all' Adalgifo  figliuolo 
dello  fteflo  Defidef  195  mdi  a  garlg  Magno ,  al  fiso  figliuolo,  ed  a  Bernar* 
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do  Tuo  Nipote .  Stimiamo  però  ,  che  più  tolto  a  Carlo  fla  dovuto  il  pri- 
mo  luogo,  o  pure  a  Pipino  ;  poicchè  non  regnò  Adalgifo  ,  ed  effondo  fi- 
gliuolo di  Deiiderio  ,  tra'  Longobardi  annoverar  fi  potea  :  anzi  Carlo 
ppn  toife  il  Regno  di  Adalgifo;  ma  di  Deiiderio  ,che  fu  l'ultimo  Re  ;  6 
Pipino  fu  dal  Papa  incoronato  colla  volontà  del  padre  nel  dì  di  Natale. 
Vuole  oltra  di  ciò  il  P.  Angelico  Aproiìo  da  Ventirniglia  erudito  Agofti- 
Jiiano  nella  (uà  Vipera  alzata  ,  che  pubblicò  col  nome  di  Pietro  Giaco- 
mo Villani,non  eflère  del  Tefauro  quel  libro  col  titolo  di  I{egno  d'Italia 
colle  Annotazioni  dell'Ab.  D.  Valeriano  Caftìglione  ;  ma  più  tofto  del 
Conte  Filippo  San  Martino  d' A'gliè;  e  n'ajiegna  le  ragioni;  ancorché  lo 
flìle  meleti  Autore  il  Tefauro. 

£|>     Carlo  Graffò  fu  Redi  Germania  , di  Francia,  ed  Imperadore; 
ma  creduto  inabile  per  una  infermità  ,  che  gli  levò  il  cervello  ,  fu  da' 
Romani  fpogliato  del  nome  Regio  ,  e  dato  in  tutela  ad  Arnolfo  fuo  ni- 
pote ,  da  cui  gli  bifognò  mendicare  anche  il  vitto.  Arnolfo  nacque  da 
Carlomano  figliuolo  di  Lodovico  Re  di  Germania  ,  e  '  da  Carentina  fua 
amica  ,  e  giunto  in  Roma,  dopo  aver  punito  coloro,  che  Sergio  Papa  fa- 
vorivano ,  reitituì  nel  Trono  Pontificio  Formolo  ,  da  cui  li  fé  con  vio- 
lenza creare  Imperadore  ,  come  ferirle  il  Sigonio  .  Tre  lmperadori  fi  vi- 
dero in  quei  tempi ,  Arnolfo  Tedefco  ,  Berengario  ,  e  Guido  Italiani,  de* 
quali  contrariano  gli  Scrittori  ,  chi  fia  flato  ì\  vero  Imperadore  ,  e  chi  il 
Tiranno .  Scriilè  il  Platina  ,  che  Berengario  Duca  dei  Friuli ,  il  quale  di- 
feendea  da'  Re  Longobardi,  mentre  il  Regno  dei  padre,  e  dell'avolo  fuo 
ricuperare  cercava ,  ruppe  e  vinfe  Lodovico  ,  ed  a  que  ito  modo  prerlò  a 
cento  anni  l'Imperio  di  Occidente  in  mano  de'  Re  di  Francia  ,  in  potere 
de'  Longobardi  ne  venne  .  Da  Artrnanno  Schederò  è  appellato  Beren- 
gario Foro)ulìanorum  Dux,  lipoma  oriundus  ,  &  ex  Longobardorum  Jììrpe 
fumogeni  ttis\Q  lo  fieno  confermano  il  Bergomente,CufpinianoX*<acooio 
Strada  ,  eGriftiano  Mattia  riferiti  dall'Autor  delle  Annotazioni  alB^egno 
d'Italia  del  Tefauro.Per  la  dapocaggine  de'Carolingi  fu  a  Guido  Duca  di 
Spoleti  deftinato  il  Regno  di  Francia,ed  a  Berengario  '1  Regno  d'Italia,  e 
l'Imperio;onde  narra  il  Sigonio;  Beregariur  PapiJl  armine  pacato  ingrejjits, 
coronam  ab  Anfslmo~Miio  Mediolanenfi  Antifiite  favz/pfit  ;  atque  ibi  verere 
infiituto  Sedem  fregia  loc avi t, colendovi  il  confenfo  libero  degl'Italiani,e 
di  Stefano  Vl.Pontefice,  che  volle  eifeguir  la  Bolla  dì  Adriano  III.  in  cui 
avea  dichiarato,^/  moriente  %jge  Crafjo Jtne  filli  s^ignu  Italici!  Princìpi* 
bus  una  cum  Imperio traderet  tir.  Affai  travagliato  fa  però  Berengario  dal- 
riticoftanza  degl'Italiani,  che  {"degnati  per  la  fua  iracondia,  chiamarono 
al  Regno  ,ed  all'Imperio  lo  ftefTo  Guido  Duca  d!  Spoleti .  Non  avea  egli 
ottenuto  il  Regno  di  Francia  per  la  fordidezza  del  fuo  Maggiordomo  ;  il 
quale  andato  a  Metz  a  far  le  proyigioni ,  ed  avendogli  il  Vefcovo  fatto 
portare  avanti  grande  abbondanza  di  vettovaglie  ,  nel  ricevimento  del 
loro  Re,  che  nella  Borgogna  e  nella  Lorena  era  flato  ricevuto,  offerì  egli 
di  far  contentare  il  padrone  del  terzo  di  quella  roba  }  le  gli  era  dato  un 
Cavallo;  e'1  Vefcovo  per  tanta  fordidezza  ldegnato,e  per  lo  fcarfo  vive- 
re del  Duca  ,  non  lo  fé  ricevere  nel  Regno  ;  onde  fu  fubito  eletto  Eude- 
ne  ,  o  Odone .  Chiamato  però  Guido  all'Imperio  coi  favore  di  Stefano 

VI. 
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Vl.Pòntefice  Tuo  Zio  ,  fu  incoronato  Imperadore  ;  ma  non  potendo  re. 
filiere  alle  forze  di  Arnolfo,  che  ritornava  verfo  le  Alpi ,  con  tanto  fu- 
rore pii  corfe  dietro  ,  tentando  dì  debellarlo  ,  che  (egli  ruppe  nel  petto 
una  vena,  e  vomitò  l'anima;  perlocchè  dille  Puteano:!5^//^  efifugern 
repentino  faHguinis  vomiti*  estingui  tur  ;  &*  hojìi  viBonam-  concediti  e  lo 
conferma  Luitprando.  Fu  tofto  creato  Lamberto  figliuolo  di  Guido,che 
favoriva  Sergio  contro  il  Papa  Formolo  ;  ma  dormendo  ,  quando  (1  di- 
vertiva colla  caccia,  fu  uccifo;  ed  Arnolfo;  mentre  che  in  Fermo  aflèdia 
la  madre  di  Lamberto  abbeverato  dai  fuo  Cameriere  ,  diventa  ftupido, 
e  ritornando  coll'eflèrcito  in  Germania  ,  vi  muore  mangiato  da'  pidoc- 
chi, e  piagato  dalle  fue  indifpoiìzioni.  Seguì  la  fua  morte  nel  901.  che  fu 
il  principio  dei  Secolo  X.e  Lodovico  IV.  fuo  figliuolo  fuccedè  alPlmpe- 
fio;  ma  certamente  affai  confufa  è  Plftoria  di  quei  tempi;  imperocché  a 
voglia  loro  facevanfi  dagl'Italiani  gi'Imperadori ,  e  faceano  lo  fteflb  i 
Germani  ;  onde  più  Imperadori  in  un  tempo  fteflb  vedeanfi,  e  durò  la 
discordia  da  cinquanta  e  più  anni .  Berengario  vinto  da  Lodovico , 
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rengario  ;  poicchè  più  volte  fcacciato  dal  Trono  ,e  rimefìò  ,  fa  alla  fine 
dal  Suocero  Adalberto  appellato  Lunga  Spada-)  e  corta  fede  vilmente  tra- 
dito, ed  uccifo  in  Verona  in  un  Tempio  di  Flamberto  fuo  favorito  dopo 
trentafei  anni  dQÌ  travagliato  fuo  Regno ,  come  {criffèro  il  Sigonio  ,  e 
Luitprando. 

24.  I  Pontefici  del  Secolo  IX.  furon  dopo  Leone  III.  Stefano  IV. 
Pafquale  I.ed  Eugenio  II.Romani,  e  contro  Eugenio  fi  folle vò  io  Scifma 
XLda  Zizinno,  che  non  fu  poi  foftenuto  .  Seguirono  akri  Romani  Pon- 
tefici ,  Valentino  ,  Gregorio  IV. Sergio  li.  Leone  IV.  ed  alcuni ,  come 
Mariano  Scoto  ,  Sigeberto,  ed  altri,  han  pofto  Papa  Giovanni  Vili,  che 
appellano  Giovanna  Papeffa  ,  dicendo,  che  fia  itata  una  donna  addot- 
trinata in  Atene^  che  in  abito  di,  Uomo  ricevè  il  Papato.  Ma  tra'  Calvi- 
niiìi ,  David  Biondello  con  una  lunghii'lìma  Diflèrtazione  ha  moftrato» 
che  mai  non  yi  è  itata  quella  Papefla:  e  che  fia  ftata  una  favola  inveri-, 
tata  da  Martino  Polono ,  che  fu  il  primo  a  fcriverla  ,  con  fodi  fonda- 
menti l'ha  moftrato  il  Cardinal  Bellarmino  .  Cosi  favola  pur  la  dimo- 
ftra  il  Panvinio  (oltre  un  gran  numero  di  Autori)  dimando,  che  fia  nata 
dalla  fporca  vita  di  Giovanni  Xll.  fatto  ancor  garzonetto  Pontefice 
dalla  potenza  di  Alberico  fuo  padre,  e  dal  governo  di  Giovanna  fua 
donna  ;  poicchè  dal  volere  della  ftefla  fi  reggeva  il  Papato  ,  come  pur 
narra  Luitprando  di  Pavia.  Succede  Pontefice  Benedetto  III.  Romano,  e 
ieguì  uno  Scifma  di  quattro  giorni ,  che  è  numerato  per  XII.  tentando 
A  naftafjo  Prete  fcomunicato  ufurparfi  la  dignità  .  Fu  poi  Papa  S.Nicolò 
I.  il  Grande,Romano:  Adriano  Ii.e  Giovanni  Vili,  che  nello  fpazio  di 
quattro  anni  coronò  tre  Imperadori ,  cioè  Cario  Calvo  ,  Lodovico  Bai- 
bo,e  Carlo  Graflo;e  quello  Giovanni  alcuni  vogliono  che  fia  k  Papef- 
fa, lumaca  femmina  per  la  fua  inftabiltà  ;  onde  fia  nata  la  favola  accre- 
sciuta poi  dagli  Eretici.  Furono  fuoi  Succeflw  Marino  di  Tofcana, 
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Adriano  IH.Stefano  VI.Formolb,  contro  cui  fu  lo  Scifrna  XIII.  di  Ser- 
gio Cardinale, che  durò  pochi  giorni  .'Bonifacio  Vl.e  Stefano  VII.  ben- 

JPanvirt.  Cyq-   che  alcuni  vi  aggiungano  Romano  Le  Teodoro  II.  defcritti  dal  Panvi- 

wolog.    Ecc/e-    nio,  che  da  altri  (ono  tralafciati. 

falt.ann.%W*  2f.  De' Concili  d'Italia  uno  fu  in  Roma  nell'86~i.  fotto  S.  Nicoli 
Papa  controil  Vefcovo  di  Ravenna: Taftro  anche  Romano  in  temp( 
dello  fteiTo  Pontefice  nell'862.  il  terzo  ancora  in  Laterano  nell'863.  < 
Paltro  pure  Romano  neil'865\  e  nell'869.  ti  congregò  Pottavo  Concilic 
Generale,  che  fu  il  IV.Generale  di  Coftantinopoli  di  ^oo.Vefcovi  fotta 
Adriano  II.  contro  Fozio  Patriarca.  Nell'879.  fu  l'altro  Concilio  in  Ro 
ma  fotto  Giovanni  VIII.  e  Paltro  ancora  di  Roma  fotto  Papa  Formofo 
neU'893. 

26.  Si  udirono  in  quefto  Secolo  le  varie  Erefie  di  Claudio  di  Tori- 
no, di  Teoda  donna  Svezzefe,  di  Gotefcalco ,  e  di  Fozio  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli • 

27.  Barbarico  dagli  Autori  fu  chiamato  quello  fecolo,perchè  regnare- 
Puteatt.  Pra-  no  Italiani,  e  Stranieri;  onde  dirle  Puteano  ;  Italia  Orbis gloria*  virtutis^ 
ffff  H^or'  &  fortuna  palefira  deferibitur  fafìus  off  ugnata  9  Ufa  ,  vajìa  ab  iis ,  qui 
lnju.br*             cumfajjìm  barbari  dicantur.  Galli  pracipuè7  imo  Germani  funt.  Benché 

valorolì  forièro  Carlo, e  i  fuoi  SuccefTori  (come  arTerma  l'Autore  del  Re- 
gno d'Italia  del  Tefàuro)  e  le  virtù  più  tofto,  che  la  barbarie  coltivaflèroj 
Barbari  nondimeno  eran  detti  a  guifa  de'  crudeli,  degl'incivili ,  e  di  co- 
loro ,  che  hanno  afpri  e  rozzi  cofturni ,  o  perchè  erano  di  linguaggio  di- 
vedo ,  e  privi  di  quelle  virtù  e  dottrine,  dì  cui  i  Romani  abbondavano; 
ed  anche Jus  Barbaricum  appellavano  le  leggi  ftraniere  a  diiferenza  delle 
Romane  e  kaliane.I  più  antichi  Romani  davan  titolo  di  Barbari  anche 
a'  Greci  ?  che  il  linguaggio  di  Roma  non  tifavano  ;e  i  Greci  altresì  Bar- 
bari appellavan  coloro  ,  che  la  lingua  Greca  afpramente  pronunciava- 
no! come  dille  Strabone  .  Il  parlar  barbaro  nella  Italia  introdotto  dalle 
Nazioni  diverfe,  che  vennero,  non  folo  furon  cagione  ,  che  la  lingua  la- 
tina, con  cui  ti  parlava*  fotTè  corrotta;  ma  folle  anche  alterata  la  Poefia, 
e  i'Iftoria;  e  pero  nacquero  l'Italiana  lingua,  e  la  Poelia  ,  ed*  anche  i  Ro- 
manzi; e  perchè  quelle  all'Italiana  letteratura  anche  appartengono^ 
non  farà  difconvenevole  ricercarne  l'origine  ne'  feguenti  Di(corii  . 

28.  Non  li  videro  in  quel  tempo  Morie  di  gran  lode ,  o  perchè  gli 
Scrittori  eran  rozzi,  e  rari  creduti ,  e  qualche  Annale  fcritto  per  ufo  de* 
Religiofi  era  colla  fterTà  lingua  corrotta,  con  cui  ti  parlava,  cioè  con  vo- 
ci latine  diff ormate  ,e  con  altre  ftraniere  .  Incominciò  Paolo  Diacono  a 
formare  un  più  regolato  Annale; ma  rozzo; ed  Eginardo  gli  Annali 
de'  fuoi  tempi,  e  la  Vita  di  Carlo  Magno  fcrivendo,  usò  d'ile  più  culto; 
e  cosi  continuarono  Aimoino,  ed  altri,  che  formavan  Croniche,  lilorie, 
ed  Annali  ;  ma  alcuni  colia  verità  moke  favole  accoppiando,  fcriffero 
più  tofto  Romanci ,  che  Iftorie  ,  come  avverte  lo  ftefìò  Autor  del  Regno 
d'Italia. 

29.  Non  fu  priva  però  de'  fuoi  ftudj  ordinari  ,  e  delle  fue  Scuole 
l'Italia  ;  benché  gli  Autori  affermino  efière  ftata  la  rozzezza  comune 
per  l'Europa  tutta;  e  fiorivano  ancora  nelle  dottrina  i  Rdigiofi  di  S.Be- 

ne- 
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nedetto .  Tra  gii  Uomini  dotti  Italiani  di  quel  tempo,  che  ebber  fama; 
è  celebrato  Paolino  Patriarca  d'Aquileja  :  Giovanni  Diacono  della  Ghiefa 
Romana  ;  e  dice  Pietro  Meflìa  eflere  itati  notabili  nelle  lettere  in  quel 
tempo  alcuni  Pontefici  ;  e  benché  furori  pochi  gli  Uomini  dotti ,  vi  fu 
pure  uno ,  che  avvanzò  tutti  in  quella  età  ,  e  quello  fu  Anafiafio  dotto 
nelle  fagre  e  nelle  umane  lettere  ,  e  nella  latina  e  greca  lingua ,  il  quale 
ferirle  le%ite  degli  antichi  Pontefici  fino  al  fuo  tempo  :  ed  è  anche  loda- 
to aliai  dal  Platina  .  Paolo  Diacono  della  ChkCa  di  Napoli  traslatò  dal 
Greco  in  latino  la  Vita  di  S.Marìa  Egizziaca .  Fiorì  ancora  Erchemperto 
Longobardo  Cittadino  Salernitano,  Cronologica  e  Monaco  Gaffinefe, 
che  fu  figliuolo  di  Radelgario  de' Duchi  Beneventani  Longobardi,  eli 
crede  morto  nell'anno  889.  come  dice  il  Mari .  ScriiTe  l'Iftoria  de'  Lon- 
gobardi, e'I  fuo  Compendio  ,  o  fia  la  Giunta  alla  Storia  di  Paolo  Diaco- 
no De  Geflis  Longobardorum  :  e  fu  ftarnpata  dal  P.  Caracciolo  Gherico 
Regolare  colle  fue  note  in  Napoli  nel  1626.  colla  Cronica  di  Lupo  Pro- 
tofpata  creduto  Gentiluomo  Barefe,  di  Falcone  Beneventano,  e  di  altri, 
e  ne  fa  menzione  il  Toppio  nella  Biblioteca  di  Napoli .  Furono  anche 
Scrittori  in  quefto  Secolo  Andrea  Agnello  di  Ravenna  ,  di  cui  fi  hanno  le 
Vite  de' Pontefici  di  quella  Città  Tilluftrate  dal  dottiflimo  P.  D.Bene- 
detto  Bacchini  della  Congregazione  Calli nefe  :  e  Guido  Prete  di  Raven- 
na altresì ,  che  CcrUTs  della  Guerra  de'  Goti,  e  dell'Origine  di  varie  Città 
dell'Italia  ;  e  ne  fcrive  D.  Serafino  Pafolino  nel  lib.  degli  Uomini  illujìri 
di  Ravenna  .  Altri  Scrittori  Italiani  legger  fi  pofìòno  nelle  Biblioteche, 
de'  quali  non  polliamo  quìHfare  accurata  raccolta  . 

Delle  antiche  Scuole  delle  Scìen&e  nella  Italia. 
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*•  Z^1  01  nome  di  Scuola  qui  vogliamo  intendere  le  llniveriltà,  le 
^-*  Accademie,  i  Collegj ,  e  gii  Studi  pubblici ,  dove  s'in legna, 
e  fì  ftudia  ,  e  di  quelli  delia  Italia  molti  ne  hanno  fcritto,  come  ii  P.Gia- 
como Middendorpio,  il  P.Tobia  Lohner  ,  Aronne  BurJcardio ,  M.Crate- 
poleo,  Materno  Polono,  P.Andrea  Mendo,  Michele-Antonio  Baudrand, 
ed  altri ,  che  delle  Accademie  del  Mondo  han  formato  il  Catalogo  .  Si 
legge  nell'Atlante  di  Gerardo  Mercatore:  Literarum  Cnltores  Italia  quan- 
tum in  ipfis  ejì ,  tuentur  9fovent ,  alunt ,  ornant ,  iifque  omnia  honorum 
Mucenatwn  exhibentur  officia  .  Bine  tot  per  ìtaliam  AcademU,  Romana, 
Medìolanenfis  ,  Bononmifis  ,  Patavina ,  Papienjis ,  Neapolitana  ,  Perufma, 
Salernitana,  Pifana,  Ferrarienfis,  Senenfu,  Fiorentina ,  Veneta  ^Bergomen- 
Jis,  Mutinenfis,  Taurinensi  nam  Parmenfis, Piacentina,  Anconitana  ,  & 
Macerateci  s  magna  ex  parte  interierunt .  Inde  item  tanta  DoBorum, 
jummaque  erudi t ione  variti  artibus,  &*  difciplinis  prafiantium  Virorum 
copia ,  flupendum  fuit  ab  iis  omne  *vum.  Eos  uno  duBu  enumerare 
Ji  conarer ,  maximum  mihi  quidem  conciliare  laborem ,  UBuris  vera 
tmium . 

V  *.  Non 
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»•  t'  e  NJ°n  P^31?10  Però  fcrivere,  che  qualche  notizia  di  quei  /•„.;'" 
tichi  Studj,  che  molto  celebh  fono  (lati  prima delJMccadem  "  a-  ù a?" 
VaUemon.  g.  ;  tutte  le  altre  Italiane  Accademie  traendo Affuso  doool" 
Elemmt.  del.    medefima  inft  tu  te  ;  e  ce  ne  dà  l'occalione  l'FrnJ.Vif.  \r  n  po  la 

g£~  fecondo  la  traduzione  Italiana  del  fuo  hb  o^petendo^ 
ÌIX  "/f/^T^o;  come  fé  dalla  Parigina  fian  nate  tufte  le  ak.e 
anche  dell'Italia  ;  e  pur  confeflk  negli  ftefli  luoghi  rhe  r,I  i  j  ' 
Ito*  786  .A  KoZ fon.  nella  FrJ^<^£^ffijjfc 
*Wufi  ^  J^:etralafcia,che  portò pure  i  Maeftf  del e  ',„?  Se 
abbiam  detto  nel  Cp.,8.  Madre  indice  nL  fblo  la  Femmina ,  che  la  i 
fighuol.  ;  ma  per  metafora  ,  di  rutte  quelle  cofe,  dalle  quali  per  qualunl 
quefivogha  modo  fi  tragga  ongine  ,  come  enervano  gli  Accadem  ci  del 

la£aU  b'M  f  ra;7°,dl|nqUe'  Che  'a  Cdebre  Accademia  di  pZ  non 
e  fiata  la  Madre  delle  Italiane  ;  ma  più  torto  coll'efempio  di  quelle  del" 
1  Ita  ia  ,  e  coli'opera  degl'Italiani  ha  riconofeiuto  i  fuoi  prindp  -ed  a 
ciò  Iiamo  certamente  molli,  non  da  qualche  vana  ambiane  dferan! 
dir  le  cofe  della  noftra  Naz.one  ,  come  fu  già  ufo  de'  Greci  né  dnron- 
tradire  ad  un  Letterato,  ,1  cui  valore  e  dottrina  ci  è  ben  no  o 7ma  ner 
Che  non  ci  conviene  violar  le  due  leggi  principali ,  che  lo  Storco  Pdea" 
Tempre  tenere  avant.  gli  occhi;  cioè  di  non  dir  mi  una  Ì, 

kk?"'  T/c'T  °fa  VCrà  'C0,ne  infeSna  Po^io  .  Siamo  anche  n 
Obbhgod,  difendere  la  noftra  Nazione  da°quelche  le  viene  mgiuftamen- 
te  oppofto  ,  lenza  punto  fprezzare  le  altre*;  ed  a  ciò  la  Natura  Sci 
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aJI  IfTACC  Adem]a  P.ARIGINA  non  è  fiata  certamente  la  madre 
delle  Italiane  Accademie, e  d.  ciò  ne  «amo ben  certi , perchè  fu  tfefid™ 
no  di  quel  virtuofo  Imperadore ,  e  Protettore  delle  Lettere  Carlo  Ma- 
gno d,  trasportare  ne'  Ino  Regni  tutto  quel ,  che  di  lodevole  a veapfò 
«*  i ».»«**    VOltó  Rcdl  lMlla  rduto°' Fl  Annal/  En§°"^enfi ,  le  cui  parole  abb^a- 

*  ^òr^„f1RC''/'-l8-d,f^COl0-0t-tiar'non  dicono  folamente,  che 

porto  Carlo  da  Roma  nella  Franca  .1  Canto  ,  che  appellano  Gregoria- 
no; ma  r.fer.fcono,  che  portò  i  Maeftri  altresì  degli  Organi ,  di  Grama- 
tica,  d.  Aritmetica ,  ed  altri ,  <*•  abique  fludlum  titerarl^tndl™! 

%'TrtV"™  Df-mmT ^m?™lum  in  Calila  nJumftudlur» 
fuerat  liberalmm  artium.  Così  portò  nella  Germania  la  riduzione  di 

fnrmrt  C  gUV  Cherd^1^1^  «  da'  Greci  era  detta  barbara  ,  e 
formo  la  Gramatica  ;  hccome  narra  Tncemio ,  e  ne  abbiamo  riferito 
le  parole  nel  Cap.i g.fotto  ,1  Secolo  IX.  Colla  notizia  delle  diverfe  Acca- 
demie dell'Itala non lolo  fondar  volle  ne- fuoi  Regni  atefimdi ,  per 

Sono'  (No„P0P°^  m?  rtT.qUelIe  Italiane'che  «eflbccorTÓ  a^an 
t  ZZ'c1*™  f  r  a  f°ndJa': ia  Par'Sina5  fe  ™n  dopo  che  fu  nell'Ita- 
le ne  ,u  perfuafo  ancora  dal  Pontefice  Adriano,  e  da  Alenino,  il  qua- 


Delle  àttiche  Scuole  d'Italia  l  Cap.to.  ir? 
le  éonducea  feco  ;  onde  di  lui  fcrirTe  il  P.  Galtruchio  Giefuita  Francete 
ndVJJloria  Senta  alla  ncftra  lingua  tradotta  :  Fondò  molte  Che/e  ,  e  molte 
Vniverfità  ,  quella  di  Parigi  fra  /'  altre  Seguendo  nonfolamente  il  coniglio 
di  Alenino  Juo  precettore  ,  uno  de* più  grandi  Uomini  delfuo  fecolo  ;  ma 
quello  ancora  in  particolare  di  quefio  buon  Papa ,  ch'egli  onorava ,  ed  ama- 
va teneramente^  cioè  Adriano  .  Scriflè  altresì  il  Caflaneo  della  Borgogna, 
Prendente  del  Senato  di  Aix  ,  colPautorità  del  Cardinal  Zabarelia  *  e  di 
altri:  Cum  Franci  regnarent,  &  fludia  literarum  non  baberent%  fr  ejjent  in 
oblivione,  0*  cultus  Deiperiret ,  contigit  duos  Scoto;  Monacos  de  Hibernia 
cum  Mercatoribus  Britanni  ci s  venire  ad  littus  Galli  cum,  infacris%  Cffe» 
cxlaribus  literis  erudttos  ,  qui  cum  nihil  venale  qftsnderent ,  ad  turba f  ve* 
mentis  caufa  cantandi  clamabant  :  fiquis  ejjet  avi  dus  [api  enti  a  ,  veniret 
ad  nos  ,  &*  accipiet  eam ,  e  ne  continua  il  racconto  ;  benché  altri  affer- 
mano, che  Alenino  andò  Ambafciadore  al  Re  Carlo  ,  come  altrove  ab- 
biam  detto  ;  e  lo  flefìò  affermò  Giovanni  Baleo  Eretico  di  prima  Ciarle, 
dicendo, che  fu  mandato  dal  Re  Offa  per  la  pace,  e  per  altri  negozj. An- 
drea Duchefnio  nelPEpiftola  pofta  avanti  all'opera  di  Alcuino  ,  e  così 
ancora  il  P.  Labbè  lo  dicono  da  Carlo  Magno  chiamato  circa  l'anno 
79o.Dopo  aver  riferito  lo  IteiTo  Caflaneo  la  fondazione  della  Scuola  Pa- 
rigina cosi  foggiugne:  Etjic  Franci  ^equatifunt  Romani/ ,  &*  Athenienjt- 
bus  quoad  glori am  Studìorum  in  li  ber  ali  bus  arti  bus  ;  anzi  afferma  con 
S.Àntonino  ,  che  quell'Alcuino  origine  Anglus  in  Fhilofopbia  excellentif* 
[minsi  Studium  ab  Urbe  Fumana  tranflulit  Farijìas,  e  che  apud  nos(Ccri~ 
vendo  del  Parigino)  tenetur  prò  prima*  &  principsiliori  totius  Gallia  Uni* 
verfitate  quoad  Fbilcfophiam,  Theologiam,  Artes,  Medicinam  -,  &*  cateras 
artes  ifea  non  quoad  Leges ,  quonìam  in  e  a  non  leguntur  Leges  ,  neejura 
Civìlia,  augnandone  le  cagioni.  Alcuino ,  o  Fiacco  Albino  ancor  detto, 
fu  Inglefe  delia  Città  Eboracenfe,  come  alcuni  ftimano ,  e  Diacono  del- 
la ftefTa,  o  pur  di  un  luogo  non  lontano  da  Londra,  fecondo  altri,  e  Sco- 
laro di  Beda  ,  e  dell'Arcivefcovo  Egberto ,  e  fu  riputato  il  più  dotto  tra 
gPInglefì  dopo  il  medefimo  Beda  ,  e  Adelmo .  Fu  Limofiniere  ,  Confi- 
ggere, e  familiare  di  Carlo  Magno  ,  e  mon  poi  di  paralifia  in  Tours  alla 
i9.di  Maggio  nell'anno  75  f.  e  dice  il  Duchefnio  ,  che  gli  ha  obbligo  la 
Francia  ,  nam  hoc  potijjimum  fuafore  Rjx  Me  gloriofijfìmus ,  qui  quotidiè 
eum  de  feientiis  variis  difjerentem  hbentijfimè  audiebat ,  literas  pene  ja- 
centes  erexit ,  Scholas  difiru&as  reptiravit  ì&'Jì  ncnnullis  veterum  haben- 
dafidss ,  Parifìenfem  hanc  Academiam  primus  infiituit .  Narra  altresì 
l'erudito  Dottore  Antonio  Gatti ,  che  Pietro  Pifano  Diacono ,  e  noftro 
Italiano  con  Clemente  Monaco  di  Scozia  furono  i  direttori  della  fteflà 
Parigina  Accademia  ,  e  Pietro  era  il  Maeftro  in  gramatica  dello  fteflò 
Carlo  in  Parigi ,  chiamatovi  prima  di  parlare  nell'Italia  contro  il  Re 
Deiiderio  ,  ed  eflèndo  vecchio ,  come  fi  legge  in  Eginardo  ;  anzi  verfato 
nelle  fublimi  Scienze  ;  il  che  fi  cava  dalla  contefa  ,  che  ebbe  con  Giulio 
Giudeo  riferita  da  Alcuino. 

4.  Tutto  ciò  abbiam  detto  fecondo  L'opinione  di  co!oro,che  la  fon- 
dazione dell'Univerfità  di  Parigi  aflègnano  da  Carlo  Magno  ;  la  quale 
però  non  foto  è  dubbia ,  ma  è  da  alcuni  anche  Francefi  eoa  fondamene 
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Iftor.Prcfan.  to  rigettata  .  L'Autor ,  che  ha  feti*»  la  Storia  Profana  in  fei  Tom-'  '  i 

Tom.4.pnrt.  la  fua  hngua  Francefe  {  ed  è  lo  fteflb  Scrittor  dellTsL     j^  1d 

***»  H     fa  ,  tradotte  ambidue  dal  finto  Selvaggio  Cauuran   )  tt,L   /"■  ^ 

dova  nel  i7r9.  deferi  vendo  le  Scuole  nelk  Fra  nciaJ  LhT^^-f"- 

che  vedendoli  Carlo  Magno  pacifico  pad  one  Z'Ln.      j^,ferifce' 

te  ,  per  riftabilire  gli  Stuli  .dJte  Sc£ei£1Sd?eS6SjSft;S6^<fea" 

ma  de'  Maeftn  per  jnfegnare  le  arti  nella  FraS"d2flT,S      ^ 

Gramatica ,  le  umane  lettere ,  e  l'Aritmetica    ed  nJln'      ur    °-  \  h 

bilire  le  Scuole  nelle  loro  Diocefi,  d,'S  „  •  •       "  ?  Ve[covl  fta" 

ferma  efler  favolofo  qu.n^M.to^Ml^s^*'?  I,*f" 

fiituBone  dell'Uni  verfità  di  Parigi  in  qud  tfmpofmen tr Uutte'  ti  '"" 

Mfcj/jJT     ftfo  Autore  della  fondazione  della  fteffa  UniveWità    narra    S°  ^'e'0 
V- ■  f  *  *       colo  XII.  Guglielmo  de  Champeaux  ,  Pierm  AkT.i  \i     *".  '  ^he  nel  Se" 
quelle  Scuole  de'  Vefcovi    ede'  M„„aft    ■     Abaelardo  '  ed  alcuni  altri, 
Jeologia,e  la  Sagra  ScdlL'/a tft  'TneT»- ^  "f?*,  '  !* 
Accademie  per  la  Legge  Civile ,  e  no Tuer  L  ra„  qud .  fecoI°  Ie 

»n iron  poi  fitte  quefescie"  'e  e  tf&rt£^ì^a^aT  S 
demie  prefero  il  nome  di  Un  verfità "Ss  udì  SS .  ACC2_ 
Facultà.  Quella  di  Parigi  cominciata  nel  SecoloX  I  P  d'  quaJttro 
prima  ,  chtgli  Artifti,  !i  Teologi,  ed  Tgl^v^^fT'^ 
nominate  quattro  Facultà,  la  Teologia ^Tla  LeoóeTM'^i -'T a  *" 
t..Agg,ugne,che  ad  imitazione  della  UulvTrfità  di  pf  ó  f'  %Ar" 
mate  molte  altre  in  Francia,  e  nell'Europa.  ^«g-  W  for- 

f.     Pnma  della  Parioinaeranoià  neli'^^Ql^  ^m.        ,  t   • 

Come  drmoftraremo ,  e  più  antiche  della  PariamT  Zìi  anf,chllllme» 
teano  efler  figliuole';  1  ^IS^^^^^J^^T. 
quella  della  Sorbona  più  moderna  ,  che  fu  emta  da  RoheS  V  u 

Ì^«S3£ÌS^i^^*KKa?5S. 


t«/r,>.«.  j.  »m.  „l    -i /r.,..     ■      .  f,   ,.-?  —  *  "•«•w,  e  jjiuìco  caro  a  J>.  Lodovim    Dì™. 

lhb.6.caP.  Che  ll  Collegio  nufei  di  gran  nome  ,  e  che  il  Cardinal  RW^'f?  j        ! 

Baudrand  r»  6.     L'Accademia  ROMANA  è  detta  anuVfe.VErw*  4  1  »     ^       i      *i 

Addit.adLe.  Caftnea  Autor  Francefe  atfefm,  mn%   a             a  daI  Bau(*fancI  »  e  [ 

&?,£>«  ferrar.  ™  £i*n5?*?  attera»  CPA  S.  ÀttQfljw ,  che  quella  Studia 


Delle  antiche  Scuole  ^Italia.  Cap.zol         ify 

venti  à  Gratis  ,  e  che  Stuàium  è  Grecia  ari  Urbem  Ej)mam  translatum 
fuerit  à  ^omanis  ,  i  quali  da'  Greci  hanno  ricevute  le  leggi ,  cioè  quelle 
delle  dodici  Tavole  ,  dopo  il  governo  de*  primi  Re  di  Roma  ,  come  dire- 
mo nei  Difcorfo  della  Gittr -ifprudenza  .  Dice  altresì,  che  Roberto  Gonle, 
to  della  Univerfità  di  Parigi  trattando  ,  ferirle  ,  che  nello  ilefio  Studio 
Romano  ftudiò  Giulio  Gelare  ,  come  dalla  di  lui  vita  fi  cava  ,  Catone, 
Viroiho,  Tullio,  ed  altri.  Vi  erano  anche  in  Roma  le  Scuole  particolari 
in  quei  tempi ,  e  Cicerone  racconta  ,  che  eflendo  Filone  il  Principe  delr 
l'Accademia  venuto  co'  i  principali  Ateniefi  ,  fuggito  dalla  fua  cala  per 
la  guerra  di  Mitridate',  egli  tutto  fi  applicò  per  apparare  la  Filofofia  ,  e 
collo  Stoico  Diodoto,  che  preilo  la  fua  Cafa  abitava  ,  e  feco  vivea  ,  Ci  ef- 
fèrcitò  nella  Dialettica,  e  in  diverfe  altre  arti  in  maniera  però  ,che  non 
vi  era  giorno  ,  in  cui  agli  erTercizj  Oratorj  non  (ì  applicarle  con  Marco 
Pilone,  con  Quinto  Pompeo,  o  con  altro,  il  che  facea  in  latino  ;  ma  più 
fpeflb  nel  Greco ,  vel  quod  Graca  oratio  filtra  ornamenta  fiuppeditans, 
confine  tudinem  fimiliter  latine  dicendi  afferebat  :  vel  quod  à  Gratis  fam- 
mis  DoBoribus  ,  nifi  Gracè  dicerem  ,  neque  corrigi  pofifiem  ,  neque  doceri', 
come  egli  difìè  ;  ed  avendo  due  anni  camminato  per  l'Alia  ,  da  molti 
imparando  ,  ritornò  poi  non  modo  e%ercitatior\fied  prof  è  mutatus  .  Scri- 
vono il  P.Middendorpio  ,  e'1  P.Lohner  ,  che  fu  celebre  TUniverfità  Ro- 
mana fettecento  anni  prima  della  venuta  di  Grido  ;  e  vi  andavano  gli 
fteifi  imperadori ,  de'  quali  Claudio  ò'wAq  il  nome  di  Sapienza  alla  me- 
defima  ;  ed  ogni  anno  vi  fi  leggevano  i  libri  del  Volaterrano ,  come  at- 
tera egli  (teilò  .  Nel  Secolo  IV.  abbiam  fatto  menzione  di  S.  Girola- 
mo ,  che  traeva  la  fua  nafeita  dalla  Città  di  Strigna  o  Stridone  fìtuata 
ne' confini  dell'Ungaria,  e  della  Dalmazia  ,e  nato  nel  ^f.fu  mandato 
da  Eulebio  fuo  padre  a  gli  Studj  di  Roma  ,  che  allora  fiorivano  ,  come 
attefta  il  Vallemont,  il  Ribadeneira,  il  Vigliegas,  ed  altri  Scrittori  della 
fua  Vita:  e  v'imparò  le  lettere  Greche ,  e  latine  ,  la  Gramatica,  la  Filor 
fofia  ,  e  tutte  le  altre  Scienze  liberali  ,  ed  afferma  lo  IferTò  S.  Girolamo, 
che  prima  di  lui  vi  erano  in  Roma  Scuole  illuftri .  Abbiamo  nello  ftefìo 
luogo  dimoltrato-coH'autorità  di  Pubblio  Vittore ,  e  di  altri ,  che  era  in 
Roma  l'Univerfità  delle  Arti  liberali,  ove  infegnò  Rettorica  S.Agoftino, 
prima  di  andare  ad  infegnarla  in  Milano  .  Fu  poi  l'Univerfità  Romana 
appellata  il  Collegio  della  Sapienza  ,  e  rifiorata  da  molti  Pontefici ,  ed 
Urbano  lV.che  fu  Papa  nel  1262. vi  chiamò  S.Tommafo  di  Aquino  ,  il 
quale  molto  la  rillorò  ,  lalciandovi  anche  molti  Commentari  della  Fi- 
lofofia umana  e  divina,  come  dice  il  P.Lohner-,  ed  anche  la  riftorarono, 
e  l'accrebbero  di  privilegi  Eugenio  IV.Nicolò  V.Leone  X.ed  altri  Pon- 
tefici Succeflòti  sdalcheben  fi  conofee  quanti  Secoli  prima  della  Pari- 
gina  fia  ftata  l'Univerlità  Romana. 

7.  L'Accademia  di  MILANO  detta  antica  dal  Baudrand,  ma  antì- 
chilfima  dal  Middendorpio,  e  dal  Lohner  è  atteftata,  e  di  tanta  antichi- 
tà ,  che  Aleflàndro  V.  Pontefice  dicea  enervi  flato  primo  proferTore  di 
Teologia  S.  Barnaba;  e  nella  medefima  v'imparò  le  lettere  Virgilio.  Fu 
aliai  promofTa  da  S.Ambrogio,  e  da  S.Agoftino,  il  quale  vi  fu  maeftro  di 
Rettorica*  e  fé  vQ^emo  ?9gfidexajce  il  tempo;  lo  gegg  S.Agoftino  prima 
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dell'anno  ^8B.in  cui  fu  battezzato,  fecondo  il  Ricciolo ,  era  flato  un'an- 
no Maeftro  d'Eloquenza  in  Roma  nella  pubblica  Univerfiti  delle  Arti 
liberali ,  e  poi  da  Simmaco  Prendente  dell'ammini  (trazione  d'Italia  fu 
Vìglkgas  mancato  in  Milano  a  leggere  anche  Rettorica  ,  e  fu  molto  caro  all'Im- 
flos  Sanfton  perador  Valentiniano,come  afferma  il  Vigliegas  nella  fua  Vita  .  Quat- 
tro fecoli  prima,  che  l'Accademia  Parigina  fi  fondarle  ,  vi  era  dunque  la 
Milapefè  ,in  cui  infegnò  S.  Agoftino  ,  fenza  numerare  i  fecoli  prece- 
denti. 

8.    L'Accademia  di  BOLOGNA  detta  antica  dal  Baudrand,  fu  pure 
antichifilma,  non  meno,  che  la  Città  fabbricata  dagli  antichi  Etrufci, 
e  capo  delle  dodici  Città  deH'Etruria,come  dice  Leandro  Alberti;e  ben- 
ché dica  il  Bergoinenfe ,  che  npn  fi  trovi  in  che  tempo  fia  fiata  edifica- 
ta; Plinio  afferma  nondimeno ,  edere  fiata  la  prima  e  più  antica  Città 
di  Tofcana  appreflò  al  Monte  Appennino  .  Scriflè  Io  fleflò  Alberti,  che 
degnamente  Bologna  (i  chiama  la  Madre  degli  Studj  ;  poicchè  fin  dalla 
fua  fondazione  infegnò  a  tutto  il  Mondo  i  migliori  coftumi ,  e   le  fagre 
cerimonie  ,  ed  ammaeftrò  prima  nella  Filofòfia  ,  poi  nella  Medicina, 
avanti  che  fiorifTe  Efculapio;e  però  Ceieftmo  Pontefice, e  Teodofìo 
Imperadore  nel  423.  la  dotarono  di  privilegi  ,  ed   altri  loro  fucceffòri 
l'hanno  dichiarato  il  primo  Studio  delie  dottrine,  e  varj  Principi  altre- 
sì con  varj  onori  l'hanno  illuftrata  ;  il  che  non  è.  qui  luogo  di  riferire» 
Scrifle  il  Gaflaneo  ,che  nel  tempo  di  Accurfio  Legalis  Studii  obtinebat 
Monarchia™-)  come  afterma  egli  itefTo ,  e  che  in  tempo  di  Azone  vi  era- 
no diecemila  Scolari  al  dir  di  Otofredo  ;  e  che  non  cedeva  alle  Scuole 
più  antiche  .  Narra  il  P.  Lohner  ,  che  fia  chiamata  honorum  Studiorum 
mai  eri  e  porta  la  Gloria  nella  Clementina  De  Magifiris ,  ove  fi  legge  :  Bo- 
nomia quafijufer  omnia  bonaì  vel honorum  notitianimìs  amabili s  :  ed  ha 
molto  fiorita  nella  G'urifprudenza  ;e  dallo  fteflò  Studio  i  primi  Giurif- 
confulti  ulcirono  .  Tommafo  Bartolino  celebre  Medico  di  Danimarca 
nella  \lettera  al  Piftorini  ferirle  :  Inter  Vrbes  Italia  Mufis  dedita  ,  mater 
Studiorum  Bononia^femper  &*  Patrum ,  $*  nofira  memoria  caput  extuli  t. 
Alla  ftefla  Accademia  furono  dedicati  e  indirizzati  i  libri  delle  Leggi 
Canoniche  da  varj  Pontefici  ,  da  Gregorio  IX.  i  Decretali  ,  da  Bonifacio 
Vili,  il  Sejlo  :  da  Clemente  V.  le  Clementine  ,  da  Giovanni  XXli.  le 
Stravaganti  colle  loro  Glojje  ,  perchè  teneano  i  pnmi  luoghi  della  gloria 
gli  Studj  di  Bologna  .  Prova  il  P.  Mendo  ,  che  fu  eretta  dall'Im  perador 
Teodofìo  il  maggiore  ,  e  ciò  pure  ftabilifce  Middendorpio  ;  el  Cattaneo 
Francefe  di  ciò  porta  la  Glojja  m  verb.  B^egzis  urbibus-,  e  con  più  chiarez- 
za in  verb \Bonom enfi V,  Clem.i.  Francefco  Scoto  lo  fteflò  conferma,  e  che 
l'abbia  Teodofio  fondata  nellanno  42  f.  e  che  dopo  fu  molto  ampliata 
da  Carlo  Magno  ,  e  da  Lotario  ;  anzi   Francefco  Sanfovino   l'afferma 
fondata  dopo  il  410.  in  tempo  di  Bonifacio  Papa  .  Ceifo  Faleoni  dice  , 
che  S.  Petronio  mandato  dallo  fteflò  Teodofio  per  ambafeiadore  al  Pon- 
tefice Geleftino  ,da  cui  fu  eletto  Vefcovo  Bolognefe  ,  per  una  viiìonc 
che  il  Papa  ebbe  con  ordine  di  S.  Pietro  di  eleggerlo  ,  quando  andò  a  ri- 
verire in  Goftantinopoli  fua  patria  l'Imperadore ,  ne  ottenne  il  privile- 
gio, nel  quale  Teodofio  fteffo  onorò  la  Città  di  Bologna  col  nome  di 
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Delle  antiche  Scuole  ^Italia.  Cap.tól  if§ 
Madre  desìi  Scudi ,  e  concedè  la  faculcà  di  fondare  l'Accademia  Uni- 
verfale,  dove  da'  Maeftri  eccellenti  ogni  fcienza  s'in  legnante  fcrive  poi 
dopo  Tanno  77o.che  Carlo  Magno  ritornò  lo  Studio  ne'fuoi  primi  ono- 
ri e  richiamò  le  fcienze  già  sbandite  dalla  tirannia  de  Barbari  ..Sicché  a 
quefta  (bla  fondazione  fé  attenderemo,  fenza  ricercare  altra  antichità  ,  e 
ben  chiaro,  che  la  Bolognefe  era  più  di  tre  fecoli  e  mezo  fondata  prima 

della  Parigina .  .*,«*  i      »i 

«.  L'Accademia  di  PADOVA  è  pure  anticniffima ,  tutto  che  il 
Baudrand  raffermi  fondata  da  Federigo  II.  Imperadore  nel  I222.ma  i 
Padri  Middendorpio ,  e  Lohner  l'atteftano  più  antica  aflègnando  la 
fondazione  da  Carlo  Magno  J  anzi  dice  lo  ftefib  Lohner  :  Patavinam  h 
Carolo  Magno  anno  791.  ere&am  effe  .V 'oc 'ai ur  bac  Academia  à-nonnullis 
halis  celeberrima  ,  è*  quafi  Athenienfis  Areopagus  ;  item  Jurifperitorum 
Corona  ,  omnium  literarum  Emporium.  Altri  però  così  antica  la  dimo- 
ftrano,che  non  fé  ne  fappia  il  tempo  delia  fua  fondazione  .  Scrifle  , 

Antonio  Riccobono  della  ftefla  Accademia  trattando  :  Ulna  in  ipfopro-         Gymnaf. 
tè  vefiigio  ignorandum  non  eft<>  mea  quidem  fententia  >hoc  Gymnafium  ita  Patavfn%  fó\ 
antiquum  effe  >ut  e\m  origovetufiatis  tenebri s  fuijfe obliterata  cenfeatun  ,,^,i/ 
qtiod  infiatutis  legiturj 'urifiudiojòrum  ifolaque  consuetudine  ortum  vide- 
ri  :  iccircòjacobum  ab  Arena  ClarìfflJ ' urif confali um  eam  quaflionem  difi* 
putajje ,  utrum  tale  Gymnafiam  legitimum  effet ,  cum  Privilegio  carerete 
fenjìjjequet  quoniam  consuetudine  longiffima  niteretur ,  do&rinas  in  eo  tra» 
di  legitimè  potuiffe;  cum  e]ufmodi  confuetudo  Jìt  fimilis  privilegio ,  &c:  e 
la  fteflà  queftione  trattò  Monf.Giacomo  Tomafìno ,  conchiudendo  colle    jac.Phìlipp. 
fteilè  cagioni  della  Confuetudine , che  fia  legitimo,  e  dice  altresì:  Cer-  Thomafin. 
tum  e  fi  T.Livium  ultimam  fene&utem  in  patria  traxiffe  defungo  Augu-  de    Gymnaf* 
Jloifeu  amore  fuorum  larium^feu  gratin  citeriori s  otii  ,feu  quod  Tiberius  Patav,   Cam» 
non  tanti  fecerit  ma gnos  homines  ^priusQ&avi ani  humanitate  convoca-  rnent.  tib,  u 
tos  ì&c.floruit  hi  e  tempore  Augufii  1  quo  latina  eloquenti  a  cum  boni*  s*Etlz 
urti  bus  aureum  feculum  vigebat  ;  é*  Romano  Ccelo  etiam  in  patri  am  tato* 
tus  vir  fcholas  literarum%  ac  difciplinarumpro  etudienda  juventute  intu- 
liffecredimus.  Della  fteflà  antichità,  ed  ignota  fondazione  fcriiTe  il  Cal- 
faneo,  e  che  habuit pofiea privilegia  &  Apofiolica7  &*  Imperialia;  ed  affer-     Bx)fell.  in  A» 
ma  altresì  Francefco  Bofelli  :  Si  tanti ,  nec  ulli  ignoti  Gymnafii  Jpe&etur  maith.Medic» 
initium^  id  vet  ufiate  obli  ter  atum  ignorai  ur%  tefie  Zabarella  in  Clem.i.  De   Polii,    nwttt 
Magifir.in  %*qu.  <sr] ac.de  Aret,  de  quo  elegans  babetur  deferiptio  àpracta-   61* 
riJJ.Jac.  Hit  Thomafino  Ep.MmonienJìi  &•  ante  a  à  Riccobono  .  Narra  an- 
cora ,  che  Federigo  II.  Imperadore  tolti  tutti  i  Privilegi  dell'Accademia 
4i  Bologna  ,  gli  trasferì  alla  Padovana  nell'anno  1226.  altri  ancora  ag- 
giugnendone,e  comandando  agli  Scolari,  che  tutti  a  Padova  fi  portante* 
xo  .  Gli  Autori  fono  in  gran  numero ,  i  quali  di  quefto  celebre  Studio 
hanno  fcritto ,  e  non  è  qui  luogo  di  raccoglierne  le  lodi  per  la  fua  gran 
fama  ,  e  per  lo  concorfo  delle  Nazioni  ftraniere  ,  e  per  la  fcelta  grande 
de'  ProfefTori,  e  Maeftri  chiariffimi,  che  danno  alla  Univerlità,  ed  anche 
alia  Repubblica  letteraria  colle  loro  opere, e  colle  nuove  invenzioni  • 
pregiosed  accrefeimentoben  grande, 
io.    L'Accademia  di  VENEZIA  è  pure  an^ichiflma ,  ed  attefta  il 
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P.  Lohner  :  Venetamferè  cum  iffa  Cìvitate  ortam  effe  ,  in  eaque  praftàn* 
tiffimos  virosjlomjjì  >  maxime  bumaniorum  literarum ,  quali  vài  deferi- 
yendo . 

il.     L'Accademia  di  PAVIA, chiamata  antica  dal  Baudrand, Ci  cre- 
de fondata  da  Cario  Magno ,  come  fcrhTe  il  Middendorpio;  e  dille  il 
P.  Lohner  ,  che  mandò  Carlo  uno  di  quei  Monaci  ufeiti  dalla  Scuola  dì 
Beda  dell'Inghilterra  per  cavare  guadagno  coll'infegnar  le  Scienze  ,  e 
lo  ftefìò  fu  il  primo  Rettore  di  quella  Scuola .  Il  medefimo  narra  il 
GafTaneo  Autore  Francefe,  Prendente  del  Senato  di  Aix,  ed  affermarne 
de*  due   Monaci  Irlandefì  ,  mandò  Carlo  Magno  in  Parigi  Clemente, 
raccomandandogli  i  fanciulli  nobili  ;  l'altro  portò  in  Pavia  ^augnan- 
dogli per  luogo  della  Scuola  il  Monaftero  di  S.Agoftino  .  Soggiugne  an- 
cora coll'autorità  di  Gaguino,  di  S.Antonino,  e  del  Card.  Zabarella,  che 
la  ftefla  Scuola  di  Pavia  ebbe  il  principio  ,  ex  quo  contendere  potefl  cum 
Uìtiverfitate  Parijìenfi  de  infiitutione  eodem  tempore  fatta  •>&  fic  de  pari- 
tate  temporis-:  e  nella  fteflà  Univerfità  di  Pavia  fu  egli  alunno  e  fcolaro 
in  tempo  di  Giafone  de  Maino  ,  di  Francefchino  de  Gurte  ,  di  Filippo 
Decio  ,  e  di  Rocco  de  Gurte  fuoi  maeftri  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  >  e 
vi  ricevè  la  Dottorai  laurea  ,  confeflando  efTere  flato  nella  fletta   nutri- 
to ,  ed  educato  nella  Legge  Civile  ,  e  Canonica  ,  dopo  averne  avuto  i 
principi  nell'Università  Dolana  ,e  nell'altra  di  Poitiers.  Dice  il  medefi- 
mo Lohner,  che  il  B.  Siro  di  Aquileja  prima  di  fondarli  l'Accademia  vi 
infegnò  la  Teologia  ,  nello  Hello  tempo  ,  che  in  Roma  s'infegnava  da 
S.Pietro,  e  ciò  conferma  altresì  Francefco Scoto .  Pavia  è  Città  antichif- 
fìma  fondata  o  da'  Levi,  e  Marini  popoli  della  Liguria, come  dice  Pli- 
nio;o  dagl'Infubri,  e  Boj  dopo  la  declinazione  dell'Imperio  Romano  ,ai 
quale  molto  tempo  era  fiata  foggetta,  come  vogliono  Eutropio,  e  Paolo 
t)iacono  .  Fu  la  Reggia  de'  Longobardi ,  che  vi  fecero  molti  edifici  ,  e 
Monafterj,come  dimoftra  Paolo  Diacono;  anzi  di  tanta  grandezza  ,  che 
fu  appellata  la  feconda  Roma.  Si  può  credere  ancora,  che  prima  di  Car- 
lo Magno  una  Città  così  antica  ,  e  per  molti  fecoli  principale  della  Pro- 
vincia non  iia  (tata  priva  d^ììe  fue  Scuole  9  e  che  l'abbia  poi  Carlo  rin- 
novata .  Fu  di  quello  parere  anche  l'erudito  Antonio  Gatti ,  che  della 
inftituzione  delle  pubbliche  Scuole  di  Pavia  qualche  vefligio  (limò  avere 
trovato  ne'  tempi  di  Boezio,  che  ne  fa  qualche  motto  nel  libro  De  Scko~ 
lajiica  Dìjciplina  ,  da  lui  fcritto  in  Pavia  ,e  non  in  Parigi,  come  ha  fup- 
pofto  il  Bebembergio  ;  ed  efponè  altresì  un  luogo  di  Ennodio  Diacono 
del  Vefcovo  Epifanio  a  favore  delle  Scuole  Pavefi ,  nelle  quali  (lima  di 
avere  infegnato  lo  ftefTo  Ennodio ,  e  non  nelle  Romane ,  come  ha  cre- 
duto il  P«  Sirmondo  .  Rifatta  ,  che  ebbe  Pavia  Epifanio  ,  vi  chiamò  varj 
dotti  Uomini  per  erudire  i  fuoi  Cittadini  nelle  divine,  ed  umane  lettere, 
che  nelle  Scuole  s'infegnavano;  come  furono  Sii  veltro  Arcidiacono ,  Bo- 
inofo  Prete  ,  ed  altri  di  quel  tempo  .  Dall'Accademia  di  Pavia  moflra 
eflere  ufeito  Felice  Gramatico  in  tempo  del  Re  Cuniberto  ,  e  Pietro  Fi- 
lano ,  che  fu  maeftro  di  gramatica  dello  fteffo  Carlo  Magno  9di  cui  al- 
trove abbiam  fatto  menzione  .  Narra  ,  che  ufcì  ancora  Maeftro  Lan- 
franco Pavefe  della  famiglia  Beccaria,  che  viflè  intorno  il  1050.  Filofo- 

fo, 
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jfo  ,  e  Teologo  affai  dotto,  chiamato  ancora  in  Parigi  a  «iterarvi  quella 
Univerficà,  da  un'altro  Profefiòre  Pavefe  più  di  due  fecoh  prima  già 
ne'  Tuoi  principi  illuftrata.Molti  altri  Uomini  dotti  han  poi  dato  iblea- 
dorè  a  quella  Accademia  ,  e  Giafone  Dottor  tanto  celebre  vi  confumò 
varj  anni:  e  Baldo  Capo  di  tetti  ,  avendovi  letto  alcun  tempo, final- 
mente vi  mori .  Suppone  dunque  anche  il  Gatti,  che  fi  a  fiata  antica  la 
Scuoia  di  Pavia,  fondata  poi  di  nuovo  da  Carlo  Magno  ,  che  vi  mandfc 
il  Monaco  Inglefe  Giovanni  di  Clemente  a  ilabilirìa ,  come  la  Scuola  di 
Parigi  ,non  molto  prima  {labilità  Cotto  la  direzione  dello  ile  fio  GÌ  e» 
mente  ,  e  di  Pietro  Pifano;  fecondo  l'opinione  dì  quelli ,  che  l'afferma- 
no (labilità  dallo  iteifo  Carlo  ;  il  che  altri  negano  ,  (limandola  più  mo- 
derna ,  come  abbiam  detto  ai  Tuo  luogo,  Scriflè  il  Gorio  ,  e  lo  ripetè 
Leandro  Alberti, che  quello  medefimo  Studio  generale  fu  pollo  da 
Carlo  IV.  imperadore  ,  pregato  da  Galeazzo  li.  e  da  Bernabò  Vifconti* 
Signori  di  Milano;  ma  bifogna  crederlo  più  toilo  benefattore  ;  cioè  che; 
l'abbia  ridonato  ,  ed  ampliato  ;  poicchè  tutti  convengono,  che  fia  flato 
da  Carlo  Magno  fondato  ;  e  perchè  quella  fondazione  fatta  0  crede  ir* 
tempo  di  quella  di  Parigi ,  ed  ambidue  fatte  da  Carlo  Magno  ,  fenza 
confiderai  le  p  ù  antiche  fondazioni  ,  ben  il  vede? che  l'Accademia  di 
Parigi  non  ha  potuto  eflèr  madre  della  Pavefe. 

12.     L'Accademia  di  NAPOLI  ancorché  da  alcuni  fi  dica  fondata 
da  Federigo  II. Imperadore,  fi  dee  creder  nondimeno  antichiilìma;  per- 
chè Napoli  è  Hata  (empremai  tenuta  per  la  fede  delle  Mufe ,  come  diflb 
il  P.Lohner?  e  frequentata  da'  maggiori  bell'ingegni,  venendo  chiama- 
ta il  Giardino  del  Mondo  ,  come  affermano  il  Pighio  ,  e'I  Gapugnano. 
Dell'antichità  de5  fuoi  Studi  molte  memorie  (ì  leggono;  e  diflèZenobio 
Acciaioli:  Nespoli  s  bonarum  artium  fludiis  ,  &*  nobilium  virorum  coti" 
'venta  ,  doBorumque  hominum frequenti  a  nunquam  camit  ;  cu)us  rei  vel 
ad  ufque  Typmani  Imperli  tempora-,  graca  ipfa  gymnafià  ^politiorefque  re» 
tenta  difciflìna  certijjìma  funt  indicia  .  Così  Matteo  d'Afflitto  porta  le 
Croniche  Napoletane,  in  cui  fi  legge;  Semper  ante  Cbrifii  adventumfuit 
publicum  S tudi um  in  Civitate  Neafoli ,  ut  teftantur  no/Ira  B^egefa;  e  Pa- 
ride de  Puteo  Giurifconfuìto  della  flelìa  Città  ,  molto  celebre  in  tempo 
del  Re  Ferdinando,  di  cui  fu  maeflro,  ancora  kriffè:  Necputet  quifquam 
Gymnafwm  Neapolitanum  adulterinum  ,  quia  legìmus  ab  antiqui fjìtnis 
fé  culi  s  Heapoli  Studia ,  Gymnajium  Neapolitanum  foruijfe  ;  quod  magno- 
rum  Autorum  comprobatur  autorìiate  .  Francefco  de  Pietri  ,che  molte 
memorie  ha  raccolto  nella  fua  Ijivria  di  Napoli ,  morirà  ,  che  fia  Napoli 
figliuola  di  Aterfte,  e  fin  da'  fuoi  principi  abitata  dagli  Ateniefi;  e  ilabi- 
ìifce,che  Uliflè  venne  in  Napoli  ad  imparare,e  che  Vefpafìano  Impera- 
dorè  riilorò  le  fabbriche  delie  antichiffime  Scuole;  ciò  cavando  dal  mar- 
mo Greco  lungo  la  Chiefa  dell'Annunziata  con  quella  Inferi/ione  :  T. 
C<sfar  Vefpafwnus  Augufius  Gymnafia  collapfa  reJlituitMz  della  venuta  di 
UliiTe  non   recò  altro  teftimonio  che  il  principio  di  quella  ,  che  fi  legoe 
fu  la  Porta  delle  iteflè  pubbliche  Scuole,  la  quale  tutta  intera  così  dice: 
Gymnajìum  cum  llrbenatum>  lìhjfi  auditore  inclytum\h  Tito  Vefpafiam 
refiitutum,  à  Friderko  lllegibus  munimmo  honorarìis  mBum  .  A9  Ca<» 
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roto  li.  Andegavenfi  intra  mcenìa  pofitum,,  Ferdinandi  Catholici  tumultibus 

fenè  obrutum^  ex  h  umilia  anguftoque  loco  in  amplijjimumr  AuguJliJJlmum* 

que  )uxtà  urbem  veteri  Sapientum  in  (li  tato  ,  ì^eoiofumptu  tranjiulit  An- 

Carlo  Celano  ,/aGlD,  ICCX.  VI.  NarraiL  Celano*  che  quella  colle  akre  Intenzioni 

^rt2ZA-  fu  fatta  dai  P.Orfo  Giefuita,  e  che  dicoriii  quelli  ali Stud)  nuovi  ;  peichè 

Nat) fai ornat*    n  *  1    Ai  •  r    j*  o    a.    j,  n  •  _>•  vi-i 

*  t       r      ftava.no  prima  ove  e  la  Chiela  cu  S.  Andrea  nella   regione    di  Nilo  ;.  poL 

trafportati  da' Re  Angioini  net  Cortile  di  S.  Domenico  ;  donde  lì  tras- 
portarono o,ve  fon  a*  Vi  erano  (tate  le  fta.lle.de' Cavalli  della  Regia  razza,, 
che  ne  furon  tolte,  e  D.Pietro  Giron  Duca  d'Qiìiina  il  Vecchio^  »  effonda 
Viceré  vi  principia  i'Univerfita  nel  if&uLa.  profegut  D.  Ferdinanda 
p..  -        Ruiz  de  Cadrò  Contedi  Lemos.  nel  I5"99.e'i  Tuo  figliuolo  D.  Pietro  Fer- 

Akli*~  ant'  nanao  anche  Viceré  nel  i6i$v  gli  aprì  a  1 4«di  Giugno  .*  Pietro  Lafena 
G'nnar.  Napl  coi  Cuo^hhrcy  De lt antica-  Ginnafia  Napoletana  impugnò  rinfcrizione  ,  e: 
tari.  ii6-  t  Francefco-  de  Pietri  ;;e  biafi mando  afpramen te  l'Autore  delia  fteilà  In- 
eart.il*  fcrizione  Caftriana  ,.  che  Enfe  effore  ftato  Uline  nel  Ginna(ìo,.vuole,che 

dovea  fingerlo  o  Paleftrita,  o  Atleta,aAgonoteta,aSpettatore;ma  non 
già  ftudiante.  Concede ,, che  vi  fia  ftato  il  Giunafio  all'ufo  de'  Greci  cori 
Strab.  Geo.  gli  euercizj  Malici,  e  Ginnici,  come  ne  fa  menzione  Strabene, e  Un  dal- 
jtpnjik.hb.f*.      la  fondazione  della  Città  fteflà  re- che  Napoli  per  la  Tua  origine  avuta  da 
Atene  emulò  di.  quella,  i  caftumi,e  gli  ftudj, .  Dimoftra  peròy  chs  l'antico- 
Ginnafio  Greco,  non  fumai  inventato  per  infegnar  lettere;  ma  falò  per, 
gliefTercizj  degli  Spettacoli, ne'  giuochi,qiiali  erano  il  corlò,ia  l.otta,il  (al- 
to,il  pangrazio,  e'l.difco;e  che  le  conferenze  de'  Filofofi,e  degli  £udfcou> 
4Éi(uQfra£x«  fieno  ftate  introdotte  ne'Ginnasj  moki  Cecoli  dopo  i  Ginnasi  ileilì,come- 
dice  Cicerone;  e  nega aiiàtto,  che  UlifTe  fi» in»  Napoli  venuto",  e  fia  ftata 
nel  Gin nafio  uditore  ,,  e  per  imparare-.  Benché  però  il  Lafena  tutto  eoa 
lode  ed  erudizione  fi:  afTaticòa  moftrare  L'ufo  dell'antico  Ginna{io,fenza 
far.  veruna  menzione  dell'antichità  delie  Scuole  pubbliche;-nulladimena 
ficcome  egli  conferma,  che  Napoli  abbia  avutoli  fuo  principio)  o  L'ani* 
pliazione  dagli  Atenieli  ,e  che.  ben  te  ilo  vi.  fieno  ftati  trasportati  egli 
abitatori,,e  Tufose'  pubblici  Ginnasj  da  Atene ,  e  che  L'Accademia,  e'I 
Liceo;  noa  erano  altro,  che  Gi  nnasj,  oltre  iltynofàrg&s  ^  e'I Canopo  ;  e 
che  ha  potuto  ragionevolmente  dire  1  Intenzione:  Gyrwrafium  cum  Ur- 
Xafena^.s.   ye  naiumy  CQ$i  pUO, ccederfi  ,  che  abbia  pur  Napoli  avuto  le  fue  pubbli- 
sart.xi*  cjle  Scu0|e  fia  ^1^  antichi  tempi  ,;come  quelle  erano  in:  Atene  ;,enen- 

do  da  tutti  celebrata,  come  Città,  fede  antica  degli  ftudj ,  e  che  in  ogni 
Straba  Hb.  $„  tempo  vi  coneorreana Uomini  dotti  .  Si  ha  da  Strabone  ,  che  i  Romani 
in  fin..  aj|e  5eien2e  applicati  venivano-  in  Napoli  per  cagione  di  quiete ,  così  di- 

cendo iFrifci  Romani   ÌAeapolìm  £ece$umfacieban£ ,  quieti  s  yatque  otil 
Se        vt'a     caufa  ; potijjimùm  vera,  qui literis,  Ò*  eruditi oni  operam  dabant  *. Così  a f- 
£J  *   ferma, Seneca  eftèreufo  venire  in  Napoli  i  giovani  ad  imparare  le  gre- 
che,  e  latine  lettere  ,  le  feienze  ,  e  l'Arte  Oratoria  j pracipu?  ad  Cattfas 
AoGeìliusìib.    Mj)ma perorandas i  ed  Aulo  Gellio  ancor  venne  eoa  Antonio  Giuliano 
y.Nòfó,  Mtic»    a$  udire  un  giovine  Oratore  in  tempo  delle  ferie  eftiveyper  isfuggire i 
tag»*&  caldi  di  Roma  ,  e  così?  feri  (Te:  Cmn  Antonio] uliana  BjfretoreNeajpolim  con* 

cejjeramus.  Erat  ibi  adolefcens  tunc  quifpiam  ex  ditiaribus  cum  utriufqite* 
lingua  magifiris  medtiansi&exercm*  adcaufas  Rama  orandasydoquen* 
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tU  latin*  fitcultatem  &c:  e  dopoaverlo  udito,  effe  rido  della  caufa  ài* 
mandato  Giuliano,rifpofe:  Nolite  parere  quid  fentiam;  Adole fcetts  hlc  fi- 
ne controverfia  difertus  ejì. Veramente  fu  celebre  lo  ftudio  dell'Arte  Ora- 
toria in  Napoli  ,e  ditte  S.Agoftino,  che  ville  quattrocento  anni  prima  di 
Cario  Mao  no:  Ferfuadebis  nimìrttm ,  tanquam  in  Gymmfio  Neapoltianoì 
Madre  degli  Studj  efièndo  Napoli  appellata ,  i  dotti  Greci,  e  Latini  nel- 
la fteflà  fi  ri:ovravano  ;  onde  dìiTe  il  Fontano  riferito  dal  Falco  iGràciì 
Lat inique  Auguftorum  temporibus  Heapolim  tanquam  in  fludiorum  fuo- 
rum  mairi  i  finum  fecedsbantw  però  Cicerone  la  chiamò  Madre  de' Ro- 
mani ,  fan  vendei  ÈàmitiifiUm  currit  ad  matrem  Heapolim ,  Furono  di 
Napoli  Marino  Fiiofofo  Platonico  ,  il  quale  dopo  Proclo  fuo  maeftro 
tenne  la  prima  cattedra  di  Atene  ;  Efchine  uno  degli  otto  celebri  Orato- 
ri ,  che  fiorì  in  Napoli  (Iella  ;  e  Stafea  Filofori  ;  Lieo  Fiiofofo  e  Medico  : 
Frontone  Gramatico,ed  altri.  Di  Frontone  fu  difeepoio  nelle  lettere 
Greche  Marco  Aurelio  Imperadore  il  Fiiofofo  ,  il  quale  avendo  impara- 
ta in  Napoli  la  Filoforia ,  fu  poi  maeftro ,  e  leiTe  anche  là  Rodi  pubbli- 
camente, e  tornato  in  Napoli  imparo  eziandio  il  greco .  Sono  certamen- 
te in  gran  numero  gli  Uomini  illufori ,  che  in  Napoli  o  fi  ritirarono  per 
attendere  agli  lindi,  ed  a  fcrivere  le  loro  opere ,  o  le  feienze  vi  apprefero, 
o  per  loro  patria  la  riconobbero  ,  o  per  ozio  e  quiete  vi  abitarono  ;  an- 
corché il  P.  Middendorp'o  pochi  ne  riferifea  .  Lucullo  vi  edificò  fuperbi 
Palagi  ;  però  diilb  Cicerone  ;  Neapolitanum  Luculli  :  ed  altrove  Heapoli 
Cafirum  Lucullanum  »  Cicerone  (teflò  in  un  luogo  vicino  a  Napoli  ebbe 
la  fua  Villa  ,  che  appellò  Accademia  ad  efempio  di  quella  di  Atene , in 
cui  fcriflè  le  fue  opere  .  Archia  Poeta  volle  eifer  fatto  Cittadino  , come 
pur  Papinio  padre  di  Stazio.Galeno  vi  venne  ad  ammirare  1  jBagnt: Pal- 
ladio Fiiofofo ,  e  Maeftro  di  Agricoltura  lungo  tempo  fiiofofo  nella  na- 
tura» e  coltura  de'  cedri ,  e  di  altri  pomi  :  Fiioftrato  così  àìffziEram  qui- 
dem  apud  Heapoli  t  ano  $■>  Civitas  autem  in  Italia  condita.  Grati  genere,  at- 
que  urbani  ;  undè  é*  or  a  t  ioni  s  Jìudio  Gradinici  funt .  Divertebam  itaque 
extra  mania  infuburbio  ad  mare  vergente ,  in  quo  Porticus  quatuor  ,  vel 
etiam  quìnque  te&is.  Fulgurabat  autem  &"  lapidibusi  quofeumque  delitia 
comme?idant ,  maxime  vero  piUuris fior  ebat .  Erat  hofpiti  filius  admodum 
\uvenis  ad  decimum  ]am  annum,Ò*  auditionis  ftudiopisjé*  difciplinarum 
cupidus,  qui  me  obfervabat  &"c:  Lucullo  fu  di  Arunca  vicino  Benevento» 
e  mori  in  Napoli.  Tito  Livio  Padovano,  Orazio  Fiacco,  Virgilio,  Stazio, 
Claudiano  ,ed  altri ,  che  fi  fon  fatti  immortali  con  l'ingegnose  con  gli 
fcritti ,  (ì  rititarono  in  Napoli  per  attendere  agli  ftudj ,  come  elfi  fteifi 
affermano  ;  e  Virgilio,  che  lungamente  vi  ville  ,  e  morendo  in  Bnnd'fi, 
volle  anco  in  Napoli  etfèr  fepeìito ,  come  dicono  Servio  ,  ed  altri  vecchi 
Poeti,  così  cantò  nel  fine  della  Georgica 

Ilio  Vergilìum  me  tempore  dulcis  alebat 

F ari henope  ,  ft udii s  fiorentem  ignoti li s  eti  . 

Carmina  qui  tufi  paJlorum:audaxque]uventa 

Tityre  te  pattile  cecini  fub  teomine  faci* 
Sono  però  tutte  favole  quelle  opere  magiche ,  le  quali  di  Virgilio  narra 
Giovanni  Villani, come  la  Mofca  di  oro  per  fugar  le  mofche  :  il  Gaval- 
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lodi  bronzo  per  liberare  dalle  infermità  i  Cavalli ,  la  Cicala  di  bronzo 

per  togliere  le  Cicale  dalla  Città,  la  pietra  colia  figura  di  un  pelce  efpo- 

ila  al  mare ,  perchè  in  abbondanza  i  pefci  (ì  prendeflèro  :  il  Sigillo  pofto 

Gio:  Pietr.  de    nella  Porta  Nolana  ;  acciocché  non  fi  generaflerq  ferpenti,  e  tante  altre 

Roifi  Deferì*,    menzogne,  che  narrarle  quali  come  favolose  rigettarono  Giovan  Pietro 

di  Ntip.  de  Rolli,  Giufeppe  Salvia  ti,  Francefco  de'  Pietri  ,  ed  altri;  perchè  niuno 

Giù  fé  p.  Sai-    ha  fcritto  ,  che  Virgilio  fu  Mago  ,  cerne  pur  dille  il  Petrarca  al  Re  Ro- 

yì^t.Vìte  de'    berto  ,  quando  eflendo  ambidue  nella  Grotta  di  Pozzuolo  gli  dimandò, 

Tilofof.  £Q  fu  òpera  dì  Virgilio,  come  il  Villani  avea  fcritto.  Paride  de  lJuteòi'aGr 

Frane,    de    cor(]a  quei  cne  narra  Seneca  nelVEpifiole,  che  attendendo  agli  fludj  del- 

miibi*  ie  bl!0ne  Arti  in  NaPoli  fu.  rPefI°  derifo  da  a,cuni  Nobil1  ■ Djfende  lì 

ap  i  .i.cap.    Lafena  9  che  era  allora  diftinta  la  Caia  di  Metronatte  ,  ove  s'iniegnava, 
Xafena  cap.%.    ^  Teatro  per  lo  Muilco  Agone  ,  e'1  Ginnafio  per  lo  Ginnico  ,  dicendo 
cart.tf.       '      S  neca.  Quoties  Scholam  intravi prater  ipfum  Theatrum   Nsapolitanum^ 
Se nec. Epjjh    ttt  fcis  ,  tranfeundum  sji  Metrona&is petentibus  domum  .  llìud  quidem  fa- 
$L  Bum  e  fi  &•  ingenti  fi  uàìo  ,  qui  fit  pythaules  bonus  \udicatur  .  Ylabet  tibi- 

cen  quoque  Gracus^  &*  preco  concurfum,  at  in  ilio  ,  ubi  vir  bonus  difeitur, 
Petr.Crinit.   paucijfimifedent.  Silio  Italico  Poeta  vi  comperò  deliziofo  podere,  e  vi  di- 
de  Sii.  hai.  e    molarono  altri  ancora  di  quei  tempi.  Vennero  pure  nell'età  loro  Fran- 
J?lm.  in Bpift.    cefeo  Petrarca,  Giovanni  Boccaccio,  Gioviano  Pontano,  Pietro  Crinito , 
Lorenzo  Valla  ,  Antonio  Panormita  ,  Liónardo  Aretino  ,  Paolo  Manu- 
zio, Porcellio  Romano,  Flavio  Biondo»  BartolommeoFacio,  ed  altri,  che 
ciò  affermano  nelle  ftefìe  loro  opere.  Cosi  è  fempremai  fiata  frequenta- 
ta   come  Città  di  fludio  ,  e  di  lettere  ,  a  ciò  molto  giovando  ancora  la 
qualità  dell'aria  ;  perlocchè  ferirle  l'Acciaioli  :  Ex  magna  thiiofophorum^ 
Òratorumque  frequentia  ,  quifemper  Ne  ap  oli  fior  iter  unt ,  non  una  tantum 
Varthenope  tfed  multa  par  iter  Sirene  s  cantus  fuavijjìmos  dederunt ,  EJì 
profeBò  certis  in  regioni  bus  indita  quidam  vis  ,  undè  ingeniorum  lumina 
clariùs  enitefeant,  quam  cumpracellences  alii  viri-,  tum  M*Cicero%Ò*  Vir» 
gìlius  Maro  probe  intellexerunt-t  non  enim  vervecum  in patria-crajfoque fub 
aere  lìterarìam fedenti  fed  in  molli  Campania ,  atque  adeò  Neapolifibi  dele- 
VJto'J  Gìù  0    gsrunt.  L'appellano  però  Città  docta,  iludiofa,  madre  delle  Scienze,fon- 
in  fin.  te  ^e^e  ^ettere»  e  naCa  a&^  02Ì  della  fpecolazione,  Virgilio,  Orazio,  Mar* 

Ovid"  Meta-  z^e  » Ovvidio  ,  Stazio  ,  Sillio,  Arunzio,  ed  altri.  Sono  fiate  invero  anti- 
morpbJib.il.  chiiììme  le  Scuole  di  Napoli  non  folo  ne'  tempi  de'  Greci ,  ma  ne'  fe- 
3Vìartial.  £pm  guenti  ;  e  convengono  gli  Autori  tutti ,  che  ih  ftata  Napoli  Città  ami* 
gramJib.f.  chiilima, fiorendo  tra  le  illuftri  Città  Greche  nell'Italia  per  la  Filofofla 
Statius  syfo.  Pitagorica  ,  e  prima  dell'Imperio  Romano  ,  il  quale  eziandio  eilèndo  in 
,3* .    .  fiore  9  fu  Napoli  Città  libera,  e  confederata  co'  i  Romani .  Federigo  Im- 

5iUusL  la.    peracjore»  che  le  riftorò,  e  l'ornò  di  ampliflimi  privilegi ,  chiamò  la  Cic- 
Arantius    ^  Antiquam  matrem,  @*  domumfiudii^,  da  ciò  è  chiara  l'antichità  del- 
*  *Gio'  Pietr,    l'Accademia .  Così  la  riftorò  eziandio  il  Re  Roberto ,  che  vi  chiamò  no- 
Kofsi  *     De-    km'  Giurifconfulti  >e  Filcfòft  con  larghi  ftipendj  ad  infegnarvi  ;  e  fece 
feri z.  di  Nat>.    poi  1°  fte^°  d  Re  Ferdinando,  riformandola  ,  ed  a  fue  fpelè  illuftrandola 
Paris  de  Fu.   co'i  profefTori.  Ne'  tempi  di  Federigo  gloriava  le  leggi  civili  Àccnrfio  ne- 
tto  de  Syn-   gli  anninif.  ed  in  quelli  di  Cario  I.d'Angiò  fu  fatto  Lettore  dallo 
dhprocerg.      fteflb  Re  S.  Tommafo^  d'Aquino  col  foldo  di  un'oncia  per  ciafchedun 

mefe> 
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mete,  ed  altri  celebri  Profeffori  v'infegnavano .  Gran  fama  ha  pure 
avuta  la  fteflà  Accademia,  per  le  Civili,  e  Canoniche  leggi,  e  grande  au- 
torità ancora  il  Senato  di  Napoli:tanto  che  diflè  Filippo  Dqcio:  Autori  taf 
inebri  Confila  Neapolitani  detener  me,&c:  Dice  lo  fteilo  Puteo,che  Nico- 
lò di  Napoli  Dottor  celebre  ferine  elTere  ftata  antica  legge  di  quefta  li  ni- 
verfità  effeminare  di  nuovo  quei  Dottori  ,  che  negli  altri  Studj  dell'I* 
talia.benchè  iltuftri,aveanola  Dottorai  Laurea  ricevuto^  riprovare  quei, 
che  poco  atti  fi  ritrovavano  ;  e  che  pofla  la  Città  avere  il  privilegio  di 
Studio  ex  praferiftione  .  Voglion  molti ,  che  Napoli  ebbe  ancora  il 
privilegio  di  conferv'are  le  antichiilime  Pandette  delle  Leggi  Roma- 
ne, e  chea' Napoletani  fieno  ita  te  dal  principio  concedute  ,  e  Fran- 
cefeo  de'  Pietri  moftra  ,  che  Pandette  Napoletane  più  collo  chiamar 
fi  dovrebbero ,  che  Fiorentine  ,  maravigliandoli  ,  come  paflaflero  poi  a' 
Pilàni,  qual'ora  ne  vennero  in  Napoli  a  favor  d'Innocenzo  li. Papa  con- 
tro il  Re  Ruggiero, e  finalmente  da' Pifani  a' Fiorentini,  che  di  tanto 
teforooggi  li  gloriano  ,  come  lafciò  fcritto  Lorenzo  Buonincontro  fe- 
guito  dall'Autor  della  Cronica  de'  Gambacorti,  e  dal  Summonteje  mol- 
ti vogliono  ancora  ,  che  fin  da'  tempi  antichiilìmi  le  (tene  Pandette 
nella  Città  di  Amalfi  fi  confervallèro  ,  come  tra  gli  altri  feri  ve  il  Sigo- 
mio.Gosì  dice  lo  ftefTo  de  Pietri  con  Pietro  Appiano,  e  con  Loren- 
zo Scradero  ,che  i  Padovani  per  maggior  gloria  di  Tito  Livio  loro  Cit- 
tadino ,  vollero  ,  che  il  braccio ,  con  cui  fcritto  avea  la  Scoria  Roma- 
na in  Napoli  li  lerbarTe  .  Qui  converrebbe  dimoftrar  gli  Uomini  ii- 
luftri  ,  che  dall'  Accademia  di  Napoli  fono  ufeiti  e  de1  Letterati  del- 
la Città,  e  del  Regno;  ma  non  Scriviamo  di  quello  folo  argomen- 
to ,  che  richiede  un1  opera  particolare  ;  oltra  che  di  moki  in  altri 
luoghi  ne  facciamo  menzione  .  Ci  fiamo  nondimeno  alquanto  tratte- 
muti  per  l'amor  naturale  ,  che  alla  ftefia  Accademia  portiamo  ;  avendo 
in  effe  fatto  i  noftri  Studj  delle  Leggi ,  e  ricevuto  ancora  la  Dottorai 
laurea  alli  9«di  Giugno  nell'anno  1696. 

1 3.  L'Accademia  SALERNITANA  è  pure  antichi/lima  ,  come  di- 
morirà  Antonio  Mazza  ,  perchè  fu  fondata  da'  quattro  antichi  Maeftri, 
cioè  dal  Rabbino  Elino ,  che  fu  il  primo  a  leggere  a'  fuoi  Ebrei  nella  lo- 
ro lingua  la  Medicina ,  da  Maeftro  Ponto  Greco  in  lingua  Greca  a'  fuoi 
Greci:  da  Addala  Saracino  col  fuo  idioma  a'  Saraceni  ;  e  da  Maeftro  Sa- 
lerno colla  fua  lingua  Latina  a'  Latini ,  come  fi  cava  da  una  Cronica 
antica  della  Città.  Scipione  MazzeJla  conferma  la  fua  antichità,  ancor- 
ché più  moderna  alcuni  la  dicano,  e  così  egli  ferine  :  E  benché  sìfamofif- 
fimojludio  antico  fia  ijì  legge  nondimeno,  che  nell'anno  di  Criflo  802 .  Carlo 
Magno  l'inflituifle  ,  nel  qual  tempo  due  altri  ne  furono  inflittati  dal  det- 
to* l'uno  in  Parigi  9  e  l'altro  in  Bologna.  Michele  Antonio  Baudrand,e 
-qualche  altro  l'han  detta  fondata  da  Federigo  II.  Imperadore  ;  nondi- 
meno fu  dallo  fieno  piti  tofto  rinnovata  ,  ed  accrefcìuta  co'  i  privilegi, 
co' i  quali  anche  l'arricchirono  la  Reina  Giovanna,  il  Re  Ladislao, 
Giovanna  II.  ed  altri  Principi  fucceflòri .  Fforì  quefta  un  tempo  negli 
Studj  della  Medicinale  poi  nelle  altre  Scienze;ancorchè  ogpi  abbia  mol- 
to perduto  del  A19  antico  (plendore;  onde  fcrjfle  il  £.  Mendp  ;  Salernita- 
ni 
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na  ,  qua  )ampropè  obfcurata  efi ,  injludiis  Medicina  olim  foruit ,  deindè 
cmner  edocuit  Scientias  .  Il  Petrarca  nel  fuo  Itinerario  dell  anno  1220 
chiamò Salernum Medicina  fontem  , é*  Gymnafium  nobihjfimun  ubi 
felicitar  literarum  omnium difcif  lina  confijìit  ;e'J  Volterrano  ancora* 
Salernum  primaria  Vrbs  Metropoli s  ,  artium^é*  dfciplinurum  alumnà 
Ór  mater.  Fu  pero  appellata  la  Maefra  delle  Scienze ,  come  dille  Renato 
Moreau  Dottor  Medico  di  Parigi  ;  ed  affermò  Antonio  Mariìlio  Colon- 
na Arcivelcovo  di  Salerno  ,  che  fiorirono  nella  medefima  Uomini  cele- 
bri ,  ed  illnftri  maeftri ,  interpreti  delle  dottrine  ,  come  S.  Tommafo  di 
^Aquino  ,  Agoftino  Nifo ,  Alcandino,  Arnoldo  di  Villanova  ,  Francefca 
Storcila,  Marco  Antonio  Zimara,  Roberto  Maranta,  ed  altri  ;  e  Coftan- 
tino  Afro  dottiilìsrio nelle  dottrine,  e  nelle  lingue,  anzi  illuftratore  dei- 
la  Medicina  ,  dopo  avere  per  l'Africa  ,  per  l'India  ,  e  per  varie  parti  va- 
gato ,  in  Salerno  ritiratoli  compofe  le  fue  Opere  ,e  fi  fece  poi  Monaco; 
fecondo  che  fcrive  il  Won  .  Fu  appellata  Città ,  e  Collegio  Ippocratico  dal- 
l'Ab.Gioacch  ino;  perchè  eftinta  la  pulitezza  della  lingua  Greca  ,  e  Lati- 
na ,  furono  ifuoì  Medici  i  primi  a  conoscere  gli  Aforfmi  d'Ippocrate 
dall'Arabico  nell'idioma  latino  tradotti  ;del  che  ne  conferva  la  memo- 
ria il  Sigillo  de'  Privilegi ,  intorno  cui  lì  legge:  Civitas  Ippocratica  .  Il  fuo 
libro  De  confervanda  valetudine  pubblicato  nel  ro6o.  o  circa  quel  tem- 
po, come  affermò  lo  ftefTo  Antonio  Mazza  ,  e  dedicato  a  Roberto  Duca 
di  Normandia-,  ed  erede  del  Regno  d'Inghilterra*  fu  commentato  da 
Arnoldo  di  Villanova  Medico  di  Carlo  II. ed  altre  offervazioni  vi  a<>- 
giunfero  Giovanni  Curione,Giacomo  Crellio,  Medico  Erfordiano,  o  fia 
2i  Brfurd  Città  di  Germania,  e  Renato  Moreau  vi  ferirle  le  Confiderà- 
teloni  compofte  nello  Studio  pubblico  di  Parigi ,  e  molti  altri  vi  fecero 
.delle  giunte  .  Zaccaria  Silvio  Medico  dì  Roterodamo  ,  che  vi  fece  la  fua 
prefazione,  confetta,  che  Giovan-Giorgio  Schenchio  nella  fua  Biblioteca 
Medica  dichiarò  effere  flato  iì  fuo  vero  Autore  Joannem  de  Mediolano 
Medicum^ér  verfifeatorem  infignemfuo  tempore^  qui univèrfkm  Medici- 
na fiorem  unanimi  Schola  Salernitana  approbatiosie  ad  Anglorum  B^egem 
verfibus confcripfit.  Aggiugne  l'Ab.  Picinelli  elTère  fiato  quefio  Giovanni 
-di  Milano  della  famiglia  de'  Ferrari  ;  ed  il  libro  fu  ftampato  da  Arnoldo 
di  Villanova  col  nome  {uppreflò  dell'Autore;  e  che  pensò  di  (ramparlo, 
come  fua  opera  ,  con  dedicarla  a  Federigo  Re  d'Aragona ,  di  Sicilia  ,  e  di 
Napoli  per  acquiftar  maggior  grazia  di  quel  Principe  ;  trovandofi  egli 
(come  abbiam  detto  nel  Cap..  20.)  fuggitivo  dalla  Gallia ,  e  dall'InCubria. 
L'Autor  Francefe,  che  fcrijTe  la  Storia  Profana  ,  poi  tradotta  nell'Italia- 
no dal  finto  Canturani,  facendo  menzione  delio  fieno  Giovanni  di  Mi- 
Iano,diceiChe  fu  Medico  della  famofa  Scuola  dì  Salerno,e  che  ferirle  quel 
trattato  in  verfi  leonini,  dedicato  al  Re  d'Inghilterra ,  che  fi  crede  eilère 
Roberto  figliuolo  di  Guglielmo  il  Conquiftatore  ,  che  ritornato  di  Terra 
Santa  era  allora  in  Pug£a  .  Fa  anco  menzione  del  (uddetto  Colìantino 
originario  di  Africa  ,  il  quale  fi  fece  Monaco  in  Monte  Gafino ,  e  com- 
pofe gran  numero  di  libri .  Piti  cole  fcrifle  dell'Accademia  di  Salerno, 
Giovanni  Cajo ,  ii  P.Middendorpio,  ed  altri  ancora  .  Riferifce  il  Mazza» 
che  lo  fteflò  Goftantino  ebbe  in  Salerno  le  prime  infiruzionl  nella  Me- 

\  dici- 
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€ficina,e  numera  moki illuftri  Autori?che  in  quell'Accademia  fìudiaro- 
no;  e  fa  menzione  altresì  di  alcune   Donne  Salernitane  ,  che  fcrùTero 
\arj  libri  di  Medicina,  ed  infegnarono  anche  nelle  Cattedre,  cioè  Abel- 
la, Mercuriale  »  Rebecca,  Trotuìa,  e  Senzia  Guarna  ,  e  Coftanza  Calen- 
da  ebbe  la  dottorai  Laurea  nel  Collegio  di  Salerno,  e  di  Napoli  .  Matteo- 
Siivatico  fu  celebre  Medico,  che  ferine  Opus'  Fandettarum  Medicina* 
lium\  lo  dicono  alcuni  di  Padova,  altri  di  Mantova  :  il  Picinelii,  e'1  Ma-     Filipp.Pici- 
rigia  lo  dicono  Milanefe  ;  ma  il  Toppiar  e'i  Mazza  l'arìèrmanoSalernf--  neuf  Mene* 
uno,  e  morto  nel  i  ^42.Varie  edizioni  delle  (be  Pandette  riferirono  ,  e  de'LettenMi* 
noi  l'abbiamo  ài  Venezia  della  Stampa  di  Simone  de  Luere  neB  ifii.  Unejt 
dedicata  a  Roberto  Re  di  Sicilia  ;  ma  vogliono ,  che  la  prima  molto  più-"" Paolo»  Mori- 
antica  Ila  Hata,  Altre  cofe  dell'Accademia  fteflà ,  e  i  Tuoi  privilegi  legger  g*&     Nobiltà 
fi  porfono  nella  Storia  del  medeOmo  Antonio  Mazza;  e  fioriva  anche  dì  Milandib* 
nelle  Leggi  ;  e  benché  ora  per  le  vicende  de'  tempi  il  fuo  antica  vigore   ^'1f"ir      . 
abbia  molto  perduto  ,  continua  però  a  darla  Laurea  in  Medicina  con   ^fblktte^a^ 
autorità  generale,  che  per  eiTere  Imperiale,  per  tutto  il  Monda  (1  dilata,      ^ 
ai  dir  dì  Tommafo  Coftov  Anton.  Maz* 

14.     Le  Accademie  della  SICILIA  furon  molte  ,  ed' anticne,  come   za    jr>  Reb* 
quelle  di  S;racufa  ,  di  Mefìina,  di  Palermo,  e  di  Catania  .  Fu  Siracufa  la    Salernìt.  foU 
Metropoli  deila  Sicilia  ,  e  la  Tua  Accademia  ne*  tempi  dell'Imperio  de'    1.14.- 
Greci,  e  dopo  altresì,  fu  molto  celebrata*  Ebbe  per  maeftro  Platone,co-       €ofto      m 
me  dice  il  Volterrano  riferito  dal  Middendorpio* ed  anche  Dedalo,  Ar-  O'pufi* 
chimede  ,  Corace  ,  Sofrone ,  Filemone,  ed  altri,  de' quali  feri  (Te  A  Iella  n«-     Volatemi!» 
d'ro  Sardi .  ll:  P.  Lohner  ferirle ,  che  fiori  molto  nelle  Matematiche  per     j]  '    -     ,. 
eiìèr  quel  luogo  atto  alle  fpeculazioniyperlocchèriufci  ottimo  Archi-    ~       ° Murib, 
mede  ,  e  vi  fiorirono  molti  Filofofi ,  de-'  quali  ne  abbiamo  fatto  men-   (Pentium. 
xione  nel  C/if.  7«Dèlla  MeiTinefe  furon  molti,  e  molti  anche  della*  Paler-    \\  j_óhner  dm 
irritarla,  la  cui  Citta  di   Palermo  è  ora  1&  Metropoli  *e  fiorì  ancora  la    Repr 
Catanefe  ,  in  cuiferive  Francefco  Scoto  eilèrvi  ora  lo  Studio  di  tutte  le 
Scienzerma  particolarmente  delle  Leggi  Civili,  e  Canoniche;, donde  fo~ 
no  ufeiti  Uomini  illuitri . 

ISV    Non  poteva  dunque  l'Accademia  Parigina  effer.  madre  delle* 
Accademie  Italiane  ,quandofu  ella  fondata  coli'efempio  di  tante  altre-,., 
che  nell'Italia  eran  celebri  £ed  era  ftata  la  fu  a  fondazione  colia  perfua- 
fione  di  Papa  Adriano,  e  colla  direzione  di  Pietro  Pifano,  uno  de'  Mae- 
Ari  di  Carlo  Magno  ,  da  cui  fi  ordinò  la  fondazione  dòpo  la  Tua  venuta 
nell'Italia  »Da  ciò  15  vede  anche  falfa  la  fentenzad'Lnnocenzo-Cironia 
Cancelliere  dell'Univerfità  dLToIofayche  alla  medefima  foftituHa  Ro- 
mana tra  le  tre  Accademie  fondate  da  Carlo  Magno,accennate  nùXIL* 
Canone  del  VI.  Sinodo  Gallicano-;  e  l'ha  ben  rigettata  l'erudita  Dot  toc- 
Gatti- ..Certamente*  non  vi  è  Nazione,  che  polla  più  'dell'Italia -  gloriarli       jSnt.  Gatti 
per  l'antichità  delle  fue  Scuole  pubbliche;  poicchè  fé  i  Cataloghi  dì  tut-    afflar.     Gy- 
te  le  Accademie  del  Mondo  (ì  leggono ,  dal  Middèndòrpio  ,  dal  Lohner?i  tmaf*   l'idi- 
cd'al  Baudrand deferirti,  eccetto  le Italiane,  non  (ì  trova  una  più  anti-    *'*/- 
ca  di  quella  di  Parigi  nel  790;  dòpo  la  quale  è  quella  di  Oxford  nell'In- 
ghilterra,che  dal  Middèndòrpio  il  dice  fondata  nell'86^  o  fecòdoil  Bau- 
drand  nell'S^f.  dal  Re  Alfredo ,.  che  il  V'alleatone  ha  poftp-  nell'871.  e       Valfemonr 
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tutte  le  altre  poi  fono  dopo  il  Secolo  XII.  o  dopo  il  Xlll.  Le  più  anti- 
che Francefi  dopo  la  Parigina  fono  quelle  di  Tolofa  del  i 2^5.  fecondo  il 
Baudrand  ,  fondata  da  Gregorio  IX.  Papa,  e  quella  di  Montpellier  etetta 
nel  i28o.da  Nicolò  I  V.Pontefice  ;  così  negli  altri  Regni  quella  di  Aber- 
den  nella  Scozia  fu  inftituìta  nel  1240.  da  AlefTandro  Re:  quella  di  Abbo 
nella  Svezia  nel  1260.  dalla  Reina  Criftina  ,  e  quella  di  Lisbona  nel  Re- 
gno di  Portogallo  nel  1290.  da  Nicolò  IV.  Papa  ,  e  tutte  le  altre  anche 
dell'Italia  fono  più  moderne . 

16.     Il  P.  Secondo  Lanceilotto  Olivetano  afferma  ,  che  Parigi  non  è 
per  vecchiaia  Città  primaria ,  credendoli  ,che  l'autore  ne  folle5  Giulio 
Gelare  ;  benché  dica  il  Bergomenfe  ,  che  fìa  ftata  edificata  dopo  la  di* 
ftruzione  di  Troja  da  uno  de' Compagni  di  Enea  ,  che  venutovi  con 
Francone  figliuolo  di  Ettorre  l'abbia  chiamata  Parifi  dal  fuo  nome  ;  ef- 
fendo  più  tofto  moderno  il  nome  de'  Franconi,  cioè  di  quel  popolo  della 
Franconia,il  quale  della  Gallia  impadronitoli ,  le  diede  il  nome  di  Fran- 
cia. Senile  ancora  lo  Hello  Lance  11  otti,  che  toltane  Marfeglia,  di  cui  ab* 
biamo  trattato  nel  f j/>.8.non  li  ricorda  di  luogo,  dove  in  Francia  15  pio- 
fefMèro  lettere  ;  e  dice  ,  che  la  più  antica  memoria  ,  che  egli  abbia  ,  è 
yeifo  i  1 2,co.anni ,  cioè  che  a  Clen  nella  Gelchia  fui  Reno,  e  nella  Ger* 
mania  inferiore  vi  folle  l'Univerlità  ,  o  lo  Studio  ,  in  cui  poco ,  o  nulla 
vi  avean  l'occhio  i  Principi .  Da  Coftanzo  Irnperadore  fu  data  la  carica 
d'infegnare  quivi  ad  Eumeni©  Umanifta  celebre ,  dove  concorrere  tue* 
ta  Ja  gioventù  delia  Francia,  come  vi  avea  pure  infegnato  il  fuo  Avo  ,e 
vedendo  coftuì  le  fabbriche  delle  Scuole  quali  rovinate  ,  offerì  feicento 
fefterzj  del  fuo  {^pendio  annuale;  acciocché  fi  rifaceflero;  ed  in  prefenza 
del  Prendente  della  Francia  recitò  una  Orazione  in  tal  materia  ,  che  fi 
legge  dopo  i  Panegirici  di  Plinio,  e  di  altri.  Non  vi  è  dubbio  ,  che  la  ftef- 
fa  Città  di  Parigi ,  che  ora  è  veramente  magnifica  ,  non  ha  veduta  la 
fua  Chiefa  innalzata  .all'onore  di  eflèr  dichiarata  Metropoli  , che  nel 
i622.da  Urbano  Vili,  benché  non  potè  ottenerlo  Carlo  V.Re  di  Fran- 
cia da  Gregorio  XI. Era  prima  della  Provincia  di  Sans  ,  al  cui  Arcivefco* 
vo,  come  Metropolitano  ,  fette  Chiefe  li  dichiaravano  furFraganee  ,  cioè 
di  Auxerre,  di  Nivers,  di  Parigi, di  Orleans  ,  di  Trova  »  di  Sciatres  ,  e  di 
Meos.  Fatta  Metropoli ,  le  furono  augnate  fu flraganee  le  Chiefe  di  Or- 
leans ,  di  Sciatres ,  e  di  Meos  ;  ed  alla  Provincia  di  Sans  fono  rimafe 
quelle  di  Auxerre  ,  di  Nivers,  e  di  Trova  9come  narrano  l'Eruditifs* 
Monf.Giufeppe-Maria  Perimezzì ,  e'1  P.Filippo  Briezio  Francefe  «  Non 
può  dunque  contendere  l'Accademia  Parigina  di  antichità  colle  altre 
Italiane  ',  le  quali  abbiamo  riferite  ;  né  li  può  dir  madre  9  ma  più  tofto 
figliuola  di  molte,  che  fono  ancora  nell'Italia. 

17.  11  genio  diverfo  degli  antichi  Italiani  fu  deferitto  da  Filaìete 
Policopienle,  come  narra  Monf.  Antonio  Zara  ,  riferito  da  Antonio 
Mazza,  cioè  che  amavano  i  Fiorentini  quella  parte  di  Filofofia  5in  cui  fi 
danno  le  cagioni  principali  delle  cofe  ;  i  Calabrefi  pregiarono  le  Gre- 
che lettere;  i  Napoletani  le  Etrulche;  i  Lnccheii  le  Divine,  i  Veroneìì  le 
più  pulite,  i  Vicentini  la  Mora!  Filofofia,  i  Veneziani  la  Muflca,i  Fer- 
rarci ,  i  Padovani ,  e  i  Salernitani  la  Medicina ,  i  Sanefi  l'argutezza  de' 
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Dialettici ,  ì  Perugini  la  legge  Pontificia  ,  i  Mantovani  le  lettere  degli 
Ebrei,  e  quei  di  Pavia  lecianciede'Sofifti  ;  oltre  il  genjo  alla  merc^ 
danzia,  alla  guerra,  ed  a'  guerrieri  inftrumenti  degli  £Ìtn  popoli, 

Dell'Origine  del  Roman&o. 
C     A     P.         XXL 

i.    *l^r  E'  Secoli  infelici  efière  avvenuta  l'origine  dei  Romanza 
AN   molti  credono ,  in  cui  PEuropa  twtta  da'  Barbari  all'alita  e 
travagliata  fi  vide  ;  e  degli  Autori  è  grande  la  difcordia  ;  anzi  delie  Na- 
zioni,a  cui  fi  debba  dare  la  gloria  di  avergli  inventatile  di  ciò  ne  abbia- 
mo fatta  menzione  altresì  ne'  noftri  Elogi  Accademici  .  Attribuire  il 
Minturno  a'  i  Goti,  ed  agli  Allemani  l'invenzione  ,  quando  la  Spagna, 
e  la  Provenza  occuparono:  Salmafìo  la  concedè  agli  Arabi ,  che  la  diede- 
ro agii  Spagnuoli:  Monfig.  Huezio  Francefe  la  tira  a*  fuoi  Provenzali,  che 
alle  lettere  fi  applicarono .  Vuole  però  ,  che  dalle  Nazioni  Orientali ,  di 
figure, e  d'allegorie  amatori  l'abbiano  eiiì  ricevuta  ;  cioè  ,  che  i  Perfiani 
da  Giro  alla  Jonia  con  dotti, l'invenzione  portarono,  donde  poi  i  Greci  la 
diedero  a'  Latini,e  quefti  a'  Provenzali.  Alcuni  a'  Francefi  tutta  l'hanno 
attribuita,  e  diiTero,  che  il  nome  di  Romanzo  fia  da  Rjmi  derivato;  per* 
che  Turpino  Vefcovo  di  Remi  ,  che  nella  guerra  di  Spagna  accompa- 
gnò  Carlo  Magno  ,  con  verità  quella  imprefa  ,  che  vide  con  gli  occhi, 
fcriver  bene  potendo,  abbia  pili   tofto  voluto  colle  fue  favole  ingran- 
dirla; onde  gli  altri  poi,  e  molto  più  i  Provenzali  le  opere  di  (Sarlo,  e  de" 
fuoi  Paladini  con  maravigliofa  invenzione  accrebbero.  Contiene  quelta 
picciol  libro  i  fatti  con  favole  defcritti  ,  de'  Principi  della  Cafa  di  Fran- 
cia, appellati  Palatini ,  poi  Paladini  »  ed  è  chiamato  Mendaciorum  mcn- 
firis  refertijjimus  da  Giano  Doufa  ,  e  dal  Vofìio  ;  ed  è  flato  il  fonte  di 
gran  numero  di  Romanzi;  ma  Ottomano,  e  Maflòno  Frangallio  riferiti 
dal  Mafcardi  fi  fono  sforzati  a  inoltrare  ,  che  non  fia  di  Turpino  quel 
libro,  e  ciò  il  Voflìo  pur  crede. 

2.  Vogliono  altri,  che  fia  così  detto  il  Romanzo  da  Rj)tneof  e  Pelle- 
grino ,  come  erano  i  Cavalieri  antichi ,  i  quali  per  io  Mondo  giravano;  ^l'V 
ma  il  Patrizi  ftimò  eflèr  nata  l'Arte  anche  tra'  Francefi  ,  quando  fog- 
giogati  da'  Romani ,  col  corrotto  parlar  Romano  feri vea no  :  e*l  Giraldi 
pensò,  che  fia  nato  il  nome  da  R^omi ,  che  fortezza  lignifica  nei  Greco; 
perchè  nel  Romanzo  le  fortezze  de' Gavallìeri  fi  narrano  .  Da  Romolo 

altri  vogliono,  che  rapì  Je  Sabine,  o  da  B^itmo  ,  per  lo  (uono,  o  rima  de* 
verfi,  con  cui  iì  cantavano»  e  così  varie  fono  le  opinioni . 

3.  Stimò  l'eruditifs.  Crefcimbeni  effèr  così  detto  il  Romanzo  dai 
corrotto  parlar  Romano,  e  dalla  voce  Roma  ;  donde  fu  detto  quell'idio- 
ma volgare,  che  pafsò  in  Provenza,  ed  altrove  colle  Colonie  de' Roma- 
ni :  onde  Romanzate  era  lo  ftelfo  ,  che  ferivate  in  quella  lingua  Roma- 
na, qual'era  nella  Francete,  nella  Spagnuoia  ,cd  in  tutte  le  lingue  dalla 
Latina  derivate  .  Prova  efler  quella  la  vera  opinione  ,  coll'autorità  di 
molti  Scrittori  confermandola  >e  cfce  il  linguaggio  ivi  Romano  a ppel- 
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fato  era  il  Cortigiano  di  Francia*  cioè  il  volgare  ;  perchè  fecondo  il  Me- 
ìragìo  ,  vi  era  in  quei  tempi  anche  la  lingua  Francefe ,  propria  di  dialet- 
to dalla  Provenzale  favella  diverta ,  che  Ve  Iona  ti  appellava  ,  e  (1  acco- 
dava all'origine  degli  antichi  Francefuma  barbara»  Quel  parla*  di  Pro- 
venza  i  Re  di  Francia  nelle  Corti  introduifero  ,  come  migliore  e  più  no^ 
bile,  e  cosi,  vuole  colTHuezio ,  che  i  Provenzali  furono  i  primi  Roman- 
zatoti, e  poi  dal  loro  efempio  i  Francelì,  indi  gl'Italiani .  Molìra ,  che  i 
Romanzi  ebbero  l'origine  dalle  Gioftre ,  ©Tornei ,  che  gli  antichi  Ca- 
valieri faceano,  da.  Gorhedo  Il.Signor  di  Previliy  inftituiti  ;  onde  ti  leg- 
ge nella  Cronica  Turonefe  riferita  dal  Ducange  (otto  l'anno  1066.  Gau- 
fndus  de-  iru!iaco->  qui  tome  amenta *  inventi  apici  Andegarium mori  tur*- 
Ma  volle  il  Munitelo,  che  i  Tornei  fòifero  inftituiti  nelì'Aliemagna  neL 
934*da  Arrigo  I.  i'Ueellatore,  dopo  cui  altri  fé  ne  facerlèro  in  altri  luo- 
ghi dell' Allemagna  .-  Danno  anche  gringfelì  l'onore  ad  Artù  Re  loro, 
che  fiorì  circa,  il  493.  e.  vogliono  effer  proprj  della  loro  Nazione  limili 
giuochi  militari ,  per  cui  s'm ttitut  la  Tavola  l^Jtonda  così  detta  da  una 
Tavola{imileyin  cui  fedevano  dopo  la  Gioftra>e  mangiavano  i  Cava- 
lieri. Erarr  quei  Giuochi  Dee  urfiones  eque ftres  cum  Ianceis °  •>  e  molte  altre. 
Tavole,  ritonde  furono  anche  fondate  da  altri  Principi  non  (blaneU 
l'Inghilterra;, ma  anche  in  Francia  indimi  l'altra  il  Re  Filippo.- 

4.     Deferì  ve  il  Vailemont  nel  1 2oi..l'Ordine  de'  Cavalieri  della  Ta~ 
vola  Ejtonda  da  Artù  Re  d'Inghilterra in-llicuiei  ;  ma   poi  nel  Catalogo^ 
di  quei  Renon  moiiravche  Artù  abbia  regnato;  dicendo,  che  nel  1 1 8^*- 
Riccardo  I.  avendo  regnato  diece  anni,  fenza poderi tà  morendo-,  ìafciò^ 
il  Regno  ad  Artù  fuo'  Nipote;e  nel  1 1 99,Gìovan  ni  Senzaterra  fuccedè  al. 
fratello,  e  fé  m.orire  il- Nipote  Artin  L'Ab.  Bernardo  Giuftiniani  ferirle** 
che-  Arturo  il  Grande  7  Duca  o  Re  d'Inghilterra-  inftitur  la  Compagnia. 
o  l'Ordine-  de'  Cavalieri  della  Tavola  Ritonda  circa  il  5-00;  anno  ,  alla 
fua  Menfa  Rotonda  dodici  ro- ventiquattro  fecondo  altri  de1  più  forti 
Soldati  della  fua  Reggia  accogliendo  ,e  i  forafrieri  a  tale,  onore  anche- 
ammettendo  ^  Narra  *che  la  Tavola  rotonda  di  Arturo,  come  reliquia- 
venerabile  dell'antichità  rfi  conferva  nella  Città  ,0  Gattello  di  Winche- 
Are  nella  Provincia-di  Nortumbria  ;  benché  Giufeppe  Micheli  Scrittore- 
Spagnuolo dica  erTere- in Wìn ton ■  nella Britania.Rafaele Oiinfed  diceche 
OdoardoI.Re d'Inghilterra  tenne  nel  1-2 80. la  foiennicà  di  tal  Tavola  ir* 
Warvick  ,  e  nella  fua  Deferitone  d'Inghilterra  pubblicata da  Giovanni 
Hucker ,  dice  ,  che  tentarono  moki  Principi  di  rinnovare  tal  {olennitàj. 
ma  e  per  la  fpefa grande,  e  per  le  inconvenienze  ,  che  tra  Cavalieri  na- 
fcevano  %\  quali  da  tutte  le  parti  fecondo  l'antica  in  ftituzione  veni- 
vano ,  fi  tralafcìò'  l'ordinazione  ;  finche  Odoardo  Uh  fondò  l'Ordi ne; 
Reale  della  Cartiera  aliai  più  onorevole  e  maeftofo.. 

f.  Erano  deferitte  ne'  Romanzi  le  azioni  de'  Cavalieri ,  aggiugnen- 
doli  anche  delle  cofe  mirabili  ,  cioè  Moftri  r incanti»  e  limili  ;  perchè  in 
quel  tempo  le  Corti  de'Principi  di  Provenza-  erari  tutte  all'efTèrcizio  della 
Cavalleria  inclinate  ;onde  formavanogìi  Scrittori  i  racconti  di  virtuofi 
Cavallieii,  e  ad  Artù ,  ed  a  Carlo  Magno  fi  appigliarono  ,  le  cui  opere 
gex  vere  idee  degli  Eroi  eran  tenute  «  Il  Romanzo, appellato  Tavola  Ro- 

tonda? 


VcWrigh.del  Ramanti.  'Cap.zu  Ì71 

Sonda  fi  crede  ,che  fia  flato  il  primo  Francefe  ,  che  fu  il  fante  le-  Pro- 
venzali Romanzi  ,  donde  poi  fian  proceduti  quelfidegl'Italiam,  i  quali 
non  foto  delle  il  effe  favole  fi  fono  ferviti ,  cornei!  Pulci  nel  Morgante, 
€d  altri;  ma  di  .altri  fonti  altresì,  ed  anche  da'Greci,come  fi  vede  il  Ro- 
manzo detto  Brancaleone ,  che  è  a  gqifa  di  ropia  adì* Afino  diApnle\o\  e 
inciti  hanno  ancora  formato  favole  fimiii  di  propria  invenzione ,  così 
in  profa  come  in  verfo.  Gii  Spagnuoli  fecondo  i'Huezio  pare  ,  che  fìano 
flati  poileriori  a'  Provenzali ,  per  centinaia  dì  anni  nei  comporre  Ro- 
manzi ,e'l  primo  Romanzo  fia  flato  YAmadis  di  Cauli ,  da  cui  deriva- 
no Palmerino  di  Oliva,  Tirante  il  Bianco,  Scandiano  ,  Amadis  di  Grecia^ 
D.FlorijYllo  ,  e  tanti  altri  ;  e  che  tutti  i  loro  modelli  iiano  ilari  prefi  da? 
Provenzali .  Che  poi  l'Arte  fia  (lata  più  nobilmente  trattata  dagli  Spa- 
Pnuoli,  che  da'  Francelì,  lo  dìmoltra  lo  ileffo  Eruditili*.  Greicimbeai  coi- 
jf'autoritàdi  Glovan  Giudice  nella  Lettera  a'  Lettori  della  Traduzione 
delle  Vite  de*  Posti  Provenzali  dei  Noflradama^  :  e  di  Torquato  Tallo  nel  TaiToi^Ji; 
Difcorfo  del  Fofma  Eroico;  anzi  tra  Francefi  lo  dello  Huezio  confefsò 
(  oltre  il  Mìnturno  tra'  noftri  )  che  i  Pxoinahzi  Provenzali ,  come  nati  e 
prodotti  dall'ignoranza  ,  non  erari5  altro  9  che  un  falcio  di  groilòlane 
finzioni ,  l'una  all'altra  fenza  arte,  ed  eleganza  attaccate, 

6.  Cominciò  nell'Italia  a  propagarli  quell'arte,  quando  era  barbar® 
il  linguaggio  ;  ma  ben  fi  vede ,  che  l'Arte  ileila  (ia  ilata  de'  Greci  ;  poic- 
chè  alcune  Opere  di  Luciano ,  di  Achille  Tazio  ,di  Eliodoro  ,e  di  altri 
Greci,  non  altro  fono,  che  Romanzi.  Affermando  Huezio,  che  da'  Greci 
i  Latini  ,e  da  quelli  l'abbiano  avuta  i  Provenzali ,  viene  già  agl'Italiani 
a  concederla  ;  effendo  nell'Italia  i  Latini  ;  o  pure  ammaeilrati  gli  Stra* 
nieri  colle  Scienze  de'  Latini;  e  fé  ha  prefo  il  nome  dal  corrotto  parlare 
Romano  5  anche  qualche  parte  da'  Romani  o  Dagl'Italiani  ha  ricevuta» 
Se  confiderare  attentamente  vogliamo  la  maniera  de' Romanzi  ,l'im« 
venzione  fenza  dubbio  da'  Greci  deriva  ,  e  da'  medefimi  pallata  a'  La- 
tini ,  da' quali  l'hanno  ricevuta  le  altre  Nazioni .  E'  ben  vero  ,  che  ferru 
bra  affatto  nuova  la  flejTà  invenzione  per  gli  argomenti  ^éi  cui  fi  fono 
valuti  i  Romanzatoti ,  perchè  hanno  defcritte  le  azioni  de*  Cavalie- 
ri ,  e  però  altro  nome  g(i  han  Dato  per  cagione  della  lingua  ,  quale  è 
quella  del  Romanzo  ,  che  fembra  barbaro  nei!  idioma  latino,  ed  effen- 
do  nuovo  ,  appo  i  buoni  Autori  della  lingua  non  fi  legge.  Quella  Origi- 
ne confiderà ndo,  perchè  manca  .nell'ufo  latino  il  (uo  proprio  vocabolo, 
per  non  valerci  nel  Trattato  fcritto  nella  xioitra  Opera  grande  col  ti- 
tolo di  Ency e lop<e di 'a ,.di  una  barbara  voce,  quale  è  K  ornanti nm%  ci  fiamo 

Eneyclopa* 

dice  Tom.  S* 
part.4.cap.i9< 


tori  coll'artifioo  delle  parole.Si  fa  tal  nome  dal  Greco  Arefc^cióèpLicec; 
e  come  dice  A  Yv.tnzbo,Aretaloguj  efì}qui  narrartene;^  fabel/asiè*  acro- 
amata  auribns  auditorum  grata  lo quitur  \  ancorché  altra  Etimoiooia  af- 
fegni  l'Autor  del  Teforo  .della  lingua  ìrài\ì\zy{cnvmdoi'Areiahgum>etiam 
kgijje  me  ita  recorder  in  Aufonio  5  ut  hoc  verbum  ab  Avete  uxore  Ahinoi 
deduci  videatur  ,  qua e^licationemlongìjjìmam  errorum  Vtyjjìs  audie» 

Y    *  ".  rat: 
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rat  :  come  abbiamo  anche  detto  ne*  noftri  Elogj  ;e  quefto  appunto  fa 
ii  Romanzatore  ;  però  ben  può  convenirgli  la  voce  latina  Aretalogu*. 
Kel  Lellico  Greco-latino  di  Gurione  ,  e  di  Giovanni  Valdero  fi  legge; 
Are/co*;  blandus^gratia  aucupator  ,  <9*  captator ,  qui  apud  omnes  gratin- 
fu*  effe  cupiti  ab  omnibufque  gratiam  initefiarialis  vulgo  dici  tur, 

7-  Polliamo  però  concedere  alle  Nazioni  rtraniere  queftainvezione,che 
ha  tato  ftorpiata  e  diiiòrmata  la  Sto>ia;nè  seza  naufea  rimiriamo  le  Ope- 
re di  alcuni,!  quali  con  fatica  ben  grSde  ed  inutile  nel  tradurre  dalle  lin- 
gue degli  Stranieri  tanti  volumi  de*  Romanzi yhan no  quel  tempo  impie- 
gato,che  a  cole  più  gravi  confumare  con  più  lode  potevano, e  non  apri- 
re l'occafione  a' giovani  Italiani  di  ammaedrare  la  gioventù  loro  negli 
amori,  e  nelle  fautartiche  Cavallerie,  di  cui  fon  pieni  i  Romanzi,  con  fu- 
mando  più  giorni,  anzi  più  meli  >e  foife  più  anni  nella  lettura  di  cosi 
Vani  libri;e  traiafeiando  le  vere  iftorie,  le  quali  perchè  di  maggior  frut- 
to, legger  li  debbono  da  chi   per  foddisfare  alia  cur  ai kà  aziofa  ha  vo- 
glia di  leggere .  E  veramente  chi  nella  fua  gioventù  li  è  applicato  a  leg- 
gere i  Romanzi,  nella  età  più  matura  non  vi  riconolce  ,  ciie  un  dolorofo 
pentimento  ,  e  la  memoria  dì  aver  fatto  perdita  del  tempo  nella  lettu- 
ra delle  favole  affatto  vane  ,  e  più  torto  dannevoli  ,p.  r  gli  amori ,  che 
v'introducono.  Narra  Nic^foroGalìiftovche  Eliodoro  Vefcovo  Trecen- 
fe  fu  deporto  da  un  Sinodo  ,  dal  fuo  Vescovado  ?  perchè  non  volle  bru- 
ciale il  libro  »che  ellèndo  giovine  campale,  ed  appellò  Mthiopica  ,  In 
cui  defe  riffe  gli  air, ori  di  Teagine  ,  e  Coriclea  %nam  cum  legione  eorum 
opufculorum  \uvenes  multi  inpericulum  conjicerentur  rSynodus   Pravi n- 
cialìs  fiat uit  ?  vel  libello*  ipfo*  ,  qui  amore*  accender 'ent »  igni  confumptos 
Abolendo*  r  vel  qui  eos  compofuiffet ,  autor  ifnn&ionem  Epifcopalsm  abro- 
gandam  effe,  llle  vero  Epifcopatum  deponere  ,  quamferiptafua  fupprimere 
maltiit .  Bartolommeo  Cailàneo.  Prendente  del  Senato  di  Aix  òtta  ca- 
pitale della  Provenza  ,difprezza  la  lezione  de' Romanzi ,  come  di  cofe 
vane  ed  oziofe  ;  anzi  porta  il  giudizio  dì  Giovan  Fabro  Giurilconfulto, 
che  a'  giovani  tutta  le  favole  amatorie  proibilce  ,  quiafunt  incentiva  li* 
hidinum  .  Lodovico  Vives  ne  formò  pure  la  fua  Cenfura  in  più  luoghiY 
dicendo  fra  gli  altri.  Libri  funt  ab  otiofts  hominibu*  e  onfiBirp  lenito  men- 
daciorum  genere  ,  quod  nec  adfeiendum  quicquam  conferai  ,  nec  ad  beni 
velfentiendum  de  rebus*  vel  vivendumv  tantum  ad  inanem  quandam ,  à* 
prafntem  titillati onem  veluptati*  9  quo*  legunt  tamen  homines  corruptis 
ingeniis  ab  otio9  atqne  indulgenti  a  quadamfui  >  non  ali  ter  ,  quhm  delicati 
quidam Jlomachi^  &  quibus  plurimum  ejl  indultum  yfaccharcis  modb^  dP* 
melleis  quibufdam  condituri*  fufientantur  ,cibum  omnem  folidum  re- 
fpuentes.  Altri  biafìmi  fi  leggon  dati  da  Marco  Antonio  Mureto,  che 
dille:  Ut  enim  mufium  bibunt->  qui  vini  veteri*  acrìmoniam ,  ac  auflerita- 
tem  nouferunt\,ficpueri ,  &*  viri puerorum  Jìmiles  »  quia  feriò /cripta  hi~ 
fiori  a  gravitatene  yfeveritatemque  non  capiimt ,.  inanìhm  fefabulis  ,  prò- 
fter  quandam  illarumcum  hijìoriafiwìlitudinem  obletlant .  Si  ponono 
anche  leggere  il  P.  Rainaldi ,  ed  altri  Dottori  >e  Teologi  da  Giacomo 
Cartellano  riferiti . , 

% .    De'  Romanzi  però  le  altre  fazioni  non  pregiar  VM>^0  fi  foUbnoy 

Pe*- 


DellVrig.  della  Voìgar  Voejìa  \  Cap.%%.         17$ 
perchè  in  ogni  tempo  così  in  profa,  come  in  verfo ,  quando  a'  Roman- 
zi han  voluto  gl'Italiani  applicarli,  morii  dall'altrui  efempio,  han  com- 
porto de'  buoni ,  de' lodevoli ,  e  de'  mirabili  nel  loro  genere  ;  anzi  con 
regole  più  perfette  dall'Epica  ricercatesi1  videro  in  profa  i  primi  Ro- 
manzi Italiani ,  o  perchè  tradotti ,  come  la  Tavola  Rotonda  ,  e  ì  Rjali  di 
Frana 77,  ed  altri  :  o  compofti  da'  noftri  ,come  le  Cento  Novelle  antiche; 
ma  il  primo  Romanzo  italiano  in  vedi  è  creduta  la  Tefeida  del  Boc- 
caccio ,  e  poi  il  Morgante  di  Luigi  Pulci  ».  o  YAncroja  di  altro  Autore» 
Sembia.  vera  iftoria  il  Romanzo  agli  Uomini  troppo  femplici  ,  e  molti 
ingannati  danno  ugual  fede  così  alle  Morie,  come  a'  Romanzi  ;  e  nella     jxffèrtat.  ti 
DìJJer fazione  De  Hominibus  fabulofis  abbiam  fatto  menzione  di  un'  j^e     Homin. 
A  Urologo,  che  per  vera  Iftoria  celebrava  VAmadigi  di  Grecia  ,  come  un  Fabulof.gart* 
Chirurgo  ideali  di  Francia  .  Si  annoverano  i  Romanzi  tra'  Poemi ,  e  j.tvafp.?. 
colle  leggi  de'  Poemi  li  compongono  o  in  verfo  ,  o  in  profa  ;  benché 
tanta  è  crefeiuta  la  voglia  di  raccontar  favole  {travaganti,  che  invece  di 
fìngerli  il  veri  Cimile  più  tofto,  che  il  vero,  fono  giuntigli  Autori  a  tan- 
ta libertà  ,  che  narrano  Pirnpollìbile  per  vero.  Così  incominciarono i 
Francefi  di  quel  tempo  ,  e  così  continuarono  anche  gl'Italiani  e  le  altre 
Nazioni  ,giucando  a  chi  più  potea  inventar  le  ftravaganze  ,  come  fece 
l'Ariofto  nei  fuo  Poema  ;  anche  quando  l'Iftork  avea  racquietata  la  fua 
gravità  .  Coll'efempio  de'Romanzatori,  lo  fteiìo  imponibile  introduffè- 
ro  nelle  Commedie  i  Comici  come  (gcc  Lope  de  Vega  Carpio  Spagnuo- 
lo  ,  che  ne  ferirle  fino  al  numero  di  483.  e  più  ;  gloriandoli  di  voler  più 
tofto  compiacere  al  volgo,  il  quale  ama  i  moftri  p.eni  di  apparenze  ,  che 
alla  verità  ,  ed  a'  precetti  dell'arte  ,  la  quale  egli  itefìo  fcriver  volle  nei 
fuo  linguaggio  Spagnuolo  .  Fu  con  altra  moltitudine  di  Spagnuoli  cen- 
furato  da  Scipione  Errico  nella  fua  Commedia  ,  fingendo  ,che  cerca  van   «  .  .        F 
licenza  ad  Apollo,  di  render  vero  l'impoiììbile  ;  cioè  che  il  tempo  delie  ric^  ne^  ^" 
azioni  non  foilè  lo  fpazio  di  un  giorno ,  ma  di  quattrocento  ,  o  cinque-  m\te  ^  paYi0 
cento  anni  :  la  Scena  non  folle  ora  camera,  ora  balco ,  e  che  da  due  ri-  »ajl  Cammeo* 
niotiilìme  Città  nella  della  Scena  due  perfone  lì  parlaiTèro. 

Dell'Orìgine  della  Volga?  Voefia* 
<S    A     P.      XXII. 

2.     TC  Ra  prima  la  Gallia  uvùt  regione  amplifiima  dell'Europa»      p  p^pp. 
-*-1  come  fpiega  il  Baudrand  ,  la  quale  in  Gfalpina  ,  e  Trafilai-,   ^rrar.;»  Lei 
pina  fi  dividea: e  la  Cifalpina  detta  ancora  Togata  erapurdivifa  in   xie.  Geografa 
Cifpadana  ,  che  ora  dicefi  Lombardia  di  qua  dal  Po  ;  ed  in  Tranfpada-    Baudrand  m 
na  ora  chiamata  Lombardia  di  là  dal  Po  .  La  Galli'a  Subalpina  è  ora  il    Addition» 
Piedemonte;  e  la  Cifalpina  è  propriamente  la  Francia  .  Il  P.Ferrari  ino- 
ltra ellere  fiata  dìvifa  tutta  la  Gallia  in  quattro  Provincie  »cioé  Aquita- 
jnia  ,  Gallia  Narbonefe  ,  Gallia  Celtica?  e  Gaììia  Belgica  .  Della  Harbo- 
nefe  eran  quattro  le  Regioni ,  Occitana  a  Carumna  ad  Bjiodanum  :  & 
Provenza  »il  Deificato,  e  la  Lombardia  .  Due  di  quelle  all'Italia  appae- 
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Blondus  in   tenevano ,  cioè  la  Provenza  ,  e  la  Savoja  ;  anzi  Flavio  Biondo  colla  celti- 
RomaTriupK  raonianza  di  Plinio  fcriffe, che  la  Gallia  Narbonefe  fu  riputata  più  pre- 
lib.i.  ilo  dell'Italia,  che  Provincia,  intanto  che  di  tutce  le  Nazioni  del  Moa* 

do  quella  fola  merita  di  erfer  chiamata  Provincia  Romana  ,  che  0901 
Plinius  lib.$.  guaita  la  voce  diciamo  Provenza.  Plinio  veramente  della  lleilà  trattali* 
cap.4.  do  ,  diiìh  :  A  reìiqua  vero  Gallia  Intere  Settentrionali  montibus  Gebenna, 

.&  JuribtiS)  agrorum  culti*,  viror um y morumque  dignatione ,  amplitudine 
opum  nulli  provincìarum  pofif erenda  ,  breviterque  Italia  verità ,  qua  m 
Provincia  .  Afferma  però  ,  che  fia  una  parte  della  Francia  ,  qualche  era 
1  dell'Italia  ,  e  quella  è  da  molti  creduta  etfèr  madre,  della  volgare  o  Ita- 

liana Poefia  fecondo  il  fentimento  dì  molti  anche  Italiani  ,0  dir  vo- 
gliamo, di  tutti.. 
Bembo   nelle       *•     Dà  il  Bembo  l'origine  di  tal  Poefia  a' Provenzali  ,  perchè  di  elfi 
J?rofe  lib.  u       le  Rime  il  trovano  ,  e  vuole  ,  che  da'  medeiimi  molte  cole  abbian  prele 
i  Tolcani ,  e  che  de'  Siciliani  vi  fia  dato  folo  il  grido  ;  ma  che  non  {e  ne 
Gaftelvetr.    ^an  Vedati  i  Poemi .  Lodovico  Cade!  vetro  però  volle  ,  che  i  Poeti  Sici- 
nelle    Giunte    liani  fioriffero  prima  ,che  i  Provenzali  formaffero  verfi ,  e  loro  deUèro 
alle  Pro/e  del  tegola  e  norma  dell'Arte  del  rimare  ;  e  contradicendo  a  quanto  dille  il 
Bembo  Uh.  1.   .Bembo  ,  dimoftrò  ,  che  più  toilo  i  Provenzali  prefero  da'  Siciliani  la  Ri- 
ma; o  pure  ,  che  non  fia  miracolo  ,  che  due  in  diverfe  contrade  o  nello 
Hello  tempo  ,  o  in  diveriì  trov afièro  alcuna  cofa  non  più  veduta  ,  lenza 
apparar  l'uno  dall'altro  .E' quella  opinione  del  Qaifcelvetro  fondata 
Tettarc.Trio.  all'autorità  dd  Petrarca,  il  quale  diffe: 
fo     cT  Amor»  Ecco  l  ^uo  Guidi ,  che  già  faro  in  prezzo 

cap.  4.  Honejlo  Bolognefe  ,  e  i  Siciliani  , 

Che  fur  già  primi ,  e  quivi  eran  da  fezzo  • 
Tutti  gli  Autori  Italiani  quelle  due  opinioni  abbracciarono  in  manie» 
ra,  che  alcuni  quella  del  Cardinal  Bembo  difendono  ;  altri  quella 
del  Gallel  vetro  ;  ma  convengono  tutti  e  oli  Antichi,  e  i  Moderni, 
che  quella  Poefia  oda' Provenzali,  o  da' Siciliani  abbia  la  fua  origine 
avuta. 

^    Sarebbe  invero  affai  numerofo  il  catalogo  degli  Autori,  che  que* 
ile  due  opinioni  difendono  ,  e  ciafcheduno  preoccupato  dalla  opinione 
altrui ,  ha  voluto  fermamente  alle  medefime  appigliariì  ;  anzi  molti  a 
quella  di  Pietro  Bembo  Cardinale  dì  gran  fa  pere  han  voluto  più  tolto 
acconfentire  a  favor  de'  Provenzali  ;  tanto  può  l'autorità  degli    Uomini 
dotti ,  a  cui  ripugnare  (I  ftirna  affatto  difconvenevoìe  .  Non    fono  però 
quelle  opinioni  così  certe  ,  benché  di  Uomini  di  gran  fama  ,  che  tutte 
contrattar  non, fi  pollano:;  onde  ci  facciamo  lecito  in  quella  occafione 
di  con  tradire  al  parere  de'  medefimi  5  tutto  che  paja ,  che  la  dottrina  ,  e 
l'amicizia  di  alcuni  di  qììì  \  anzii'offèquio  ,  che  verfo  di  loro  profeiìia- 
mo  con  tutta  la  dovuta  fincerità,  ci  dian  l'obbligo  di  confermare  quan- 
to han  creduto  .-Sapendo  però  bene  , chs  n?que  dis]un3io  fententiarum 
debet  amicos  dis)ungere  ,  cnrn  lice  ai ■  diverfa  fentìre  9falvo  yure  amìcitia% 
come  diflè  il  Poggio  al  Guarino  in  una  Epijlola  per  lo  contrailo  loro  in- 
torno la  maggioranza  di  lode,  che  a  Ce  fa  re  dare  fi  doveife,  0  a  Scipione; 
poifiamo  fermamente  aderire,  che  l'Italia  tutta  fia  fiata  madre  di  tan- 


to 
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tu  diverfe  Poelie,  aìle  quali  fono  comuni  le  (leile  leggi  ;  e  che  colla  rovi- 
na della  lingua  latina  eiFendo  anche  rovinata  la  Poeila  latina  ;  (ian  na- 
te dalla  medefima  latina  le  nuove  lingue  >  e  le  nuove  Poefie  .  La  lingua 
Italiana  ì  la  Francefe ,  e  la  Spaglinola  tutte  fon  nate  dalla  Latina  ;  cosi 
tutte  le  nuove  Poefie  dalla  latina  fono  ancor  derivate,  lenza  che  ne  dia- 
mo l'origine  dalla  Provenzale,  o  dalia  Siciliana;  e  Gccome  Giovanni  da 
Euzina  ^onfefsò  ,che  dagl'Italiani  abbian  prefa  la  maniera  di  far  verfi 
I  Tuoi  Spagnuoli,  feconda  che  riferifce  Mario  Equicola  ;  così  dir  dobbia- 
mo ,  che  dall'Italia  altri  prenderla  han  potuto  .Come. nell'Italia  JìeiJà 
varie  Poefie  iì  fono  vedute  r  fecondo  i  divertì  linguaggi  particolari  delta 
fue  Città  ,  rie'  quali  molto  vaghi  e  nobili  Poemi  (I  leggono  ,  cioè  nel- 
l'idioma Genovefe,  nei  Fiorentino,  nel  Bolognefe  ,  nel  Romanefco,  net 
Bergomafca  ,  nel  Napoletano ,  nel  Siciliano ,  nel  Veneziano ,  e  di  altri 
luoghi j così  l'Italiana  Poefia  hanno  gli  Stranieri  imitato  colia  caduta 
della  Po-fìa  latina.. 

4.  Perchè  gl'Italiani  (leliì  han  tolta  quella  gloria  all'Italia  ,  dando* 
dell'Italiana  Poefia  l'origine  alla  Provenzale  vidimiamo  qui  convenev-ò» 
le  alquanto  trattenerci",  è  moilrarev  che  la  madre  delle  Poefie  Ila  fiata 
l'Italia ,  e/laminando  il  tempo  del  verfeggiare  ,  la  maniera  de'  vedi» 
l'ufo  ddìe  Rime, e  la  diverikà  de'  Poemi ,  e  delle  Scuole.  Né  quella  no- 
ftra opinione  dee  punto  eilèr  difpiacevole  a'  noltri  Autori  italiani  ;  ben- 
ché diverfa  abbian  la  loro-dimoflrata;  poicchè  fìccome  noi  per  reliituire? 
alla  noftra  Italia  quello  pregio  (che  di  lei  è  ben  propi;;o,e  dello  fteflo  eoa 
ingiuflizia  n'è  priva  ).non  abbiamo  difficultà  di  comparire  troppo  ardi- 
ti, contraddicendo  all'opinione  tenuta  per  vera  e  comune  1  così  eglino* 
più  tolto  favorir  debbono  l'ardir  noÌìro*che  accularlo  ,  e  farli  muove- 
re aliai  meglio  dalla  ragione ,  e  dall'affetto  della  lor  patria  •>-. ch'è  natura- 
le,, che  moftrare  amore  verfo  gli  Stranieri,  quella  gloria  all'altrui  naziow 
»e-  concedendo,,  che  alla  noftra  con  fomma  giulìizia  è  dovuta  - 

A    R    T    I    a        L 

Del  tem])o  dell' Orìgine  della  Volgnr  PceJTa* 

iv  Q  Crive  il  Cardinal  Bembo  erTere  il  vera ,  che  inquanto  appara  B'emlky  ndh 
^  ■  tiene  al  tempo  fopra  quel  Secolo  *  al  quale  faccene  quello  di  Profe* 
Dante  f  non  fi  sa ,  che  fi  componete;  ne  a  noi  di  quello  "fatto  memoria 
più  antica  >è  parlata  ; e  però -gli  Autori  non  convengono  a  flabiiire  il 
principio  >  in  cui  ila  veramente  incominciata  la  Poelia  *  Leone  Allacci 
vuole,  che  il  primo  Poeta-  volgare  ila  ftato  Cinlio  di  Gamo  Siciliano*  che 
fcriiTe  nel  11 57.  e  che  circa  il  noe  fiorì  M.  Folcacchiero  de' Foicac- 
chieriSanefe,  il  quale  componeva  Canzoni,  Altri  affermano,  che  in 
quei  tempi  vi  era  M.Pietro  delle  Vigne  nobile  Capuano ,  Configìiere  q 
Segretario  delì'Imperador  Federigo  ll.che  morì  vecchio  nel  r.245^.  e  potè 
poetare  affai  prima  del  ì  1 97.  così  ancora  Guido  Guimzelli  da  Bologna, 
appellato  Principe  de'  Poeti  volga ri,e  pollo  tra'  Fiorentini  dal  Wm&é&m 
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che  fiori  nel  1220.  Conchiudono  però  ;  che  non  vi  fia  certezza  del  pri- 
mo Rimator  volgare  ;  ma  che  incominciarono  prima  i  Provenzali*  a 
s   poetare  circa  il  1 1  ocfotto  Guglielmo  VlII.Duca  d'Aquitania  ,  che  fu  il 
primo  ver  feggia  tare,  a  vendo  comporlo  in  rima  il  viaggio  di  Gierufà- 
lemme ,  e  qualche  cofa  di  amore  :  e  gl'Italiani  principiarono  nel  1 200, 
con  Poemi  regolati)  perchè  non  vi  è  altra  memoria.  Ne'  primi  tempi  dì 
quel  fecolo  ,  in  cui  danno  il  principio  dell'Italiana  Poefia  con  forma  dì 
componimenti  certi  e  regolati ,  numerano  i  Poeti ,  che  la  profetarono, 
come  Folcacchìero  de'  Folcacchieri,  Pietro  delle  Vigne,  Giulio  di  Camo, 
Federigo  II.  Imper.  Enzo  fuo  figliuolo  Re  di  Sardegna,  ed  altri  di  quei 
tempo  ;  ma  che  poi  la  Merla  Poefia  cominciò  ad  effèr  buona  fotto  Fra 
Guitton  di  Arezzo,  che  fiorì  circa  l'anno  i2fo.  Stabiliscono  ancoraché 
la  Provenza!  Poefia  cadde  ne'  tempi  di  Ugo  da  San  Gefare  ,che  fi  fti- 
ma  ultimo  lor  Poeta  morto  nel  1 45*0. e  cosi  credono  che  fia  nata  la 
Poefia  Italiana  cento  anni  dopo  la  Provenzale  ;  ma  de'  foli  Poemi  redo- 
lati allego  a  no  tal  principio . 

2*    Narra  il  Bembo,  che  la  lingua  Provenzale  era  in  tanta  fiima, 
che  per  tutto  il  Ponente  fi  procurava  fcrivere  Provenzalmente;  onde  il 
Fi  alicele-,  il  Fiamengo,  il  Guafcone,  il  Borgognone,  il  Catalano ,  ed  an- 
che lo  Spagnuolo  in  lingua  Provenzale  fcrivea  ,  e  veleggiava  ;  benché 
Provenzale  non  forTe  .  Porta  lo  fteflò  Bembo  gli  efempj  ;  cioè  che  il  R$ 
Alfonfo  di  Aragona  in  quella  lingua  fcriver  volle  ;  ancorché  forTe  Spa- 
gnuolo ;  ed  alquanti  Italiani  anche  Provenzalmente  ancora  fcrifTero ,  e 
poetarono,  e  tra  quelli  nomina  tre  di  Venezia  fua  patria,  cioè  Lanfran- 
co Cicala,  M.Bonifacio  Calvo,  e  Folchetto  ,  che  appellano  di  Marfeglia; 
fcenchè  feflè  di  padre  Geno vefe.Nomina  pure  Sordellodi  Mantova,Al- 
berto  de'  Marchefi  Malefpini  di  Lunegiana  nella  Tofcana  ,e  M.  Barto- 
lornmeo  Giorgio ,  che  non  fu  Provenzale  ;  e  maggiore  è  il  numero  de- 
gl'Italiani, che  in  quella  lingua  verfeggiarono,  i  quali  fono  da  altri  Au- 
tori nominati* 

3.  Scrive  ancora  lo  fteffo  Bembo ,  che  trovandoli  la  Corte  de'  Re  di 
Napoli  in  quei  tempi  nella  Sicilia,  il  che  avea  pur  detto  Dante  ,  il  Vol- 
gare, in  cui  fcriveano  ,  benché  forTe  Italiano ,  e  forièro  anche  Italiani 
per  la  maggior  parte  quegli  Scrittori;  elfo  nondimeno  fi  chiamava  Sici- 
liano ,  e  Siciliano  ancor  ii  dicea  in  quel  tempo  lo  fcriver  volgarmente, 
e  cosi  pur  fi  dille  fino  al  tempo  di  Dante  ;  e  vuole,  che  da  ciò  fia  nata  la 
cagione  dell'opinione  *  che  gl'Italiani  abbian  prefo  da'  Siciliani ,  o  da* 
provenzali. 

4.  Ma  tutto  che  ciò  riferifca  il  Bembo  9  pur  fofiiene,  che  da'  Pro- 
venzali^ da' Siciliani  abbian  prefa  la  lor  Poefia  gl'Italiani ,  fondato 
nella  fola  ragione,  che  degl'Italiani  non  fi  veggono  Poemi  prima  de' 
Provenzali,  e  che  de*  Siciliani  vi  fìa  fiato  il  folo  grido  di  efTere  fiati  i  pri- 
mi a  verfeggìare  .  Concedendo  egli ,  che  gl'Italiani  fteflì  nella  Proven- 
zal  lingua  verfeggiarono ,  non  toglie  loro  l'antichità  nel  poetare  ;  e  fé 
poetavano  in  quel  tempo  regolatamente  gl'Italiani  colla  Provenzale, 
come  lingua  allora  pulita  ,  ed  alcuni  nella  Provenza  anche  abitavano, 
dobbiamo  pur  credere,  che  colla  rozza  volgare  ancora  poetavano,  e 

poe- 
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poetarono  molto  prima ,  fenza  che  del  poetar  volgare  fi  abbia  fatto  al- 
L  conto.  E  pur/eggi  fi  Mf^SfiaS&SS 


quali  diece  fecoli  prima  ;  né  il  Petrarca  fteflò  ,  che  fiorì  nei  1 m*  può 
atteftare  quelche  da  otto  fecoli ,  e  forfè  più  era  a  venuto  ;pode  fono  l 
loro  pareri  tutti  fondati  nelle  conghietture ,  e  nelle,  loie  tradizioni  di 
quelche  ne'  tempi  antichi  ih  avvenuto  ;  le  quali  non  foio  poteano  efle* 
falle;  ma  almeno  dubbie  fi  rendono;  poicchè  il  Caltel  vetro  ,  che  da  pm 
hde  alla  teitimonianza  del  Petrarca,  per  eflere  flato  più  vicino  a'  tempi, 
in  cui  nacque  ,  o  per  dir  meglio  rinacque  il  rimare  5  che  alle  pruove  kg? 
oieriflìme  del  Bembo  ,  portò  quelche  afferma  il  Petrarca  fteiio  nel  Fro+ 
Ìcoq  delle >j uè  Efijiole  familiari ,  che  a'  Cuoi  dì  era  opinione  che  il  rimare 
non  molti  fecoii  avanti  folle  rinato  appo  1  Siciliani,  e  poi  in  breve  fi  fof- 
fe  fparfo  per  l'Italia  tutta  ;  ed  ultimamente  più  lontano  5  determinando 
ancora,  che  i  Provenzali  non  foio  non  fiauo  flati  i  primi-  trovatori 
della  rima;  ma  che  più  tofto  Tavean  prefa  dagl'Italiani  4  e  quefti  da'  Sh 
ciliani.  .  % 

f.    Se  dunque  il  Petrarca  ne'  fuoi  tempi  inveftigava  la  venta  dì  tal 
queftione  ,  e  fi  fondava  nelle  conghietture  ,  non  è  così  certa  la  fua  opi- 
nione, che  alla  medefima  contradir  non  fi  polla;  ma  nondimeno  (ono 
di   maggior  forza  di  quelle  del  Bembo  ,  il  quale  ben  poteva  in  quella 
opinione  imitare  il  fuo  Petrarca  ,  nella  fteflà  forma  ,  con  cui  volle  imi- 
tarlo nei  veleggiare  .  Le  fue  Poeiìe  furono  dette  un  Petrarca  rifritto  da 
Nicola  Villani  col  nome  di  Meffer  Fagiano, perchè  le  parole, le  ma- 
niere del  dire  ,  i  verfl  anche  interi ,  e  la  (entenza  ,  e  l'invenzione  dello 
itefiò  Petrarca  volle  egli  tra fportar  nelle  fue  rime;  onde  per  -averlo  vo-  Ya partale W 
luto  troppo  religiofamente  imitare  ,  più  tofto  biaiimo  li  acquiftò,  che   Occhiàie  deh 
lode  ;  perchè  efléndo  egli  flato  di  gran  letteratura  ,  fi  privò  della  gloria   i9  ^igH 
dell'in  ventare,  e  del  titolo  di  Poeta;  iiccome  ora  ha  quello  di  Imitatore, 
ed  aliai  inferiore  al  Petrarca  imitato . 

6.  L'origine  della  lingua  Italiana  è  comunemente  {labilità  dai 
•493.  ne'  tempi,  che  fermò  Teodorico  il  fuo  Regno  in  Roma  ;  perchè  al- 
lora fi  confufero  affatto  i  linguaggi;  ed  ancorché  Tappiamo  dagl'Idonei, 
che  nel  ?  30.  Teodato  il  quarto  Re  d'Italia  fu  follevato  al  Regno  per  ef- 
fer  dotto  in  lìngua  Greca  e  latina  ;  tanto  che  ferirle  la  Stona  de' fuoi 
tempi,  e  fu  Fìlolofo  Platonico  al  dir  dei  Colennuccio,  e  dei  Tarcagnota; 
nondimeno  già  la  lingua  latina  avea  perduta  la  (uà  purità ,  la  quale  co- 
minciò a  fcèmarfi  fin  dalla  venuta  di  Alarico  :  tanto  che  nel  5-82.  cefsò 
affatto  di  effer  comune  in  Occidente ,  come  dice  il  Valiemont  .Dal 
495.  che  fu  il  principio  della  lingua  Italiana  fino  ai  .nocche  fanno 
principio  della  Ppeiia  regolata, vi  fono  ben  fettecentoanni ,  e  non  è 
poflìbile ,  che  in  tanto  tempo  ik  data  l'Italia  lenza  che  alcuno  compo- 
nete de'  verfi  ;ed  abbiam  da  credere,  che  dopo  corrotta  la  lingua  latina, 
parlavano  ,  e  fcriveano  gl'Italiani  o  colla  ftelfa  corrotta  latina  ,0  colla 
rozza  bambina  e  nuova  lingua  Italiana  ;  e  così  ancora  veleggiavano, 

Z  con- 
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concedendo  io  fteflò  Bembo  che  in  ogni  lingua  e  \eifi ,  e  prole  fì  fcri- 
vano.  Così  polliamo  pure  affaire  *  che-  prima  della  Provenzale  an- 
che nella  propria  lingua- gl'italiani  poetavano,  eftèndovi  corfo  il  tem- 
po di  (ibi cento  anni  dall'origine  della  lingua  Italiana,  cioè  nell'anno 
493.  fino  al  principio  della  Poefia  Provenzale ,  che  fu  circa  il  1 1 00.  E  fé 
fton  è  pofiìbile  ,  che  nata  la  nuova  lingua  d'Italia  fia  pur  nata  la  nuova 
Poefia,  erTendo  grande  lo  Spazio  degli  anni  ,  cioè  di  feieento  ypolfòamo- 
credere,  che  fia  nata  la  Poefia  cento  ,  o  duecento  anni  dopo  la  lingua  ,  e 
farà  Tempre  più  antica  della  Provenzale .  Dalla  latina  lingua  era  nata 
Fltalianare  la  Francefe;  e  benché  voglia  il  Bembo ,  che  le  genti  di  Pro- 
venza non  pativano  molti  difeorrimenti  dì  altre  Nazioni  ;  e  godean  pa~ 
ce  lunga  e  tranquilla;  onde  agevol  cafa  fu,  che  tra  effe  in  ifpazio  di  lun- 
go tempo  vi  lì  trovai  primieramente  il  rimare  jnulladimeno  ben  lì 
Tarcavnotr  s**  »  cne  dopo  ^a  rovina  della  lingua  Iàtina,anche  la  Provenza  patì  le  lue 
por,  pari.  1.  guerre,  e  nei  fi^come  narra  il  Tarcagnoea,  fu  in  poter  degli  Gftrogo- 
kfcr&,  ti  ;  né  fu  renduta  a'  Francefi  dall'Imperador  Tiberio  IL  in  poter  di  cui 

poi  fi  trovava  lenza  poterli  mantenere  5  fé  non  quando  i  Longobardi 
aveano  già  dilegnato  di  panar  Tarmi  nella  Francia  *per  averli  trovati 
contrari  i  Francefi;.  da  che  nell'Italia  erano  entrati . 

7.  Che  Ir  veggano  più  antichi  i  Poemi  de'  Provenzali  *  che  i  noltri* 
Sion  è  ragione  »  che  ci  sforzi  a  conceder  loro ,  che  i  primi  fieno  (tati  ;  ma 
più  tofto  ad  acculare  la  negligenza  de'  noftri  nel  con  le  r  vare  la  memoria 
de'  primi  ltaliani,che  verleggiaronc^o  la  barbarie  de'  tempi,ne'quali  er» 
tutta  l'Italia  fconvolta*  e  la  Icarfezza  altresì  degli  Scrittori*  onde  appena 
fi  legge  di  guei  Secoli  w^Ammle^et  ufode7Monaci«Dire  anche  polliamo? 
che  i  noftri  conofeendo  la  rozzezza  de'  primi  verfeggiatori  volgari  affai 
divertì  dagli  altri  Italiani  y  che  ancor  colla  cadente  iingua.latkia  poeta* 
vano , sprezzare  pia  tofto  la  nuova  forma  di  poetare  introdotta  ,  che  te* 
merla  in  qualche  pregio- abbian  potuto  poltre  che  molti  Italiani  e  colla 
latina, e-  colia  Provenzale  poetavano,  e  poflìam  dire  ancora  colla 
Greca* 

8.  Ne  ìm  verun  conto  conceder  polliamo,  che  degPItaiiani  liana 
ftatì  i  primi  a  verdeggiare  i  Siciliani ,  e  che  l'Italia  tutta  abbia  dalla  Sici- 
lia l'arte  apparata  ;eome  pure  afferma  il  Càftel  vetro  £  tuttoché  la  Sicilia 
come  parte  dell'Italia ,  ed  ora  Ifola  della  medéfijna  venga  confederata; 
poicchè  i  Siciliani  erano  gl'Italiani  fte/iì  re  come ,  oltre  il  Bembo  dille 
Dante  nel  f rimo  Hbro  delia  VelgareelQqum&a  (di  cui  è  quel  libro  fecondo 

lodbvic»   il  parere  deìl'eruditiCs.  Muratori,  e  non  del  Triffìncsil  che  altri  han  cre- 
A nt„  Mura-    du c©$  avendo  egli  potuto  folamente  tradurlo  dal  latino  )>  Ci  appellava  Si- 
tori  ,     dell*  ciMana  la  lingua  ,  e  la  Poefia  Italiana  per  opprobbrio  de'  Principi  Italia- 
^    hti™'    t**'iMp*K  Gon  rnodo  plebeo  la  fuperbialegui  vano  ^poicchè  Federigo 
Jht  M4k  7  &m.    £efare  t  e  Manfredi  fuo  figliuolo  nel  ior  Seggio  Reale  m  Sicilia  la  nobifc. 
tà,  e  la  virtù  coltivavano  5  mentre  chela  fortuna  gli  fu  favorevole^on* 
de  coloro*  che  erano  di  alto  cuore,  e  virtuofi  ,  fi  sforzavano  di  aderire  al- 
la Maeftà  di  quei  Principi,  ed  in  quel  tempo  tutto  quello,  che  gli  eccel- 
lenti Italiani  componevano ,  nella  €orte  tri  quei  &e  primieramente 
lifciva  »  e  eosjt  guanto  i  noftri  in,  volgale  compofao>  »  £  chiamava  Siri* 

li  a  no  a 
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iiano  .  Soggingne  lo  fteflo  Dante  ,  che  fé  vogliamo  pigliare  il  volga*  Si. 
«aliano  ,  cioè  quello  ,  che  veniva  da'  mediocri  paefani ,  appare  ,  che  egli 
non  fia  degno  di  effer  prepofto  agli  altri ,  i  quali  yà  diftintamente  efla- 
minando, ngm  luogo  dell'Italia  avendo  il  fuo  proprio,  ed  uno  ensndo  il 
piò  ìlluftce  *  e  comune  all'Italia  tutta,  il  quale  ufarono  poi  i  Dotti  ,  che 
han  fatto  PoemL  Quelli  furono  i  Siciliani,  i  Pugliesi  Tafcani,  i  Roma- 
gnuoli ,  i  Lombardi ,  quelli  della  Marca  Trivigiana  .,  e  della  Marca  dì 
Ancona  ,  e  tutti  gli  altri, edei  parlar  volgare  ufato  dai  volgo  porta  gli 
efempj, di  ciafcheduna  Provincia  manifeflando  i  proprj  vizj,  anche  del- 
la Sicilia. 

.9.  Il  Caftelvetro  da  ^uelche  -narra  il  Bembo, che  molte  Rime  de* 
Provenzali  fé  ne  trovano  ancora  5  ma  ninna  de'  Siciliani ,  benché  molte 
furono  compofte  da  loro  ,  come  teftimonia  il  grido ,  ne  cava  certiiìì ma 
pruova  ,  che  le  rime  de' Siciliani  iìeno  piti  antiche  di  quelle  de'  Proven- 
zali ;  eflendo  pur  vero ,  che  le  cofe  prima  fatte  fono  ancor  prima  disfat- 
te ;  oltre  che  il  Bembo  ftefiTo  nel  Prologo  del  lib.iMle  Profe  racconta  ,  e 
commenda  moki  Scrittori  nella  noftra  lingua  volgare  ,  i  quali  furono 
prima  di  Dante;  né  fon  pochi,  né  fciocchi  fecondo  il  giudizio  di  lui 
fieno:  enei  terzo  ulà  molte  volte  la  loro  teftimonia nza,.  11  Petrarca  pa- 
re ,-che  fepa ri  i  Siciliani  da  alcuni  Italiani  Scrittori  antichi  avanti  a 
Dante  ;  ma  poi  gli  accommuna  formando  di  loro  una  medeflma  (chie- 
f a  ;  ed  altra  ne  forma  de'  Provenzali ,  dicendo,  che  vi  era  un  Drappello 
di  portamenti  e  >di  volgari Jir ani  $  intendendo  di  portamento  di  abito* 
ilrani  e  pellegrini,  e  di' volgari  di  ftraniere  licgue,e  di  v-olgari Oltramon- 
tani ,come efpone Giovanni-Andrea  Gefualdo  ,  e  n'abbiamo  portato i 
verfi  nel  princìpio  di  quello  Capìtolo  5 .e  da  quello  luogo  fi  vagliono  il 
Caftelvet*o,  e  Leone  Allacci  con  gli  altri ,  a  moti rar  l'origine  della  Poe* 
iìa  da\$cilian|. 

io.  Vuole  ancora  il  Ga£el  vetro , che  dalla  Sicilia  euendo  in  Pro- 
venza panata  la  Poelìa,fe  voglìamdar  fede  al  Petrarca,  non  potea  pad 
fare  lenza  toccar  l'Italia  ,  che  l'è  vicina  ,  e  dove  per  la  Signoria  ,  che  a 
lei  è  nata  quafi  tempre  comune  col  Regno  di  Napoli , hanno  i  Siciliani 
avuto  co'  i  vicendevoli  maritaggi  ,e  mercatanzie  maggior  commercio» 
la  dove  la  Provenza  l'è  aliai  lontana  ,e  fu  di  Signoria  diverfa -,  Ciò  pro- 
va, che  la  Poeda  prima  di  vederli  nella  Provenza  ,  (ìa  ftata  degl'Italiani, 
e  che  invece  di  dirli  Italiana,  fi  appellava  Siciliana  scome  fin  dai  tempo 
di  Dante  ogni  Scrittore  Italiano  era  Siciliano  appellato. 

11.  Non  furono  dunque  i primi  a  poetare  1  Siciliani, nei  Proven- 
zali ;  ma  più  tofto  gl'Italiani  ;e  benché  nellecofe  ofcure  di  quei  tempi 
non  polliamo  dimoftrare  da  qual  luogo  dell'Italia  fi  (ìa  veduto  il  prin- 
cipio; tutto  che  il  Poccianti  dille  dalla  Tofcana;  nondimeno  dir  dobbia- 
mo, che  forte  in  ogni  luogo  fi  poetava;  ancorché  rozzamente  .  Siccome 
i  linguaggi  dalla  confuftone  delle  Nazioni  venute  nell'Italia  nello  ftelfa 
tempo  fon  nati ,  il  latino  corrompendo ,  che  a  tutti  era  comune  ;  così 
polliamo  credere, che  le  Poeiie  o  de'  Provenzali ,  o  de'  Siciliani  ,  o  degli 
altri  dopo  lo  fteifo  tempo  fon  nate  dall'Italiana ,  i  Poeti  Greci ,  e  i  La- 
tini di  qnel  tempo  imitando}  o  ciaicheduno  a  fuo  capriccio  ,e  nella  fua 
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lingua  veleggiando;.  In  quella  confusone  dell'Italia  ,  in  cui  all'armi* 
alle  rapine  Vaile:  ftraggi  introdotte  da'  Barbari  avari,  ambiziofi  ,  e  tiran- 
ni ,  più  toltoli  àtcendea»che  alle  lettere  ,  non  è  così  facile  (coprire 
gli  affari  letterari  ,  non  avendo  Scrittori  linceri  di  quei  tempi  ,  in  cui 
non  erano  affatto  fpente  le  Scienze  ,  e  le  buone  arti .  Chi  ha  voluto  dar- 
ne giudizio,  ha  fcritto,  fondato  più  nelle  conghietture  ,  che  nella  certez- 
za delle  cole  ;  ed  eflèndo  irate  diverfe  le  opinioni  degli  Antichi ,  a'  Mo- 
derni è  piacciuto  abbracciar  quella  ,  che  più  gli  è  itata  a  grado  .  Non  è 
/  la  Poelia  una  facilità, che  fi  acquili!  colla  fola  arte*  ma  ha  bifcgno  e  del- 

\  la  natura  ,  e  dell'ingegno  ;  onde  dicea    Democrito  non  farti  coil'arce  il 

Poeta;  ma  naturalmente  nafcervi  ;  e  che  più  forza  abbia  l'ingegno ,  che 
la  perizia  ;  ne  meriti  nome  di  Poeta  ,  chi  ha  (ola  arte  e  non  ingegno. 
Pindaro  0  gloriava,  che  era  egli  maggior  Poeta  di  Bacchilide,  e  di  Simo- 
nide  fuoi  emuli  ;  perchè  avea  egli  la  Poeiia  dalla  natura  ;  ma  quelli  da" 
loro  maeltri  imparata  l'aveano  ;  e  non  altro  fono  la  Matura  ,  e  l'inge- 
gno 9  che  una  certa  forza  naturale  ,  da  cui  iiamo  fpinti  con  dolce  vio- 
fenza  alla  Poeila;  onde  dieta  Cicerone:  Bonus  l'aera  fiemofine  infiamma» 
téme  animorum  extjlere  pozejl  9&"fwe  quodam  afflatu  quaft  furori  s  .  Ov- 
vidio  quando  ancora  poetar  non  volea  ,  facea  verii ,  e  quella  difpollzio- 
xie  fteiìà  dataci  dalla  natura  ,  fa,  che  un  Poeta  più  ad  un  genere  di  Poe- 
iia ,  che  ad  un'altro  lì  vegga  diipofto  ;  quindi  è»  che  alcuni  nell'Eroico, 
altri  nel  Lirico  ,  altri  nel  Comico  iono  irati  eccellenti .  Così  veggiamo, 
che  non  vi  è  luogo  nell'Italia,  in  cui  non  li  oiiervino  anche  villani  pri- 
vi di  lettere  poetar  naturalmente  ,  e  formar  verlì  all'improvvifo  colla 
loro  lingua  rozza  ,  ed  ignoranti .  Eflèndo  dunque  naturai  cofa  il  veleg- 
giare, dobbiam  credere,  che  nell'Italia  (empiermi  feconda  d'ingegni  ita 
nata  la  Poelia  Italiana  dopo  che  nacque  ia  nuova  lingua  ,e  coì  tempo 
ila  crefeiuta;  e  così  l'Italia  lia  irata  a  le  (teda  maeftra  ;  benché  li  trovino 
verli  Provenzali  prima  degl'Italiani  ,e  ninno  li  legga  de1  Siciliani  ;  non 
eflèndo  anche  (tato  poiìibile  ,  che  per  lo  Ipazio  di  feicentoe  più  anni 
non  abbia  alcuno  poetato,  quando  era  quali  caduta  la  lingua  latina,  eia 
Greca.  t  ' 

12.  Danno  il  principio  dell'Italiana  Poeila  con  forma  di  certi  e  re* 
golati  Poemi  ;  ed  è  pur  vero  >  che  avanti  di  poetar  con  regola  ì  nolf  ri 
italiani ,  abbiano  prima  più  rozzamente  poetato  colla  naturale  imita- 
zione da'  Latini,  e  da'  Greci  >  che  nell'Italia  fteifa  dimoravano  ,  o  erano 
pure  i  medehmi  ;  poicchè  tutte  le  arti  nel  loro  principio  fon  roze  ;  così 
fono  ancora  di  tutte  le  lingue  rozi  i  principi .  Plauto,  e  Nevio  furon  det- 
ti latini  barbari  dagli  fteiii  Latini ,  che  nella  lingua  più  perfezionata 
icriflero,  e  parlarono,come  a'  Poeti  Greci  è  pure  avvenuto:  e  cercandoli 
i  principile  l'origine,  non  dobbiamo  attendere  la  perfezione , ma  l'in- 
cominciamento. 

1 3.  Porta  il  Giambullari  un  Lucio  Drufi  da  Piia,che  fiorì  nel  11 70. 
e  verfeggiò ,  di  cui  però  le  rime  non  fi  trovano  ;  ma  tuttoché  Ila  da  cre- 
dere ,  che  altri  Italiani  prima  del  Drull  abbiano  ancora  verfeggiato  ,  e 
poco  manchi  ad  uguagliare  il  tempo  dei  n 00.  che  fu  principio  della 
l9eLì?  Ewveazak  5'3^dMSB9  fcl&k*a  affatto  impoifibile,  che  per  più 
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fecoli  fia  ftata  l'Italia  fenza  verfeggiatore  ancorché  rozzo  ;  come  rozza 
era  pure  la  lingua  .  E'  così  naturale  anche  agl'ignoranti  il  veleggiare, 
come  il  cantare  a'  fanciulli ,  che  al  canto  dalla  natura  fono  difeolt. ,  e  p  ^^  ^ 

nat*  De  Art, 
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fenza  poeiia  non  può  darli  alcun  canto  ;  come  ofìerva  il  P.  Aleflandro 
Donato;  anzi  i  Poeti  Ile  ili  i  ver  fi  loro  fcrivendo ,  non  ifcnvergh  ;  ma 
cantare  pur  dicono;  onde  dille  Virgilio:  Arma  virumque  cano  ;  e  la  ilei- 
fa  forma i  ulano  tutti  i  Poeti  .Anche  gli  Artefici  cavano  dal  canto  nei 
loro  Javoro  il  follievo ,  e  formali  verii  fenza  regola  ,  ed  arte  ,  o  milura; 
perchè  ia  natura  ftefìà  gii  fprona  ;  e  conchiude  il  P.  Donato  :  Studi  um 
ivitur  naturale  imitarteli  ,  canendique  verfum  peperit  cum  imitatane 
con)un&um  ;  primo  quìdem  rudem  ,  &  impoli tum  hfed  deinde  obfervatio- 
nibusy®*  arti  s  praceptis  excult  um. 

14.  La  verità  di  quella  noterà  opinione  ;  o  la  probabile  almeno; 
giacché  tutti  delle  conghietture  ci  ferviamo  ,  fi  fa  chiara  dal  confronto 
de1 'tempi,  e  da  un  vivo  teftimonio  dell'antica  poefia  italiana  ,  quale  è  la  '  • 

pubblica  Inflizione  in  veri!  volgari ,  che  pur'oggi  nella  Città  di  Ferra- 
ra fi  legge  fopra  l'Arco  dell'Aitar  Maggiore  della  Cattedrale  ,  lavorato 
a  Mofaico  ,e  riferita  da*  dottiiiìmi  Giornalifti  nel  Giornale  d/  Letterati     Giornal.  de\ 
d'Italia.  L'Infcrizione  è  dell'anno  1 1 3  f  .e  dice:  Utt,    d'hai. 

Il  mille  cento  trentacinque  nato  ? 0m*  XV  IL 

Fo  quefto  Tempio  a  Zorji  confecrato  ■  art.  n.  $art. 

Fo  Nicolao  Scolptore  3?I* 

E  Gli  elmo  fo  U  Autore. 
e  concordano  queftì  verii  con  gli  altri  latini ,  che  ftannp  fcolpiti  nella 
facciata  (opra  la  Porta  maggiore  : 

Anno  milleno  centeno  ter  quoque  deno 
Qmnqtte  fuper  latis  Jìruitur  domus  hac  pietatis 
Artijicem  gnarum  qui  fculpferit  hac  Ni  co  la  um 
Hunc  concurrentes  laudent  per  [acida  .gente s  • 
OfTervano  gh  ideili  Eruditi  Giornalifti, che  quefta  è  la  più  antica  In* 
fcrizione  oilèrvata  in  verfo  volgare  ,  e  precede  di  quarantanove  anni 
quella  famofa  dell'llbaldini rapportata  dal  Borghini ,  e  da  altri  fotta 
l'anno  1 1 84.  e  considerata  come  uno  de'  più  antichi  monumenti  delia 
noftra  Poeiia. 

1  y.  Polliamo  anche  oflèrvare,  che  l'Autore  dell'In  fcrizione,il  qua- 
le è  forfè  flato  Ferrarefe  ,  è  più  antico  di  Lucio  Drufi  da  Pifa  >  che  ver- 
deggiò nel  1 170.  fé  abbiam  da  credere  al  Giainbullari  :  è  più  antico  di 
Giulio  del  Camo  Poeta  Siciliano  ,  il  più  antico  tra  gl'Italiani ,  creduto 
dalPAlìacci ,  che  fcriilè  nel  1197»  ed  afferma  il  Colocci ,  che  abbia  egli 
apprefo  il  modo  dì  poetare  in  diftici  da'  Greci  de'  (boi  tempi;  il  che  altri 
negano,  perchè  la  fola  Cantilena,  che  di  tal  Giulio  fi  truova  è  comporta 
di  cinque  verfi  per  Iftrofe  ,e  non  già  di  due  ,  come  fono  i  Diftici  ;  ma 
forfè  l'Allacci ,  e'I  Colocci  altri  Poemi  dello  fteiib  han  veduto  ,  da'  quali 
con  fondamento  fi  fono  molli  ad  aderire  quelche  aveano  per  certo;per-. 
che  non  tutti  vediamo  tutto  .  Più  antico  è  altresì  di  Folcacchiero  de* 
Folcacchieri,  che  fiorì  circa  il  iaoo.e  potè  verfeggiar  prima:  e  più  anti- 
co eli  Maeftro  Pietro  delle  Vigqe  5  che  morì  vecchio  olerà  Pan.no  1245* 

eli- 
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•e  fimilmence  pia  antico  degli  altri  >  che  tra  gli  antichi  fi  riferifco-» 
no. 

i&    Moftra  anche  l'Infcrizione,  che  dopo  H  princìpio  aiTegnaco  alla 
Poefia  Provenzale?  cioè  nel  noo.fi  verfeggiava  ancora  nell'Italia  con 
regolati  Poemi  ,  poicchè  la  fteiTa  Intenzione  Ferrarefe  è  formata  di  «a 
quaternario  con  diikki  rimati,  benché  rozzi  fecondo  la  lingua  <iì  quel 
tempo, e  con  qualche  voce  all'ufo  de'  Latini  ;  e  fimil  forma  di  Poefia 
ancor'  oggi  è  in  ufo  nelle  Maggiolate  ,  che  i  villani  ignoranti  di  lettere, 
^  Poeti  cantano  in  quelle  parti  della  Puglia  ,  di  cui  fareino  menzione 
nel  feguente  Artica  e  fono  le  Maggiolate  antichi  poemi  degl'Italiani* 
Si  oflèrva  l'ufo  altresì  de'  verfi  Leonini  di  quei  tempi ,  in  cui  le  rime  fi 
veggono  ,  e  degli  fteffi  verfi ,  e  rime  ufate  da'  Latini  ,donde  fu  tratta  la 
nuova  e  Volgar  Poefia  anche  ne'  feguenti  Articoli  foriverenao  .  Si  offèr- 
va  pure  5  che  nell'anno  fte/Fo  1 1 3? .  Ci  formavano  verfi  di  -undici  ,  edi, 
fette  fillabe  rimati  ,  che  fono  nel  Quaternario  ,  la  cui  -lingua  non  è  cosi 
rozza,  e  con  voci  barbare,  quale  in  molte  fcritture  antiche  Ci  legge;  per- 
ciocché Ci  può. affermare,  che  molto  prima  del  1  ipo.principio  della  poe- 
sia Provenzale  ,  anzi  prima  del  millefimo  fi  verfeggiava  con  verfi  più 
rozzi  di  lingua,  e  di  tetIkura,erTendo  (em pre  rozi  i  principi  delle  Cole. 

17.     Ma  qui  non  vogliamo  tralafciare  di  metter  fotto  l'occhio  alcu- 
Xie  Infcrizk>ni  benché  in  profa  pofle  nel  1 i26.  nella  Ghiefa  di  S.  Maria 
Nuova  di  Monreale^Gittà  vicina  a  Palermo  nella  Siciliani  cui  fi  è  ftam- 
pata  la  defcrizione  da  Giovan-Luigi  Lello ,  e  fono  riferite  alcune  dagli 
fteili  Eruditi  Giornalifti .  Quella  della  Porta  maggiore  traiafciando,  che 
per  la  itranezza  dell'idioma  e  afTai  notabile  poltavi  da  untai  jiuonanno 
Cittadino  di  Pifa  la  quale  né  latina  ,  né  volgare  Ci  può  dire  ;  ma  un  me- 
fcuglio  barbaro  e  ftrano  delle  due  lingue  ^  alcune  gli  fteilì  Giornalifti  ne 
riferifcono ,  le  quali  più  tofto  volgari^  che  latine  raflèmbrano,  e  fono 
nelle  grolle  lamine  di  bronzo  ,  ove  le  Morie  del  Vecchio ,  e  del  Nuovo 
Teltamento  ivi  figurate  dknoftrano:  la  6.  Ev/i  ferve  Ada:  la  y.Caym  uc- 
ci  fi  fratre  feto  Abeti  la  iiJHoe  piantavi  vinea:  la  i&.Jofeph  Maria-,  e  Fuer 
fuge  inEgittu% colla  pronuncia  Siciliana:  e  la  31.  Crifie  tntravi  hlierufale. 
Se  tutta  limile  era  la  Siciliana  lingua  in  quei  tempi ,  come  è  polla  nelle 
Infcrizioni,  bifogna.xhre  ,  che  il  fuo  ila  to  era  diverfo  e  più  barbaro  della 
lingua  -Ferrarefe  ,  moftrata  in  quella  infcrizione  di  Ferrara  ;  tuttoché   le 
Siciliane  fian  fatte  cinquantacinque  anni  dopo  ;  ed  invece  di  erTere  più 
purgata  la  lingua  di  Sicilia  dopo  tanti  anni,  era  più  barbara  e  roza  della 
Ferrarefe;  anzi  in  buona  parte  latina  .  Dante  ,  che  fiorì  nel  1 300.  dopo 
,av«r  inoltrato ,  che  il  volgare  Siciliano  abbia  affunroJa  fama  fopra  gli 
altri  in  maniera  ,  che  tutti  i  Poemi  dell'Italia  ,  Siciliani  fi  chiamavano 
per  cagione  de'  Principi  virtuoli,  che  il  Seggio  Reale  ivi  tenendo, favo- 
rivano la  virtù  al  contrario  de'  Principi  dell'Italia  fuperbi ,  conchiude, 
che  lì  fuo  linguaggio  volgare  ,  cioè  quello  ,  che  viene  da'  mediocri ,  non 
era  prepolio  agli  altri  ;  perciocché  non  fi  proferiva  feaza  qualche  tem- 
po, come  è  in  Tregeni  delle  f oc  ora  fe  f  effe  abolontate  .<, 

i,8i     Dalle  riferite  Infcrizioni  ficcome  ricaviamo  Io  flato  della  lin- 
gua nell'Italia  in  quei  tempi  5  così  ancora  l'afone'  verfi  ;  e  fc  nella  Fer- 
rarefe 
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farefe  fu  baftevole  un  folo  Quaternario  ,  è  da  credere  ,  che  altri  Poema 
più  lunghi  in  altre  occafioni  fi  formavano  ;  de  quali ,  fé  non  fi  trova 
efempio^n'è  cagione  l'antichità  ,  eia  fcarfezza  degli  Scritttori  di  quei 
tempiyin  cui  fu  l'Italia  travagliata  ,  potendo  eflèr  pure  qualche  altra  a 
noi  ignota  •  E'  pur  maraviglia  l'efferfi  per  tanti  fecoii  mantenuta  quali 
©ccuita  la  Ferrarefe  Inferitone;  ancorché  efpofta  agli  occhi  di  tutti  ;  di- 
venuta ora  palefe  al  Mondo  letterato  per  la  diligenza  degli  Eruditiffi- 
mi  Baruffaldi  *  Grazini ,  e  Lanzoni>amantiiIìrai  delle  eofe  della  lor  pa~ 
6ria ,  i  quali  l'han  pofta  nelle  BJme  fielte  df  Ferrare^  , pubblicate  nel 
I7t  3.  dalle  (tape  di  Ferrara  per  Bernardino  Pomateili  in  8.Altre  Inferi» 
xioni  più  antiche  faranno  forfè  in  varj  luoghi  dell'Italia,  che  i'anticJti- 
tà  della  volgar  Poefia  potrebbero  dimoftrare  ,e  fono  a  noi  occulte  ,& 
forfè  il  tempo  le  farà  usa  volta  feoprire;  fé  gli  Eruditi  faranno  adifeuo- 
prirle  accurati*» 

19,    Ma  l'origine  della  Volgar  Poefia  (piegar  con  più  chiarezza  voi. 
fenolo  aliamo  pur  di  parere  ,  che  ella  fia  tutta  principiata  dalla  caduta 
della  lingua  latina  £  cioè   volendo  gl'Italiani  di  quel  tempo  far  veriij 
perchè  la  Natura  a  poetar  gl'inclinava;  né  potendo  fare  altri  verfi,  che 
latini  corrotti ,  fenza  che  fapefTero  in  quel  tempo  ufar  le  regole  della^ 
Gramatica  ,  e  la  giufta  mifura  ddle  lìMabe ,-•  e  de'  piedi  r  forma  vati  verfi 
latini  ;  ma<  pieni  di  voci  barbare  ,  e  rozzi  ;  badando  loro  accozzar  voci» 
che  forma  fièro  qualche  armonia.  Secondo  che  poi  la  lingua  Italiana 
ricevè  a  pocoapoco  la  fua  forma  ;  cosi  la-  Poefia  incominciò  anche  a 
erefeere;' il  chetì  vede  da' verfi  Leonini  ri a  cui  non  fi  oHèrva  alcuna 
fcelta  di  voci ,  e  di  frali  ;  perchè  flava  allora  per  cose  dire  nelFangonia 
deWa  lingua  latina.  Facendo  dunque  verfi  in  quel  tempo  gl'Italiani ,- che- 
la lingua  latina  avea  perduta  la  fua  forma  ,;riufcirono  i  verfi  eguali  natu« 
Talmente  con  quella  armonia -,  che  dalla  natura  dell'Italiana  lingua 
bambina  era  dettata?  non;  per  piedi>  ma  per-  fillabe  numerando,  e  ricer- 
cando i  Poeti  la  maggior©  armonia,  che  dar  potettero  a^  loro  verfi  ,  imi- 
tando i  Latki  »e  i  Greci,  anche  non  volendo ,  riufeirono  i  verfi  loso  af- 
fai limili  a  quelli  degli  EbreiVe  eolla  rima,  che  appo  gli  Ebrei  era  in  ufo* 
perchè  la  natura  della  lingua  nuova  eradella  forma  Ebrea  capace  ,eco- 
sì  a  poco  a  poro  gli  Uomini  dotti  le  o/Tervazioni  aggiugnendo ,  e  la  pò- 
liz'a  colla  ferie  di  molti  anni  alla  fua  regolata  perfezione  la  riduffèro* 
Nella  ftetfà  maniera  han  potuto  formar  la  loro  Poefia  anche  2  Proven- 
zali, o  imitando  i  Greci ,  e  i  Latini ,  come  pur  tutti  concedono  di  avere1 
iirntatiyo  gl'Italiani  ftefli^e  coltivarla  aiTaipiù  in  quei  tempi  5  anzi  per- 
fezionarla, quando  non  era  ancor  libera  dalle  fue  miferie  l'Italia  .  Così? 
crediamo  ,  che  fia  quefta  l'origine  della  Volgar  Poefia  (e n za  ricercarla 
da' Provenzali ,  la  cui  Poefia  duro  poco  tempo,  e  ladiverfità  de'  Poemi 
fu  aliai  fcarfa;  e  così  anche  {limiamocene  il  Bembo  ;,benchè  Uomo  aliai 
dotto*  prevalendo  in  lui  pie  l'affetto  verfo  la  Provenzale  i'amor&del- 
l'Itaiia  ove  era  nato  ?  ed  ove  dimorava  ,  abbia  con  poca  giuftizia  voluto 
dasci  a  credere  ,  che  i  Provenzali  nella  Poefia  fieno  flati  noftri  Maeftnv 
Penfiamo  anche  eflèr  cesato,  ch'egli  non  volle  privar  l'Italia  di  quella 
gloria ,  che  le  era  dovuta  ^  ma  Qhe  a  quella  ©pigione  ,  che  aveano  di  k 
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Hi  i  Provenzali,  volle  tutto  attaccarli,  fenza  punto  elìaminarla;come 
n  poteva  colia  chiarezza  del  Tuo  ingegno  e  dottrina  fodamente  ema- 
nare .  Ma  palliamo  a  confederar  l'ufo  de'  Verfi,  delia  Rima,  e  de" 
emi ,  da'  quali  tutto  ciòcche  fin'ora  abbiamo  diyifato  »  Tara  chiara-* 
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Dell'Ufo  de'  Verft  Italiani. 

ti     "VJ  On  vi  è  dubbio ,  che  le  fpezie  tutte  de'  verfi  volgari  deriva- 
«i^>   no  da'  Latini,  i  quali  colla  rima  da  loro  pofta  in  ufo  ,  ac- 
crebbero l'armonia  ,  e  ciò  appare  dali'Elucidario  dj  Giodoco  Clktoneo, 
in  cui  fi  leggono  gl'Inni  della  Ghiefa  fatti  prima  ,  e  dopo  la  caduta  del- 
la Poeiia latina  ;  e  fa  vedere  il  Gaftelvetro  anche  l'accoppiamento  de' 
verlì  rotti  cori  gl'interi  nell'Italiana  Poefia  ,  e  fatto  a  miiura  dell'accop- 
piamento ,  che  i  Latini  fteili  faceano  de'  loro  verfi  ;  come  altresì  è  pa- 
Minturn.  rere  del  Tni^no  •  Antonio  Minturno  moftra  ,come  il  Gaftelvetro  ,  la 
Voetic.     To'*  fip;gh'anza  de'  verfi  Italiani  ,  e  latini  5 e  pure  è  noto , che  tutte  le  figure 
fcan.hb.z.        di  qualfi  voglia  fpezie  de'  latini  vedi  fono  comuni  a'  volgari.  I  Latini  ,e 
i  Greci  colla  lunghezza  ,  e  brevità  mifuravan  le  fillabe  :  gl'Italiani  coi- 
l'accento  grave  ,che  è  (ìmile  al  breve,  ed  all'acuto  ,  ch'è  limile  al  lungo, 
v     ...         le  mi  fura  no  >  come  dille  Benedetto  Varchi  ;  onde  il  verfo  comporlo  di 
della   l Poefia    ^^at>egrav*  '  e  $*  acute  (  come  il  latino  di   lunghe  e  brevi  )  partorifce 
gUtU  l'armonia,  ch'è  una  confonanza  di  voci  acute  ,e  di  gravi  ;e  con  quella 

regola  fanno  pure  i  loro  verlì  gli  Spagnuoli ,  i  Francefi  ,  i  Tedefchi ,  gli 
Arabi,  i  Turchi,  gli  Schiavoni ,  e  gli  Ebrei  ,  come  gli  numerò  Tommafo 
Stigliarli  nel  Stigliarli .  Tentò  pure  Claudio  Toiomei  di  inoltrar  ,  che  i  verfi  Italiani 
Rimario.         ad  ufo  de'  Latini  comporre  fi  pofTano  colla  brevità  ,  e  lunghezza  della 
fiilaba  ,  e  formare  eziandio  i  verfi  Esàmetri  ,  i  Pentametri ,  i  Saffici ,  ed 
ogni  altra  fpezie  5  onde  Rampò  in  Roma  nell'anno  15^9.  Della  Nuova 
Varchi  Lez.  P^fi*1  Tofcatuu  Fu  però  quella  maniera  biafimata  dal  Trifiìno,  dal  Var- 
3.  della  Poe.  Qhi  >  e  da  Giacomo  Mazzoni  ;  né  fu  ricevuta  da'  i  Dotti  ;  benché  molto 
Jìn.  l'abbia  lodata  il  Rufcelli  nel  Rimario. 

Mazzon.  Di-  2.  Fa  vedere  il  Minturno,come  il  verfo  Italiano  al  latino  fia  limile; 
fefa  di  Dante  cosi  quello  di  cinque  fillabe:  Stelle  adirate  al  Giambico  Ariftofanio  ,  co- 
part  1.  lib.  x.  me  l'appellano  i  Latini  fluii  pienti  .  Quello  di  lei  fillabe  Decreto  è  del 
cap.i.  faf0  a[  Trocaico  Iti  fai  lieo:  Ave  Maristella  .Quello  di  fette  fillabe  al 

Rufceih  Ri-  Giambico  Anacreontico  :  quello  ,  ch'è  grave,  e  di  otto  fillabe  :  Ma  s^ac* 
mar.  cap.2.  C0Ygela  brigata  al  Trocaico  Alcmanto,  Spirai  Eurustludit  unàa\  lo  Sdru- 
fciolo  di  otto  fillabe  Correte  0 gravi  rivoli  fimiJe  al  Giambico  Archilo- 
chio  Vexilla  regis  frddeunt  :  così  famiglia  a'  fenarj  l'Endecafiilabo  ,  a' 
quaternari  quello  di  dodici  fillabe  ,  e  lo  fdrufciolo  ,  e  tutte  le  altre  fpezie 
de'  verfi  ,  ch'egli  deferive  ;  ed  anche  largamente  il  Gaftelvetro  .  I  verfi 
brevi ,  e  le  voci  Italiane  anche  il  moftran  limili  a'  piedi  de'  Greci ,  e  de* 
Latini,  come  il  Dattilo  dà  una  voce,  che  nella  prima  fiilaba  tiene  l'ac- 
cento, 
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cento,  come  fcrivere  Reggere  :  alPAnapefto  la  voce  con  due  fillabe  brevi 
ed  una  lunga  Validi:  al  Coreo  quella  di  ere  brevi»  come  Varia  ,  e  così  de- 
gli altri,  che  leeger'ivi  Ci  pofìono .  '  m  . 
3.  Sono  dunque  i  vedi  Italiani  derivati  tutti  da'  latini ,  e  da  Greci? 
e  già  concedono,  che  da'  medefìmi  han  prefo  la  forma  loro  i  Proven- 
zali .  Se  ciò  dunque  è  vero ,  gl'Italiani  da'  Provenzali  prender  non  po- 
teano  la  forma  de*  loro  verfi  ;  perchè  Pavea.no  elfi  nella  Poefia  ftefla  de* 
Latini, e  de1  Greci, che  erano  pur'eglino ,  e  gl'Italiani  erano  gli  mede/i- 
mi Latini;  onde  più  tolto  a'  Provenzali  han  dato  la  forma  de1  veriì  .  Sic- 
come da'  Greci  ,e  da'  Latini  riconofeono  le  Scienze  gl'Italiani  moder- 
ni (perchè  Italiani  eran  pure  i  Latini)  così  hanno  la  Poefia  ricevuto  da' 
medefìmi,  come  i  Latini  da'  Greci,  i  Greci  dagli  Ebrei,gli  Ebrei  da  Giù-  Gtnef.cap.iQ 
bai  ,  che  fuit pater  canentium  cithara  ®~  organo  ;  onde  dille  Cornelio  a 
Lapide ,  chej ubai fuit  )ubilofus%  \ucundus-,  &  \ovialis%  e  che  da  lui  prefe- 
ro i  latini  il  fuo  \ubilare ,  &  \ubilum  ,  che  è  la  Mufica  ,  a  cui  fi  ricerca  la 
Poefia  .  OfTervò  ì\  Patrizio ,  che  Giubal  non  fu  il  primo  a  cantare ,  ma  il 
primiero  ,  che  cantarle  a  fuono  di  frumenti  ;  onde  Pha  per  primo  Poe- 
ta, e  per  primo  Sonatore,  che  venga  nominato. 

4.     Vogliono  ,  che  dalla  Provenza  ila  venuto  nell'Italia  PEndeca-^ 
fillabo  ,  come  fé  gl'Italiani  non  Pabbian  potuto  meglio  de'  Provenzali 
cavar  dall'ufo  de'  Greci,  e  de'  Latini  tal  verfo  ,  cioè  dall'Esametro  loro; 
elTendo  atto  così  PEflàmetro,  come  PEndecafillabo  a'  Poemi  Eroici;on- 
de  ambidue  fono  appellati  Verfi  Eroici  .  Volle  fimilmente  Monfig.  £a- 
ramuele,  che  lo  fteno  Endecafiilabo  prima  del  io9o.era  ufato  da'Porto- 
ghefi  ,  e  ne  porta  Pefempio  di  Gonfalvo  Enriquez  riferito  dal  Bernar- 
dino Britto  Giftercienfe  nella  fua  IJìoria  ;  aflèrma  perciò,  che  gli  Elide» 
cafillabi  furono  ab  Hifpanis  irruenti ,  ®*  pofteh  contemptu  tranfiverunt  ad 
ìtcdosi&per  hos  redierunt  ad  Hìfpaniam^  come  narra  il  Meninni .  <2o-    Federi?.  Me* 
me  poi  abbiano  fprezzato  quefto  verfo  gli  Spagnuoli  da  loro  fteffi  ritro-   ninn.Ritratt. 
vato  ,  come  agl'Italiani  fia  pervenuto,  e  come  pentiti  Pabbian  fatto  ri-    del Sonett. 
tornare  nella  Spagna,  che  era  la  fua  patria,  non  ilpiego  Caramuele.  Ma 
non  è  maraviglia  ,  che  nei  1090.  ufavano  tal  verfo  i  Portoghefi  ,  perchè.. 
Pavean  ricevuto  da'  Latini  ,e  la  lingua  Spagnuola  non  riconobbe  il  fuo 
principio  ,  fé  non  dalla  caduta  della  Latina>  di  cui  è  figliuola ,  e  cadde  la 
Latina  molto  prima  del  1090.  E  quando  confeffa  altro  Spagnuolo,  cioè 
Giovanni  da  Euzina  ,che  dagl'Italiani  preferola  maniera  di  far  verfi  i 
fuoi  Spagnuoli,  come  riferiice  Mario  Equicola;  bifogna  dire,  che  gli  ftek    Mario  Equi- 
il  Spagnuoli  non  ritrovarono  PEndecafiilabo  ;  ma  dagl'Italiani  lo  pre-    cola    Natura 
fero  ,  1  quali  eran  pure  i  Latini ,  di  cui  era  il  verfo  anche  prima  delle    d}Amor. 
nuove  lingue  .  Del  verfo  Elìametro  è  fpiegata  l'antichità  da  Bernardo    «...     .     n 
Filippini ,  e  dice  il  Patrizio,  che  non  fi  ricorda  né  altra  maniera  de*    VJv^r'VrT 
Vedi ,  ne  altri  verfi  ,  che  Eroici  non  foriero  fin  dal  tempo  di   Femonoe  \%6m 
alla  feconda  Olimpiade  *  Secondo  Clemente  Alleflàndrino  fu  ella  la    Patrizio  Deca 
prima  Profeterà  in  Delfi ,  la  quale  Efiodo  ,  Paufania  ,  Porfirio  ,  ed  altri    Ijiotial,  lib.  1. 
così  appellarono,  e  dicono,,  che  fu  inventrice  dei  Verfo  Esàmetro;  ben-/  cart*  49. 
che  ad  altri  fia  pure  attribuita  l'invenzione  .  Molto  meno  ,  che  Poema 
picciolo ,  o  grande  niun  Poeta  avelie  i.n  altro  verfo  facto ,  che  nell'Eroi-, 
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co;  ha  memoria  veruna  lo  ftefìò  Patrizi  ;  e  però  ha  per  fermo ,  che  tucti 
i  Poemi  dì  qualunque  materia  dal  principio  della  Poefia  Greca  fino  alia 
feconda  Olimpiade  furono  in  verfo  Eroico  fcritci  ;  e'I  primo»  che  intera 
Poefia  componeflè  in  verfo  di  alerà  guifa  ,  di  cui  fi  abbia  memoria  ,  fa 
Archi! oco,  il  quale  fiorì,  o  cominciò  a  fiorire  nell'Olimpiade  feconda. 

f.    Moftra  il  Caftelvetro  ,che  il  verfo  di  undici  o  dodici  fillabe  col* 
l'accento  acuto  in  fu  la  fefta.  è^ prefo  dal  Palecio  detto  comunemente 
Endecafillabo  ,.  il  quale  di  necellìtà.  ha  la  feda  fillaba  »  e  la  decima  lun- 
ga; così  al  verfo-  latino  ?  Cui  dono  lefidkm  novitm  libellàm-  :  corrifponde  il 
volgare  Che  percola  miràbile  fi  addita  .  Ma  il  verfo  di  undici  lillabe  coi- 
Pacuto  nella  quarta  fillaba  è  prefo  dal  Saffico?  che  ha.  la  quarta  ,  e  la  de- 
cima hingx.Jam fatis  tèrrix  nivifyatque  dira:  come/o/  rch"afcoltàte  in 
rime Jpat je  ilfuònoiQ  cosi  va  altre  forme  effeminando*  Sona  tutti  i  verfì 
Italiani  cavati  dav verfi  latini  , e  fonoinfiniti  gli  efempj.de' noftri  Poe- 
tinche  recare  fi  poffono,  e  più  frefeamente  oltre  gii  antichi  Gabriel 
Chiabrera  portò  in  Italiano  verfi  Trocaici,  Giambici,  dimetri,  trimetri, 
e  di  ogni  forte  ,  perlocchè  non  bifognava  agl'Italiani ,  che  prendeflèra 
l' Endecafillabo  da'  Provenzali  ,  o  dagli  Spagpuoli ,  perchè  era  loro  pro- 
prio ,  avuto  da'  Grecia 

6*     Gli  Ebrei  hanno  ufato  prima  de' Greci  così  il  verfo  Efsa metro, 
come  gli  altri  ,e  molti  efempj  abbiamo  nella  Sagra  Scrittura;  onde  il 
Cantico  ài  Moisè  ,  che  egli  cantò  con  tutto  il  popolo  da  un  lato  ,  e  con 
Maria  Tua  foreiia con  tutte  le  donne  dall'altra  al  fuono  di  timpaai  in. 
Coro ,  è  ftato  creduta  di  verfi  Eflametri  comporto  ,  Così  vogliono  ,  che 
quello  dì  Giobbe  di  Esametro  Dattilico:  e  <pi  f.anni  dopo  Mosè  ,  com- 
pose Davide  i  Salmi  in  varie  forti  di  verfi  ;  e  la  Cantica  di  Salomone  fu  a 
guifa  di  Poema  compofta;  e  i  Provverb]  fi  credono  fatti  in  Tetrametra 
giambico  :  i  Treni  di  Geremia  quafi  di  verfo  Saffico  ,  e  cosi  il  Canto  de* 
tre  fanciulli  nella  fornace;  e  così  Efaia, Daniele  r/^.^.Giona  ca]>»i»  Aba- 
cuctftf/v^.ed  altri  Profeti  ufarono  i  verfi.  Soggiugne  il  Patrizio,  che  Sabe- 
te  Sibilla  tra'Galdei  in  allibri  da  lei  fcritti  ia  verfi  predirle  di  Gri£o,e  di 
iUefsadroMag^no,e:  varie  cofe delle  geati,e  de'pkefi  anche  ferirle  in  verfi. 
7.     Molte  voci ,  e  molte  forme  di  parlare  deferi  ve  anche  il  Bembo» 
le  quali  vuole -,  che  da' Provenzali  abbian  prefo  gl'Italiani  ;  ma  ciò  gii 
viene  con  moltaforza  contrattato  dal  Caftelvetro,  il  quale  afferma,  che 
per  la  lunga  dimora  de?  Longobardi  ,  la  comune  lingua  latina  prefe 
nuova  forma  accidentale  ;confervanda  nondimena  il  corpo  naturale 
delle  parole  ,  e  colla  medefima  dopa  alcun  tempo  fi  cominciò  a  rimare» 
Così  i  Provenzali  per  la  vicinanza  d'Italia  ,  e  perchè  molti  Italiani  l'a- 
bitavano ,apprefe,  ed  usò  la  lingua  latina  volgare  infina  al  tempo  di 
coloro ,  che  imperarono avanti  ad  Onorio  ,  e  ad  Arcadio  ;  ma  poi  prefe 
nuova  forma  accidentale  ,  confervando  nondimena  il  corpo  naturale 
delle  parole  nel  tempo,che  fi  formò quella  d'Itaìia,o  molto  tempo  dopo, 
cornee  più  verifimile,nuova  forma  prende  ndo»Gosì  vuole>che  la  lingua 
rioftra  benché  abbia  parole  comuni  con  quella  di  Provenza  ,  quanta  è  al 
corpo,  non  ha  prefa  però  alcuna  dalla  medefima  ,  e  quelle  ,  che  il  Bem- 
bo crede  prefe  da'  Provenzali  9  le  ha  fempre  l'Italia  poflèdute  ,  ed  nfate 

ariti- 
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r     .„  Ln„,i,ì  ,,=-  1:  fimi  Poemi  alcuna  volta  le  abbia 

Tnte  ufanza  de'  popoli  Italiani;  perchè  i  popoli  non  prendono  da* 
comune  uianì?°!  ^Jia  comune  ufanza  del  parlare ,  d?  Nazioni  fora- 
KlnSfm en ™ m  n d  "pp"  lo-  ,  o  da  cfueì  ,  che  recano  religione 
ft  Zi  m TcoCa  pubblica  fé  daii'ufanza  comune  poi  Cogliono  pren- 

ITiVoec   "  r  vi  akresì ,  che  fertilmente  ofiervando  le  man, ere  delle 

r-  n?P  òvtnzali ,  e  de'  noltri  Italiani,  non  trova  «Ter  fimdi  tra  loro; 
Canzon,  Pronai., ^  ovenzal.  ^^  ts 

ttìTn  cheti  da'  foro  ;  perchè  noi  abbiamo  la  noftra  princi- 
più  tolto  aa  noi»  w  onnelìata  iMMW»»  a  quale  e  propria  no- 

t  tdTnlhiffimSrS ^^L,X^/A^ 
ìl  A  alcun  vetrino  appo  i  Provenzali .  Non  nega  pero,  che  Dante 
non  v  ;  alcun  vetri   u '    rf        .       dn     f  a  Caéaone  Awarwmìdi 

non  abbia  F^^^B"^^»Ja  Sedinole  manie» 

£*>/ ,  che  queiia  donna  ,e  la  oeiiiiKt .  e      wy  .  r     *  „_,,i,tì  ,  c>,v/ 

(felle  lue  Canzoni  ,  Verdi  Pami,fMg"<i»>^rctin>  *t^  eA  andle  ?  J  '"  ' 
S mai  ma  vuole ,  che  l'abbiaa  prete  per  gareggiare,  non  perimpa- 
ti -e  /e"  Arnaldo  Daniello  fece  una  Seftina  fempl.ee  m  «uova  del  tuo 
rare, e  le  «nau  atterzata  ;  poicchè  lenza  cambiar  le  parole 

£§?«  £«  vi Sffim  «  £  Petra  Arte,  una  delle  quali  è  doppia. 
I  ferma  poi  lo  fteifo  Caltelvetro  a  multiate  aafchedtina  voce ,  e  forma 
I  drenata  Provenzale  dai  Bembo  ,  ed  mutata  dagl'ltalian,  ,  mo- 
ftranoo  ,  che  quelle  o  fono  proprie  degl'Italiani ,  o  de'  Latmi,  da  cui  le 

h38  Panando  ^concedete  al  Bembo  fi  vuole,cbe  abbiano  gPIta- 
lianì  Prde  molte  voci  da'  Provenzali  ,  il  che  non  e  altamente  vero, 
non  può  eflér  ciò  di  loro  gloria  ;  poicchè  non  v.  è  dubbio  ,  che  tutte  le 
K*  fono  fermate  datoci  .di  molti  linguaggi ,  e  la  Provenzale  «ef- 
femol  e  voci  avrà  prete  da'  Latini ,  la  cui  lmgna  e  pur  parte;  an2,  ma- 
ire e  miniera  dell'Italiana;  come  ,1  Lazio  è  Provincia  dell I  Itala,  mol- 
te ancora  dell'Italiana  lingua  di  quei  mP*S^S^SkZ 
Provenzalmente  fcriflèro  ,  e  poetarono  ,  e  da  mok :  Citta  ti  Iwliaiuron 
d  da  quella  lingua  Scrittori ,  e  Poeti ,  come  .1  Bembo  fleffo  r.CenCce  ;  « 
non  aTà  dicevole  aflèrire  ,  che  quelli  abbiano  ancora  j"^™"£ 
molte  forme  Italiane  nella  lingua  Provenzale  mtrodo m  £a  a^e  Ma* 
zioni  ha  prefo  voci  la  Italiana  ,  come  furon  moiri  i  Barbar.,  che  venne- 
ro  nell'Italia;  ed  Acarifioda  Cento  ne  inoltrò  le  detezioni;  cosi  a  poco 
a  poco  fé  ne  formò  la  voigar  lingua  in  maniera,  che  ad  alcuna  delle  lo- 
ro  orandemente  raflbmìgìiarfì  non  ha  potuto  ,  come  egli  dice  ;  ma  colla 
Romana  ha  più  fomighanza;  perchè  la  forza  del  naz.o  Celo  fempre 
-è  molta  ,  ed  in  ogni  terra  meglio  mettono  le  piante  ,  che  naturalmente 
vi  nafeono  ,  che  quelle,  che  fono  da  iontan  paefe  portate  ;  anzi  ha  la 
linoua  volgare  il  corpo  naturale  delle  parole  Greche  e  latine  antiche  ,  e 
parimente  tutti  i  medi  del  dire  .  I  veri!  di  Dante  ,  a  cui  danno  nobil 
luooo  tra*  Poeti  Tofcani ,  fono  pieni  di  voci  latine  lentie  ali  ulo  4?  La- 
tini", e  di  altre  voci  ftraniere  ,  come  li  può  vedere  nelle  pr.me  Stampe 
della  fua  Commedia,  e  più  pieni  Cono  gli  altri  verfi  di  coloro ,  che  leni- 

A  a     *  'ero 
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fero  prima  di  Dante  .  Secondo  le  varie  edizioni,  varie  correzioni  ha n  ri- 
cevuto ii  Decamerone  ,e  la  Fiammetta  del  Boccaccio  ,  come  alle  Opere 
V.   Eartoli   del  Petrarca  dice  il  Bartoli  eflère  avvenuto  .  Lionardo  Salviati  nella  fua 
Ortografia»        correzione  fatta  del  Decamerone  per  ordine  del  Granduca ,  e  dell'Acca- 
demia della  Grufca  nel  15-27.  lì  dichiara  nella  Lettera  a"  Lettori ,  che 
mutò  affatto  l'antica  fcrittura  ;  perchè  ne'  tempi   del  Boccaccio  lì  fcrì- 
vea  fenza  gli  apoftroii  ,  e  i  punti ,  e  fi  fervivano  di  voci  latine ,  e  patina- 
mente  fcritte,  come  optìmo,  feptimo>  afto-,  advifare  ,  exceptioni  ,  adChie- 
fa7  ed  altre  invece  di  ottimo,  atto,  avvfare-,  ecc.  Alterò  eziandio  toglien- 
done l'H  >  ove  non  era  bifo^no  ,  ed  aggiunfe  molti  vocaboli  ,  de1  quali 
formò  un  Catalogo.  Nelle  Rime  del  Petrarca,  e  col  Commento  di  Fran- 
cefco  Filelfo  ftampate  in  Venezia  nel  1490.  fi  veggono  ancora  molte 
voci  fcritte  all'ufo  de'  Latini;  e  molto  più  la  Sfofizione  de'  Trionfi  fatta 
da  Bernardo  liciti  Medico  ,  e  Poeta  ftampata  nel  1494. 11  vede  con  bar- 
bara locuzione;  anzi  i  titoli  de'  Trionfi  ,  e  del  Prologo  ancora  fono  tutti 
in  puru  latino,  come  in  quella  età  era  in  ufo .  Più  purgata  fi  truova  nel 
Commento  di  Giovanni  Andrea  Gefualdo  ftampata  nel  1 5-74,  in  cui  non 
ii  veggono  latinifmi .  Così  in  tutta  la  Poetica  del  Caftelvetro  ftampata 
in  Balìlea  nel  1  f  76»  (ì  vede  l'ufo  delie  voci  latinamente  fcritte  ,  come 
Tithagora,  Thalete,  e  limili. Nella  ftefìà  maniera  dunque  ,  che  gl'Italiani 
hanno  imitati  nella  lingua  i  Latini,  e  i  Greci,  han  potuto  imitare  i  me- 
delimi  nella  nuova  Forma  di  Poefìa,  e  dalla  lingua ,  e  Poefìa  di  quelli  fo- 
go nate  le  altre  degl'Italiani. 


A     R     T     I    C. 


HI. 


Dell'Origine  della  Rima  de gt  Italiani. 


Petrus  Greg. 
Tholofan. 
Syntax.  Art. 
Mirab.lìh.j$, 


s.  Q  Embra  derivata  la  Rima  da  quel  colore  0  figura  rettorica» 
•3  quale  è  la  confonanzadi  fillabe  ugualmente  deiinenti,e  que- 
fla  non  folofu  in  ufo  nella  Poefìa  degli  Ebrei  j  ma  ancora  de'  Greci ,  e 
de'  Latini ,  prima  che  la  lingua  Latina  cadérle .  Dell'ufo  appo  gli  Ebrei 
molti  hanno  fcritte  ,e  in  tre  maniere  la  diftingue  Pier  Gregorio  Tolo- 
fano  ;  poicchè  dice  ,  che  gli  Ebrei  più  dotti  fanno  la  rima  di  tre  lettere 
in  due  o  più  verfi  *  e  la  chiamano  Verfo  eccellente .  I  meno  dotti  non 
lempre  pongono  le  fteiè  tre  lettere  in  urta  medefima  rima ,  e  lì  fervono 
talvolta  delle  voci  ,  che  proferendoli  hanno  qualche  fomiglianza  di  fuo- 
no.  E  quando  la  rima  fuona  in  una  fola  lettera,  io  dicono  Verfo  volgare0, 
fé  in  due,  Verfo  elegante:  ma  quefti  nelle  Rime  hanno  due  fedi ,  cioè  nel 
mezo  del  verfo*  o  nel  fine.  Chiamano  Fona  la  prima  parte  del  verfo  :  la 
feconda  parte  Chiufuraite  divifìoni ,  0  le  diftinzioni  di  quelle  ,  Vofa  :  e'1 
verfo ,  che  chiude  ambe  le  parti ,  Cafa  .  Non  fempre  però  ii  verfo  ha  la 
rima  nel  mezo  ,  0  nella  pofa  ;  benché  abbia  le  divifìoni,  come  ne'  verfi 
Francelì ,  Italiani ,  Germani ,  Aleflàndrini ,  tuttoché  vi  fieno  le  pofe3 
non  hanno  la  rima,  che  nel  fine»  Tutto  ciò  riferilce  il  Tolofano  ,  anche 
i  nomi  Ebraici  recando  >  e  dice  ?  die  hanne  ancor  gli  Ebrei  l'altra 
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maniera  di  comporre  i  verfi  fecondo  la  quantità  delle  fillabe. 

2.  M  offra  l'Erodi  ti  fs.  Ab.  Biagio  Garofalo  nelle  fue  Con fider azioni  in* 
tomo  la  Poefia  degli  Ebrei  5  l'opinione  comunemente  abbracciata  ,  che 
confitte  la  medefima  Poeiìa  in  verfi  rimati  ,  cioè  in  certo  numero  di  fil- 
labe ,  le  quali  producono  un  fuono  ,  ed  una  cadenza  dilettevole .  Dice, 
che  affermarono  lo  fterìò  Agoftino  Steucoda  Gubbio, e  Giufeppe-Giufto 
Scaligero  ;  e  vuole  ancora  ,  che  tutte  le  Nazioni  Orientali  ufarono  la- Ri- 
mataPoefia  ,  ed  anche  gli  Occidentali  ,  gli  Egizj ,  e  che  tale  fu  la  Poefia 
Punica  dialetto  degli  Ebrei ,  e  prova  lo  ileiìò  col  nome  di  Ottavio  Ma- 
ranta  in  rifpofta  alla  lettera  di  Bernabò  Scacchi ,  o  fia  più  torlo  Rafaello 
Rabbenio  Medico  Ebreo ,  che  volle  foftenere  eflèrvi  il  metro  appo  gli 
Ebrei. 

3.  Concedono  alcuni ,  che 


Garofal.^y/; 


Stenci»  Praz 
fat.  in  Pjaifrl 
Jofeph  Sca- 
hg«  in  Ani* 
madverf.  ;fa 
Eufeb,p,.<j4 


folo  agli 
lingua 


Ebrei  ;  ma  a' 


l'ufo  delle  Rime  fia  (lato  comune  non 
,  e  Latini ,  i  quali  anche  prima  di  perderli 


Greci 
la  lingua  latina  ,  per  rime  poetavano  ,  e  con  verfi  differenti  di  fillabe; 
erTendo  già  antichifìlma  la  Seguenza  de'  Morti  Dies  ira  ,  dies  illa  ;  e  i 
verfi  della  Scuola  Salernitana  pubblicata  (  fecondo  elfi)  circa  gli  anni 
iioo.moftrano  l'ufo  delle  rime  : 

Ova  recenti  a  ,  vino,  rubentia  ,  pingui  a  \urd 
Cum  fimila  pura  natura  font  valitura  . 
4.  tifavano  gli  Antichi  Tufo  della  Rima,  e  Giovanni  Curione,che 
reftituì  alla  fua  vera  lezione  l'opufcoio  della  ftelTa  Scuola  Salernitana 
De  Confervanda  Valetudine  ,  nella  lettera  Dedicatoria  ,  che  ferirle  al  P. 
Giovan  Pico  Abate  del  Monaftero  d'Erfordia  nel  if$6*(l  dichiarò ,  che 
attefe  al  numero  de'  \exti,plurimum  in  idftudii  impendens,ne  rhythrmis* 
quo  majore s  nofiri  impenfius  delegati  fant , peni tu s  deperirei  :  e  ben  iì  ve- 
de ,  che  tutti  i  verfi  delia  fterTa  Scuola  hanno  la  loro  rima  ;  come  pure 
pel  principio  del  libro,  in  cui  fi  legge: 

Anglorum  B^egi  fcribit  Schola  tota  Salernì 
Si  vis  incolumen ,  fi  vis  te  reddere  famim  • 
Curas  tolle  graves  ,  trofei  crede  prqfanum  . 
farce  mero  ,  ccenato  parum ,  non  fit  tibi  vanum 
Surgere  pofi  epulas  9fomnum  fuge  meridianum\ 
Nec  miBum  retine >>nec  comprime  fortiter  anum  • 
Hac  bene  fi  ferves  ,  tu  longo  tempore  vives  • 
*Ma  la  feguenza  de'  Morti  Dies  ira  non  è  così  antica  ;  ne  può  recarli  per 
efempio  ,  benché  da  alcuni  fia  creduto  antico  il  fuo  Autore  .  Molti  Pat- 
tribnifeono  al  (Cardinal  Latino  Orfini  0  Frangipane  ,  che  è  lo  ftefib,del- 
l'Ordine  de'  Predicatori  f  che  ftando  in  Viterbo  carcerato  per  opera  di 
Riccardo  Annibaldenfe,  l'ingiuria  con  efemplar  pazienza  (ofrerendo  ,  iì 
pofe  a  comporre  la  fterTa  Dies  ira  .  Giò  confermano  ,  come  più  degna 
opinione  da  abbracciarli ,  Leandro  Alberti ,  il  Bzovio  ,  il  P.  Ferdinando 
del  Gattiglio,  il  P.Giovan  Michele  Cavalieri ,  che  narra  efière  flato  fatto 
Cardinale  nel  1278.  ed  aver  lafciato  alcuni  BJtmi  in  onore  della  B. Ver- 
gine, il  Vadingo,  ed  altri  l'attribuirono  a  Fr.  Tommafo  Colano  Mino- 
rità ;  ma  dice  PEruditifs.  Monf.  Sarnelli,  che  il  Colano  la  pofe  la  prima 
volta  in  canto  fermo?  e  però  ne  fu  creduto  autore/mvece  deU'Orfini.Al- 

tfcì 


fteov.  Ann  ah 
ann.  np4.  n. 
37.5S. 

P,  Cavalier. 
Gai  ieri  a  de* 
Ponte/.  Do* 
men,  Tom*  z.. 
cari.  1S3. 

Sarnell..M?- 
mor»  dey  Ve» 
fcov.Sipontìn. 
e  Letter,  Ec» 
clejìafl.  Tom, 
$.lett.\6.  n*7* 
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tri  a  S.Bonaventuravaltri  a  Matceo  di  Acquafparta  Generale  de*  Mino- 
ri,  e  poi  Cardinale  l'aflègnano  ;  e'1  Pofìevino  la  dà  ad  Agoflino  Bubel- 
lefe  del  Piemonte  Agoftiniano  ;  altri  ad  Umberto  Generale  de*  Predi- 
Arrìàld.Wy-    catorj .  ajtri  a  s#  Bernardo  .  L'Autor  del  libro  dd  Legno  della  Vita  Patta- 

fSJT  ni    bui  a  S'  Gregorio  PaPa  5  ftJma  Però  lo  ftefìò  Monr"  Camelli  ,che  tutte  le 
W.7.    7  "    *   Seguenze  f'ono  ^°P°  W  MilJehmo,echenon  fia  verifimile ,  che  abbia 
'  S.  Gregorio  nominato  la  Sibilla  ;  mentre  nel  Tuo  libro  de"  Sacramenti 

Perirne?  zi    non  ha  parola  della  Gentilità.  L'Eruditifs.  Monf.  Peri  mezzi  molto  mo- 
JDiJfertaz.Ec-   derna  anche  la  crede  ,e  compofta  quando  gli  Ecclefiaitici  Riti  fi  co- 
clefiaft.x.  To.  linciarono  a  mutare  ;  onde  fu  polla  nella  Mefià  de'  Morti ,  dove  fe« 
z*cart*$9.        condo  gli  Antichi  Riti  ftar  non  dovea,come  oilèrva  il  Cardinal  Bona. 
f,     I  verfi  però  della  Scuola  Salernitana  fono  fe-nza  dubbio  a  propo- 
fito,  perchè  pubblicata  circa  gli  anni  i  ioo.  ma  Antonio  Mazza  dice  nei 
1060.  come  altrove  abbiano  detto  ;  onde  fono  i  fuoi  veri!  rimati  prima 
dell'anno  1 100.  che  è  il  principe affegnato della  Poelia  Provenzale. 

6.     Affermano  Umilmente  alcuni,  ritrovarli  i  Componimenti  rima- 
ti de'  Latini  prima  ,  che  i  Provenzali  comincìaflèro  a  poetare  «  e  che  fu- 
ron  polii  in  ufo  dopo  ,  che  nell'Italia  i  Normanni  parlarono  ^  cioè  circa 
gli  anni  jo^.a  tempo  di  Guimaro  Principe  dì  Salerno  ,  che  gli  ricevè;  e 
fé  ne  veggono  in  molti  Epitafj  di  quei-témpi .  Il  Colennuccio  dirle,  che 
una  famiglia  de'Normanni  era  parlata  nell'Italia  fin  dall'anno  900.  e 
deferitta  la  dipendenza  de' Normanni,  affermò  ,  che  Guglielmo  Forte- 
braccio  Capo  de' Normanni  facendo  lega  col  Principe  di  Capoa  ,ecol 
Principe  dì  Salerno ,  con  Malocco  Luogotenente  deli'Imperador  Greco 
in  Puglia ,  e  Calabria,  cacciarono  i .Saraceni  dalla  Sicilia;  e'1  Tarcagnota 
deferire  ciò  dopo  Tanno  1004.  Diconfi  Leonini  quei  verfi  ,  perchè  Leo- 
nioo  Leonino  Monaco  del  .Moniitero  di  S.  Vittore  di  Marfeglia  molto 
gli  accrebbe,  come  alcuni  vogliono;  ed  altri  dicono  da  altro  Leone;non 
perchè  gli. abbia  inventati ,  non  avendoli  certezza  di  chi  fia  fiato  l'in- 
ventore *eì  primo  ad  ufàrgli;  poìcchè  prima  di  lui  anche  fé  ne  trovano; 
oltre  che  tali  verfi  fono  imitati  da'  Grecite  da'  Latini,  e  dalla  loro  figu- 
ra rettorica,  detta  Confonanza  di  fillabe  ugualmente  definenti",  Similiter  ca- 
dens  ,  o  Simili  ter  definenti  ed  in  ;ufo  appo  gli  Ebrei. 

7.     Secondo  la  maniera, de'  werfi  Leonini  ufarono  la  Rima  i  Proven- 
zali ,  che  al  dire  del  Bembo  furono  vaghiflimi  di  metter  le  rime  non 
folo  nel  fine  de'  verfi;  ma  anche  in  mezo;  onde  i  verfi  di  alcuni  Italiani 
per   le  Rime  così  nfa te  fi  dicono  Foefie  rimate  alla  Provenzale  ;  come  fé 
gl'Italiani  maeftri  della  Poefia  latina,  e  bene  in ftruiti  nella  Greca ,e  nel- 
l'Ebraica abbiano  avuto  la  neceiiìtà  di  prendere  da'  Provenzali  il  modo 
di   ufar  la  Rima  in. tempo*  che  la  Poelia  latina  colle  Rime  fi  ufava  ,  ed 
€ra  nota,  anzi  antica  la  Rima  degli  Ebrei.  Non  è  pero  difficile  il  credere* 
che  gl'Italiani  più  toflo  da'  Latini ,  e  dagli  Ebrei ,  ed  anche  da'  Greci ,  i 
quali  allora  componeano  con  dittici  rimati,  che  da' Provenzali   abbian 
prefo  l'ufo  della  Rima  ;  e  che  anclie  i  Provenzali  Phan  ricevuto  da' La- 
tini. Siccomeil  parlare  >  e  lo  fcrivere  di  quei  tempi  era  colla  lingua  lati- 
na corrotta,  o  roza  Italiana  nafeente,  che  è  la  fteiTa;  così  non  potendoli 
«fare  almeno  con  verfi  Leonini,  per  eiferfi  difìormata  la  lingua,  fi  ufa- 
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■va  con  verfi  Italiani  limaci,  molto  tempo  prima  ,  che  la  Poefra  Pro  ven- 
zale  nafceiTe.Non  fu  facile  in  quei  tempi  fcrivere  colla  volgare  ,  anzi 
colla  rozza  ,e  popolare ,  e  coll'ufo  de'  metri  latini  ;.sì  per  la  confulìone 
grande  delle  voci  barbare  e  ftraniere  nella  comune  lingua  introdotte  ,  e 
come  afpre  ,  poco  valevoli  a  ricevere  le  leggi  dei  metro  ;  quale  poi  nella 
lingua  più  culca  abbiano  alcuni  tentato  d'introdurlo  ,come  fece  iìTrif- 
fino  ;  sì  perchè  tutti  i  principi  delle  arti  fono  imperfetti  ;  però  abbrac- 
ciarono l'ufo  degli  accenti ,  i  quali  al  metro  corrifpondono ,  e  poi  vo- 
lendo a  poco  a  poco  accrefcere  l'armonia  ,  la  rima  anche  adoperarono^ 
che  nelle  altre  Poelie  degli  Ebrei»  de'' Greci  >  e  de'  Latini  eran  note  ;  ed 
abbiamo  già  detto,  che  quando  l'origine  di  alcuna  arte  cerchiamo ,  non 
dobbiamo  attendere  la  regolata  e  perfezionata  ,  ma  la  rozza,  che  fem- 
pre  è  prima  della  regolata,  e  poi  li  va  col  tempo  regolando  colle  oiler- 
vazioni ,  e  colle  regole  de'  Dotti  'y  periocchè  bifogna  ,  che  la  Poefia  fia 
più  antica,  benché  rozza;  tanto  più,  che  la  natura  ci  fa  inclinati  al  can~ 
to,  ed  al  vedo, e  la  medelima  fa  i  Poeti,. non  l'arte  ;.il  che  prova  anche  M  1.  '  , 
Pier-Jacopo  Martello  Bolognefe,.  conchiudendo  :;  s^rmmUnL 

Benché   nati  Cantor  fi  credati  molti 

We  va f coti  pochi ,.  e  non  fin  fa  mjjuno.- 
Che  poi  non  fi  trovino  efempj  chiari  de' primi  Italiani  verseggiatori 
non  è  ragione,  che  abbia  a  togliere  all'Italia  quelche  è  proprio ■  {-tao  pre- 
gio; ma"  più  tolto  dobbiamo  accularne  l'antichità)  e  le  altre-  cagioni». 
che  nell'ime. gabbiamo  addotte  .. 

i     R     T     I     a         IV. 

D/  Poemi  Italiani  %  e  della  loro1  cliverjìtà.* 

r.  T  'Ufo de' Poemi  più  tolTo  degl'I ta-ìianivcheder  Provenzali  bf« 
•*-*  fogna  dirlo  certamente;  perchè  i  noftri  coll'imitazione  da*' 
Greci,  e  da'  Latini  r  fono  Itati  da  tempo  in  tempo  aflàì  accurati  neli'ac- 
crefeere,  e  perfezionare  la  loro  Poefia  ;  anche  in  maggior  numero  ,  che 
non  ufarono  i  Greci  *  e  i  Latini  fteffi  ;ai  contrario  de'  Provenzali  ,  che 
pochiiiìmi  Poemi  ufarono  ;  anzi  non  (ì  vedeeofa  lodevole  appo  gli  al- 
tri,  prima  de'  noftri  Autori  de*  Poemi,  i  quali  a  tanta  perfezione  hanno 
l'arte  ridotta  *che  le  belle  opere  de'  noftri  in  altre  lingue  fono- ita  ce  traf- 
portate  perchè  leggere,  ed  imitare  fi  poteiTero  . 

2.  De'  Componimenti  Lirici  vogliono,  che  dalia  Provenza  fieno 
pallate  all'Italia  alcune  maniere  di  Canzoni^  le  Servente  fi ,  certe  fpezie  di 
Sonetti rì  Madrigali >ìz  Madrigalefifèyh Cobole% i  Suoni  ^  Motti  %\  Mottetti^ 
Trottolerà  alcuni  altroché  affatto-  fono  andati  in  difufo;e  degli  Epici  non 
vi  furono  altro,chei  Fipmami&ia  non  (ì  sa  de5  Comici,come  He  no.  Vi  è 
notizia, che  nella  Commedia, e  nella  Tragedia  de' Provenzali  riufei 
Ànfelmo  Federigo*  che  mori  nel  11 89.  Difende  però  il  Caitelvetro,  che 
furono  prima  deTrovenzali  i  primi  ritrovatori  della  Commedia  i  Sici- 
liani; ma  che  laCommedia  di  quelle'  Nazioni  come  folle  non  fi  fappia» 

o*  E'  pur 
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g.     E'  pur  quella  la  Poefia  tutta  de'  Provenzali ,  a  cui  ancora  hanno 
i  noftri  qualche  gloria  già  data;  ma  di  quei  Poemi  fi  dà  a  Jor  l'invenzio- 
ne ,  perchè  quelli  ,  che  formar  gl'Italiani  han  potuto  ,  non  fi  veggono. 
Dicono  ,  che  i  noftri  fteifi  nella  favella  Provenzale  poetarono  ,  perchè 
era  più  dilettevole  ,  e  che  andarono  alla  Provenza  o  a  inoltrare  i  lor  ta- 
lenti a  quei  Principi  genero!!  ,  o  ad  acquiftare  quello  idioma  ;  o  pure  ad 
esercitare  l'arte  de'  Giuglari  ,  cioè  de'  Giocolieri ,  i  veri!  loro  alle  menfe 
de'  Grandi  con  qualche  in  finimento  cantando.  Efsercitavan  quell'arte 
molti  de'  Poeti  Provenzali  de'  primi  tempi, e  molti  ancora  Italiani ,  che 
in  quella  lingua  poetarono  ;  alla  Provenza  non  folo  parlando,  ma  nella 
».      .,    Sicilia,  in  Lombardia  ,  e  molti  andavano  per  lo  Mondo  colla  fteflà  arte 
Ff  £  U  ^dèl  v^venc^°  '  de'  <\u^1  &  menzione  Aleflàndro  Vellutello ,  e'1  Noftradama. 
Trtorif.'di  A-   ^e  dunque  gl'Italiani  nella  Provenza  paiìàvano,il  loro  talento  moftran- 
mot»  del  Pe-   d°>  e  l'arte  de'  Giuglari  erTercitando  ;  e  fé  afferma  il  Bembo,  che  ha  dato 
trarccaPA-      l'Italia  molti  Poeti  alla  Provenza,  bifogna  dire  ,  che  andavano  in  qual- 
che modo  di  dottrina  forniti ,  e  nella  loro  Italiana  Poefia  allor  rozza  ef- 
fercitati;  fenza  cui  il  talento  loro  moftrar  non  poteano. 

4.     Concedono  almeno  ,che  i  Tofcani  fin  da'  primi  tempi  hanno  la 
Poefia  accrefciuta,  Canzoni  di  molte  forme  facendo  ,che  non  ebbero  i 
Provenzali,  e  che  poi  tanta  è  crefciuta  la  varietà,  e  la  loro  telatura  ,che 
{limano  imponibile  favellar  dì  ciafcheduna.  Che  gli  antichi  Tofcani  da- 
vano i  nomi  di  Diftefe ,  e  di  Morali  alle  loro  Canzoni ,  anche  Perenna- 
no ,  e  che  le  Ballate  de'  medefirni  non  fono  meno  antiche  delle  Canzoni* 
e  così  le  Maggiolate,  che  nel  Maggio  fi  cantavavo,  e  le  Mattinate .  Narra 
£refcimben.    ]'£ruc}icifs,  Crefcimbeni ,  le  Ballate  defcrivendo  ,  che  eran  Canzoni  col 
?/%***' 'della   ballo,  e  lo  conferma  dall'aver  veduto  un  Volume  di  limili  Cazoni  com- 
V  frr     Poef.   P°^e  ^a  Lorenzo  de'  Medici,  da  Angelo  Poliziano,e  da  altri  di  quel  feco- 
from.ì*  Hb.  z*  *°>  ne*  cu*  frontifpizio  vi  era  una  figura,  che  il  ballo  di  molte  Villanelle 
ctw.ii*  iniìeme  intrecciate  efprimeva,  donde  cava,che  al  Canto  era  il  ballo  an- 

che unito,  tanto  più, che  tali  Canzoni  nelle  Calende  di  Maggio  più,  che 
in  altro  tempo  cantar  (ì  folcano  ,  allorché  all'ufcio  delle  lor  donne  gli 
amanti  il  Maggio  piantavano  9  dal  dì  furono  elleno  dette  ancora  Mag* 
gioiate . 

f.  Crediamo  ,  che  le  Calende  di  Maggio  con  varie  azioni  di  alle- 
grezza gli  Antichi  celebrarono,  e  dura  ancor'oggi  il  loro  ufo  ;  e  lenza  far 
menzione  di  varj  luoghi  o  della  Puglia  ,0  dell'Italia  ,  o  di  altra  Provin- 
cia anche  ftraniera  ,  perchè  i  Germani  ufan  pure  ne'  primi  giorni  di 
Maggio  le  loro  Fette  fenza  canto ,  nella  Città  di  Bari  cantar  le  Maggio- 
late anche  a' noftri  tempi  fi  veggono  .  Sogliono  alcuni  Villani  Poeti, 
privi  affètto  di  lettere  cantare  il  Maggio ,  come  elfi  dicono  ,  ne'  primi ,  e 
ne'  feguenti  giorni  dello  fteflò  mefe  ,  e  conducendo  feco  qualche  coppia 
di  Buoi  adornati,  cantano  con  fuoni  per  le  ftrade.  e  avanti  i  Palagi  ,  va- 
lendoli de' Quaternari  con  dioici  rimati ,  e  della  propria  lingua  volgare 
del  paefe,  e  con  un  ramo  anche  di  olivo  tutto  adornato  con  naftri  di 
feta,  con  fpiche  di  grano,  e  con  fonagli  di  argento,  che  legano  fu  la  te- 
fia  di  un  Bue,  o  portano  nelle  mani,augurano  buona  fertilità  della  Rac- 
colta 5  onde  ne  ricavano  qualche  lucro  dalla  mercede,  chegli  vien  data, 

ove 
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ove  cantano,  e  fono  quelli  i  Poeti,  che  Imfrorvvifatori  fi  appellano .  Co* 
sì  le  Mattinate  pur  fanno  in  ogni  tempo  altri  fimili  Poeti  anche  fenza 
lettere  ,  ed  efFercitando  quell'arte ,  ufano  pure  la  ile/fa  lingua  popolare, 
e  la  forma  de'  Quaternario  delle  Ottave  Rime. 


pur 

Occome  tra*  Greci  nelle  Fette  ,  e  Sagrificj  cantavano  ,  ed  eziandio  tra  le 
altre  Nazioni  ;  così  anche  gli  antichi  Italiani  colla  lor  lingua  rozza  di 
quei  tempi  hanno  forfè  confervato  quell'ufo ,  che  da  Greci ,  o  Latini 
praticavano  .  Né  potendoli  dare  il  Canto  fenza  la  Poefia,  fé  le  Maggio- 
late ufavano ,  come  pur  ufano ,  convien  dire  ,  che  in  ogni  tempo  haa 
comporlo  de'  verfi  >  e  de'  Poemi  fecondo  la  comune  lingua  ,  che  fono 
flati  a  tali  Felle  neceflàrj. 

7.     Ma  che  le  Maggiolate  ,  le  quali  nella  Citta  di  Bari  ,  ed  in.  altre 
della  Puglia  nel  primo  giorno  di  Maggio,  e  per  tutto  il  Mefe  (i  cantano 
lian  reliquie  delle  Felle  degl'i  antichi  Gentili ,  come  pure  altre  Felle  o 
con  frutti,  o  con  biade  in  altre  Città  fi  veggono,  le  quali  e  l'abbondan- 
za ,  e  la  fertilità  della  terra  lignificar  vogliono  ;  polliamo  agevolmente 
crederlo,fe  le  Superazioni  degli  fteffi  confiderare  vogliamo.  Nel  primo 
di  Maggio  fn  dedicato  un  Tempio  alla  Dea  Bona  da'  Romani  s  come  di^  Gvid.  FaBàù 
ce  Ovvidio  ,  ed  alia  Dea  di  tal  nome  faceano  fagrificj  fecondo  Macro-  ?. 
bioje'l  Sacerdote  ancora  di  Volcanp  fagrificava  alla  Dea  Opi  ,  ed  in     Macrob.  Sa* 
onore  di  Maja  ;  e  di  Mercurio  una  gravida  porca  uccidevano  ,  come  fi   turnal.  lib*  1. 
ha  dal  Bejerlinc;e  ciò  narrano  il  P.Giovambatifla  Mafcolo,  e'i  P.Feli-  C,1Z* 
ce  Girardi  .  Opi,  fecondo  Lattanzio  è  la  Terra  creduta  figliuola  del  Gie-      Beyerfinc& 
lo,  moglie  di  Saturno  ,  e  madre  ancora  degli  Dei ,  e  gli  Antichi  la  vedi-  Jkeatr*  ^ita 

rono  con  velie  dipinta  a  rami ,  e  foglie  per  lignificare  le  felve  ,  e  le  in  fi-  /*"?'  VJ  )  z\' 
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nite  ipezie  dell  erbe,  delle  quali  e  la  terra  coperta;  e  fu  chiamata  la     p.Mafcul.*» 

Gran  Madre  ,  per  la  terra  ;  così  gli  animali ,  e  gii  alberi  a  lei  confagrati  Encom  Cali- 
dinotavano  la  fruttuofa  coltivazione  del  terreno  ;  ed  il  Carro  con  quat-  tum  ,    Fa/ì* 
tro  ruote,  le  quattro  Ragioni  dell'anno  .  La  diffèro  pure  Cibele  ,  che  è  la  M®ù 
Terra,  ed  il  Carro  Hello  ,dove  era  condotta  la  fua  itatua  proceffional-       P«  Girard. 
mente  tirato  da  due  Vacche  ,  dinotavano  la  fertilità  della  Terra  ,  e  l'u-  D'ar.par.i. 
tilità  ,  che  da  quella  ne  viene;  e  le  fagnficavano  una  porca ,  molto  que-     La&armBiU 
Ha  beftia  conracendofì  per  la  numerofa  prole ,  che  di  lei  nafce  colla  fer-  vin%  *nJtiU 
tilità  della  terra.  Dice  Ovvidio,  che  quando  arrivò  ella  a  Romane  fu  fa- 
lsificata una  giovenca  indomita ,  e  llima  il -Cartari  aver  forfè  imparato        Vincenzo 
i  Romani  da  quelli  di  Egitto  ,  che  quello  animale  folle  conforme  alla  Gart.ari    lm- 
Terra  ;  mentre  quelli ,  fecondo  che  narra  Macrobio ,  volendo  co"  i  loro  7™£m-   de£l* 
mifteriofi  fegni  moftrare  la  Terra  ,  faceano  un  Bue  ,  o  Vacca  ,  che  folle. 
Dice  Rabano  r ferito  dai  Boccaccio  ,  che  la  chiamarono Ope, perchè    Boccacc.G*- 
dia   ajuto  alle  biade  :  Rhea  in  Greco  ,  ed  è  lo  fteiFo  5  che  Ops  in  latino:  ne  alogici  Deat. 
Alma  da  alendo,  che  lignifica  nodrire  ;  perchè  tutti  co'  i  fuoi  frutti  no-  llh>l* 
dtifce:  Me  la  diflèro  i  Pallori  ,  e  Dea  de'  pafcoli,  perchè  dà  i  pafcoli  agli     Nata»is  So- 
animali; -ed  altri  nomi  le  attribuirono  ,  che  dallo  ikilò  Boccaccio  ,  e  dal  mes  jn  m*. 
Cartari  fono  fpiegati.  Cerere  fu  figliuola  di  Opr  fecondo  Nacal  Conti ,  e  thohg.  Uh.  ?. 

B  b  ^S      cafri*. 


Cicer»  in  Ver  e 
rem  acìio6. 


Boffius  injn- 
wo-Tath  c&$* 

Plutarch.z» 


Barorrius^ 


Jìjjhr.  Eccle- 
Jtaft*  libica]?. 
14, 


Crufca,Fóc4. 
belar* 
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fu  (limata  la  prima»  che  moftrafiè  di  feminare  il  grano  ,  raccogH€r]0? 
macinarlo  ,  e  farne  del  pane  ,  come  dicono  Virgilio  ,  ed  Ovvidio  :  e  la 
Cerere  Siciliana  fi  avea  per  inventrice  ,e  Dea  delle  biade  ,  e  però  era 
dipinta  con  ghirlanda  di  fpiche  in  capo  .  Scrifiè  Cicerone  vVetns  efi  hac 
Gpniojuàices ,  qua  conjìat  ex  antiquijjìmis  Gr^corum  literis  ,  atcjue  mo~ 
wimentis  Infulam  Siti  lì  am  totam  effe  Cereri  9  <&*  Libera  corife  cratam  :  ed 
alla  fteflà  anche  il  porco  era  confagrato  .  La  Dea  Bona  fu  Nume,  alt  resi 
della  Terra  ,  e  vuole  Porfirio  riferito  daEufebio  ,,che  quella  virtù  della 
Terra ,  che  abbraccia  lo  (parlo  Teme  ,  ed  in  (e  lo  ritiene  e  nodrifee,  folle 
mtefa  dagli  Antichi  per  la  (teda  Dea,  a  cui  fagrificavano  una  porca  pre- 
gna, (imbolo  della  fertilità;  ed  altre  cofe  va  deferivendo  il  Cartari. 

8*    Le  Serene  ,  che  nel  primo  di  Gennaio  li  danno ,  fono  pure  reli- 
quie dell'antica  Gentilità  ;  poicchè  gli  Antichi  folennizavano   quel 
giorno  in  onore  di  Giano  ,  come  dicono  Ovvidio ,  e  Svetonio  ;  e  Ci  da- 
van  le  manciein  profpero  augurio  dell'anno  ;  e  inoltra  Girolamo  Bol- 
li©, che  furono  da  Tito  Tazio  inftituice  •  Sono  anche  reliquie  de'  Gentili 
le  Fede  del  Carnovale  ;.  poicchè  furono  inftituite  ad  onore  di  Bacco ,  da 
cui  han  prefo  il  nome  de'  Baccanali ,  come  vuole  Plutarco  ;,e  la  prima 
volta  fi  celebrarono  nell'Egitto  ;  donde  alla  Grecia  le  portò  Orfeo  ,  e 
così  tra'  Romani  nell'Italia  ,  nella  Germania  ,  e  per  lo  Mondo  tutto  (1 
dilatarono .  Non  per  onore  di  Bacco  furono  poi  permeile  tali  Fede  da* 
Principi  Criftiani  ima  più  torlo  per  follevar  gii  animi  de'  popoli  eoa 
allegrezza, ed  ©nella  ricreazicne;così  moftra  e  de  (cri  ve  Baronio,che  molti 
ufi  anche  nella  Chiefa  oflèrvati  ,  come  di  accender  le  lucerne  0  candele 
nelle  fteiìe  Chiefe  »e  nelle  Fefte  ,  di  tener  la  conca  piena  di  aequa  alle 
porte  delle  medeiìme:  d'incoronar  le  Porte  tee  (tè  con  fedoni  di  rami 
verdi  9  e  di  fiori;  di  eriggere  Immagini  ne'  Tempi  >  di  appendere  in  fe- 
gno  di  grazia  ricevuta  le  Tavolette  alle  pareti  de'  medefimi  ,  e  molte  al- 
tre Cimili  furori  tutte  coftumanze  degli  Ebrei»  e  de'  Gentili  a  bello   (In- 
dio a  noi  lafciate ,  e  ciafeheduna  imitata  ad  Gentilis  conjuetudinis  [imiti- 
tudinem  quamproximè  accederne  come  dice  EufebiG  ;  acciocché  folle  me- 
no fenfibile  »e  però  men  difficile  il  pa (Faggio  dalla  falfa  alla  vera  Re* 
ligione. 

9.  Eifèndo  dunque  antichiflime  le  Fede  di  Maggio  per  tutte  le  Na- 
zioni ,  e  le  Maggiolate  in  vari  luoghi  nelloftellò  m^Ce  cantandoli  nella 
freila  lingua  ad  volgo:  iiccome  le  Ballate  dagli  Antichi  ballandoli  can- 
tavano ,  e  cerne  dice  la  Crufca  delia  fteffa  Ballata  ,chefiano  le  canzoni 
a  ballo  Poefia  ,che  fi  canta  a  ballo  ;.(i  può  credere  ancora  »che  fieno  al- 
tresì antiche  le  cantate,  eie  maniere  de*  verfi ,  variate  però  fecondo i 
tempi,  e  fecondo  Tufo  delle  lingne  .  Gl'infìiumenti  ancora  da  fuono  >  ed 
il  canto  vi  fono  Rati  in  ogni  tempo;  ne  priva  degli  fteifi  nazione  veru- 
na fi  legge  ;  così  affermare  polliamo  »  che  fono  (tati  in  ogni  età  i  Poeti 
Improvvifatori  ,  i  quali  lènza  rajuto  dell'arte ,  ma  dalla  fola  natura  in- 
tuiti fanno  ancora  de'  verli  ;  e  molti  pure  vi  fono  »che  fanno  verfi  »e 
poemi,  i  quali  tutto  il  difprezzo  non  meritano;  come  in  quella  mcdelì- 
ina  opera  ne  portiamo  in  altra  ©ccaiione  gli  efernpj".  Non  potean  dun- 
que eflèr  privi  nell'Italia  e  de*  verfi  *e  della  (oso  nuova  Poelia  \olgai© 

an- 
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ancorché  rozza  per  lo  fpazio  dì  moki  fecoli ,  come  pur  rozza  era  la  nuo- 
va linoua  ;  onde  (come  abbiam  detto  nel  Difcorfo  dell'Or/^*  della  Voi- 
farPoìfia)  quando  l'Origine  ricerchiamo,  fin  da'  principi  rozzi  trovar  la 
dobbiamo  ;  perchè  al  dir  di  Cicerone  :  Omnium  rerum  principia  parva   ^cer-  D*  ?*< 
fant;fedfuisprogrefibusufuaugentur.  m  ■ 

*<•>.  Il  Sonetto  di  quattordici  verii  di  undici  hi  labe  I  nno  e  tutta  in- 
venzióne de°ritaliani;poicchè  appo  i  Provengali  non  Ci  vede,come  dice 
Francesco  Redi, ed  all'Italia  molto  prima  ii Cartel vetro,ed  altri  l'hanno 
lenza  diiftcultà  coceduto;e  poi  FraGuittone  di  Arezzo  a  perfezionarlo  fu 
il  prfjno.Si  trovano  Sonetti  tra'  Provenzali; ma  differenti  nella  quantità 
delle  Sillabe  ,  e  fotto  la  voce  di  Suono  ogni  forte  di  Poelia  eilì  compren- 
devano; ma  l'hanno  gl'Italiani  perfezionato ve  variato  nella  quantità 
de'  ver(ì,nella  regolata  telatura  delle  rime,  e  nella  maniera  altresì;pou> 
che  veggonfi  de'  P  afiorali,  de'  Pefcatar],deì  Polifemefcbi,  de'  Catenati,  de- 
fili Sfèrici  -,  de'  Ditirambici .  Così  vi  fono  gV  Intrecciati ,  i  mefcolati  eoa 
varie  lingue  ,  quelli  con  rime  ripetite ,  con  due  fole  voci  in  rima  ,  eoa 
quattro  ,  coirintercalare,  coll'eco,  i  f^etrmradh  i  Codati  ,  ed  in  mille  aU 
tre  forme,  anche  in  lingua  latina  comporti* 

1  r.     La  Terza  Rima detta  ancora  Catena ,  o  Capitolo  ,  fu  ritrovata  da 
Dante ,  che  ingrandì  molto  la  Poeiìa  ,  e  per  eccellenza  puòjdirfi  il  Filo- 
iofo,  e'1  Teologo  tra'  Poeti .  UOttava  Rima  ,  o  Stanza  fu  dal  Boccaccio 
inventata  nella  Tefeide,  come  il  Varchici  Calielvetro  a flerina nover- 
che quella  de'  Siciliani  era  di  due  fole  rime  Cmo  alla  fine.  Il  Ditirambo 
fu  invenzione  di  Angelo  Poliziano; e  fono  degl'Italiani  le  varie  fpezie 
de'  Poemi  Lirici ,  come  gli   'Epigrammi  di  Luigi  Alamanni,  le  Deche9 
YElegie,  i  Panegirici^  le  Coronelle  Laudi,  tutti  propri  di  carattere  Tofca- 
no:  le  Selve,  che  fono  Poe  mettici  Quaternari  le  Quinte  ,  e  Sefie  BJme  ,  le 
Pefcatorie  formate  da  Bernardino  Rota  di  Napoli ,  ed  altre  fpezie  .  Nou 
vi  è  forma  di  verfo  ,  odi  componimento  de' Greci ,  o  de'  Latini ,  che 
non  l'abbiano  gl'Italiani  formata  ,  imitando  l'invenzione  ,  l'ordine,  e  le 
figure  di  parlare  ,come  gV Inni  del  Boccaccio  ,le  Ode  ,  i  Salmi  dell'Ala- 
manni,e  del  Taflò,le  Canzonette  Anacreontiche,!  Cantici  Cantici, YEpifiole^ 
le  E^ifpojkiglì  Enimmi,che  pur  dicono  Indovinelli^  R  ibot?oli,gli  Oracoli^ 
gli  Epitaff'ule  Nenie  o  Epiced],gli  Epitalami  d\  Bernardo  TafTo,i  Genetlia- 
ci, le  Ode  Pindariche  di  Gabriel  Chiabrera,  ed  altri  Poemi  ancora  confì- 
derati  nella  Metametrica^à  cui  ne  fcriile  Monf.Caramuefe  ;  cioè  i  Cento*' 
ni,  i  verfi  Cronici ,  colV  Eco,  i  Numerali,  gli  Acrofiici  ,  gli  Anagrammati- 
ci, gli  Accendenti , i  Difendenti, i  Retrogradi, i  Carenati , i  Dialogici , quei 
che  hanno  le  voci  ,  che  nello  (leUo  tempo  volgari ,  e  latine  li  'leggono  f 
e  mille  altre  forme  moderne,  che  hanno  molto  arricchita  la  Lirica. 

12.     Della   Comica  fono  degl'Italiani  Je  Farfe  ,  le  Zingaref  he  o  Giu- 
ditte Romane  ,  i  Dinieghi ,  YEgloghe,  le  Favole  Pajhrali  trovate  da  Ago- 
ftino  Beccari  Ferrarefe,  che  in  verfi  Italiani  fu  ii  primo  a  formarle  ,  co- 
me dice  il  Guarini  ;  e  Torquato  Tafìo  trovò  nelle  mededme  t  Con  .  So-   Guarìn.  Comi 
no  pur  degl'Italiani  le  Bofihereccie,  le  Riifiicali^  le  Cacciatone,  le  Pefcato-   pend.      della 
rie  del  Rota ,  i  Drammi  Mafie  ali  ,  le  Fefie  Muficali  ,  le  Cantate  ,  le  Sere-   F>oef.   Tragi- 
ttate, la  Tragica  Tofcana,  le  Rappr  e fsnt  azioni,  le  Fefie  Spirituali  antiche*  com. 
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gli  Orator),  le  Cantate  Spirituali,  i  Tramezi .  lì  Trillino  fu  il  primo , che 
IcrifTe  tra  gl'Italiani  la  Tragedia  ,  cioè  la  Scfonisba  ,  che  meritò  efTer  pò- 
ila  ai  confronto  di  ogni  altra  ode' Greci , ode' Latini;  ed  allo  fletto 
Trillino  è  attribuito  il  ver/o  /ciotto  ;  benché  altri  lo  diano  a  Luigi  Ala-» 
manni ,  o  a  Giacomo  Nardi ,  che  l'usò  prima  di  tutti  in  una  fua  Com- 
media, come  attefta  Benedetto  Varchi . 

13.  Ma  raccordar  qui  vogliamo,  che  hanno  gl'Italiani  eziandio 
molti  ridicoli  perfonaggi  nella  Comica giocofa  , e  fu  le  (cene ,e  nelle 
Fede  del  Carnovale  introdotti ,  i  quali  fono  poi  flati  dagli  Stranieri  an- 
che imitati.  Appo  gli  Antichi  furon  celebri  i  Mimi  dell'Italia,  tra'  quali 
fu  Cieomene  Mimaulo  ,  di  cui  ferirle  Ateneo  :  qui  ìtalìcorum  Mimorum 
optimus  fuit  Hìftrio  per  fé  ipfumperfonatus  ;  e*l  con  tra  fa  re  i  volti  colle 
Malchere  fu  antica  invenzione  de'  Romani  al  dir  dei  Bulengero;  per- 
chè Efchilo  fu  il  primo  ad  ufarle,  e  furon  fatte  di  foglie  di  pastinaca  ,  o 
di  fko  ,  o  di  legno  ,  o  di  altra  materia  ,  anche  di  argento ,  come  ne  fa 
menzione  Petronio  Arbitro  ;  mentre  i  Greci  ufavan  puma  di  recitare 
co'  i  volti  tinti  dì  feccia  >  come  ritrovò  Magnete  Ateniefe  nel  recitar  le 
Satire  per  non  efTer  conofciuto  :  o  fecondo  Svda  >  inventò  Licone  Scar- 
feo  ,  al  dir  del  Giraldi  ,  volendo  muovere  a  rifo  ,  contrafacendo  i  volti 
guaiti  dalia  Natura,  con  gran  nafo,  bocca  grande  ,  e  con  iimdi  deformi- 
tà .  Cantò  Orazio  di  Efchilo  Poeta  Tragico  ,  dopo  aver  fatto  menzione 
di  Tefpi  : 

Fqfl  hunc  per/otta  ,pallaque  repertor  honefltf 
JBfcbylus  &*  modici s  inftravìt  pulpita  tignis . 
e  quello  luogo  interpretando  Portinone  ,  così  ferirle  :  jEfchylus  primuf9 
Tragcedits  cothurnos,C$*  perfonam,  é"pailam  dediti horum  enim  trium  au~ 
tor  eft.  Così  da'  moderni  Italiani  fono  flati  moki  perfonaggi  o  feiocchi, 
o  ridicoli,  o  attuti  introdotti,  come  fono  D.Pafquale  de"  Rjmani ,  le  Pa- 
fquelle  de'  Fiorentini ,  i  Travaglini  de'  Siciliani  ri  Giovannelli  de'  Mellì- 
»efi,il  Giangurgolo  de'  Galabreii,  il  Pulcinella  5il  Covielh ,  e'1  Pafquarìel- 
lo,  tutti  tre  de'  Napoletani,  i  Zacc agnini,  i  Truffaldini,  i  Oraziani,!  Trap- 
felini,  i  Bergomafchi,  i  Bolognefi,  ed  altri  limili  buriefehi  perfonaggi ,  con 
varie  lingue  particolari  dell'Italia  inventati  .  Silvio  Fiorillo  Gomme- 
diante,che  appellar  il  faceva  il  Capitan  Matt amor '0/, .inventò  il  Pulcinella 
Napoletano,  e  collo  ftudio  e  grazia  naturale  molto  aggiunfe  Andrea  Cal- 
cefe  ,  detto  Ciuccio  per  foprannome  ,  il  quale  fu  Sartore  ,  e  morì  nella 
pelle  dell'anno  165-6.  imitando  i  villani  deìl'Acerra  Città  antichiffima 
di  Terra  di  Lavoro  poco  dittante  da  Napoli  ,come  afferma  il  Ferrucci, 
che  deride  l'Abate  Pacichelìi,perchè  fcrilte  effère  flato  invenzione  di  An- 
drea Ciuccio  Giurifconfulto;e  che  fi  abbia  dato  a  farlo  fu  i  pubblici  Tea- 
tn.Monfig.Francefco  Panigarola  dice,che  eran  pochi  anni  nel  fuo  tem- 
po,che  Lucio  famofo  Comico  i  nuovi  coftumi  in  Ferrara  confiderando,e 
le  Arane  maniere  di  un  vecchio  barbiere  chiamato  MefTer  Graziano 
delle  Getiche  ,  nativo  di  Francolino ,  ne  cavò  una  parte  ridicola  per  la 
Scena  ,  tutta  quali  fondata  fui  freddo  ,  la  quale  poi  eilèrcitò  con  eccel- 
lenza per  molto  tempo  un  Lodovico  da  Bologna;  indi  molti  la  fa- 
pevan  recitar  tanto, che  anche  fuori  della  feena  in.  quella  maniera 

di 
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diburlefco  molti  buoni  componimenti  in  verfo ,  ed  in  prpfa  fi  fon 

piatti  • 

14.  Nell'Epica  gl'Italiani  hanno  pure  la  gloria  *  e'1  medefimo  Trìf- 
fino  fu  il  primo  ,  che  compofe  il  Poema  in  verfo  fciolto ,  e  colle  Regole 
di  Ariftotile,  Omero  imitando ,  quale  fu  l'Icalia  liberata  ria'  Goti',  e 
molte  e  forthoppofizioni  allo  ftefìò  Poema  (i  fon  fatte  da'varj  Critici  deJU 
la  Poefia  intelligenti ,  le  quali  fono  didimamente  riferite  dall'Eruditifs. 
Apoliolo  ZenoLetterato  Veneziano  ,  d'ingegno  ,  e  di  erudizione  certa- 
mente chiantìimo^il  quale  dello  fteflb  Trimnofcriflè  la  Vita,  che  lì 
legge  nella  Galleria  di  Minerva  . 

1  f.  Altre  fpezie  anche  abbiamo  della  Volgar  Poefia ,  che  non  ufa-* 
rono  i  Greci ,  e  i  Latini ,  come  la  Foefia  Gioco/a  ,  che  dicono  in  iftile 
Bernefcoy  perchè  in  efla  riufci  eccellente  Francefco  Berni  ;  e  nella  mede- 
sima fi  fono  veduti  Poemi  Comici,  Lirici,  ed  Epici,  fecondo  le  varie  lin- 
gue de'  popoli  divertì  deli  Italia, e  delie  lue  Città,  come  fono  i  Poemi  in 
idioma  Romanefco,  Fiorentino,  Boiognele,  Siciliano,  Napoletano,  Ve- 
neziano, ed  altri.Prende  il  nome  altra  Poeiia  dallo  itile  del  Caporali,  al- 
tra dal  Melofio  ,  che  comprendono  tutte  le  fpezie  de5  Poemi  ;  e  vi  fono? 
ancora  l'Eroicomica  ,  la  Burcbiellefca  ,  la  Bofchereccia  ,  cioè  di  veri!  che 
nulla  lignificano  ,  la  Tofcana  con  mefcola mento  di  altre  lingue ,  la  IJ<?- 
dantefca  ,  la  Maccaronica  ,  la  Leporeambica  ,  quella  cojìe  niiie  acute ,  ed 
altre  che  fono  trattate  da  vari  Autori  di  Poetiche  ,  e  dai  Ghiarifs.  Gio- 
van-Mario  Grefcimbeni;  oltre  la  nuova  Poeiia  di  Claudio  Tolomei ,  la 
pindarica  ,  VAnacreontica>  ed  altre  anche  era  loro  diverte. 

16.  Nella  Poefia  Provenzale  ,  quando  perfezionata  i'arlègnano,  al- 
cun libro  della  Teorica  Poetica  non  iì  legge  ;  ma  della  noftra  Volgar 
Poefia  migliorata  incominciaron  tofto  a  vederft  le  Teoriche  ,  delle  quali 
polliamo  dire  con  verità,  che  prima  degli  altri ,  fono  flati  Maeftri  i  no- 
ftri  Italiani,  come  afìèrma ,  ed  orlèrva  il  Ghiariifimo  Marchefe  Giovali* 
Giufeppe  Orfi  di  Bologna  ,  che  di  quei,  i  quali  il  Tello  Ariftotelico  [pie- 
garono, ed  illustrarono ,  cominciando  da  Giorgio  Valla ,  ne  raccorda  un 
buon  numero.  Più  largamente  ne  dà  notizia  lo  fteflb  Erudi tifs.  Cre- 
feimbeni  ddÌQ  fatiche  fatteli  intorno  le  Opere  di  molti  Poeti  volgari  ,  o 
dagli  ftelli  Poeti ,  o  da  altri  ;  e  di  molti  Trattati ,  e  Scritture  generali ,  e 
particolari  (opra  l'Arte  Poetica,  e  le  fue  fpezie,  e  fopra  i  Componimen- 
ti Poetici  Tofcani ,  e  le  altre  ragioni  della  Volgar  Poefia  .  Se  le  fatiche 
tutte  ragunar  volerle  alcuno  ,e  tutti  i  libri  dell'Arte,  i  (Commentari,  le 
Critiche  ,  le  Dìfefe,  e  le  Rime  ftefljs  degl'Italiani  lenza  dubbio  una  ya- 
fta  Biblioteca  verrebbe  a  formare  della  fola  Volgar  Poefia  .  Ma  ficcome 
di  ciò,  fuorché  le  fole  Rime,  niente  fi  truova  della  Provenzale,  così  po- 
chi Commentatori  della  Nuova  Poefia  Francefe  fi  veggono ,  la  quale 
coll'imitazione  della  noftra  ha  avuto  il  fuo  principio  9  come  diremo  nel 
feguente  Difcorfo  .  Quando  il  Ronfard  Principe  de'  Poeti  Francefi  fiori- 
va .,  era  per  così  dire  9  bambina  in  Francia  la  Poefia  ,  come  (ì  cava  dal 
confronto  dello  flato  di  efla  in  quel  Regno  co'  i  fuoi  progrelfi  fatti  fino 
aìlor  nell'Italia  ,  ove  già  ammirava!!  adulta  nelle  Opere  perfette  di 
Dante,e  dei  Petrarca;  fecondo  ckn  dice  lo  fteflb  Eruditifs,Marchefe  Orfi; 
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e  Io  prova  ooll'autorità  degli  fteifi  Francefi  ;  e  co'  i  libri,  che  va  nume- 
rando di  quella  Nazione  ;  e'i  Petrarca  viiTe  cento  anni  prima  del  Ron- 
fard.  Moftra  ancora  quanto  s'inganni  il  P.Rapin,  che  una  parte  de1  no- 
stri Spofitqri  numero  della  Poetica  ,  e'I  Tuo  numero  non  inftruifce  il 
Lettore  ne  dell'ordine  de'  tempi ,  in  cui  fcriflero;  ne  de'  loro  meriti ,  fa- 
cendo pregiudizio  a  quello  del  Robortello  ,  del  Maggio ,  e  fpezial mente 
del  Vettori?  i  quali  oltre  al  letterale,  penetrarono  forfè  la  mente  di  Ari- 
ftotile  aliai  più  ,  che  ei  non  li  avvifa  ;  ma  ben  lo  conobbe  altro  Autor 
Francefe  ,  di  cui  porta  le  parole  * 

17-  Da  cosi  grande  diverfità  ed  abbondanza  delle  fpezie  di  Poefia 
dagl'Italiani  inventate  ,  dal  gran  numero  non  folo  de*  Poemi  ;  ma  de* 
Poeti  »  de'  quali  eifendo  pur  grande,  fi  può  difficilmente  formare  uno 
intero  Catalogo:  dall'ufo  de*  verfi,  e  della  rima,dalla  moltitudine  gran- 
de de'  libri,  e  di  regole  ,  e  di  cole  ,  che  alla  Poefia  appartengono ,  che 
gl'Italiani  hanno  fcritto,  ed  anche  dalle  varie  Scuole,  di  cui  faremo 
menzione  ,  potremo  agevolmente  ricavare  ,  che  dalla  fteiia  Italia  ha  la, 
Rotear  Poeiia  la  fua  origine  ricevuta. 

A    R    T    I    C.       W. 

Pelle  Scuole  della  Volpar  Poejìa, 

l"     "E '  Pure  una  delle  glorie  dell'Italia  ,  che  la  fua  Volgar  Poefia^ 
■d  vaga  non  meno  per  la  varietà  de'  verfi  ,  che  de'  Poeti  »  al 
fuo  ftudio  allettando  illuftri  ingegni  a  coltivarla  ,  colla  diverfa  maniera 
di  verdeggiare,  abbia  partorito  varie  Scuole,fecondo  la  varietà  dello  ièlle. 
Benché  pero  fieno  molte  leScuole  9  nondimeno  per  non.tralafciare  di 
far  memoria  delle  principali ,  delle  ite/Te  daremo  qualche  notizia  :  e  la 
prima  dìctfi  la  Fetrarchsfca ,  la  quale  altresì  l'Antica  è  appellata  ,  imi- 
tando l'antico,  e  gran  Padre  Petrarca.  Fiorì  quella  nel  Secolo  del  ifoo. 
in  cui  non  altre  Poefie  fi  videro,  che  fecondo  lo  Me  Petrarchefco,  e  du- 
rò fino  al  principio  del  1600.  e  fino  a  Torquato  Taflò  Poeta  in  tutte 
le  fpezie  di  Poefia  maravigliofo ,  nelle  quali  gfunfe  al  fommo  della  glo- 
ria fecondo  il  comune  parere  degli  Uomini  dotti  .  Voglion  molti ,  che 
fia  ella  caduta  dalla  fua  purità  per  la  nuova  Scuola  introdotta  ;  ma  ri- 
sorgendo nel  Secolo  decimo  fettimo  ,fia  Hata  reftituita  alla  fua   prima 
riputazione,e  l'Eruditili.  Crefcimbeni  ne  dà  la  gloria  di  farla  riforgere,al 
Regno  di  Napoli  J  donde   ftimafi  ,  che  l'elezione  di  ravvivar  la  Scuola  di 
Petrarca  ila  paffata  in  Roma  ,  ove  la  medefima ,  e  quella  del  Chiabrera 
fi  proferTa  .  Tra'  i  primi  cooperatori  di  farla  riforgere  è  annoverato  Pir- 
jo  Schettini  Gentiluomo  di  Cofenza  ,  che  morì  nel  1678.  ma  aliai  più 
Carlo  Buragna  di  Alighiera  Città  di  Sardegna,  letterato  profondo,  disce- 
polo di  Tommafo  «Cornelio  ,ed  uno  dell'Accademia  d^lnvefti ganti  di 
Napoli, ove  col  fuo  efempio,  e  col  confeglio  ancora  del  Cornelio,  di  Lio- 
nardo  di  GJapoa  ,  e  del  Principe  di  Belvedere  D.  Francefco  Maria  Cara- 
tfofivide  riforta  3  e  fiorire  nobilmente  .  Francefco  Redi  Aretino  ,  gran 

Filo- 
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Filofofo ,  e  Medico  del  Granduca  di  Tofcana  fi  ha  per  uno  de'  maggiori 
Riftoratori  della  medefima  ;  e  favori  ancora  alcuna  delie  Scuole  mo- 
derne ,e  con  moka  fua  lode  la  Ditirambica  ,  il  Bacw  in  Tofcana  fcri- 
vendo.  Non  vi  è  però  alcun  dubbio,  che  l'Accademia  Fiorentina  ha 
fempremai  confervata  ugualmente  incontaminata  la  Scuola  del  Pe* 
trarca  ;e'l  Collegio  della  Crufca  è  flato  quell'afilo,  ove  h  riparò  la  can- 
didezza  dello  ftile,  come  afferma  il  Chiarifs.  Marchefe  Or  fi  .Per  dilatare  d^  Un£; 
hfteiìà  Scuola  fi  aprì  in  Roma  la  nobiìiilima  Accademia  di \  Arcadia,   rcorr'         u 
che  aprendo  ancora  altre  Tue  Colonie  in  varie  Città,  l'ha  fatta  mirabil-  74r  ' 
inente  propagare,  come  altrove  ne  faremo  menzione» 

2.  Monfig.  Giovanni  della  Gafa  Gentiluomo  Fiorentino  affai  dotto 
nel  fuo  Secolo  del  1556.  in  cui  morì  poi  a'  14.  di  Novembre,  Arcivefco* 
vo  di  Benevento  ,  introdufìe  lo  ftile  più  grave  ,  e  più  afpro  con  periodi 
*aa?irati  ?  i  quali  da  un  Quaternario  ,  o  da  un  Terzetto  all'altro  tirar 

voìfe  ,  tralafciando  lo  ftile  del  Petrarca  .  Piacque  la  fua  maniera  di  poe-    Crcfamhen. 
tare  a  molti  Virtuosi,  e  fpezialmente  di  Napoli ,  e  Ci  formò  una  Scuola,  Ifior.      Volg. 
eie  fue   Rime  commentarono  dottamente  Marco  Aurelio  Severino,  Poef,  lìfa%« 
Sertorio  Quattromani  ,e  Gregorio  Caloprefe:  ed  Orazio  Marta  nel 
161 6. ne  formò  da  Napoli  un  Parallelo  tra  il  Petrarca^d  il  Cafa,  che  ha 
poi  ftampato  colie  fue  Opere; 

3.  Giacomo  San nazaro  di  nafcita  Salernita no , e  di  famiglia  illuftf  e» 
non  folo  feguitò  la  Poefia  del  Petrarca  ;  ma  aggiunte  alla  Poefia  latina 
V Egloga  Pefcatoria,Q  perfezionò  la  Paftorale  della  Tofcana; e  la  fua  idea- 
le Arcadia  fu  pofta  in  opera  dall'erudita  Accademia  di  Arcadia ,  chef 
ora  con  tanta  fua  gloria  fiorifce  ,  e  celebra  ogni  anno  in  memoria  di  lui 
la  memoria  della  fua  nafcita,  che  fegui  nel  145:8.  a'  28,  di  Luglio*  come 

fcrive  l'Eruditifs.Crefcimbeni,  Crefcimben 

4.  La  nuova  o  Moderna  Scuola  della  Volgar  Poefia  ancorché  ven-  jn    CU^j£a^ 
ga  biafimata,  ha  pure  avuto  il  fuo  pregio  non  folo  per  tutta  l'Italia;  ma  pQer%u^,  L 
ancora  per  l'Europa  nel  fecolo  del  1 600.  ed  oggi  altresì  vi  fono  molti» 

che  delia  fterTa  fono  affai  adoratori  e  feguaci .  Stimano  alcuni  il  Capo  dì 
quella  nuova  Poefia  Antonio  Tibaldeo  Medico  di  Ferrara  r  che  vifTe 
circa  il  i48o.ed  amò  lo  Lille  pieno  di  vivezze,  di  bizarrìe,  e  di  Cali;  e  que* 
fta  maniera  di  poetare  fu  abbracciata  in  quel  Secolo .  Ma  il  Cavalies* 
Giovambatiiìa  Marini  di  Napoli  nel  Secolo  XVll.colla  felicità  del  ver- 
feggiare  fattoi!  Capo  della  medefima ,  quando  era  in  Francia,  ricevè  gli 
applaufi  comuni  per  le  fue  novità  ,  e  bizarrie ,  e  per  la  libertà  nel  com~ 
porre,  aprendo  la  via  o  ad  accrefcere  il  fuo  ftile  fiorito  ,  o  ad  inventarne 
altri  di  nuovo  ,  Altra  moderna  Scuola  Gabriel  Ghiabrera  di  Savona 
aprir  volle  col  fuo  ftile  ,  Pindaro ,  ed  Anacreonte  Poeti  Greci  imitando 
con  felicità  re  i  loro  modi  alla  Tofcana  lingua  trasferendo  f  con  tanto 
applaufo  ,  che  gli  fteifi  Petrarchifti  lo  ftiman  degno  di  competer  coi 
Petrarca  ,  effondo  maeftofe  e  gravi  le  fue  Canzoni  magnifiche  ,  ripiene 
di  verità  ingrandita-,  e  di  eroici  fentimenti ,  e  adorne  di  poetiche  imma- 
gini, di  fublime  figura  ,  e  ricche  di  forza  e  di  eftro  artificiofemente  ufa- 
to ,  valevole  a  lodare  le  grandi  azioni  de'  guerrieri ,  fecondo  il  giudizio» 
che  ne  falò  ftdlo  Creicinabe  ni  «Nello  Stile-  rimanco  riufcì  m  inibì  le 
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Bartolo  Partivaila  Beneventano  ,  le  cui  Rime  iì  guadagnarono  un'ap- 
plaufo  incredibile  ,  ed  un  feguito  numerofiflimo  per  tutta  l'Italia  .  Di 
quella  nuova  Scuola  fono  ftimati  Giovambatifta  Guarino  ,  Antonio 
Bruni,  e  Francefco  Bracciolino  ;  ma  di  Itile  più  lodo  amatori  .  Il  Guari- 
no fu  affai  applaudito  da  tutte  le  Nazioni  per  lo  Tuo  Vafiorfido*  il  Bruno 
per  VEfiJloie;  benché  vogliono  alcuni,  che  fieno  del  Marino,  e'1  Braccio- 
lini per  la  Croce  racquiflata  ,  a  cui  danno  il  primo  luogo  dopo  la  Gieru- 
falemme  del T affo  ;  e  per  lo  Scherno  degli  Dei  ,  Poema  giocolo.  Girolamo 
Preti  nobile  di  Bologna  aggiunte  ai  fiorito  ftile  del  Marino  un  foverchio 
ufo  di  traslati ,  di  argutezze  ,  e  di  brzarrie  ,ed  è  flato  il  più  fortunato  ap- 
preso i  Francelì,  e  fpezialmente  appo  il  Baillet,  che  vi  ofTervò  un  talen- 
to poetico;  e'1  P.Bohurs,  riferiti  dall'Eruditifs.Marchefe  Orfi.  Fulvio  Te- 
di Modanele  appellato  YOrazioTofcano  per  l'imitazione  di  quel  latino 
Poeta,  nella  quale  gli  concedono  il  primo  luogo  nelle  Odi, deaerando- 
vi però  maggior  pulitezza  nella  lingua.  Claudio  Achiliini  Bolognefe  in- 
troduce nella  nuova  Poefia  lo  ftile  Turgido  con  traslati  arditi ,  e  ftrane 
maniere  di  veleggiare  :  Fra  Ciro  di  Pers  di  chiarilìima  famiglia  del 
Friuli,  Gavalier  Gerofolimitano  fu  applaudito  ,  come  Autore  dello  ftile 
eoncettofo  e  rifultante  :  Giufeppe  Batifta  Salentino  della  Terra  delle 
Grottaglie  nella  Lirica  fu  vago  della  turgidezza  di  traslati  ardrtililmi ,  di 
grandi  iperboli,  di  voci  nuove  e  rifonanti ,  di  fuperiativi ,  e  di  erudizio- 
ne continua  in  maniera ,  che  non  vi  è  chi  emulato  pur  l'abbia  ;  ma  la 
fua  Scuoia  fu  da  molti  feguìta  ,  ed  abbracciata  ;  però  Giovanni  Gici- 
anelli  Duca  delle  Qrottaglie  pubblicò  nel  1672.  tre  Dilcorfi  col  titolo  di 
Genfura  del  Poetar  moderno  5  e  nel  primo  biafimb  il  foverchio  ufo  de' 
viziofì  traslati:  nel  fecondo,  la  trafcuraggine  d'imitare  il  coftume  ;  e  nel 
terzo  la  cattiva  locuzione  de'  Moderni,  e  fpezialmente  del  Batifta  . 

f.    Siccome  il  genio ,  e'1  volere  degli  Uomini  fono  diverfi  ;  così  vari 
fono  ancora  i  fentimenti  intorno  la  varietà  di  quefte  Scuole  ;  poicchè  i 
feguaci  del  Petrarca  la  nuova  Scuola  biafimando,appellano  il  Corrutto- 
re della  buona  e  Volgar  Poefia  il  Marini  ;  perchè  fcofTo  il  giogo  delle  re- 
gole colla  felicità  di  veleggiare, e  colla  prontezza  de'  concetti  bizarri  >  e 
delle  argutezze,  affettando  anche  il  frafeggia  mento  de'  Latini ,  non  vol- 
le ftar  riftretto  dentro  alcun  limite.  Da  altri  ,  che  fono  delia  moderna 
Scuola  amatori ,  è  lo  ilelTò  Marini  folle vato  a'  maggiori  gradi  della  glo* 
riaja'quali  può  giugnere  ogni  ottimo  Poeta;anzi  confefìàno  i  fuoi  mede- 
fimi  Contradittori,  che  abbia  egli  ricevuto  gli  applaufi,  che  forfè  niuno 
degli  antichi  Greci ,  0 Latini ,  ne  Dante,  o  Petrarca ,  o  il  Tallo  ebbero 
sfortuna  di  guadagnarli  vivendo .  Scrivono  eziandio ,  che  fia  ftato  degno 
di  lode  ,  perchè  promoilè  una  nuova  Scuola  di  Poefia  ,  introduce  un 
nuovo  gufto  di  comporre ,  e  fufcitò  commovimento   tale  negli  Eruditi 
del  fuo  tempo  ,  che  quali  tutti  affàcendati  iì  trovarono  o  ad  incolpare,  o 
fcolpare  il  fuo  Adone ,  0  giudicarne  le  opinioni  diverfe  intorno  tal  Poe- 
Orfi  Conjìde-  ma  ;  benché  dello  fteÒò  Marini  altri  vizj  defcrivono  .  Claudio  Achilli- 
raz.  Di  al.  7.  n[  Bolognefe,  Accademico  Linceo  celebre  Filofofo,  Teologo,  e  Profeftore 
cari.  7 3 1.        delle  Leggi ,  le  quali  infegnò  negli  Studi  di  Padova,  di  Ferrara,  e  di  Par- 
ma, affai  caro  a  Gregorio  XV.  Pontefice  ,  quando  era  Cardinale ,  e  lo- 
dato 
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dato  da  molti  Letterati  dell'età  Tua  ,  come  dalla  Raccolta  delle  Tue  Let- 
tere chiaramente  fi  fcorge  ,  fcrivendo  allo  fteffo  Gav.  Marini  *  gli  difle; 
io  fono  al  folito  parzialijfimo  delle  voftre  glorie  ,  e  ftccome  nella  più  pura  elaudìo  A- 
tane  dell'anima  miafta  viva  quefla  opinione^  che  voi  fiate  il  maggior  Poe-  chillin.  Let* 
ta  dì  quanti  ne  nafceffero  o  tra"  Toficani ,  o  tra'  Latini ,  o  tra'  Greci  ,  o  tra  ter* 
gli  Egìz'u  o  tragl  Ebrei  5  così  quefla  medefiima  Conclufione  difendo9e profejji 
continuamente  colla  lingua^  qual'or  ne  parlo ,  e  con  la  penna  ogni  volta-i  che 
ne  ferivo:  Infomma  le  Api  di  Pindo  non  fanno  ftillar  favi  più  dolci  di  quel- 
li ,  che  fabbricano  nella  voflra  bocca ,  e  la  fama  poetica  non  fa  volar  con  al- 
tre penne  ,  che  colla  voflra  .  V'invidia  poi  de'  voftri  detrattori mn  finte  i 
fuoi funerali  più  rifiluti ,  che  nelle  mie  parole*  ì\allegromi  delle  voftre  for- 
tune in  cotefto  l^egnoì  ecc.  Girolamo  Preti  non  dubitò  di  affermare,  aver 
pofto  il  Marini  l'ultima  meta  alla  Poefia  Lirica  ;  e  Giovanni  Imperia- 
le nel  Mufeo  Iftoricp*.  di  lui  fcriflè  :  Nemofaciliori  ad  omnem  jeri bendi  ele- 
gantiam  indole:  nemo  lufiria->  vel feria  ìtalicis  aptare  carminibus  gravion 
Lyrica  dulcedine  tot  Heroum,  tot  Amorum*  érfabularum  ,  figmentorum* 
que  carmina  moduìatus  ,  ut  Anacreontis  )am  ,  ó*  Pindari  nenias  He- 
trufeorum-t  é*  nobiliorumfortajfe  rythmatay  hoc  avofolus  ccaquajje  vi  dea- 
tur*  Furono  grandi  gli  onori,  che  ricevè  dai  Duca  di  Savoja  9  e  poi  giun- 
to in  Francia  ,  ove  dalla  Reina  Margarita  gli  fu  tolto  allègnata  la  pen- 
done perpetua  di  ijoo.  feudi  d'oro  ,  e  poco  dopo  accrefeiuta  ai  numero 
di  iooo.oìtre  le  gioje,  e  i  regali,  che  di  prezzo ,  e  di  numero  erano  infini- 
ti .  Ivi  il  fuo  Adone  era  in  grandiffima  ftima  ,  e  giunfe  la  vendita  dello 
Hello  Poema  fino  ai  prezzo  di  cinquanta  leudi  il  volume  ;  e  di  commif- 
fione  del  Re  fu  riporto  l'originale  nella  Regia  Libraria.  L'adoravano,  e'i 
riverivano  i  più  dotti  ingegni ,  e  le  più  celebri  penne  :  vide  trafportare  „ 

in  più  lingue  le  fue  compofizioni  ,e  bifogna  leggere  la  Vita  ,  che  ne 
fcrilTe  Giovan-Francefco  Loredano  Senacor  Veneto  per  ammirare  gli 
Encomi,  che  gli  furon  dati  dalle  più  illuftri  Accademie ,  e  gii  onori,  che 
ricevè  da' Principi ,  da'  Cardinali ,  e  dagli  Uomini  letterati  di  varie  Cit- 
tà .  Ufcita  la  Genfura  dei  Cavaliere  Tommafo  Stigliarli  contro  l'Ado- 
ne ,  eflèndo  egli  morto ,  Ci  armarono  le  penne  de'  più  illuftri  ingegni  di 
quel  Secolo  per  difenderlo ,  e  ne  forma  il  Catalogo  de'  libri ,  che  ufeiro- 
Jio  alla  luceì'Eruditifs.Crefcimbeni.  Grefdmben. 

6.     Lo  fteffò  Achiliini,  che  da  molti  è  cenfurato  ♦  come  feguace  della    ^   Vblgar. 
nuova  Scuola  ,  e  per  avere  introdotto  lo  Me  Turgido  contro'ogni  buo-      oeJ-w-fz 
na  regola  dell'Arte ,  ha  pure  avuto  i  fuoi  lodatori  :  Giacomo  Acarifio 
Segretario  delle  lettere  latine  del  Cardinal  Bentivoelio  gli  mandò  la 
prima  parte  delle  Iftorie  di  Fiandra  dello  fteflo  Cardinale  ,  accertali-    Claud.Achiì- 
do!o,che  il  Porporato  facea  grande  ftima  del  Capere,  e  dell' inge-    lirL      Inter. 
gno  di  lui  ^riputandolo  folo  per  Teatro  maggiore  di  quello  ,  che  era*    diverfi 
Jio  tutti  gl'ingegni  di  Roma  ,  ove  dimorava  ;  onde  n'actendea  con  an- 
fietà  il  giudizio  intorno  la  fatica  fatta;  e  l'accertò  ,  che  tre  volte  avea 
lette  le  di  lui  Rime  dal  Cardinal  Ceffi  mandategli  ,e  che  non  fi  faziava 
di  lodarci  concetti,  le  forme, le  peregrinità  dTdire  ,  giudicando  , che 
quelle  Poede  erano  parto  d'ingegno  verfato  profondamenta  in  ogni 
forte  di  faenza  grave,  e  che  era  rwtoper  un  prodigio  al  Mondo.  Monf. 

Ce  Ma- 
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Mazarini,  che  fu  poi  quel  gran  Cardinale,  e  Primo  Miniftro  della  Fran* 
eia  gli  fcriffe  nel  1640.  alli  n.  di  Maggio  ,  facendogli  prefentare  da  Lo- 
renzo Mancini  fuo  Cognato  la  lettera  colla  catena  di oro^che gl'invio  \\ 
Cardinale  di  Ixichelieù  ,  che  ancoegh  fcriflè  con  lode  per  un  Sonetto,, 
ed  una  Canzone  in  lode  del  Re  di  Francia  ,  che  furono  di  Itraordinarios 
ordimento  ;coll'of7èrta  eziandio  della  protezione  dello  Llefì'o  Re. 

7.  tlon  pretendiamo  però  colle  lodi  dei  Càvaiier  Marino  ,  e  del-- 
l'Achillini  ve  di  altri  Moderni  ,  che  tralasciare  vogliamo,  dar  giudizio  a 
della  loro  nuova  Scuola  ,  o  di  quella  del  Petrarca;,  ma,  dimoitrar  fola- 
mente  ,cheè  iìatoben  vario  il  genio  de'  Letterati ,  così  a  prò  dell'una,, 
come  dell'alerà.  Scuola  della  Poeiìa  d'Italia  .  Non  vi  è  dubbio ,  che  di[- 
pregevole  non  poco  è  lo  ftile  di  alcuni  Scrittori  di  quel  Secolo  ,  anche 
profeterà  che  foverchio  invaghiti  di  vivezze,  di  gonfiezze,  e  di  metafore- 
lenza  regola  ,  di  ri flc filoni,. e  di  un  dire  afiaticoe  fìucchevole,  recano  più? 
tofto  naufea  ,  che  dilettole  con  difficu Ita  legger  lì  poiTono  le  loro  Opere 
da  iìomini  di  fenno  rav vezzi  ad  ofTervar  le  leggi  di  uno  lille  ben  fodo*,. 
Vi  bifogna  un  cervello  tutto  fan  tattico-  per  godere  delle  loro  (Ira va- 
ganti fantaiie  ,  volendo  alcuni  comparire  i  più  dotti  col  produrre  rgiu~ 
cando  a  chi  più  può,  concetti  più  faiUafticiViperbolici,e  difformi.  Unor 
che  pur'era<di  gran  fama  per  la  fu  a-  eloquenza,  giugnendo  a  chiamare  lai 
Spada  Arfenak \<Ul  terribile^  ricevè  tutti  gli  appiauli  ;  benché  fecondo  la* 
fimilitudine  ,che  nelle  metafore  è  ricercata  ,  più  convenga  quella  del— 
l'arfenale  al  fodero, che  pila.  fpadaiterTà;  e  lafciò  la  curiolltà  di  udira- 
quelche  detto  avrebbe  del  Cannone,  delle  Orrcaffè ,  e  di  altri  limili   in* 
finimenti  inventaria  produrre  quegli  eiFet  ti ,  che  dal.  terribile  fono  ca~- 
gionati.- 

8.  Sono  veramente  degni  di  cen fura  tutti  quei  vizi,  che  la  mifura* 
U*.  r--  |»        loro  troppo  eccedono,ogni  troppo  infaftidio  tornandole  fono  anche  di— 

Ijkr^Vóìmr     vér^  i  geni  dega'  Uomini  ;  poicchè  le  ftefìè  Poefie  del  Petrarca,  del  divi— 
Màsti iukJH   "  no  Arioito, dei  Taflò,  e  di  altri  Uomini  eccellenti  9>che  giunfero  all'alto* 
fegno  di  venerazione  ?  hanno  pure  avuto  i  Contraddittori  ;  mercè  rche 
non  polliamo  trovar- nel  Mondo  quella  perfezione  rcheh  Colo  in  Dio- 
fola  mente  perfetto  .  L'Erud:  tifs.CrefciìBbeni  molto  le  contefe  de'  Let- 
terati Italiani  contro  le  ikiTe  Rime  Italiane  ,  e  i  varj  libri ,  che.  in  var|j 
tempi  fi  fon  dati  alla  luce  &di  cenfure  re  di  &k[Q  ,  perchè  a  tutti  è  co- 
mune il  genio  di  cenfurare  'se  fi  crede  ,  che  fcuoprendo  gli  altrui  difetti*, 
grande  ingegno  e  dottrina  fi  dimoftri  ;r,perlocchà  alcuni  in  altro  Studio* 
non  fi  fono  occupati ,  che  nel  trovar  macchie  nelle  Qpere  degli  Scritto- 
li, per  godere  con  loro  lode  il  tìtolo  de'  Cenfori,  e  de'  Critici .  Non  folo- 
quello  ufo  nell'Italia  li  è  veduto  ;  ma  nelle  fìraniere  Nazioni  ;.  e  quel' 
Ronfani  uno  da'  celebri  Poeti  Fra  ncefi,. che  fiorì  due  fecoìi  dopo  il  Pe«- 
tr  arca;  ficco  rne  ricevagli  applauìi  da'  fuoi  Nazionali ,  così  non  fu  libero 
dalle,  cenfure  de  medelimi.  Egli  fu  il  Principe  della  Boefia  Erancefe*. 
e'1  Maeilro  della  loro  lingua:ricevè  grandi  onori  da  Arrigo  II.  da  Fran- 
P.Jò.'Bùfsié...  Gefco  11.  da  Carlo  IX.  Re  ,  che  virTero  nel  (uo  tempo-,  ed  akr©&p»emj< 
res    'eIoJgmI.   grandi  da  Principi  (Iranieri  ,  e  da  iliulhi  Univeriità  ^e  di  ini  dirle  il  Pi 
Bìjìor.  *    ad.  Buflìeres  Giefuita  Erancefe;, feri  vendo  di  Erancefco  i.  At  in  Francia  ne- 
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fas  fYóteriijJp  J^onfardum.  Sane  Frane ifcì gratin proveBum  ingenium  fon* 
gè  uberrimumVarmjfi laura!  omnss  confumpjit  9  &"  feltri  copia  Poetai 
f no  pilo  s  eocfcripfit ,  &  vieti*  Utinam  ad  excult  ijfimam  hanc  atatem  tam 
fMtmis  indoies  fervenijfit .  Foetam  nsmo  vei  optaret ,  velprtijhlaretur* 
Chi  non  aveffe  nondimeno  cognizione  di  Romàrd  altronde  ,  che  dalle 
Opere  di  Boileau  ,  e  volena  quindi  (olamente  ritrarre  un  giudo  concet- 
to di  quell'antico  Poeta  Prancefe  ,  bisognerebbe  ,  che  lo  conce.piiTe  per 
uno  imbroglione  delia  Gallica  Poelìa  ,  e  per  un  rullico  viliffimo  Ciar- 
liero ,come  feri  ve  *  e  diinoftra  il  Chiari  fs.  Marchete  Orli  .<2osì  lo  ileifo 
Boileau  benché  (cherzando  ,fa  fcherno  del  Poema  limabile  della  Pul- 
ce! ìa  di  Orleans  dd  Ghapelain  ,  e  dei  Mosè  di  Saint  Amari* 

9.     Ma  ficcome  farebbe  grande  argomento  di  feri  vere  il  inoltrare  le 
Critiche  fatte  da'  Francefì  a'  Francali;  così  «ncora  di  far  vedere  quan  to 
-di (convenevole  fia  la  licenza ,  che  móki  della  medelimaNazione.fi 
prendono  acenfurare  i  noftri   Italiani  Scrittori  ,  che  (bno  pure  flati  la 
loro  norma  .9 .anzi  i  loro  primi  Maeftri  ;  dalle  cui  Opere  hanno  apprefa 
tutta  l'arte  ,  e  dal  loro  etempio  (1  fono  applicati  a  ieri  vere  ,  ed  imitare. 
Il  P.  Rapin  ceniura  Dante  ed  alcuni  luoghi  del  Taflò.9  quale  ancora  è 
ibialìmato  dai  Boiieau,  o  (ia  Defpreaux  ;  così  il  Baillet  incolpò  d'immo- 
deftia  il  Guarino,  e  vanamente  lo  crede  dispregiatore  ddh  regole   di 
AriitotiJe  ;  benché  il  Va  fior  fi 'lo  da  due  Fra nce( i  lia  flato  malamente 
tradotto  ;  e  lo  iiellò  Baillet  cenfurò   eziandio  Guidobaldo   Bonarelli  <  Vi 
P.Domenico  Bouhours  Giefuita  oltre  l'aver  chiamato  Seneca  il  più  Ctni' 
furato  di  tutti  nel  pen fare:  Lucano  fempre  per  la  fua  maniera  eccelli - 
vo  9  Ovvidio  un  dicitore  fmoderato  9  Marziale  troppo  gonfio  ,  Quintù 
liano  poco  ragionevole9  Paterculo  raffinato  9  Tacito  inetto  inventore 
del  veniimile  ;  Plinio  fecondo  infìpido,  e  naufeofo;  ed  oltre  i  bialimi  da- 
ti ad  altri  Autori  Greci  9  altresì  cenfura  il  Petrarca  ,  il  Tallo,  Girolamo 
Oraziani ,  il  Guarino,  Sannazaro  9  ed  altri  Poeti  Italiani ,  ed  anche  l'A- 
chillini,diefu  tanto  [limato  nella  Francia  ,e  premiato  con  larghilfimi 
doni  dal  Tuo  Re  Luigi  Xill.  per  un  Sonetto  ampollofo,  che  incomincia; 
Sudate  0  fochi  a  f  reparar  metalli  .Chiama  ancora  Cicerone  un'inutile 
ripetitore  dei  medefimo  penderò  in  un  medefimo  componimento  ,  e 
non  ha  difficuità  di  togliere  il  rifpetto  al  Principe  dell'Eloquenza  latina, 
il  cui  divino  ed  eccellente  ingegno  (come  dice  Plinio  9  e  poi  S.&goftino 
riferiti  dal  Biondo)  fu  folo  riputato  pari  alla  grandezza  ,ed  eccellenza 
dell'Imperio  Romano  ,  e  per  cui  dille  Quintiliano  lille  fé  prof ecijfe  fi  ìat9 
cui  Cicero  valdè placebit  ;  come  oilèrva  l'Eruditifs.  Marchete  Orfi .  Bali- 
ma  pure  Virgilio,  il  quale  a  lui  pare  , che  fmaltilca  la  fua  morale  dot- 
trina fuori  di  tempo,  anzi  la  getti  fuor  di  proposto  nel  luogo  ,  che  cita; 
e  che  non  abbia  feelea  buona  opportunità  per  copiare  Omero.  Gii  mo 
ftra  però  lo  fteffo  Marchete  Orli  col  giudizio  dello  Scaligero  tanto  par- 
ziale ,  tra  Omero  ,  e  Virgilio, che  dai  latino  fi  ila  non  imitato;  ma  am- 
mendato il  Greco  Poeta  .  Altre  Critiche  han  fatto  i  Giornalifli  di 
Trevoux,  grugnendo  a  (prezzare  il  guilo  dell'Italia,  e  i  concetti  del  Ma- 
rini ,  quali  che  altro  non  piaccia  ,  fé  non  gonfiezze,  raffinamenti, 
fcherzi  di  parole  ,  e  cose  limili  9  lenza  diftinguere  la  di  verità  ddls 
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Scuole,  e  degli  ftili  ulati  in  varj  tempi. 

io.  Ha  degnamente  l'Erudito  Grefcimbeni,  e  con  Comma  ragione 
difefa  la  noftra  Poefia  dalla  itrabocchevole  fentenza  data  da  Stefano 
Pafquier  Scrittore  Francefe  ,  e  Ricercatore  delle  glorie  della  Francia  ,  il 
quale  troppo  affezionato  della  fua  Nazione  affermò,  che  il  fuo  folo  Gio- 
vanni di  Meun  era  baftevole  non  a  parogonarfi  al  noftro  Dante,  come 
altri  Francefi  più  moderati  hanno  (limato;  ma  a  contraporfi  a  tutti 
gl'Italiani  Poeti,  deputando  ancora  ,  fé  la  noftra  Poefia  fopra  la  France- 
te abbia  qualche  vantaggio.  Non  confiderò  egli  de*  noftri  buoni  Poeti 
(come  dice  il  Grefcimbeni)  la  maniera,  e  l'artificio  Poetico  ,  la  materia, 
la  gravità,  né  la  fceltezza  della  lingua  ,  la  quantità ,  e  la  qualità  de'  poe- 
mi ,  per  cui  la  Poefia  Tofcana  dopo  la  Greca  ,  e  la  latina  è  riputata  la 
maggiore, e  la  più  nobile  dell'Europa  .  Quella  nobiltà  fi  vede  confer- 
mata da  loro  fteifi  ;  poicchè  ora  più  tofto  all'ufo  italiano  formano  i  lo- 
ro Poemi,  che  fecondo  la  Poefia  Provenzale  già  da  molti  Secoli  caduta. 

11.  L'Eruditifs.Monl.Fontanini  ha  liberato  eziandio  il  Tallo  da  al- 
cune accufe  de'  Francefi  ,  e  di  varj  Oltramontani  fatti  all' Aminta  ,  co- 
inè furono  Rapino  ,  Bours,  Menagio,  ed  altri;  e  Rampando  l'Aminta  M* 
fifòi  ed illuftrato  nel  i7oo.non  folo  rìfponde  alia  cenfura  principale  fat- 
ta dal  Duca  di  Telefe,  ed  alla  Critica  di  altri  ;  rna  fa  anche  vedere,  che 
fia  quel  Componimento  Drammatico  PaftoraJe,  per  la  fua  purità  ,  leg- 
giadria e  perfezione  il  più  infigne  componimento  Italiano  in,  quella 
Tpecie  di  Poefia,  come  ne  fa  menzione  il  P.Goronelli. 

12.  Lo  fteffo  Marchefe  Orli  chiariflimo  Letterato  Bolognefe  con- 
futando Umilmente  la  Cenfura  del  P.  Bouhours  ,  fatta  col  libro  intito- 
lato la  Maniera  di  ben  fenfare  ;  e  quelle  de'  TrevoIziani,ha  dottamente, 
e  con  molta  felicità  rifpofto  ,  ed  ha  dikCo  tutti  i  luoghi  de' noftri  Italia- 
ni nelle  fue  Confider azioni  [opra  il  libro  dello  fteilb  Padre  ,  e  nelle  fue 
quattro  Lettere  dirizzate  a  Madama  Dacier,  colle  quali  fi  veggono  unite 
molte  akre  Lettere  di  dotti  Italiani ,  che  la  fua  dottrina  difendono ,  e 
confermano,  delle  quali  fé  ne  dà  la  notizia  da'  noftri  Giornalifti  ,  come 
ancora  di  molte  altre,  che  fi  fono  pubblicate  fu  quello  argomento.  Così 
il  noftro  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Duea  di 
Modana  fcuopre  l'inganno  dì  alcuni  Autori  Francefi,  come  Fontanelle, 
Boileau  ,  Baiilet ,  ed  altri  Cimili ,  per  non  avere  avuto  notizia  de'  noftri 
nella  Storia  Poetica .  Moftra  come  la  Poefia  Francefe ,  che  folo  dopo  la 
metà  del  ifoo.cominciò  ad  acqtiiftare  bellezza  Ci  formò  dall'imitazione 
degl'Italiani  ;  come  i  falfì  ed  affettati  penCmi  corfero  dopo  il  1600.  per 
tutta  l'Europa  ugualmente , e  non  nella  fola  Italia; come  da  quella 
non  pattarono  alle  altre  parti  ;  poicchè  Ci  trovano  libri  (rampati  iti 
Francia  nel  Secolo  XVI.  e  Lope  di  Vega  Poeta  Spagnuolo  nacque  ,  e  ri- 
mò prima  del  Marini ,  al  quale  è  fiato  attribuito  di  avergli  piantati  in 
Italia  :  e  che  non  poco  tempo, e  con  non  picciolo  applaufo  è  nella 
Francia  vivuto  ;  ove  compofe  le  Opere,  che  (ono  le  più  comuni,  e  tutto 
ciò  riferifcono  ancora  i  noftri  Giornalifti . 

1 3.  Gli  Autori  delle  Memorie  diTrevoux  dicono,che  non  Ci  può  fare 
di  meno  di  rifentùfi  contro  f  jngiuftizia  di  una  tal  conghiettura  ,  e  vo- 
gliono, 


Delle  Scuole  della  Voìg.  Poef.Cap\%%:  Àrtìcf]  So? 
pliono ,  che  f\  faccia  il  confronto  delle  .Lagrime  di  S.  Pietro  del  Tanfillo 
tradotte  dal  Malerba  dall'Italiano  con  altre^Dpere  del  Poeta  Francete, 
die  ben  tofto  diftingoerailì  il  gufto  della  Francia  dalle  MafTime  Italia- 
ne .  Dicono  ,che  il  Cav.  Marini  non  ha  ferbata  alcuna  mifura  nell'ufo 
de' falfi  concetti  :  ma  egli  ne  avea  nel  TafTo  medefimo  de'  Modelli  ,che 
nefliin  Poeta  Francefe  poteva  fommìniftrarglì. 

14.     Rifpondono  i  noftri  Giornalifti  efière  pur  vero,  che  il  Manin     aicrnd!.tet2 
abbia  fcritto  in  Francia  la  maggior  parte  delle  fue  Opere  ,  come  VAdo-  terJt<il.  Tom. 
ne  ,  la  Sampocna  ,  la  Galleria  ,  ecc.  le  quali  fieno  più  affettate  delle  altre    %Mrt.i64. 
da  lui  per  ['addietro  compofte  ,  maflimamente  ddÌQ  due  prime  Parti 
delia  Lira  ,  dove  meno ,  che  in  altra  Opera  egli  fi  fcofta  dai  buon  gufto 
Italiano  .  Affermano  eftere  infallibile  ,  che  quando  palio  in  Francia ,  vi 
trovarle  ufata  oeneralmente  una  maniera  di  Poefia  tutta  piena  di  gon- 
fiezze, di  punte,  di  antitefi,  di  latinifmi,e  dì  grecifmi  non  praticati  an- 
cora in  Italia»  del  che  fi  può  vedere  l'Abate  Mervefin;acciocchè  riman-      Abbè  Mec«- 
ga  o°nuno  perfuafo.  Il  Defportes  buon  Poeta  della  Francia,  per  quan-  vefin  Hijl.de 
to  comportava  l'età,  in  cui  fcrivea»fu  meno  affettato  di  quanti  in   *J    Poef*  Ft* 
quel  Regno  loaveano  preceduto ,  e  furono  in  credito  le  fue  Rime  più    .     u    l^°  *- 
di  quelle  del  Ronfard  ,  e  degli  altri;  perchè  nel  fuo  viaggio  d'Italia  ne  mi  ° 
apprefe  il  buon  gufto ,  e  feco  in  Francia  portollo  ,  dove  appena  fé  ne 
aveva  una  immagine,  non  che  Tufo .  Così  con  peiììmo  cambio  noi  ab* 
biam  dato  a'  Franceli  il  buono  della  noftra  Poefia  ,  ed  eglino  ci  reftituì- 
rono  il  peflìmo  della  loro  .  Quanto  poi  alle  Lagrime  di  S.Vietro  tradotte 
dal  Malerba,  quel  Poema  non  è  opera  veramente  del  Tanfillo  ;  poicchè 
non  efTendo  terminato  dall'Autore,  altri  dopo  la  fua  morte  vi  pofe  ma- 
no ,  quando  vi  era  Ja  Poefia  del  Marini  ;  e  ciò  ben  fi  vede  dalie  molte 
ftanze  pubblicate  da  per  fé,  vivendo  il  Tanfillo ,  che  ferirle  con  una  ve- 
na pur^atiffìma.  La  verfione  del  Malerba  amici! limo  del  Marini  è  una 
delle  cofe  fue  giovanili ,  poi  da  lui  rifiutate ,  come  dice  il  Menagio  ;  e'1     Menag.  Oh* 
meglio,  che  vi  abbia  nelle  Poefie  dei  Malerba  ,  è  imitazione  de' noftri  fervat.fur  le 
Poeti,  e  molti  luoghi  ne  fa  vedere  nelle  OfTervazioni,che  ha  fatte  a  que«    \JtV*    **e- 
fto  Poeta  il  Menagio  fteffò  ,  il  quale  come  meglio  di  altro  Francefe ,  che   Malerbe* 
mai  folle ,  conobbe  la  bellezza ,  e  la  forza  della  Lingua  Italiana  ,  così 
più  di  ogni  altro  le  fé  giuftizia.il  Tarlo  è  anche  it ato  ben  difefo  dalle  im* 
putazioni,  che  gli  han  dato,  e  non  è  bifogno  replicarne  cofa  alcuna  . 

1 5-.  Così  ofTervano  i  noftri  Letterati  Giornalifti ,  di  cui  abbiamo 
qui  voluto  traferiverne  le  parole  ;  acciocché  ben  fi  conofea  efiere  da* 
Franceli  ingìuftamente  biaiimata  la  maniera  di  fcrivere  de'  Poeti  della 
Scuola  Moderna,  che  dalla  Francia  è  parlata  all'ltaha.E  veramente  fé  il 
Marini  non  averle  in  Francia  ritrovato  quell'ufo,  con  difficuità  l'avreb- 
be ivi  introdotto ,  e  con  poco  applaulo  ,  mutando  il  fuo  Itile  ,  che  nel- 
l'Italia bene  avea  elTercitato  .  Quefta  voglia  dì  cenfurare  i  noftri  buoni 
Italiani  è  tanto  ftrabocchevol mente  crefeiuta  *che  fi  rende  affatto  fto- 
machevole  ;  e  molto  più ,  che  lì  ofTerva  con  quanto  artifìcio  fcegliendo 
tutto  il  debole  ,  che  in  un  libro  facilmente  fi  truova  ,  e  parlando  in  fi* 
lenzio  tutto  il  buono  ,  e  tutto  il  forte  ,  fi  pretende  lo  fprezzo  dell'Auto- 
te  ,  e  del  libro .  Ma  ciò  folo  può  avere  qualche  forza  con,  coloro9  che  i  li* 
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feri ,  e  i  veri  fonti  non  leggono ,  e  fono  foverchio  facili  a  dar  fede  cieca- 
mente a  quanto  da'  Critici  artificiofi  gii  è  rapprefentato;  ben  fanno  pe- 
rò gli  Uomini  dotti,  avvezzi  a  fcuoprire  gl'inganni,  riconofcere  col  pro- 
prio giudizio  tutto  quello  ,  che  vi  è  dì  forte,  e  di  debole  ;  poicchè  gli  Au- 
tori ftetìì  le  loro  Opere  fan  no  ugualmente  temperare  ,  qualche  debo- 
lezza di  buona  voglia  ne'  loro Componimenti  inferendo,  nella  quale 
non  è  riporta  la  gloria  del  libro.  A  ciò  fi  aggiugne  ^  che  il  tempo  fa  mol- 
to bene  fcuoprire  il  valore  degli  Autori  ne*  loro  libri ,  €  quel  Tatto  tra  oli 
altri ,  che  nell'età  fua  ricevè  tante  cenfure  contro  il  fuo  Poema  ,  li  è  poi 
veduto  approvato  da  tutti  i  migliori  Critici  de'  feguenti  Secoli ,  e  le  fue 
Correzioni  fattevi  per  foddisfare  all'altrui  genio,  poco  gradimento  han- 
no poi  incontrate  appo  coloro*  che  liberi  da  tutte  le  palfioni  fanno  ps- 
fcare  nei  fondo . 

16".     Ma  poicchè  ci  fiamo  a  baflanza  trattenuto  ne' difcorfi  della 
JVolgare  Poefia ,  per  moftrare  coll'oflerv  azione  del  tempo  ,  e  di  molte 
conghietture  valevoli  a  fpecolare  la  fua  origine,  dell'ufo  de'  Verfi,  della 
Rima,  della  diverfità  de'  Poemi,  e  della  varietà  delle  Scuote  ,  che  la  lle/Ia 
Poefia  non  ha  avuta  dalla  Provenza  la  fua  orìgine;  conviene,  che  ad  al- 
tre materie  della  noftra  Moria  dirizziamo  la  penna  .  Feconda  è  fiata  in 
ogni  Secolo  di  Poeti  l'Italia,  giovando  anche  loro  la  dolcezza  del  Clima; 
e  ficcome  per  lo  fpazio  di  feicento  anni  non  è  poiUbile  ,  che  fia  Hata 
fenza  Poefia,  cosi  non  è  da  credere  ,  che  abbia  mendicata  l'arte  da' Pro- 
venzali, come  molti  han  difefo,  ad  una  debole  ragione  fondati,  che  non, 
fi  trovino  memorie  più  antiche  degl'Italiani  Scrittori  dì  Rime;  il  che 
aiTolutamente  né  meno  conceder  fi  deve;  eflendovi ben  memoria  di 
Verfeggiatori  della  noltra  Italia  ,  che  prima  del  tempo  augnato  ver- 
feggiarono ,  come  abbiam  veduto  nel  primo  Articolo  ;  e  non  dovendo" 
prendere  il  principio  di  un'Arte  dal  tempo  ,  in  cui  perfetta  fi  vede  ;  ma 
quando  è  rozza,  fé  principio  della  fteha  appellar  lo  vorremo  .  Ha  l'Ita- 
lia in  ogni  età  celebrate  le  fue  Fede  ,  che  del  Canto  avean   bifogno ,  ed 
lia  fempre  avuto  anche  i  fuoi  Poeti ,  che  knprovvifamente  han  veleg- 
giato colla  lingua  rozza  e  popolare,  comeancor'oggi  in  ogni  Città  ofTer- 
viamo  9  i  quali  dalla  fola  natura  l'arte  loro  ricevono ,  e  non  dalla  peri- 
zia delle  dottrine  ;  e  ficcome  oggi  vi  fono,  bifogna  dire  ,  che  in  ogni 
tempo  flati  vi  fieno ,  e  quella  rozzezza  ne'  tempi  aiTegnati  fi  è  veduta 
alla  fua  perfezione  ridotta  col  rnezo  dello  lludio  ,edeì  frequente  eflèr- 
cizio  ;  perlocchè  con  fedi  fondamenti  affèrire  polliamo ,  che  della  Voi* 
gar  Poefia  è  fiata  l'Italia  a  fé  Aeflà  maejìra  coll'efempio  della  Greca  ,  e 
della  fua  Latina* 
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*•*  T\Op°;  c^e  c*;  ^arnQ  alquanto  divertiti  dalla  ferie  derSecoII 
A>^  per  confiderai  gli  Scudi  antichi  dell'Italia ,  l'Origine  dei 
Romanzo  ,  e  della  Volgar  Poefia  ,  facciamo  ritorno  ai  feguente  Secolo 
principiata  nell'anno  901. che  è  il  Decimo,  appellato  il  Secolo  de^  Tirata 
nh  il  Secolo  di  riomboychG  fu  di  molto  danno  alle  Scienze  ,  perchè  poco 
fi  coltivarono  in  tutta  l'Europa,  da'  Tiranni  generalmente  travagliata» 

2.  Era  Imperador  dell'Oriente  lo  fteifo  Leone  VI.  il  Filofofo  ,  che 
(crirle  molte  Opere  ,  e  gli  fuccedè  il  fratello  AlelTandro  ,  e  poi  Goftanti- 
fio  Vili.  Porfirogenito  Imperador  molto  dotto  in  varie  Scienze,  e  nella 
Morale;  indi  Romano  di  lui  figliuolo,  e  poi  Giovanni  Zimifce  ;  Bafilio^ 
e  Cofìancrino  uniti  ambo  fratelJiVfino  al  fine  del  Secolo  »< 

3.  Nell'Imperio  di  Occidente  regnava  lo  Iteflo  Lodovico  XV.ultimo 
Imperadore  d^ì  fanguedi  Carlo  Magno, che  fu  incoronato  ,  non  aven- 
do ancora  i  (ette  anni , e  dice  il  Boterò  ,  che  Io  flsiio  Lodovico,  egli  al- 
tri due  fucceflori  Gorrado,  ed  Arrigo  furono  (olo  Re  di  Germania  e  non^ 
Imperadori,  perchè  dal  Papa  coronati  non  furono.  Scri/Iè  il  Vallemont,- 
che  morendo  Lodovico  fenza  eredi ,  paisò  l'Imperio  da'  Francefi  a'  Saf- 
foni  ;  ma  quello  appunto  viene  da'  Germani  contrariato*  perchè  dicono 
eiTere  flato  l'Imperio  Tempre  de'  Germani  ;  e  fecondo  quella  opinione 
ferirle  lo  Iteilò  Monf.Giovanni  Boterò  efière  (lato  trasferito  l'Imperio  a? 
Germani ,  perchè  Carlo  Magno  era  di  origine  ,  e  di  fangue  Germano,- 
come  tutti  i  Franchi  venuti  nella  Gallia  ,  di  Branconia  Provincia •  di- 
Germania-,  e  ne*  tempi  fuiTeguenti  la  Gallia  fi  chiamò  Francia  Occi-r 
dentale  ,e  la  Germania  Francia  Orientale  ,e  cornei  Pontefici  l'Impe*- 
rio  a'  Germani  conceflèro,  così  a'  medefimi  fu  poi  conceduta  la  facultà^ 
di  eleggere  gl'Imperadori,  come  al  fuo  luogo  tra  poco  diremo. 

4.  Morto  dunque  Lodovico  IV.  pretefero  i  Francefile  i  Germani  di 
eleggere  i'Irnperadore,come  ancor  gl'Italiani  ;,perlocchè  fu  in  Germa- 
niai  creato  Ottone  Duca-  di  Safìonia ,*che  per  la  vecchiaia  ricufand<p 
l'Imperio  .,  e  per  le  forze  deboli ,  configliò  l'elezione  di  Gorrado  I.  Duca^ 
di  Franconia ,  che  fu  folo  Imperadore  nella.  Germania,  perchè  nell'Ita- 
lia fu  eletto  Berengario  IL  figliuolo  di  Berengario  t.  come  vogliono  Gu- 
fpiniano,  Giacomo  Strada,  Pietro  MelTìa,ed  altri;  o  pure  il  titolo  fi  ufur- 
pò  al  dir  de  Nauclero  ,  di  Trillano  Calchile  del  Biondo;>e  fu  folamente 
dichiarato  Re  d'Italia  con  Adalberto  fuoprimogenito  nel  949,  come 
fcriflèro  il  Pùteano  ,  il  Sigonio  ,  e  provò  l' Autor  delle  Giunte  alTefam-ci, 
benché  fian  varie  le  opmioni  ,fe  un  folo  ro  piallano  frati  i  Bèrengarj, 
tanto  fono  confufe  le  Iftorie  dì  quei  tempi .  Eleffero  i  Germani  dopo  la 
morte  di  Corrado  L  AalgoL  detto  Mediatore  Duca  ài  Safìonia  ,  e  fi- 
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gliuolo  di  quell'Ottone,  che  non  accettò  l'Imperio  ;  e  due  donne  l'Italia 
travagliarono,  cioè  Teodora  , e  Maroccia;  poicchè  i  Signori  di  Roma 
con  imperiofa  alterigia  dominando  ,  a'  Di  udì  la  Corona  Reale  ,  e'1  Pon- 
teficato  difpenfavano  ,  togliendo  anche  i  Papi  dal  Trono  .  Morì  Beren- 
gario Il.neiritalia  nel  920.come  narra  Pietro  Media,  e  Ridolfo  Duca  di 
Borgogna  Ci  ufurpò  l'Imperio  ;  ma  nel  terzo  anno  Berengario  III.  nipo- 
te del  primo ,  e  figlinolo  della  di  lui  figliuola  A/enne  con  gli  Ungari  nel- 
l'Italia all'afìèdio  di  Pavia,  e  niente  foddìsfatti  gl'Italiani  di  Ridolfo  per 
lo  poco  provvedimento  ,  chiamarono  un  Francete  ,  qual  fu  Ugo  Duca 
d'Arles,  acni  confegnarono anche  l'Imperio, e'1  dì  lui  figliuolo  Lotario 
fu  poi  fatto  Re  d'Italia  compagno  a  Berengario.  Morì  Arrigo  nel  937. 
dopo  aver  fatto  eleggere  Imperadore  Ottone  fuo  figliuolo  appellato 
Ottone  I.il  Grande  ,  ed  alcuni  non  hanno  nominato  lmperadori  quei» 
che  furono  da  Arnolfo  (ino  a  quello  Ottone  [.Giunte  egli  neH'Italia,co* 
ine  Re  di  Germania,  e  fatto  prigione  Berengario  colla  moglie  ,  lo  man- 
dò in  Baviera ,  o  in  Saflonia,  come  altri  vogliono  ;  e  fi  crede  morto  nel 
$66»  in  Bamberga  .  Mandò  pure  Adalberto  in  Goftantinopoli ,  quando 
tornò  di  nuovo  nell'Italia  ,  ove  fu  incoronato  Imperadore  ;  ma  venuto 
all'armi  co'  i  Romani ,  che  a  favor  di  Giovanni  XII.  Papa  guerreggia- 
vano ,  dopo  la  vittoria  creò  l'Antipapa  Leone  ,  il  quale  Ottone  appena 
partito,  fu  cacciato  da  Giovanni ,  la  cui  morte  feguita,  fu  creato  Ponte- 
fice Benedetto  V.  Sdegnato  Ottone  reftituì  nel  Trono  ti  fuo  Leone  An- 
tipapa ,  e  conducendo  feco  in  Germania  Benedetto ,  accrebbe  anche  lo 
fdegno  de'  nemici;  poicchè  fcrivono  alcuni,che  i  Longobardi  giurarono 
dì  voler  più  tofto  un  fuperbo  Italiano ,  che  un'ottimo  ftraniere  nel  Re- 
gno, come  narra  il  Sigonio  ;  onde  richiamarono  Adalberto ,  che  fu  an- 
che vinto  da  Burcardo  Duca  di  Svevia  ,  e  Capitano  di  Ottone .  Sono  pe* 
xò  diverte  le  opinioni  degli  Scrittori  ;  te  Adalberto  fia  divenuto  prigio- 
niero di  Ottone  ,  col  padre  Berengario  ,  0  dopo  dal  fuo  Capitano  ;  per- 
chè la  varietà  de'  fucceflì  ha  confufa  la  Storia  di  quei  tempi .  Morto  in 
Roma  Leone  Antipapa  ,  ed  in  Germania  Benedetto,  fu  dal  Clero  eletto 
Papa  l'altro  Giovanni  XIV. che  poi  cacciato  dal  furor  de'  Romani 
Tktr.  Mefsia  nel  967»  fecondo  il  Melila  ,  fu  cagione,  che  ritornarle  nell'Italia  Ottone, 
Vit*  À'Qttw*  il  quale  i  colpevoli  gaftigando ,  reftituì  all'Italia  ftefla  la  pace  »  e  la  rive- 
renza a'  Pontefici  .Scacciò  ancora  i  Mori,  che  molti  luoghi  della  Puglia 
pofledevano,  ed  acconfencì,che  il  Papa  gii  dafle  pe*  compagno  nell'Im- 
perio l'altro  Ottone  fuo  figliuolo ,  che  fu  con  molta  fefta  incoronato» 
come  ancora  in  Germania  avea  l'Imperiai  Corona  ricevuto.  Morì  dopo 
Ottone,  che  per  l'Eroiche  imprefe  fatte  nella  Boemia  ,  nell'Allemagna, 
neli'lingaria ,  nella  -Dania,  e  nell'Italia  con  gloria  del  nome  Germano 
avea  meritato  il  titolo  di  Grande  •  Dopo  lui,  che  (labili  nella  Germania 
l'Imperio  ,  continuò  Ottone  IL  che  altri  appellano  III.  il  quale  dopo  la 
guerra  col  Duca  di  Baviera,  e  coi  Re  di  Francia,  vide  rotto  il  fuo  Eflerci- 
to  da'  Greci ,  che  la  Calabria ,  e  la  Puglia  gli  tolfero  5  e  morì  indi  in  Ro- 
ma .  Ottone  III.  fuo  figliuolo  ancor  di  dodici  anni  eletto  da' Germani 
all'Imperio  ,  ricevè  poi  la  Corona  da  Gregorio  V.  Pontefice  ,  nel  996^ 
fu  appellato  il  gio>  il  Felice,  e  la  Maraviglia  del  ^ondo  5  perchè  giovi- 
ne 
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ne  fuperò  con  fomma  prudenza  ,  e  con  felicità  le  fue  Imprefe. 

f.    Gregorio  V.  parente  dell'  Imperadore  Ottone  III.  e  Tedefcof 
fcorgendo  i  foccorfi  ,  che  davano  alla  Chiefa  i  Germani ,  e  le  continue 
difcordie ,  che  nell'elezione  degl'Imperadori  accadevano  ,col  confenfo 
dello  fterTo  Ottone  ftabilì  una  Legge-,  cheefdufa  ogni  ragione  di  eredi- 
tà, fette  Principi  dell'imperio  con  libera  elezione  l'Imperadore  eleggef- 
fero  anche  Germano  il  più  atto  :  cioè  tre  Ecclefiaftici ,  ed  Arcivefcovi,  e 
quattro  Secolari ,  a'  quali  anche  Ottone  conferì  alcuni  gradi  ,  e  premi- 
ìienze  nella  Corte  Imperiale, cioè  l'Arcivefcovo  di  Magonza,  come  Ar- 
cicancelliere  dell'Imperio  Romano  per  la  Germania  ;  quello  di  Colonia 
Arcicancelliere  per  l'Italia  ,  e  quello  di  Treveri  per  la  Francia;  il  Conte 
Palatino  del  Reno  col  grado  di  portar  le  vivande  :  il  Duca  di  Saflònia  di 
portare  la  fpada:  il  Marchefedi  Brandeburgo  come  Maeftro  di  Camera, 
ed  il  Re  di  Boemia  come  Coppiere  ,  e  per  togliere  l'uguaglianza  de'  voci. 
Ordinò  anche  il  Papa,  che  l'eletto  (ì  appellale  Gefare,  e  poi  Imperadore 
quando  folle  dal  Papa  confermato.  Fu  queita  legge  {labilità  ia  un  Con- 
cilio Romano ,  circa  Tanno  996.  come  vuole  il  Cardinal  Bellarmino,  ed 
altri  Scrittori  in  gran  numero; posi  anche  il  Platina  ,  il  Bergomenfe ,  il 
Tritemio,  Pietro  Mefìu,Giovan  Botero,ed  altri.  L'Aventino  però  after-    Àvefein.  Ani 
ma  eflère  ciò^avvenuto  Cotto  Gregorio  X.  e  lo  conferma  il  Panvinio,  àU   nal.  lib#. 
eendo  avere  effa  mi  nato  queìche  dice  il  Platina  ,  che  il  Decreto  Ila  ftato   Panvin.  An» 
fatto  nel  1 002  .nel  fuo  libro  Dell'elezione  dell' Imperadore;  e  che  a  Grego-   *°M*  aI  PU« 
rio  V.  Ila  attribuito  quelche  fu  nel  Papato  di  Gregorio  X.  Sono  però  di-    ***'      .     . 
verfe  le  opinioni ,  e  (i  ha  per  più  comune  la  prima;  e  Giovan  Palazzi  ne  ■jPL Pala,iu,s  ** 
trattò-largamente  la  queftione.  Il  P.Briezio  nondimeno  avendola  riferi-    q^^A  '*'/ 
ta  lotto  Gregorio  V.  nel  996.  ferirle  :  Quando  bas  mutat ione s  fieri  con-   Sommici  lik 
tigerifafincerè  fiatui  non  licet%  autori  bus  ita  inter  fé  di/crepanti bus  ;  ut  fé-   14,^*.  3" 
curius  9  é*  prudentius  hìc fujpendatur fententia\  quàm  pronuncietur .  Il       p.  Philipp. 
Rey  Matematico  dice  ,  che  nell'Elezione deirimperadore,l'Arcivefco-  Brietius  Ani 
vo  di  Magonza  chiama  tutti  gli  Elettori  per  congregarfi  in  Francfort   vai.    Mund. 
ad  eliggere  un  nuovo  €efare;egli  Elettori  fecondo  la  Bolla  aurea  di    Tom.  2.  pnrt* 
Carlo  ,i  V.  pubblicata  nel  1 3? 6.  erano  fette,  cioè  tre  Eccleliaftici,  l'Arci-    2»"<* ann*w 
vefeovo  di  Magonza  ,  quello  di  Treveri ,  e  l'altro  di  Polonia  :  e  quattro    Rc7  Compfd. 
Secolari,  cioè  il  Re  di  Boemia,  il  Duca  di  Saflònia  ,  il  (Sonte  Palatino  del    %     Geografi 
Reno ,  e'1  Marchefe  di  Brandeburg .  Nella  pace  di  Munfter  fu  creato   W * J  *£* 
l'ottavo,  cioè  Maffimiliano  di  Baviera  ,  che  ebbe  il  luogo  del  Palatino    |J£t  ' 

del  Reno  ;  ma  colla  condizione  ,  che  mancando  la  linea  di  Jkviera ,  il 
Palatino  entri  nel  fuo  antico  Elettorato,  Finalmente  fotta  Leopoldo  I. 
Imperadore  fu  inftituito  il  nono  >  cioè  il  Duca  di  Annover,  e  (piega  poi       tanglet  di 
il  modo  dell'Elezione  .  L'Erudito  Langlet  di  Frefnoy  dice  lo  fieno  Du-    Frefnoy  Mi» 
ca  l'abbia  ottenuto  con  condizioni ,  che  fembrano  molto  gravofe  al-   todt  per  ifìu. 
l'Imperio, e  che  alcuni  Elettori  dopo  una  lunga  oppofizione  hanno  fi-   diate  l*lfl$ria 
nalmente  acconfentito ,  che  l'Annover  goda  il  titolo  Elettorale  ,  rifer-   c- lo* artiCt  l- 
bandoli  però  la  difeuffione  ulteriore  ,  e  la  rifoluzione  fulle  condizioni,    5'1'  cari*f*S* 
Colle  quali  polla  effer  pollo  in  pollefso  > ed  entrare  ne U'eflèrcizio  della    *** 
dignità  Elettorale^  in  maniera,  che  fino  al  dì  d'oggi  non  ha  fede,nè  vo- 
ce nei  Collegio  deglj  .Elettori .  Nell'Opera  del  Frefnoy  tradotta  in  Ita- 
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Jiano,  e  Rampata  in  Venezia  nel  1 7i6.ptr  Seba&ano  Coisti,  (:ì  leggono 
due  Annotazioni .  Una  è  ,  che.  non  (ì  (aprebbe  capire,  in  che  ftano  gra_ 
vofè  all'Imperio  le  condizioni ,  colle  quali  ii  Duca  Annover  ottenneii 
nono  Elettorato  :  l'altra,  che  lo  fteflò  Frefncy  è  male  informato  in  que- 
llo punto,  cioè  che  ii  Duca  non  abbia  fede,  né  voce,  ecc. 

6.     Furono  dunque  Pontefici  di  qutfto  Secolo  Giovanni  IX.  di  Ti- 
voli ,  Benedetto  IV.  Romano,  Leone  V.  di  Ardea ,  contro  cui  fu  lo  Sci- 
fma  XI V.  di  Griftoforo  ,  che  dopo  aver  governato  fette  meli ,  f u  pure 
cacciato  da  Sergio  Ill.Seguirono  poi  Ana&afìo  III.  Landone,, Giovanni 
X.  Leone  Vl.Stefano  Vili.  Giovanni.  XI.  Leone  VlI.Sttfano  IX.Ma- 
lino  ,  Agapito  li.  Giovanni  XII.  contro  cui  fu  lo  Scilma  XV.  dì  Leone 
Romano;  indi  fu  Papa,  Benedetto,  V.  cacciato  da  Giovanni  XIII.  poi 
Donno  ,  e  Benedetto  VI.  e  feguì  IcScifma  XVI.  di  Bonifacio  Diacono. 
Fu  poi  eletto  Benedetto  VII.  indi  Giovanni. XIV.. ed  accadde  io  Scifm& 
XVII.  di  Bonifacio ,  che  tornò  ad  ufnrparfi  il  Trono  .  Dopo  Giovanni 
XV.  fegui  Gregorio  V.  e  fu  lo  Salma  XVIII.  di  Giovanni  Velcovo  di 
Piacenza  ,  che  reftò  vinto  ,€•  morto- dall'Imperadore*  Siiveilro  IL.  era 
Pontefice  terminando  il  Secolo, e-  fu  da  moka  dottrina-,  perito  nella- 
Teologia  ,  nella  Fiiofofta,  nell'Aftionomia  ,  e  rreik  iMsrematiche,  e  oep 
lo  fapere  fu  creduto  Mago  dall'ignoranza  di  quei  tempi  3  onde  il  Pànvù 
nio  lo  difende  da  q.uelche  ne  ferirle  il  Platina .. 

7.  Furono  molti  i  Concili  di  Roma  in  quello  Secolo -,.  cioè  del- 014.. 
lotto  Giovanni  IX.  del  964.  (otto  Giovanni  Xllhdel  989.de!  99?"  dei 
996. lotto  Gregorio  V.  per  lo  fbbilimento  degli  Elettori  dell'Imperio,  e 
nel  999»  fettoni  1  veltri*  IL. Sf  cekbrò^ariche;  il  Concilio- in.  Ravenna,  nei 
514.6  l'altro  nei  967. 

8.  Secoli  infelici  per  le  Lettere  fono  appellati  non  folo  il  IX.  ma' 
.      anche  il  X.dagli  Autori;  onde  fcriilè  Artmanno  Scheddio:  Effecit  horum 

e  s  e  .  7w  jemp0rHm  malionitaS)  ut  omìris  fere  ScrìMorum dilioentia  ceQaverit  :q  ài 
j^  *  s     cio>  ruron  cagione  1  Tiranni  ,  per  cui - 1. Italia,  travagliata  dalie  guerre  Ci 

vide.  ve  la  Francia  altresì  per  la  caduta-  dèlia  Monarchia  de'  Carolingi. 
Fu  molto  intorbidata  la  pace  delia   Chiefa  <,  del V Imperio ■■<,  e  de'  Regni,- 
e  non  folo*  fu  chiamato  il>  Secolo  de' 'I7r/?w// ,  e'I  Secolo^  Piombo  ;  ma 
nelle. Iftorie  Secolari,  ed  Eccleliaftiche.  fu  detto  quel  tempo,  fpezialmen- 

Spo-nd'am.  E~  te  il  Regno  di  AdkiBertóJ'fe 

$it9Annakfub'  che  può  leggerli  lo  Spond-ano^ 

A*tt*$$ì+n.ih.       y.r    Afferma  il  Vallemont  fcrivendb  del  Secolo  X.  della  Chiefa  ,che' 
Vailemont.    fu  quello- appellato  il  Secolo' del  Ferro  1  e  dei  Piombo  ,,  efTèndo  ftato  vera- 

Tom.*  Rlem.    ineElte  dì  Ferro  per  le  continue  guerre de'  Principi  di  Occidènte  ,  e  per 

?*1\  -fl^ii-f  ]e  fcorrerje  fe?  Mornaanni,  degli  Ungari,  e  de'  Saraceni*- Secolo  di  Piom- 
bo per  l'ignoranza  ,  efièndo  anche  divenuti  aliai  rari  i  librf,  quali  tutti 
dalle  guerre  dillìpatij.e  molto  rillretta-  il  numerose'  Letterati  ,i  foli 
Monaci  deferivendo  gli  efemplari  .Dice,  che  furono  r  Pontefici  di  vita 
feandalofa  ,  perchè  al  dir  dèi  Baroni©  ,  e di  Genebrardo Arci  velcovo  di 
Aix,  la  libertà  del  Clero  di  Roma  nel  l'eleggergli  ffava  del  tutto  oppref- 
fa  ;;  poicchè  i  Principi  Italiani  fatti  dì  Roma  Padroni ,  tutte  le  cofe  a  lo- 
to piacimento  governavano.»  ed  innalzavano  al  Pontefìcatc  Ecclefiaftici 

arri- 
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àmblzìofi  con  rnezi  vili,  ed  infamie  che  grande  era  eziandio  lo  fregola* 
mento  de'coftumi ,  e  grandi  gli  eccelli ,  che  nelìe  Ghiefe  Griitiane  re- 
gnavano,  trattene  quelle  della  Francia  ,e  della  Germania  .  Ma  le  le  fue 
miferie  in  quei  tempi  l'Italia  fofreriva  ,  non  era  in  quieta  certamente  la 
Francia  ;  eflèndo  pur  vero,  che  pativa  eziandio  i  fuoi  gravi  travagli .  la 
quel  Secolo  óltre  i  varj  {'uccelli,  Eude  Conte  di  Parigi ,  e  Pari  di  Francia 
fi  ufurpò  quel  Regno  ?e  face ndoìj  -eleggere  Re  nell'Adunanza  di  Coni- 
piegne, e  coronare  dall'Arci  ve  fcovo  Gualtieri,  andò  ad  attaccare  i  Nor- 
manni, che  la  Borgogna  di(òlavano,e  ne  uccifediecenove  mila  prelibai 
Bofco  di  Mon  focone  ;  quando  molti  Signori  della  Neuftria  no1!  ricono- 
fcendo  per  Re,  con  d  urlerò  Carlo  il  Semplice  dall'Inghilterra,  ove  l'avea 
condotto  la  madre,  vero  Erede  delia  Corona,  eflendo  delia  flirpe  de' Ca- 
rolingi,  e  Io  fecero  coronare  in   Rems;onde  fu    colbetto  lo  deliba 
dividere  ia  Francia  coii'Eude  fuo  competitore  ,  colla  cui  morte  finiro- 
no i  contraiti,  ed  a  dar  poi Gifela  fua  figliuola  per  moglie,e  la  Neuftria 
con  titolo  di  Ducato  ,  ìaqoal  fi  dirle   Normandia  ,  a  Rollane  Capitano 
de'  Corfari  Normanni,  fuccedendogli  poi  Lotario  (ho  figliuolo.  Che  l'i- 
gnoranza era  allora  -eftremaylo  dice  lo  (t.eiTò  Vaìlemont ,  e  per  manca- 
mento d'iftorici  nulla  fi  sì  in  quei  tempo;  che  pero  gli  bifogna  lafciar 
vuoti  molti  anni;  e  che  morto  Lodovico  di  veleno  ,  gli  fuccedè  Lodovi-     Vaìlemont,, 
co  V«  lo  Scioperato  ;  e  morto  anche  di  veleno  fotto  la  tutela  dì  Ugo  Ca-    Tom  z.  Part. 
peto  ,  cefsò  là  linea  de'  Carolingi  ,  e  principiò  quella  de'  Gapetingi  ,  fa-  "*•  C(lB*  3« 
cendofi  lo  (tefiò  Ugo  acclamare  per  Re  ,  né  mancarono  altri  travagli. 
Concede  dunque  il  Vaìlemont  le  miferie  della  Francia,  e  l'ignoranza  in 
quei  tempi ,  quando  ìMtalia  pativa  le  ftetfè  calamità  ,  onde  il  Secolo  di 
Piombo  era  a  tutti  comune  - 

io.     Scrifiè  Pietro  MelTia  nella  Vita  di  Lotario  I.  Imperadore  ,  che    Pietr.  Meflia 
in  quel  tempo  furon  pochi  gli  Uomini  ragguardevoli  nelle  lettere  ,o  Vit.deg? im* 
almeno  ,  che  le  opere  loro  fieno  a  noi  pervenute  ;  perchè  le  lingue  ,  e  le  ¥er* 
buone  arti  eran  venute  in  gran  dilli  un  a  corruzione,  e  quali  perdute.  Co- 
sì  nella  Vita  di  Lodovico  11.  affermò  5che  furon  pochianche  i  dotti; 
ma  che  uno  avanzò  tutti  in  quella  età  nella  dottrina  -delle  lettere  fagre* 
ed  umane  ,  e  nella  perizia  delia  lingua  greca  e  latina  ;  cioè  Anafiajìo  Bi- 
bliotecario della  Chiefa  Romana  .  La  fteflà  fcarfezza  di  Uomini  dotti 
Tammenta  nelle  Vite  degrimperadori  feguenti;  ma  che  horivano  alcu- 
ni Vefcovi  e  Monaci  di  S.  Benedetto*  Veramente  furon  quelli  i  Secoli 
d'oro  della  Religione  Benedettina,  della  quale  per  tutto  vi  erano  Mona- 
ci nella  dottrina  eccellenti  , e  molti  furono  al  Sommo  Ponteficato  pro- 
moJFi  ,  e  molti  anche  a'  Vefcovadi  delle  Ghiefe  latine  ,  e  per  lo  fpazio  di 
anni  cinquecento  durò  queita  gloria;  onde  ferine  l'Abate  Tritemio  ,  che  Jo;  Trithem. 
1  meddimi  infeguavano  a'  giovani  la  dottrina  delle  Scritture  nelle  pub-    in  Ckron*Hir- 
bliche  Scuole.  Numerando  i  Monifterj  ,  fa  menzione  di  quei  ,  che  neh  Jaug.       mn* 
l'Italia  fiorivano  ,così  affermando  :  In  Italia  quoque  Mmiajhrium  Caffi-    *ÌM 
nmfe  ,  Monaflerium  Florenfe,  Monajìerium  Bobienfe %<qwà  $.  Columbànus 
Abbasfugatus  a  Burgunda  cmfiruxerat^  Monajìenum  Fercellevfe,  Mona- 
Jlei'ium  S.Vhiceniii  de  Volturno  ,  zum  aliis  multis  .  Quefto  inoltra  ,  che 
non  erano  affatto  (pente  nell'Italia  le  Scienze  ;  ma  (ottenute  da  '  Mon  a* 

Dd    *  ci? 
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ci  ?  i  quali  alla  gioventù  le  intignavano  ;  e  bifogna  anche  dire ,  che  ne* 
fecolari  ftualiofi  non  mancava  altresì  una  mediocrità  di  fapere  ;  benché 
gli  Uomini  dotti  in  qualche  eminenza  follerò   ben  pochi ,  e  la  memo, 
ria  di  elfi  perduta  ;  e  tanto  più  ,  che  non  li  era  ancora  la  Stampa  intro* 
dotta  • 

Fiorì  circa  gli  anni  w;.Atton$  da  altri  detto  Aitone  Vefcovo  di 
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Vercelli,  che  dalPUghelli  è  riferito  figliuolo  di  Aldegario  Vifconte  ;  e'I 
PicineJli  Parrerma  Vercellefe  e  figliuolo  d'Idalgerio  de'  Vifconti  di  Mi- 
lano >  e  parente  di  tigone  ,  e  di  Lotario  Re  d'Italia  ,  e  molto  dagli  ftejft 
favorito .  Vogliono  alcuni ,  che  difeenda  la  famiglia  nobile  ed  antichif- 
fìma  da'  Conti  di  Àngleria  ,  difeendenti  prima  da  Ènea  dopo  la  guerra 
di  Troja  ;  poi  da'  Re  Longobardi .  Il  Conte  Lofchi  dice, che  i  Conti  da 
Federigo  ll.lmperadore  avviliti  nel  ii^dopo  il  guallo  dato  a  Milano> 
cangiarono  il  titolo  di  Conti  in  Vifconti  ,  come  diminutivo  ed  umile; e 
forfero  poi  ne'  tempi ,  che  feguirono;  e  la  famiglia  illuftrarono  col  nu- 
mero di  Eroi,edi  Uomini  infigni,e  coil'altezza  dello  fpirito,  levati  dalla 
baiìèzza  ,  nella  quale  eran  caduti ,  colPacquiito  degli  Stati  grandi ,  colla 
rovina  de'  nemici  ,  col  nome  di  Magni ,  e  di  Duchi  fiorirono  tra' primi 
Principi  di  Europa  .  Prima  però  di  Federigo  credono  altri  principiata  la 
famiglia  Vifconte  ,  così  detta  dalPUfìcio  e  governo  che  dalla  Repub- 
blica ,  e  daiPArcivefcovo  era  conferito .  Sicché  ne'  tempi  d'Aitone  Ve- 
fcovo non  ancora  il  nome  di  Vifconte  era  ufato  dalla  famiglia  ,  e  né 
men  prima  di  Federigo;  ma  Plm-hof  incomincia  da  Eribrando  o  Ruit- 
prando  figliuolo  di  Bonifacio  Conte ,  e  di  Gisia,  morto  nel  ic6j.  detto 
il   primo  de'  Vifconti .  Tralafciando  però  quello  dubbio  intorno  la  fua 
origine  vera,  di  cui  hanno  fcricto  il  Corio,  Plm-hof  fteifo  ,  e  molti  altri; 
e  nuovamente  viene  effeminato  dail'Eruditifsimo  D.  Giufèppe  Volpi,  e 
noftro  cari  filmo  amico  nella  fua  nuova  IJioria  della  famigli  a  Vifconti* 
che  ha  già  (òtto  la  penna  ;  ricaviamo  folo  da  Monfig.  Ugheìli ,  e  dal  Pi- 
cmelli ,  che  fu  Aitone  Teologo  dottiilìmo,  Ganonifta  eccellente  del  fuo 
tempo ,  e  fagro  Oratore  eziandio .  Lafciò  molte  Opere ,  che  il  valore  e 
dottrina  del  fuo  ingegno  dimoftrarono,  ed  in  un  Codice  antico  fcritto  a 
penna  fono  nella  Biblioteca  Vaticana,  e  nell'Archivio  di  Vercelli.Scrif- 
fe   molti  Sermoni  al  popolo  fatti  in  varj  tempi:  YEpiJlok  ,  ed  un  libro  col 
titolo  Eerpendiculum  spirituale  ^  in  cui  iefegnò  il  modo  di  riprendere 
quelche  è  nocivo ,  e  ftabilire  quelche  è  onello.  Compilò  i  Canoni,  e  De- 
creti della  Chiefa  di  Vercelli ,  cavaci  da'  Concilj ,  e  dalPEpiftole  Decre- 
tali, tutta  l'Opera  fri  cento  Capitoli  dividendo  ;  e  fcriffe  altresì  De  Fref~ 
furis  JLcclefiafiicìs  tre  parti  ;  nella  prima  trattando  Dejudiciis  Epifcopo- 
rum\  nella  feconda  De  Ordinationibus  eorundem:  e  nella  terza  De  facili-* 
tatibus  Ecclefiafticorum,  ScriiTe  eziandio  contro  i  Giucatori,  e  Crapuloni; 
contro  gl'Incontinenti ,  ed  altre  opere,  che  lono  riferite  dalPOudino,  da 
Natale  d'Aleffandro,  dal  Poggio  *  dal  Roflòto  ;  e'I  Dacherio  nel  fuo  Spi' 
cilegio  ne  pubblicò  alcune ,  cioè  Capitulare  Haitqnis  Episcopi  :  Paltra  De 
Vreffuris  Ecclejiajìicis ,  con  varie  Epìjlole  .  Lo  ftimano  morto  nel  Pon* 
teficato  di  Agapito  ,  e  lafciò  a'  Canonici  Milanefi  quanto  nella  Val- 
le di  Agofta  7  e  nella  Vaile  Belletti» ,  e  Levantina  poflèdeva  ;  e  di 

luì* 


Vii  Secolo  Decime  àalfamo  $oil  Cap<%$    aì£ 

Ini    fcriffe  ancora  Aurelio   Corbellini. 

'  12.  Luitprando  Diacono  di  Pavia  ,  e  poi  Vefcovo  di  Cremona  fiori 
circa  gli  anni  963.  molte  cofe  (ottenne  in  difefa  della  Religione  ,  e  della 
Sede  Apoftolica  .  Fu  inviato  Ambalciadore  ail'Imperador  Goftantino 
dal  Principe  Berengario,  quando  gli  raccomandò  il  Re  Lotario,  e  ferirle 
il  P.Briezio:  Adeum  Imperatorem  mifit  legationem  Berengario  ,  qua  fan- 
Bus  eji  Luitprandus  Hijioricus  ,  qttific  eam  deferì pfit ,  ut  dubites ,  anplus 
fcribentis  inpenium  laudes  ^an  agenti s  induflriam  .Scriflè  molte  Opere 
Itteriche  ;  ma  alcune  fono  fiate  a  lui  fattamente  attribuite  ;  come  atte- 
iìanogli  Eruditi  Giornalifti  de9  Letterati  d'Italia  . 

1 3.  Fu  Scrittore  nel  9? 4 A\jitterio  Vefcovo  di  Verona  ,  come  narra 
lo  fteflò  Briezio  ;  ed  egli  medefimo  cantò  Verona,  Praful  ifed  ter  R^athe- 
rius  exul:  e  ritornato  nel  fuo  Monaftero  Lubienfe>  volle ,  che  fofle  ferie- 
to  nel  fuo  fepolcro  :  Conculcate  pedes  hominum  falinfatuatum  :per  un 
grande  efempio  dell'umiltà  Criftiana  dopo  la  morte  .  Dice  ancora,  che 
i  Saraceni  occupate  le  Alpi ,  ricavavano  da'  Pellegrini  un  tributo  ,  il 
quale  pagar  non  fi  atterrivano  i  Griftiani  dell'Occidente  per  andare  al- 
la  Santa  Chiefa  :  e  nel  95-4.  dall'Etiopia  fu  in  Bitinia  trasferito  il  Gorpo 
di  S.Matteo  Apoftolo  ,  in  Salerno  poi  per  rivelazione  dello  fteffo  Santo* 
ove  lin'oggi  li  riverifee. 

14.  Siccome  da'  Barbari ,  che  l'Italia  occuparono ,  le  cofe  tutte  dei 
Romano  Imperio  corrotte  fi  videro ,  e  fi  perde  ogni  buon'ufo  ;  così  an- 
cora fi  perde  quello  de'  Cognomi  delle  famiglie  ;  anzi  fi  mendicavano 
i  nomi,  o  i  proprj  a  capriccio  ,  o  da'  genitori,  o  dagli  Avoli  prendevano. 
Vuole  però  PEruditiffimo  Monf.  Perimeszi ,  che  abbia  cominciato  a  ri- 
forgere  l'ufo  de'  Cognomi  nel  fine  di  quello  Secolo  Decimo,  o  nel  prin- 
cipio del  (eguente.  Dice  Viglio  ZuichemoiÀfajora'  nofiri  Germani  quan- 
tum ex  hifloriis  liCet  cognofeere*  unum  tantum  &  fimplex  habuijje  nomen 
%fidentur ,  quod propri um  appellai ur  Gr&corum  ,Jud<eorum ,  reliquarum- 
que  genti um  more  ,  ut  Homerus  ,  Flato,  Joannes ,  Petrus  9Paulus;fic  Vi- 
glium  proprium  e  fi  apud  Phryfios  nqjlros  noynen  .  Ma  narra  Cornelio  Ta- 
cito ,  che  i  Germani  fin  da'  fuoi  tempi  pigliavano  i  nomi  dai  numero 
de'  Soldati  prefi  dalle  Ville  per  la  guerra  ,  così  fcrivendo  ;  Definitur  & 
numerus  cent  etti  ex  fingulis  pagis  funt ,  idque  ipfum  inter  fuos  voc  anturi 
G*  quodprìmò  numerus fuit ,  \am  nomen%  3*  honor  efl.  Così,  che  i  Britan- 
ni prendeflèro  dalle  Gittà  il  cognome  ,  l'afferma  Giulio  Cefare  ,  che 
fcriilè:  Omnesferèìis  nomini  bus  Civitatum  appellati  ,  quibus  orti  ex  Civi- 
tatibus  eo  peryenerunt  %  é*  bello  illato  ibi  remanferunt .  Nell'Imperio  Ro- 
mano ofTeryiamo  un'ufo  diverfo  dagli  altri,  e  fi  variò  fecondo  i  fuoi  di- 
vertì tempi  5  poicchè  oltre  il  nome  proprio,  quod  unicuique  perfino*  at- 
tribuitur%  quo  quaque  fuo  proprio,  &*  certo  vocabulo  appellatur:  comedif- 
fe  Cicerone ,  fi  usò  il  Prenome  ,  che  fi  fcrivea  con  una  ,  o  due,  0  tre  let- 
tere, come  C  Cajo:  Cn.  Gneo  :  Sex.  Setto.  Così  Lucio  fu  prefo  forfè,  per- 
chè nacque  nel  principio  delia  luce  ;  Quinto  ,  perchè  era  il  quinto  fra- 
tello .  Il  Cognome  era  quello  della  famiglia,  come  Cornelio  de'  Gornelj, 
Tullio  comune  a  Marco  Tullio,  ed  a  Quinto  Tullio.  UAgnome  o  fi  prenr 
deva  dall'animo  ?  come  Superbo  ,  Pio  :  0  dal  corpo,  come  Graffo ,  Bello  :  q 
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dalla  fortuna  ,come  Africano , Gotico  9q  fimili  prefi  dalle  genti  ,  die 
\nnlero  .  Erano  anche  prelì  i  Cognomi  da  varie  cofe  ,  come  Antonia 
Car  acalla  dalie  velli ,  l'orcio  ,  Scrofa  ,  Equizio  ,  Tauro  daVbeftiami  :  Ser- 
gio Orata,  Murena  da'  Pefci:  Fabii  dalle  fave ,  Lenitili  dalle  lenti,  e  diiTe 
Plinio  :  Cognomina  et  iam  prima  ,  inde  Filumni ,  quipilum piftrinis  inve- 
ntati Fi  finis  a  pifendo.]  am  Fabiorum,  Lentulorum,  Ciceronum ,  ut  quif- 
que  ali q uo d  optimi gentis  gereret .  Tutto  ciò  ha  nondimeno  per  farfallo- 
ne il  P.Secondo  Lancellotti,  e  deride,marav!gliandoii,  che  della  fua  fpe- 
zie  de'  legumi  non  abbia  fatto  memoria  Cicerone  •  tifarono  talvojta 
i  Romani  tre ,  e  quattro  nomi ,  come  P.  Comelius  Scipio  Africanus: 
il  primo  Vublius era  il  Prenome:  Cormlius  il  Nome  :  Scipio  il  Cognome; 
Africanus  TAgnome .Quelli  però  variarono  il  luogo  ne'  varj  tempi; 
mentre  nei  tempo  della  Repubblica  il  nome  era  il  primo:  nel  tempo 
de'  C-efari-era  il  terzo,  e  di  ciò  varj  efempj  raccoglier  Ci  pofTono  ,  e  varie 
qtieftioni  fono  nate  tra  gli  Scrittori ,  che  qui  riferir  non  polliamo  ,  e  tì 
può  leggere  il  Sigonio,  ed  altri,  che  di  ciò  hanno  fcritto*  L'ordine  dun- 
que de'  nomi,  e  de'  cognomi  fu  con fufo  dalla  venuta  de'  Barbari ,  e  li  ri- 
pigliò poi  a  poco  a  poco  introducendo!] ,  e  dice  Monf.  Peri  mezzi  »  che 
nell'undecimo  Secolo  erano  già  introdotti  nella  Francia  i  cognomi ,  ma 
erano  afiai  rari  :  e  poi  fotto  Arrigo ,  e  (otto "Filippo  furono  più  in  ufo;  e 
nel  Secolo  decrmoterzo  il  videro  uiltatiilimi ,  ed  ebbero  -pur  l'origine  le 
armi.  Così  nell'Italia  il  ufavano  anche  i  Cognomi  prell  dalla  patria  nel 
Secolo  duodecimo;  onde  Pietro  Lombardo, che  morì  nel  n64.fi  dirle 
.Lombardo  ,  perchè  nacque  in  Ncvarayo  in  un  Villaggio  preflò  Novara 
in  Lombardia  .  Porta  però  l'Ughelli  un  Diploma  fatto  nell'anno  98^ 
in  cui  iì  offervano  alcune  antiche  famiglie  in  Venezia  dette  da'  Vene- 
ziani Tribunicia  ,  ie  quali  anche  in  quel  tempo  l'ufo  de'  loro  antichi  co- 
gnomi ritenevano  .L'origine  de'  cognomi  derivò  o  dall'arte  ,  che  alcu- 
no esercitò,  come  fu  in  Pietro  Vifiore:  0 da  qualche  difetto,  come  in 
Riccardo  Jnfano ,  Guglielmo  Bajtardo  ,e  quelli ,  o  umili  erano  più  toiìo 
contranomi:  o  da'  Genitori,  come  Pietro  -di  Gennaro,  di  Andrea  :  o  dalle 
Città  ,  in  cui  o  abitavano,  o  erano  di  eiTe  padroni  ,  come  delle  famiglie 
di  Napoli ,  di  Roma  ,  e  nel  fecondo  cafodi  Auftria,  di  Savoia  :  ma  non 
polliamo  in  quello  Difcorfo  più  fermarci  in  uno  -argomento  ,  ch'è  af- 
fai abbondante . 

Del  Secato  Undecimo  dall'Anno   icci. 
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XXIV. 


1.  *\T  Iveano  ancora  nel  principio  di  quello  Secolo  Bafilio  ,  e  Co- 
*  flautino  fratelli,  e  Imperadori  dell'Oriente  ;  ma  nel  1028. 
fuccedè  Romano;  indi  feguirono  Michele  di  Patagonia ,  Michele  Calefa- 
te,  Collanti  no  Monomaco,  Teodora,  Michele  il  Bellicofo  ,  Ifacco  Com- 
neno,  Coftantino  Duca,Eudolìia,Romano  Diogene,  Michele  Du  ca,Ni- 
ceforo  I.  di  Brenna^  e  poi  Aleffio  Comneno,che  regnò  anni  ttentafette, 

2.  Nel* 


2, 


Bel  Secolo  Undecimo  daltamo  ìòoìl  Cap.14:    5iy 

Nell'Imperio  d'Occidente  regnava  Ottone  III.  che  fecondo  il 
no  morì  nei  Gennaio  dell'anno  mille  ,  o  lecondo  altri  nel  1 002* 


Ditmsrus  in 
Cbronv!og.L$,- 


Pan vinio  morì  nei  Gennajo  dell'anno  mille  ,  o  lecondo  altri  nel  1002*  Panvin.  Cro- 
e  dice  H  Palazzi  ,  che  ih  nata  la  ditrèrenza  dal  numerar  gii  anni  di  Cri-  lQÌ'EcclfaJìr 
fto,  altri  dalla  nafcita  ,e  dal  Decembre  cominciando -r altri  dal  mele  di  ^      z  $£ 
Marzo.  Morto  Ottone,  Arrigo  Ii.il  Salito  Deca  di  Baviera  (detto  ii  pri- 
mo ciarli  Storici  Italiani,  che  tralafciano  Arrigo  I.Duca  di  Sailònia;  per- 
chè non  pafsò  nell'Italia  a  coronarli)  fu  eletto  da'  Germani;  anzi,  come 
òìiìh  Ditmaro  Iftonco  ÀI  lem  ano*  e  congionto  dì  fangne  alio  fteflb  Arri- 
go, pregòi  Principi  d'Ailemagna  a  farlo  Re  loro, quos  flngulatimyut  [e  {:ìoYO 
in  Lominum-iò*  Rjvetn  fimm  elìgere  vok-iijjent,  multi  s  prornijlionibus  bor*  £*44 
tatur*  Ardoino-pero  figliuole  di  Dodone  Marchefe  di  Ivrea  cHfcelb  da' 
Re  Longobsrdijcioè  da  Adalberto  Il.e  da'  Berengarj, congregati  i  Pria* 
cipi  d'Italia  in  Pavia»  fecondo  l'ufo  di  quegli  antichi  Re, per  togliere- 
dalle  mani  (tramerei' Imperio^  chea  Berengario,  e  Adalberto  avea  tol- 
to Ottone  Lfu  dichiarato  Re  d'Italia  ;  e  di  ciò  fanno  menzione  Filippo-  Fili  Brefcia»; 
Brefciano,iI  Sigonio,  Al  fon  fo  del  Bene  Vefcovodi  Alby , Trillano  Gai-  &**•  d{  Crem 
chi  ,  Glabro  ,  Ditmaro,  Gaudenzio  Merda,  il  Fiorentini,  ed  altri  riferiti  mon'    llht  l  * 
dalK'Yucor  delle \  Annotazioni  al  R^egno  d'Italia del Tefauro  .Sprezzata-  la7  cj!^\    nh  § 
Coftitazione  di  Gregorio  V.  che  Itagli  gli  Elettori ,  e  l'Imperio  nella:  *™™£° 
Germania  y  come  fatta  da  un  Pontefice  Germano  ,  e  nipote  di  Ottone;'  oei'gene"  De 
anzi  fenzail  confenlo  de'  Principi  Longobardi  ;onde  diffe  il  Puteanó;  R€gno.    Bur- 
fulentnt  hanc  Conflit  ut  ìonem-  ìniquìjjimè  ìtali  :  quella  di  Adriano  ili.-  gund» 
Papa' ,  confermata  da  Stefano  V.  o  Sefto  fecondo  altri  refeguir  vollero  ,  Trinano  Cai- 
rn cui  iìn  dall' anno  884.  ordinò  ,  che  morto  fé n za-  figliuoli  Garlo  chi  lib.6. 
Gradò,  il  Regno  d'Italia  7  e  l'Imperio  ad  un  Principe  Italiano •  ritorna  f-  Glabro    in' 
fero  .  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  venuto  dalla.  Grecia,  perchè  pre-  arg.lib.^ 
tendeva»  che- a-  lai'  appartenerle  di  coronare,  anzi  di  eleggere  il  Re  d'Ita-  Bitmaro  lt^ 
Ma,  opponendòfi  alla  elezione  di  Ardoino,  convocato  un  Sinodo  ,  elefTe  t;      ?    vr 
per  Re  d  Italia  lo  tteflo  Arrigo  II. pero-  ru  cagione  di  guerra  ?  e  di  rovine^  ^  Gnllor  CU 
ma  i  Principi  ad Arrigo*  refiftendo,- congrega-tifi-  in  Rodile  tra  loro  an*  raM^t  antìgk* 
che  fatta  lega,  crearono  Imperadore  A rdoino  al  dir  del  Puteano  ,  e  di  png.pf^ 
Criftiano  Mattia* .-  Arrigo  fattoli  coronare  in  Magonza,  come  ereditario  f  loren'tin. 
Imperadbre  da  Villagifo  Arcivefcovo  d'i  quella Città  ,  e  gli'  altri  Alle-  Vita       della' 
mani  yche'  l'Imperio  pretendeano  abbattuti  ,  mandò  il  Duca  Ottone  Conte]?,-  Ma- 
coli grande  Efercito  contro  ;  Àrdoino  »  da  cui  fu  feonfieto  ;e  chiamato  &*& 
poi  dall' Arcivefcovo  Arnolfo,  aiTed'iato  in  Aiilano-,  fu  alleChiufe  delle'  l-ùtean-.D<?- 
Alpi  fra  Trento,  e  Verona  disfatto;  ma  di  nuovo  parlando  di  altra- par*  F'otmuld  Ro. 
te,  fu  in  Verona  ricevuto;  indi  in  altri  luoghi,  perchè  fu  da'  fuoi  Principi  fflf*  lmPer  - 
Italiani  abbandonato  Ardoino,  a  cui  ritornarono  le  Città,  quando  Ar-  ^*34^\  .r- * 
rigo   partì  per  la  Germania.  Ritornò  dopo  otto  anni  io  Reilò  Arrigo  a  CY.  *ia?J 
riporre  nel  Trono  il  Papa  Benedetto,  da  Gregorio  Antipapa  cacciato,  e  ,~,at  .*  #/„ 
ricevè  la  Corona  Imperiale;  ma  foilevatofi  contro  di  lui  il  popolo,  tolto-  ì*a  '  '  8 
prtrperla-GermaniarediciÒiamenzione'Ditmarodkendc-;./«o^t?o 
vero-  die  Inter  B^omanofyé*  noflrates  magna  oritur  commotio  :n  Fa-ite  Ti-  Di traar.  L'J. 
berim->  ò*  utrìnqm  multi  córrueruntimtte  eos  ad; ult'mzum  àiruenteSuc*  F'  8^J 
cede   lo  flreflb  in  Pavia  ,  onde  ferine  iFmedeilmo  Ditmaro  :  DomJmcam 
$jefarre8ìonem:  Mnperatorin.  Fari  a1  Givi  tate  eehbvam  ,  infltéikm  Lmigo- 


Bar- 
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trardwuw  mentem^cbaritate  cunStis  exbibita  firmavit\tiebinc fidatìs  tu* 
mukibus  univerfis  »  reverfts  efi  ab  Italia. 

3.  Stanco  finalmente  Ardoino  datile  fatiche  delle  guerre ,  e  dell'Im- 

Tr  ft  Ti  Gal-  Peri°  '  **  ***  ne^a  Bac*ia  *  Fruttuar,a  da  lu*  fondata ,  ove  viver  voile 
eh//.*;  J  laI"  con  quiete ,  e  difTe  Trillano  Carchi  :  Ardoinus  more  Diocletiani ,  &*  Ma- 
WkJ  •¥•  '  yimiani  Cfifarum  defofuit  Imperi  um,  privatamele  deincepsvitam  agent 
confenuit  in  Cambio  FruBuaria:  e  dopo  tre  anni  feguì  ia  ina  morte  .  Vo- 
gliono alcuni ,  che  fi  ritirò  Colo  fenza  prender  l'abito  ,  e  che  ritenendoli 
ì  fuoi  beni  fondò  più  Monifterj  ;  e  che  morì  ih  Valperga  nel  fuo  Mar- 
chesato; e  ferirle  il  Pingone  focto  Tanno  101  Siche  feconda  die  Martii 
Ardoinus  mortem  abiit  ValpergiA,  fepultus  in  Frutìuarienfi  Cenobio  .  Più 
Notizie  delle  cofe  fue  Ci  leggono  nel  Eseguo  d'Italia  del  Conte  Tefauro,itt 
cui  come  vero  Imperadore  è  difeCo  ;  ma  altri  come  Tiranno  l'afferma- 
no »  e  fi  ha  dal  Compilatore  del  Buronio  fotto  l'anno  ioof.  che  fub  h&c 
tempora  Arduigus  R  egium  in  Italia  nomen  cum  Ticino  urbe  Elegia  inva* 
ferat;  e  veramente  non  ricevè  da'  Pontefici  la  Corona  Imperiale  . 

4.  Morto  poi  Arrigo ,  che  in  continua  caftità  vifTe  colla  moglie  Cu- 
negonda ,  vergine  ancora  lafciandola;  onde  furono  canonicati  da  Euge- 
nio lll.fcel  1 1  ji.gli  fuccedè  Arrigo  III.  e  poi  Arrigo  IV.che  la  Ghiefa,  e 
i  Pontefici  travagliando,  lìvide  più  volte  feomunicato,  eleggendoli 
contro  Ini  Imperadori  prima  Ridolfo  Duca  di  Svevia  ,  che  morì  dopo 
molte  battaglie  feco  fatte:  poi  Corrado  fuo  figliuolo  ;  indi  l'altro  Arrigo 
anche  fuo  figliuolo,  da  cui  fu  nel  feguente  Secolo  finalmente  frenato. 

5-.     Vivea  nel  principio  dd  Secolo  XI.  il  Papa  Silveftro  il.  ma  nel 
loo^.gli  (uccedè  Giovanni  XVI.detto  anche  XVII.  e  furon  poi  Ponte- 
fici Giovanni  XVIII.  Sergio  Ill.e  Benedetto  VIILRomano,  contro  cui 
fu  lo  Scifma  XX.  di  Gregorio  Prete  .  Mb  poi  Papa  Giovanni  XIX.  indi 
Benedetto  IX.  fatto  Papa  con  modi  illeciti ,  e  nel  fuo  tempo  fu  lo  Sci* 
fma  XXI.  in  cui  tre  Antipapi  li  videro  nel  Trono  della  Chiefa,  cioè  Be- 
nedetto,Giovanni  Cardi  naif,  e  Giovanni  Arciprete;  i  quali  depofti ,  fu 
eletto  Gregorio  VI.  che  lafciò  poi  il  Ponteficato  ritirandoli  in  Giugni, 
fu  eletto  Clemente  II.  e  feguiron  poi  i  Pontefici  Damafo  II.  Leone  IX. 
Vittore  Il.Stefano  IX.e  Nicolò  II.  il  quale  fu  eletto  dopo  che  fu  depofto 
€ap.  In  nomi-  Benedetto  X.Antipapa.  Lo  (tefTo  Nicolò,  feorgendo ,  che  fpeflb  i  Ponte- 
ne     Domini.  gcj   erano  eletti  o  per  danajo ,  o  per  favore  ,  o  per  tumulto  militare  *  o 
pi  Z  ?-"      -     del  popolo  ,  e  fpefTo  anche  depofti ,  pubblicò  una  legge  in  un  Concilio, 
Vit.NicotaU.  c^e  %  ^    Cardinali  eleggefferoi  Pontefici  ;  e  fé  alcuno  altrimente  foflè 
Fietr.'Meffia  eletto ,  ordinò  ellèr  lecito  a' Cattolici,  come  un  ladrone  cacciarlo  dal 
ItelU  'vita  di  Trono  ,  o  colla  Scomunica,  o  in  qualunque  poffibil  modo,  e  poterle  an- 
Arrigo  IV*      cne  ^affi  l'unione  in  ogni  luogo  per  darvi  il  rimedio.  Dopo  Nicolò  IL  fu 
Papa  Aleflàndro  II.  di  Lucca  ,  e  contro  lui  fu  lo  Scifma  XXII.  di  Gada- 
loo  Vefcovo  di  Parma  Antipapa  ;  e  poi  contro  Gregorio  VII.  infigne 
Pontefice  fu  l'altro  Scifma  XXlII.di  Gilberto  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
che  coi  nome  di  Clemente  III.  a  favore  di  Arrigo  III.  Imperadore  Sci- 
fmatico  durò  più  di  ventiuno  anni.  Seguirono  Vittore  III.  Urbano  IL  e 
Pafquale  IL  che  morì  dopo  dieceotto  anni  di  governo  ,  e  creò  in  varj 
tempi  novanta  Cardinali  ,  e  varie  Ghiefe  confagrò  anche  in  Roma. 

•  *^    ~       6.  ICon- 
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6.  I  dondij  di  Roma  furon  moki  in  quefto  Sècolo  ,  e  molti  ancor?. 
per  tutta  L'Italia;  oltre  quelli  degli  altri  Regni  ;  poicchè  in  Roma  fu  uno 
nel  io47.contro  i  Simoniaci;  l'altro  nel  io? o.per  l'Erefia  di  Berengario; 
ed  altro  ancora  contro  io  fteffo  :  altro  nel  iof  i.  fotto  Leone  IX.  contro 
i  Simoniaci  ,  e  i  Gherici  incontinenti  :  altro  nel  10^9.  di  1 1 3*  Vefcovi 
contro  lo  fteifò  Berengario  nativo  di  Tonrs  ,  ed  Arcidiacono  di  Anoers 
la  feconda  volta  condannato  , e  fu  coftretto  abbruciare  i  fuoi  fcritti  :  al- 
tro nel  loó^.di  cento  Vefcovi  fotto  Aletfandro  Incontro  i  Sìmoniaci:al- 
tri  due  nel  io6f.  altro  nel  i©74.fotto  Gregorio  IL  per  ifcomunicar  Ro- 
berto Guifcardo  Duca  di  Puglia  divenuto  nemico  della  Chiefa  -Molti 
furono  anche  in  Roma  i  Goncilj  nel  iorf.e  nel  1078.  fu  l'altro  fotto  lo 
fterTo  Gregorio  contro  i  Vefcovi  della  Santa  Chiefa  ribelli  :  altro  nel 
1079.  per  i'erefia  di  Berengario  più  volte  ricaduto  negli  errori  ,de'  quali 
finalmente  fece  penitenza:  ed  altro  nel  1089.  fotto  Urbano  Il.dì  iif. 
Vefcovi. 

7.  1  Goncìlj  d'Italia  furon  pure  divernycome  quello  di  Sutri  in  To- 
fcana  nei  1046.  per  esaminar  la  Caufa  di  Gregorio  VI.  acculato  falla- 
mente  di  Simonia:  quello  di  Firenze  nel  iof  f.in  prefenzadi  Vittore  fi. 
Papa  »  e  di  Arrigo  II.  fmperadore  ,  in  cui  fu  confermata  la  condanna- 
gionedi  Berengario  .  Quello  del  105-9.  in  Sutri  il  unì  per  degradare  Be- 
nedetto X.Antipapa,  e  l'altro  in  Meiri  nel  Regno  di  Napoli  per  conce- 
dere a'  Normanni  l'inveftitura  della  Puglia  ,  della  Calabria  ,  e  dellaSicì- 
lìa:quello  di  Mantova  nei  io64.fotto  Aleflàndro  H.contro  Gadaloo  An- 
tipapa :  quello  di  Troja  nella  Puglia  nel  1089.  quello  di  Piacenza  per 
proreggere  Praffede  Imperadrice  ripudiata  da  Arrigo  II.  e  per  foccorrere 
Aleilio  Imperador  Greco  da' Saraceni  aifalito  :  quello  di  Bari  della  Pu- 
glia nel  1097. in  prefenza  di  Urbano  II.  di  Vefcovi  198.  Greci,e  Latini 
per  unire  la  Chiefa  Greca ,  e  la  Latina ,  e  fi  difputò  della  Proceffione 
dello  Spirito  Santo. 

8.  Tra  gli  Eretici  di  quefto  tempo  ,  che  In  varie  regioni  (ì  udirono, 
Lentgardo  fparfe  nella  Francia  gli  errori  degP  Iconoclafti  ;  Vilgardo 
Gì amatico  d'Italk  credeva  ,  come  articolo  di  Fede  le  cofe  narrate  da' 
Poeti  :  Berengario  pia  volte  condannato,  Eriberto ,  e  Lifojo  ,  che  fpar- 
fero  nella  Francia ,  e  nella  Spagna  il  Manicheismo.  Vi  furono  an- 
che i  Simoniaci,  i  Riordinanti  ,  e  i  Veciliani  feguaci  di  Vecilone  Vefco- 
■vo  di  Magonza. 

9.  Fu  pure  all'Italia  infelice  lo  fteuo  Secolo,  in  cui  molti  Scifmi  la 
Ghiefa  travagliarono  ,  e  durarono  le  guerre  degl'ìmperadori  ,  de'  Greci, 
de'  Normanni ,  de'  Romani,  e  di  altri .  Ne'  primi  anni  oltre  le  guerre  di 
Ardoino,  a  perfuafìone  dì  Sergio  Pontefice  vennero  i  Normanni,e  con- 
federati co'  i  Greci ,  cacciarono  di  Sicilia  i  Saraceni ,  che  quel  Regno  al- 
quanti anni  prima  aveano  occupato ;e  ritornati  anche  i  Saraceni  con 
grolla  armata,  in  due  Eilerciti  dividendoWuno  occupò  Capua,e  l'altro 
afìèdià  Bari  Città  delia  Puglia  ,  che  fu  da  Pietro  Orfeolo  generofo  Do- 
ge di  Venezia  foccorla  ,  e  coìl'ajuto  dell'armata  de'  Greci  in  una  bat- 
taglia navale  i  Barbari  nell'anno  1008.  furon  vinti ,  fecondo  il  Platina 
nello  fteiìò  tempo,  che  i  Turchi  di  Gieru (alenarne  iì  impadronirono ,  o 
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circa  quel  cernei» fecondo»  altri.Fu  nel  i  ox,6«tra vagliata  l'Italia  ancora  da'* 

Mori  Africanijxhe  fcorreano  fino  alle  porte  di  Roma,e  furon  vinti  date 

Ditmar.fe'K^k  l'Enercito,  di  Benedetto  Papa,  di  cui  fa  men ù on e  Ditmaro  ,e*l  Baronio* 

f<i£.  96-  Diverte,  guerre  particolari;  eziandio  {èguirono  T  e  nel- 10*1  o~  in  comi  nciò  a* 

Barom  fub>  crefcere  ja  potenza  de'  Fiorenti  ni  coil'aver  prefo  Fiefole  al  dir  del  Bion- 

tmn.  1 016.       (jQ .  e nei  l07^r  Roberto Gaifcardoii  Patrimonio  di  Si  Pietro defolando,, 

x  iiif  1       et°    ^u  ^comunjcatoin'unGonG^10  >e  tutca;  l'Italia  era  per  gì- Imperadori. 
Scifmatici,  e  per  gli  Antipapi  in  unagrave  con iufaone^ 

io.     Non  fa  nondimeno»  così,  ignorante  Kltalia:  nello  lterTòSecoIoj> 
che  la  fua,  dottrina  in  buon  a.  parte:  non  abbia  ritenuta;,  poicchè  le  Scuo- 
le, gli  Studj  erano  aperti  *e-ie  comuni  dottrineft  ingegnavano;.  Fioriro-r 
noanche:alcuni  Autori  chianffirni  d£nome,  e  tra gliaitri  r  perchè  tutti1 
riferir;  non-  pQiìràtno^ì  Guido  Abetine  Monaco; fu  dal    Papa'  in  Roma' 
chiamato^  ad  iniègnare:a'  fanciulli-  la:  Mutìc&ì  da  lui  con* nuova  regola 
arricchitale  con  nuova  invenzione  accrefìuuta^di cui  faremo  un^  par- 
Panvini  wj'ej  tieolàre  dìicorfo  nel  tegnente  Capì  if^ono  lodati  dal  Panvinio  quattro* 
iTnelUVi't     P°ntefici  di  qudko  Secolo,  ào&Dam^neonedX»trìttQrei  e.  Stefano,  che 
di'™ Clemente  mo* to ^^anta' Chielaefollevarono , edarlèrmai cheda.  queiti. tempi  per 
jj  "  la  copia  de'  libri,  e  dégli:SerJttorir.che. per  ^addietro  era  mancatagli  ve— 

dfanno.  aliai,  più;  tutte  le  cofechiaree  diitinte  ;  e.  veramente  nelle  altre 
Kàz  1  o  n  i  j  poch  )  fu  ron  o  gli  i  U  orni  ni  celebri  ne  ile  Sciente- ,  j  fuore  h  è;  alcuni^ 
Bietr.M'effia*  Mònaci  di  S.Benedètto$  coinè  dice  Pietro  Melila;  nelle  Vite  degV  Impera- 
fritte  di  Arri-    Jor*.. Celebre  fu  tra  gl'Italiani  Campano  Alttonomoydi  cui  fcniièii  Tri- 
iP  W*JflÌPft»  temia  fotte  Tanno  10.32'.  Claruit  htis>  temporibus^  Càmpamts  L'hilofiphus%ì 
Tmheniius*  nntìone:  Italus  rpatria:  Lombardia  :in'  Mathematica.^  or  AJU-ottomi  a  eo? 
Annau»  ««&.    tem^ore femmus  ;.  e  nedèferive  i  fuoi  libici  ;  e  come  aggiugne  ikBsrgo- 
B^rVomenf    m'en^€-'  Pefj  la  fuagrandilìjma  dottrina^ trovo  alcuni  errori  nella  calco-- 
Cfcron/,    anno    iazJ°ne  di  Tolomeo^  Fa  il  Platina  nella  Vita.di  Benedetto  12£  menzione: 
103  Si'.'  d*  Gerardo  Veneziano ,  e  VèfGovo  dèglr  Ungati ,  dot  ti  lEmo  *  Uomo  j  e  di 

fantiiiìma;  vi  tacche,  ricevè  con  gran  coftanza  ih  m^mria.  Di  Alfano  /«. 
Nicodem^  invecchio  Arcivefcov a ài  Salerno  ,  parente  dei?  Principe Guimano,  che* 
ndìè*  Giunte-  frorkne[; x 0 j8ì  e fu  Medico*  Mùfko*e  Poetale  poiBenedèttinoi àttik Gìo- 
alUi  Bibliou-  vam|3ad(^  Maro  ,  che  egli  Scienti**  tanto  liimine  cumfanBìtate:  con]un~ 
SUpp  :      del   ^a}  p^^tus.  did tur  r  ttt  iliiusfecuìlhomimbuspromiracuiòfueritEhilo- 
£e  ^HòftienE  fof>btffrTfèealoom^&" Oratnr  celeberrima?  opinioni^ rpoeticaqueartisc  difer*- 
Uh  v*cat>.n<»  "  tiffimusi.e.i'exìiie  molte  Opere  rche  dal  Nicodemo  fono  deferitte  . <£apia*< 
Maro  in  An-    natonn-  Lombardia, ,  che  nel  Greco >e  nel;  latino  in  alFai^  dòtto,  ville  in? 
mt.  ad-Petr.,  qneito^  Secolo  ^perchè;  la.  Cronica  deb  Monaco  Alberico  pubblicata  dafc 
Dùieon.      d>    Leibinizio^  lo  ri  pone,  nel  iof^come  ancora,  fi^legge  -net GiojJariO'  latino- 
Vir.     illu-tir*.  ba\  baro  del  Ducange^che  moftra  non  ellère  egli  ftato  il  primo  a  forma- 
Mont.Cnfin..    re ^ Latino^ Vocabolario ,  come- rifemfeono  gli*  Eruditifs\  Giornaìifti  de*" 
Giornali. Let~  ^etteraci( d?Italia U MaiLKonigio nelia^ fua -Ri Mi otec&% il Sànfov ino* nella: 
t er.lt ai.T^m.  Cronologia  % con  Tritemio  ,  e'i  Bergomenfe  ,  che  Ib  pongono*  nell?anno' 
e ^ì^  vmm  1 1 "•* a^rmano»  Gne  tra  *e n^oite Opere, compofe lofteflo Papia. ik Vo*- 
}^m°     1-iaz'-  cabolario  con  grande  ordine,  e  del  modo  di  parlare., 
za  Genarabia'       i l  ••    '^ra,  ^ar)  ù  ^aat^  della  Ghiefa  è.  an  noverato  S^  Pietro  Vamianor 
CardmaJisr..     che;  vifl'e  in  q.ueiB  tempi  %  eia  nobile  di  Ravenna^  détto.^  per  cognome 
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«degli  Onefli  ;  Jbenchè  alcuni  ciò  negano:;  ma  dir  ii  volle  Damiano  dal    petr#  Annzt- 
«ionie  di  unfuo  fratello  così  appellato,  il  ^uale  eflendo  morti  igemto-    in   apparar. 
ri,  lo  cavò  dalla  dura  fervitù  dei  fratello  maggiore  ,ed  a  lue  ipefe  lo    ad  Tiheol.Pol 
mandò  prima  in  Faenza  ,  poi  in  Farma  agli  Studj .  f atto  Monaco?  mei  .fm-oMb^^rm 
Convento  di  S.Andrea  d'Avellajora  detto  di  S,  Croce,  fu  Prìoredell©  &ù*u 
ideilo,  e  per  la  dottrina  fu  contro  la  fua  volontà  eletto  Cardinale,  e  ¥e- 
fcovo  d'Odia  circa  l'anno  ìojB.  dal  P^pa  Stefano  IX.  Fu  difenfore  dì 
Nicolò  II.  vero  Pontefice  contro  l'Antipapa  Mincio,  e  di  altri  Pontefi- 
ci, che  fucceifèro,  affaticandoli  molto  per  togliere  lo  Scarna  ;  e  fu  anco- 
fa  Legato  della  Sede  Apoftolica  nella  Francia  ,e  nella  Germania. Deli- 
berando menar  vita  più  ftretta? s -delia  folitudine  invaghito,  eflèn do 
vecchio  rinunziò  la  Porpora  ,  <?l  Vefcovado  ,alla  vita  Monacale  ri  tor- 
nando:; e  fi  legge  un  fuo  libro  De  AbditAtim*  Epifcopat&s  indirizzato, ai 
Papa  ■Nicolò  li.  in  cui  chiefe  licenza -della  rinunzia  con  ragioni ,  e  eoa 
«fempj  *  Tre  Pontefici*  che  tra  loro  in  breve  tempo  fucceilèro  vdi  c& 
fdegnati  placò  egli  colle  Apologie  ,  eperieverando  nella  fua  rifoluzio- 
ne,  morì  finalmente  nel  febbraio  del  io72.SGrifIè  un  gran  numero 
-di  lettere,  e  molte  operette  di  dottrina,  e  di  morale  difciplina,  e  fi  crede 
aver  com  pollo  molti  Inni ,  Orazioni  *  e  prefe  ,  e  tutte  con  pulito  Itile* 
ed  elegante  ,  pieno  di  figure.  Era  perito  nelle  -Leggi  della  Chiefa  ,  nella 
Sagra  Scrittura ,  ne'  Padri  latini ,  Ipe&iaimen  te  in  S.Agoftino  , e  :S.Gre- 
gorio ,  nella  Teologia  delle  Controvertie  ,  e  nell'Erudizione  profana  ;  e 
procurò  molto  di  promovere  la  Difcipliaa  Ecclefiaihca  .,  di  cui  fu  forte 
clifenfore- 

12.  Lanfranco  Arcivefeovo  diCantuaria,e  Primare  d'Inghilterra  viflè 
in  quelli  tempre  fu  Italiano.Egli  nacque  nella  Città  di  Pavia,e  fcrifiè  Fi-   ~  _ „ . 
lippo  Bergomenfe  -,  che  fu  Dottore  eccellente  ,  e  degniflimo  Maeftro  di     '  ll,PP*Bef"' 
Anfelmo,eche  fiorì  prima  in  Francia  ,  «(Tendo  condotto  nella  Città  di  ^ibnww  ann 
Parigi  a  leggere  pubblicamente  nello  Studio,e  che  poi  toccato  dall'amor    j  043.  * 
divino ,  rinunciati  gli  Studj ,  ritornò  alla  cafa  ,  distribuendo  a'  poveri 
quelche  avea  .  Dello  fìeifo  Lanfranco  feri  ve  r£ruditi4ììmo  Antonio 
Gatti  ,che  fu  egli  della  famiglia  Becca  ri  di  Pavia  ,  e  vif^nd  1030.  e  ,r     „ 

che  meritò  eilere  chiamato  a  Parigi  a  rifìorarvi  ie  Scuole  ,  e  che  fu    i1}!011'?^ 
Maeftro  di  Anfelmo  Badagio  Milanefe  ^  il  quale  fu  poi   Papa  col  no-   ^a^Ticin^nt 
medi  Aleflandro  il.  Dice ,  che  1* Accademia  Parigina  reftituita da  Lan-   tf#J^  '      ™* 
franco  al  fuo  pri miero  fplendore  tanto  crebbe  di  riputazione  *  e  di  gri- 
do vche  poi  nel  Secolo  XII.  vi  concorreva  una  moltitudine   incredibile 
di  Scolari  dalia  Germania,  e  dall'Italia;;  onde  lì  vide  obbligato  Federigo 
I.  Imperadore  per  ritenere  nel  loro  paefe  i  iudditi,a  pubblicare  nel  1 1  <r$. 
la  famofa  Autentica  HabìM,  che  fu  poi  polla  nel  Codice  Cotto  il  titolo  Ne 
filius  prof  atre  %  e  moitra  l'errore  del  Bebembergio  credendo,  che  fu  prò-     Ghrnal.  Jet* 
mulgata  in  lode  deirUniverlità  di  Parigi ,  quando  più  tolto  fu   quella    ter.ltal.rom. 
formata  per  utilità  delle  Scuole  di  Germania ,  e  d  Italia  ;  ii  che  pur  dille    -4  cart.  144. 
il  Bufeo  celebre  Iftorico  deH'Univerijta  Parigina  .  Fu  poi  Benedettino  lo      Ai  1o.  Tr- 
fielTo  Lanfranco  ,  ed  Arcivefeovo  ài  Ganttiaria ,  e'1  Tritemio  ,  e'1  Po-    them.        /* 
peblunt  lodevoli  notizie  di  lui   hanno  fcritto ,  e  qui  alcune  ad  onor    Cbron      Hir- 
dell' Italia  tralafciar  non  dobbiamo. Così  dice  ii  Tritemio  neli'an-  faug.Tvm.v* 
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no  tof  9.della  Tua  Cronica  :  Claruit  bis  etiam  temporibus  Lanfr  ancus  ex 
Monacho   noftri  Ordini s  Archiepifcopus  Cantuarienfis  in  Angtia  catione 
ltalus9  patria  Ticinsnfis^  vir  undequaque  doBiJfimus  ,  &*  morum- integri- 
iateSanBus^ac  venerandus •>  qui  Scholis  apud  Earifienfes  multo  tempore 
frafidens,  magnam  eruditionisfua  laudem^®*  glori  am  acquifivit.  Dicef 
che  dopo  divino  fpiritu  admonitus  volle  farli  Reiigiofo  ;  Vrimò  igitur  in 
VeBenfi  Cambio  Monachus  faBus.  efi%  in  quo  triennio  latuit  incognitus%quis% 
veiundè  ejjet*  Vofteh  vero  cognitus  mandato  Abbati s  fui  Scholis  Monacha- 
rum  pr<eficitur>  ac  de  inde  Cadonìenfis  Monafierii  Abbas  ordinatur .  FaBus 
fofteà  Cantuarienfis  Archi epìfc opus  multa  bona  in  Ecclefia  Anglicana  fé- 
cit .  Qui  cum  ejjet  in  omni  varietate  Scripturarumfuo  tempore  omnium 
facile  doBiffimus  tfcripfit  fuper  omnes  Epijiolas  Fauli  opus  magnum  ,  èr* 
inftgne  .  Contro  Berengarium  Turonenfem  de  Sacramento  Alt  ari  s  mai 'i 
fentienteM)  librum  edidit  autori  tate  inftruBum  fimul,  é4  rat  ione  .  Gè  fio} 
quoque  Wilelmi  ex  Comi te  \egis  Anglorumi  e  poi  conchìude:  Hujus  Lan- 
franco auditor  fnit  in  Monafierio  PeBenfi  S.Anfelmus,  qui  &  in  Prioratu* 
®~  in  Archiep  fcoparu  Cantuarienfis  Ecclefia  eì pojieàfuccejfitdì  PoplebunC 
i ripide  così  di  lui  (ertile:  Lanfr ancus  natione  Italus  ,  patria  Vapienfi^  ex 
tri  ore  Bec'cenfi  ,  ac  deinde  Abbate  S.  Stephani  Cadomenfis  ,  Archiepifcopus 
Cantuarienfis  »  é°  Angli  a  Primas  ab  anno  1070.  ufque  ad  annum  108&. 
quo  mortuus  ejl,  e  poi  deferive  moki  luoghi  degli  Autori  »  che  di  lui  han 
facto  lodevole  menzione.  Narra  il  Cardinal  Bellarmino,  che  Lanfranco 
nel  Concilio  Romano  fotto  Nicolò  II.  Papa  nel  1059.  difputò  con  Be- 
rengario Erelìarca.  >e  cosi  lo  convinfe  ,  che  Berengario  fteilò  buttò  nel 
fuoco  il  tuo  libro;  ma  ritornando  al  vomito  »  ferirle  Lanfranco  un  libro 
illuitre   De  vernate  Corporis  Domini  in  Eucharijiia  .  Riferisce  Francefco 
Goduvin,  che  morì  stili  4.CÌ1  Giugno*o  come  vogliono  Ovedemo,  e  Fio- 
rentino Wigorn,alli  24.  di  Maggio  del  1089.  di  una  febbretta,  che  fpef- 
fo  avea  dellderata ,  e  (oggiugne  :  In  Ecclefia  Cantuarienfi  quam  multum 
locupletaverat  $  ac  didijiciis  omaverai  honorijicè  tumulatus  ejì  .  Monacho- 
rum  in  eo  Cambio  degentium  numerum  eù  ufque  aaxit  7ut  cum  adve- 
niens  triginta  tantum  invenent^  1  qo^lecedens  reliquit .  Manneria  2  f.per 
Qdonem  Epifcopum  Bajocenfem  fratrem  B^egis  uterinum  erepta  Ecclefia 
refiituenda  curavit.  Ealatium  Arcbiepifcopale  >quod  ejì  Cantuariaferè  to- 
tum  conflruxit .  Xemdochia  duo  propè  Civitatem  pradiBam  inftituit  9 
unum  videlicet  apud  Harbaldovum*  alter um  in  Suhurbiis  ,  quod  S.Joan- 
nis  nomine  badie  innotefcit  *  Ad ftruBuram  Ecclefia  Cathedra  li  s  B^offenfis 
magnam  contuli t  pecuniamyaut potiùs  integram  hfunda mentis  eccitavi t» 
in  rep  arai  ione  Canobii  S*  Albani  mille  marcas  impendi  t .  Mannerium  de 
Redburn  per  injuriam  ereptum  illius  opera  redditumefi  .  Ac  deindè  mo~ 
riens  »  mille  libras  noflrates  eidem  Monafierio  per  teflamentum  ìegavit. 
Tutti  gli  Scrittori  gran  lode  gli  danno  :  Pietro  Gluniacenfe  aiìermò,  che 
De  facrificio  Eucharifiia  fcrifFe  bene  %  piene  iperfeBè.  Il  Baronio  di  lui  di[- 
fe:  Hac  de  ordinatiowe  Lanfr anci  celebri s  kujusfeculi  in  Ecclefia  Catholica 
lumini  s  fuprà  tantum  Candelabrum  ereBi^ut  qui  fidenti  a  egregie  pollerete 
&  fanBitate  vita . 

1  $.    Difcepolo  *e  fucceffore  di  Lanfranco  neUa  Ghiefa  di  Gantuaria 

fu 
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fu  S^yètoGantuarienfe  così  detto  ;  ma  fu  pur'egli  nortro  Italiano  dì 
quello  Secolo .  Gosì  di  lui  fcrìfTe  Pietro  Annato,quando  trattò  de'  Santi 
Padri  dellla  Ghiefa  :  S.  Anfelmus  Cantuarìenfis  mtione  par  iter  ltalus  ,  & 
frofejfione  Ordinis  S.BenediBi  Monachus ,  Canobii  Beccenfis  in  Normannia 
Abbas fanttijjìmus ,  tandemque  pofi  Lanfrancum  in  Anglia  Cantuarìenfis 
Archiepifcofus  fub  Urbano  ll.Bjomano  Pontifice  anno  Chrifli  circi  ter  1095. 
rexit  Ecclefam.  Claruit  vir  ille  acri  ingenio  ,  prudenti  a  ,fingulari  burniti- 
tate,  &  vita  fanBitate  mirabili  ufque  ad  annum  1 1  o<$.variaque,<s*  fra* 
darà  r  eli  qui  t,  fu  a  dottrina  ingeni  iq  uè  monumenta  :  e  ne  deferì  ve  le  Ope- 
re. 11  P.  Labbè  lo  dice  Italiano  nato  in  Augujia  SalaJJorum  urbe  inter 
Alpesì  benché  alcuni  con  errore  d'altra  patria  lo  credano  ;e  narra  ,  che 
fuggi  dal  padre,  non  potendo  col  fuo  oflèquio  placarlo  ,  e  n'andò  a  tro- 
vare Lanfranco  ,  quando  era  Priore  nella  Normandia  ,  e  fattoli  Mona- 
co parlati  appena  i  tre  anni ,  fu  eletto  Priore  nel  Monaftero  Beccenfe, 
ed  Abate, e  vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  quindici  anni;  indi  fu  eletto  Ar- 
civelcovo  di  Cantuaria  nei  1095.  alli  6.di  Marzo  ;  e  dopo  molte  fatiche 
fatte  per-la  Ghiefa  nell'Italia  ,  nella  Francia  ,  e  nella  Brettagna  final- 
mente morì  in  Londra  nel  1 109.  alli  21. di  Aprile  in  età  d'anni  76.  e  di 
Arcivefcovado  16.  Dice  il  Bellarmino  ,  che  Virfuit  natione  ltalus  rpro- 
fejfione  Monachus*  ingenio  acerrimo,  &*  fanBitate  admiranda,  cum  maxi' 
ma  prudentia  ,  &*  humilitate  con)unBa  .  E\us  vita  ab  Edimero  fdeliter 
con/cripta  ejl  •  Narra  ,  che  nella  fua  morte  deriderà  va  di  avere  un  poco 
di  tempo  per  terminare  l'incominciata  queftione  ofeuriilìma  De  origina 
anima:  ma  non  l'ottenne ,  perchè  gli  fu  dato  maggior  bene  per  l'eter- 
nità. Riferifce  Francefco  Goduvin  ,  che  fu  Anfelmo  nel  Concilio  ragù- 
nato  in  Bari  (ove  ciò  fcriviamo)  ed  impugnò  i  Greci,  che  v'incèr  venne- 
ro 9ei  loro  errori Spezialmente  quello  intorno  lo  Spirito  Santo  con 
molta  dottrina ,  e  n'acquiftò  gloria;  e  però  pigliò  l'occafìone  di  fcrivere 
un  libro  dello  fteflò  argomento,  che  è  quello  De  proceffione  Spiritus  San* 
&i  contra  Gracos.  Di  tal  contrarlo  n'ebbe  il  folo  premio,che  a  lui,  ed  a' 
fuoi  fucceflbri  fu  aflègnato  il  federe  ne'  Goncilj  generali  vicino  al  piede 
deliro  del  Papa ,  che  dandogli  tal  privilegio  così  dille:  Includamus  hunc 
in  Orbenojlro,  tanquam  alteri m  Orbis  Papam  :  alludendo  forfè  a  quelche 
dirle  Solino,  che  appellò  la  Brettagna  un'altro  Mondo  .  Dice  il  Camde- 
rio  riferito  dai  Popeblunt  anche  lngiefe,  che  S.Anfelmonel  no2.proi- 
bì  a' Sacerdoti  d'Inghilterra  le  mogli ,  che  prima  erano  permeile.  Scriffe 
di  lui  il  Baronio:  ìlluflravit  piane  Anglicanam  Ecclefiam  dottrina, illujlra* 
wit  ®*  fanBitate  rcceteris  SanBijJìmis,  Patri  bus  Cbrifii  Confejjbribus ,  quos 
Ecclefia  veneratur  ,  minime  impar .  Claruit  miracjtlis  vìvens  %  atque  de- 
funBus  9  lucidum  fidus  Ecclefia  Anglicana ,  multiplici  fulgore  corufeans 
omnibus  intuentibus  in  tanta  noBis  caligine  :  e  di  lui  fcriffe  con  lode  an- 
che il  Tritemio . 

-  14.  Nello  fl-effo  Secolo  vifle  l'altro  Anfelmo  di  Lucca  ,  e  dicedi  lui 
l'Annato,  che  fu  queftò  S.Anfelmo  di  nazione  Italiano,  di  ftirpe  nobile: 
nacque  in  Milano  ,  morì  in  Mantova  nel  1086.  a'  iS.di  Marzo,  e  fu  di- 
chiarato Protettore  di  quella  Città .  Fu  nipote  del  Papa  AlerTandro  II*  e 
detonato  Vefcovo  di  Lucca  ^aped'amox  ^ch'egliavea  della  folitudi- 
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ne  »  e  della  contemplazione  ,,  nafcoftofi  nel  Monaflero ,  piofefsò  la  Re- 
gola di  S.Benedetto:  ma  fu  richiamato  da  Gregorio  VII.  fucceflòr  d*A- 
Teflandro,  e  confagrato.  Soggiugne  che  fu  Vir  doclrina9fanBitate9é'  mi» 
raculisclarustin  divini s  Scritturi s  eruditiffimus  i&  in fecularibus  Ute- 
ri s  non  infime  doBus  ,  GregoriiFapa  bujus  nomini $  fi fi imi  Cooper ator  in- 
de/effus,®' '  contra  Guitbertum  Antipapam  defensor  egregi us  ;  a  favor  del- 
lo fteflò ,  e  del  fuo  Decreto,  e  cofe  fatte  fcriilè  ,due  libri  ex  Patrum  Seti- 
rentiispro  Gregorii  VIL^omani  Pontifici*  legitìmi  defenfione  contm  Guit- 
bertum  Antìpapamye  contra  Arrigo  Imperad ore .  Di  q  uè  (co  S. Anfelmo 
fcriffe  ancora  il  Tritemio,  e  concruufe;  Fertur  Anfielmus  ifie  tàm  in  vita* 
.quùmpofl  mortem  multi s  cjaruijje  mir acuii s  f  quod  nulli  towigit  iìlorum* 
qui  contrà  Gregoriumfcripferunt .  Divertì  altri  Vefcovi,  e  Monaci  d'Ita- 
iia  fcriflèro  pure  a  favor  di  Gregorio,  diverfe  opere  contro  Arrigo  Im- 
peradore. 

£f.  Fa  menzione  PAnnato  di  due  altri  Anfelmi ,  che  videro  ne* 
niedefimi  tempi,  de' quali  qui  diamo  una  fola  memoria  ;  perchè  non  fi 
.confondano .con  gli  altri  due  Italiani .  Scrive  -egli  De  Anfelmo  Laudu- 
Ttenfit  cioè  di  Laon  Città  della  Gallia  Belgica  ,  morto  nel  11 17.  così 
detto  *  perchè  fu  di  quella  Chiefa  Canonico  e  Decano  .  L'altro  è  Anfel- 
mo Gembiacenfe,  cioè  di  Gemblours  Monaco  di  S.Benedetto  nella  Ba- 
dia di  quella  Città  nel  Brabante  ,  morto  nel  11 37.  e  l'altro  è  Anfelmo 
Kemenìè  ,  che  fu  prima  degli  altri  nei  io  jp.  Monaco  ancora  Benedetti- 
no, della  Badia  di  S,Remigio  di  Rems,  e  fcriiTe  il  Diarto  del  Viaggio ,  e 
del  panaggio  di  Giovanni  IX.Papa,  quando  andò  in  Colonia,  in  Aquif  • 
grana,  in  Magonza,ed  in  altri  luoghi,,  e  vi  celebrò  varj  Concilj,  e  di  lui 
fcrivono  il  Sigisberto,  e'I  PofTevino. 

1 6.  Di  Benedetto  appellato  ancora  Guaiferio  di  Salerno,  e  Monaco 
Gaflinefe  Scrittor  grande  ne  fanno  menzione  il  De  Marò  ,  che  porta  il 
Catalogo  delle  fue  Opere  ,  Pietro  Diacono ,  e'I  Nicodemo  ,  da'  quali  fi 
ha,  che  fiorì  nei  .1060.  e  che  fu  fanBìtate  ,  é*  religixme  conjpicuus %fuavis 
elogio  j  ingenio  mavnus,Jermonef acundus  *  Tre  dotti  Rarefi  viflèro  altresì 
che  (brillerò  varie  Iftorie,cioè  Lupo  Protofpata  ,  che  fece  Ja Cronica. 
dall!anno  86o.fino  alì!anno  1 1 02. pubblicata  poi  dai  P.  Antonio  Carac- 
ciolo Teatino  con  tre  altri  antichi  Cronologi*  Giovanni  Arcidiacono  di 
Bari  fcrilTe  molte  Sagre  Stpriette ,  delle  ;quali  una  ideila  Traslazione  di 
M*  Nicolò  ;,  che  fu  imprefTà  dal  Surio:  un'aitjra  dell'Invenzione  Ai  S.  Sabino 
Arcivefcovo  di£anofa,  inferita  nel  Tomo  XL  dei  Baronie»,.  L'altro  è  Nice- 
tforo  Monaco  Benedettino.,  che  ferirle  la  Vita ,  eia  Traslazione  di  S.  N/- 
xolò^ed  altre  picciole  lftorie,che  fono  manoferitte  nel  Monafìerodi 
jFranqfort  ne'libti  detti  Tavola  Moguntina* 

1 7.  La  Ghiefa  Greca  nell'Italia  ebbe  .ancora  i  fuoi  Scrittori ,cioè  Teo- 
far*io  iLGerameo  Arcivefcovo  di  Taormina  in  Sicilia,che  lafciò  le  Ome- 
liei  e  l'altro  lu  Nilo  Doxopatxuis  Archimandrita  in  Sicilia,che  fcriiTe  un 
Trattato  delle  Sedi  Patriarcali.. 

li.  La  Scuola  Salernitana  tanto  celebre  nella  Medicina  come  nel 
Gz/n 2 o.fior iva  ancora  in  quei  tempi,  e  circa  l'anno  1060.  pubblicò  il  fuo 
libro  De  tuenda  valetudine  fcritto  col  eonfenfo  ,  ed  approvazione  della 

Scuola 


Vel  Secolo  Undecìmo  à&lUnno  ioor.  Cap.if.     %%? 

Scuola  tutta  da  Giovanni  di  Milano  fuo  Medico  ;  ancorché  poi  col 
Commento  lo  pubblicò  fenza  il  nome  dell'Autore  ,>  Arnaldo-  di  Villa- 
W&99L-T  conforme  nelloftefio Cap. 20. abbiam  riferito.  Nacque  Arnaldo 
di  un  Villaggio*  detto  Villano  va;,  ma  è  pure  ignoto  ,  fé  iìa  di  Catalo- 
gna ,  della  Li  nguadoca»  odi ;  altra  luogo:  e  fu  Medico  illuftre  ne' fuor 
tempi.  Fece  molti  viaggi  nell'Italia*  nella  Spagna,  ed  in  Parigi  ,  ed  in- 
ferno nelle  Scuole  di  Salerno  .Credè  molto  all'Aerologia  ftimandola5 
mfalìabile^diconorcheindampònell'Erefie;  ed  alcuni  lo  riputano  Au- 
tore di  Trattati  Magici.  Andrea  Libavio  afferma  di  certo >  che  abbia5 
fatto  l'oro  ,  feri  vendo  di  lui  :■  De  hoc  Autkore  publicè >  fcriptum  lègimufr 
qyoà  per  artem  fecerit  aurum  cmni  examìnecomprobatum  :  perchè  egli 
pure  colla  Schiera  degli  Alchimifti  edinfegna  ,  e  da  per  vera  quell'arte 9 
che   tante  faculta  e  cervello  a  molti  Uomini  anche  dòtti  ha  fatto  inva- 
no confumare  ve  fenza  alcun  frutto'.  Francefco  Pegna  ftabilifce  il  fua 
detto  fopra'la  trafmutazione  de'  metalli ,  che  Giovanni  Andrea  (come 
egli  dice  ).  vide  fare  in  Roma  ;  il  che' egli  attribuì  fee  a  Magia  .  Ma  fono 
molti*  gl'inganni,  con  cui  fenza  Xm Magia  han  fatto:  vedere:  gli  Alchimi- 
fti le  loro  (perienze  apparenti  di  fa  per  fare  l'oro  ;  e  tra  gli  altri  nell'Effe-- 
meridi  dell'Accademia*  df  Germania  Filippo  Giacomo  Sacfìo-  affermò 
effetti  fatte*  dall'oro-  coU'Alchimip fabbricato  ,  alcune  monete  colla 
immagine  di  Gullavo>  AdòlfaRe  di  Svezia ,  portandone  anche  la  figu- 
ra ;  e-  gif  fu  ciò  confermato  dal V Itineraria  del  Mone onnys ,  e  dalla  rela- 
zione dello  Schenleben  e  Ma  por  la  fteflà-  Accadèmia  con  (inedita  af- 
fermò' non?  tenerli'  pervera  quella  fperienza  9*e  là  rigetto  nef  fine  del, 
l'Anno  4V  Nega  affattacon* moltr  il  P.Ghircher,  che  Arnaldo y  il  Lullio^ 
Pàracd(bre  qualche  altro  abbia  fatto-coll'arte  il  vera  Gromma  non  pof- 
fkmo  qui  trattar  quefta  argomento  .11  P;  Còronelli  feusò  Arnaldo  af- 
fermando ,  che  non  fieno  (uoi  quei  libri  Magici;  e  noli- Indice  Rj>m ano 
fono  proibite Arnaldi  de  Vdlanova  Oferardonec  expurgentur .  Quando^ 
eglii  fuggì  dalla  Franciavfuricevuto in  Sicilia-  da-  Federigo  d'Aragona, 
Ghelo>mandò  poi  a  medicare  Clemente  V.- Papa  infermo  in-  Parigi;  ma 
non-  vi  a ndò  per  lo  naufragio',  che  fece  nella  Coita  dì  Genova  .^ 

19.  Si  legge  ,  che  nel  Secolo  XI.  di  cui  fcriviamo  r  nell- an  no  1  08©. 
Gregoriov  Vii.  Papa  ferrile  a  S  ve  none  Re  di  Dania,  ad*  Olaode'  Nòrvegi» 
ed  a  quello  de'  Vilìgoti  ,-.  fra  l'altre  cofe,  che  mandàfrero  a  Roma  ad  im- 
parare i  loro  Cherici  # e  putti  nobili  ;  come  narra  il  P.  Secondo  Lancel- 
lotti  ;dal  che  li-  vede  quanto  fiorivano  in.  quello  Secolo- le  Scuole  ;  tutto1 
che  forle L'Italia  travagliata  ..E' itatofempremai  antichiiIìmo  l'ufo?  de' 
Sommi  Pontefici  invitare  in  Roma  i  popoli  lira  meri  ad  apprendervi  1» 
Fede,  e  le  Scienze  ;  apure  inviare  nelle  loro*  Città  Uomini  dòtti  ere li- 
gjofv  ad*  insegnarle;  e  per  dimoftrare  quanto  in-  ciò  li  (iena  in  ogni 
tempa  affaticati*  noni  ci  è.  cofa  grave  qui'  formarle  un  particolare  Dif- 
etti©:»- 
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Delle  Scienu  date  colla  Fede  a  varie  Nazioni; 
A    R    T    I    C.        I, 

ri    ^T  on  vi  è  quali  Regno  ftraniero,  ove  da'  vari  Pontefici  fin  da* 
i-^   primi  cempi  della  Ghiefa  non  fieno  (tati  inviati  Uomini 
dotti  per  ridurre  alla  vera  Fede  Criftiana  auei  popoli .  I  Religiofi  ,che 
ad  un'ufìcio  cosi  pio  fono  ftati  fempremai  i  femi  di  pietà  ,e  di  dottri- 
na ,  la  Fede  ftefla  introducendo  hanno  fubito  aperto  le  Scuole  per  in- 
ftruire  quelle  genti  nella  Teologia  ,  e  nelle  altre  fcienze  da'  noftri  Ita- 
liani profeflate,  cominciando  anche  dalla  Gramatica.  Così  ammaeftra- 
ti  nella  loro  patria  gli  ftellì  ftranieri  ,  divenendo  Maeftri  di  quelche  da' 
fioltri  appararono ,  hanno  ben  potuto  propagar  le  Scienze  fteflè  nella 
loro  patria;  benché  poi  (ì  fieno  alcuni  dalla  Religione  Romana  alienati. 
Roma  ,e  l'Italia  è  fempremai  ftata  una  fonte  di  Religione  ,  e  di  dottri- 
na; donde  fono  ufciti  canti  rivoli  per  li  Regni ,  e  ciò  confettano  gli  ftef- 
iì  Scrittori,  che  Italiani  non  fono  .  Giufeppe  Carlo  di  Oberfulz  Leggi- 
fta  e  Licenziato  nella  Teologia  nei  fuo  libro  Rampato  in  Vienna  ,  e  in 
Ratisbona  nei  1698.  coi  titolo  :  Tbefaunis  Theologicus  ] uri  dico -Canoni* 
cus  ad  ufo  de'  Parochi ,  formò  un  Catalogo  di  quei  Pontefici ,  che  nel- 
l'Europa fpedirono  Predicatori  a  convertir  vane  genti  :  e  così  altri  Au- 
tori ftranieri  riannodi  ciò  fcrittOrSe  da  Romaquando era  Idolatra  ufci- 
rono  in  varj  tempi  i  Maeftri  valevoli  ad  erudire  le  altre  Nazioni ,  che  in 
Roma  altresì  correano  aìreilèrcizio  degli  ftudj  ;  così  la  nuova  dottrina 
da  Roma  Griftiana  riconofcono  .  Dirnoftrare  ancora  poflìamo ,  che  de' 
Miffionarj  il  numero  maggiore  o  d'Italiani  ila  fiato ,  o  di  Stranieri ,  che 
nell'Italia  il  loro  fa  pere  impararono;  e  qui  fecondo  la  ferie  degli  anni 
abbiam  voluto  recarne  qualche  memoria  ,  molte  tracciandone  /per- 
chè non  ifcriviamo  di  quefto  folo  argomento. 

2.  Nel  primo  Secolo  della  Ghiefa  f  come  abbiam  pur  detto  nel  Cap* 
9.)  inviò  S.Pietro  da  Roma  capitale  dei  Mondo  gli  Apoftoli  5  e  difcepoii 
ad  infegnare  per  l'Italia,  nella  Francia  ,  nella  Spagna  ,  e  ne'  paefì  Set- 
tentrionali la  verità  delia  Fede,  come  diceil  P.Galtruchio  Giefuita  Fran- 
cete, ed  oflèrva,  che  lo  fteflo  Calvino  vedendo  il  confenfo  univerfale  de- 
gli Antichi  fu  quefto  punto,  non  può  negare  ,  che  S.Pietro  fu  in  Rt>ma, 
e  vi  morì  ,  come  fi  è  detto  nel  primo  Secolo .  S.  Giovanni  ebbe  per  fua 
parte  l'Alia  minore.  S.Simone  predicò  nell'Egitto,  e  S.  Giuda  fuo  fratel- 
lo in  Mefopotamia  ,  dove  convertì  Abagaro  Re  di  EdeiTa  co'  i  fudditi; 
ed  incontratili  ambidue  nella  Perfia,  furono  coronati  di  martirio.  S.An- 
drea predicò  nella  Scitia  Europea  ,  o  nella  Tracia  •  S.Fiiippo  nell'Ada 
fuperiore,  o  fia  Scitia,  e  nella  Frigia.  S.Matteo  nell'Etiopia;S.Bartolom- 
meoin  una  parte  dell'Indie  ,  poi  nella  grande  Armenia  ;  S.  Tommafo 
Be'  Parti ,  e  ne'  Medi ,  e  poi  nell'Indie  :  S.Mattia  nella  Giudea .  S.  Paolo 
conS.  Barnaba  andarono  alPIfoiadi  Cipro  ,  poi  nella  Pamfilia  ,  nella 
Città  d'Iconio*  nella  Licaoniajed  in  Antiochia  .  S.  Marziale,  che  fu  tre- 
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Delle  Scienze  date  alle  Nazioni.  Cap.24.  Arti.     %%  y 
deci  anni  con  S.  Pietro ,  cioè  cinque  in  Gierufalemme  ,  fette  in  Antio- 
chia^ uno  in  Roma  , inviato  nella  Francia  Aquitanica dallo ftefo 
S.Pietro  con  Auftricliniano,  ed  Alpimano,  vi  dimoro  da  38.anni  da  Ve- 
fcovodel  Limofin  ,  e  convertì  varj  popoli  della  Francia  ,  cioè .di  -Tolofe, 
di  Bordeaux,  della  Roverque,di  Clermont,di  Mande,ed  altri,  come  di- 
ce il  P.  Annati .  Così  in  altri  luoghi  altri  difcepoli  furono-  inviati ,  che 
qui  riferir  non  polliamo.  S.Pietro  cacciato  dalla  Citta  di  Roma  per  l'e- 
ditto dell'Imperadore,  ritorno  dopo  fette  anni  m  Gierufalemme  per  vi-  JkMm  ^afU 
fitar  le  Ghiefe  dell'Oriente  ,  e  dopo  altri  viaggi  ebbe  in  Roma  il  Marti-    c 
rio,  e  lo  fteffo  P.Galtruchio  narra  tutto  largamente. 

2.  Scrive  POberfulz ,  che  S.  Pietro  mandò  in  Germania  Materno* 
Eucàrio,  Beato,  ed  altri  fin  dal  primo  (ecolo  della  Chiefa ,  e  fette  Vefco- 
vi  ancoia  nella  Spagna  ,  che  poi  ritornò  ai  Gentilefmo ,  e  nell'anno  di 
Grillo  488.  nell'Arrianifmo  ;  e  fotto  Recaredo  Re  fu  refluita  nella  Fede 
Cattolica  da  Leandro  ,  e  Fulgenzio  .  A  quello  S.Leandro  indirizzò  i  fuoi 
libri  de'  Morali  fopra  Giob  ,  Gregorio  Magno  Papa,  che  mandò  nella 
Spagna  molti  Uomini  dotti  e  pii  tuoi  alunni ,  ed  in  vari  luoghi  dell'Eu- 
ropa a  portarvi  la  Fede,  le  Scienze,  e  la  Difciplina  Monadica,  e  ciò 
narra  il  P.  Giovanni  Mabillon  Monaco  Benedettino  aliai  erudito  ,  nella 
fua  Opera  De  Studiis  Monafiicìs . 

4.  Nel  98.  S.  Clemente  I.  inviò  nella  Francia  S.Dionigi  Areopagita, 
di  cui  forveremo  nel  Cap.%  1»  ed  ivi  poi  il  Re  Clodoveo  Spolo  di  Clotilde 
abbracciò  la  Fede  .  Tralalciando  quelche  ne'  feguenti  tempi  avvenne, 
narra  Giovanni  Boterò  ,che  a'  tempi  di  Francesco  (.cominciò  quel  Re- 
gno di  natura  inclinato  alla  pietà  ,  a  ricevere  le  fue  piaghe  .  Francefco 
Kabeles  Uomo  viliilìmo  facendo  una  raccolta  di  riboboli,  e  di  burle, 
ne  compofe  un  libro  pieno  di  facezie  ,  di  motti ,  e  di  novelle  molto  ac- 
cetto a'  FranceG  ,  ed  in  quello  fi  beffò  di  tutti  i  Preti,  de'  Religiofi ,  del- 
l'oneltà  delle  Monache ,  delle  virtù  Griftiane  ,  e  pofe  in  burla  e  la  reli- 
gione ,  e  le  cofe  (agre ,  e  le  cerimonie  con  lingua  ,  e  ilile  popolare  .Gio- 
vanni Marotto  fece  lo  fteiib  in  verlì  .,  quali  alla  Bernefca ,  e  di  quefti  li- 
bri il  empì  tutta  la  Francia,  lì  narravano  le  novelle,  e  fi  cantavano  an- 
che i  verfi  per  li  campi  ;  onde  tolto  il  credito  ,  e  la  riverenza  a1  Mini  fóri, 
ed  alle  cofe  fagre  ,  fu  poi  facile  introdurli  l'Erefia  .  Sarebbe  lunga  ifto- 
ria  narrare  le  guerre,  e  le  rovine  cagionate  dagli  Ugonotti  feguaci  di 
Calvino,  e  la  cura  de'  Pontefici,  e  de'  Re  medelìmi  (ino  a  Luigi  XiV.da 
cui  fu  affatto  bandita  la  della  Erefia;  ma  gran  numero  di  Autori  han* 
no  ciò  (critto. 

$-.  L'Inghilterra  avendo  da  Giufeppe  d'Arimatea  ricevuto  ì  primi 
lumi  della  Fede  ,  vide  poi  battezzati  da  Fugazio  ,  e  Damiano  mandati 
dal  Papa  Eleuterio  intorno  Panno  180.  Lucio  Re, e  buona  parte  de' 
fuoi  popoli .  Si  accrebbe  ivi  la  Religione  dali'Arcivefcovo  Teodoro  ,  e 
dall'Abate  Adriano  perfone  dottiifime  ,  e  pie  ,  dal  Papa  Vitaliano  in- 
viati con  ampia  poteltà  ,come  fcrivono  il  Platina  ,  il  Bergomenfe  ,  e'1 
Tarcagnota.  Occupata  dagli  Angli,  e  da'  Saflòni  ne'  feguenti  tempi ,  di-  lón^pTT^ 
venne  poi  Cattolica  per  opera  di  Gregorio  Magno  Pontefice ,  e  di  lui  ^s  Monajì. 
racconta  .il  P.  Mabillon, >  che  fu  grande  il  lume  delle  Sciente, ,  col  quale    Tom.i.par.ù 
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ìlluftrò  tutta  la  Chiefa  ,  e  fece  alunni  eccellenti  nel  Tuo  Convento  di 
Rama  , donde  cavò  moki  Vefcovi  a  governare  le  Ghiefe  ,  come  Maffi- 
miano  Vefcovo  di  Siracnfa,  Mariniamo  di  Ravenna,  ed  altri  per  l'Italia^ 
e  moki  ancora  per  l'Europa  tutta  ,  e  fpezialmente  nell'Inghilterra;  on- 
de è  appellato  grande  Apoftolo  per  la  converfione  degl'inglefi  ,  come 
dice  il  Vallemont .  Dal  Tuo  Monaftero  di  S.Andrea  ,  che  avea  in  Roma 
edificato  ,  mandò  ivi  a  predicare  Agoftino  Monaco  Romano  fatto  poi 
Vefcovo  di  Gantuaria  ,  e  i  Compagni  Melito ,  Giufto  ,  Pietro,  Paolino, 
Giovanni ,  e  Lorenzo  ,  tutti  Santi  dell'Ordine  Benedettino  ,  de'  quali  fa 
menzione  il  P.  Giovanni  da  Gaftagnizza:  e'1  Panvinio  gli  dekrive  fotto 
l'anno  5 97. Prova  il  P.  Mabilion  dal  numero  grande  degli  Uomini  illu- 
ftri>  i  quali  ufcìrono  dal  Romano  Monaftero,che  ivi  lo  Studio,  e  le  Scien- 
ze tra  te  altre  cofe  ebbero  il  primo  luogo  ,  e  nello  fteiTo  itudiarono  ,  ed 
acquiftarono  quella  dottrina  necellàna  a  compire  la  loro  Miffione  nel- 
Flnghilterra  ancora  Idolatra  quei  Padri,  Agoftino,  e  i  Compagni.  Dice, 
che  quefti  nello  fteiìò  tempo  ,  in  cui  portarono  la  Fede  Cattolica  agl'In* 
glefi ,  fecero  fondarvi  varj  Monafterj ,  ed  oflèrvare  in  eiii  la  medefima 
forma  di  vivere  ,  che  in  Roma  fotto  il  governo  di  Gregorio  aveano  ap- 
prefa,  ed  infognarvi  le  Scienze  nelle  loro  Scuole.  Nel  Monaftero  diCan- 
tuaria  Benedetto  Bifcopo  apprefe  la  Monadica  difciplina  ,  la  quale  poi 
inftituì  in  due  altri  Monafterj ,  che  fondò  ,  ed  ivi  ancora  il  Venerabile 
Beda  acquiftò  tucte  le  Scienze,  le  quali  infegnò  a'  Frati  del  fuo  Monafte- 
ro ,  ed  ai  Clero  fecolare  della  Chiefa  Eboracenfe  5  e  feguirono  il  fuo 
efempio  S.Adelmo ,  e  molti  altri .  La  fteflà  difciplina  còlle  fcienze  fi  di- 
latò per  varj  Monafterj  Inglefi  ,  i  quali  numera  il  medefimo  Mabilion. 
À  tutte  le  fpezie  delle  Scienze  li  applicò  Beda  ,  come  fi  cava  dalle  fue 
Opere  ,  le  quali  non   apprefe ,  fé  non  nelle  Scuole  della  fua  Religione,,, 
perchè  di  fette  anni  entrò  ne'  Chioftri,  e  fu  tutto  applicato  all'orazione» 
a  ftudìare  ,  ed  infegnare  a'  fuoi  Frati ,  ed  a'  fecolarì ,  ad  effeguire  quegli 
uflcj, e  minifterj,a  cui  l'obbligava  la  Religione,  ed  a  cantare  nel  Coro, 
onde  fi  maraviglia  il  Mabilion  (  fecondo  la  traduzione  del  fuo  trattato 
fatta  dal  Francete  in  Latino  dal  P.  Giufeppe   Porta  di  Afti ,  Monaco 
Caliinefe  ,  e  Rampata  dal  Poleti  in  Venezia  nel  1705.  )  chefsmper  a  ut 
Aìfcersy  aut  docere-,  autfcribere^  dulce  habuerit .  0  utinam  in  nofiris  Ccwo- 
biis  etiam  vi  fo/Iéro  ancora  alcuni  letterati  limili  ;  come  egli  feri  ve. 
Dalla  Scuola  di  Beda  pubblico  ProfefFore  delle  Scienze  ulcirono  varj 
alunni ,  che  le  propagarono  per  diverfe  Provincie  delia  Francia,  e  della 
Germania  ,  e  tra'  moki  fu  celebre  Alcuino  ,che  le  poriò  nella  Francia» 
e  fu  Maeftro  di  quali  tutti  gli  Uomini, che  nella  pietà  e  dottrina  ivi  poi 
fiorirono;  come  Rabano  Mauro  ,  ed  altri ,  che  diverti  Monafterj  illuftra* 
rono,  i  quali  deferi  ve  il  medefimo  Mabilion.  Moftra  firnilmente  in  tut- 
ta la  fua  Opera ,  che  le  Scienze  furono  profetate  in  ogni  tempo  nella 
fua  Religione  ,  e  che  S.  Benedetto  fondatore  di  ella ,  come  nana  Beda  ,  e 
primo  Abate  del  fuo  Monaftero  fi  affaticò  molto  per  fondarvi  un'am- 
pia Libraria  ,  in  varj  viaggi  fatti  verfò  Roma  portandovi  copia  grande 
di  libri  di  ogni  fpezie  ,ed  ordinando  nella  fua  morte  anche  a'diicepoli, 
che  attendeflero  con  ogni  cura  a  confervare  ,ed  accrefeere  la  ftelià  Li- 
bia* 
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braria.  Le  Scienze  dunque-Tempre  coltivate  nella  Religione  Benedettina 
portarono  colla  Fede  nell'Inghilterra  quei  Padri  difcepoli  di  S.  Gregorio, 
e  Ci  propagaron  poi  per  tutte  quelle  Provincie  in  maniera  ,  che  gii  fteffi 
Inglefi  le  han  potuto  portare  ad  altri  popoli.  I  medefimi  Padri  conver- 
tirono Eteiberto  Re  di  Ganzia,  ne  il  profefsò  ivi  altra  Religione  ,  che  la 
Romana  fino  al  if^o.  anzi  Ina  potentifììmo  Re  (eco  tributano  alla 
Chiefa  il  Tuo  Regno  al  dir  del  Boterò  ,  ed  anche  il  Re  Sebbo,  i  due  Ede- 
mondi,  Odoardo,  Edelberto,  O/Iualdo,  Offa,  Atidelfo,ed  Eteulfo  nume- 
raci da!  Faleoni .  Il  Vallemont  dice,  che  Egeberto  primi)  Re  nel.l'801. 
obbligò  il  Regno  a  pagare  per  ciafchedun  fuoco  una  moneta  a  S.  Pietro 
nella  perfona  de' Pontefici  luccefTori ,  ma  fcrive  il  P.  Ricciolo ,  che  Etel- 
voldo  I.  il  quale  fu  fecondo  Re  fece  tributario  alia  fanta  Sede  il  Regno. 
Nell'anno  poi  i  ^o.Arrigo  Vili,  alienò  il  Regno  dalla  Chiefa  Romana, 
alla  fetta  Luterana  accodandoli  ,  come  riferiremo  nel  fuo  fecolo  .  Narra 
Beda,  che  Agoltino  ritrovò  in  Cantuaria,  o  Gancerbery  una  Chiefa  an- 
tica erettavi  da'  Romani,  e  la  dedicò  al  nome  del  Salvadore,  e  per  opera 
dello  fteflò  Gregorio  furono  gl'Irlandefi  all'unità  della  Ghiefa  ritornati, 
da  cui  eran  partici  ;  poicchè  dopo  la  rifpofta  di  Gregorio  ,  ì  Vefcovi  dì 
quel  Regno,  come  tutti  gli  altri  Gattoiici ,  al  medefimo  Pontefice  di- 
mandarono configlio,  il  che  fatto  non  avrebbero,  fé  nello  Scifmaperfe- 
veraco  aveffero. 

6.  Dopo  Tanno  194.  Victore  Papa  mandò  nella  Scozia  a  convertire 
il  Principe  Donaldo  ,  e  gran  parte  de'  fuoi  VafTalIi ,  che  poi  confervaro- 
no  la  Fede  fino  al  tempo  de'  Luterani,  e  Calvinifti. 

7.  Nel  43 1.  S.  Celerino  I.  per  l'attenzione ,  che  egli  avea  d'inviare 
Predicatori  eccellenti,  da  per  tutco,  molte  Nazioni  la  Fede  Gaccolica  ab- 
bracciarono ,  come  dice  il  P.  Galcruchio  .  Mandò  la  fua  benedizione  a 
S.Pacrizio  ,  che  nell'Irlanda  predicava;  inviò  Fridelino  nella  Borgogna; 
Germano  Vefcovo  di  Antilìiodoro  nella  Brettagna ,  e  Palladio,  che 
creò  Vefcovo,  agli  Scoti;  e  fu  cagione,che  una  gran  parte  dell'Occidente 
alia  Fede  iì  convertile,  come  narra  il  Platina. 

8.  Nei  f8o.  Ruperto  fu  inviaco  da  Pelagio  II.  in  Baviera ,  ove  con- 
vergi Teodone  Duca  di  Racisbona,  e  quei  popoli.  Nel  5^0.  elecco  Grego* 
rio  il  Grande  attefe  tra  le  altre  fue  grandi  Opere  non  folo  al  componi- 
menco  di  moki  libri;  ma  alla  maniera  di  convenire  gl'Infedeli  ;  e  vide 
la  convezione  di  una  gran  parce  degli  Angli  ,  quella  ile' Goti  nella 
Spagna,  o  de'  Longobardi  nell'Italia,  che  erano  Arriani,  non  meno,  che 
gli  Spagnuoli .  Nel  686.  Gonone  Papa  mandò  Ghiliano  ,  Colonato , e 
Tornano  a  predicar  nella  Franconia .  Nel  690.  Egeberto  Vefcovo  Ebo- 
racenfe  per  comando  di  Sergio  I.  inviò  i  Predicatori  nella  Frislandia  ;  e 
vogliono  alcuni  fecondo  il  Platina  ,  che  i  SafToni  molli  dalla  virtù,  e 
fantità  di  Sergio  venirTero  primieramente  ai  batcefimo  .  I  Bulgari  nel 
69o.per  mezo  di  Giovanni  VI.  abbracciarono  la  Fede  :  nel  7i2.Co(tan- 
tino  Papa  inviò  S.  Bonifacio  Monaco  a  predicare  a'  Bavari ,  a'  Franchi, 
ed  a'Turingi;e  nel  726.  Gregorio  Il.mandò  Llberco  nel  Brabance.  Nel- 
P826.  per  opera  di  Eugenio  II.fi  vide  la  converfìone  de'  Danefi  col  loro 
Re  5  e  colla  Corte  >  ricevendo  il  battefimo  ;  e  lo  fteflo  Pontefice  (labili 

F  f    x  nella 


Oef.FaIeoni 
Uhr.  delU 
<?*>"/.  Bolo* 
£?*/•  Vita  di 
Girardo  ^m 
reo /fi. 

*  Vallemont 

8eda/.i.MU 

Greg./.p.^. 
Ci. 

Vàhzz.Geft. 

Ponti/.  Tom. 
1.M278. 

ObevCulzLf. 


P.Galtroch. 
Iflor-  Sanu 
Tom.}. 


P.Galtrucfe 


Oberfulz; 
P.Gahruchi 


Si 8  Idea  delti/ter JltalLetterM  Giacinto  Gìmma  Tom.L 

faella  Scandinavia  ,  o  Danimarca  ,  e  nella  Svezia  Anfgario  primo  Arci* 
vefcovo  de'  luoghi  Settentrionali,  ove  l'inviò.  Nell'868.  Adriano  IL  in.* 
viò  Cirillo  9  e  Metodio  nella  Boemia  »  e  nella  Moravia  .  Cirillo  fu  falfa- 
mente  accufato  avanti  Giovanni  Vili,  e  dando  conto  in  Roma  della 
fua  dottrina  >  fu  rimandato  nella  Moravia  ,  e  co'  i  Compagni  vi  dilatò 
molto  la  Fede  ;  ma  fu  poi  la  Boemia  macchiata  dall'Erefia  degli  llffiti. 
Nell'881.  Giovanni  Vili,  fece  convertir  nella  Fede  Godefrido  Re  de* 
Kormanni  ;  e  nel  96?.  per  iftanza  fatta  a  Giovanni  XII. Papa  da  Dam- 
bron  'Wchà ,  o  come  altri  dicono ,  da  Dabravà  figliuola  di  Boleslao 
Griftiano  Principe  di  Boemia  fu  mandato  Egidio  Tufculano  nella  Polo* 
nia;  ficcome  nel  98o.fotto  Benedetto  Vl.la  Svezia,  e  la  Norvegia  accet- 
tarono la  Fede  Criftiana;  fecondo  che  ferirle  l'Oberfulz. 

9.  Nel  ico^furononell'Ungaria  molti  Predicatori  inviati,e'l  Re  Ste- 
fano impetrò  da  Sergio II.  la  cófermazione  degli  Arcivefcovadi,e  de'Ve- 
feovadi  ,  che  fondò  :  Nel  1504.  fi  convertì  la  Rulììa  per  opera  di  Bene- 
detto IX.  e  la  Pomerania  nel  1 124.  per  Galifto  II.  altri  luoghi  riduflèro 
alla  Fede  Euge-nio  Ill.ed  Aieffàndro  III. 

io.  Quello  antichiiììmo  ufo  de'  Pontefici  d'inviare  i  RelfgioO  a  va- 
rie Nazioni  del  Mondo  per  convertirle  alla  Fede  ,e  per  initruirle  nelle 
Scienze  Cattoliche  fi  è  in  ogni  tempo  veduto ,  anche  ne'  paefi  nuova- 
mente (coperti.  Innocenzo  Vili.  Bolognefe  eletto  nel  i484.che  vide  ne* 
fuoi  tempi  lo  feoprimento  del  Mondo  nuovo  »  cioè  dell'America9  man- 
dò ivi  a  portare  il  lume  deirEvangelio ,  come  altresì  al  RegnoMel  Con- 
go ,  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  ed  a  molte  altre  coftiere  dell'Africa. 
Nel  if  72-  divenuto  Pontefice  Gregorio  XULpure  Bolognefe  operò  cote 
di  un  fecolo  intero  nello  fpazio  di  dodici  anni ,  che  governò  la  Chiefa9 
e  dilatò  la  Fede  inviando  in  quali  tutte  le  parti  del  Mondo  i  Predicato- 
ri ,  e  fondando  Gollegj ,  e  Seminar]  9  del  che  più  diftintamente  fervere- 
mo. Nel  1 62 1 .  Gregorio  XV.  anche  di  Bologna  per  maggiormente  gio- 
vare all'univerfità  de' Fedeli ,  inftituì  in  Roma  la  Congregazione  d§ 
Tropaganda  Fide  compofta  di  Cardinali  ;  e  fono  ftate ,  e  pur  fono  conti- 
Xiue  le  Miffioni  a  varj  Regni  fotto  i  varj  più  moderni  Pontefici  9  le  qua- 
li in  varj  libri  iì  leggono  con  diligenza  riferite  »  e  le  medefime  darebbe- 
ro larga  materia  a  formartene  un  gran  Catalogo . 

11.     Né  folo  i  Pontefici  nelle  Regioni  ftraniere  hanno  inviato  Uo- 
mini dotti  ad  infegnarvi  la  Fede  ,  la  Teologia  ,  e  le  Scienze  dell'Italia; 
ma  vi  hanno  altresì  aperte  Scuole  ,  Studj  pubblici,  Seminari ,  e  Collegi; 
acciocché  in  efìì  allevati  i  giovani  colla  dottrina  ,  e  co'  i  coftumi  Cri- 
fìiani ,  atti  poi  fofTero  a  ridurre  i  paefani  alla  luce  dell'Evangelio ,  e  da 
Scolari  divenifièr  poi  nella  loro  Nazione  Maeftri .  Molte  Accademie  pe- 
rò o  Scuole  pubbliche  furono  erette,  o  riftorate  da  varj  Pontefici,  o  col- 
ie rendite,  e  co'  i  privilegi  ftabilite,  perchè  le  Scienze  propagar  ù  pocef- 
Baudrand  ad   fero  ,  e  qualche  numero  delle  fteflè  è  deferitto  dal  Baudrand  Parigino 
Lexic.    Geo-   nel  Catalogo  delle  Accademie  di  tutto  il  Mondo  pofto  nelle  Giunte  al  Lef- 
gmph.  P.Fer*  jico  Geografico  del  P.Filippo  Ferrari  noftro  Italiano.  Così  egli  fcrirTe  ,  che 
rmi  molte  Accademie  furono  fondate  nella  Francia ,  cioè  quella  di  Tolola, 

che  fondò  nel  i2^.Gregorìo  IX.  quella  di  Mempelier  nel  1289.N1C0- 

lo 
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lo  IV. quella  ài  Avignone  nei  i  ^.fondata  da  Bonifacio  yill.quella  di 
©rleans nel  i5of.da Clemente  Y.quella  di  €ftors  nel  1^52. da  Giovan- 
ni XII.  e  quella  di  Aix  fu  riftorata  nel  160$.  da  Alena ndro  V.Papa,e  d* 
Arrigo  IV.  In  Portogallo  l'Accademia  di  Lisbona  nel  1289.  fu  fondata 
da  Nicolò  iV.nelIa  Spagna  quella  di  Valladolid  nel  1548.  da  Clemente 
VI.  nella  Germania  quella  di  Colonia  nei  138f.daU1banoVI.ed  al- 
tre appo  altri  Autori  legger  fi  poflòno,  i  quali  delle  Accademie  hanno 
fcritto.  • 

12.  Senza  numerar  più  Pontefici ,  che  la  Fede  ,  e  le  Scienze  dilatare- 
no  per  le  di' verfe  Regioni  del  Mondo  >  il  folo  Gregorio  XI II.  appellato 
Pontefice  buono  ,  dotto  ,  e  zelante  per  FaccrQfcifaento  della  Religione 
Criftiana  dal  Valiernont ,  qui  poniamo  recare  per  efempio;poicchè 
mandò  Antonio  Poflèvino  Giefuita  in  Polonia ,  col  cui  mezo,  oltre  i'ef- 
fere  flato  Autore  della  pace  tra  quei  Re  ,  e'I  Granduca  di  Mofcovia  ,  fé 
fabbricare  i  Collegi  de' Giefuiti ,  ed  eriggervi  i  Vefcovadi  nella  Livo- 
nìa  .  Le  Nazioni  tutte  volendo  erudire ,  ordinò  ,  che  in  ogni  Cattedrale. 
fi  eriggeflè  il  Seminario  de'  Cherici,  e  mandò  nella  Chiela  di  S.Marco  di 
Venezia  un  dono  di  buona  fomma  ;  acciocché  ivi  ancor  fi  eriggene  ai 
dir  del  Vittorelio  .  Fondò  in  Roma  il  (Collegio  Ungarico  e  Germanico  ; 
perchè  ivi  cento  cinquanta  alunni  llngari,  e  Germani  nello  Studio  del* 
le  dii'cipìinQ  liberali,  de'  Sagri  Canoni, e  della  Teologia  fi  nutriffèro  ;  aG* 
regnandogli  la  Chiefa,ie  rendite,  i  privilegi,  ed  anche  la  Stamperia,  co- 
me narra  l'Oldoini.  Formò  pure  il  Collegio  per  gi'Inglefi ,  l'altro  per  li 
Neofiti,  cioè  per  gli  Ebrei  ,e  Gentili  ,  che  vengono  alla  Fede:  l'altro  a* 
Greci  nella  via  Flaminia,  colla  Chiefa  di  S.  Atanagio  ,  in  cui  li  celebraf- 
fé  col  rito  Greco  :  l'altro  a'  Maroniti  del  Monte  Libano  alle  radici  del 
Monte  Quirinale  ;  acciocché  nella  vera  Religione  inftruiti ,  quelche  in, 
Roma  imparano,  nella  loro  patria  in  fegnare  potefTero  :  ed  altro  perii 
Romani ,  a'  Padri  Giefuiti  a/legnandone  il  governo  ;  perchè  in  ogni  lin- 
gua ed  in  tutte  le  buone  arti  fi  inftruiiìero  i  giovani,  e  valevoli  divenif- 
fero  a  predicar  l'Evangelio  alle  genrj  ,  e  convertire  i  Barbari  alla  Fede» 
Fondò  parimente  in  Vienna  di  Auftria  un  Collegio  :  l'altro  in  Praga 
della  Boemmia  ,i'l  Grecenfe  nella  Stiria  ,  l'altro  in  Olmutzi nella  Mora- 
via ,  quello  di  Bransberg  nella  Pruffia  ,il  Mnilìpontano  nella  Lorena» 
quello  in  Vilna  nella  Lituania  ,  e  l'altro  anche  in  Glaudiopoli  nella 
Tranfilvania.  Quattro  altri  fondò  nel  Giappone ,  la  Cafa  Vafquiefe  de* 
Giefuiti,  il  Collegio  in  Funaa,  l'Arimefe  ,  l'Anzuchixamene  nello  fieno 
Giappone, a5  quali  tutti  aiTegnò  le  rendite,  come  narra  il  Poffevino.  Al- 
tri Collegi ,  e  Seminar]  fondò  fimiimente  in  altri  luoghi,  cioè  in  Fulda 
della  Franconia,ìn  Dilinga  della  Germania,  in  Augufta  ,  in  Remi  della 
Britannia  ,  ed  in  Milano  per  la  Nazione  degli  Svizzeri  ,  e  tutti  i  Collegi 
in  varie  partì  del  Griftianefimo  fondati  da  Gregorio  furon  fatti  dipin- 
gere col  juo  ritratto  nella  Sala  maggiore  del  Collegio  Romano  da'  Pa- 
dri Giefuiti  in  fegno  di  gratitudine  iti  tanti  benetìcfda  luì  ottenuti,  co- 
me fcrive  il  Giccarelli .  Dello  fieno  Gregorio  ferine  il  P.PofTevino  :  Crea- 
tus  VontifexàeleBum  habuitperfficaciumbomìnum ,  qui  é*  B^ejpublicas 
geffffinh  &  al$ì  tifi**  it$aHrand#$cclefiàì<&*  epcpediti  ad  ferrasy  maria- 
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'que  obeunda  ,  ut  eam  iUipradam  referrent ,  é*ci  Neil'  Orazione  funebre 
compofta  dal  P.  Stefano  Pucci  Giefuita,  che  riferifce  rOidoini ,  è  tutta 
ciò  pure  defcritto,  contro  gli  Eretici  dicendo  :  Unus  vos  lacerata  o  nottur- 
nipradones  :  unus  vos  cruentat  Gregorius  :  &*  excitati  s  per  Germani am% 
Galliam,  Sarmati  am*  Fannoniam  )uvenum  Seminarili,  tanquam  io  aeri- 
bus  Fidei  9  vias  veftrisfatellitiis  intere iudit ,  vejìrìs  vos  implica t  retibus% 
&  intra  fine  s  }  ac  p  ariete  s  vefiros  vefiris  vos  liberi  s ,  vefiris  vos  alumnis 
oppugnai .  Neque  vero  unum  ìli?  ,  vel  alter um  vobis  oppofuit  propugnaci 
lumi  fed  fuum  fingulis  pane  gentibus  extruxit:  Prutenis  ,  &*  Svecis  Rranf- 
bergenfey  Vilnenfex  Lithuanist  Bnhemis,  Fragenfe:  Moravìs  Olmucenfs  :  Au~ 
JlriaciSi  Viennenfe  :  Gracenfe  Stiriacis  %  Dilinganum  Germanis,  F  Idtnfe 
Saxonibus  ,  Mujjìpontanum  Scoti  s  ,  é*  Hibernis  ;  Helvetiis  Mediolansnfe% 
*\ '  Britannis  I{kemenfe  :  Claudìopoiitamm  Tranfilvanis .  Sed  quid  ego  tam 

longinqua  commemoro  ?  Quot  in  Urbe  videtis  contubernali  um  )uvenum 
Collegia  ,  tanquam  Fsjligionis  arces  ,  ad  quas  externa  gentes  quotidìe  ex, 
Oceano ,  ex  klpibus  •>  ex  Feloppcnefo  ,  ex  Sinagoga  ■>  ex  Pale/lina  configgi  unti 
0  tefdicem  Gregcriumf  quoties  vel  Urbem  ,  vel  Orbem  t  errar  um  fpeBabis 
i  Calo  9  toties  de  alumnvrum  tuorum  domiediìs ,  toties  */<?  Cafiris  tuis  ad- 
ver  fu  s  Madian  *<&* Amakch  9  toties  de  jingulari  J  apienti  a  tua  cogitabis^ 
&ci 

15.     Non  vièquafi  Regno  ftranlero  , ove  da  varj  Pontefici,  perchè 

3uei  popoli  follerò  alla  vera  Fede  Griftiana  ridotti ,  non  Mano  (lati  fpe- 
iti  i  dotti  Religiofi ,  che  tolto  vi  hanno  aperto  le  Scuole  per  inftruire 
quelle  genti  nella  Teologia,  e  nelle  altre  Scienze  da'  noftri  Italiani  pro- 
fetate ;  acciocché  nella  loro  patria  potettero  ancora  divenire  Maeftri,e 
yendeflèro  comune  quanto  hanno  da'  noftri  apparato.  Siccome  Roma» 
é  l'Italia  è  fempremai  fiata  una  fonte  di  Religione  ,  e  di  dottrina;  donde 
fono  ufeiti  tanti  rivoli  per  li  Regni  ftranieri  ;  cosi  i  medefimi  popoli  allo 
ftudio  applicati  hanno  le  Scienze  ftefle  con  maraviglia  e  profitto  colti- 
vate 9  ed  eziandio  accrefciute9  e  propagate  ;  ancorché  poi  dalla  Fede  Ro- 
mana fi  fieno  alienati.  Nella  medefìma  Italia  varj  Collegi ,  in  varie 
P.Giovanni  ^ltc^  fondati  hanno  altresì  dato  Uomini  dotti  a  varie  Nazioni ,  e  dice 
Stefano  Me-  il  P.Menochio,che  il  Cardinale  Egidio  di  Albernoz  fondò  in  Bologna  il 
nochio  Stuo-  Collegio  della  Nazione  Spagnuola -,  dove  inftruiti  gli  Studenti  9  fono 
re part.4.Cen-  fpeflò  divenuti  aiTai  dottile  valevoli  alle  cariche  importantiffime ,  e 
tur.%.cap,  6$-.  nello  ftato  fecolare,  e  politico,  e  nel  fagro,  ed  Ecciefiaftico. 

14.     Se  colla  Fede  hannoi  noftri  Italiani  introdotte  le  Scienze  ne* 
Regni  ftranieri  9  col  mezo  delle  Scienze  fteflè  hanno  ancora  predicato  la 
Fede  ,  liberamente  poi  divulgandola  9  e  propagandola  con  profitto  de* 
popoli.  Così  nella  Gina,  ove  ammeffi  i  foraftieri  non  erano,  fuperate  le 
difficultà  più  volte  incontrate,  s'introdune  col  P.  Michele  Ruggiero 
Napoletano  il  P.  Matteo  Ricci  chiariamo  Giefuita  Italiano  a  fare  ac- 
quilo della  benevolenza  di  quei  Magiftrati ,  e  dell'Imperadore   col 
P.NicoJaus  mezo  delle  Matematiche  9  e  de'  fuoi  libri  di  Morale  Filofofia  .  Fu  egli  di 
Trigautius   Macerata  della  Marca  9  ove  nacque  nel  \%fi*  ed  entrato  nella  Compa- 
inexpedit.ad  gnia  di  Giem  fino  ali  anno  if77«attefe  agli  Studj  della  Filpforia  nel 
Sjnam.  Collegio  Romano  ,  ed  alle  Matematiche  altresì ,  nelle  quali  fu  Scolaro 
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id  celebre  P.  Clavio,  e  parlato  alle  Indie  ,  e  poi  alla  Gina  co'  i  Compa- 
rili ,  ottenne  con  fatica  la  prima  Refidenza  nella  Citta  di  Scianquirto. 
Per  le  Tue  Tavole  di  Gofmografia  pubblicate  ,  nelle  qoah  in  luoghi  op- 
portuni (piegando  i  riti  di  varie  genti ,  frapponeva  le  cofe  della  noftra 
fanta  leo*e  :  per  le  Sfere  Aftrologiche  fabbricate  ,  per  le  palle  ,  che  l'a- 
f  petto  dtTla  Terra,  e  del  Gielo  moftravano:  per  gli  Orologi  Solari,  in  cui 
il  corfo  del  Sole  ,  e  delle  Stelle  appariva  >  e  per  li  libri  in  quella  lingua 
fcritti ,  acquiftò  tanta  riputazione ,  che  gli  fu  conceduto  dar  principio 
alla  Chiefa  Chine'fe  .  Fu  l'entrata  de' Padri  nella  Città  di  Scianquino 
alli  icdi  Settembre  dell'anno  15-89. vivendo* Gregorio XI IK  Pontefice. 
quando  fu  loro  conceduta  licenza  di  potervi  dimorare,  eie  Scienze  gio- 
varon  molto,  perchè  la -benevolenza  di  quei  popoli  acquiftaflèro. 

iy .     Non  vi  è  dubbio  ,  che  molte  Nazioni  prima  di  ricevere  la  Fe- 
de,  e  le  noftre  dottrine  di  Europa  ,  erano  anche  dotte ,  però  la  dottrina 
loro  non  (olo  era  imperfetta  ;  ma  piena  tutta  di  vanità  e  fcioechezze  ;  e 
ciò  lì  è  ben  conofciuto  nella  fteiTa  Cina  ,  i  cui  popoli  ancorché  abbiane 
da'  tempi  antichi  diverfe  fcienze  coltivato ,  e  lì  fieno  veduti  eccellenti 
profeflòri  di  varie  arti;  nondimeno  eran  molto  gravi  gli  errori,  ne'quali 
con  Comma  quiete  viveano .  Stimavano,  che  il  Mondo  tutto  folle  il  lo- 
ro Imperio  colle  quindici  Provincie  cinte  dal  mare  ,  con.  alcuni  Regni, 
'di  cui  avean  fentito  far  menzione  ;  né  altro  le  loro  Tavole  di  Gofmo- 
grafia conteneano,come  narra  il  P.Trigauci  ;  benché  davan  titolo  alle   p.Trigautiu* 
fteflè  di  Tavole  univerfali  del  Mondo  .  Gredeano ,  che  non  vi  folTe  altra  uh,%%CAf%^  de 
Jingua,  o  carattere,  che  il  Ghinefe;  che  la  Terra  folle  quadra  ;  che  folTe-  lib.wa^f* 
ro  verttiquattro  i  Segni  del  Zodiaco  ,  e  cinque  gli  Elementi,  cioè  metal- 
lo, legno,  fuoco,  acqua,  e  terra.  Non  conofcevano  eiìervi  l'aria,  ed  affer- 
mavano ,  che  la  notte  lì  facea  col  nafconderfi  il  Sole  tra  le  montagne; 
che  gli  Ecclifìì  cagionavano  da  due  Dei,  uno  coprendo  la  Luna  colle 
mani  ,  l'altro  il  Sole  ;  non  che  procederle  quello  della  Luna  dall'Inter- 
porfi  la  Terra  tra  la  Luna  ,  e'I  Soie  ;  onde  varie  favole  inventavano. 
Non  fapeano  ,  che  forTe  il  Sole  della  Terra  più  grande ,  come  ancora  le  ► 

Stelle,  che  picciole  a  noi  appaiono;  e  che  alcune  fieno  fiiTe,altre  erranti» 
che  il  Cielo  fia  di  materia,  e  che  i  moti  de'  Cieli  fieno  diverfi:  che  il  Po- 
lo in  varj  luoghi  per  la  varietà  de'  Climi  lì  alzi ,  e  il  abbaili  Copra  l'Ori- 
zonte  :  né  l'inegualità  dei  giorno ,  e  delia  notte  fuori  della  linea  Equi- 
noziale .  Non  avean  veduta  la  Geografia  di  tutta  la  Terra  0  dipinta  in 
palla,  o  in  piano;  né  la  Terra  diviia  in  Paralleli:  né  l'Equatore,  i  Tropi- 
ci ,  le  diftanze  de'  poli ,  le  cinque  Zone  ,  i'Aftrolabio  in  varie  Corti,  le  va* 
rietà  degli  Orologi  ,i  quadranti ,  ed  altri  modi  noftri  di  miCurarele  pro- 
fondità de'  pozzi,  o  lentezze  delle  Torri.  Eran  privi  della  Ccìenza  di  nu- 
merare, e  di  altre  arti  ,  e  tutte  le  loro  dottrine  o  imperfette  ,  o  fciocche 
pur'  erano  ;  e  la  Teologia  confufa,  favcloCa  ,  e  fuperftiziofa  ;  perchè  di- 
verfe erano  le  Sette  loro,  e  diverfi  anche  gl'Idolatri. 

16.    Le  Scienze  noftre  dunque  in  diverfi  tempi  introdotte  nelle  Na- 
zioni ftraniere  coìl'occafione  di  pubblicarvi  la  Fede  Cri  diana  ,  ed  inti- 
gnate da'  noftri  Maeftri  o  dentro  le  Città  loro,  o  nell'Italia  ,  ove  ad  ap- 
pararle fono  i  loro  giovani  veduti  per  divenirne  poi  Maeftri  nelle  pa- 
trie 
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trie  loro, o  da  altri  imparate  ,  che  da'  noftri  le  han  ricevute  ,  fono  ftatì 
quei  Temi,  che  nelle  loro  terre  han  prodotti  i  frutti ,  che  ora  (ì  veg^o* 
no  appo  i  molti  popoli  dotti  e  letterati;  e  però  debbono  le  ilraniere 
Nazioni  con  gratitudine  convenevole  riconolcere  l'Italia  per  loro  Ma* 
dre,  e  Maeftra . 

Della  Mufica  dagl'Italiani  coltivata* 
C     A     P.      XXV. 


il      K  Ntichifiima  è  fiata  l'Origine  della  Mufica  ;  poicchè  abbia- 
•"»  rao  dalla  Sagra  Scrittura  ,  che  Giubal  J uit pater  canentium 
Alex.Sardus  Cìthar/tié"  Organo;ma  i  Greci  fanno  Pitagora  inventore  delia  medefima, 
De  Inventor.  che  dicono  aver  ricavata  la  proporzione  de'  fuoni  da  varj  colpi  de'  mar- 
iìb,im  telli»  i  quali  a  cafo  lavorando  ,  davano  cinque  fabbri  ;  come  narra  Gre- 

Ifidor./ii.g.   gori'0  Reifchio.  Afferma  però  Pietro Comeftore,  che  fu  ciò  più  tofto  una 
Tt  •fh"  *    *  e  ^avo'e  ^reche;  avendo  elfi,  attribuito  a  Pitagora  quell'invenzione, 

Margarita  **   che  ^u  Priir,a  *  G,'"bal ,  di  cui  fu  fratello  Tubalcain  inventore  dell'arte 
Vhìlofopb.  Uh.   ^e}  ^erro  »  ytofai*  maileator  ,  &  faber  in  cun&a  opera  aris,  &*  ferri  ;  ma 
f.    Trae.  j.   c'°  non  Puo  togliere  al  noftro  Pitagora  la  fua  gloria  ,  il  quale  ben  pote- 
ri/». 4.  va  rinnovare  appo  i  Greci  quella  invenzione,  che  era  troppo  antica;  fìc- 
Peuus  Co-  come  rinnovò  eziandio  molte  dottrine»  e  molte  novità  .  Altri  ne  fanno 
xntfior       in  inventori  Lino  di  Tebe,  Orfeo,  Mercurio,  Apolline  ,  Anfione  *  e  divertì 
tt*Jì.  Scbolafi.  altri ,  i  quali  più  toilo  qualche  cofa  della  Mufica  rinnovarono  ,  o  nelle 
altre  nazioni  veduta  esercitarono  ,  o  pure  ritrovarono  qualche  infiru- 
Plin.  tib%%   meato  appo  le  genti  loro;  del  che  ne  fa  Plinio  menzione  .  Non  vi  è  pe- 
fcJNT*.  rò  alcun  dubbio  ,  che  prima  de'  Greci  fu  molto  dagli  Ebrei  efièrcitata 
la  Mufica  ,  e  poi  da  tutte  le  altre  Nazioni  ;  anzi  fi  crede  principiato  il 
Canto  dal  principio  del  Mondo;pecchè  fé  Giubal  ritrovò  gl'inftrumen- 
$exef.4>  xu    ti , leggendoli  di  lui  nella  Genefi  ;  Iffefmt pater  Canentium  Cithara  ,  <&* 
Organo-i  quelli  feguirono,  e  non  furon  prima- del  Canto  ,  il  quale  è  come 
uno  inftrumento  naturale  della  voce,  a  cui  fimilitudine  gli  artificiali  fu- 
lon  fatti;  oltre  che  il  Sagro  Tello  dicepater  canentium.  Benché  qui  non 
polliamo  formare  una  intera  Iftoria  della  Mufica  degl'Italiani  ;  ftimia- 
jno  nondimeno  convenevole  raccoglierne  brevemente  qualche  memo- 
ria per  dimoHrare  ,  che  fu  molto  accrefciuta  ,  e  coltivata  nell'Italia  ,  e 
colle  nuove  invenzioni ,  e  colie  regole  dell'arte,  e  coii'ufo  anche  di  elfo; 
e  ne  abbiam  prefa  l'occafione,  perchè  nel  Secolo  Xl.fu  l'Arte  del  Can- 
to fermo  da  Guido  di  Arezzo  notabilmente  illuftrata. 

2.  Diverfe  diviiìoni  delia  Mufica  fono  da  molti  affegnate  ,  ed  an- 
che da  Boezio  ,  il  quale  dal  Greco  trafportò  nel  latino  un  Trattato  della 
ftefla  9  e  l'ampliò ,  e  con  molta  accuratezza  moftrò  ne'  numeri  le  pro- 
porzioni armoniche  ;  anzi  egli  è  (lato  la  guida  di  quei  ,  che  dopo  lui 
hanno  fcritto.  La  più  comune  divifione  però  dell'Armonica  artificiale, 
tutte  le  altre  tralafciando ,  è  in  Teorica,  ed  in  Pratica  ;  e  la  Teorica  ef- 
iamina  colPingegno,  colla  ragione  >  e  coll'orecchio ,  la  proporzione  de' 

'  fuoni 


Della  Musica  iegUtalianu  Capa?:        ajj 

fuonì  diverfi,  e  del  tuono  differente, come  vuole  Boezio  .  La  Pratica  ha 
la  lteffa  modulazione  ,  o  fia  mifura  armonica  ,e  quefta  in  ere  fpezie  di- 
vife  Platone  al  riferir  del  Laerzio  ;  cioè  in  quella ,  che  fi  fa  colla  fola  vo- 
ce,  come  il  Canto:  l'altra  colla  fola  mano,  come  il  Suono  ;  e  l'altra  colla 
voce  ,  e  colla  mano  infierire;  quindi  due  altre  fpezie  principali  di  Mufi- 
ca  derivano ,  cioè  la  Vocale ,  e  la  Sgomentale  ;  e  la  Vocale  ancora  o  in, 
Canto  fermo,  o  in  figurato  è  diyifa. 

5.  In  tutte  quelle  fpezie  di  Mufica  fono  itati  gi  Italiani  m  ogni 
tempo  eccellenti,  e  dalle  invenzioni  o  nella  Teorica,©  nella  Pratica, 
tutto  ciò  (ì  argomenta ,  le  quali  ben  dimoftrano  quanto  era  grande  Tufo 
di  tale  arte  ;  poicchè  è  proprio  degl'Inventori  fpecolare  fopra  quelle  co- 
fe,  che  fono  già  note  e  comuni;  onde  poi  le  cofe  nuove  fono  a  colui,  che 
le  inventa  e  di  riputazione  ,  e  di  gloria  ;  perchè  fi  folieva  dal  comune  ,  e 
maggior  perìzia  degli  altri  fa  in  fé  fteflò  vedere . 

4.  Degli  antichi  Tofcani  fcrive  lo  Scaligero ,  che  molto  il  fuono  de' 
pifferi  profetavano, e  tanto ,  che  fino  a'  Cuochiffe  pure  ciò  creder  dob- 
biamo ,  che  invero  è  ftravagante  )  a  fuon  di  piffero  cucinavano ,  e  ordi- 
navano le  vivande  ,e  ciò  conferma  pure  Ateneo  appo  il  TaiToni .  Fiori 
la  Mufica  fotto  l'Imperio  de' Greci  antichi ,  de' quali  ficcome  i  popoli 
tutti  n'erano  profeiìòri  ,e  fecondo  che  ofTerva  il  Tallóni ,  iGretefi  ,  i 
Manti^ei ,  gli  Argivi ,  i  Lacedemoni ,  gli  Arcadi ,  e  gli  altri  non  fenza 
Mufica  nelle  battaglie  entravano  ;  così  tutte  le  Scuole  Greche  de'  Pla- 
tonici ,  e  degli  Ariftoteiici ,  e  molto  prima  le  Pitagoriche  le  inlegnava- 
no ,  le  quali  nell'Italia  ebbero  la  lor  fede  .  Ogni  fpezie  però  di  Mufica 
tifarono  i  noftri  Italiani ,  e  fpezialmente  quei  del  noftro  Regno  di  Na- 
poli ,  che  furono  delia  Magna  Grecia ,  e  di  alcuni  di  efìì  è  pur  viva  la 
memoria  ,  perchè  di  inftrumenti  indicali  furono  inventori,  e  l'arte  ac- 
crebbero ,  o  profefTarono. 

f.  Pitagora  dì  Paggio  trovò  l'arte  di  numerar  le  note  Muficali ,  e  le 
confonanze  armoniche:  perlocchè  dirle  Laerzio:  Sunt  qui  é*  alium  Seul- 
ftorem  B^heginumfuijfe  dicunt  Pythagoram%  qui  primus  vifus  Jit  numero- 
rum-i  ac  modorum  repertorfuijje  .  Ibico  anche  di  Reggio  trovò  la  Sambu- 
ca, ilromento  Mufico  ;  fecondo  che  Ateneo  riferito  dal  Teftore  avvifa; 
e  lo  dicono  di  Reggio ,  così  Cicerone  fcrivendo  :  Maxime  vero  omnium 
jìagrajje  amore  B^beginum  ìbicum  apparet  ex  fui s  ferirti V;come  Lilio  Gre- 
gorio Giraldi,  Celio  Rodigino,  Carlo  Stefano,Francefco  Patrizio,  e  Giro- 
lamo Marafioti  ;  altri  però  lo  ftimano  Melfi» efe  ,  e  di  lui  dirle  Coltanti- 
110  Lafcari  di  doftantinopoìi  nella  lettera  degli  Uomini  illuflrt  Siciliani* 
deferitta  da  Francefco  Maurolico  :  lbicus  Poeta  Lyricus ,  unus  è  nov'em 
vati  bus  lyricis  Grada  frac lari s  Mefiana  natus  efiy  ì\hegino  ex  p atre  :  Hic 
frimus  Sambucam  Inflrumentum  Calabrorum  inventi  .  Così  il  Fazeìlo: 
lbicus  Hifloricus  ,  &  Lyricus  Poeta  ,  unus  ex  univerfa  Grada  lyricis, 
MsJ]ana  (tefie  Laertio)  natus  e  fi.  Hicplura  lingua  Dorica  e  di  di  t  volumina, 
&*  Sambucam  Inflrumentum  Muficum  ,  quod  duabus  in  longum  extenfis 
Cordi s prof undum  ,  &  ti'emebundum  reddit  fonum ,  primns  invenit  ;  co- 
sì molti  altri,  che  fono  dall'Aurìa  ,  e  dal  Mongitore  riferiti;  e  fil- 
mano alcuni  ,  che  fia  il  Qalafcione    ufato  da'  Calabrefi  ;  benché 
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Ateneo  lo  deferiva  dì  quattro   Corde  . 

6.  .Ate/e/Zo  di  Agrigento  affai  dotto  ,  e  perito  della  Mufica  fa  mae. 
ftro  di  Platone  nella  ftefTa  ,  e  ne  fanno  menzione  il  Lafcari ,  il  Goltzio* 
ed  altri  appo  il  medefimo  Mongitore  .  Alcidamanteài  Elea  Città  della 
Lucania,  che  ora  Batilicata  appelliamo,fu  difcepolo  di  Gorgia  Leontino» 
e  della  Mufica  eleganti  ili  mi  libri  fcriflè  »  come  attefla  Svida .  ArijhJJè* 
no  Italiano  di  patria  Tarencino ,  per  la  (uà  eccellenza  dell'arte  fu  chia- 
mato il  Mullco  al  dir  ài  Plinio ,  e  fu  egli  uno  de'  principali  difeepoii 
di  Ariftotile  ,  il  quale  avendo  a  tutti  gli  altri  fuoi  Scolari  antepollo  Teo- 
frafto  ,  e  Menedemo ,  non  potè  fuggire  »  che  alcuni  quali  a  torto  fprez- 
2ati  j  da  lui  non  reftaflèro  ofFefi,  de'  quali  parve,  che  uno  fo£è  Ariftoflè- 
me,  come  li  trovò  poi  negli  Scritti  di  lui;  il  che  narra  Guarino  Verone- 
fé  nella  Vita  di  Ariftotile  aggiunta  alle  Vite  di  Plutarco  nell'Italiana 
tradotte  al  Tornai,  Il  P^Goronelli  Io  chiama  Ariftofero  ,  e  narra,  che  Svi- 
da numerò  fino  a  47 ^..fue  Opere  di  Mufica,  ài  Filofofia,  e  d'iftoria:  Gio- 
■van  Meurfio  pubblicò  il  fuo  Trattato  degli  Elementi  Armonici  con  mol- 
te oflèr v azi oni ,  e  vi vea   nell'Olimpiade  112.  Fanno  di  lui  menzione 
Gellio ,.  Valerio  Maffimo,  Jamblico,  S.Girolamo,  Plutarco,  Laerzio,  Ci- 
cerone, Lattanzio ,  e  molti  altri,  come  pur  dice  il  Moreri  .  Lo  fleflò  Co- 
ronelli  fa  menzione  di  AnjìoJJèmo  ,  anche  Filofofo  Tarentino  e  Mate- 
matico al  àix  ài   Plutarco  ,  di  Plinio  ,  ài  Svida ,  e  di  altri  >  e  dubita  ,  fé 
fia  lo  dello,  o  altro  diftinto  Filofofo .  Narrano, che  fu  il  primo  a  fcrivere 
delle  proporzioni  Muficali  da  Pitagora  inventate  ;  che  trovò  molti  fko- 
menti ,  ed  accrebbe  molto  la  Mufica ,  dividendo  il  Diatonico  in  due  ge- 
neri,, l'uno  molle ,  l'altro  incitato  :  e  tre  fpezie  Cromatiche  ,  cioè  molle» 
fefquialtera  ,  e  toniaca  jed  una  fpezie  di  Enarmonico  ;  e  che  tentò  divi- 
dere il  tono  in  due  parti  uguali  ;onde  fu  molto  biaiimato  dagli  Scritto* 
ri ,  e  riprefo  da'  ProfefTori  di  Mufica  5,  ma  l'ha  con  forti  ragioni  difefo  il 
P.Scorpiane, 

7.  Eumonio  fu  così  perito  Gitarifta  di  Locri  »che  di  lui  fu  fcritto,  fe- 
condo le  favole  de'  Greci »  aver  meritato  una  Statua  eolla  Cicala  Copra 
la  Getera  y.  poicchè  nel  contrailo,  che  ebbe  con  Àriftone  Mufico  Regio» 
efìendofi  rotta  una  Corda,  vogliono,  che  una  Cicala  ,  che  a  cafo  volava 
fopra,  fermatali  abbia  fupplito  colla  voce. 

8.  Sono  anche  celebrati  nella  Mufica  ,  e  nelle  invenzioni  Muficali 
i  Siciliani ,  e  delle  dfverfe  invenzioni  così  de'  tuoni ,  come  degl'Inftru- 
menti  ratte  da  Empedocle  Filosofo  Agrigentino  ,  ne  fa  menzione  il  P» 
Nicolò  Saltellio  dell'Ordine  Agoftiniano  nella  Vita  di  Pitagora  Campa- 
ta in  Roma  nel  if?6*  cosi  dicendo:  Empedocle* pacavi t  Mufica  furor em 
fidelefcentìs  ,  quiftri&o  enfe  Anchitum  hofipitem  Empxd&eks  perfecjuebatUY 
eccifurus  .  Mie  Empedocle s  in  movendis  tono  ,  &~  co&centu  pracordiis  »■  £9* 
quo  voluti jfeSkndis  ,  illujìrìjjìmus  Inter  omnss  Pytkagoreos  esititi  t .  E'fo* 
nitu  cudentium  malleis  fabrorum  Diapaton,  Diapente,  &*  DiateJJèroxpro» 
forti onem,  &*  Organa  mufica  haudpauca  T  etrac  hbrdum  ?  Heptachordum* 
Monochordum ,  Ventachordum  conftituit .  Fu  Stéficero  Poeta  Lirico  Sici- 
liano anco  perfetto  Gantore,e  fu  chiamato  con  tal  nome  ;  perchè  fu  il 
primo  ad  inftituire  ii  Coro  col  canto  della  Getera  $  poicchè  prima  Tifi; 

fiap- 
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fi  appellava, come  riferifce Svida , che  malto  lo  loda  ,  foggiugnendo: 
Vi  de  tur  amulariproximm  Homewmpotuijje  ;  e  di  lui  dicono,  che  emen- 
do ancor  fanciullo,  fi  vide  uti'Ufignuolo  cantar  (opra  la  Tua  bocca;  on^ 
de  argomentarono  dover  riufcire  gran  Poeta  ,  e  maraviglio^  nella  foa- 
viù  dei  canto.  Dello  IteiTo  Steficoro,  e  di  Alcmane  ancor  Siciliano  fcnf- 
fe  Plutarco  :  Sunt  ®*  alia  ab  Alcmane  ,  &  Stefichoro  mvata  ;Jèd  ita  ut  à 
pulchro  non  difcederetur  modo.  ,.    ,     „ 

9.     Non  molto  differente  dalla  Cetera  fu  Io  il  rome  nto  appellato 
Fotm'ìge  ,  e  di  lui  ferirle  Aleil&ndro  Sardi  :  Fbormigem  non  adeò  à  Cithara 
di$erentem  iuvemrt  Siculi  ;  e  pur  detto  l'aveano  Eufebio  ,  e  Clemente 
AleiTàndrino ,  il  quale  aggiupne  ,  che  anche  inventarono  una  fpezie  di 
Cembali  ;  Siculi  quoque  ,  quifunt  in  Italia  primi ,  invenere  Pbormigem% 
qua  non  multum  differt  a  Cithara%  &*  invenere  Crepi  tacula  ,  qua  dkuntur 
Cromala  :  e  fpiega  Ambrogio  Calepino  :  Crepitaculum  ,  Cembali  Siftrum 
dineum  in/rumentumyquod  mani  bus  percujjum  redditfonum ,  tefte  Pale- 
rioy  Ór  Quintiliano:  come  ha  fcritto  Vincenzo  Auria  nella  Sicilia  Inven- 
/r/C£cL^ruditi{s.  Mongitore  nelle  Giunte  colle  autorità  di  molti  Scritto- 
ri porta  la  differenza  ad  Crotalo  ,  e  dtì  Siftro  ,  e  riferifce  quel  che  fcriifé 
io  fte#ò  Clemente  Aletfandrino  :  In  bellisfuis  tuba  utuntur  Hstrufci^fi» 
Jlula  Arcades,  Siculi  autem  infirumentis  ,  qu<e  appellantur  Py&idas.  Del- 
la Sampogna  alcuni  fanno  inventore  Mercurio  ;  altri  il  Dio  Pane  ,  altri 
Idi  Paftore  di  Agrigento  ;  onde  diile  S.liidoro  :  Fijiulam  quidam putant 
à  Mercurio  inventam  ;  a  Hi  à  Fauno ,  quem  Grati  vocant  Pana  :  nonnulli 
eum  ab  Idi  Paflore  Agrigentino  •  Ma  gli  fteift  Auria  ,  e  Mongitore  haa 
provato  con  moka  erudizione  ,  che  Idi  (ìa  flato  il  primo  inventore  ,  e 
che  dalla  Sambuca  tutti  gPinftrumenti  da  fiato  abbiano  l'origine  avuta, 
e  che  dalla  diverfa  materia  delle  Sampogne  nfata  da  varie  Naztoni,qua!e 
modra  AleiTàndro  degli  Aler7andri,iìa  nata  la  differenza  ddls  Opinioni 
incorno  gl'in  ventori  di  effe  :  onde  di  Pane  dille  Virgilio  >  cheprimus  ca- 
lamo* con)ungere  plures  inftìtuit .  Di  Filemone  Siciliano  dice  Aleflàndro 
Sardi ,  che  aggiunfe  egli  tre  corde  alla  Lira .  Di  Euclide  abbiamo  ancora 
oggi  iì  libro  coi  titolo  :  lntrodu&io  ad  Mujicam  ftampato  Greco-latino 
in  Parigi  nei  if  £7«e  polir*  latino, e  colle  note  iìluftraco  da  Marco  Mei- 
bcmio  nel  i6f  2.comeatìerma  il  P.  Miiliet  de  Chales  ,  e'1  Mongitore. 
Eumaco  Mufico  Siciliano  è  citato  da  Plinio  tra  gli  Autori  (tranien  ;  altri 
Italiani  ,che  fono  annoverati  tra'  Greci  hanno  coltivata  la  Muìica ,  e 
tutte  le  fue  fpezie  ,  chequi  riferir  non  polliamo,  perchè  non  conviene 
di  tutti  formare  il  Catalogo  . 

io.  Sprezzarono  i  Romani  la  MuGca,  arte  vile  riputandola,  efTendo 
eflì  per  natura  beliicoiì,  e  di  coilumì  più  tofto  ieveti,che  piacevoli;  però 
della  delia  non  vi  fu  Cittadino  ,  che  fcriveflè  .  Ma  tutto  che  quelto  dis- 
prezzo attedi  il  Tallóni ,  non  però  fu  priva  Roma  di  Mutici  ,  e  di  Suo- 
natori ;  anzi  perchè  a'  medefimi  fu  proibito  far  conviti  nel  Tempio  di 
Giove  fecondo  Pantico  inftituto  da  Appio  Claudio ,  e  Cajo  Piauzio 
Cenfori,  tutti  intieme  partirono  di  Roma  ;  e  non  effendovi  alcuno,  che 
ne'Sagrificj  cantar  potefle,furon  fatti  tornar  con  qualche  itratagemma, 
e  gli  fu  conceduto  l'antico  privilegio;  e  di  più ,  che  poteflèro  ogni  anno 
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per  tre  giorni  continui  tutti  adornati  andar  vagando  per  la  Città  eoa 
(bienne  canto  in  memoria  di  aitritanti  giorni,  che  furon  lontani,  come 
narra  Livio,  e'1  Sabeiiico.  Ufàvano  anche  il  Canto  ,  e'1  Suono  ne'  fune- 
rali ;  del  che  fa  menzione  Gellio  ;  così  in  altre  folennità  ;  e  fu  coftume 
antico  ne' con  viti,  che  i  più  grandi  per  inftruire  la  gioventù  ,  cantafìè- 
ro  i  fatti  iìluftri  de'  loro  maggiori ,  al  dir  di  Valerio  Maliimo  .  Quinti- 
liano lodando  la  Mufica ,  affermò ,  che  li  fer vivano  de'  Tuoni  i  Romani 
anche  nella  guerra  ,  e  diiìè  :  Quid  autem  aliud  in  nojlris  legionibus  cor» 
timi  ac  tuba  faci  unti  quorum  concentus  quanto  efi  vehemwtior->tantò  Ro- 
mana in  bellis gloria  ceeterisprafiat  ;  anzi  foggiugne,  che  Veterum  quoque 
^omanorum  epulisjìdes^  ac  tibias  adbibere  morisfuit.  Verfus  quoque  Sa* 
horum  habentearmen :  qua  cum  omnia  fint  à  Numa  J{ege  infiituta  9fa- 
ciunt  manifejium^  ne  illis  quìdem>  qui  rudes*  ac  bellicofi  videntur ,  curarti 
Mufices  ,  quantam  Ma  recipiebat  atas ,  defuiffe .  Di  Cajo  Gracco  narra 
Marco  Tullio  ■-,  che  quando  orava  al  popolo  ,  avea  dietro  afeofo  un  fervo 
colla  piva,  il  quale  acciocché  la  voce  più  vaga  e  graziofa  divenire,  gli 
andava  col  fuono  regolando  .  DiiTe  Cacone,  che  (impliciter  canore  non 
erat  fervile  opus;  e  Nerone  Imperadore  non  folo  fu  Cantore;  ma  infticuì 
i  giuochi  Muiìcali ,  e  le  pugne  tra'  Gitarifti,  come  narra  Sifilino  ;  ancor- 
ché fu  per  ciò  in  pochiliima  fiima  ;  il  che  atte fta  Svetonio  ,  male  ufando 
la  fua  perizia  ,  che  in  prefenza  delia  plebe  nelle  pubbliche  feene  eserci- 
tava, ed  in  compagnia  di  Uomini  vili.  Boezio  però  fu  il  primo  tra'  Ro- 
mani, che  fcriffe  nobilmente  della  Mufica  ,ed  inventò  anche  il  Chi  tar- 
lino» come  abbiamo  detto  nel  Secolo  VI. 

il.  Convengono  molti  in  credere,  che  la  Mufica  degli  Antichi  ,  dì 
cui  non  abbiamo  reliquia,  conforme  i  Greci  fteili  non  l'aveano  ,  fia  fila- 
ta quella  di  canto  fermo  ,  che  a'  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  ,  li  ufava 
ancora  nelle  Ghiefe ,  e  fé  ne  ha  qualche  memoria  nella  Libraria  Vati- 
cana .  Dicono  ancora,  che  (opra  lo  fteffo  Canto  fermo  lia  poi  fiata  fab- 
bricata la  Mufica  figurata  ,  che  è  la  nuova  Mufica  de'  Greci  tutta  piena 
di  paflaggi ,  e  di  fcherzi  ,come  dice  il  TafFoni ,  che  lo  mofira  da  alcuni 
luoghi  di  Autori  Greci .  Ateneo  dà  l'invenzione  di  quefta  a  Stratonico 
dicendo  :  Str  atonie  um  Atenìenfem  frimum  omnium  nudis  ci  t  tara  finis 
multas fdes  adìeciffe-èprimumque  docuijjè  concentus  Muficos^ac  cantuum 
numeros  r  varietatefque  defignaffe  ,  &~c:  e  Plutarco:  Cceterum  nofiris  tem- 
poribus tantum  efi  receptum  diferiminis-,  ut  e)us  Mufica^  qua  ad  dfcipli- 
tiam  puerorumfacit ,  nulla  memoria  )am  extet,  nulla  cura  fi >.  Omnes^qui 
mimum  ad  Muficam  appellunt  *  the  atri  s  fer  vieni  em  Mafie  am  ample&un- 
turr  Orci 

1 2»  Quefta  Mufica  di  Canto  fermo  è  fiata  molto  da'  nofiri  Italiani 
illuftrata,  e  da'  medefimi  Pontefici  accrefeiuta  per  ufo  della  Ghiefa  ;  on- 
de poi  è  paffata  alle  altre  Nazioni .  Incominciando  da'  Pontefici,  S.Mar- 
cello I.  Romano ,  eletto  nel  304.  la  ileilà  Mufica  illuftrando ,  compofe 
molte  Mefìe,  che  jfin'ora  (i  cantano  con  quattro,  cinque,  o  fei  voci  len- 
za ftromento  per  la  loro  grande  armonia  ,  e  fono  dette  le  Meffe  di  Fapa 
Marcello^  come  afferma  Carlo  Pellegrino.  S.Damafo  eletto  Pontefice  nel 
%67*wà}%h  che  il  Gqjo  yicegdeyotmentte  cagtaflè  i  Salmi,  up.  verfo  pei 

C£oro, 
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€oro ,  e  nel  fine  di  ogni  Salmo  fi  diceifè  il  Gloria  Vatri  9  come  dice  il 
Platina  ;  e  pare ,  che  ciò  prefe  da  Davide  ,  il  quale  in  Gierufalemme  fa- 
cendo condurre  l'Arca  precedendo  colla  Getera  ,  e  falcando,  e  col  popo- 
lo in  fette  Cori  divifo,  cantava  a  Dio  Inni ,  e  Salmi  con  vario  fuono ,  e 
con  trombe  ,  e  cembali ,  del  che  fa  menzione  Giufeppe  Ebreo .  Così  lo  *•       vi 
fteflb  Damafo  volle,  che  S.Girolamo  tutto  il  Salterio  in  fette  parti  divi-  v**\      '  7* 
deffe  ,  fecondo  il  numero  de' giorni  della  fettimana  ,  ed  in  ciafcheduho     F' 
fi  cantaflè  il  fuo  numero  :  e  narra  anche  il  Platina  ,  che  i  Salmi  dall'E- 
breo fedelmente  tradotti  da  S.Girolamo ,  e  la  Bibbia  ancora  incomin- 
ciarono a  leggerli  coll'autorità  del  Papa  ,  i  quali  già  prima  ,e  fpezial- 
jnente  nella  Gallia  molto  difcompoftamente  li  vedeano  .  Prima  di  Da- 
vide ufarono  il  canto  gli  Ebrei ,  e  che  l'abbia  Mosè  ufato ,  fi  cava  dai- 
l'Eflòdo,  leggendofi:  Tùnc  cecini t  Moyses,  ó~  Filii  Ifrael  Carmen  hoc  Do-      Exod.H^ 
mino,  &  dixerunt:  Cantemus  Domino;  gloriose  enim  magnificat us  efi  ;  e  il 
fa  pure  menzione  della  Profeteffa  Maria  ,  che  al  fuo  efempio  cantò  col- 
l'altre  Donne  Ebree:  e  ftimò  Filone  nel  fuo  libro  dell'Agricoltura  ,  che 
due  Cori  fi  faceifero ,  uno  di  Uomini,  e  l'altro  di  Donne,  e  che  a  vicen- 
da cantaifero  ,  e  fi  rifpondelfero  •  Di  quella  forma  di  cantare  a  vicenda 
tifata  appo  gli  Orientali,  ed  introdotta  da  S.  Ambrogio  nella  Chiefa  di 
Milano,  e  poi  da  tutte  le  Ghiefe  Occidentali  imitato,  fa  menzione       A       n-n~ 
'S.Agoftino,  dicendo,  che  quando  era  Ambrogio  perfeguitato  da  Giudi-  ConfelrJib.  9 ' 
na  madre  di  Valentiniano  ,  tunc  Hymni,  <$*  Pfalmi  ,  ut  canerentur  Ce-  e*li      '   ' 
cundum  morem  Qrientalium  partium  ,  nepopulus  mceroris  tadio  contabe-,    *  * 
fceret ,  inflitutum  efi ,  &*  e x  ilio  in  hodiernum  retentum  ,  multis  \am  ,  ac 
pene  omnibus  gregibus  tuis  ,&*  psr  catterà  Orbis  imitantibus  •  Gosì  diflè 
Paolino  nella  Vita  dello  fteifo  Ambrogio  :  Hoc  tempore  primùm  antipho- 
na,  hymni,  ac  vigilia  in  Ecclejia  Mediolanenfi  cele br ari  cceperunt.  Cujus  ce- 
lebrai ioni  s  devotio  ufque  in  hodiernum  diem  nonfolum  in  eadem  Ecclefia, 
verùmper  omnes  Occidentis  Vrovincias  manet  • 

1 3.  S*Gregorio  Magno  Romano  fatto  Papa  nel  foo.  fu  molto  nella 
Mufica  esercitato ,  molto  fcriflè  della  medefima  ,  e  molte  cole  ordinò 
circa  il  modo  di  cantare  nelle  Chiefe,  di  lui  fin'ora  ritrovandofi  il  Gra- 
duale^ l'Antifonario ,  come  attefta  Eufebio  nelle  Croniche,  però  il  Can- 
to fermo  Ecclefiaftico  da  lui  è  detto  Gregoriano,  perchè  l'inftituì ,  Tordi- 
nò,  e  l'accrebbe  ,  e  di  ciò  fi  può  vedere  Zerlino ,  Guido  Aretino,  ed  altri       Gu  \d  a  tv 
Scrittori;  e  dello  fteifo  fi  e  poi  la  Ghiefa  fervito .  Inftituì  anche  in  Roma   tin  ItixMu 
una  Scuola ,  da  cui  fi  propagò  nelle  altre  parti;  benché  gli  Oltramonta-  Jcà  ' 
in  cominciarono  a  corromperlo  con  alcune  cofe  ,  che  a  loro  erano  par- 

ticofan  ;  onde  diffe  lo  Scrittore  della  fua  Vita  riferito  dall'Ertlclitifs.  Pe- 
jimezzi":  Alpina  fiquidem  corpora  vocumfuarum  tonitruis  altifonè  per  (ire-  Perimezzi 
penna  fufcepta  modulationis  dulcedinem proprie  non  refultant  :  quia  bibuli  DiJJht,  Éq- 
guttuns  barbara ferit as  dum  infexionibus ,  ®<  repercujfionibusmitem  ni-  clef'  Tom*  u 
titur  edere  cantilenam  ,  naturali  quodam fragore,  quafi  plaufira  per  fra-  DiSert'Wr* 
dus  contuse finantiarigidasvocesUBatifiequeaudientium  animosSquos  *17' 
mulcere  debuerat,  exafperando  magis,  ac  objlrependo  conturbai. 

14.  Prima  pero  della  Scuola  del ^Canto  polla  in  Roma  da  S.  Gre*o- 
m  vl  ew^o  aficoxa  ftace  alue  Scuole,  dette  d?  Cantm  9  delie  quali  Pie- 
tro 
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ito  Vefcovo  di  Orvieto  negli  Scolj  alla  Vita  di  Lione  IV.  ne  dà  Porigr- 
lie  fin  da'  tempi  di  S.Sii veltro,  che  fu  Papa  nei  3  i4.cioè  duecento  e  fet- 
tanta  anni  prima  di  Gregorio  Magno  ;  e  n«i  Concilio  di  Valenza  fotta 
Lotario  al  Cap.i%.  fé  ne  parla  ,  come  di  colà  introdotta  da  lungo  tempo 
nella  Chiefa  ;  efìèndo  pailato  l'ufo  da  Roma  alle  altre  Città  ;  onde  Lei~ 
Ferlmezz.  he,  drado  Arcivefcovo  di  Lione  fenile  a  Carlo  Magno  :  Rabeo  Scholas  Canto- 
Card.  Bona  rum ,  ex  quibus  plerique  itafunt  eruditi ,  ut  alios  etiam  erudire  poffint  :  e 
Rer.  liturgie,  prova  il  Cardinal  Bona  dal  Cardinal  @efare  Rafponi ,  che  durava  que* 
ila  Scuola  in  Roma  (Ino  af  Secolo  XIIL 

1  f .     Vitaliano  I.eletto  Papa  nel  6f  7-compofe  la  regola  EcclefiafHca, 
ed  ordinò  il  Canto ,  aggiugnendovi  gli  Organi,  di  cui  fra  poco  fcrivere- 
mo .  S.Leone  ILeletto  nel  682.  profefsò  la  Mutica  ancora,  e  di  lui  fi  ha 
nella  fu  a  Vita  nel  Breviario  Bimano ,  che  bum  ani  s ,  é*  divini s  Uteri* 
Gracè  9  GS*  latine  do  Bus  ,  Mafie is  etiam  erudi tus  fati .  Ipfe  enimfacros  hy- 
mnos  9  0*  ifalmos  in  Ecclefia  ad  concentum  meliorem  reduxit .  Nò  folo  i 
Pontefici  9  ma  più  Preiati  ancora  la  Mufica  illuftrarono  9  come  S.  Am- 
brogio In  Milano,ed  altri  in  diverfe  Chiefe;  poicchè  il  Canto  dagli  Apo- 
ftoli  nella  Chiefa  introdotto  fu  in  varj  tempi  variato  anche  appo  gli 
Orientali;  onde  ferirle  il  Card.Bona  :  Quo  d  autem  Theodor  et  us  ,  è"  Nice- 
phorus  S*  Ephrem  Syro  barmoniaca  modulationis  inventionem  attribuunt% 
id  ita  intelligendum  e  fi ,  quodvel antiquumeantum  in  aliqua  particulari 
Ecclefia  infiituerit;  vel  canendi  methodum  9  &*  notula s  intervallorum,  ac 
vòcum  indie  e  $  aliqua  facili  ori  rat  ione  innovarti .  Così  del  Canto  della 
Chiefa  di  Alexandria  dice  S,  Agoftino  :  Tutius  mihi  videtur  »  quod  de 
Alexandrino  Epifcoph  Athanafiofapè  mihi  di  Slum  commemini  9  qui  tam 
modico flexu  vocis  faciebat fonare  Le&orem  Pfalmi  ;  ut  pronuncienti  vici» 
nior  ejfet  9  qukm  canenti .  La  Chiefa  Romana  però  ha  tempre  avuto  il 
{uo  Canto  9  del  quale  fa  menzione  Luciano  nel  Dialogo  detto  Fhilopa- 
tro  9  fé  è  pur  fuo ,  ne  l'ha  prefo  da  altre  Chiefe  di  Oriente  ;  ed  ha  il  pro- 
prio feiupre  ufato  fino  a'  tempi  di  S.  Gregorio  9  che  lo  riformò  ;  né 
S.Damafo  pigliò  altro,  che  il  Salterio.  Usò  dal  principio  della  fua  fonda- 
2Ìone  la  fteflà  Chiefa  di  Roma  il  Canto  in  maniera  9  che  mantenne 
Tempre  accoppiata  alla  dolcezza  della  modulazione  una  mirabile  gravi- 
tà, e  fu  in  ciò  feguita  dalla  Chiefa  Africana  9  come  afferma  pure  S.Ago- 
ftino  riferito  daìi'Eruditifs.  Monf.Sarneili. 

1 6.  Non  vi  è  dubbio  però  ,  che  da'  Pontefici  han  prefo  la  norma  »  e 
Tufo  della  Mufica  di  Canto  fermo  ?  o  dir  vogliamo  dì  Canto  Gregoria- 
no le  altre  Nazioni  ;così  la  ricevè  la  Chiefa  Anglicana  al  dir  di  Beda. 
La  Francia  ancora  da'  noftri  Pontefici  l'ha  più  volte  ricevuta  ;  poicchè 
mrraSigeberto,che  Pipino  creato  Re  dal  Papa  Zaccaria  ricevè  dal- 
lo rteflo  la  Mufica  Romana;  e  come  fcriffe  Carlo  Pellegrino,  cum  Mufi- 
ca fi  udiofus  ejfety  0*  multum  e  a  dele&aretur  9  B^omanorum  ri  tus,  é~  cxin* 
tus  in  Gallias  attuiti  anno  Lam.  75"i«  Nel  Secolo  VllhCap.ii*  abbiamo 
fcritto  di  Stefano  Papa,  che  nella  Città  di  Parigi  dimorando  per  lo  fpa- 
zio  di  alcuni  mefl  ,  il  Canto  Romano  infegnò  in  quella  Ghiela;  cosi  an- 
cora di  Carlo  Magno,  che  mandò  prima  due Crìerici  Francefi  in  Ro- 
ma 1  perchè  il  Canto  Romano  imparaflèro  sdi  cui  nella.  Francia  follerò 
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Maeftri  ;  indi  a  federi  anni  ricevè  due  Cantori  di  Roma  al  Papa  Adria- 
no richiedi;  acciocché  lo  fteffo  Canto  infegnaflèro  a  tutti  i  FranceG 
Maeiki ,  e  i  loro  corrotti  Antifonari  correggevo ,  come  narra  il  Ram- 
ino riferito  da  Monf.Sarnelli,  e  Monf*  Perime2zi  ,  il  quale  cita  il  Mona* 
co  En°olifmenfe  :  e  quelle  cofe  nel  Cap.  18.  colle  autorità  degli  Scrittori 
riferiterquì  ripetere  non  dobbiamo. 

1 7.     Fu  però  affai  grande  raccrefrimento  ,  che  ricevè  da  uno  Autore 
Italiano  della  Città  di  Arezzo  queila  Mufica,  qual  fu  Guido  Aretino^  che 
avendo  ritrovato  la  confonanza  del  Canto  »  con  fei  note  fopra  gli  artù 
coli  della  mano,  eia  maniera  dì  apprenderla  in  poco  tempo,  quando 
prima  in  diece  appena  imparar  li  potea  ,  non  folo  fu  chiamato  da  Be- 
nedetto VI Il.Papa; acciocché  in  Roma  PinfegnaiTe  ;  ma  fu  molto  dallo 
fteffo  anche  rimunerato. Difle  però  Lodovico  Aurelio  Compilatore  de- 
gli Annali  del  Baronio  :  Pofiremis  hifceBenedi&i  Papa  temporibus  Guido 
Monachus  AretimtS)  eximius  Mufica  artis  Magi  far, e)ufdem  Pontificii  ac- 
citu,\pmam  venite  compendio  Uhm  Rjomanis  adcJefcentibus  traditurus*   2 
cu\us  rei  novus  9ac  mirus  artifex  fuiffe  dicitur  ..Fa  di  lui  menzione  il    l 
Vallemont  nella  Cronologia  focto  Tanno  1009.  dicendo,  che  Guido  Are- 
tino Monaco  ritrovò  un  nuovo  e  breve  metodo  di  cantare  ,e  che  egli 
vien  creduto  inventore  delle  fei  note,  delle  quali  noi  ci  ferviamo .  Narra 
Carlo  Pellegrino  >  che  prima  per  punti  fi  infegnava  la  Mulìca  »  i  quali 
comodamente  proferir  non  li  poteano;  poi  gli  Antichi  fi  fejfvirono 
delle  lettere  A.  B.  C.  D.  E.  e  che  per  la  diffìcultà  loro  a  proFerirfi  eran 
cagione  ,  che  la  Malica  fi  poterle  con  molta  fatica  imparare  ;  ma  che 
Guido  col  fuo  ingegno  e  induftria  ,  facendola  più  facile  divenire  ,  anche 
a'  fanciulli  potè  infegnarla  ,  e  tutto  a  varj  inftrumenti  applicando  ;  e 
per  varj  luoghi  andò  correggendo  la  corrotta  Mulìca  »  e  la  maniera  di 
diftinguere  il  Canto  y  ingegnando  col  mezo  delle  piegature  degli  arti- 
coli, che  fono  nelle  dita  della  mano  ;  che  però  ancor'oggi  la  mano  Are» 
fina  è  appellata  .  Quella  invenzione  è  detta  volgarmente  la  Scala  ,  e  ri- 
trovò ancora  le  Cei  note  di  MuOca  Ut,  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  La,  che  danno  a 
maraviglia  faciltà  a  coloro,  che  la  Mulìca  apparar  vogliono  ,  e  le  cava 
con  ingegno  dalle  prime  lìllabe  dell7»#o  di  S.  Giovanni  ,  Vt  queant  la- 
ocìs,  à*t.  Fanno  di  quello Guido  menzione  Sigeberto ,  il  Volaterrano  ,  il 
Grantzio  ;  anzi  non  vi  è  Autore  quali  ftraniero  ,  che  di  lui  non  ifcriva 
con  lode ,  e'1  Tritemio  nella  fua  Cronica  di /Tè  :  darai t  bis  etiam  tempori- 
bus Guido  Aretinus ,  Monachus  C&nobii  Crucis  SanBi  Leu/redi ,  pofah  ut 
legìtur*  Abbas  ,  vir  in  omni genere fcripturarum  do&ijjìmus  yBiale3icus-> 
jR  hetor-i  <3*  Muftcus  omnium  fuo  tempore  celeberrima  :  in  hoc  etiam  pr  a- 
fere  nd  us  e  meri  s  rquod  ignoto  s  cantUs  pueri ,  &  puelUper  ejus  regulam  in 
manu  faci  li  us  )am  dìfeantperfe,  quam  anteaper  vocem  Magifiriyvelcu- 
\ufcumque  ufum  infirumemi .  Inter  ccètera  mgeniifui  Opufculafcripfit  de 
Mufica  librvsdupsieknfte  ancora  contro  Berengario  ToronefeXte  Cor» 
pore%  é-  Sanguine  Domini  lib.i. ed  altri  libri .  Giovanni  Andrea  Angeli- 
no riferifee,  chèa  quella  invenzione  di  Guido  Aretino  furono  circa  tre- 
cento anni  dopo  fatte  alcune  annotazioni  da  Giovanni  Muri  Parigino; 
ma  nello  fteiTo  fecolo  dell'Aretino ,  ritrovò  Ericio  Puteanola  fettirna 
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nota,  che  alle  Tei  volgari  aggiunte ,  e  la  fpiegò  in  due  libri  ,  come  narra 
Monf.Perimezzi. 

18.  Fu  anche  dagl'Italiani  illuflrata  la  Mufica  di  Canto  figurato  ,  e 
tuttavia  fi  illuftra  dagli  Scrittori ,  e  da'  profefTori  colie  nuove  invenzio- 
ni ,che  qui  ragunar  non  polliamo;  poicchè  in  gran  numero  fono  i  no- 
ftri  ,  che  della  medefima  ,  anzi  di  tutte  le  fpezie  hanno  fcritto  ,  e  maffì- 
mamente  dopo  l'Imperio  de'  Barbari,  e  ne'  fecoli,  in  cui  le  Scienze,  e  le 
Arti  fono  ftate  nel  loro  pregio  reflituite,  ed  accrelciute  afTai  più  di  olei- 
che avean  lafciato  gli  Antichi .  Sono  Scrittori  noftri  di  Mufica  di  quei 
tempi  Giorgio  Valla  Piacentino  ,  Franchino  Gafurio  di  Lodi ,  Biagio 
RoiTetti  da  Verona,  F.Lodovico  Zaccono  Agoftìniano  da  Pefaro,  Lodo- 
vico Fogliani  da  Modana  ,  Pietro  Ponzio  da  Parma  ,  Giovanni  Spada  ri, 
Giovambatifta  Sanutì  Pollicani, Girolamo  Derider»  Bologne!!  :  tra*  Ve- 
neziani Giovanni  del  Lago,  AierTandro  Marino,Giufeppe  Zarlino  Mae- 
ftro  di  Cappella  di  S.Marco,  il  quale  delle  Inftituzioni  Armoniche  fcrif- 
fé  quattro  libri ,  altri  cinque  delle  Dimoftrazioni  Armoniche,  e  venti- 
cinque De  utraque  Mufica.  Ma  non  porTono invero  numerarli  tanti 
Scrittori  di  Mufica  fenza  formarli  uno  intero  Volume  ,  ed  alcuni  fono 
defcritci  nella  Libraria  del  Doni .  Giovambatifta  Doni  altro  Patrizio 
Fiorentino  che  fiori  nel  Secolo  XVII.  ferine  con  fua  lode  molti  libri  di 
quell'arte  in  idioma  Italiano  ,  in  latino ,  ed  ancora  in  Francefe  ,  i  quali 
fono  riferiti  dagli  Accademici  Fiorentini;e  di  lui  diffe  Marco  Meibomio; 
Quo  noflro  avo  nemo  do&ius ,  nsmo polititi*  *  de  Mufica  fcriffit  ;  e  Nicolò 
Einfio  nelle  fue  Poefie  con  molti  titoli  di  lode  ne  formò  una  ai  medefì- 
mO)  Viro  Inter  doBos  optìmojnter  Bonos,  doBiffimo-,  Mufica  veteris,  &*  an- 
tiquitatis  omnis  magno  Infiauratorì , immatura  morte fublato  ,  come  ap- 
punto l'appella, 

19.  Sono  pure  Rati  illuftratori  della  Mufica  inftrumentale  i  noftri 
Italiani,  anzi  molti  inftrumenci  han  di  nuovo  inventati ,  molti  antichi 
ritenuti  e  migliorati,  ed  altri  eziandio  redimiti.  Stimano  alcuni,  che  fia 
ignoto  l'inventore  degli  Organi ,  che  ora  nelle  Chiefe  comunemente  Ci 
ulano  ,  e  Polidoro  Virgilio  ,  e  Vincenzo  Bruno  affermano  eflèrfi  perdu- 
to il  di  lui  nome.  Altri  attribuifeono  l'origine  a  S.  Damafo  ,come  fi  kg* 
gè  appo  il  Grifolio  .  Giica,  e  Manaffe  danno  l'invenzione  a  Teofiio  Im- 
perador  Greco  ;  ma  Giovanni-Stefano  Durante  Gonfigliere  e  primo 
Prefidente  nel  Senato  di  Tolofa  moftra  ,  che  prima  di  Teofilo  era  in 
tempo  di  Vitaliano  Pontefice  Tufo  degli  Organi  nella  Ghiefa,  come  af- 
fermano Martino  Polono,  il  Platina  ,Giovannotto,  ed  altri  ,  e  corregge 
l'error  del  Navarro  ,che  fcriffe  non  effere  flato  ancora  ricevuto  l'ufo 
degli  Organi  in  tempo  di  S.Tommafo  di  Aquino. Volle  Marziano  Scoto, 
che  fofTero  la  prima  volta  mandati  da  Goftantino  Imperador  Greco  al 
Re  Pipino, ed  erano  con  canne  di  piombo;  e  li  oppone  a  ciò  lo  ftefTo 
Durante  ,  dicendo  5  che  Aimone  Monaco  ferirle  ,  che  gli  Organi  all'ufo 
de'  Greci  fieno  flati  la  prima  volta  comporli  nella  Francia  coll'indullria 
di  un  certo  Gregorio  in  tempo  delflmperador  Lodovico  Pio  ,  ed  a  fue 
fpefe.  Vuole  però  la  più  comune  opinione  degli  Autori,che  l'invenzione 
fia  fiata  fatta  in,  Roma  da  un  Papa  Italiano  9  cioè  da  Vitaliano ,  che  fu 
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eletto  neI6y7.echeiimedefimorintcoduflè  nelle  Ghiefe  ;  del  che  ne 
fanno  menzione  il  Platina ,  Aleflàndro  Sardi ,  Carlo  Pellegrino  ,  l'Or- 
nio  ,  e  moki  altri,  e  dice  il  Bergomenfe,  che  Vitaliano- compete  il  Can- 
to colla  confonanza  dell'Organo  ;  e  ciò  fcriffe  anche  il  Tarcagnota  .  II    Pe]j      .      . 
Durante  benché  foftenga,  che  nella  Francia  fi  fian  fatti  gli  Organi  da    MuW m**» 
un  certo  Gregorio  colla  fpefadi  Lodovico  Pio  Imperadore  la  prima  voi-    ltCaf%%t  ?     ' 
ta  ;  non  perciò  viene  a  contradire  all'invenzione  di  Vitaliano  ;  ne  quel-    Hornius  i&- 
che  feri  vono  GUcsl  ,  e  ManaiTe ,  alla  medefima  fi  oppone  ;  potechè  più  jiQr.  Eccl* 
antico  è  di  tutti  Vitaliano,fecondo  la  Cronologia  anche  del  Vallemont,      Bergomenf. 
il  quale  regiftrò  Vitaliano  fteflb  nel  6f  7*  Pipino  nel  75*0.  Lodovico  Pio   Chron.  tibio. 
neh"  81 5. e  Niceforo  nell'829.  come  pur  lodefcrive  ilPanvinio  .Con-   àdann.6^m 
fondono  gli  Autori  l'invenzione  ,  e  l'ufo  degli  Organi  nelle  Ghiefe  ;  ma    .  JI'ar_cagnot« 
bifogna  credere  del  folo  ufo  nelle  Ghiefe  medefime  introdotto,  e  quefta 
invenzione  è  quella  ,che  a  Vitaliano  Pontefice  è  attribuita  ;  poicchè  fé 
vogliamo  dar  fede  al  Bulengero,come  offerva  M-onf.  Perimezzi ,  egli  nel 
lib.  i.deTheatro  afferma  ,  che  erano  in  ufo  gli  Organi  pneumatici  ne* 
tempi  di  Giuliano  Apoftata,  il  quale  in  un'Epigramma  riferito  dal  Mo- 
rentino  nel  Mifopogono  *  o  fia  Trattato  della  barba  dello  lieilò  Giuliano* 
cosi  gii  deferite. 

Quam  cerno  alterius  natura  ejl  Jtjlula  ;  nempè 
Altera  produxit  fortajfe  hanc  anea  t eliti s  : 
Horrendum  Jlridet ,  nec  nojlris  illa  movetur 
Flati  bus  »  at  mij)us  taurino  è  carcere  ventus 
Subtus  agit  leves  calamos  >  perque  ima  vagatur» 
Mox  a  li  qui  s  velox  digit  is  >  infignis  <&*  arte 
Adflat  ,  concordes  calamis  pulfatque  tabella:  : 
Aft  illa  fubitò  exilìunt  ,  é*  carmina  mifeent . 
Sono  però'quefti  Organi  differenti  da  quelli,  che  inventò  Davide,  i  qua- 
li erano  di  varie  fpezie,  come  una  Getera  con  diece  corde  ,  che  fi  per- 
cotea  coi  plettro  ,  0  fia  archetto  ;  così  degli  altri ,  e  vogliono  Giolèffò 
Ebreo  ,  S.  Agoilino,  Ifìdoro  ,  e  Polidoro  Virgilio  ,  che  l'Organo  è  nome 
generale ,  che  abbraccia  tutti  gl'inftrumenti  di  Mulica;  onde  gli  Organi 
nominati  ne' Salmi  non   fono  i  noitri  Organi;  e  fi  legge  nel  Salmo 
l}6.  In  fa  liei  bus  in  medio  e\us  [ufpendimus  Organa  noftra  :  onde  fi  vede, 
che  erano  in  [frumenti  atti  a  poterli  fofpendere  ad  una  pianta  di  Salci. 
20.    Fabio  Colonna  celebre  letterato  Napoletano  ,  ed  originario  ilo- 
mano,  Accademico  Linceo  ,  che  fiorì  nel  Secolo  XVI.  di  cui  altre  volte 
ferveremo  ,  inventò  uno  ftromento  Mufico  ,  il  quale  chiamar  volle  la 
Sambuca  Lincea  di  cinquecento  corde  inuguali  compoita,con  cui  il  tuo- 
no della  ftefla  corda  in  quattro  parti  è  divifo  ,  fecondo  la  tradizione  di 
Ariftoffeno  ,  e  di  altri  Antichi  ;  acciocché  pollano  collo  freno  ftromento 
efprimerfi  tre  generi  di  modulazioni ,  Diatonico,  Cromatico ,  ed  Armo- 
nico ,  e  così  racchiufe  tutti  i  modi  ,  e  le  perfezioni  della  Mufica  ,  divi- 
dendo i  tuoni  in  più  minime  parti .  Ritrovò  ancora  VOrgam  Idraulico  ^\ 
degli  Antichi  da  niuno  conolciuto  ,  come  può  vederfi  ne'  fuoi  tre  libri  penj 
Rampati  in  Napoli  nel  1618.C0I  titolo  della  Sambuca  Lincea  ,e  della  x\\ 
fteflà  ne  fanno  menzione  Aleflàndro  TafToni,  e  Francefco  Stelluti ,  nei-  Stellati  aew. 

Hh  teOf-       2  oc 


Jofeph  An- 
ttqu.  lìb.*]. 
E-  AugufKn.* 
E>e  Mufic. 

Iiìdor.  lihfi* 

C.  ZOm 

Polid.Virg. 


Tmon.Peti- 

'ih, io.  de' 
l/ier.    cap. 


&4%  Idea  dèinjIor.&ltdt.LetterJi  Giacinto  GimmaTom.Z, 

T©  Gj[ervaz,a  Ver  fio  :  ed  afferma  Lo  fteflò-Ta  fièni ,  che  D..  Carlo  Gefualdo' 
frincipe  di Venofa  con:  nuove  mirabili  in venzioniillultrò  la, Malica, 
nell'età  fua,,come  di  molti  altri  polliamo  veramente^  dire  » 

2  io,    Rjfplende  la  coltura1  della  Malica.  d'Italia  non  meno  ne.'  libri,, 
che  nelle  Cappelle.de'  Principi  Italiani, della  Repubblica  di  Venezia,, 
snelle  Cortile  Teatri;  cosi  nelle  Accademie  inttituice  per  tale.  Arce,» 
quale  è  quella,  Atgl'iUnijorn  di  Eerupja,  e  di  altre  diverfaCitcà  .  E' cosi 
grande  la;  preminenza  degl'Italiani  nella  Mufica',  e  la  loro- perizia^  che- 
li fono  veduti  in  ogni  tempo  i  Mufici  d'Italia  acquiftar  gloria  ,,e  premj 
in  tutte  le  Corti  dell'Europa  ;;e  SigifmondoIlLRe  di  Polonia  e  di   Sve- 
zia,  imparò  la  Mufica  da ■  Afpreilo  Pacelli  Italiano,  fuo  Maeitro»  di'  Cap- 
pella,^ nella  Tua  ReaLGaladùe  volte  la  fetcimana Ai  eflèrcitava  un'Ac* 
cademia  nella<  propria.  Camera,  molti  Muiici  nella  Tua  Corte  alimen- 
tando ,  e  lo.  ftefTa  Re  cantava  di  Baffo ,  e  volle, che. i  Tuoi  figliuoli  Illa-- 
dislao  ,.e  Càfimiro  ,che  furono  poi  Re  ,e% Principe  Alberto  poi  Cardi- 
naie  neHa^iìeilà  fi  inftruillèro.  Fu  cosi  della  Mufica  affezionato  ,  che  un: 
giorno  mentre:  giva  alla  Caccia  incontrando  i  Mufici  ,,che  da  Roma* 
per  la  Tua  Corte  avea  chiamati  ,  e  ritiratoli,  in  una  Selva  fenza  llro*- 
menti  volle  fentire  una=  Canzone  cantata  ;  e  più  cofe  ri ferifee  Carlo» 
FelTèarim  im  Pellegrino  ,  che  ricavo  da  una  fede  giù  rata,  fatta  da  Giovambatilta  Gif- 
Mkfko>    Hi~  Ikria  nobile  Rbma  no,  che  allo  lleflò  Re  avea  venti  (ette,  anni  fervico. 
Joy -JégìtL pan       ***■    Quanto  poi  fia  crefeiuta*  la  perizia  della;  Mufica  appo  gl'Ica-- 
értapfìe  liani  fino  a' noftri  tempi,  non  è  qui  luo°o  da  poter  dimoftrare;;oltre  che: 

non  vi  è  Città  ,  cher  non  faccia  pompa  de*  fuor  Mhfici  o  nelcanto  %Q> 
Niello  feri  ver  dei  canto  periti  ;.il  che.  nondimeno  è,  bea  noto*. 

Del:  Secolo)  Duodecimo;  dall'Ann®  noi* 
C    A    Po,        XXVI. 

lo,    T5-  Egnava'  Aleffio  GòmnenoIrriperadored*OHente,  quando 
*&fe  principiò  quefto  Secoloì e  gli  luccedè  Giovanni  fuo  figliuo- 
lb',pof  Manuello/,  AleiEo  II.  che  fu  ftrangplato  dal  Cugino  Andronico* 
molto  crudèle;  indi  Ifacco  dopo  dieceanni  cacciato  daL  fratella>Aleffìa< 
lil.e  furon  tutti  Còmneni** 

2.-  Arngo\TlImperador  di  Occidente  dopo  aver  col1  padre  Arrigo* 
perfecutor  de?  Pontefici*  guerreggiato',  fuccedè  a  lui  fteflb  ;  di  cui  però  ì 
vizj:  anche  imitando ,perfeguitò=  Pafquale,  e  Gèlafio,  che.  nel  Trono' 
Pontificio fucceilèro.  Seguì Lotario  Duca di Sàflònia  ,,chereftìtuLil  Pà- 
paJnnocenzo  ILalla,  SantaSedè  cacciato  nelloScifmadi  Anacleto;  pò- 
feia  fu  elètto  fuo  fuccefToreGorradb  III.  figliuolo5  di  Federigo?  Duca<  di 
Svevìa;  indi  Federigo  IL  appellato Barbarla  ^  che  le  perfecuzioni  rinno-- 
v,ando ,  fu  feomunicàtodai Papa  Afeflàndro  III*  nel  Concilio  tenuto* 
in  Tours' ,  con  cui  efièndbfi  poi  rappacificato*  fece  terminare  lo  Scifma 
di  anni  1,7. e .finalmente  li  annegò  nei  fiume  Cidho  ,  ove  lavar  fi  volea 
doga  trentotto;  anni  d'imperio  .Seguì  Arrigo  Vl.fuo  figliuolo?  detto  il 
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Hevero  ,e'l  Crudele  ,  ed  effendo  morto inMeffina  ,  furono  eletti  Filippi 
Duca  di  SveXibo  frateìlo,*d  Ottone,  tra'  quali  fu  afpra  guerra,  e  con- 
Slntaje  l'Abate  Wefpergenfe  «arra,  che  ancora  Bertoldo  Duca  & 
Tnrinpiaebbe  voti,  e  titoli  d'Imperadore. 

,    gNeiJempo  di  Pafquale  IL  che  fa  eletto  Pontefice  nel  1009.fi!  il 
XXi  V  Scifma  1  in  cui  morto  Gilberto  Antipapa  ,  &  eletto  Alberto  di 
Atei l.  d Riardo  Conte  di  Capoa,  che  avea  Gilberoo  favorito  ;  ma  fa 
£fti  cateti  deporre  il  Manto  ,  e  fu  ancora  confinato.  Eletto  altre» 
TeSoriM  Romano  col  nome  é,  Sii veltro  I  li.  dopo  cento  cinque  giorni 
depofto  ,  incominciò  a  vivere  «la  Eremita  ;  indi  «n  Ravenna  fu  anche 
f-rro  Antipapa  Magmtìlfo  Cittadino  Romano  ,  che  fu  pure  bandito ,  e 
loco  v«fc I Stornale  fu  eletto  Gelafio  ILe  legai  «  XXV.Scifma; 
Perchè  Arrigo  IV- Iiiiperadore  creo  Antipapa  Maurizio  Bordino  Arci- 
vefcovo  Bracarenfe  col  nome  di  Gregorio  Vi  IL  che  durò  tre  anni  *  Do- 
po Gelafio  fa  eletto  -Califto  IL  nel  1 1 19»  e  nel  Tuo  Ponteficato  (egui  la 
pace  coirimperadore,  e  cefsò  la  difcordia  ,  che  durò  da  cinquanta  anni, 
ila  che  nacque  tra  Gregorio  VII.  ed  Arrigo  III.  per  lo  conferire  de'  Be- 
nefici; onde  per  quella  pace  reiezione  de'  Veicovi,  e  degli  Abati ,  che  (1 
pretendea  ©rima  dagl'Imperadori ,  fu  fenduta  al  Clero  ,  ed  a  Monaci,  Panv:in<^ 
come  fcrive  il  Panvinio. Fu  poi  Pontefice  Onorio  ll.mdi  Innocenzo  IL  mt*%.aim&* 
contro  cui  fu  io  Scifma  XXVI.  di  Pier  Leone  Antipapa  coi  nome  di  $fa 
Anacleto  III.  che  durò  otto  anni  ;  e  dopo  lui  nn  Gregorio  coi  nome  di 
Vittore  IL  che  dopo  cinque  mefi  pentito  rinunziò  ;  ma  fu  reftituito  In- 
nocenzo colia  forza  di  Lotario  Imperadore ,  che  poi  tornò  la  feconda 
volta  in  Italia  a  difenderlo.Seguiroao  Celeftino  ILLucio  «.Eugenio  III. 
Anaftafio  IV.  Romano,  Adriano  IV-  Inglefe,  Aletìandro  III.  Sanefe  ,n 
contro  luì  fu  io  Scifma  di  Ottaviano  Romano  Cardinal  di  S.  Clemente 
col  nome  di  Vittore  iV.che  duro  quattro  anni ,  e  fette  mefi;poi  di  Gui- 
do da  Crema  detto  Pafquaìe  111.  indi di  Giovanni  Ungaro  Prete  di  Sir- 
mio  appellato  Califfo  IIL  favorito  daìilmperador  Federigo  ,  d  quale  m 
Venezia  dimandò  poi  perdono  ad  AìefTandro  .  Dice  ri  Panvinio  ,  che 
Aleflàndro  in  un  Concilio  di  Laterano  fece -una  legge  nel  1 179-  per  to- 
gliere gli  Scifini*  che  il  Clero ^el  popolo  affatto  efclufi  dalla  elezione 
del  Papa,  a'  foli  Cardinali  quello  atto  fi -rimetteffe  5  e  che  due  terzi  di  lo- 
ro coM  voti  foffero  nafte  voli .  Così  fu  eletto  Lucio  III.  di  Lucca  ,  poi 
Urbano  ili.  Milanefe ,  che  morì  di  dolore  per  la  perdita  di  Gierufalem- 
me  prefa  dal  Saladino  Soìdanó  di  Egitto  nel  1 187.  in  cui  tornò  nel  po- 
tere de' Turchi ,  a5  quali  era   ftata  tolta  ottantaotto  anni  prima  nel 
1099. quando  fu  fatto  Re  Goffredo  di  Buglione  , che  folo  otto  altri  Re 
ebbe  fucceilori.  Seguì  Gregorio  VilLdt  Benevento  Papa,  e  poi  Clemen- 
te IILRomano,Cele(lino  MLanchedi  Roma,ed  Innocenzo  IILdi  Ana- 
oni  eletto  nel  i  i9b.agli  B.di  Gennajo fecondo  il  Platina. 
°  4.    Scrinerò  alcuni  eHère  ìlato  da  Aleiìandro  III.  domata  la  fuperbia 
di  Federigo  Imperadore  , quando  i  piedi  gii  baciava  in  Venezia  ;  e  che 
premendogli  il  collo  col  piede,  abbia  ancor  detto:  Super  afpdem,  ér  ha- 
flifcum  ambulabis  ,  45*  cancuicabis  kcnem>>&*  Araconem  :  e  rifpondendo 
i^ederipo:  Hon  tibiìfed  Petro:  gli  abbia  pur  replicato  :  Et  mihif0T  Fetm* 

Hh    2,  Ciò 


Cornei,  a  Ias- 
pide Commu- 
tar, in  Ba- 
ruch. Propbet. 
e ap.  4.  ver/. af. 

P.  Philipp. 
Brietius  S.  J. 
Ann  al,  Mud. 

ad  ami»  11  77. 


Petrarca.  <?<? 
GeJìJmp. 
JLofchi    Cottz- 
^>£#^,  IJior. 
Doglion.  Afo- 
?i».^/  Venez. 


Franc.Sanfo- 
vin.   Venezia 

Sanfovin. 
ììb.  12.  tit. 
Andataci  Ca- 
melli. 

€kirknian 
de  Anulìs. 

Seìden.  De 
Domin.  maris 
prp.6. 

Solorzan.^ 

Jure    Indiar, 

Tom.i.Hb.  3. 

cap.  3.  num. 

S34. 

Sannazar. 

Epigrani.  lib* 

I. 

Sanfovin.f^. 

nez.lib.ix. 
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Ciò  nega  fortemente  Cornelio  a  Lapide  feri  vendo  :  Ita  Chronicon  $ejja« 
rioni s  5  &  recmtiores  Chronologi  ìprafertim  Rarefici .  Verum  hac  ,  utpotè 
turgida  •>  é*  info  lentia  ab  infigni  "rmdejlia  Alexandre  III.  &*  à  veri  tate  alie- 
na ?fc  ojhndit  Baroni  us  anno  Chrifii  1 1 77.tom.1z.  ex  Hiftorìcis  illius  avi, 
qui  abfolutioni  Friderici  interfuere  .  Così  Celfo  Faleoni  nelle  Memorie 
della  Chiefa  Bolognefe  condanna,come  favolofoquel  ritrovato  ,  perchè 
il  Pontefice  benigno  al  bacio  dei  piede  rendè  il  bacio  della  pace .  Il  P. 
Briezio  dopo  aver  narrato  le  parole  ,  che  fi  dicono  del  Pontefice  ,  e  dei- 
Pi  mperadore  così  foggi ugne  :  Qua  magnificò  adhuc  depitla  cernuntur:  é* 
Venetis  certam  rei  hn)us  gefiafacere  creduntur  fìàem  9  colorato  faltem  ar* 
gumento  .  Aft  alih  <&*  plures,  @"  meli  ori  s  noia  Script  ores  tradunt  Fontifi- 
cem  &"  Imperatorem  veni/se  pacifeè  Veneti  as->  ubique  resfuas  amici  com<-  ' 
fofuifse  ;  abfolutum  Fridericum  cumfuis,  honores  omnes  Alsxandro  exhi» 
buifse  tfun&um  Strafori s  officio  yac  non femel  e\us  peàes  ofculatum  efse% 
quibus  geftis  ambo  adfua  rediere. 

f.     Di  Federigo  Barbaroiià  dilTe  il  Petrarca:.5Ve^<?////7  infejlus  Ecclefia, 
&*  Alexandrum  Fapamperfecutus  eft  :  Apud  Veneti  as  vitìus  pacem  feci  ti 
e  narrano  il  Sabellico  ,  il  Conte  Lofchi  ,  e  Nicolò  Coglioni  tra  gli  altri, 
che  il  Papa  AleiTandro  perfeguitato  da  Federigo  fuggì  in  Venezia ,  ove 
nafeofto   tra' Regolari  delia  Carità ,  esercitava  feonofeiuto   uficj  vili; 
ma  il  Senato  quando  lo  feoprì ,  col  Doge  Sebaftiano  Ziani  lo  portò  con 
gran  pompa  al  Palagio  Ducale. Quando  poi  venne  l'imperadore  a  chie- 
dere il  Papa  alla  Repubblica  ,  ghbifognò  combattere  ,  e  vinto  andò  a* 
piedi  del  Pontefice  a  farli  ailòl vere  dalla  Scomunica  .  Fu  incontrato  il 
Doge  vittoriofo  a'i  Gattelli;  ed  AleiTandro  ponendogli  nel  dito  un'anela 
Io  di  oro  ,  gli  conferì  il  dominio  del  Mare  Adriatico  ,e  poi  quando  l'ac- 
compagno in  Ancona  gli  concedè  gli  otto  ftendardi  di  colori  diverfi  , 
l'Ombrella, il  Seggio  ,  e'1  Guanciale,  la  Spada  ,il  Cereo  bianco,  il  quale 
gli  li  porta  dinnanzi ,  le  trombe  di  argento ,  ed  altre  cofe  in  fegno  del- 
Pamorevolezza  vèrfo  la  Repubblica  ;  oltre  le  grazie  diverfe  concedute  a 
molte  Chiefe ,  delle  quali  fa  menzione  il  Sanlovino  :e  vogliono,  che  ciò. 
ila  avvenuto  nei  1  I7f  •  Ca  quel  tempo  cominciò  a  fpofarli  il  mare  nel 
giorno  dell' Afcenfione  formandoli  il  Bucentoro ,  che  è  un  Vagello  in 
forma  di  una  gran  Saia  pollo  tutto  ài  oro,  e  coperto  di  velluto  Cremefi- 
no,  e  portatoli  non  lungi  dal  lido  il  Doge  col  Senato,  premerla  la  bene- 
dizione all'Adriatico  ,  getta  nel  fondo  Panello  5  e  dice  :  Dejponfamus  te 
mare  infignum  veri*  &*  perpetui  domimi .  SÌ  fa  ogni  anno  tal  feita  nella 
prefenza  de'  Miniftri  de'  Principi ,  come  riporta  il  Ckitkman  ,  e  molti 
altri  5  e  di  tal  dominio  fanno  anche  menzione  molti  Giurifconfulti ,  tra* 
quali  ilSeldeno  ,  Benedetto  Bonio ,  Angelo  Aretino  ,  Giovanni  de  Pla- 
tea ,  Angelo  di  Perugia ,  Baldo  9  Roderigo  Suarezj  il  Solorzano  9  e  diverfi 
alcri;  e'1  Sannazaro  cantò 

Viàerat  Hadriacis  Venetam  Neptunus  in  un  ài 5 
Stare  urbem  ,  &*  toio  ponete  \ura  mari. 
e  Giorgio  Belle fore  nelle  giunte  alla  Cofmografia  del  Munflero  l'appel- 
lò Fsjina  e  Dama  del  frlareiàl  Sanfoyjno  prova  la  Vittoria  larga- 
mente • 

6.  OC 
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6.    Oflèrvò  l'Erudito  Vaiiemont ,  che  per  gli  Scifmi  cinque  Pontefi-     Vallemont# 
ci  nella  Francia  fi  ricovraronofenza  numerar  Cahfto  II.  che  eletto  in   Eiem.Tom.%. 
Cluni ,  vi  dimorò  qualche  tempo.  Furono  veramente  in  Francia  cinque  partt6t  ca^u 
Pontefici ,  come  Pafquale  II.  Gelasio  II.  Innocenzo  III.  Eugenio  III.  ed   drt%l%  e  Pam 
AleiTandro  IH.ma  quattro  fenza  dubbio  da  Roma  furono,  che  ivi  cerca-   3. 
rono  l'alilo  5  poicchè  Pafquale  vi  andò  per  cagione  più  grave ,  che  dal 
Platina  è  {piegata  *  Dice  ancora ,  che  fiorivano  in  quel  Regno  gran  Ve- 
fcovi ,  e  nomina  Colo  Arnoldo  Vefcovo  di  Lifieus ,  e  Pietro  Lombardo, 
che  molto  loda  per  li  Tuoi  libri  delle  Sentenze  ;  quello  però  era  Italiano, 
e  fcriveremo  di  lui  nel  Difcorfo  della  Teologia  alCaj>.%i.  Scrive  il  Platina, 
che  Pafquale  Il.dopo  fatto  un  Sinodo  in  Firenze  per  corregger  quel  Ve- 
fcovo ,  il  quale  pubblicava  elfer  nato  PAnticriito  ,  pafsò  in  Lombardia 
per  raiTettar  molte  colè  nel  Concilio  di  Guaitaila;  ed  avendo  intefo,  che 
il  Clero  di  Francia  non  vivea  con  integrità,  vi  pafsò,  ed  in  un  Concilio, 
che  celebrò  in  Treca,  lo  correrle,  parte  gaftigando  alcuni  Prelati, e  parte 
delie  loro  dignità  privandogli.Riferifce  lo  fteflò  Vaiiemont  alcuni  Con- 
cili in  Francia  celebrati  contro  certi  Vefcovi  e  Uomini  dotti  ;  ma  Ere- 
tici di  quei  Regno  ,  cioè  quello  di  Rems  nei  1 140.  contro  Pietro  Abail- 
lardo:  quello  di  Par.gi  nel  1 147.  evi  prefedette  Eugenio  Ill.contra  le 
opinioni  di  Gilberto  Pcrretano  Vefcovo  di  Poitiers ,  che  fu  pure  con- 
dannato in  un'altro  di  Roma  nel  1 148.6  vi  furono  anche  alcuni  Conci- 
li contro  due  Re  di  Francia ,  cioè  nel  1100.  in  Poitiers  per  ifcomunicare 
al  Re  Filippo,  fé  oftinato  non  abbandonava  Bertrude  tolta  dà  lui  al  ma- 
rito; benché  ubbidì:  e  l'altro  di  Baugencì  fu  la  Loira  nel  1 1  $  1  .per  rom- 
pere il  matrimonio  contratto  tra  Luigi  Vili,  ed  Eleonora  fua  congion- 
ta  :  e'1  terzo  in  Dijon  Capitale  del  Ducato  di  Borgogna  ,  comporto  di 
quafi  tutti  i  Prelati  della  Francia  per  interdire  tutto  il  Regno;  perchè  il 
Re  Filippo  avea  ripudiata  Engelberia  fua  moglie,  per  cui  altri  Concili  il 
ragunaiono  nel  feguente  Secolo  .  Altre  cofe  egli  narra  nella  ftefla  l'arte 
2. di  Rufcellino,  di^Tanchelino,  di  Pier  de  Bruis,  de'  Vaìdefi ,  e  degli  Al- 
bigeli  ;  onde  bifogna  dire  ,  che  la  Francia  non  meno  dell'Italia  ,  e  de- 
gli altri  luoghi  d'Europa  dalle  fue  temperie  era  pure  travagliata. 

7.     Si  unirono  in  Roma  alcuni  Concilj ,  come  quello  del  1 102.  fotto 
Pafquale  contro  gli  Sprezzatori  delle  Ceniure  Ecclefiaftiche  :  quello  del 
1 1 12.  in  Laterano  di  1 14.  Vefcovi,  in  cui  Pafquale  ftefTo  rivocò  i  privi- 
legi delle  inveltiture  de' Benefici  forzatamente  conceduti  ad  Arrigo 
Imperadore ,  che  per  ottenergli  avea  carcerato  il  Papa  ,  e  i  Cardinali: 
l'altro  ,  che  lì  appella  il  Primo  Concilio  Generale  di  Laterano  5  e  IX. 
Concilio  Generale  ,  fotto  Califto  ll.di  trecento  e  più  Vefcovi  per  la  pa- 
ce della  Chiefa  contro  gli  Scifmi ,  e  per  ricuperarci  luoghi  di  Terra  San- 
ta .  Il  fecondo  Concilio  Generale  di  Laterano  detto  il  X.  Concilio  Ge- 
nerale di  quali  mille  Vefcovi  fotto  Innocenzo  II.  Papa  ,  e  Corrado  IL 
Imperadore  per  condannare  gli  Scifmatici,e  confutare  gli  errori  de* 
Petrobuilani.  Il  III.Generale  di  Laterano  ,  che  è  l'XI.  Concilio  genera- 
le di  quafi  trecento  Vefcovi  fotto  AleiTandro  III.  per  annullar  le  Ordi« 
nazioni  fatte  dagli  Antipapi,  e  condannare  l'Erefia  de'  Valdefi  . 

8.    Altri  Concilj  furono  ancora  nell'Italia,  cioè  in  Firenze  nel  1  ipf* 

con,- 
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contro  Fluenzio  Vefcovo  di  quella  Città  ,  che  foftenea  eflèr  nato  l'Anti" 
Valle  mon>  crifto  ,  e  dice  il  Vallemont *  che  quello  errore  dicevoli  da  per  tutto  ,  « 
Tom.i.tm  6*  -molti  perfonaggi,che  nominarlo  predicavano  ,  come  verità  di  eviden- 
*ap.i,  art.i.      2a  %  ji  Concilio  di  Guaftalla  Città  Ducale  del  Mantovano  nel  1 106.  hi 
per  ristabilire  la  difciplina  Ecclefiafìica  .  Quello  di  Benevento  nel  uo8* 
contro  le  inveftiture  de'  Benefìci  da' Laici:  nel  1 1  i4.quéllo  di  Ceperano 
in  Calabria;  nel  iti  gl'altro  di  Troja  nella  Puglia  per  la  tregua  tra'  Ca- 
pi Normanni  :  quello  di  Piacenza  nel  113 uè  quello  di  Pifa  nel  ir 34. 
ambidue  contro l'Antipapa  Anacleto;  ed  in  Venezia  Ci  congregò  l'al- 
tro nel  1  imperla  pace  tra  Aleflàndro  Ill.e  l'imperador  Federigo. 
Vallemont.       "9*    ìDiverfe  furon  PErefie^c'he  in  varj  Juoghifi  udirono  in  quello 
Tow.3.  Uba,   Secolo,  e  numera  il  Vallemont  i  loro  Eretici  ;  come  furono  Durando 
#ap,  1  ,art^.      Valdac  contro i  matrimoni  :  Marfiiio  da  Padova  contro  la  potéftà  Pon- 
tificia; i  Bongomìli  (otto  Bafilio  Medico  loro  Gapo,che  rinnovarono,  ed 
accrebbero  gli  errori  de"  Manichei  ;  Tancheiino  contro  il  Sacerdozio  ,  e 
contro  altri  ìnftituti  della  Chiefa.  Viflèro  nello  fteflò  Secolo  Pietro  de 
Bruis  ,Piecro  Abaiiardo  ,che  pentito  fi  fece  Monaco  «  Arnaldo  di  Bre- 
fcia  fuo  difcepolo  in  Parigi ,  Alberto  Porretano  Vefcovo  di  Poitiers  ,  che 
pure  abjurò  .  I  Valdefi ,  ed  Amalrico  di  Sciartres  9 de'  quali  nei  Rifcorfo 
della  Teologia  fcriveremo.  Gli  Albigefi  coi  Capo  loro  Oliviero  pieni  de- 
gli errori  de1  Manichei,  il  Contado  di  Tolofa  infettarono ,  e  non  fu  pof- 
iibile  eftirpargli  con  tutta  la  guerra  della  Crociata  per  lo  fpazio  di  dodici 
anni ,  e  de'  medefimi  faremo  menzione  ne'  feguenci  fecoìi .  Videro  an- 
H  bert  Ga-  cora  '  ^ataT*  Seguaci  di  Marfiiio  da  Padova,  e  dì  Arnaldo;  e  di  altra  Setta 
in  fò  ^  i'n   empia,  fcan  dal  ofa  ,  e  fceleraxa  veduta  in  Parigi  fanno  ancora  menzione 
mt.£udev.       -ilOaguino,^lP.delCaftigMo. 

P,  Gafliglìo       £&,     Vuole  lo  fteffo  Vallemont ,  che  Gilberto  Porretano  Vefcovo  di 
Ijior.di  S.Do-  Poitiers  non  debba  confonderli  con  gli  Eretici;  perchè  abjurò  nel  Con  - 
menk.-pttrt.i.   cilio  di  Rems  ;  ma  poi  numera  tra  gli  Eretici  Gioacchino  Abate,  noftro 
Jib.t.Mjp.zì*     Italiano  ,  dicendo ,  che  fi  appellava  Profeta  nel  1 190. e  cadde  in  errori 
(opra  la  Trinità ,  fcrivendo  contro  Pietro  Lombardo  Maeflro  delle  Sen- 
tenze^ che  gli  errori  furono  condannati  nel  Concilio  di  Lacerano  fotco 
Innocenzo  III.  Con  pace  però  dell'Erudito  Vallemont ,  abiurarono 
eziandio  Berengario  ,1'Abailardo,  e  molti  altri  ;e  nondimeno  tra  gii 
Eretici  fono  annoverati  ;  ma  che  ì'Ab.Gioacchino  tra  gli  ftefli  annove- 
rar non  fi  debba  9(i  cava  dallo  ftelfo  Concilio  ,  perchè  il  folo  fuo  libro 
De  Untiate  ,  ér  ejfentia  Trini  tati  s1  ,  e  la  fola  opinione  fu  condannata  co- 
me Eretica,«  non  l'Autore;  onde  dice  il  Concilio  rdi  cui  portano  le  pa- 
iole il  Decretate,  e  Bartolomrneo  Garranza  tra  gli  altri  ,  che  fu  poi  Ar- 
Decretai,  àe  civefcovo  di  Toledo  ,  e  Primate  della  Spagna  ;  In  nullo  t amen  per  hoc  fio* 
Summa  Tri-  tenti  Monaflerio  ,  cujus  ipfejoachim  extitit  ìnfiitntor  9  volumus  derogare 
mt.  &   Fid.  quonlam  regularis  injlitutioy  &"  obfervantia  falutaris\  maxime  cum  idem 
e  .    Joachim  vmnia  [cripta  (uà  nobis ajjìgnari  m and ' averi  t ,  Apojtolica  Sedis 

Summci^Gon.  fadmo  approbanda  ,feù  etiam  corrigenda ,  ài&ans  Epifiolam  +cui  propri  a 
cilior.  paJ.  manufabfcripfit ,  in  quafirmiter  confiteturfe  illam  fidem  tenere  ,  quam 
417."  '   Romana  tenet  Ecclejìa  ?  qua  cunBorum fidelium  àìfponente  Domino  ma* 

$er  eji,  é*  magijira.  E  poi  condannò  la  dotcrina,come  Eretica  di  Amai* 

cica» 


Del  SecoU  Duodecimo  Miarmoliot.  Cap.iC    247 
fico   il  quale  appella  empio. Non  fu  Eretico  Gioacchino  ,  anzi  Onorio 
li Lfùcceflbre  d'innocenza  icriiie. al  Vefcovo  di  Bagnano  :  Ouatenus per  E*-  Siblioth^ 

no  VvirumCatholic  <m ^refutmnm • ,  ^regularem  vbfervantiam  yquam  '*  pm       ** 

/»>■/*// /^wrfl»ieqtfeila.lettera.èput  riferita  dal  Ppflevino ,  e  dal  P:Ant.  Pofl-c. 

Menoehio.Portaremo  ancora  una  parte  deliaca  Procelta  ,  con  cui  fi  vino,    A^a^ 

focroetcòa!  a;udizio  della  Santa  Sedere  confefsk  voler'  enere  Cattolico^  Sacr.. 

dM  che  (caveremo  nel  fine  di  quello  Capitolo;  oltre  che  eflèndo  L'Erefi*  p.  MenochiV 

un'errot  volontario  contro  la  Fede  Cattolica*  non  è Erefia  l'errore  colla*  nelle    Stuore- 

procella  5J  mancando  .la-  volontà,  come  Albertino,  Soufa,  il  Farinaccio  ri^  part^-cap.to.. 

feriti  dal  Bordone  provanodal  Cdamnamus,  Defumma  Trimnnd calo  Albei un.  qu* 

ileflodi  Gioacchino,  che  mandò  al  Papa,  ed  alla  Sede  Apoftolica il  fuo  ^"Vr*  j 
iibro,.col  fottoportl  al  giudizio  della. ftefla  1  acciocché  folle  approvato*  a      ^  |  ££ 

Corretto-  ,.         ,,_..        --.«,  r        ,rr      . ,  VIT        Farinac^ 

11.     Fanno^  alcuni  menzione  de  Gioacchiniitr  lotto  il  Secolo  Xlu   \i$,nu.i$i* 

l  quali  credevano,  che  la.  legge  dell'Evangelio^  doverle  ben  pretto   gin-  Bordon-To/».. 
filiere  al  fine,  ed  altra  più-  perfetta,  e  dello  fpirito  doverle  fuccedere:per-   i.cap.$feft.}» 
tocche-  fu  fcritto  &  libro  Evangelium  ateruum  condannato  dal  Papa 
AlefiàndrO'  lV.nei  tigéUkcome  il  Concilio  di  A-rles  nel  1260.  condan-  Domem  Ber- 
so gli  errori  de'  Gioacchino, .e  le  loro  Opere  .  Vogliono  eiTer  nati  q.ue-  nini;       ìjìou 
'eli  errori  da  alcune,  proporzioni  dell'Abate  Gioacchino  ne' Tuoi- libri  dell''     Ereji&' 
{jerivendo-  contro  le fregplatezzedev collumi  dei  fuo  tempo;  gli  Uomini  Tom*?.  fa°h 
eflòrta.odoadafpirate  ad  una  perfezione  maggiore  ,  che  allora-  fi  prati-   Ubi- 
cava .  Ma- (e  altri  della  dottrina,  del  Gioacchino  malamente  fi  fervirono^ 
per  infegnare  gli  errori  loio,  non  è  egli  pero  dichiarato  Eretico  ;.e  di  lui 
più  diffulameiuefcriveremo  nel  fine  di  quello  Difccrfo ti, 

12.  Nev  tempi  di  Lotario  Ira  pera  db  re  effe  n  d'olì  ritrovate  nella  Cit- 
ta di  Amalfi,  le  Pandette,  fi  rinnovò- nell'Italia  l'antico  Studio  della 
Giurifprudenza  ,.che  poi  li  propago  per  le. altre  Nazioni  ;.come  neiCVr/v. 
fepuente  moftraremo;  e  crebbe  tanto,  e  così-  univerfalmente  veniva 
prole rlàta,  che  il  vide  obbligato  AMàndro  III.  nel  Concilio  di  Turone; 
nell'anno  1165.  proibirlo  e  (previamente,  in:  un  Canone  a'  Monacr,  i 
quau  anche  nelle  Scuole  pubbliche  l'infegna vano.  Si  videro  pero  in  Bo* 
Xogna  y.in  Milano,  e  nelle  altre  Accademie  Italiane  aliai  celebri  Giurif- 
con  fuk  imperché  tutti  prete ro  la  cura  di  commentatele  chiofare  le  Leggio 
imitando  kneno,xhe  fu  il  primo  a  farvi  la  Glofsa.- 

lì*    Viflèro  in  quelli  tempi  Graziano  ,  che  compilò  le  Leggi  Cano- 
niche, e  di  lui  fcriveremo  nel  Cttjr.  28.  nel  Difcorfo  della  Giurifprudenza- 
Canonica  :  e  Pietro  Lombardo,  che  nell'Accademia  di  Parigi  fcriilè  il 
libro  delle  Sentenze , delle  quali  fu  detto  il  Maeftra ,  e  della  SerTa  Città 
eletto  Velcovo  ;comedi  lui  ancora  le  notizie  riferiremonel  C'affa  i.nel 
Dilcorfo  della  Teologia.  Non  è  però  qui  da  tratafciar.fi-  la  favola  riferita,: 
e  creduta  per  vera  ILÌoria  da  Andrea Tiraquello1,  chiariillmo  Senatore  di   Andreas  Ti- 
Parigi  ,  che  Graziano  ,  il  quale  raccolte  il  volume  de9  Decreti  ;;Pietro  raquell.-    Ds 
Lombardo  Autor  del  libro  delle  Sentenze -,  e  Pietro  Comeliore Compila-  Nobili t.  cap,. 
fcore  del  Vecchi®  ,  e  Nuovo .TeJiamentoriìQno  flati  fratelli,  anzi  nati  di  i$*numi>ix~ 
adulterio*  fcrivendo  tCtfWÌ  admìjjf'ctém  metter  eorumgmitere  nonpfsety 
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quodtantos  viros  ita  genuifìet  ,  idque  Confefsori  fuo  piane  profiteretur  :  Téb- 
niteas  ergo^inquit,  quod  posnitere  nonpotes  .  li  Morneo  anche  fcriflè  :  Ea- 
dem  rnethodus  Petrì  Lombardi  (  is  Gratianifrater  )  in  ^.Sententiarum  li* 
briSì&T.così  Tommafo Garzoni, ed  altri  ancora  fumarono.  Furono  ef- 
fi  veramente  Uomini  celebri  dello  fteìTo  Secolo;  ma  non  fratelli  ;  poic- 
che  Graziano  nacque  in  Chiufi  della  Tofcana,  fu  Monaco  di  S.Benedet- 
to  di  Claflè,e  dimorò  nel  Moniftero  antichiffimo  di  S.  Nabore  ,  e  Felice 
in  Bologna  ,  come  dice  il  Faleoni  nelle  IJlorie  della  Cbiefa  Eolognefe  .  Pie- 
tro Lombardo  nacque  in  Novara  della  Lombardia ,  e  fu  Lettore  ,  e  poi 
Vefcovo  in  Parigi  •  Pietro  Gomeftore  detto  ancora  Pietro  il  Mangiatore* 
fu  nativo  di  Trojes  nella  Sciampagna  ;  ed  egli  fteffo  indirizzando  a  Gu- 
glielmo Vefcovo  Senonefe  la  fua  Storia ,  il  appella  Presbyter  Trecenfisy  e 
fu  poi  Canonico?  e  Decano;  indi  Cancelliere  della  Chiela  di  Parigi  ;  e  ri- 
nunziati  i  Benefici ,  che  avea  nella  patria,  (ì  fece  Canonico  Regolare  di 
S. Vittore  di  Parigi ,  ove  morì  nell'Ottobre  verfo  Tanno  1 198.  Fu  dun- 
que Francefe,  e  compofe  la  fualftoria  ,  che  fi  appella  Scolaftica  ,  epilo- 
gando in  16.  libri  tutto  l'antico  ,  e  nuovo  Teftamento,  aggiugnendovi 
alcune  gloflè  cavate  da'Padri,da  Autori  Profanale  tradizioni  degli  Ebrei, 
e  quanto  era  (critto  al  fuo  tempo;e  però  non  folo  s'incontrano  nella  fua 
opera  racconti  di  fatti  molto  dubbiofi ,  come  dice  il  Vallemont  ;  ma  al 
dir  dì  Siilo  Sanefe ,  vi  ha  frarnmifchiate  molte  cofe  apocrife  9ddk  quali 
non  vi  è  alcun  teftimonio  nelP  -antichità  .  Egli  è  appellato  il  Maejlro 
della  Storia  Scolaftica ,  la  quale  nelle  prime  ftampe ,  in  cui  fu  data  alla 
luce,  rimafe  legata  ne' caratteri  Gotici;e'l  dottiilimo  Cardinale  F.  Vin- 
cenzo Maria  Orfini  Arcivefcovo  di  Benevento  la  rifulcitò  colla  riitam- 
pa  latina  ,  e  poi  volle,  che  rEruditifs.  Monf.  D.Pompeo  Sarnelli  Vefco- 
vo di  Bifeglia  la  faceflè  comparir  nella  noftra  favella  Italiana  ,  che  è  il 
fuo  lodevol  Tomo  delle  Lezioni  Scritturali  l'opra  l'uno  ,  e  l'altro  Tefla- 
mento.  Degli  fìeflì  tre  Uomini  dotti  di  quel  tempo  fa  menzione  il  Ber- 
gomenfe  ,e  chiama  Pietro  Comeftore  fratello  di  Pietro  Lombardo  per 
virtù, non  per  carne;  ed orTerva  il  Bellarmino  ,  che  fenza  alcun  fonda- 
mento fono  flati  tenuti  per  fratelli  auefti  tre  gran  Perfonaggi,come 
dice  il  P.Galtruchio  Giefuita,  degli  Scrittori  trattando,  che  hanno  com- 
battuto l'Erefie  .  Il  P.Briezio  altresì  del  Lombardo  fcrivendo  così  difTe: 
Quod  autem  aliquì  nothos  buie  adduntfratres,  Vetrum  Comeftorem  Gal- 
larti Trecenfem%  dr  Gratianum  Tufcum  •>  dignifunt  Mi) qui  ad dijcipulo* 
rum  cathedra  s plorai  uri  dimittantur* 

14.  Scrifle  il  P.  Mabillon  dotto  Monaco  Francefe  Benedettino ,  che 
in  quelli  tempi  gli  Ecclefiaftici  fecolari  ftudiar  non  poteano  per  la 
fcarfezza  de'  libri  ;  mentre  le  più  celebri  Biblioteche  ne'  Monafterj ,  ed 
in  alcune  Ghiefe  Cattedrali  fi  ritrovavano,  l'Opera  del  Maeftro  delle 
Sentenze,  il  Decreto  di  Graziano  ,  la  Sagra  Scrittura  ,  ed  aggiuntovi  i  li- 
bri Ariitotelici  fatti  da  S.  Tommafo  ,  diedero  materia  di  itudiare  ,  e  di 
fpecolare;  e  moki  Dottori  cominciarono  a  formare  le  Somme  Teolo- 
giche, e  furono  allettati  i  giovani  ancora  a  confeguire  i  gradi  della  Lau- 
rea Dottorale  ;  acciocché  nello  ftudio  qualche  progrefTo  facefTero  .  Le 
Opere  dunque  di  tre  Italiani  erano  materia  di  ftudio  in  quel  tempo;  ma 

che 
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che  nell'Italia  allora  fi  ftudiaffe,lo  dimoBrano  i  yarj  Uomini  dotti. 

'  ir  °C  Celebri  furono  ancora  nello  Sedo  Secolo  Leone  di  Marfico, 
Monaco  di  Monte  Calino  Cardinale ,  è  Vefcovo  di  Oftia,  detto  però 
Leone  Ofiienfe  ,che  ville  nel  in?.  Benedetto  Tepido  Barefe,  che  fenile 
De  Septem  SieMi*  Ecclefia ,  e  di  lui  dite  Arnaldo  Wyon  :  Fr. Bemdi&us 
Barenfts  Apulus,  Monachus  San&A  Trinitatis  Cava  ,  Congrega  Cluniacenfif, 
eximia  vìr  dottrina  firiffit  librumfranotatum  deSeùtem  Sigillisi  qui  ej 
Cava  M-S.in  Mtmbr  ani  s.Florui  tanno  Dom.i  i 1  z.Vifle  nel  1 1 77-  Ugo  Ete* 
riano  di  Tofcana,  che  fcrifle  cotro  i  Greci;ed  è  celebrato  in  quello  Secolo 
P tetro  Grifi/ano  Arcivefcovo  di  Milano,  che  mandato  da  Pafquale  Pon- 
tefice ad  Aleffio  Comneno  Patriarca  di  Goftantinopoii ,  difputò  forte- 
mente con  appìaufo  di  tutti,  e  fcrifle  ancora  contro  i  Greci  ,fopra  la 
procetfìone  dello  Spirito  Santo  .  Romualdo  IL  Arcivefcovo  di  Salerno 
autor  della  Cronica  dal  principio  del  Mondo  (ino  all'anno  1 177.  come 
dice  il  Voliio  ,  della  quale  (i  fervi  in  alcune  cofe  il  Baronio .  Gotti/redo 
di  Viterbo  Prete  :  Sicardo  di  Cremona  fatto  Vefcovo  della  patria  nel 
Li8f  .che  fcrifle  ancora  varie  opere  .  Il  Bergomenfe  fotto  Tanno  n  99. 
deferiflè  molti  celebri  Leggifti ,  cioè  Guernero  o  Irnerio  appellato  Lu- 
cerna della  Legge  Civile  ,  perchè  fu  il  primo  a  gloflarla ,  (limato  in  Bolo- 
gna, ove  infegnò ,  ed  in  Roma  :  il  Piacentino ,  Giovanni^  e  Bofiano  Cremo- 
fwyj'maeftro  di  Azzone  :  Martino  Bofiano  ,  detto  ancora   Lucerne  della 
Legge  da  Angelo  Perugino  :  Azzone  Bologne/e,  appellato  da  Baldo  il  Dot- 
tiamo e  fonte  di  ogni  legger  Goffredo  dì  Benevento  ,  Egidio  di  Folcati  £0- 
lo^nefe  ,che  fcrifle  ancora  molti  libri ,  ed  altri  ancora  furono   nell'Ita- 
lia*, la  quale  colla 'dottrina  illuftrarono  :  ma  de'  Leggifti  fcriveremo  nei 
Difcorfo  della  Giurifprudenza  Romana. 

16.  Fiorì  pure  Gioacchino  Abate  ,e  fondatore  della  Congregazione 
di  Fiore  in  Calabria  dell'Ordine  Benedettino ,  di  cui  fopra  abbiamo 
fcritto  ,  e  fu  detto  dal  Tritemio  :  Vìr  in  Divinis  Scripturis  continua  le- 
cìionefludiofust  0"  erudititi  inoltrandolo  Scrittor  grave  di  molti  libri,  di 
cui  forma  ii  Catalogo.  Lo  biaiìma  però  per  aver  voluto  predire  il  futu- 
ro per  eflèr  creduto  Profeta  de'  fuoi  tempi  ,  e  che  prediflè  più  per  le  con- 
ghietture  cavate  dalla  Scrittura,  che  per  lo  Spirito  di  Profezia.  Ma  ficco- 
me  qui  non  polliamo  di  ciò  darne  vero  giudizio  ;  così  non  fappiamof 
come  poteva  Gioacchino  predire  col  mezo  delle  Scritture,tante  co(e,che 
fi  riferifeono  avverate;benchè  dica  il  Tritemio  fteflò,  quali  con  difprez- 
zo:  Si  quidfuturum  dixit:  e  moftri  falfo  quelche  fcrifle  di  Federigo  III. 
Non  lenza  maraviglia  riferifeono  gii  Autori  tutti  delle  cofe  di  Venezia, 
che  lo  fteflò  Abate  Giovanni  Gioacchino,quando  fi  lavoravano  i  Mufai- 
ci  nella  Chiefa  di  S.Marco,  fece  mettervi  molte  figure  così  nelle  mura, 
come  nel  pavimentojche  dimoftrano  cofefuture,e  nella  porta  del  San- 
tuario fece  delmearvi  due  immagini  ,  le  quali  fono  l'effigie  di  S.Dome- 
nico ,  e  di  S.  Francelco  ,  e  coll'abito  ,  che  i  Santi  portar  doveano ,  che  è 
pure  quello  fteflò  ,  che  ora  ufano  i  Domenicani ,  e  i  Capuccini  ;  non  al- 
tro fervendovi  fotto,che  SanBus.  Molte  figure  Simboliche,e  molte  im- 
magini di  quel  luogo  fono  fpiegate  da  Francefco  Sanfovino  ,  il  quale 
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afferma ,  che  moke  ancora  di  giorno  in  giorno  colla  lororiufcita,  fi  arj« 
pravano  % e  chiama  lo  fteflò  Gioacchino  Venerabile:  "Uomo  rche  ville. al» 
cun  tempo  in  quel  luogo  eoa  moka  alìinenza  ,  e  con  fama  di  Santità  di 
Vita»  Delle  lleilè  figure  ne  fanno  menzione  Leandro  Alberti,  Francefca 
Scoto, il  Porcacchia  Nicola Doglioni,  Giovanni  Pacifico ,  Fedele  Onofrj* 
e  gli  Scrittori  tutti  rche  han  dato  la  notizia  delle  cofe  particolari  della. 
Città  di  Venezia.  Il  P.Cornelio  a  Lapide  fcrive  anche  delio  fieno  Gioac- 
chino; Abbas  Florenfis  novo,  miroque  modo  explicat  Ifaiam,  é^Jeremiam^ 
nimirum  propheticè  \..nam  prophetias  de  gentibiìsprifcis  anteCbriJlum  ex» 
fheat  de  genttbus julelibm  pofiChriJìum  ~Tam  ergo  Fropbetam vagit^uàm 
Jfaias  y  àrdere  mi  a  Si  iifque  fé p  è  ob fi  uri  or  ejl  ;.e  dopo  averne  recato  alcuni 
efempj ,  foggiugne:  Similiterfcribens  in e.  4.  Jeremia^ 'in  ci^Apocaly* 
ffis  prophetat  duos  fore  Ordine  s  ,  qui  r  eformat  uri  fint  ILcclefiam,  eofq  ite 
tidumbratos  fuijje  per  Corvum  ,  ®?  Columbam^  quos  Noe.  emifit  ex  Arcav 
Genef%.quin  ®*firum  e)us  )ujjh  depi&osfùifie  S.Dominicum,  è*  S.Fran» 
cifeum  ciimfiigmatibus  ,&  habitibus  fuis  fupra  fores  ve  t  eri?  Sacrijlia 
S*  Mar  ci  Venetiis  ,  qui  ufque.  inprafentem  diem  manent  vcum  confietjoa* 
chim  atate  pracejfife  S.Dominicumj  &  S.Francifcum  ;  fed  modica  snam 
\am  tum  vivebant  S.  Domini  cus ,  é*  S. Franti fius  yqui  patito  pofl  Ordine? 
fitos  injlituerunt  ,ut  notai P»Pofsevinus  iruEibliotheca^verb.  Italia.  Multa; 
alia propbetat  de  Fride.ricoImperatore%Henric*y&  alili  \  fed  [ape tam ob~~ 
feurèy®*  enigmaticèytit  Oedipo  fu  opus* 

1 7„*    Ma  benché  (prezzi  le  ftefle  Profezie  il  P.Cornelio£  con  cede  non- 
dimeno,che  Gioacchino  indovinai  due  Ordinile  figurò  i  due  Santi  co'  t 
proprj  abiti  ,  prima  che  foffero  gli  Ordini  (le  ifiinftitui  ti;  anzi  quell'abi- 
to Domenicano,  cheoraufano  riL  qualev  non  fu=  noto  allo  fteflb  S.  Do- 
menico; fé  non  dopo  alcuni  anni  dell'inilituzione  rquando  la  & Vergi- 
ne lo: moftro  a  Reginalda; perchè L'abitadato  primaa'  fuoi  Religioni  dai 
SiDomenico  fu  quello  de!  Canonia  Regolari  Lateranelì^.e  di  ciò  feri  ve- 
remo  nel  Cap-  ^artic*  2*  Seri rTe:  Giulio  Faroldo  antica  Astore  ,  che  le~- 
Opere  Mufaiche  nella  Chiefa  di  S»Marco  in  Venezia furon  fatte  a  fpefe; 
del  DogeSebaltìano  Ziani ~r  il  quale*. fecondo  il  Sanfovi no^ fu. eletto  nek  ' 
117^  e  morì  nel nySiect  in-  quelli  Mufaicì  furon  figurati  i  due  Santi 
dali'Ab.Gioacchino;come  ancora  nel  fuo  Ivlonaitèro-  -  Nacque  S*Dome* 
nico  nel  1 1  ?o.e  S.Francelco  nel  n8z.come.  dice  ih  Vigjiegas  ;  e  L'Ordina 
Domenicano  fu  confermato  da  Onorio! II. Papa  nel  I2i6.e  molti  anni* 
dòpo  colla  vifione  di   Reginaido  ricevè  l'abita,  che  ora  portano  1  e  S»> 
FrancefcG  ricevè  i  fegni;  delle  piaghe  in  età  avanzata  5, onde  molto  pri- 
ma degli  fleffi  fu  la  Profezia  di  Gioacchino u  La  &oni  e  a  Compendio/a  do" 
Generali  Domenicani  fitta»  (lampare  dietra  le  Regole 'dell'Ordì ne dafc. 
Generale  P.  Antonino  Gloche  porta  le  parole  della  Profezia  cosi  dicen- 
do ;  Venerabili s  Abbas  JoacBim  Fiori acenfis*  Ordirne  Infii tutor  Fratribus 
fuis  habitumrquem  dicìus  Magijler  B^eginJdus  h.  B*Vìrgim  acceperat, prò- 
fheticè demonfirans  mquodam  Manager  io  fui  Ordini f,quod  e  fi  in  CaJabrias 
depingi  fecit  r di censi  Citò furreSums  efi m Ecckfìa Dei  Oì'do novus- docen- 
tium  r  &  pradicanfium  cum  tali  b-abitUy  cui  praerit  unus  major,  é?  cum 
eo  yacfùb  eo  ermit  dmdecim  Ordinempr^diUum  repente s  :  quia f; 'cut  Pa~ 

trinr~ 


Del  Secolo  Duodecimo  àalfmnì  flirt  Cp.zS.    *fx 
tr^aj^cumduodeei^^  ■ 

fì  iUtà7^ltZc^T^s%  dopi  le  parole  :  illuminai    ^^ 
^f.^ao.^^^^.à„iMJlloseMmbmoreixcifite:e  d.ce  il  pud    Soveget 
Mt*ibm,{oiffa&*'  ^rmolto  tempo  giunfe  a  quel  Convento  S.Do-  in  y,u  si,. 
Soveges,  che  quando  j°P°*telt0 .^P^8      ^iZa  cu*  Crucis,  &  miniQ.  Galli. 

hBura mentis  human*.  ,qu<e  aliquamo  f\v".     .£,'/.      ,i    4?.  qu.i.  art. 
ullZci  A™  aver  riferire  alcune  uè  predizioni ,  condurne  :  tanfo*  tul   f 

Vr/fnZCZtJe  con  auefte  parole  lo  tratta  altresì  Rogeno  de  Hoveden.    1 i,0. 
iféW ?K£X? Sita  lo  dicono,e  Gregorio  di  Lauro  Abate  Ci-       Roger.   * 
fle  e  infe  fcr  te  un  libro*. ]«mmsJoacbim  Abbati*  Apologetiche  mi-   *?**?*} 
tterc.enle  icrine  un«m  .    j  j  predette,  e  lo  ftapò  in   *«'•       4»jf« 

rabilmm  ventas  defenja,  e  moitro  avete  ic  ,[        ■        l    Der  Dr0.  <»»».  1190. 

Napoli  nel  if  60.  Il  Soveges  rigetta  la  ragione  del  Baromo ,  che  per  prò-  y 

far  Gioacchino  rfeudopryhetadw:  ^mprtàixìtfUramte  ventura^* 
rTveTcaruerunt'eventufqaod  qnidem  fignum  Deus  dedit  populofìo  A 

verate  ne'  futuri  (uccelli  racconta,  efalta  la  (antita  ,  e  dee,  che  lìP .An-       Papebroch. 
dea  Mancufio  Domenicano  avendo  un  bracci?  inaridito  reilò  fano    »  Wfc  Ahi. 
colk^r  bevuto  nell'acqua  poca  rafura  del  fepolcro  del  Gioacchino  ;  e  Joavh.  caMo. 
2£«fT1  U.  11  P.Torfellin,  Giefuita  dice  aver  prò-  n.,o 
Kto,  che  dalle  mfaufte  nozze  di  Coftanza,  e  d .  Arrigo  fig  molo  di  Fé-   «g*  ^r- 
derigo  Imperadoredovea  nafeere  una  facella  ;  onde  rettane  accela 1  ita- 
la  tutta  .  Il  P.  Filippo  Bergomenfe  nelle  OW;e  di  lui  fenve ,  che  nac-  JJkrMk%a 
Sn  Calabria  ,  /li  fpirito  di  profezia  illuminato  ,  che  predio 1  mote     B  nf. 

cofe  da  fuccedere  ;  e  che  dimandato  da  Octone  Unperadore  quelche  del-  in  Ch„nic.fd 
pTmprefa  contro  bracini  fperar  doveiTe^bb.a  nipote  non  enere  .1  „„.„„./,*. 
tempo  ,  che  la  Città  di  Gierufalemme  fi  polla  acqu.ftare  ,e  che  1  Cri-   ». 
Giani  farebbero  poco  frutto.  li  Platina  l'afferma  dotto,  e  (limato  molto       m .^  é 
nell'arte  del  predire ,  che  fotto  certe  figure  euercicava.e  inoltrava  altrui,  Vit>LutH  //7> 
e  molti  Iterici  l'appellano  col  titolo  di  Venerabile,  di  Santo ,  o  di  Bea- 
to; ma  tale  non  l'ha  la  Ghiefa  dichiarato .  Governo  egli  come  Superio- 
re, ed  Abate  il  Monallerio  di  Curacio  dell'Ordine  Ciftercienfe:per  orni- 
ne di  Lucio  III.  e  di  Urbano  III-  cominciò  alcuni  Commentar)  (opra  la 
Sagra  Scrittura  ,  e  {oezialmente  fopra  YApocabfse ,  1  quah  tei  di  com- 
porre fotto  Clemente  HI.  da  cui  ricevè  una  lettera  onorevole  , e  (crine 
il  P.Corneìio  à  Lapide,  che  molti  fregarono  la  Scritturai  .  Profeti  nel   tornei,  a  La- 
modo,  che  gli  fpiegb Gioacchino ,  eumque proindè  hac  in  refecuti  vtden-   P"»-  *<*■*"• 
tur  Petrus  Galatwus ,Ubsrtinus  de  Cafahs  ,  &  pmiles  fenbentes  in  Afo- 
cahpjim ,  eamque  adaptantesfeptemfutttris  Ecckjìa  ftatiius  .  e  che  fiori 
nel  1209.  Scrifie  ancora  un  libro  De  Concordia  V  eteri;,®'  Novi  Tefla- 
menti ,  le  Profezie  de'  Pontefici ,  Tfaltenum  decem  Cordarum  divifo  in 
tre  volumi:  altri  piccioli  libretti  contro  i  Giudei, e  contro  i  nemici  della 

-    li    i  Fede, 


Pater  Nìc<v 
laus  in  C5m. 
S.Tkom.  lib. 
4*fentent.di- 

Bernini  7/?oy. 
<*<?//>  £r^e 
Tom.%*  Secai. 
13. capA* 
Franc.Pegna 
Comm.  1.  in 
part*  1.  £>*>*- 
#or.  AT/'co/. 
E$merìc* 


Monf*  Pom- 
peo Saroelli 
Letter.Eccìef. 

Mazza  de 
RehSalemìt. 
cap*6.pdg.6$* 


\%f%  Idea  deinftorJltalLetierM  Giacinto  Gimma  Tom.l. 

Fede  Cattolica  ;  oltre  quello  contro  Pietro  Lombardo  .  Di  quello  libra 
uno  Scrittore  afferma  non  eflère  flato  autore  l'Abate  Gioacchino  Cala- 
brefe  5  ma  un'altro  Abate  di  Fleury  in  Francia  ,  dello  fteflò  nome  ;  ma 
ciò  creder  non  fi  dee,  perchè  non  potea  ingannarli  il  Concilio,  che 
condannò  lo  fterlò  libro  ,  di  cui  abbiamo  fentto  anche  in  quello  Capi- 
tolo. Riferifcono  Francefco  Pegna  ,e'l  Bernini  l'ampia  fua  Protetta  ,  in 
cui  numerò  le  Tue  Opere ,  e  pregò  tutti  i  fuoi  Padri,  e  gli  comandò  altre- 
sì, che  tutte  quelle  mandaflero  alla  Santa  Sede,  fé  avvenire  la  fua  mor- 
te, recipientes  (  come  egli  dille  )  ab  eaAem  Sede  vice  mea  corre&ionem>  é* 
exponentes  ei  meam  circa  ipfam  devotionem^  6*  Fidem  ;  &*  quod  eafemper 
paratus  firn ,  qua  ipfa  fatui  t ,  velfatuerit,  obfervare  :  nullamque  meam 
opinionem  contrh  e\us  defendere  Santlam  Fidem:  credens  ad  integrum>  qua 
ipfa  credit  ;  ®*  tam  in  moribus9  quàm  in  doBrina  fufeipiens  corre&ìonemi 
ab)iciens  quod  ipfa  ab)icit ,  fufeipiens  quodfufcipit  ipfa  ;  credens  firmi  ter 
nonpojfe  portas  ìnf  ri  prevalere  adverfus  eam  ,  et  fi  ad  horam  tur  bari-,  3* 
procella  agitavi  conti  ngat,  non  deficerefidem  e)us  ufqtte  ad  confuma tionem 
feculi .  Hoc  fcriptumfeci  EgoJoachimAbbas  ,  é*.  propria  manu  roboravi 
anno  Dominici  Incarnai  ioni  s  1  *oo.  é*fic  me  tenere  confteor^ficut  in  €9 
cont'metur . 

1 8.  Nell'an  no  1 149.  è  deferitto  Pietro  Bailardo ,  o  più  cotto  Badia- 
rio  (diverfo  da  Pietro  Abailardo  Eretico  FrancefeJ  Dottor  Salernitano,  e 
proferlòr  di  Negromanzia  lino  agli  anni  9 5. dell'età Yna ,  di  cui  molte  co- 
fe  anche  piene  di  favole  fi  riferifcono  .  E  che  un  giorno  Secondino,® 
Fortunato  fuoi  nipoti  nella  fua  libraria  aprirono  un  libro  pieno  di  ca- 
ratteri, e  di  nomi  di  Demoni,  e  che  quando  egli  venne , gli  trovò  morti» 
e'1  libro  cafTato  .  Che  accortoli  degl'inganni  del  Demonio  andò  nella 
Chiefa  di  S.  Benedetto  ,  e  che  avendo  poi  fatto  penitenza  de'  fuoi  errori 
per  tre  giorni,  e  tre  notti  con  lagrime  avanti  un  Crocefifso ,  abbia  ri- 
cevuto i  fegni  del  perdono,  perchbjefus  caput  inclinavi^  è*  Petrus  emi- 
fitfpiritum ,  è*  in  eodem  locofepultus  ejl ,  ubi  &>  Agrippina  uxor ,  é*  duo 
tiepotesfepultifunt.  Vixit  annos  nonaginta  tres>  menfesfex  ,  é*  dies  unte- 
cim  ,  multa  bona  reliquit  Ecclefia ,  é*  requiefeit  in  pace.  Così  fcrifse  Fr. 
Roberto  Abate  nel  1405.  nel  racconto,che  ti  trova  in  uno  antico  libro 
confervato  da'  Padri  Olivetani  ;  e'1  Sarnelli  deferive  le  infcrizioni  fepol- 
crali  delio  ftefso  Pietro  fatte  in  lettere  Longobarde ,  e  nel  1 5-90. trasfe- 
rite ,  e  ripofte  nel  muro  dell'ara  finiftra ,  che  lì  incontra  nell'entrare  in 
Chiefa:rioè  Hoc  eftfepulcrum  MagJJiri  Fetri  Barbami  Agrippina  in  pace: 
Jortunatus,  ®*  Secundinus  •  Racconta  pure  l'Iftoria  Antonio  Mazza ,  ed 
afferma,  che  fi  vede  ancoraggi  l'immagine  del  Crocerifso;  poicchè  alle 
parole  di  Pietro,  che  diceva:  Domine  bine  non  difeedam,  ni  remijfwnis^  è* 
indulgenti**  tua  fignum  accipìam  :  dopo  tre  giorni  Mifericors  Dominus 
largitus  ejl ,  annuii  enim  Crucifxi  effigies ,  inclinato  capite  ex  tabula  defi- 
lo ,  in  quafacrofan&um  caput  depiclum  erat^ficque  remanfit ,  e*  HUfa* 
ac  inta&a  confpicitur  :  reliqua  vero  corporispars  corrofa  apparet  ad  hodier» 
num  ufque  diem  ,  ob  incolarum  devotionem  ,  hofpitumque  ftuporem  per- 
feverat . 

19.    11  primo,  che  nell'Italia  introdufse  l'Arte  della  Seta,  fu  Ruggie- 
ro 


Velia  Gìurifpruàenza  Romana',  CapA%    ajf* 

To  Redi  Sicilia,  il  quale  dopo  aver  faccheggiata  l'Attica,  eU  Peloppo." 
,0.  »    S     Ir.  ^    *  -ti:  «^^fi^irìi  nnP   a  .  come  fcrifse  Ornn 


SS&ffiSo annoTAffer™ ,1 P. Torfellmi, che  c,6  fll  arca 
l'anno  *o.  di  quello  Secolo,  ed  in  quei  luoghi  era  fiata  1  Arte  dagl  Im- 
peradori  Greci  introdotta,  e  narra  Procopio  nfento  da  Gwvanm  Zona- 
ra  che  fin  da'  tempi  di  Giuftiniano  incominciarono  1  Romani  il  lavo- 
ro della  Seta  ,  che  da'  Mercadanti  Perliani  era  loro  portata  lènza  pale- 
fare  ciò  che  fofse  ;  ma  poi  due  Monaci  portatori  (eco  le  uova  degli  ani- 
mali ,  ed  infegnarono  il  fegreto  ;  onde  por  fi  divulgo  per  l'Europa  ,  co- 
me fcrive  il  Tafsoni. 

"Della  Giurifprttden&ct  Romana . 
C    A    P.        XXVII. 

jl  *~>  He  fia  propria  degl'Italiani  la  Romana  Giurifprudenza,  che 
V>  è  la  Civile  (  poicchè  Juris  Civilis  appellatane  ]us  Bjìmanum 
hitelligìtur  per  antonomaftam  ,  come  afferma  Siiveftro  Aldobrandino  )  il 
Aio  nome  ftefso  ce'l  dimoftra  ,  dalla  fola  Italia  la  (uà  origine  ricono- 
scendo .Ciò  conferma  Nicolò  Vigelio  Germano  Giurifconfulto  nell'E- 
piftola  diretta  al  Senato  Veneto,  nella  quale  sforzandoli  colle  fue  Opere 
di  riftorare  l'afflitta  Romana  Giurifprudenza  poco  meno  ,  che  corrotta 
dalle  contefe  degli  Oratori  nelle  Gaufe  Givili ,  come  pur'egli  dimoftra 
con  Mifingerio,  pregai  Savj  Senatori  a  prenderne  la  protezione  .Così 
dunque  atsegnòegli  le  cagioni:  Tum  quia  Jurifpr udenti  a  Romana  ex 
Italia  efi  oriunda ,  ideòque  ab  Italis potiffimum  e\us  recuperando  cura  fu- 
fcipienda:  tum  quia  Italia  praftantijfima  habet  ingenia  ,  qua  a  me  in  Stu- 
diis)uris  adjuvandis  inchoat a facile  ad  perfeUtionem  per  ducere  queant. 

2.     Romolo  fu  il  primo»  che  diede  principio  alle  Leggi  Romane  ,  poi 
Numa  Pompilio  formò  quelle  della  Religione  loro,  e  del  culto  degl'Ido- 
li ;  ed  altre  i  (eguenti  Re  compofero  fino  a  Tarquinio  Superbo  ,  e  tutte 
quelle  Leggi  furono  fcritte  ne'  libri  dì  Sello  Papirio  ;  però  fi  appellò  la 
Ragione  Fapiriana  ;  ma  difcacciati  i  Re,  poca  fu  la  cura,  che  tener  volle- 
ro delle  Leggi .  Vifsero  nondimeno  colle  Confuetudini  ;  finché  manda- 
rono nella  Grecia  a  chieder  quelle  di  Solone  ,le  quali  furori  poi  dette  le 
Leggi  delle  dodici  Tavole  ;  perchè  dodici  fono  creduti  gli  Ambafciado- 
ri  mandati  da' Romani,  come  dice  Accurfio  ;  ma  Zafio,e'l  Budeo  affer- 
mano, che  tre  folamente  fieno  ftati.  Ricevute  le  leggi,  incominciarono, 
come  difse  Pomponio  Giurifconfulto ,  le  Interpretazioni ,  che  venivan 
fatte  da  Uomini  dotti ,  e  prudenti  ;  onde  da  quei  tempi  incominciò  la 
Giurifprudenza  Civile  ;  e  nata  difcordia  tra'  Romani ,  la  Plebe  ritiratali 
fui  Montè^Vventino  ,  formò  le  fue  Leggi ,  che  (ì  diflèro  Plebifciti;  indi 
ridotta  la  curatteìiar Repubblica  nel  Senato  ,fi  compofero i  Senatufcon- 

fulci, 


Tallóni  wa*j 
Peneri* 
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Xnjììtut.CiviL 
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3^4  Idea  dell' lftorJltal.LetterJi  Giacinto  Gitnyha  Tom.l 
Calti,  e  i  Pretori  ancora  formarono  i  loro  editti»  e  poi  furon  fatte  le  Co- 
ftituzioni  elei  Principe  ,  quando  fu  tutta  l'autorità  ad  un  foto  trasferita» 
Tucte  quelle  Leggi  pen  faro  no  Pompeo  ,  e  Gelare  di  ridurre  in  un  Vo- 
lume ;  ma  le  loro  guerre  Givili  ,  e  le  morti  ne  impedirono  l'unione;  e 
$  racemifero  poi  quando  dagl'Imperadori  furono  aggiunte  delle  altre, 
€  varie  raccolte  ancora  in  varj  tempi  furon  fatte  • 

3.  Narra  il  Sigonio  ,  che  anche  da  Romolo  furono  i  Patrizi  (labi! iti 
Patroni,  e  Protettori  della  plebe  ,  e  i  Plebei  Clienti  di  quelli  ;  ed  ordina 
la  cura  a'  plebei  di  portare  con  onore  nelle  Gafe  i  Patrizi .  Furono  poi 
fatti  altresì  i  Protettori  delle  Colonie  ,  come  dice  i'Aiicarnafseo  ;  onde 
Cicerone  afferma  nelle  Filippiche  efsere  ftati  quei  di  Pozzuolo  trava- 
gliati da  Antonio  ;  perchè  (ì  aveano  eletti  per  loro  protettori  Bruto  ,  e 
èaffio  ;  ed  anche  Svetonio  nella  Vita  di  Augufto  afferma  ,che  i  Bolo- 
gnefi  erano  fotto  l'antica  protezione  degli  Antonj  ;  il  che  raccorda  il 
Garzoni  5  e  quello  rnedefimo  ufo  ancora  oggi  nella  Corte  Romana  fi  ri- 
tiene; poicchè  non  foio  delle  Nazioni,  delle  Città  ;  ma  delle  Religioni,  e 
de' luoghi  particolari  fi  eleggono  i  Cardinali  Protettori . 

4.  Defcrive  l'Erudito  Giovanni-Vincenzo  Gravina  ,  come  inco* 
minciò  la  Civile  Giurifprudenza  in  Roma  dopo  le  Leggi ,  e  de'  Giudici 
cfsendovi  della  ilefsa  bifogno  per  interpretare,  o  restringere  ,  o  per  ap~ 
piicare;  il  che  fi  facea  in  Atene  d^gìi  Oratori ,  che  le  leggi  alla  Caufa 
conformavano;  ma  in  Roma  in  ciò  i  più  autorevoli  Cittadini  (i  impie- 
gavano, come  ne'  primi  tempi  eran  quei  del  Collegio  de'  Pontefici.  Au- 
gufto  poi  diede  a'  Giurifperìtì  autorità  pubblica,  riferbando  la  facultà  di 
configliare  ,erifpondere,da  conferirfidal  Principe; ma  l'antica  Giurif- 
prudenza fi  divife ,  come  in  due  fette  ;  perchè  alcuni  feguivano  i  dogmi 
degli  Stoici ,  altri  de'  Peripatetici,  o  degli  Epicurei ,  e  feconda  le  loro  Fi- 
lofofie  de'  coftumi  giudicavano  i  delitti ,  e  le  altre  cofe ,  che  alla  Giurif- 
prudenza appartengono.  Quefta  fecondo  ì  tempi  diverfi,  di  quattro  ma- 
niere fu  coniiderata  ,  cioè  l'antica  dopo  le  dodici  Tavole  ,  che  durò  fino 
a'  tempi  di  Cicerone ,  troppo  alle  parole  attaccata  :  la  mezana  ,  che  (i 
guidava  coìì'equità  ,  e  colla  ragione  :  la  Nuova  dall'Imperio  di  Augufto 
fino  a  Giulliniano  durando  ;  e  l'ultima  fino  alia  metà  dell'Ottavo  Seco- 
lo^ lo  ftefso  Gravina  dimoftradi  cialcheduna  i  Giurifconfulti,  e  gli  al- 
tri progreffi  della  medefima. 

f .  Incominciarono  dunque  le  Leggi  Romane  colla  legge  non  ifcrit- 
ta  ,  cine  con  quella,  che  dall'ufo  era  approvata,  e  colla  fcritta  :  e  le  Leg- 
gi fcritte  furono  i  Plebifciti,  i  Senatufconfulti ,  le  Coftituzioni  de'  Prin- 
cipi ,  gli  editti  de'  Magiftrati ,  le  rifpofte  de'  Prudenti  ,  cioè  di  quei  Giu- 
rifconfulti ,  a'  quali  Cefare  diede  facultà  di  rifpondere,  come  afferma 
Giuftiniano  .  A  quelle  fi  aggiunfero  le  leggi  degl'Imperadori  ,  de'  quali 
però  molti  vollero  eflèr  più  tofto  Interpreti  delle  antiche  Leggi ,  che 
Legislatori  di  altre  nuove,  il  che  fcrive  Vigelio  ,  e  così  praticarono  fino 
a  Gorlantino  il  Grande  ,  il  quale  trasferì  dall'Occidente  all'Oriente  la 
Sede  dei  Romano  Imperio;  ed  incominciò  ancora  a  mutare  le  pubbliche 
Leggi ,  formandone  delÌQ  nuove  ;  ficcome  mutò  la  fua  Religione  da 
Gentile  diveduto  Grùliano . 

6.  Con- 


Della-  Giurì/prudenza  Romana*  Cap.%?:    %yf 
6.    Continuarono  altri  Imperatori  a  formar  nuove  Leggi  j  ma  fu 
cura  particolare  di  molti  unirle  coiì'ordme  loro ,  e  rrfrignerle  ;  perche 
alla  memoria  de'  popoli  più  comode  diveniiTero,come  abbiam  detto  ne 
noftri  Elooi  :  e  VefpaGano  ne  formo  un'xnftrumento  ,  come  narra  Sve- 
—  :o,Teodo(ìo  minore  compofe  poi  il  fuo -Codice Teo dona no , di  cui 


toni 


trico  pubblicò  il  Compendio  nella  Francia,  ove  con  lode  governò  i'  _ 

Viiìaori ,  come  narra  il  Sigonio;  e  molte  leggi  diede  ancora  al  Romano    Sigonju$  ti% 
Imperio  Aleflàndro  Severo,  valendoti  di  venti  penti  Giurifconfulti,  tra*    i&  Inyer.Ck* 
nuali  tennero  il  primo  luogo  Ulpiano,e  Paolo,e  di  eflt  n'abbiamo  fatto    cid. 
menzione  nel  Dr/corfo  del  Terzo  Secolo.  Furo  n  tutti  difcepoli  di  Emilio 
Papiniano  ,  che  fu  Prefetto,  ecelebre  Oratore,  e  Gforifconfuko  ne  Tuoi         - 
tempi  tanto  caro  a  Severa  fteiTo  >che  et  moriem  film  firn  commendavi?    R  ^J™ ^ 
al  dir  di  RutiHo;ed  è  creduto  da  Manno  Freccia  ,  da  Francefco  de  Pietri*    Vitimifconfi 
e  da  altri ,  nato  nella  Citta  di  Benevento  ,  dicendo  lo  (tetto  papiniano:    m  papi^ano. 
U&reàes  mei  quidquidad  m  ex  h Meditate  ,  bmìfve  meis  prvenerit  ,  ìd        Freccia  de 
cmne  pofi  mortemfiiamrefiitnant  patria  mea  Colonia y  Bensvent anonimi  fubfeud*  ut. 
benché  altri  lo*  ftimìno  dì  Civita  di  Ghie  ti  nella  Provincia  dì  Apruzzo    de  antiq.Jla- 
ctàcomefihadalToppio.  £?^\    j  ,        Htfta#.S9* 

7.     Comizio  Ulpiano  di  Tiro  Cittadella  Fenicia  tu  da  Severo  molto    **-  , 
onorato,  e  da  lui  in  luogo  di  Tutore,  anzi  familiare  e  compagno  tenuto^  «Tr^"! 

e  benché  Uomo  anai  dotto ,fu  nondimeno arìài  federato  ,  e  così  grande    -r 'adibirei 
nemico  de'  Criftiani  »che  indufle  l'imperadore  non  foto  a  ritirarlo  dal-    J0Je's  me-ìAd 
l'amore  verfo  i  Fedeli  *  a  cui  era  inclinato' ,  perchè  al  dir  di  Rutilio Cbri-     s.C.TrehelU 
(fi  pietatem*  à  qua  non  valdè  Princeps  e]ws  abkorrebat  (  fiquidem  Qhrifium    Topp.  Biblio* 
in  Larario*  atque  Abraham  colui t  )  e  fi  infe&atus  ;  ma  raccogliendo  le.  co-     teea  NapoL 
ftituzioni  fatte  contro  di  effi  dagli  altri  Imperadori  nel  fuo  ìtbro/per        Bernardin* 
inoltrare  con  quali  pene  doveanfi  tormentare  coloro' ,.  che  profefTavanó    Rutil.  in  Viu 
eiTere  adoratori  del  vero  Dio,  lo  concitò  in  maniera,  che  feguì  la  quinta   Jurifconf* 
Perfecuzione  delia  Chiefa  la  più  crudele  di  quante  vi  erano  ft ate;  perchè       UIPiaDQ^ 
i  pere  attori  raddoppiarono  la  rabbia  »  e  i  tormenti ,  ed  al  dir  del  Riccio-     ?*  De     ^Ca> 
3o>  molte  migliaia  di  Criftiani  furono  a  fua  iftigazione  am-mazzati.Monf.    ^ r0™ ^*/>^ 
Francefco- Maria  d'Alti  Arcivefcovo  d'Otranto  ferirle  pure  con  Eu-    La°  a 
febio ,  che  fu  Aleflàndro  Severo  Imper.molto  piacevole  verfo  i  Griffi  ani  j    fj  n^    cyA- 
anzi  che  voleva  fabbricare  un  Tempio  a  Giesvj  Crilto  ,  come  agli  altri    ^ìn  Mlirty- 
Dei;'  ma  che  fu  impedito  da'  Sacerdoti  de'  Gentili ,  affermando  fecondo'    r0jogm  lv  ja- 
la  rifpofta  degl'Idoli, che  tutti  fi  farebbero  fatti  Criflnani,  e  abbandona-    nmr„ 
ti  tutti  i  Tempi ,  Ce  il  fuo  penfiere  avelie  efeguito  *  Dopo  altre  cofe  cosi    Eufcb. Bijìor. 
conchiude:  Qua  vero  ad  eay  qua  arfverfus  Chrifiianos  de  Alexandre  a  Seri"    ItBs&  Hì>A» 
ptoribus-  exarata  leguntur  ,  Domiti  ano-  Vlfiana  tribuenda  ,  quem  acerri*    e.  a  2, 
muffi  Chriftiamrum  hofiem  extitijje  ?a  quo1  complures  Martyres  effeùiof 
Jfciffi  fitti?  camper tum  ejh  Idcirco  Martyrolog.I^oman.  Le&iopotiùs  fub  Ul- 
piano hanc  SanBam proferre '  debere*  quam  lub'  Alexandro  .  Scrifle  Ulpia- 
no un  gran  numero  di  libri  %.  ma  ne  fcrifle  affai  più  Giulio  Paolo  Rado- 
\ano  ,  di  cui  diife  Bernardino  Rutiiio:P/r///^f  Ulpiano  bonorerac  daBrina 
far  ,  numero  Scriptorum  etiam  fuperm  fuit  1  e  ne  forme*  il  Cataìo-     Kut»l.ì«ri^ 
go  delle  Opere.  ,  Juhp^L 

%    Giutliniano  Imgeradore  dopo  molte  vittorie  ottenute  nelle  guer* 


re 


Rutil.fnPft. 

Tribonian» 


Svidas  injiim 
Jìinim* 


Rutila  Vtt. 


Zfé  Idea  deinftorJltalLettef.  di  Giacinto  Gìmma.Tom.1 

re  contro  i  nemici  del  Romano  Imperio ,  e  dopo  avere  allo  fteflb  molte 
Provincie  reftituito,  volle  riformare,  ed  abbreviare  le  Leggi,  perchè  era* 
no  tante ,  così  diverte  ,  e  conf ufe  ,  che  appena  legger  fi  potevano ,  e  tra 
loro  molte  apparivan  contrarie  ;  giugnendo  altresì  i  libri  Legali  a  due 
mila.  Approvando  però  tutte  quelle  ,  che  erano  neceflàrie  ,  altre ,  che 
più  non  erano  in  ufo  rigettando  ,  ed  altre  formando  di  nuovo ,  tutte  in 
pochi  libri  le  ridurle  coli'opéra  ,  e  ftudio  di  molti  Giurifconfulti  ,  cioè  di 
Teorllo,  Doroteo,  Ifidoro,  Cratino,  Talleleo,  Teodoro,  Anatolio ,  ed  al- 
tri,  de'  quali  fu  il  primo  Triboniano,  che  configliò  l'Imperadore  alla  ne- 
ceflària  correzione  delle  Leggi  Civili  ;  poicchè  fu  Giuftiniano  affai  igno- 
rante .  Di  lui  diffè  Lodovico  Aurelio  compilatore  degli  Annali  del  Ba- 
ronio  :  Cum  iffe  illìteratus  adeb  ejjet ,  ut  ne  alphabetum  quidam  didicijje 
Svidas  tradat ,  quamquam  idfer  hyperbolem  di&um  quidam  putant .  E' 
ben  vero  però ,  che  ancorché  affai  dotto  folle  ftato  Giuftiniano ,  come 
applicato  al  governo  dell'Imperio,  ad  una  così  immenfa  fatica  impie- 
garli non  avrebbe  da  fé  folo  potuto  fenza  Pajuto  di  ottimi  Giurifconful- 
ti; oltreché  i  più  dotti, e  i  meno  dotti  Imperadori  degli  Uomini  periti  (ì 
valfero;come  Antonino  Pio  fi  valfe  di  Prifco  Giaboleno,  di  Valente,  di 
Vindio  Vero, di  Ulpio  Marcello , di  L.  Volulio  Meziano  , e  di  altri: 
Adriano  di  Giuvenzio  Gelfo  ,  e  dello  fteffò  Meziano  :  Severo ,  Teodofio, 
ed  altri  Imperadori  di  varj  Giurifperiti  nel  confeglio ,  e  nel  formare  le 
Leggi  loro  li  fervirono ,  come  dalle  Vite  de'  medefimi  Giurifconfulti  ii 
cava. 

9.     Da  tre  Codici  dunque  ,  Gregoriano ,  Ermogeniano ,  e  Teodofia- 
110,  e  dalle  Coftituzioni  eftravaganti  da'  Succeffbri  di  Teodofio  derivate» 
ne  formò  Giuftiniano  un  folo,  che  appellò  Codice  Giufiinianeo  ledi  que- 
fto  ferirle  lo  fteffò  Aurelio  :  Hoc  ìtem  anno  Decemvirati  opera  ,  ac  Jludio 
compaBum  Legum  Codiaim  àfuo  nomine  appellatum  Juftinianus  fromul* 
gavit  ;  fra  cateris  autem  in  opus  infudavit  Tribonianus  Ethnicus  homo, 
qui  condendis  Legibus  mox  abregandis  ,  quafiumfacere  confueverat ,  qui" 
que  quod  multi  tradunt,]ufliniano  perfuafit  ipfum  haudquaquam  mori» 
turum  :  ma  non  G  trova  quello  Codice  ,  perchè  fu  corretto  dal  nuovo. 
Tutte  le  altre  Coftituzioni  ,  e  leggi  ridurle  a  tre  volumi  di  Pandette,  che 
fono  il  Digejio  vecchio  »che  contiene  i  primi  libri, e  tratta  de'  Contratti: 
Ylnforziato  così  detto  con  nome  barbaro ,  o  perchè  contiene  leggi  forti, 
e  tratta  delle  ultime  volontà:  e'1  Digefio  nuovo,  che  parla  de'  delitci.Pub» 
blicò  indi  gPInftituti,  che  fono  come  inftruzioni  a  tutta  la  legge  ,  cava- 
te dalle  Pandette  ,  e  dal  Codice  per  comodo  de'  giovani  :  e  poi  il  nuovo 
Codice,  comporlo  di  dodici  libri, de' quali  i  tre  Volumi  fono  nelYAuten* 
fico .  Formò  ancora  le  ìfpvelle ,  riformando  molte  leggi  dei  Codice ,  e 
perchè  la  prima  traduzione  di  effe  dal  Greco  in  latino  fu  breve ,  e  poco 
fedele  ^e  la  feconda  fu  letteralmente  fattale  molto  fedéle  ;  però  tutto  il 
corpo  delle  Novelle  fu  detto  Autentico  volume  ,  alle  quali  le  Gonfuetu- 
dini  feudali , ed  altre  Coftituzioni  Imperiali  furono  aggiunte  .  Cinque 
fono  dunque  i  Volumi  della  Legge  Civile,  fecondo  la  vulgata  edizione» 
cioè  il  Digefio  vecchio,  Vlnforziato,  il  Digejio  nuovo,  il  Codice,gVInftituti,  e 
le  Novelle  ?  9  Autentico  3  benché  fi  ritrovino  ancora  certe  Novelle  ftraor- 

Jdina- 


Della  Giuri/pruderne  RmMa,  Cap.if.     ìft 

dmatie  di  altri  Irnperadori,  unite  colle  leggi  da'  Longobardi ,  le  quali: 
non  hanno  forza  di  legge. Più  moderne  furono  le  Leggi  Feudali,  perchè 
raccolte,  e  rinnovate  dalllmperador  Federigo  IH.  e  fcrive  l'Ottomano, 
id  *pm  Befarione  Cardinale ,  atqtie  Angelo  R  enfino  (ifpnbantibns  ,  Anto* 
nitts  de  F eteri  prato  Bononienjìs  J.C.  congejfit. 

io.  Tre  Scuole  riferifee  il  Gravina  eflèrvi  (late  prima  dì  Giuftinia- 
no,  nelle  quali  la  Giurifprudenza  li  infegnava,  cioè  in  Berìto  Metropoli 
della  Fenicia  ,  in  Coftantinopoli,  ed  in  Roma  .  Dopo  caduta  la  Lingua, 
latina  furono  le  Pandette,  il  €odice,e  gli  Iniìituti  tradotti  nel  Greco,  a 
fi  governarono  i  giudizi  (ino  a  Bafiiio  Macedone  ,  che  formò  un  nuova 
Corpo  di  Jus  Civile  ,  che  portò  nome  di  libri  Bafilici  ;  e  Ci  o/Tervò  neU 
l'Oriente  fino  a!  i45"2.  quando  cadde  il  Greco  Imperio.  Ma  nell'Italia! 
anzi  nell'Occidente  furono  bandite  le  Leggi  Romane,  quando  AiftuU 
fo  Re  de*  Longobardi  occupò  l'Imperio  ,  e  fi  oflèrvarono  le  Longobar- 
de, e  le  Romane  antichiilìme  ,  non  riformate  ,  come  icrive  il  Sigonio,  e 
con  alcune  di  Carlo  Magno;  e  Venezia  folamente  offervò  quelle  prime 
fatte  di  fuo  ordine  da  Egidio  Fontana  Padovano  ,  che  furon  dette  Egi- 
diane ,  come  fcriflè  Aleflàndro  Tallóni. 

il.    Si  rinnovò  nell'Italia  l'antica  Giurifprudenza  Romana  per  Viti- 
vallone  fatta  da'  Barbari  quali  dimenticata,  dopo  l'anno  1 150. per  effer- 
ii  ritrovatele  Pandette  in  Amalfi  ,  Città  del  nollro  Reg»o  di  Napoli  in 
tempo  del  Pontefice  Innocenzo  li.  e  dell'Imperador  Lotario  IL  come 
narrano  Antonio  Gatti  ,e'l  Gravina  .  Furon  quelle  portate  a  Pifa  col 
confentimento  Imperiale  ;indi  in  Firenze,  ove  ora  (ì confervano  nella 
Biblioteca  Medicea ,  che  però  Fiorentine  le  appellano  ,  e  quali  nello  flef- 
fo  tempo  il  Codice  in  Ravenna,  e  gli  altri  libri  Legali  (i  ritrovarono,  o 
pure  fi  riconobbero;  e  ftimò  il  Poliziano,  che  le  Pandette  Fiorentine  fu- 
rono traferitte  ne'  tempi  di  Triboniano  ,  quando  le  copie  in  ogni  parte 
fi  fparfero  .  Vuole  il  Gatti ,  che  li  rinnovane  primieramente  lo  Studio 
della  Giurifprudenza  in  Pifa ,  ove  prima  fi  portarono  le  Pandette,  altri 
dicono  in  Bologna  ,  ove  Lotario  Imperadore  ,e  Re  dell'Italia  comandò, 
che  il  leggeilèro  le  Leggi  Romane  ,  e  non  quelle  del  fuo  Regno ,  conce- 
dendogli anche  il  Privilegio  di  Studio  generale  ,  come  afferma  Profpero 
Rendelia  coll'autorità  di  Bartolo  ,  provandocene  non  proibì  afratto  le 
leggi  Longobarde  ,  come  alcuni  hanno  fcritto  .  Dirle  il  Tafloni ,  che  lo 
ftelfo  Lotario  pubblicò  la  riforma  di  Giulliniano  per  tutto  l'Imperio 
Occidentale  ,  ed  ordinò  ,  che  quella  fola  ne'  giudizi  valeflè  .  Ma  che  le 
Pandette  fi  confervavano  in  Napoli,  nel  Cap.20.  l'abbiam  detto. 

1 2.  Dopo  la  pubblicazione  di  quelli  libri  Legali  fiorì  molto  la  Giu- 
rifprudenza nell'Italia ,  come  in  Francia  fioriva  la  Fiiofofia  ,  e  la  Teolo- 
gia ;  e  perchè  all'Accademia  di  Parigi  reftituita  da  Lanfranco  di  Pavia 
(  come  abbiam  detto  nel  Cap  20.  dell'Accademia  di  Pavia  trattando  ,  il 
quale  fiorì  ne!  1030.  )  era  incredibile  la  moltitudine  degli  Scolari ,  che 
dall'Italia ,  e  dalla  Germania  concorreva ,  fu  obbligato  Federigo  I.  Im- 
peradore per  ritenere  i  (boi  fudditi  nel  loro  paefe,a  pubblicare  nel  1 1  j8. 
la  famofa  Autentica  ,  la  quale  fu  poi  inferita  nel  Codice  ,  fotto  il  titolo 
He  filiti*  profane*  Fu  la  fteflà  formata^er  beneficio  delle  Scuole  di  Ger- 

Kk  ma- 


Hotcmah. 
prof  al.  hi 
Com.  Feud+ 


Taifofl.  Vsx* 
Jter.  lib.  io» 
cap.  io* 

Gatti,  Hiftor* 
Gymnaf.  Ti» 
etnertf.  p.$z. 


Rendei!-  de 

Reliq.     Juris 

Longobard, 

cap.6. 

Bar  toh  in  1* 
Conjìit.  D.  §. 
keze  auter/i 
trini  ante  fin. 
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mania ,  e  d'Italia ,  come  ferirle  il  Buleo  celebre  Iftorico  della  Parigina,  e 

Gatti  ìttWJì*    prova  il  Gatti  ;  non  per  quella  di  Parigi,  come  credè  con  errore  il  Be- 

Acnd.Tuìn.      bembergio  ;  n$  per  quella  di  Bologna  ,  come  affermò  il  Sigonio  ;  né  fa 

GwnalUtu.    ^IU  da  Federigo  IL  come  fcrifle  il  medesimo  Bebeirbergio^poicchè.' 

non  imperava  in  tempo  di  quella  Conftituzione  ;e  dirle  il  Buleo  ,  che 

Federigo  I.  fi  tratteneva  in  Roncalia  ,  campo  tra  Cremona  ,  e  Piacenza 

per  ìadifcordiacon  Papa  Adriano  ;ed  ivi  intervennero  i  quattro  Boio- 

gnefi.  Dottori,  nominati  da  Ottone  Morena  ndVIJIoria  di  Lodi  ;  e  venti 

;  otto  ancora  l\q\]q  altre  Città  dell'Italia, e  fra  eiiì  Oberto  dall'Orto-, e 

Gerardo  Cacapifti  ,  celebri  Giurifconfuìti  Miianeii  ricordati  daL  Pancia 

ioli* 

1 3.  Pubblicati  dunque  i  libri  delle  Leggi  in  tempo  di  Lotario  Im- 
Hotoman»  m  Peraaore  >  fi  cominciarono-  quelle  a  gloriare  % e  commentare ,  come  dice 
pi  quìi*  È  tu.-  l'Ottomano^  e  benché  un  certo  Peppone  le  abbia  prima,  interpretate  in 
dal.                  Bologna!  ma  con  maniera  aliai  rozza,  e  privatamente:  nondimeno  IT  dà. 

la  gloria  MrìrBn'ffl*.chs  fu  il  primo  a  chiofarle  pubblicamente  con  al- 
cune annotazioni  interlineali  ,  ove  iL  tetto  era  difficile  ,  e  poi  AccurJJo 
Talloni  m^  (  del  che  fa  menzione  il  Talloni  )  le  ampliò,  molto .  Morto  lrnerio  nel 
io.  de?  Ben-    x  ì  ^Q#  fegairono  alcuni  Scolari  a  leggere  in  Bologna  ,  cioè  Vgolino^  BmI- 
Jieri  cap*  10..     gavor  Martino  Gremonefe  %  Giovanni  Soffiano  ,  che  fu  poi  maellro  di  Az~ 
zone  ,.e  di  Accurfio  r  ed  altri  celebri  Interpreti  $  ma  da  Accurfìo-  lino  a 
Bartolo  crebbero  molto  le  fpiegazioui  delle  Leggi.  Furon  divertì  gii  Ac- 
cursio e  Francefco  di  Firenze  faiLCinofatore  di  tutta,  la  Legge; Palerà 
CbroBcll.  Bì-  Francefco  Accurjìc,£\x  il  maggiore  figliuolo  del  primo  ,  e  cosìltimato  da' 
hìiQU  Univerf..  Bolognefì  ,  che  quando  feppero  dovere  egli  (eguitare.  il  Re  d'Inghilterra 
ìfì;  Francia  per  infegnare  ivi  la  Legge,  glielo  pro:birono,,mìnacciando  di 
conficcargli  i  Beni,  come  già. partito  eseguirono,  e  ritornato  gii  furori 
toftq  reftituiti;  e:  lo  iìeflò  fa  anche  Profeflòre  in  Tolone  «  Mariangela  Ac~ 
c//rjfb.;tlell.'Aq,uilai  fu  riputato-  nell'età  Tua  il  più  gran  profeflòre  di  lettere; 
umane*  che.  vi venè,e'l  maggiore antiquario  ,  in  varielingue  aliai  dotto* 
ed  a  ricercare,  e  conferirei  vecchi  manoferitei  accurato  ;  perlocchè  fa 
i  V    l  %"  c^  Marzio  chiamato  Vir  longe  optimi  \udicii .  Fu  gratiilìmo  a  Carlo  V,. 
SvWlUÌ^xo    ne*k*  Corte  c^  quale  fervi  3  £*  anni  molto  favorito ,  e  Rampò  in  Romai 
tapi  j $i  *  ~Ct   *a  uia:  1  diatriba  fopra  Aufonio,  Solino,. ed  Qv vidia nel  1 5:24- 

14.  Fa  Martino  Gremonefe  Antagonifta  di  Bolgaro  Bolognefe  ,  e  da 
Giornal.Let-  foro quali due  Sette  (i  formarono:.  Ugolino  dalla  Porta  inferi  i  libri  de* 
ter..ltaLTom.  peudi  nell'Autentica ,  e  virTera  nelta  iteila  tempo  Ruggieri  %  Ottone ,  ed 
scarno.,        aja.-  ce%fot\  Leggifti  *  Lotario-  Gremonefe  fu  emulo  di  Azzone -,  e  fatto- 

Arcivefcovo  di  Pi  fa  per  favor  dell'lmperadore  *ed  Alberico  ài  Pòrta  Rà- 

vignana  Cittadino  Bolognefe  fu  di  grande  erudizione,  ed  alla  lua  Catte» 

dr:a  era  tanto  il  con  co  rfo degli  Scolari  >  che -coftretea  ad  abbandonare  it 

F  lf  F  1         -pubblico Studio  elegge  va  nelle  Scuole  di  S.Ambrogio,  dentro  il  Palagio 

Mem.  a  lftor~.         Gomune^  come  fcrifle  il  Fa  leoni . ..  Giovanni  Soffiano  Cremo  ne  le  fiori 

.della      Chìef.   ne*  l  r  SS* e  ìe^  »ran  tempo  in- Bologna,  ove  morì  net  1 197» e  di  lui 

Bologne/,  libi  Griffe  Guglielmo  Padrengo  Verone  fé  ,.  e  ■  Maellro  del  Petrarca  ,  che  fu 

z.ann.  1  x  8  S .     legumi  Dottor  v  vir  eleganti*  ingenti;  feci perdita  vita  1  Ludo  enim  ,  ®*  Com- 

P'aftreng,  De  mejjat  ioni  bus.  declitus: ,  ìionnun^nàm  tanna  exutus  %  nudus  remanebat  m 

Qrig«rermn+  alea» 


Della  Giurìfpruàenia  Romàm\  Cap^y.     %f$ 

alea  ♦  Strippi  tamen.  fupertoto  Corpore  juris  Civili s  optimas  gloffas  ,  quas 
Accurftus  infuo  pofuit  apparai uf  cujus opiniones  mi  tris  pr&ftant*  Azzone 
creduto  BoIo<meie  dal  Paftrengo,  ina  Gremonefe  dall'Erudito  Francefco 
Arili  ,fece  cale  avvanzamento  nelle  Leggile  crebbe  tanto  la  fua  fama, 
e  delia  fua  Somma  ,  che  fu  rimirato  come  Principe  da'  Leginfti  ,  e  ricevè 
la  prima  Cattedra  nello  Studio  di  Bologna,  ove  Rumerò  imo  a  diecemi- 
la  fuoi  Scolari  ;  ma  per  toglierli  all'invìdia  degli  altri  ProfefTori  ,  andò  a 
Montpellier,  ove  infègnò  con  non  minore  concorfo  ,  ed  ivi  compofe  la 
fua  Somma ,  come  dice  egli  iteflò  nel  principio,  e'1  conferma  il  Gaffa  - 
neo  ;  ma  i  Bologne!!  veduto  il  loro  Studio  quali  foìitario?lo  richiama- 


rono 


i  f.  Francefco  Accurfto  Fiorentino  ufcì  dalla  Scuola  di  Azzone,  e  fu- 
però  tutti  gli  altri  nello  fpiegare  eoa  chiarezza  ,  con  brevità  ,  ed  accura- 
tezza, e  dalia  fteffa  Scuola  ufcironoj/?a>/?o  Ardizzove  da  Verona  ,  Od(f re- 
do, ed  altri  .Fiorirono  pure  in  quei  tempi  Dino  ,  Bartolommeo  da  Capuat 
dietro  Reiktperticd)  Giacomo  di  Arena*  Oldrado  da  Ponte  ,  il  Butringarìo<, 
Riccardo,  Giovanni  Andrea*  Cino  da  Piftoja,  che  fu  pure  Poeta,  ed  Albe* 
rigo  da  Bufato  * 

°i6.     Fiorì  poi  Bartolo  da  Saflòferrato,  che  vine  nel  1 3?o.e  fu  uno  de* 
principali  lumi  della  Giurifprudenza  ,  e  da  Ce'fare  Crefpolti  è  detto  Pe- 
rugino, perchè  in  Perugia  ftudiò,  infegnò,  abitò  lungo  tempo,  e  fu  Capo 
della  famiglia  Alfani.  Fioriva  in  quei  tempi  nelle  leggi  lenza  Hubbio  io 
Studio  di  Perugia,  non  meno,  che  nelle  altre  Scienze,  e  Pio  ll/fcrine,  che 
clami t  ]am pridem  &*  armis  ,  ■&*  Uteri s  , &* potijfimum fcientia]uris,  in 
qua  Bartolus  excelluit ,  &*]>cft  eum  Baldus ,  <2*   Angelus  .  Dille  anche  il 
Biondo  :  Baldus  patrum  noflrorum  memoria  in  ea  claruit  *  front  mapis, 
magfque  è\us  nomen  in  dies  darete  qui  cttm  Bartolo  Saxcferratenjì Jurium 
Civili  r,  &*  Pontifìcii  obtinuit  frincìpatum  .Viri*  vero  paci  s  ,  &*  belli  arti* 
bus'-ifed  in  primis  docendo ,  &  dicendo  ]ure  praftantijfimis  e  a  nunc  ab  un* 
dat ,  Inter  quos  Jovem  Sdujlium  ,  Jo:  Vetruccium  ,<3*  BenediBum  Bar* 
tium primarios  novimus  *  Scriflè  Bartolo  fopra  tutto  il  Corpo  del  Jus  Ci- 
vile ,  e .Jafciò  divertì  Trattati  ,e  Configli  ;  fciolfe  molti  dubbi  ,e  decife 
molte  controverse,  che  fono  di  molto  ufo  nel  Foro  ;  anzi  del  fuo  consi- 
glio, ed  ajuto  volle  valerli  Carlo  IV.lmperadore  a  corregger  molti  abu- 
ii  trafeorii  già  nelle  Leggi.  Narra  il  Crefpolti,  che  ila  grande  l'autorità 
fua  ,  e  da  non  pofporli  a  quella  della  Ruota  Romana ,  e  che  nelle   Pro- 
vincie della  Spagna, dove  manca  la  legge ,  il  detto  dì  Bartolo  è  in  vece 
di  legge  .  Conferma  lo  ileilo  Mattia  Coldiz  Tedefco  ,  il  quale  molto  lo 
celebra  in  una  Epittola  porta  in  un  Tomo  delle  lue  Opere,  di  cedo  altresì, 
che  Nullus  Bau  oh  primas  prariperevaluit  ifed  potius  ipfiu<  Cymbam  in 
vaflo  legali s  fetenti <e  pelago  fiibfequifuit  coaBas.Unde  e]us  doBn.na  per  tor 
tam  Europam  ìtàpercrebuit ,  a  e  tantamfama  celebritatem  ,  adepta  eft,  ut 
quoad  fieri  poffet ,  ab  dia  minime  recederetur  .  Tejlis  hn\/4s  rei  locuplss pò* 
tejì  ejje  Biffarne  ,  in  qua  ex  Bjgiafan&ione  contra  Bar  t  oli  opinione  m  judi- 
care  nefas  exijiimatur.  Morì  in  Perugia  nel  13 60.  e  fu  fuo  dìfcepolo  Bal- 
do Perugino ,  che  elTendo  riufeito  il  più  celebre  Gi  u  ri  feon  fu  ito  ,  che  fio- 
riffe  nella  Criftianità  ,come  vuole  lo  fteiTo  Crifpolti  ,  fu  Lettore  in  Pe- 
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jugia,in  Bologna ,  ed  in  Pavia  ,  e  fa  in  grande  ftima' tenuto  «la  Gio- 
vali Galeazzo  Vifconti ,  che  lo  trattenne  con  provvigione  di  mille 
fiorini  di  oro  in  quello  Studio  .  Quando  fu  chiamato  in  Pavia  ,  per- 
chè vi  comparve  picciolo  di  ftatura  ,  ed  alquanto  fparuto  ,  fi  udì  dire: 
Mìwit prsfent infamami  e  tofto  rKpok:  Augebit  costerà  virtus.  Fu  accec- 
tiilimo  a  molti  Pontefici,  ed  a  Gregorio  Xl.che  a  fua  perfuafione  ricon- 
dufTe  da  Avignone  in  Roma  la  Santa  Sede  .  Scrifle  fopra  tutto  il  Corpo 
Civile  delle.Leggi,  fopra  i  Feudi,  e  fopra  il  Decretale,  e  lafciò  cinque  vo- 
lumi di  Gonfigli ,  ed  un  trattato  dello  Scifma  a  favor  di  Urbano  VI.  e 
morì  di  ottanta  anni  nel  i4oo.dopo  aver  cumulato  infinite  ricchezze. 

1 7.  Dopo  Baldo  fiorirono  i  fratelli  Alberico-,  l'Imola*  il  Saliceto-,  Pao* 
lo  di  Caftro,  V  Abate-,  Alefiandro-,  Felino,  Giafone%  Decioy  e  gli  altri  più  mo- 
derni ;  ma  Crifloforo  Cajhglioni  Milanefe  co'  fuoi  difcepoìi ,  il  Comenfe ,  il 
TuìgQfo  ,  volendo  ufcir  dalla  turba  degli  altri  Interpreti ,  tentarono  fax 
prevalere  all'autorità  la  ragione  .  Quella  gloria  però  toccò  ad  Andrea. 
Alcìflto  Milanefe ,  difcepolodi  Giano  Parrallo,  che  in  Roma,  ed  in  Mi- 
lano infegnò  le  umane  lettere  con  applaufo  ;  ed  egli ,  che  ville  ne'  tem- 
pi" ,  in  cui  gli  Stndj  l'ancico  fplendore  ripigliavano  per  opera  dei  Valla,' 
del  Poliziano,  del  Bembo  ,  e  dì  altri  Letterati ,  cominciò  a  far  riforgerei 
la  vera  Giurifprudenza  ,  riducendola  ai  fuo  decoro  9dopo  che  le  leggi 
con  barbare  interpretazioni  per  più  fecoli  erano  fiate  malamente  trat- 
tate. Fu  chiamato  in  Avignone  alla  pubblica  lettura;indi  da  Francefco 
I.  Redi  Fracia  fu  mandato  Lettore  a  Bourges  nell'Orleanefe  con  doppio 
ftipendio  nel  1  ^o^ove  feminò  quefto  nuovo  modo  di  Studio  Legale  con 
gran  concorfo  di  nobili  Uditori  ;e  dopo  «;.  anni  fu  richiamato  da  Fran- 
ceico  Sforza  ,  ed  onorato  colia  dignità  Senatoria  ;  acciocché  in  Pavia  in- 
fegnaflè.  Palsò  poi  in  Bologna  ad  infegnarvi  la  Legge  Civile;  ma  di 
nuovo  per  ordine  di  Cario  Imperadore  ritornò  a  Pavia  ,  donde.era  fug- 
gito per  l'odio  del  volgo  de'  Leggiftì  5 indi  andò  in  Ferrara  chiamatovi 
dal  Duca  Ercole;  ma  tornò  di  nuovo  in  Pavia,  ove  morì  nel  if'ji*  ben- 
ché dica  Giovanni  Imperiali  nei  15^9.  Tutto  ciò  narra  Claudio  Minoe 
Giuri  fcon  fu  Ito  Francele  nella  di  lui  Vita  pofta  avanti  la  fua  Opera  de- 
gli "Emblemi ,  il  quale  nell'Orazione  itampata  per  Prefazione  delio  fteflo 
libro  ,  e  recitata  in  Parigi  nella  Regia  Scuola  de'  Borgognoni  nel  1 5; 76. 
afferma  ,  che  Erat  Italia  bis  temporibus  piena  liberahum  artium  ,  in  qua 
yiempè  Studia  omnia-,  quibus  ingenii  cultus  capi  tur  9  mirifico  tum  coleban- 
tur .  Dopo  aver  riferito  ,  che  varie  Accademie  lo  vollero  loro  Lettore, 
cum  Alciatifama  in  aperto  ejjet ,  volendo  lodarlo,  foggi unfe  :  Tefies  ad» 
vocabo  potentiffimas ,  &  nobilìjfimas  in  Europa  gente 5  ,  a  quibus  raram9 
&  exa&am  Doùtoris  hu\us  ornatijjìmi  eruditionem  probatamfuifie  a  pa- 
tri bus  accepìmus  .  Frìmum  tefiis  efi  Italia  honorum  ingeniorum  parens* 
qua  hunc  Ferrarla-,  Bononia,  Ticini,fumma  omnium  admiratione  defug- 
gefiu fulminantemjus  Civile  magno  applaufu9parique  auditorum  concur- 
fii  ,  é*frequentia  docentem  audivit .  Tefiis  Gallia  ,  qua  eum  Biturigibus 
per  quinquennium  aluit  regiis  alleBumfiipendìis  .  Tefiis  Germania  ,  qua 
fra  cceterisfemper  induflrios ,  érfolertes  homines  habuit  ?  quorum  opera, 
faBum*  ut  liferamm $ft]f$s% & [esercitai ■*>> pridem e^fmUa  Gothorum  in- 

cur~ 
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'€tfrJtonibus<>  caperit  hac  tandem  Mundi  feneBute  revivi  fiere  ,  Tefles  estera 
nationes  omnes,  in  quibus  tameu  efl  aliena  bumanitas  9  atque  infiitutio  li- 
beralis  :  qua  omnes  ano  ore  5  unoque  confenfu  Alciatum  excipiunti  amba- 
busi  quod  a)unh  ulnis  amplexantur^adamant  ,  exornant  .Et  certe  eafuit 
egregii  hominis  fuadela  ,  ut  etiam  populos  ,  immanitate  barbar os  ,  multit fi- 
dine innumer abile s  *  fic.  etiam  exteros  abfentes  demulferit  9  ut  mirer  hoc 
pene  uno  Italo  ]uris  ftudium  fuijje  divini  tus  excitatum* 

18.  Né  qui  vogliamo  tralafcjare  la  lode  ,  che  gli  fu  data  da  Giovan-  T  ,  M  t1_^ 
Matteo  Tofcano  riferita  dallo  fteflò  Glaudio  Mirice:  Andreas  in  Alda-  jn  pL^^j/* 
to,  Mediolan  -nfi pago  natus,fexcentos  ante  annos  a  barbaris  hominibus  ca-  1^  $  f  * 

ptivam  detentam  \unfpr  udenti  am  yprimus  in  liberi atem  ajjèruit .  Ab  il-       '  l 
lisenim  elegantijfima  veierum  ]ureconfultorum  refponfa,fadis  9ÉP  ineptis 
Commétanis  deturpata,  locis  etiam  innumeris  ob  infcitiam  depravata  re- 
fiituit,  &  f  rifimo  nitori  reddidit,fuis  ea  doBijfimis^  éòquè  ac  elegantijjimis 
*mtis  illufiram .  Teruntur  quotidiè  DoBorum  manibus  e\us  de  jure  Civili 
volumina  ,  quibus  Magifiris  apud  Tranfalpinas  Nationes  illufires  emerfe- 
runt  ]urifconfnlti ,  Duaren?\  Cu]acii%  Zafii->  HoBomanni  -,  vel  alii,  quorum 
fama  per  vulgata  e  fi  :  oltre  quelche  ne  celebrò  co'  i  verfì  .  Ne  folo  nella 
Francia  introduce  l'Alciati  il  vero  modo  d'interpretare  le  leggi ,  come  i 
jFranceli  fteilì  i'attefhno  ;  e  tra  gli  altri  Giacomo- A  ugufto  Tuano  nel- 
l'anno if  f  i.ma  i  Tedefchi  ancora  lo  dichiarano  loro  Maeftro;perlocchè 
idi  lui  difle  Valentino  ForftenHr  omnium  primus  Jurijprudétiam  nimiis       For#er./.*. 
difputationibusy  ®~  barbaro  docendi genere  involutamprifiino  nitori  refii-   HìJLJur.'  hi- 
tuere%& ad  verosfontes  revocare  conatus  eli. Quod  quidemfacere  haud  dif-   vii*  cap.$ì. n* 
jiculter pQtuitiCum  Gradi  ®"  latini  fer moni s  ad  admirationè peritijfimus   id> 
eJJet.Fuitfolus  inter  interpretes  Juris  doBiffimus^  intsr  DoBjfimos ]ure- 
confultijjimus, Lo  conferma  tra  gli  altri  il  noftro  Guido  Panciroio  feri  ve- 
do:Omnes,qui  ante  fejus  Civile  interpretati  funt,  dicendi  ornatu  Andreas     P*nciroI.#k 
Alci  at  us  Mediolanenjis  longèfuperavit^qui  candì da Jatini  fer  moni  s  eloquen*   \'    ^e   ClaT* 
ti  a ,  ac  Gmcis  infuper  literis  imbutus  %primos  nofiros  jurfcorfultos  latine      ?*      T**"' 
loqui  docuit%quos  ante  fé  blaterafse,n5  locutosfuifse  dicebatdn  omni  denique  ^e  ' C*     ** 
Difdplinarum  genere  ita  verfatus  efl ,  ut  abfolutam  ]urium  eruditionem 
eum  obtinuifse  mirum  videatur.  L'Ab.Picinelli,  che  ne  ferirle  la  vita,  e'1 
catalogo  delle  fue  Opere ,  afferma  ,che  nacque  Andrea  nella  Terra  di     Filipp.Pici-. 
Alzato  nel  Milanefe,  e  morì  di  febbre  in  Pavia  nel  r  5-5-0!  nell'età  di  f  8.    nes1L    Atensà 
anni ,  e  ne  porta  l'Epitaffio ,  in  cui  pur  fi  le?ge  :  Erimus  Legum  (iudia    ÌÌ., Letterat: 
antiquo  refiituit  decori  .Stefano  Palquier  Francefe  dice  ,  che  gl'Italiani   mimeJ% 
più  [limavano  Bartolommeo  Soccino  ,  il  quale  in  Bologna  infegnava  ie 
Leggi,  che  l'AIciato,  quando  era  Profeflòre  in  Milano;  perchè  ifsoccino 
mai  avea  confumato  il  tempo  nelle  umane  lettere,  come  l'Alciato;  ma 
poi  lo  fteffo  Pafquier  ha  voluto  dare  il  primo  luogo  a  Guglielmo  Budeo    Pafquier  Re- 
Parigino  ,e'l  fecondo  alPAlciato.il  Vi  ves  altresì  del  Budeo  fcrivendo   ebereb  de   la 
così  diiTe:  Quo  viro  Galli  a  acutiore  ingenio ,  amore  judicio ,  exaBiore  di  li-   Frane.  1 9.  e 
genti  a  ,  majore  eruditane  nullum  unquam  produxit  :  hac  vero  Mate  nec   i8-25>- 
Italia  quidem .  Ma  il  Vives  quando  fcrifTe  del  Budeo,  né  dell'Alenato,  né   Lud* Vives  ** 
di  tanti  altri  Uomini  letterati ,  che  nell'Italia  fiorivano  in  quei  tempo,  AugulHn-  D<* 
ricordare  fi  volle  ,  e  pur  s^cq^e  il  gu4eo  nel  i467.e  m9rì  \èl  1 5-40.  e  CiV^H  hkz' 
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PAlciato  nacque  nel  1492. e  morì  nel  iffo.e  ben  fi  vede,  che  nel  i^oo, 
e  nel  principio  di  uno  ftefìò  fecole  arnbidue  eran  vivi,  e  profeiTori  eccel- 
lenti della  lingua  Greca  ,  delle  umane  lettere ,  e  delle  Leggi  ;  e'1  Budeo 
per  la  Tua  dotta  Opera  Le  Afse  contrattò  dell'in venzione  con  Lionardo 
Porto  Vicentino  .  Ài  giudizio  del  Pafquier  può  opporli  il  giudizio  ,  che 
gli  Autori  han  fatto  deiTAlciato  ,  e  la  gloria,  che  allo  fteflò  è  conceduta 
dagli  Autori  di  varie  nazioni ,  i  quali  come  loro  comune  maeftro ,  e  co- 
me primo  reftitutore  della  Giurifprudenza  al  fuo  antico  decoro  lo  n'eo- 
nofeono  ;  e  l'Autore  Francefe ,  che  nella  fua  lingua  ha  fcritto  la  Storia 
Vrofana,  conferà  ,  che  il  famofò  Alciati  fia  ftato  il  primo ,  che  abbia  in- 
fegnata  la  legge  con  eleganza  .  Fu  veramente  l'Alciato,  come  un  fiume, 
donde  tanti  rufcelli  di  dottrinaderivarono  per  varj  luoghi  dell'Europa 
feorrendo  ,  e  dalle  fue  Scuole  ,  e  da'  libri  ufeirono  vari  dotti  Giurifcon- 
fulti .  Spellò  celebra  il  Pafquier  gli  Uomini  dotti  della  fua  nazione  con 
difpregio  de' nofìri  Italiani, e  non  abbiamo  avuta  la  foddisfazione di 
vedere  il  fuo  lijgro  ;  benché  appo  altri  Autori  alcune  fue  opinioni  riferi- 
te troviamo,. 

19.  Degno  erede  di  Andrea  nelle  copiofe  facultà  ,  e  nella  Cattedra 
fu  Francefco  Alciato  fuo  nipote  ?  da  lui  allevato  ,  e  poiTèlTore  di  moke 
dottrine.  Ricevuta  la  dottorai  Laurea  in  Milano  ,  meritò  la  prima  Cat- 
tedra in  Pavia,  e  chiamate  in  Roma  da  Pio  IV.fi  vide  Referendario  del- 
l'una e  l'altra  Signatura»  e  promoilò  ad  alcuni  Vefcovadi,e  poi  ad  iftan- 
za  dì  S.Carlo  Borromeo  fuo  difcepolo  fu  eletto  Cardinale,  e  morì  in  Ro- 
ma nel  15-80.  lafciando  alcune  òpere,  alle  ftampe.  Melchiorre  Alciato  fu 
pur  celebre  Giurifconfulto  Milanefe  ,  ProfefFore  neirilniverfità  di  Pa- 
via,fcrittore  di  altre  Opere,  e  lo  lodarono  Polidoro  Riva,Antonio  Maria 
Refta,  Arrigo  Farnefe  ,  e  Bernardino  Baldini  >  e  fu  illuftre  Scrittore  al- 
tresì Terenzio  Alciati. 

20.  Francefco  Duareno  fu  Francefe  nato  in  Barry  ,  e  difcepolo  dsl- 
rAlciato  ,  e'1  Tuano  anche  Francefe  così  di  lui  fcriiTe  :  Frane  ifeus  Dna- 
renus  ]urrs fetenti  a  fecunditm  Andre  am  Alciatum  ,  quem  Avarici  Bitur-, 
gigurn  Quborum  ]us  Civile  prqfitentem  audivifafita  ditate  clarifjìmus.  Di- 
ce Scevola  Samartano  ,che  fu  il  Duareno  d'infelice  memoria,  e  non  fa- 
peva  infegnare  fenza  lo  fcritto  nelle  mani;  tanto  che  nel  viaggio  di 
Germania  inviato,  e  più  volte  pregato  in  quelle  celebri  Accademie  per 
onore  a  far  qualche  lezione  ,  non  volle  ;  e  però  da  alcuni  ignoranti  fu 
ancor'egli  ignorante  Rimato.  Morì  nel  1  ^.avendo  infegnato  in  Bour- 
ges  ;  e  l'Autore  della  Storia  profana  .fcnttz  in  Francefe  lo  dice  Maeftro 
dei  famofo  Giacomo  Gujacio  nato  in  Tolofa,  ove  ancora  inregnò,  ed  in 
Bourges,  in  Caors  ,in  Valenza ,  ed  in  Torino .  Seguì  quefto  la  maniera 
deli' Alciato,  da  cui  ricevè  eziandio  molti  lumi  intorno  le  leggi  delle  do- 
dici Tavole,  egli  giovaron  molto  a  re  fritture  la  fana  interpretazione 
delle  Leggi ,  i  libri  Bafìlici ,  i  Giurifconfulti  Greci ,  e  gii  altri  eruditi  di 
quella  nazione  ,  che  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  de'  Tur- 
chi parlarono  nell'Italia ,  e  nella  Francia ,  i  quali  portarono  i  lumi  del- 
l'antichità Romana  fra  loro  con  ferva  ti. 

%Ù    Fu  di  quefto  genere  Emilio  Ferretti  di  Ravenna  Maeftro  di  An- 
tonio 
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Conio  GoveanoPortoghere,cheinregtibJnTolofa,ed  in  molti  luoghi 
della  Spaana  .  Fanciullo  fu  portato  dal  padre  in  Francia  >  ove  imparo  le 
Scienze  ,  e  fu  difcepolo  del  Ferretti  Italiano,  che  infognava  la  Legga  Ci- 
vile  in  Avignone  ,  e  fece  tal  profitto, che  fu  {limato  eccellente  dal  Cu- 
Jàeiò  ,  ed  eiìèndo  dotto  nella  FUoiona ,  ancor  giovine  difefe  Anftotile 
contro  Pietro  Ramo,  e  tutto  ciò  narra  più  largamente  il  Tuano  nell'ani 
no  rttiftfo  cui  io  fello  Goveano  morì*  Nella  Vita  dì  Vincenzo  Pinelli 
fa  menzione  Paolo  Gualdo  nobile  Vicentino  dì  alcuni  Giurifconfulti» 
che  la  Giurifprudenza  alla  fua  dignità  refluirono  ,e  così  dice:  \urif 
ccnfultorum  Commentario!  non  { affimi  fi  dpar  ci  admodum^r  cumdele&u 
admittebat ,  vsluti  Alciatum ,,  Buddwmy  Oi\acìum  ,  Duarenum  ,  Govea- 
num  ,  Augufiinumr  &  cast  eros-  *  qui  }us  Civile  in  prifiinam  digniiatem  re-: 
(litueruntfalios  ab  bis  longum  valere  yujjerat» 

2U     Antonio  Agoftino  anche  celebre  nella  Giurifprudenza  »  e  nelle 
più  belle  arti  fu  Spagnuolo ,  e  nacque  in  Saragozza  ;  ma  nell'Italia  alle- 
vato, e  addoctrinaro^ove  fìudiò  la  Legge  fotto  L'Aitiate  ,  e  le  belle  lette-  r 
re  fotto  Romolo  di  Amafea,  e  fotto  it  Buonamico  ..  Scriflè  il  Tuano:  £&*       T*!u  n^* 
toni u s  Aw ufi mits  magnum  HÌfpantà  lumen  ,  qnìplitìorìs  literatura  ,  ac  ann'  l<>®^ 
antiquitatis  rara  cognitione  fili  in  Italia  comparata  ,  é*]uris  Promani,  ac 
'pqftremo-  Pontificii  exquijìta  fc<eniia  meruit  r  ut  I{oma  inter  duodecim 
viro*  Ut  i  urn  )u  di  e  andar  um  à  Pontifico  coxftaretur.  Fu  Auditore  della 
Ruota  in  Roma,  e  dopo  alcuni  Vescovadi  ottenne  PArcivefcovado  Tar* 
ra^onele   nella  Spagna  ,  ove  morì  nel  i  j£8.  di  anni  (ettari ta  *  Seno  fwÒl 
libri  quelli  Emendationum  •>&  opiniomtm]ùris  Cìvilis  i  così  ancora  An* 
tiqudi  Collezione s  Decretati  um,  colle  note  erudite  :  Epitome  )uris  Pontifi- 
cii VétertSi  ed  anche  Concilia  Crusca  ,  éN  latina  ?  oltre  le  Op:re  ,  con  cui 
ittuttrò  l'Antichità  Romana  >  Varrone  ,  Fedo  ;  e  trattò  eziandio  delle 
Monete»  Diceli,  come  narra  il  Paneirolo*  che  la  fua  gran  Libraria  Jafciò  Gujd.  Palici- 
al   Re  di  Spagna  Filippo  in  teitamento  .  Guido  tane  ir  ob  fu  anche  di  *olr  De  C 
gran  fama  ,  non  folo  nella  Giurifprudenza  elegante  ?  ma  nelle  umane  *nter£re  * 
lettere  ,  e  nello  ftudio  delle  Antichità  ,  in  cui  ferirle  moki  libri  .  Fu  egli 
di  Reggio  di  Moiiana  ,  e  nacque  nel  i  fa  ?.  chiamato  nella  Corte  Roma- 
na da  Gregorio  Xl  V.  e  da  Clemente  Vlll.con  grande  onore,  non  volle    JacPhìHpp. 
Iafcìar  la  fua  quiete  ,  e  gli  Studj  dì  Padova,,  ove  attende  va  a  pubblicar  le   Tnomafin.  in 
fue  Opere  re  morì  nel  i^i-  nella  Città  (IsiTa  :  Così  ferirle  il  Pignorio:   Vl^ 
Guido  tancirolits  praceptor  meus  ,  vir  optimus  ò*  erudi tijjlmus  >  cu\us  ea        aurent . 
revera  laus  fuit  r  ut  qui  eum  viderent ,.  loquentemque  audir ent ,  redirent   °\  °r*'  ,   °™"m 
fere  doBicresj  culiiorefque*  Sono  fue  degne  Opere  De  rebus  deperditi  s  v  &'  vtSv  ''->*' 
de  B^ebus  nuper  inventi s  *  Commentaritts-  in  Kotitìam  Dignitatum  utriufi 
que  Imperli .  De  Magjfiratib^s  Municipalibus  +é*.  Corporibus  Artificum? 
Ubeilus  \>  De  quatiiordecim  utriufque  tam  veteris ,  quhm  mito  Urbis  >>  ea-- 
rundemqne  (edifici is  tampublicis  ,  quhm  privatisi  libellus.  Thefaurus  va- 
riarum  leBionum  intres  libros  digejlus*  Rjfpmforum  ,  ér  allegatlónum  m 
Iure ,  Volumen  unum\  De  Origine  ,  é*  auBoritate]urifconfultorum  >  ®*  de 
Yiris  illuftribus  maxime  in  jure  .  De  Origine -,  ^  autoritateìLquitum*  De 
Juris  ami  qui  tal  e  .De  JStumifmatis  antiqui s  .  Commentar.  inTertulliam 
Opera  .  Vohimen  *in '-quo nova '  Legum Mxplicatione's  conti nen tur  .  Que (te- 
si*- 
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Doufa  An-  numera  il  Popeblunt  ;  e  dille  il  Doufa  :  Guidoni*  Fancirofli^  magna glo* 
mi.  Bollando  ria  }urifconfulti  operofi  funi  Commentarti  in  augufliffimum  illud  opus, 
iìb.f.p*  3ao»     inexaujìum  recondita  antiquitatìs  Thefaurum,  qui  Imperli  utriufque  no- 
■fitto  infcrìbitur , 

23.    Tra  celebri ,  ed  eleganti  Giurifconfulci  fono  anche  annoverati 
Enguinario  Barone  Francete:  Ugone  Donellodi  Norimberga,  France- 
fco  Ottomano  di  Parigi,  il  Marano  difcepolo  di  Cujacio  , Giacomo  Go- 
dofredo  il  vecchio,  il  Vefkmbecio,  Antonio  Perez  ,  il  Mornacio,  Arnol- 
do Vinnio,ed  Ugone  Crocio  ambidue  Qlandefi  ,  Pier  Gregorio  Toìofa- 
no,  Giacomo  Godofredo  il  giovine,  ed  Antonio  Fabro  di  Sufa;  de'  qua - 
IJìor.  Profan.  S  non  facciamo  particolare  racconto .  L'Autore  della  Storia  Profana 
jr>jw.tf.§.f.       fcrìcta  in  Francefe  afferma,  che  nell'Italia  il  Menochio  di  Pavia  ProfeC 
fore  in  Padova  morto  nel  1607.  in  età  dì  anni  7S"«ha  portata  la  Scienza 
delle  Leggi  quanto  alla  Teorica  ,  e  quanto  alla  pratica  ,  alla  perfezione, 
cui  non  favea  portata  Bartolo,  e  gii  altri  antichi  Giurifconfuìti.  Confi- 
Akflàndr.  derò  il  Talloni  il  poco  numero  degli  antichi  Leggifti  delle  Scuole  di 
Taffbn.  Ven-  Gofìantinopoli,,  in  cui  due  foli  Lettori  legali  infegnavano   al  tempo  di 
jper>  lìb.   10.  Teodoro  ILcome  fi  legge  nel  fuo  Godice L^De  Studìordib*  Ma  nelle  fo- 
fàfi  io»  je  Scuole  dell'Italia  fono  in  gran  numero  i  Giurifti ,  e  quali  infinita  il 

numero  de'  Dottori  di  ciafcheduna  Città,  i  quali  fono  in  varj  tempi 
ufciti  dalle  Scuole  pubbliche  di  Bologna  ,  di  Perugia,  di  Padova,  di  Pila, 
di  Ferrara, di  Firenze,  di  Mantova  ,  dì  Roma  ,di  Milano, di  Napoli  ,di 
Catania,  di  Medina,  dì  Siena,  e  di  altri  luoghi,  elle ndo  proprio  dell'Ita- 
lia io  Studio  delia  Civile  Giurifprudenza,  donde  alle  altre  Nazioni  è  paf- 
fata  anche  negli  antichi  tempi  «'E  veramente  raccordar  non  polliamo 
tanti  nobili  Leggifti,  e  degni  Scrittori  negli  ultimi  Secoli ,  che  gran  lode 
colle  opere  loro  hanno  meritato,  e  fpezialmente  canti  Giurifconfulci  ce- 
lebri di  Roma  9  e  di  Napoli  ,e  di  altri  luoghi  dell'Italia  ,  e  ftranieri ,  de* 
quali  il  catalogo  può  renderli  afTai  copialo  ,  che  ad  altra  penna  rimet- 
tiamo; edi  alcuni  Italiani  abbiam  fatto  menzione  in  ciafchedun,  difcor- 
'    io  de'  Secoli  0  e  faremo  ancora  ne'  feguenci . 

Della  Giuri/prudenza  Canonica  J 
C     A     P.         XXVIII. 

i.  T%  Orna  nata  all'Imperio  del  Mondo  ,  flccome  è  fiata  madre 
-1^-  della  Civile  Giurifprudenza  ;  così  è  ftata  eziandio  della  (Ca- 
nonica ,  i  di  cui  libri  delle  Leggi  ad  imitazione  di  quei  della  fteflà  Civile 
furono  formatile  come  i  Civili  coll'autorita  de1  Romani  Imperadori  dal- 
le loro  Conltituzioni,da'decreti  del  Senato,^  de'Magiitrati,e  dalle  rifpoftè 
de'  Giurifconfuìti  furono  compolli,  così  i  Canonici  libri  coll'autorita  de' 
Romani  Pontefici  ,  dalle  loro  Conftituzioni  ,da*  Canoni  de*  fagri  Con- 
cili ,e  dalle  fentenze  de'  Santi  Padri  e  Dottori  ;  il  che  fpiega  Paolo  Lan- 
cellotto  fu'l  principio  delle  Canoniche  hijìituzìoni .  Qnefta  Canonica 
Giurifprudenza  ci  moftra  la  vera  consonanza  della  Sagra  Scrittura  ,  di 

cui 
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cui  mólte  cote  ci  hanno  (piegato  i  Santi  Padri  pieni  di  Spirito  Santo  in* 
fieme  uniti  ne*  €oncilj  coll'autorità  de' Pontefici  »  e  molti  etrori  con- 
dannando^ molte  Erefie ,  hanno  con fervato  l'unità  della  dottrina  ,  e) 
della  Religione  nella  Chiefa  di  Dio  .  Ci  ammaestra  altresì  ne*  precetti  e 
documenti  della  Santa  Chiefa  Catcoiica  ,  necefiàrj  alla  fteffa  Religione, 
alla  pietà  ,  ed  alla  Santità  de' fedeli  ;  e  diftinguendo  gli  Ordini,  e  i  gradi 
Ecclefiaftic*  ,  toglie  i  contratti?  e  decide  le  liti,  e  feioglie  ancora  co'i  Sagri 
Canoni*  e  colle  determinazioni  Pontificie  moke  queftioni  ;  anzi  c'infe- 
gna  gli  articoli  della  Fede,  ì  divini  Urici,  i  Sagramenci,  e  tutta  la  dottri- 
na Ecclefiaftica,  e  le  virtù,  che  ci  difpongono  a  confeguire  l'eterna  bea- 
titudine. Per  quefte  cofe  non  folo  li  rende  più  nobile  della  Civile  la 
GiunTprudenza  Canonica;  ma  anche  perchè  le  Leggi  Canoniche  fono 
valevoli  a  correggere  le  umane  de'  Principi  ancora  Genjiii ,  e  perchè  il 
loro  Autore  è  il  Pontefice  vero  Vicario  di  Grillo ,  e  paftbre  della  <2hiefa_ 
univerfale  ,  di  cui  gl'Imperadori  fteffi  fono  miniftri ,  come  protettori 
della  Chiefa,  giurandogli  la  fedeltà  ,  e  la  difefa  delia  medefima  ,  ed  altre 
ragioni  affegna  Lancellotto  9  che  fcriflè  De  Comparartene ]uris  Vontificii% 
&•  CnfarcL 

2.    Aflègnano  alcuni  antichiilìina  l'origine  delle  Leggi  Canoniche, 
cioè  dalla  Legge  Mofaica ,  in  cui  pur  li  trattava  dell'ordine  giudiziario* 
e  molte  regole  fi  leggono  nel  Leviticc^ne*  Numeri,  e  nel  Deuteronomio* 
e  vi  fi  fa  altresì  menzione  de'  Concili .  Ma  fi  può  affermare  con  pia 
convenienza,  altre  opinioni  tralafciando,  che  incominciarono  da'  Con- 
cili degli  Apoftoii  9  in  cui  fono  molti  Canoni ,  ed  a'  medefimi  il  fona 
poi  aggiunti  altri  Concili  de'  Padri  ,e  de'  Pontefici .  Ebbero  però  il  loro 
ftabilimento  nei  XII.  Secolo ,  quando  da  Graziano  Monaco  in  Bologna 
in  cempo  di  Ànaftafio  IV.eletto  Pontefice  nel  1 15*5-  come  fcrive  il  Pla- 
tina ,  fu  compilato  il  Decreto ,  ragunando  diverfi  Concili  ?  e  decreti  de* 
Padri,  e  molte  Epillole,  o  Canoniche  Gonftituzioni  de'  Romani  Ponte- 
fici; e  moke  cofe,  che  necefTarie  gii  parevano ,  per  la  derilione  delle  litif 
e  del  governo  della  Griftiana  Repubblica  da  molti  Santi  Dottori  ,  e  tal- 
volta dalle  leggi  Civili  raccogliendo .  Divife  Graziano  il  Decreto  in  tre 
parti  ;  nella  prima  trattò  quelche  riguarda  la  legge  Generale ,  e  i  Mini- 
ftri della  Ghiefa  fotto  il  titolo  di  Diftinzioni  :  la  feconda  divetfi  capi  par- 
ticolari, con  cui  fi  rifolvono  molte  queftioni,  e  s'intitola  le  tacila  terza 
ha  per  titolo  Della  Conficr azione,  perchè  rifguarda  quelche  appartiene  al- 
TUficio  divino, e  a'  Sagramenti:  e  poco  tempo  dopo  vi  furono  aggiunte 
liuove  Decretali  de'Papi., delle  quali  furon  fatte  le  Raccolte.Benchè  prima 
del  Secolo  XII.  fi  eran  fatte  molte  Compilazioni  de*  Canoni ,  ed  alcuna 
non  era  ftata  pubblicamente  infegnata  ;  nondimeno  quella  di  Grazia- 
no riufeì  la  migliore  ,  e  venuta  alla  luce ,  fu  ricevuta  di  una  maniera 
così  favorevole  ,che  i  Canonifti  l'infegnavano  in  pubblico  ;e  in  poco 
tempo  fu  fatta  una  gran  quantità  di  Commentari  (opra  quell'Opera. 
Gosì  afferma  l'Autore  delVlftoria  della  Chiefa  ,  che  dal  Francefe  ha  tra- 
dotta il  Canturani;  ma  è' ftata  ultimamente  proibita. 

3.     Gli  Autori  di  quello  Jus  Canonico  furono  varj  Pontefici  come 
Onorio  III. Gregorio  IX. Innocenzo  IV.Alelìandro  IV.  Bonifacio  Vili. 

Li  ;~~  Cle- 
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Clemente  V.Giovanni  XXII.e  Gregorio  XI ILoltre  quelli ,  da  cui  altre 
cofe  fon  tolte  ,  perchè  a  loro  è  ftata  da  Giesù  Griffo  conceduta  lafacultà 
di  governare,  come  Tuoi  Vicarj  la  Chiefa.  Lo  fteifo  Gregorio  X  III.  finai- 
jnente  ordinò  l'unione  ,e  la  pubblicazione  di  tutto  il  Corpo  Canonico, 
che  in  tre  volumi  è  divifo  ,  de'  quali  il  primo  è  il  Decreto  di  Graziano, 
emendato ,  ed  illuitrato  colle  Note ,  e  eolie  GlofTe  ;  poicchè  volle  Gre- 
gorio  prima  della  pubblicazione»  che  fi  correggefièro  con  ogni  diligenza, 
mentì  a  librar  iorum  tolterentur  •>  fi  qua  etiamin  re  Gratianus  *>ut  homo 
minta  vidijjèt ,  modejìè  notar  et  ur  ;  come  il  legge  in  una  Efiflola  polla 
avanti  a  quel  Tomo. 

4.     Il  fecondo  Volume  è  quello  de*  i  Decretali  di  Gregorio  IX.  da 
lui  confermato  nel  1250.  e  Fece  unire  oltre  le  fue,  vane  Conilitaziom  ,e  ' 
lettere  decretali  de'  fuoi  predeceflòri  »  le  quali  erano  ilate  da  moki  eoa 
autorità  priva  tramite,  e  volle,  che  folle  fatta  la  raccolta  dal  P.Raimon- 
do  di  Pennafort  Cappellano  »  Penitenziere  ,  e  Confeflòr  particolare  del 
Papa  deirO.dne  de'  Predicatori ,  di  cui  fu  poi  il  terzo  Generale  ,  anzi  fu; 
Santo  canonicato  net  1601 .  da  Clemente  VUI.LeGlofe  erudite  di  que- 
llo Volume  furono  di  Bernardo  de  Botono  di  Parma  Canonico  di  Bolo- 
r.de?  Caffi-  gna  j  coinè  lì  fpiega  nello  Hello  volume  .  Il  P.Ferdinando  del  Cartiglio 
f\m  Ijìo*    di   $pagnuolo  fcrilfe  ,  che  il  medelimo  Raimondo  fu  nativo di  Barcellona 
£  Dcmen  par.  j^  Catalogna,  e  che  mandato  da*  genitori  allo  Studio  >  riulci  uno  de'  pili 
1.  hb.%.  cap.  £anjojj  y£|  tempo  fuo  nella  facukà  delle  Leggi  Civili  ,  e  Canoniche  ;  e 
^*  così  eccellente  Lettore ,  che  dalla  Univerfità  di  Bologna  con  groflb  e 

itraordinario  ftipendio  fu  condotta,  perchè  quivi  leggeHe,e  forTe  il  Mae- 
ftro  di  tutta  l'Italia  ,  anzi  della  maggior  parte  di  Europa,  che  tuttavia 
concorreva  alla  fama  di  quelle  Scuole  .  Non  ìlpiegò  il  P,  Gattiglio  ,  che 
imparo  nell'Italia  Raimondo  da  Scolaro  quelche  infegnò  da  Maellro; 
ma  ciò  fu  apertamente  fpiegato  nei  Breviario  Romano  ,  in  cui  fi  legge 
Srevitir.Rom.  dello  fteflò  San  to;che  Adolefcens  humaniores  literas  in  patria  frofeffus Bo* 
die    23.  /rf-  mn}amfe  contulit^ubìpietatis  o^lciisyac  Vontificiù^CiviliqHeJurifeduk 
nuar.  incumbim ,  Ó*  Dedori j  laurea  injìgnitus ,  ibidem  facror  Canone*  ,  magna 

Y j glie q.Lp?-  CPim  hominttm  admiratione  ejl  interfretatus •  Alfonfo  Vigliegas  dr  Toie- 
gendar.  de7  do  Scrittore  Spagnuolo  anche  narra ,  che  d'i  tredeci  anni  venne  in  Italia 
Santi  Stra-  lo  fterìo  Raimondo  ,  e  udì  in  Bologna  Profeflòri  di  Legge  molto  rari  ,  e 
94&±  quivi  prefo  il  grado  dì  Dottore ,  fpinto  da  mirabile  ardore  di  carica  ,  ti 

pofe  ad  in fegnare  altrui  (ènza  ftipendio  alcuno  ;  ma  ciò  non  permet- 
tendo la  Città  grata  ,  gli  aiìègnò  falario  conveniente i  e  che  più  anni 
fpefe  in  Bologna ,  ed  al  fine  le  ne  partì  coli'occafione  dei  paflàggio ,  che 
faceva  nella  Spagna  il  Velcovo  di  Barcellona  ,  che  lo  menò  feco  ,  e  gli 
diede  un  Canonicato;  ed  ivi  fi  fece  Religiofo  di  S.Domenico.  Tornò  poi 
nell'Italia  chiamato  in  Roma  da  Gregorio  IX.  da  cui  gli  fu  commellà  la 
Compilazione  de*  i  Decretali  >  che  fece  nelio  (pazip  di  poco  meno  di 
quactro  anni, e  fu  duplicata  nel  123?.  e  conofeiuta  per  molto  com- 
piuta • 

f .  Il  terzo  Volume  fi  appella  il  Sejìo  de"  i  Decretali ,  e  contiene  an- 
cora le  Clementine  ,  e  le  Stravaganti  così  comuni,  come  quelle  di  Gio- 
vanni XXII.  ed  alle  volte  quello  per  più  comodo  è  dagli  Stampatori  in 

due 
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due  Tomi  divifo.Fu  il  Seflo  per  ordine  di  Bonifacio  Vili,  eletto  Pontefi- 
ce nel  1*9? .compilato  da  Riccardo  Malombra,e  fu  il  nuovo  Componi- 
mento ,  con  altri  cafi  aggiunti  in  fupplemento  de*  primi  libri  Decretali. 
Nel  Concilio  poi  di  Vienna  fu  ordinato  il  libro  delle  Conflit  azioni  di  Cle- 
mente T.  Papa  eletto  nel  1 305-.  e  pigliò  il  nome  dello  fteffo  ,  dicendoli 
Clementina  ejper  la  firn  morte,  che  feguì,  fu  terminato, e  pubblicato  da 
Giovanni  XXII.eletto  Pontefice  nel  1 3  e 6.  Le  altre  Goaftituzioni  Papa- 
li, e  Stravaganti,  che  fono  inferite  nel  Corpo  ,e  fanno  un  libro,  non  vi 
è  dubbio,  che  hanno  autorità  a  differenza  delle  altre  ,  che  in  un  certo 
volume  non  fono  unite  ;  e  dicono  lo  (ledo  delle  pegole  della  Cancellarla , 
le  quali  non  fono  nel  Corpo  del  Jus  Canonico  ,  né  perpetue,  come  le 
Leggi  e/Ter  debbono  .  Diverfe  cofe  hanno  poi  fcritto  i  Dottori  in  più 
luoghi  e  più  nel  e.  2.  de  Conflit,  intorno  l'autorità  del  libro  dei  Decreto^ 
che^da  lungo  tempo  fu  aggregato  agii  altri  libri  dei  Jus  Canonico,e  pub- 
blicato anche ,  ed  emendato  per  ordiae  di  Gregorio  XIII.  eletto  Ponte- 
fice nel  1*72. 

6.  Le  InflitHzionl  Canoniche  furon  poi  per  ordine  di  Paolo  IV.  eletto 
Papa  nel  1  s S7«  formate  da  Giovan  Paolo  Lancellotto  Perugino ,  il  qua- 
le  a  fimilitudine  delle  Civili  fatte  da  Triboniano  »  unì  molte  Conftitu- 
zioni  de' Pontefici ,  Statuti  generali  de'  Concili ,  ed  ordinazioni  delia 
Legge  divina  ;  acciocché  per  tali  Inftituzioni  pollano  i  giovani  intro- 
durli nello  ftudio  di  tutta  la  legge  Canonica  ,  perchè  fono  come  ele- 
menti »  principi  »  ed  induzioni  della  medefima.  Dìfferifcono  pero  dalle 
Civili,  perchè  non  fono  ftate  approvate  dal  Pontefice, come  le  frette  Ci- 
vili approvò  Giuftiniano;sì  per  cagione  della  moltitudine  de'  negozi ,  e 
|>er  la  vecchiaia  di  quel  Pontefice  ;  sì  anche  per  la  morte  dello  fteu*ò  ,  a 
cui  però  erano  ftate  in  ifcritto  approvate  da  Fabio  Acorembono  Deca- 
no della  Ruota,  da  Giulio  Ordino  Auditore  della  medefima  ,  e  da  Anto- 
nio Malfa;  oltre  le  teftimonianzeìe'l  parere  di  moki  Uomini  dotti ,  che 
lo  ftellò  Lancellotto  moftrò  nel  lib.iJe'  Commentar).  Si  veggono  le  ftef- 
fe  Inftituzioni  colle  GlofTe  ,  e  colle  Annotazioni  ancora  di  varj  Autori, 
come  di  Giovambatifta  Bartolino,  e  di  Antonio  Timoteo  Perugini  ;  e  di 
Giovan-Luigi  Riccio  patrizio  Napoletano  ,e  Vefcovo  di  Vico  :  oltre  le 
fpiegazioni  fatte  degli  fteffi  quattro  libri  delle  inftituzioni  del  Lancel- 
lotto ,  e  pubblicati  in  particolari  Volumi  da  Moni.  Giufèppe  Cavalieri, 
e  da  Monf.  Francefco  Verde. 

7.  Che  poi  quefte  Inftituzioni  non  fieno  ftate  prima  ridotte  in  certi 
libri  coll'autorità  Pontificia,  come  le  Civili  ridurle  Giuftiniano  ,  lo  iteno 
Lancellotto  ne  aflegna  le  cagioni  ;  po'echè  gli  antichi  Pontefici ,  che 
abbiamo  nominati ,  furono  tutti  occupati  a  formarne  1  fondamenti, 
quali  fono  le  leggi  pofitive  ,  e  le  fpiegazioni  fatte  da1  Pontefici  fopra  il 
Jus  divino  ,e  le  autorità  della  Sagta  Scrittura  ,  lenza  cui  le  inftituzioni 
formar  non  fi  poieano;ficcome  fenza  la  materia  non  può  la  Statua  fab- 
bricarti .  A4a  ciò  è  flato  pur  facile  a' Moderni,  perchè  han  trovato  il 
Corpo  delle  fteilè  Leggi  Canoniche, e  la  pubblicazione  Gregoriana  ,che 
fono  come  un  rozo  marmo  ,  non  avendo  metodo;  imperocché  i  Ponte- 
fici in  quei  libri  ebbero  una  cura  particolare  non  d'infegnare  ;  ma  di 
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terminare  le  liti  ;  eflèndo  anche  accresciuta  la  felicità  de'  feguenti  fecolij 
così  per  le  Opere  di  Uomini  illuftri ,  quali  furono  Andrea  Alciato  ,  il  di 
3 ui  figliuolo  addotti vo,  el  Gardinale  Alciato  Milanefi;  come  per  la  faci- 
lità  di  alcuni  Pontefici ,  che  da  fé  fteffì  potevano  formarle,  come  Giu- 
lio III.  Pio  IV.  e  Gregorio  XIII.  eccellenti  Giuri fconfulti .  Alcuni  però 
fono  {tati  di  vita  alTai  breve ,  come  Pio  III.  Marcello  IV. altri  impediti 
dalle  moke  Erefie  ,  dalle  guerre  o  de'  Criftiani ,  o  ftraniere  de'  Turchi  »  e 
de'  Barbari  ;  e  da  molti  nego?j  altresì ,  che  porta  feco  il  Pontificato  ,  e 
perchè  non  era  quieto  il  Mondo  tutto  pe;  le  difcordiede'  Principi. 

8.  A  quella  Giuri  (prudenza  Canonica»  la  quale  è  tutta  Italiana,  har* 
fatto  Glofe, Commentari  ,ed  altri  fimili  ftudj  ,che  fopra  la  Civile  fi  fo- 
no veduti,  non  folo  gl'italiani  ;  ma  gli  ftranieri  Giuriiconfulti  ,  e  molti 
di  coloro  ,che  fu  le  Civili  hanno  fcritto .  Deile  Opere  illuftri  è  però  il 
maggior  numero  degl'Italiani,  e  fono  Italiani  i  maggiori  Canonifti,  che 
abbiamole  tutti  Uomini  di  valorcedì  cariche  onorevoli; ed  Innocen- 
zo Pontefice  fi  ha  per  Padre  de'medefimi  Canonifti  ,che  da  Interprete 
de'  Canoni  divenne  degli  fteilì  l'Autore  «  Celebri  fono  ancora  i'Oftien- 
fe,il  Panormtano,  Giovanni  d'Imola,  Giovanni  Andrea ,  il  Zabarella* 
e  tanti  altri,  de'  quali  eifendo  pur  grande  il  numero  ,  farebbe  invero  af- 
fai grande  il  catalogo  :come  ancora  degl'illufori  ftranieri ,  de'  quali  però 
molti  fi  poffono  tra  gl'Italiani  giustamente  annoverare  ;  come  tra  gli  al- 
tri, Guglielmo  Durando  ,  di  cui  fcrirTe  Giovan-Luigi  Tolcano  Auditore 
della  Camera  Apoftolica  in  una  Epiftola:Gallicanumfuit  Gulielmi  inge- 
ni um  ìfed  in  Italia  tamen  enutritum  ;  qui  non  i  de  ir  co  minti  s  grafia  apud 
nos*  quod  extra  Italiam  naBus  f aeriti  fé  d  plus^  quod  confa  a  aiatis  faBus% 
in  Italia  vivere  ,  Oppidumfui  nomini*  in  Italia  relìncjuere  ,  ò*  in  Itali  A 
mori  9  ac  mortuus  in  loco  Italia  forentijfimò  urbe  \oma  )acere  elegit ,  & 
W^/V.Fuanchedifcepolodi  Arrigo  Bartolomei  Cardinale  Oftienfe,er 
noftro  Italiano  ,  di  cui  nel  Secolo  Xlll.fcriveremo  nel  Capfeguente. 


Del  Secolo  DeciniQter&o  ,  dall'Anno 
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i,      A  Leflio  III.  Comneno  regnava  in  Oriente  nel  principio  di 

**»  quefto  Secolo;  ma  eflèndo  fuggito  da  Coftantinopoli ,  fu  ri- 
abilito Ifacco  nel  1203.  che  dopo  fette  meli  col  figliuolo  fu  morto  da' 
fudditi;  così  fatto  Imperadore  Aleiiio  Mirtillo  ,  nel  fecondo  mefe  fu  an- 
che uccifodal  popolo  ;  e  in  quelli  tempi  due  nuovi  Imperj  fi  formaro- 
no ;  uno  in  Andrinopoli  da  Teodoro  Lafcari  :  l'altro  in  Trabifonda  da 
Alellìo  Comneno  ;  ed  erano  ambidue  fuggiti  da  Coftantinopoli .  Il  La- 
fcari ebbe  tre  foli  fuccetfòri,  cioè  Giovanni  Duca,  Teodoro  il  giovine  ,  e 
Giovanni  figliuolo  :  l'Imperio  di  Trabifonda  numerò  otto  Imperadori» 
cioè  AleiTio  Comneno,  Aleffio  VlI.Giovanni  Lazo,  Aleflio  Vlll.Bafi- 
ìio,Eudoflìa  o  Irene,  Alefìio  iX.e  Giovanni  e  David.  Quelli  due  Imperj 
coli'altro  di  Coftantinopoli  furono  poi  occupati  da  Maometto  Il.che  fu 

ilpri- 
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il  primo  Imperadore  Ottomano  nel  145-;.  e  neVfeguenti  anni  .  Dopo 
Aleilio  Mirtillo  ,  Baldovino  Gonte  di  Fiandra  s'impadronì  di  Coftanti- 
uopoli,  e  portò  il  titolo  di  Imperador  di  Oriente ,  e  così  ritornò  l'Impe- 
rio in  mano  de'  Latini;  ma  fu  dopo  undeci  meli  trucidato  da  Giovan- 
ni Re  di  Bulgaria  ,  fecondo  il  Vallemont  ;  ma  il  P.Torfellini  lo  dice  pri- 
gione di  Mirtillo  ;  mentre  aflèdiava  Andrinopoli ,  e  che  dallo  fieno  fu 
crudelmente  fatto  morire ,  e  che  per  poco  tempo  gli  fuccedè  Arrigo  il 
fratello,  Conte  di  Fiandra  nel  1206.  Seguirono  altri  Imperadori  Orien- 
tali con  varie  vicende,  cioè  Pietro  de  Gourtenai ,  che  iì  incoronò  in  Ro- 
ma, Roberto ,  Baldovino  JL  Michele  Paleologo,  Andronico  II.  con  Mi- 
chele ,  e  Coftantino  Paleologi  fuoi  fratelli,  regnò  fino  al  1 324. 

a.  Continuava  la  guerra  dì  Filippo  Il.e  di  Ottone  IV.  che  l'Imperio 
di  Occidente  pretendevano ,  ed  era  Ottone  dal  Papa  favorito  ,  perchè  i 
fuoi  anteceflori  Duchi  di  Saflonia  avean  molto  protetta  la  Chiefa;  e 
quei  di  Filippo  Duchi  di  Svevia  Paveano  afTai  travagliata  ;  onde  Filippo, 
e  coloro, che  lo  feguivano ,  fi  mantenne  l'Imperio;  ed  Ottone  fuggì 
band'to  nell'Inghilterra  .  Nel  1207. di  comune  confenfo  col  mezo  de* 
Legati  del  Papa  fu  poi  in  una  Dieta  dichiarato  Filippo  Imperadore»  ed 
Ottone  Re  de'  Romani;  ma  uccifo  Filippo  nel  {èguence  anno,  che  era  il 
decimo  del  fuo  Imperio  ,  da  un  fuo  nemico,  fu  Ottone  eletto  di  nuovo, 
e  divenne  fubito  ingrato  verfo  il  Papa  , e  la  Chiefa,  che  l'avean  favorito, 
perlocchè  fcomunicato,  feguì  l'elezione  di  Federigo  Il.Re  di  Sicilia  ,  gio- 
vine di  anni  dieceotto,  che  vivea  fotto  la  tutela  del  Pontefice,  ed  era  fi- 
gliuolo delPImperadore  Arrigo  Vl.Riufcì  nondimeno  il  flagello  genera- 
le della  Chiefa,  e  del  Criftianelìmo,  per  le  guerre  e  difcordie  col  Pontefi- 
ce Onorio  III.  e  di  tutti  i  fuccerTori  lino  al  Ponteficato  di  Gregorio  IX. 
perchè  fi  ufurpò  moke  Città  della  Chiefa,  e  la  giurifdizione  temporale  e 
ipirituale  ,  chiamò  i  Mori  in  fuo  ajuto ,  ed  usò  crudeltà  ,  e  tirannie  ,  lo 
Scomuniche  fprezzan do, quattro  volte  contro  lui  fulminate  ,la  Crocia- 
ta ,  e  l'elezione  di  nuovi  Imperadori ,  contro  cui  G  oppofe  Corrado  IV. 
fuo  figliuolo  eletto  Re  de'  Romani .  Morì  finalmente  dopo  l'Imperio  di 
trentauno  anni  ,  e  molti  Iftorici  affègnano  Autore  della  fua  mortelo 
fteifo  fuo  figliuolo  baftardo  Manfredi  creato  Principe  di  Taranto  ,  il 
quale  impaziente  di  regnare ,  perchè  non  feguiva  Perfètto  del  veleno, 
volle  con  un  guanciale  foflocarlo  ;  ed  avvelenò  poi  Corrado.  Da  molti 
Iftorici  non  tono  annoverati  tra  gl'Imperadori  Corrado  IV.  figliuolo  di 
Federigo  II.  Arrigo  Langravio,  Guglielmo  Conte  di  Olanda,  e  poi  Ric- 
cardo figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  eletti  contro  lo  ttetìò  Federigo  ;  né 
Alfonfo  Re  dì  Gattiglia,  che  ufcir  non  potè  dalla  Spagna  per  panare  al- 
l'Imperio; perchè  non  furono  dal  Papa  coronati;  ancorché  l'elezione  di 
Guglielmo  lia  (tata  dal  Pontefice  confermata  .  Dopo  un  lungo  interre-  Tarcagnot. 
gno  di  ventitre  anni  dalla  morte  di  Federigo  II.  anzi  di  ventiotto;  fé  dal  par.zJib.u. 
tempo,  che  ne  fu  privo ,  fi  computa  ,  come  afferma  il  Tarcagnota  ,  ve*  frGalu  "(  h'° 
nendo  dalla  difcordia  degli  Elettori  l'elezione  ritardata,  fi  dichiarò  Gre-  £?'£  òt*'m 
gorio  X.  col  mezo  del  Legato  ;  che  fé  lafciata  l'ambizione ,  e  i  contralti,  dì  <Wir 
l'Imperador  non  eleggevano,  alla  Ghiefa,ed  alla  Repubblica  tanto  ne-  ju;'i4Luus 
cedano,  avrebbe  egli  iecondo  il  fuo  uficio,  ^ato  \\  rimedio .  Fvj  cfettò  fi-    Aquila     Uh 
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miniente  nel  127? .  Ridolfo  Conte  di  Aufpurg  »  che  itava  aIPaiTedio  di 
Bafilea,  e  fi  udì  l'elezione  con  allegrezza  di  tutta  l'Allemagna ,  che  bea 
vedea  efière  giunto  il  fine  de' fuoi  travagli  ;  viver  dovendo  (òtto  uà 
Principe  riputato  di  fenno  ,  e  valor  grande  per  li  fegm  chiarlflimi  dati 
in  varie  occafioni  e  di  pace,e  di  guerra,come  fcriiTe  Pietro  Meifia.  Atfèr- 
ma  il  Vallemont,che  Ridolfo  fu  il  primo,  che  folle  di  parere,  non  do- 
verli andare  a  Roma  a  prendervi  la  Corona  Imperiale  ;  perchè  troppo 
agl'Imperadori  celiava  la  cerimonia  ;  e  ciò  avea  più  largamente  (entro 
lo  fteflb  Meiììa;  foggiugnendo  leggerli  in  alcuni  Autori ,  che  fcriiTero 
eflèrfì  fubito  dopo  reiezione  abboccato  col  Papa  in  certo  luogo  fra' con- 
fini deiritaìia,edell'AUemagna.  Scriflè  però  il  Conte  Lofchi,che  li  por-* 
tò  in  Roma  Ridolfo  ,  ove  dal  Papa  Onorio  I V^rtcevè  gran  privilegi  e 
giurifdizioni  nella  Germania  .  Si  applicò  toftoa  dar  la  quiete  all'Impe- 
rio, guerreggio  con  Ottocaro  Re  di  Boemia,  cfte  non  volea  come  Impe- 
radore  riconofcerlo  »  e  ricufava  reftituirgiì  il  Ducato  ,  e  lo  Stato  dell'Au- 
Uria,  della  Carintia,  della  Stiria,  e  di  Carniola  ,  che  reftituì  pure,  e  diede 
ubbidienza  airimperadore  fteflò  ,alla  cui  prefenza  defiderava  inginoc- 
chiarli in  {egreto  per  dargli  il  giuramento,  non  volendo  in  pubblico  ri- 
conofeere  colui  fuperiore ,  che  era  flato  al  fuo  foldo,  come  Maeftro  della 
fua  Corte  ;  ma  ricevuto  dentro  un  ferrato  Padiglione  ,  apertoli  quello 
con  artificio  ,  li  vide  in  quell'atto  umile,  efpolto  all'occhio  dell'Efercito. 
R  innovando  poi  la  guerra  tutto  adirato ,  e  fpinto  da'  rimproveri  della 
moglie,  fu  vinco  -  anzi  uccifo  nel  furor  della  battaglia  ,e  Ridolfo  vinci- 
tore reltitui  a  Vincislao  di  lui  figliuolo  la  Boemia  ,  e  la  Moravia  ,  e  gli 
diede  anche  in  moglie  Juta,o  Giuditta  fua  figliuola  ,  come  pur  diede  ad 
Alberto  altro  fuo  figliuolo  l'Auftria. 

3.     Scrifiè  l'erudito  Vallemont ,  che  da  quello  Alberto  han  prefo  il 
nome  ,che  portano  i  fuoi  Principi  fucceflòri  ,e  che  il  cominciamento 
della  fua  prefente  grandezza  la  Cafa  d'Aultria  a  quello  Ridolfo  rappor- 
ti; e  lo  fretto  conferma  il  P-  Galtruchio  Scrittore  anche  Fran cefe  .  Così 
pure  fenile  il  P.Briezio , del  medefimo  Ridolfo  dicendo  :  Ab  eo  Auftriaca 
proftuxit  Aomus-t  cum  isfithocaro  R^ege  Bohemi  a  mortuo,  Auflriam  Adal- 
berto jilio  fuo  cwicejjìjjetieaque  demum  fenfim  ex  tenui  bus  initiis  devenit 
ad  tantam  potenti am  9  ut  vix  ullamfamiliamfuperiorem  agno/cere  veliti 
autpojjìt  •  Soggiugne  poi ,  facendo  menzione  delia  morte  di  lui  ;  che  fu 
de  tota  Germania,  fed  long  è  magis  defamiliafua  benemeritusiò*  qui  hanc 
eòprovexh ,  undè facile  dejici  nequeat  »  Ma  la  grandezza  della  famiglia, 
prima  che  folle  Ridolfo  Im per adore  è  ben  dimoiata  da  varj  Scrittori, 
de' quali  polliamo  qui  riferirne  alcuni ,  altri  tralafciando  ;  imperocché 
non  iicriviamo  di  quefto  folo  argomento  .  Narra  Pietro  Meiììa  ,  che  era 
ftata  PAuftria  dal  Re  di Boemmia  occupata  ,  a  cui  Ridolfo  dimandò  la- 
reftituzione  con  gli  altri  luoghi  ;  e  ferirle  il  Conte  Tefauro,  che  dagli  an- 
tichi Regi  dell'Austria  faii  all'imperio  il  pio  Ridolfo.  Più  dsftintamente 
nefcrùTe  Pio  li.  Pontefice  riferendo  ,  che  morto  Federigo  Duca  d'Au- 
ftria,  Margarita  fua  forella  come  erede  fi  ket  Signora,  ed  ancorché  vec- 
chia, iì  fece  moglie  di  Ottocaro,  il  quale;  mentre  ella  era  viva,  divenu- 
to infoiente  per  la  potenza  f  tolfe  un'altra  moglie  7  cioè  Cunigonda  n> 

gliuola 
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f  Kuola  del  Re  di  Mafcoriax.  Ulrico  Prencipe  della  Garintia  ;  perche  era 
privo  di  figliuoli  mafchi,  gii  vendè  la  Garintia  fia  ©arnia ,  la  Marca 
Schia  vonefca,  e'ì  porco  di  Navone  ;  così  facilmente  i  Veronefi»  ^Feltri* 
tii ,  i  Tre  vifani,  e  molti  della  patria  del  Frinii  Te  gli  fecero  foggettije  per- 
pò  fatto  potente  kcQ  guerra  agli  Ungari ,  ed  a'  Tartari.  Ridolfo  intan- 
to divenuto  Imperadore  gli  mandò  fubitamente  ambafciadori  ,che  gii 
dimandarono  l'Auitria  ,  la  Garintia  »  e  le  altre  vicine  terre  dell'Italia, 
ficcome  luoghi ,  che  all'Imperio  appartenevano  ;  imperocché  né  l'Au- 
ftria  era  femminile  eredità  ;  né  la  Garintia  0  poteva  vendere  da  Ulrico 
fenza  confentimenco  dell'I mperadore  *  Gii  amici  noi  così  le  differenze 
compofero,  che  l'Auftria  foiredell'Imperadorefteflòje  facto  infieme  pa- 
rentado colle  figliuole  ,rimaneflèro  dotali  le  altre  terre  fenza  farque- 
ftione  alcuna .  Ottocaro»che  a  tutto  ciò  avea  acconfe-ntito  ,  non  wlen- 
do  dare  il  giuramento  yii  preparò  alla  guerra  ,  e  quando  gli  Efercìti  era* 
no  un  miglio  dittanti »  cernendo  egli  la  gran  potenza  di  Ridolfo ,  e  con- 
fiderando  efière  ingiufta  la  caufa,  mandò  ambafciadori  ad  offerire  il  giù* 
ramemo  ;  ma  che  volea  darlo  per  onor  fuo  dentro  il  Padiglione  Impe* 
riaie  ,  come  tutto  ciò  narra  Pio  IL  Dimoiali  anche  la  grandezza  delia 
fteha  Auguftiifìma  famiglia  prima  di  falire  all'I mperio  ,  dalle  di verfe 
opinioni  incorno  la  fua  origine,  altri  dall'Italia  per  io  gran  [angue  Tro- 
iano ,  e  Romano  traendola  ,  altri  dalla  Scirpe  Pier-Leonia  ,  ramo  della 
radice  Troiana  in  Enea  ,e  del  tronco  Giulio  in  Giulio  £efare  ,e  da  Ro- 
ma trasferita  in  Allemagna,  nella  Germania  fuperiore;  altri  dalla  Stir- 
pe Paladina  di  Francia  e  da  Faramondo;  altri  da' Conti  di  Asburgo  nel- 
la Germania  fu'l  paefe  degli  Svizzeri;  da'  nobili  Romani  in  altromodo. 
Quella  medefima  grandezza  da  più  Autori  affermata ,  come  dice  il  P.Le- 
quile,ha  cagionato  un'ampiezza  di  pareri  negli  Scrittori,giugnedoal  nu> 
mero  di  diece  opinioni,tre  prinripali,ed  autorevole  fette  di  poca  fede,le 
quali  tutte  lo  fteflò  P.Lequile  diitmtamente  ri  fenice:  La  nglet  di  Frefnoy 
dotto  Francefè  narra  ,  che  Arnoldo  di  Wion  la  fa  difcendere  dagli  Anizj 
di  Roma:il  Lazio,ii  Gebuillero,ed  alcuni  altri  la  fanno  venire  dagli  anti* 
chi  Re  di  Francia  .  Ghantereau  le  Feure  ,  il  P.  Vignier,  e'1  Ghimezio  la 
fanno  ufcire  da'  Conti  d'Asbourg  ,  ramo  fecondogenito  della  Gafa  di 
Lorena,  che  viene,  come  pretendono,  da  Erchambaldo>o  Erchinoaldo, 
Maeftro  del  Palazzo  Cotto  Glodoveo  IL  II  Gotifredo  la  fa  venire  dagli 
antichi  Conti  di  Thiftein.  Girolamo  Rolli  lafciò  fcritto  (oltre  il  numero 
grande  degii  altri ,  che  qui  riferir  non  conviene  )  i'erlemiafamilia  inter 
Rymanas  mbìljjima  ilici  ejl,  è  qua  clarijfimi  Comites  Monti f  AventinU& 
Aulìria  domus  Vrincipes  prodiere  .  R^eperitur  enìm  ex  Perleoniis  quof- 
dam  Ifpruchum  {  Oenipmtum  appellanti  )  ad  habitandum  profe&os  ,  inter 
Aujìritti  &  Ba]oaria populea  ab  Helvetìis  haud procul \  Raulatim  vero  dì- 
gnitate  eorum  in  dies  crefcente^  Vrmcipatus  Aufiritz  )Ura)titi4umqueftin- 
daruut%  mi  Mafpmilianus  C®far%  Caroli  V.Avus  affirmare  confueverat .  So- 
no certamente  in  gran  numero  le  autorità  degli  Scrittori ,  che  acteftano 
eflere  ilata  antichsilìma  l'Auftria  di  quella  famiglia  ,  i  di  cui  Princip'  oh 
receptam  Anfiriam,cognomentum [ibi pepererunt>Aufiriorum{uti  Scipione  s 
domite  Africa*  Africanortim  )  come  dille  Filippo  Goto  Cavalier  Mefìi- 

jiefe, 


V.Uego  te- 
quile nel  Pam 
negiric.  ali9 
arciduca  dy 
Aujìrìa  t  e  art . 

Langlet  di 
Frefnoy  M*~ 
todo  di  Jium 
diare  la  Sto» 
ria  .  Tom* 
1.<M/M  ?.§•}. 

Girol.  Rofsi 
M.  ?.  Hijìor. 
Ravenna*. 


In  prafat, 
Arbor.Vit<e>& 
7  rati,  de  an» 
tiquif  fam, 
Rom.  Ani  ci  Hi 


Wjì  Idea  iclllfwJhalLetterM  Giacinto  Gimmo.  TomJ. 

nele»il  quale  la  ftima  efière  derivata  con  legitima  fucceffione  ex  Franti* 

fanibuSfér  hos  ab  Aniciis^  la  cui  famiglia  è  la  fteflà,che  la  Proba,  l'Oli- 

bria  ,  la  Pierleonia  ,  la  Frangipane ,  l'Asburgica,  e  l'Auftria:  il  che  avea 

pure  atteftato  Arnoldo  ¥ion  Belga  autore  dei  Ugnimi  Vita  Benedetti^ 

Uofias  pr*f.  no" Scirr™ lì  Pipilo  e^ere  ftaca  una  delle  maraviglie  di  Dio,  che  l'Impe- 

ad  i  de  mai  r,°  Romano  in  moke  fam  £  li  e  vagaado,  abbia  fermato  Io  Scettro  nella 

imi.Row.        Stirpe  Auftriaca;  e  foggio n  fé:  berum  dico ,  mirabile  ,  &*  quod  nifi  a  Beo 

Tcfaur.    tacita  vox  *  &  tejlimonium,  datam  hanc  Familiam ,  é*  demìjjam  è  Calo 

f.egn.dUtah    in  terras  effe  ad  Imperia  Terramm  ,come  Io  rapporta  il  Tefabro. 

4.     Fu  appellato  Pio  Ridolfo  I.per  quel  grande  atto  di  riverenza  ver- 
fo  il  Santiifimo  Sagramento  ;  poicchè  eflèndo  Conte  dì  Asbur<*  nei 
1261.  mentre  andava  alia  caccia,  un  Miniftro  della  Chiefa  incontrando 
fu  la  riva  di  un  torrente  ,  che  la  Comunione  ad  uno  infermo  di  villa  in, 
tempo  forfè  piovofo  portavamo  sforzo  a  falire  fopra  il  fuo  Cavallo,  dice* 
dogli:  Me  vehii  te  qui  Salvatorem  meum  portasi  pedibus  incedere  ,  indeco* 
rum%  atque  impium  :  e  volle  da  fervidore  ,  e  palafreniere  coi  capo  difco- 
perto  fino  al  tugurio  del  moribondo  ,  e  poi  fino  a!  Tempio  della  Pa- 
rrocchia accompagnarlo,  lafciandogli  anche  il  Cavallo  con  dire:  Abpt^ut 
illum  equum  confcendam>quemfcio  Dòmiìiu<>  #*•  Creatorem  meum  gefiajfet 
perlocchè  gli  predirle  il  Sacerdote  l'Imperio  di  Roma  per  fé,  e  per  li  fuoi 
lucceiTori  :  Corniti  bene  ab  e  unti  dixit  ifimulque  lmperium  Orbis  terrarum 
Goilliman.  *t$  '  &  pofierispradixit  ;  come  riferiicono  Francefco  Guilimanno ,  Au- 
ìib.6.  Hijìor.  "erco  Mireo  Cappellano  dell'Infanta  Serenifs.di  Spagna,  il  Surio  ,  il  Ba- 
Hamburg.         tomo ,  ed  altri  Iftorici .  Riferifce  il  medefimo  PXequile,  che  quel  Sacer- 
Aubcrt  Mi-  dote  narrò  il  fatto  a  Vernerò  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  Cancelliere  di 
rcus  de  Bello  Germania,  e  primo  Elettore  dell'Imperio»  di  cui  era  Segretario;  e  fu  co- 
~hohem*  si  ammirato  quell'atto  di  pietà  ,  che  l'Arcivefcovo  avendolo  propofto 

riella  Dieta  per  Imperadore,  fu  dà  tutti  accettato,  ed  eletto. 
Girard,  de       f .     Nacque  egli  nel  primo  di  Maggio,  o  fecondo  altri*  nel  terzo ,  del- 
Rhoo.  Cufpù  Tanno  121 8.  e  fu  erede  del  padre  nel  Contado  di  Asburgo ,  di  Ergovia, 
pian*  deli'Aifazia,e  condotto  da  Federigo  H.  Imperadore  neil'Afia  alla  Guer- 

ra fagra  9  ritornò  gran  guerriero,  e  divenne  padrone  del  Contado  di 
Chiburgo,  che  era  de'  fuoi  Cugini  ;  e  comprò  Friburgh  .  Nel  i^óo.eflèr- 
cito  la  carica  di  Marefcialio  della  Cavalleria  Boema;  fu  poi  Capitano 
de'  Tugurini  contro  il  ©onte  di  Regensbergo  affai  potente  ;  indi  afièdiò 
Bafilea,  ed  allora  fu  eletto  Re  de'  Romani.  Morì  nel  i2Qi.dopo  aver  re- 
gnato anni  diecefette  nove  mefi  e  mezo,e  dopo  aver  domato  l'Imperio, 
che  era  divifo  e  tiranneggiato  ,  lo  lafciò  pacifico,  e  quieto.  Fu  indi  eletto 
'Adolfo  Conte  di  Naflau  Re  de'  Romani  per  afìuzia  del  Vefcovo  di  Ma- 
gonza  ;  ma  divenuto  intolerabile  ,  fu  depofto  nella  Dieta  di  Francforc, 
quando  Alberto  d'Auftria  figliuolo  di  Ridolfo  volendo  torgli  l'Imperio, 
fu  eletto  Re  de'  Romani,ed  in  una  battaglia  apprettò  Spira  uccilè  Adol- 
fo fteflb  fui  fine  di  quefto  Secolo  XIII. 

£•  Vivea  nel  principio  dello  fterTo  Secolo  Innocenzo  III.  perchè 
Onorio  III. fu  nel  i2i6.eletto  Pontefice,  e  poi  feguirono  altri,  cioè  Gre- 
gorio iX.di  Anagni,  Geleftino  IV.  Milanefe,  Innocenzo  IV.  Genovefe, 
Àleflàadro  lV;.di  Àn.agni,  Urbano  IV.  di  Troja,  Clemente  IV.di  Nar- 

bona, 


AnnaL  Mud* 
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X^       ■   vn- ^.-.finn  Innocenzo  V.diTarantafia  in  Botgognal 
bdna, Gregorio  X.Piace»n  no,  Innocenzo  v  Giovatini  XXI.  di 

deirordmedePreàcatori,  Addano  V  o  0norioIV.  Roma. 

Lisbona,  Nicolo  III.  Romno,Marcmo  1  ^  fl  ^ 

no,NicoK>  lV.d.  Alcol '.GeWJ^Jj] '  ^  d  ^o.orfinb  il  Giubileo, 

fi?T  tìowK ^  W  nella Thi  fa  ?  in  cai  il  Papa  concedè  la  remif- 

rHe  ^/oe£a ri "a  co  oro ,  che  le  Ghiefe  degli  Apoftoli  v itavano  .  Il       p#  ph; 

irone  de  Pec"' ^'"g' cio  che  dicono  della  rinunzia  di  «niellino;   Briotini  sfr 

P.  Bnez|0  g.uftamente    g  fcrifl,e  _  ^fjfej 

fu  il'l  V.Generale  di  Lacerano  per  condannare  gli  error.  degli  Altari, 
ed  altri  Eretici ,  e  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa  nel  u  ,  f.  fotte 
Innocenzo  HI.  11  Romance  i»?4-  lotte ,  Gtegopc »  IX.  quello  di  Ra- 
lenna  net  ia86.e  l'altro  di  Milano  nel  1288.S.  celebro  ancora  il  II. G^ 
oSe  di  Lione  fotto  Gregorio  X.  nel  iz74- «n  cu.  1  Greci  alla  Ghicfa 

"F^ono  rgHEretiCi ,  che  fi  udirono  in  quello  Secolo ,  Amalrico  di 
Sciarti» ,  DaviS  di  Dinant  Tuo  feguace,  i  quali  pur  v.flero,  e  la  falfa  la- 
ro dottrina  infegnarono  nel  precedente  Secolo:  Gugl.elmo  di  Santo 
Amore,  e'1  fuo  discepolo  Defiderio  Lombardo,  Raimondo  Lullo  di  Tar- 
rasa  diverto  dall'altro  di  Majorica  ,  il  quale  era  Uomo  Santo  :  1  Flagel- 
lanti, i  Fraticelli,  e  gli  Apoftolici,che  fono  colle  loro  falfe  opinioni  nfe- 

"p^sSÌLTeramente  infelice  può  dirG  il  XIII.  e  per  l'Italia,  e  per  lo 
Mondo  Griftiano  ;  poicchè  furono  in  ogni  luogo  affai  grandi  le  rovine, 
le  crudeltà  ,  e  le  guerre ,  e  mollruofe  lceleragg.ni  anche  de  Principi  li 
udiron  per  tutto.  Dovean  quelli  mali  rovinar  le  Scienze,  e  le  arti,  come 
in  alcuni  ferali  è  più  volte  avvenuto;  ma  non  lenza  maraviglia  pu  to- 
lto accrefeiute  fi  fono,  e  ftabilite  in  maniera,  che  fi  può  dire  eflerfi  dato 
il  principio  in  quelli  tempi  alla  felicità  delle  rieffe  . Tracciando  i  tra- 
vasi della  Grecia,  i  tradimenti ,  èie  perd.tede'  fuoi  Imperatori  ,e  tii 
altri  Regni  ftranieri,  che  dagli  Storici  fono  riferiti,gl'mfortunj  della  Fra- 
cia.perchè  il  Re  S.Luigi  fu  fotto  Aleflkndro  IV.  fatto  prigione  de  Sara- 
ceni; e  l'empietà  dì  Ottone ,  e  di  Federigo  II.  imperatori  di  Occidente, 
che  troppo  la  Ghiefa  travagliarono,  {offerì  le  fue  calamita  particolari 
anche  l'Italia  .  Furono  afpre  le  guerre  de'  Veneti  co'  Genoyefi  ,  co;  Pa- 
dovani, e  co'  Bolognefi:  de'  Fiorentini  tra  fé  ftelfi,  e  con  gli  Aretini:  de 
Genovefi  co'  i  Piiani ,  e  quelle  di  Ezelino  Tiranno  di  Padova  ,  il  quale 
tutta  la  Contrada  del  Trivigiano  ,  e  buona  parte  della  Lombardia  mo- 
leflando  fi  moftrò  affai  vago  del  fangue  umano  ;così  orrende  crudeltà 
ufando,  che  in  più  anni  fi  numerarono  uccifi  o  da  lui,o  per  fuo  coman- 
do, più  di  trentamila  tra  Uomini,e  donne  di  vario  ftato,  con  yanelor- 
ti  di  morte,  di  coltello,  di  fame,  di  lacci,  di  fuoco  ,  e  di  tormenti  diverfi» 
che  narrò  nella  fua  Vita  Pietro  Girardo .  I  Gibellini  partegiani  del- 
l'Imperador  Federigo  lì.  e  i  Gueltì,che  il  Papa  feguivano,prtncipiati  in 
r  Mm  PJr 
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T  t   Fiftoja  fecondo  il  parere  di  alcuni,  ove  prefero  il  nome  da  Guelfo  >  e  da 

JJor.  parti  ai  Gibello  fratelli ,  ed  in  Firenze  ,  in  Siena  ,in  Arezzo ,  e  per  l'Italia  tutta 
Uh  14.  '  crefcendo»  non  folo  le  Città,  e  le  famiglie  divifero;  ma  di  odio,  e  di  fan, 

P.  Morirla  gue  l'empirono  ;  divenendo  i  figliuoli  a'  padri  ttefìi  nemici ,  e  i  fratelli 
Ifior.  delle  Re-  a'  fratelli ,  le  caie  ,  e  le  ville  abbattendo  ,  e  bruciando  ;la  loro  difcordia 
kg.  eaf.if.       nnottrando  altresì  nella  differenza  delle  bandiere,  nel  veftire  ,  ne'  colori, 
nel  parlare,  nel  camminare,  ed  in  ogni  loro  azione  •  Seguirono  eziandio 
le  guerre  di  Carlo  dAngiò,  nel  Regno  di  Napoli ,  di  cui  ricevè  contro 
Manfredo  l'invettitura  dal  Papa  Clemente  IV.  e  poi  di  Carlo  fteilò  con 
Pietro  d'Aragona  incoronato  Re  di  Sicilia  dopo  il  Vefpro  Sic  ili  ano^cht  fu 
il  macello  de'  Francefi  nel  dì  ài  Pafqua  dell'anno  1281.  o  fecondo  altri» 
del  i2&2.all'ora  del  vefpro,  da  cui  nacque  il  provverbio  ,che  ancor  du- 
P.  Galtrucft.  ra»Lo  deferirle  tra  gli  altri  Pietro  Galtrucfiio  Giefuica  Francefe,  dicendo* 
%fim*$attt.p*4.  che  viveanoi  Francefi  con  tanta  indiferetezza  nella  Sicilia,  tormetande* 
i  loro  ofpiti  ,  de'  quali  violavano  le  figliuole  ,  e  le  mogli  ,  ed  ogni  forte 
d'indegnità  commettendo  ,  (olite  a'  foldati  male  difciplinati ,  che  i  Sici- 
liani congiurarono  contro  loro,  e  così  bene  concertarono  il  lor  dife- 
gno  ,  che  ad  un'ora  medefima  fecero  a  tutta  l'I  fola;  un  generale  macel- 
lo» Tramò  quella  imprefa  funefta  un  Gentiluomo  Italiano,  mortale  ne- 
mico di  eili,  per  aver  ricevuto  un  qualche  di fpiacere, elle n doli  travettito? 
in  abito  Religiofode'  Minori  Conventuali  per  trattarla  co'  i  principali 
deirifola,  col  Paleologo  Imperador  d'Oriente  nemico  dì  Carlo,col  Porr* 
Eefice  Nicolò  IIl.e  con  Pietro  Re  d'Aragona,che  avea  pronta  un'Armata 
lotto  pretetto  di  un  viaggio  in  Terra  Santa  ,  la  quale  pero  era  folamen- 
te  per  invadere  la  Sicilia  ,  pretendendo,  che  ella  gli  appartenerle  per  ra- 
gione di  fua  moglie  Gostanza  figliuola  èi  Manfredi  .  Recò- a  fine  quefta 
Imprefa  con  incredibile  prudenza  e  fegretezza  in  capo  di  dieceotto  me- 
tà il  gentiluomo,  che  fu  Giovanni  di  Precida  Signor  di  qneiluogo,e  àcU 
la  famiglia  delkx-fteflb  nome  di  Procida;  come  con  vari  Autori  lo  dimo- 
l&m.  Collo  ftra  Tom  maio  Colio  ,  e  non  Salernitano  Medico  del  Re  Manfredi  ,  co* 
velie   Giunte  me  altri  con  errore l'han  creduto,  il  quale  defiderandoriacquittar  le  ric- 
dlCoknnuccio  chezze  perdute  ,  e  vendicarli  dell'ingiuria  da'  Francefi  ricevuta  nell'o- 
JJìor.  diNap-  netta  della  moglie  ,  ordì  la  congiura^  eleggendoli  per  compagni  Alane* 
Ub.f»  Leontino  , Palmerio  Abate,  Gualtero  da  Caltagirone,  ed  altri  moki 

principali  di  quell'lfola,  che  erano  offefi.  Al  primo  fuono  delle  Campa- 
ne dell'ora  del  Vefpro  ,  qual'era  il  contralègno  ,  le  Terre  tutte  della  Si- 
cilia prefer  l'armi,  i  Francefi  in  ogni  luogo  uccidendo,  e  con  odio  e  rab- 
bia ;  acciocché  ne  menorettattè  di  loro  memoria  in  quell'Itala  ,  furor* 
morte  ancor  quelle  donne,  che  fi  fapeva  efser  gravide  de'  Francefi  ,  e  di 
GzpxiÌtì.  W»  ciò  fcrivendo  il  Gaguino  Itterico  Francefe  ,  dice  ,  che  riufeì  profpera- 
Jtor.FrattcJib*  mente; perchè  Tarn  impatiens  efi gens  Italica  Gallica  fuperbi<e  r<&*  libi* 
%  eap.  4.  dinis  infaminas .  Il  PJkiezio  però  molto  fé  ne  lagna  ;  imperocché  fcrif- 

P.Philippu  s   fé  :  TeraSa  efi  die  farro  Fafchd  4.  Rai.  Aprili*  fjgno  per  Campana*  Fsfpera» 
Brietius   S.J.  rum  tempere  dato  (quare  3*  Vefperaz  Siculi  diate}  quando  Franti  iner» 
Annui  Mud.   mes  prQmijcuè  c&fifunt  K  Siculi*  %in  partem  quoque  cadi*  venientibus 
ann*lx$z '   £ionachis  .  0&o  milita  Qallorum  intra  dita*  bora*  Cdfi  pnfabmtur  •>  exen- 
terata  ctiam  Stenla  mulkrss  qua  de Francis  conceder  ani  >  ne  quid  Franti- 
ci 
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Ct  femimsfuperejfet  ;  numquùmftzàiìts ,  é*  impune  magi*  in  gente»*  m* 
ftramfavitum  .  Ma  veramente  i'indifcretezza  di  pochi  non  può  a  tutta 
la  Nazione  della  Francia  recare  alcun  biafimo  ;  iìccome  a' foli  Soldati, 
che  la  Sicilia  tenevano,  tutto  il  male  di  quel  tempo  avvenne. 

io.  Sì  aggiunterò  a  tante  calamità  i  vari  tremuoti  ,  le  innonda- 
gioni  di  acque,  e  i  freddi  così  grandi ,  che  da  Venezia  fino  a  Cremona  fu 
ì  ghiacci  le  mercanzie  fi  conduceano,  e  gli  alberi  lì  feccarono  ,  anzi  il  vi- 
iw  fi  agghiaccio  nelle  botti, e  molti  Uomini  furon  ne'  proprj  letti 
ttuovati  morti  ;  oltre  le  infelicità  per  tutto  il  Mondo  accadute ,  come 
fenile  il  P.Mòrigia.  m    t      •  P.PaoI.  Mo. 

n.     Fu  l'Italia  nondimeno  confolata  colle  varie  inftituzioni  di  nuo-    rig'a      j/hr. 
vi  Ordini  Religioli  tutti  Italiani ,  che  divennero  amplilìimi  Seminari    delle     Reiìg. 
di  Religione  ,  e  di  Scienza  ;  anche  nelle  parti  dei  Mondo  Criftiano  ,  in   ^«K •  infitto 
cui  fi  propagarono  ,  allevando  Uomini  dotti ,  che  hanno  poi  la  Repub- 
blica letteraria  coi  fapere  fommamente  accrefeiuta  ;  oltre  i  diverfi  Ordi- 
ni Militari ,  de'  quali  ci  troviamo  in  obbligo  di  far  menzione  •  Voglia- 
mo pero  de*  medefìmi  fcrivere  nel  feguen te  Capitolo  9  perchè  effonda 
molte  più  comodamente  le  riferiremo  in  più  particolari  difcor(ì,e  tutte 
airiftoria  Letteraria  firnilmente  appartenendo. 

12.  Ricevè  l'Italia  in  quello  Secolo  altra  confolaziotte  >poicchè  la 
Santa  Cafa^chc  ora  appelliamo  di  Loreto,  in  cui  la  Beata  Vergine  fu  dal- 
l'Angelo annunziata  dell'Incarnazione  ad  figliuolo  di  Dio  nelle  fue  ca- 
ftiflìme  vircere,eflèndo  fiata  nel  1291.  trafportata  dagli  Angeli  da  Na- 
zaret in  Dalmazia,fopra  la  Montagna  vicina  al  Mare  Adriatico  ,  fu  nel 
I294»di  nuovo  trafportata  dall'altra  parte  del  mare  in  Italia  nella  Mar- 
ca di  Ancona  nel  Territorio  di  Recanati,  in  mezo  ad  una  feiva  di  una 
Dama  appellata  Loreta,e  poi  di  nuovo  dopo  due  meli  mutò  anche 
luogo,  benché  in  poca  diftanza,  fermandoli  ove  ora  è  riverita.  Fu  la  fua 
venuta  cosi  all'Italia  propizia  ,  che  alla  pace  e  quieto  ella  fi  vide  refti- 
tuita  fra  pochi  mefi  ^  quando  nel  corfb  di  più  anni  era  dalle  feiagure  af- 
fai travagliata,  come  han  detto  Pietro  Maffeo ,  il  ?. Tortellini ,  il  Nelli, 
Vittorio  Briganti  s  ed  altri  Scrittori  ;  anzi  giunta  la  medefima  Santa 
Gala,  volando  per  l'Italia  ,  e  per  l'Europa  la  fama  ,  (ì  videro  da  ogni 
luogo  correre  i  popoli  a  venerarla  . 

1 3.  Sin  dal  principio  del  Secolo,  e  dall'anno  1 200.  fiorirono  gli  Uo- 
mini dotti  Italiani,  e  s'.incominciò  a  restituire  prima  che  negli  altri  Re- 
gni la  Pittura  *  che  è  una  delle  Arti  nobili ,  che  fon  proprie  dell'Italia; 
onde  fono  celebri  i  Pittori  di  quel  tempo  ,  come  Nicolò  da  Napoli,  Gia- 
como da  Torrita ,  Filippo  Rulluti ,  Cimabue  di  Firenze  ,  Fn  Giovanni, 
Andrea  Tari,  Gaddo  Gaddi,  e'1  Giotto,  tutti  Fiorentini  altresì  ;  Marga- 
ritone  di  Arezzo,  ed  altri  intigni  Profeflòri  ;  ma  della  Pittura,  della  Scol- 
tura, dell'Architettura,  e  dell'Arte  di  Abbolinare  vogliamo  fcrivere  parti- 
colari Difcorfi  ;  perchè  delle  ftefTe  ne' feguenti  fecoli  èJìata  l'Italia  la 
maeftra,  ed  in  gran  parte  l'inventrice. 

14.  Voler  poi  in  quello  fecolo,  e  ne'  feguenti  metter  fotto  l'occhio 
tutta  intera  la  letteratura  de'  noftn  Italiani  è  fatica  certamente  diffici- 
le per  le  varie  applicazioni  de' medefìmi  in  ciafeheduna  Scienza,e  perchè 
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incominciò  da  quelli  tempi  ad  eflèr  troppo  grande  il  numero  degli  Uo-' 
mini  dotti ,  Fiorirono  nella  dottrina  i  Pontefici,  e  i  Religioh  nel  princi* 
pio  della  fondazione  de'  loro  Ordini ,  e  gli  altri  Letterati  di  diverto  flato 
e  profeifione  ;  perìocchè  tutti  nominar  non  polliamo,  ballando  raccor- 
dare alcuni,  di  cui  la  fama  è  ancor  viva.  Tra'  Pontefici  furon  di  rara 
dottrina  arricchiti  Innocenzo  lll.che  oltre  la  Santità ,  fu  riputato  il  p.u 
dotto  dei  fuó  tempo  ,  al  dir  di  Pietro  Meffia  :  Onorio  III.  Gregorio  IX. 
Innocenzo  IV.  interpreti  ed  Autori  del  Decretale  ,  Urbano  IV.  che  dai 
Vallemont  è  appellato  iiluftre  per  lo  fuo  grande  ingegno  ,  per  la  fua 
dottrina  e  virtù  ;  ed  alcri ,  che  fono  dagli  Storici  riferiti .  Fiorì  in  quelli 
tempi  Arrigo  Bartolommei  di  Sufa,  detto  il  Cardinale  Oftienfe ,  o  Arri- 
go di  Seguila  ,  perchè  era  nativo  di  un  Borgo  di  tal  nome  nel  Piemonte, 
e  fu  Teologo  dottiamo,  Oratore  ,  e  Giurifconfultò  così  raro  ,  che  Fons 
Mrinfciuejuris  era  appellato  ;  onde  giunfe  alle  dignità  più  confiderabili 
della  Chiefa  .Fu  Archidiacono  di  Ambrùno ,  Vefcovo  di  Sperone  >  poi 
Arcivefcovodi  Abbruno  nei  125-0.  e  morì  nel  1272.  come  afferma  il 
P.Coronelli,  e  non  nel  1276.  come  altri  vogliono  5 ed  illuitri  ornamenti 
della  Legge  furono  i  iuoi  dilcepoli,  tra*  quali  è  annoverato  il  Durando. 

15-.  T?e  chiarillimi  ingegni  Italiani  furano  ancora  di  gran  nome» 
cioè  S.  Bonaventura  ,  S.  Tommafo  di  Aquino ,  e'1  B.  Egidio  Romano  ,  i 
quali  colia  loro  dottrina  e  fanti  tà  l'Italia  illullrarono,  le  loro  nobili  Re- 
ligioni, ed  altresì  l'Accademia  di  Parigi ,  alia  quale  correva  da  ogni  luo- 
90  un  oran  numero  di  Scolari ,  perchè  da  tutti  i  Regni  andavano  dotti 
Maeitn  ad  infegnare  in  quelle  Scuole  ,  e  nelle  fteiìò  gli  Scolari  diveni- 
van  Maeftri .  .  ,  .  _    .  ^ 

16.  Dell'Ordine  Domenicano  fiorirono  in  quel  tempo  dotti  Reii- 
oiofi  Italiani,  Teologi,  e  proMòri  di  varia  dottrina,  e  furono  Cardina- 
li il  Venerabile  Annìbaldo  Annìbaldefe  di  nobiliilìma  famiglia  Senato- 
ria e  Romana  .  11  P.  Latino  della  famiglia  Malabranca  ,  o  Brancaleoni, 
o  Frangipani  di  Roma,  ambidue  Scolari ,  e  poi  Maeftri  nello  Studio  Pa- 
rigino: il  P.  Nicolò  Boccafino  da  Tre vigi ,  che  fu  poi  Papa  Benedetto  X. 
detto  Xl.de'  quali  narra  le  Vite  il  P.Cavalieri.  Ma  tracciando  gli  Uo- 
mini dotti  dello  ftefìb  Ordine  ,  che  in  quel  tempo  fiorirono  ,  fu  di  iom- 
ma  gloria  S.Tommafod*  Avvino*  che  per  lo  fuo  fapere  fu 1  famigliato  al 
Sole ,  che  fparge  per  tutto  ti  Mondo  i  fuoi  raggi  ,e  perche  fu  col  con- 
ferii di  tutti  appellato  il  Principe  de' Teologi  ,di  lui  più  lungamente 
Scriveremo  nel  Difcorfo  della  Teologia  accrefcmta  ,  e  perfezionata  nel- 
T Accademia  di  Parigi ,  ed  In  tutta  la  Criftiana  Repubblica .  Il  B.  Nicola 
Brunacci  da  Perugia,  che  nelle  prime  Scuole  della  (uà  Religione  infegnò 
Teolooia  per  lo  fpazio  di  ventidue  anni,  fu  detto  un'altro  S.  Tommafo 
da  Alberto  Magno  loro  comune  Maeftro ,  come  ferirle  Celare  Crifpolti, 
che  celebra  ancora  il  B.  Tommafello .  Sono  dal  Bergomenle  lodati  G/o- 
vanni  da  Parma  Lettore  in  Parigi  ^Giovanni  Baldo  di  Genova, che  com- 
pofe  il  Vocabolario  detto  Catholicon  :  Giacomo  nel  Gattello  detto  Voragi- 
ne nei  territorio  Genovefe  ,  che  fcriiTe  le  Vite  de"  Santi  ,e  fu  Arci  ve- 
fcovo di  Genova  :  ed  altri  nelle  Biblioteche  Domenicane  fono  diftin- 

umente  {Jefcntti.  ^  , 

17.  Del- 
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17.  Dell'Ordine  Serafico  di  S.  Francefco  fiorirono  eziandio  egregi 
Ttolòoi  Italiani ,  e  celebri  Cardinali  oltre  quei  di  altra  Nazione  ;  come 
limino  di  Anagni,  che  fu  Gregorio  IX.Papa  ,  il  IWicedomino  de  Vicedo- 
mini*  nobile  Piacentino,  nipote  di  Gregorio  X.  prima  celebre  Giurif- 
confuso,  e  poi  Francescano  Arcivefcovo  di  Aix  di  Francia,  e  Cardinale, 
indi  Papa,  che  morì  nello  detto  giorno  dell'elezione  dopo  Adriano  V. 
come  prova  il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia  •  Fra  Girolamo  d\Afcoli9  poi 
detto  Nicolò  !V.Ma  fu  primo  lor  Cardinale  S-Bonaventura9  nato  in  Ba- 
gnolo in  Tofana,  difcepolo  di  Aleflandro  di  Ales  Inglefe  nelle  uma- 
ne e  divine  lettere  in  Parigi ,  poi  Lettore  in  quella  Accademia,  ove  infè- 
rno con  tanta  lode  ,  che  Gerfòne  celebre  Dottor  Parigino  di  lui  fcrifTe: 
fieCcioft  uncfuam  talen  DoBo^em^Jicut  Bonaventwram habuerit  Studium 
Tar?fisnf3  ,  e  fu  tanta  la  (uà  dottrina  ,  e  così  grande  la  varietà  de5  fuoi  li- 
bri, che  lo  collocò  la  Chiefa  tra*  Santi,  e  nel  numero  de  1'  Dottori.  Furo- 
no Cardinali  dello  lidio  Ordine,  e  noftri  Italiani  Fr.  Alberto  Gonzaga  di 
Mantova ,  Fr.  antivenga  de  Btntivengbis  di  Acquafparta  nell'Umbria, 
Fr.  Giacomo  Tommajì  di  Anagni ,  Fr. Andrea  pure  di  Anagni  de'  Conti 
di  Segni .  Fr.  Gentile  di  Montefiore  di  Ancona  ,  e  Fr.  Giovan  Minio  da 
Muro  Marchiano  delia  Dioceiì  di  Fermo  ;  ed  altri  furono  ne'  (eguenti 
Secoli;  ma  i  virtuofi  Francefcani ,  che  nelle  Scuole  dì  Europa  ,  e  ne1  loro 
Monafterj  infegnavano,o  nelle  Scienze  fiorivano,  erano  certamente  di- 
verfi ,  come  ne'  loro  Annali  fi  legge  ;  e'i  Bergomenfe  loda  Arlotto  nato 
nel  Cartello  di  Prato  in  Tofcana,  Generale  dotti  (fimo  del  fuo  Ordine 
in  quei  tempi  ,  che  fenile  le  Concordarne  del  Vecchio  e  nuovo  Tefiamen* 
to:  Giovanni  da  Parma,  AleJJìindro  di  Aleflandria,  e  Luca  Padovano. 

18.  Numerai  fuoi  Italiani  affai  dotti  anche  l'Ordine  Agoftiniano; 
jna  concede  il  primo  luogo  al  B.Egidio  Bimano  delia  famiglia  Colonna, 
che  nacque  nel  1247*11  quale  eflèndo  (lato  erudito  neiritalia,come  vuo- 
le il  Torelli  ,e  qualche  altro  Autore  ,  pafsò  allo  Studio  generale  di  Pari- 
gi, e  divenne  Scolaro  di  S.Tommafo,  poi  Bacelliere  ;  indi  Maeftro  di  Fi- 
lippo il  Bello  Re  di  Francia,  quando  era  Principe  ;  ma  ricevuta  la  Dot- 
torai laurea  ,  crebbe  in  tanta  riputazione  il  fapec  fuo,  che  nel  Capìto- 
lo generale  di  Firenze  fu  decretato ,  che  per  tutto  l'Ordine  loro  s'infe- 
gnalfe  la  di  lui  dottrina,  come  (i  diife  con  fua  gloria  nel  Decreto  :  Quia 
Venerabilis  Magifiri  nojìri  Mgidii  doBrina  Mundum  univerfum  illujhat9 
definimus  ,  é*  mandamus  inviolabili  ter  obfervari  %ut  opinione s  ,pofìtionef9 
&fententias  fcriptas  ,  &  fcribendas  pradiBi  Magi/Ir  i  noflri  omnes  Ordì- 
nis  nojìri  Letiores ,  ®*  Studentes  recipiant ,  eifdem  prabentes  ajjènfum  , 
&  e)us  doBrina  orniti  qua  poter unt  follicitudine  ,  ut  é*  ipfi  illuminati 
alìos  illuminare  pojjìnt  9fintfeduli  defenfores  1  e  due  altri  Decreti  Ci  leggo- 
no limili  nel  Capitolo  di  Ratisbona  nel  1290.  Fu  detto  fundamentarius% 
o  pure  Fundatijjimus  DoBor  ;  altrimente  Prora  ,  &  tuppis  Theologorum% 
come  narra  il  P.  Briezio ,  che  foggiugne  :  e*  tot  acceptis  nominibus , 
&  tanta  dignìtate  major .  Fu  Generale  della  fua  Religione  nel  1292.  e 
dal  Vittorello  fi  afferma  Cardinale  ;  ma  non  pubblicato  ;  perchè  feguì 
la  morte  di  Papa  Onorio  ;  fu  però  Aucivefcovo  di  Berrì  nella  Francia; 
ed  avendo  fcritto  gioiti  libri  9  meritò  ili  Parigi?  ove  il  fuo  Corpo  fa 
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tf apportato  ,  quello  Epitaffio  :  Hic  )acet  Aula  mot um  %  vita  munditia* 
Archiphilofophm  Arifiotelts  perfpicacijfimus  Commenmor  ,  Clavis%  é*  D^ 
Bor  Theologia^  Lux  in  lucem  reclucens  dubia,  Fr.JEgidìus  de  \oma ,  Ordi- 
ni* Fratrum  Eremitarum  S.  Augufiini  9  Archiepifcopus  Bituricenfis ,  qui 
.       chiit  anno  Domini  1^16.  dh P22.  menfis  Decembris  :come  riferisce  il  P, 
Fr.Domm.  Gandolfo  .  Fu  fuodi'fcepoio  il  j5.  Alberto  Padovano  ,  che  infegnò  pari- 
tomi"'      in   mente  i  ^§ri  libri  in  PanSi  con  ffequenza  grande  di  Scolari ,  ed  eiTèn* 
Di/sertat.Hì.   do  celebrata  la  fua  eloquenza  ,  fu  chiamato  da  Bonifacio  Vili,  che  lo 
Jìor.pag.ìi*  "   volle  per  fagro  Oratore  .  Egli  fu  il  primo  ,  che  introduce  di  falutar  nel 
principio  de' Sermoni  la  Vergine;  onde  ferirle  di  lui  Pietro  di  Alva; 
Pctr.dc  Alva  fateat  injuperpro  nofiri  bu)us  Alberti  patavini  [iugulari  gloria  ,  laudeque 
'^jLf   •         eximia  retentum  morem  in  JLcclefia  Catkolìca  Concionatorum  omnium  fa- 
Bibf  tbV*  ^tandi  Virginem  Dei  Matrem  Mariam  falutatione  Angelica  tinte  pub  liei 
610  l°        ^  Sermoni  ^  feu  Corte  ioni  s  exordium,  quod  ahi  SanBo  Vincent  io  Ferrerie ,  qui 
~    *  fior  Hit  db  anno  1  q^y.ufque  adannum  141 9.  e£*  a  Hi  aliis  tribuunt ,  fa/va 

omnium  pace  ,  ngflro  Alberto  Patavino  tribuendum  ejje ,  atque  ab  eo  ,  qui 
fioruit ab  anno  1287 .ufque  ad  annum  i^i%.exordium  fumpjijje  dicendum* 
so  vel  maxime  ,  quod  morem  bunc  apud  nullum  Autorem  ipfo  antiquio- 
rem  bue  ufque  notaverim  ;  quamvi  sfere  omnes  antiquorum  tatrum  Ser- 
monarios  typis  mandatos  vel  in  noftra  habeam  ,  vel  in  infgnioribus  totius^ 
H/Jpanid  Eibliotbecis  viderim  ,  &  legerim  :  e  prova  il  Gandolfo  Terrore 
del  SabellicQ)  0  del  fuo  Scrittore  ,  che  lo  Rimò  dell'Ordine  Francefcano. 
Ugolino  di  Orvieto  fu  Lettore  in  Parigi >Vefcovo  dì  Rimini,e  poi  Patriar- 
ca di  Cottantinopoli,è  lodato  dal  Bergornenfe. 

19.     Non  polliamo  di  tutte  le   Religioni  di  quello  Secolo  riferirei 
dotti  Italiani ,  perchè  formar  non  voghamo  i  Cataloghi ,  che  nelle  loro 
Biblioteche  legger  fi  poflòno  ;  ma  non  vi  è  certamente  Scienza  ,  chs  da.* 
Virtuofi  della  noftra  Nazione  non  Ila  irata  profetata  ,  coltivata  ,ed  ac- 
crefeiuta  .  Fiorivano  le  Leggi  oltre  le  divertè  dottrine  ,  in  tutte  le  Ac- 
cademie dell'Italia  ,  e  quella  di  Bologna  nell'anno  1217.  numerò  dodici 
lue.  di  lìnd.  mila  Scolari  ,  come  narra  Luca  dì  Linda  .  Tra  i  molti  GiurifconfuJo  di 
ReUz.     unì»  quel  tempo  furon  celebri  Martino  de"  Sordi  Gremonefe  ,  Conigliere  dei 
verf.  Re  Venceslao  di  Boemmia,  e  poi  Ambafciadore  di  Federigo  ILImpera- 

dore  al  Papa  Celerino  IV.  ed  al  Re  Lodovico  IX.  di   Francia  ;  e  Pietro 
Arili,  Cre-  delle  Vigne  Capuano  il  più  favorito  dello  Merlò  Federigo  ;  benché  poi 
mon.  lettera,  imputato  di  tradimento  ,  fatto  prigione  ,  e  privato  degli  occhi,  li  am- 
ta»  '     mazzo,  più  vòlte  col  capo  urtando  nelle  carceri ,  meritando  tal  gaftigo 

non  per  la  colpa  ^di  cui  era  innocente  ;  ma  per  avere  fcritto  ,  ed  opera- 
to varie  cofe  contro  la  Ghiefa  per  compiacere  allo  delio  Imperadore, 
S.  Antonia,  come  diile  S.  Antonino .  Sono  deferitti  dal  Bergomenfe  m  quello  Secolo 
Chronìc.  part<   per  celebri  Leggilti,  Uberto  Lombardo  di  patria  Bobienfe,  Accurfioy  Bar- 
3.  tit.i$.  caf.   tohmmeo  di  Erefcia  Canonica,  Odofredo  di  Benevento^/for/o  di  Galioto 
*■§•  *•  di  Parma:  Odojredo  il  giovine,  Guido  di  Bafo,  detto  l'Arcidiacono  di  Bo-. 

Topp. EibUèi,   fogna ,  Gaufredo  di  Trani  dì  Puglia  ,  Suddiacono  della  Ghiefa   Romana, 
NapoU  Filofofo ,  e  Canonica  celebre  .  E' dagli  Storici  nominato  con  encomi 

Taddeo  Fiorentino  Medico  eccellente  ,  che  infegnò   molti  anni  in  Bolo» 
gna>e  non  ufeiva  dalla  Città  a  medicare  ,  fé  non,  ricevea  cinquanta 

feudi 
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feudi  d'oro  il  giorno;  anzi  fcrivorjo,  che  da  Onorio  Papa  chiamato  a  cu-: 
tarlo,  chiede  ere  libre  fi  oro  il  dì ,  e  che  nceve  affa,  pio  ,  come -narra  tf 
Tarcaanota  .  GmUelm  di  Piace»**  ,  che  infegno  m  Verona  fa  pur  ce- 
lebre in  quei  tempi  tra'  Medici ,  i  SJSftfc  faron  molti  e  nello .fervere,  e 
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Ajlronomia  doBiffmm  >  ^  J»*g»/  nomims  fimul-  e*  Afiimatimis  ,qui 
multa  fcripfit  ad  e')us  rationem  feienti*  pertinenti  a  >  è  quibus  meritò  pres- 
celti t  opus  illudmagnificum  decem  traBatuum ,  quod  Introdurr inm  ad 
Sudicia  fteHarumpréèmtaviti  in  quo  plurima  ve  ter /un  Hilofophrum  di* 
&h  e  empori àvit* 

20.  Fu  l'Imperador  Federigo  il  flagella  della  Ghiefa  ?  e  dell'Italia* 
"ma  Dante  affai  io  celebrò ,  come  protettore  delle  Scienze  ,  e  degli  Uo- 
mini dotti  ;e'lColennuccio  afferma  ,che  fu  dotto  e  perito  in  più  lin- 
guaggi ,  quali  erano  l'Italiano  ,  il  latino  ,  il  Germano  ,  il  Francefe  5  il 
Greco,  e'i  Saracinefco;  e  che  fu  magnifico*  e  liberale;  che  molte  leggi  ad 
onor  della  Chiefa,  e  delia  Fede  compofe,  ed  altre  per  la  ficurezza  del- 
l'Italia, ed  a  prò  dell'Agricoltura,  de*  Naviganti ,  degli  Studenti, e  Lette- 
rati, de*  quali  fu  fom  ma  mente  amatore;  le  quali  Leggi  Cono  inferite  nel 
Codice  Giuftinianeo.  Dice,  che  fé  raccorre  l'ufo  de'  Feudi,  e  le  Coiìituzioni 
del  Regno  di  Napoli,e  fece  tradurre  le  Opere  di  Andatile,  e  di  Medicina 
dalla  lingua  Greca,  ed  Araba ,  le  quali  tra'  i  Saracini  li  trovavano  ,  e  le 
mandò  allo  Studio  di  Bologna ,  come  appare  dalle  fue  Epìjlols  ,  e  lo  con- 
fermano Luca  di  Linda,  e'i  P.Coronelli.  Rinnovò  egli  lo  Studio  uni  ver- 
faie  di  Napoli  con  molti  privilegi  ,  e  vi  convocò  i  Dottori  di  tutte  le 
Scienze ,  e  tenne  Tempre  appo  fé  Uomini  letterati ,  tra'  quali  fu  Rioffred& 
Beneventano  Giurifta ,  fuo  Giudice  Generale  delia  Corte. 

2 1 .  Loda  (Selfo  Faleoni  tra  le  Donne  letterate  dell'Italia  la  fua  Bi- 
tìfia  di  Bologna  figliuola  di  A  madore  Gozadini ,  Dama  nobile  e  lette- 
rata, che  datali  allo  Studio  delle  Leggi  ricevè  nell'anno  duodecimo  del- 
l'età fua  Tonor  del  Dottorato,  e  leggendo  nella  propria  Gala  con  gran-» 
diifimo  concorfodi  Scolari ,  crebbe  tanto  la  fama  della  fua  erudizione  e 
fapere,  che  il  Vefcovo  Arrigo  nel  1259.  per  compiacere  al  Senato ,  ed  a* 
Dottori  la  fece  divenir  Maeltra  nello  Stadio  Bolognefe  ;  ed  ella  fteila 
nella  morte  di  Arrigo  recitò  PGrazionè  .  Altri  Letterati  in  varie  Città 
dell'Italia  ,  e  ne'  Regni  ftranieri  viflèro  in  quei  tempi ,  ancorché  trava- 
glio!] ,  e  lì  videro  fiorir  le  Scienze  ,  ed  accrefeere  le  Biblioteche  di  nuovi 
libri  , i  quali  non  è  quìluogo  di  riferire; però  per  compimento  delle 
notizie  di  quello  Secolo  palliamo  a'  i  Difcoriì  * 
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IV  Dottori  della  Cbiefa  Latina ,  e  delle  Religioni 

Italiane. 

C    A    P.        XXX. 

—  /^ Loria  è  pure  dell'Italia  l'aver  dato  alla  Chiefa  Latina  l  quat- 
^J  tro  Santi  Dottorijoltre  i  due  aggiunti;ed  è  fuo  pregio  ezian- 
àio  l'avere  nella  (teffa  avuta  l'origin  loro  le  varie  Religioni  del  Griftia- 
*iefimo,eflèndo  molto  poche  le  ilramere.  Perchè  nel  Secolo  XIIL  mol- 
te Religioni  fono  (tate  inftituite  ,  e  i  Santi  Dottori  o  ReligìoG  pur  furo- 
no 9  o  vita  Religiofa  menarono  ;  però  qui  vogliamo  di  tutti  farne  me- 
moria particolare  ;  ed  anche  di  quelle  Religioni,  che  Ci  fondaron  poi  ne* 
feguent»  Secoli  ;  acciocché  delle  LtefTe  unitamente  trattiamo  ;  benché 
della  Benedettina  ,  che  fu  la  prima  nell'Italia,  e  delle  (uè  Congregazioni 
«."abbiamo  fcritto  nel  fuo -Secolo  VI.  al  G//m6. 

2.     Diconfi  Dottori  della  Chiefa  alcuni  Padri  ,  ì  quali  fono  flati  eoa 
tal  titolo  dichiarati  per  la  loro  eccellente  dottrina,  e  fantità  della  vita,  e 
dalle  loro  Opere  è  folita  la  Chiefa  fteflà'con figliarli  nel  decidere  le  cotro- 
-Verfie  della  Fede^  de'  coftnmi.Dottori  della  Chiefa  Greca  Ci  appellarono 
S.BaftliO'i  S.  Giovanni  Grifojlomo  ,  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  S.  Atanajìo*, 
cobi  della  Chiefa  Latina  fono  Santi  Dottori  Gregorio   Magno  ,  Agofiino% 
Ambrogio)  e  Girolamo.Que&i  Dottori  fono  anche  detti  Padri  della  Chie- 
fa ;  ma  nel  numero  de'  Padri ,  i  di  cui  feritei  e  per  la  memoria  ,  e  pec 
Pantichit'à  loro  nella  Chiefa  medefima  li  lodano  ,  per  la  dottrina  gran- 
de ,  per  la  fantità  e  per  la  perpetua  comunione  colla  Chiefa  Romana  ,e 
perle  fatiche  ancora  nell'infegnare ,  e  nell'effercitare  le  virtù  ,  fono  an- 
cora molti  altri  deferitti.  Quelli  tralafciando  di  varie  nazioni,  numera  i 
fuoi  l'Italia  ,  come  S.  Clemente  Romano ,'  e  S.  Gregorio  Magno  ,  ambidue 
Pontefici  ?  S*  Ambrogio  Arci vefcovo  di  Milano,  S.  Paolino  Vefcovo  di 
Nola ,  S.  Tìer  Grifologo ,  S.  Leone  Magno ,  S.  Vier  Damiano  di  Ravenna, 
S.Anfelrm  Arci  vefcovo  di  Gamuaùa,S+TommafQ  di  Aquino^  S.Bonaven- 
tura ;  oltre  $*  Giurino  Marrire,  che  fino  ai  fuo  martirio  dimorò  fempre 
in  Roma  ;  S.ProJpwo  Martire  Vefcovo  Portuenle  ,  S.  Girolamo  ,  che  fu 
Italiano,  $.Agoftino%  che  fi  convertì  alla  Fede,  e  lì  battezzò  in  Milano;  e 
di  tutti  ìh  varj  luoghi  ne  diamo  le  notizie . 
Bonifac.  ìn%.       V    ka  venerazione  de' quattro  antichi  Santi  Dottori  ordinò  Bonn 
JDeepetaL  lib\  facio  VHI.Papa  nella  fua  Decretale^  e  dopo  aver  nominati  i  dodici  Apo- 
3.  Ut.  aa.  de  doli ,  e  i  quattro  Evangelici,  numera  i  quattro  Santi  Dottori  e  Confef- 
fieliq.  &  Ve-  fori  ,e  vuole  ,  che  di  tutti  celebrar  Ci  debba  la  Fefta  folennemente  col- 
nerat.    San-  TLlficio  doppio  ogni  anno,  e  per  le  Qhkk  tutte  del  Mondo  ;  fcrillè  però 
Sor,  cap.unic.  je*  medefimi  :  Egregios  quoque  ipfius  Do&ores  Ecclejia  beatos  Gregorium^ 
qui  meritìs  inclytus  Sedis  Àpoflolìca  curam  gejjìt ,  Auguftinum  ,  &  Am- 
irofium  venerandos  Antiftites  ,  a  e  Hieronymum  Sacer  detti  fraditum  ti" 
tulop  exìmios  ConfeJJbres  fummis  att  oliere  voci  bus ,  laudi  bus  perdonare  fra* 

cifuis  9 
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tìmìs  ,  ®*fpecialihus  difponit  honoribus  veneravi  .  Horum  qui? fé  Lech» 
rumperluada  ,  er /aiutarla  documenta  Pr&diBam  illufrarunt  Ecckfiam% 
decorarmi!  virtutibus  ,  &  moribus  informarne  ;  per.  ipfos  pratereà,  quafi 
lumimfas  ,  ardmtefque  lucerna s  fuper  e an delabrum  in  Domo  Bomwrpog* 
tas.errorum  tenebri;  profugati  s,  totìus  Corpus  Ecclefa,  tanquam  sydus  ir* 
radiai  matutinum  .  Eorum  etiamfvcundafacundia  cvlefiis  irrigui  gratin 
éwnte  Scripturarum  enigmata  refirat  rfolvit  nodos  iobfcura  dilucidata 

"-bus  ampia, 


verborum. 


influente  òcriFiKi "' »"»"*'■&"<'"•' ~  "j :■>     .    ..,        '  rJ 

dubiaqm  dedarat:  profundis  quoque,  ac  decons  illorHmjermonu 
ipfius  Ecclefafabrtia  ,  velut  gemmi s  vernantibus  rutilai  ,  SF 
ekMntiafm^dariglonofasfublimata  u  , 

4.  Di  queili  quattro  Sancì  Dottori  della  Chiela  non  vi  e  dubbio* 
che  due  furono  Italiani,  e  Romani  ;  poicchè  8.  Gregorio  Magno  nacque  in. 
Roma  ,e  fu  prima  Prefetto  delia  fteilà  Città  ,  poi  dell'Ordine  di  S.Equi- 
zio,  come  alcuni  vogliono  col  Baronio  ;  o  pure  Monaco  di  S.  Benedetto, 
come  altri  difendono,  e  per  le  fue  grandi  opere  fatte  alla  Chiefa  erTendo 
Pontefice  fa  appellato  il  Magno  .  Romano  fu  ancora  S.  Ambrogio  ,  non 
oliando  ,  che  nacque  in  Francia  ,  o  altrove  ,  e  dice  il  P.Ribadeneira  (  del 
padre  fcrivendo,  che  pure  Ambrogio  il  appellava)  che  erTendo  Ambro- 
gio creato  Prefetto  òqììq  Gallie ,  che  era  carico  molto  eminente  ,  ed  ef- 
fendo  andato  colla  moglie,  e  colla  famìglia  in  Francia  per  esercitarlo, 
gli  nacque  il  "figliuolo  Ambrogio  .  Morto  però  ivi  il  padre  (teilò,  ritornò 
fanciullo  in  Roma  colla  madre, e  nella  patria  de'fuoi  parenti,  ove  d  ap- 
plicò agli  ftudj  ;  onde  fi  legge  nel  Breviario  Romano:  Ambrofius  Epifco- 
pus  Mediolanenfist  Ambrofii  civis  \pm  ani  filius  p  atre  Gatta  Prdfeclo na* 
tus  efi\  e  che  Kjms  liberalibus  difciplinis  eruditus  eft. 

5-,  Sono  tra  Franceii  numerati  Si. Ambrogio  ,  e  S. Paolino  Vefcovo  dì 
Nola  da'  Franceii  iteiTi  (  benché  è  dubbio ,  ove  il  primo  ila  nato  ,come 
già  abbiam  detto  nel  Cap.12.)  e  ferirle  il  P.Annati  :  S.Ambrofius  ex  Am<* 
brofiopatre  Ctve  J\pmano ,  Galli  arum  Prafe&o  in  Gatti  s geni  tus  E^oma  li- 
beralibus difciplinis  imbutus .  Di  S.  Paolino  dico  lo  iìeflò  ,  che  Virfuiè 
natione  Gallus  è  Civitate  Burdigalenfh  aut  faltem  è  loco  h  BurdegaU  ,  Tar~ 
bellorumque  fnibus  non  longè  dijjìto  in  Aquitania  ,  claris  natalibus  ortusf 
&ci  Non  iì  poilòno  però  togliere  all'  Italia  quelli  due  Santi  Padri  latini,, 
perchè  llan  nati  nella  Francia  ;  ma  più  torto  italiani  dir  li  debbono,  ef- 
fendo  dati  arnbidue  di  famiglie  Romane  .  Nacque  in  Francia  S.  Ambro- 
gio, perchè  ivi  andò  da  Roma  il  padre  per  cagione  del  governo,  e  tornò 
alia  fua  cafa  originaria  in  Roma  fanciullo  ,  fubito  9 che  il  padre  morì, 
S.Paolino  della  Romana  famiglia  Àniciana  nacque  pure  nella  Francia» 
ma  nelle  fue  Terre,  o  fìan  Feudi5ove  andò  il  padre  per  menar  vita  quie- 
ta, e  lontana  da'  tumulti  di  Roma  ,  còme  abbiam  detto  nel  Cag.  31.  e  di 
lui  abbi  amo  anche  fcritto  nel  Caf.i^.num.o. 

6.  Che  arnbidue  quefti  Santi  Padri ,  benché  nati  fuor  d'Italia  fieno 
Veri  Italiani  ,  poiliam  dimo&rarlo  colla  dottrina,  e  colle  autorità  de* 
Leggi  iti ,  a  cui  appartiene  dichiarare ,  fé  inpun&ojuris  la  qualità  origi- 
nale ,  o  la  cittadinanza  originaria  iìa  tolta  dalla  nafeita  accidentale  in 
altro  luogo  .  11  Cardinal  De  Luca  apertamente  lo  fp^ega  dicendo  ;  Ab* 
Femia  occafionalis,  non  tollit^neque  interrumpit  Civilitats m'3  neque  nativi* 

N  a  tas 
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Ui  accidentali!  in  alio  loco  tollit  »  ut  quii  in  propria  patria  originaria  vere 
natus  dici  non  debeatv  come  parlando  di  fé  fìeflò  ferirle  Felino ,  e  vi  por- 
Grammatica  tale  autorità  di  Tommafo  Gramatico,  del  Menochio»d^Giurba,  e  del- 
iri/: 103.  ».  l'Ottobono  .  Afferma  ancora , che  lo  fteflb  infegna  l'ufo  ,  e  la  cotidiana 
ii7n    1,       r  PratJca  de' Noblli  dl  NaPoii  PoflefIòri  de1  Feudi»  i  quali  per  lo  più  nafco- 

io  TbTZf  n,Q  fu0r  di  queI,a  Git,d  e  ne'  Feudi  loro  » ove  fono  anc°r  nati  i  padri ,  e 

fumpt  "  2h  antenaCl  5  e  nondimeno  fi  hanno  per  veri  Cittadini  di  Napoli  qmaà 

Giurba  Oh.  ^^^^prfvdegio^velfaione.fedper  veritatem ,  acfiibì  nati  eìenti 

few.  7*.  ^  ]p  rte«°  ?»ce  onervarfi  tra'  Genove!]  »  e  tra  le  altre  Nazioni  per  cagione 

Ottobon.  2>.  "&  negoz)  *  Tommafo  Gramatico  porta  il  cafo  di  uno,, che  era  nato  in 

fifì  4S-  Napoli,  quando  i  parenti  erano  di  Calabria,  e  diccene-  appare,  come  dì 

Calabria,  a  riguardo  dell'origine  paterna,  e  de?  Tuoi  predeceflòri  ;  benché 

Grammatica  e&"  "a  nato  in  Napoli  ,ove  non  avean  cafa  i  parenti  :  è*fic  non  fonie- 

CenJiL  ì  o»  n*.  àtltar  Civilitatem  Neapolitanam  ìfedparentttm  originem  ;  cum  hcet  qui? 

1 1  lèfiqq..       nafeatur  in  aliqua  Givi  tate ,  in  quaparentes  non  degebant ,  tamen  non  ac  - 

Bald  é  An    ^uirit  Civilitatem  illim  Civitatis  ;fid  fequitur  parentum  originem .  Cosi 

gel.,  in  /.  kul  Te  ayerre  fermato  Baldo ,  ed  Angelo ,  Nicolo  di  Napoli ,,  e  l'Abate  ,  e 

fu/modi  §.  le.  f  h^  tale  fia  lA  fentimento  di  Bartolo .  Aggiugne  ancora  eflèr  più  potente 

gattine.- Jl  d*  ^  Cittadinanza  originaria  di  qualfivoglia  alerà ,  e  che  per  ciò  il  debba 

ifgauw  conbderare  la  fteflà  di  tanta  forza  >che  rinunziar  non  (i  polla  ,  né  da 

AhKrn  cap»  quella  porla  alcuno  di  volontà  fua  liberarli.  Che  il  cafo  (k  nella  LQriei- 

todulpbu*    .  ne,  e  nella  hajjrnnptm  ff.  ad  manici?,  e  che  AlefTandro  d'Imola  così  con- 

bxtra  de  Re.  figho,  e  lo  feguì  Lodovico  Bologne*), il  quale  porta,  che  la Cittadinan- 

ilVfoI  /  mìo*  za  di  origine  fia  più  potente  ancora  di  qualfivoglia  caufa  ,  anche  di  pri* 

CV  de  Munii  Vl1^?' Come  Pur  difiè  GiovannÌ  d'ImoIa.Benchè  dunque  vi  ileno  Dot- 

ùp.   é  Qrig*  con  V1  ^Uail  affermanoe^ere  alcuno  Cittadino  di  quei  luogo,  ove  nafee^ 

&ie»  nandi  meno  fenza  controversa  è  più  potente  la  Cittadinanza  origina- 

Àlcx-    de  ria>  oltr^  cne  vi  fono  Dottori  >  che  negano  ancora  quella  dei  luogo  della 

Imola  ConJtL  nafeita  ;  perlocchè  S.  Ambrogio ,  e  S.  Paolino debbond  dire  Italiani  per 

34./»  *>coL      la  nafeita  accidentale  feguita  in  Francia  ,  quando  eran  già  Romani  i  lor 

Jorde  ImoI-  genitori,  gli  antenati ,  e  le  famiglie  ,  ed  in  Roma  eran  pure  le  lor  cafe*  e 

t&nj.  35-0.         gravt  uficj  ancora  esercitarono  * 

7»     Rimane  la  difficulcà  di  S.  Girolamo ,  e  di  S,  Agoftino  ,  e  pare,  che 
ambidue  tra  gl'Italiani  annoverar  non.  fi  pollano  ,  e  de'  medelìmi  ab- 
biamo- anche  fcritto  nel  Cap*  iz.?iei  Seco/o  W.  in  cui  vifTero .  Fu  fenza 
dùbbio  S.  Agoftino  Africano? ,  e  la  fua  patria  fu  Tagafte  ,  ave  nacque  *  e 
cosi  de'  fuoi  genitori  Patrizio  ,  e  Monica  .  Venne  peròin  Roma r ed  ivi 
infegnò*  prima  Rettorica  eilèndo  EreticoManichea  ,  e  poi  in  Milana* 
ove  ricevè  il  Battefimo;e  rinafeendacon  nuova  vita^e  dottrina  più  fo- 
da  rfi  applicò  agli  Studj  Ecclefiaftici  fotto  la  direzione  ài  So  Ambrogio 
S.  PauL  adi  Arcivefcova  Milanefe  „  che  lo  convertì  alla  Fede  *  Dall'Apoftolo  è  ap- 
Titum+i.,         periato  il.  Bàttetìmo*  lavaerum  regenerati  onirr  e  col  fuo  mezo  lì  rinafee 
jo:  3.  con  nuova,  vita  fpirituale;  onde  dille  S.Giovan ni  ;  Nifi  quis  renaturfw» 

rit  exaqua\W  SpmMSan&ojnmptefiimrùrein  J^egnum  Deh  l^ell'lta- 
liaed  in  Milano  nacque  S.Agoltino  alla  vita  fpirituale,moftrò  eterea Itro 
Uomo ,  quale  nell'Africa  era,  ed  apparò  nuova  dottrina  da  S.Ambrogio 
faa  Maeftro  ,  cpllà  quale  anche  nell'Italia.  le  fue  Regole  Moto&ch e  egli 


com- 
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e  perchè  fa  nobil  Membro  della Chiefe  Romana. 

8  Di  S  Girolamo  è  grande  la  controversa  intorno  la  fua  nalcita,  la 
patria  ,  e'ì  Battemmo  ,  e  fono  pur  varie  le  opinioni  ;  ma  tra  gli  altri  il 
P  Irenèodella  Croce  Carmelitano  Scalzo  prova  con  molta  forza  ,  e  lar- 
carnate, che  fu  Italiano,*  che  nacque  nella  Terra  appellata .  Sdngna, 
I  Sdregnà  limata  nella  Provincia  d'Ulna  gonfine  dell  antico  Illirico  ,  e 
di  llnlam.efoggetta  alla  Diocdi,  e  Vefcovado  di  Triefte,eche  fu 

battezzato  in  Aquiltja . 

o.     L'ooinione  più  comune  e  ,  che  nacque  nel  341.  nella  Terra  di 
Stridono  eflèndo  Imperadore  Coftanzo  ,e  quefta  abbracciarono  Maria- 
no Vittoriosi  Lippomano,ìl  Surio,  ed  altri;  benché  il  P.  Arrigo  Gravio,   Henric.  Ora» 
il  P  Ricc:oli,  e  diverti  altri  dicano  nell'anno  3  3 1 . o  nel  3  $ 7.  La  patria  a    vms  annota. 
ninno  potea  eflèr  più  nota,  che  alio  fletto  S.Girolamo ,  e  già  egli  la  fpjc  «*    4ib.    de 
00,  mentre  di  fé  ftefiò  cosi  ferine  ;  Hieronymns  patre  Eufebio  nata; ,  Op-  fr*£M£ 
pido  Stridono  guod  à  Gothis  everfum,  Dalmati*  qumìdam,  Pmmn^m  *  '  "'"/ V"* 
confini*»?  f uit.  Colla  parola  confinium  moftra  *  che  non  fu  di  Dalmazia,      %^ol 
nèdeirLlngaria,eche  in  quelle  Provincie  non  era  l'antica  Stndone,ma   chron.reform. 
più  torco  ne'  confini.  Giuftamente  però  ti  P.Ireneo  impugna  l'oprinone    T^.i .  Uh.  9. 
di  Marco  Mando  nativo  di  Spalatro  ,che  nell'Opulento  del  Santo  fenile   €ap.io.art.%. 
il  trattato  In  eos  ,qtii  B.  Hieronymnm  Italum  effe  contendunt  :  di  Giovan    D.Hisron.  De 
Lucio  Villanovano  nelle1  Annotazioni  alVOpufculo  ,  dell'llghelli  t  e  di  ai-   Script.  Mette- 
tri    che  aderirono  la  Stridone  effer  la  Sidrona  di  Tolomeo  ,  polla  nei  JUft.  Cap.  ul- 
cuore  della  Dalmazia  .  Falfa  è  pure  l'opinione  del  P.  Melchiorre  Incofer    *|*- 
fesuita  da  Lodovico  Schonleben,  da  Pirro  Ligorio  ,  da  Volfango  Lazio,    ™9™rf": 
e  da  Giovanni  Sambuco  Ungaro  ,  che  affermano  efler  qoeli  altra  nei-    ™j  «    V* 
i'Ungaria  ,  vicina  al  fiume  Oravo  ,  ora  detta  Sdnnovar  ,  che  non  efler      SchJnfI;bene 
poteva  ne'  confini  di  Dalmazia .  Falfa  è  altresì  la  terza  opinione  di    AnmL    €Afm 
Vincfelingo  Allemano, che  fia  flato  di  Germania;  e'IGoineo  l'appella    %ÌQi  Tom%  u 
Dìcna  meherelè  dementia  .  ,     part.  3.  num* 

to.     Non  altra  efler  pub  l'antica  Stridone ,  che  la  Sdrigna  dell'Iltria    341. 
confine  alla  Dalmazia  ,  ed  ali'Ungaria  ;  e  fono  (piegati  gli  iteti!  confini 
dal  Biondo  ,  e  da  D.Pio  Rolli  Religiofo  dell'Ordine  inftituito  dallo  fteflò    mmU     ™m^ 
Santo,  nel  libro  col  titolo:  Commentarla  in  res  D.  Hieronymi  gefias^mw*    Controv.  \\  n\ 
do  commenta  la  parola  Stridimi*^  così  fcrivendo  :  Ru\u$  oppidi  nomen    ^% 
Strignam  nnne ,  non  Stridenem  Blonda*  ¥  or  olivi  enfi s  vocat .  In  Agro  ]ujti- 
nopoìitano  %qui  Ifirìópars  eji  ,  ftum effe  community  Scr/ptores  qjjerunt* 
Dividit  iftudfrequmter  Hieronymits  ab  Illirico  ,  ér  Dalmatia,  ¥annonia- 
qae  ,  é*  qtiiàem  merito  ;  efi  emm   ìjlria  Itali*  regio  Illirico  contermina, 
Profeguifce  il  fuo  Commento  :  Dalmatia  quondam  *,¥annoniaque  confi- 
ninni  fui  t*  Dalmatia  Illirici  E^egio  Lihìmié  contermina  ejt,  verfus  ceca- 
ùtm:  ¥  annotti  a  vero  dividiiur  in  fuperìorem  ,&*  inferiorem  •  Super tor  ab 
ceca  fa  Non  co  ,  a  Septemptrione  Germania  ,  0*   ìjìro  contèrmwatur  .  Ab 
Oriente  habet  ¥  arnioni  am  ìnferiorem  a  Meridie  lllyricum  .  Inferior  à  5>- 
^temptrione  Germaniarn  ,  «9*  Danubium  ,  ab  Occafu  kannomam  Superici 
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rem,  à  Meridie  Liburniam  .,  quam  Sclavoniam  appellant profpicit .  Ab  Oc~ 
cafu  veròìaziges  ,  Aletanafias .  Conchiude  finalmente  :  Ex  hac  utriufcjiie 
l'arnioni  a  deferì ''pione fati s  confiat ,  quomodo Stri doni s  Oppidumjufiinopo- 
litani  agri  ìfiria  regionis  in  Dalmati  a ,  Pannoniaque  confinio  quieverit  ert~  \ 
tare . 

li.     Altre  prove,  ed  autorità  fi  adducono  per  provare  ,  che  Strinone 
fi  a  ia  Sdrìgna  nell'Irina;  e  di  grande  autorità  è  quella  di  Monf.Manano 
Vittorio  Vefcovo  di  Emerino  di  gran  credito,  come  dirnorbano  Monf. 
Lippomano  Vefcovo  di  Verona  ,  Lorenzo  Sudo  ,  e  Zaccaria  Lippeloo 
ambidue  Gertofini,  il  P.  Ribadeneira  Giefuita,  ed  altri  .  Dille  dunque  il 
Vittorio  nella  Vita  del  Santo  poiìia  nel  primo  Tomo  ddìe  di  lui  opere,che 
mostrando  quali   erano  legitime  ,  le  purgò  con  fatica  dagli  errori  degli 
Eretici  vHieronymus  ,  quod  nomen  facram  legem  fignificat  Stridonis  Oppi" 
do  natii?  efi  ,  à  Gothis  everfum ,  Dalmatia  quondam  ,  P 'arnioni aque  coaji- 
niumfuit,  Sdrignam  id  Vulgus  mine  vocat  intra  P  etram  Pikfam  ,  Portu- 
lam,  <&*  Primontem  pofitum .  Lo  ftefìò  hanno  fcrìtto  il  P.  Ferrari  nel  Lef 
fico  Geografico:  Carlo  Stefano  nel  fuo  Dizionario  Poetico, Giovanni  Tar- 
Tarcagnota    cagnota  ,  che  dirle:  Fiorì  anco  in  quefii  tempi  Gieronimo  nato  in  Stridom 
Jfiorpart.i.  I.    tgrra  deWifiriapreJJb  Dalmazia .  Così  Giulio  Cefare  Faroldo  ,  Ambrogio 
^F      là-  à       Calepino  ,Francefco  Irenico  nella  Defcrizione  di  Germania  ,  e  fenile 
nah      Venet.    Leandro  Alberti  :  Fra  Pietra  Pelofa  ,  Poriole  (  o  per  dir  meglio  Portole)  e 
cart,  ic.  ÌJ ingitente  evvi  una  prilla  aàdimandat a  Sdrigna  »  la  quale  dice  il 'Biondo 

Irenic.  De  nella  fiia  li allappare  a  lui  ejjer  quella  Stridirne  patria  di  S.Girolamo  Càrdia 
Script,  Ger-  naie  ,  e  Dottor  della  Ckiefa  di  Dio  ,  e  fi  affatica  a  provarlo  .  Ciò  conferma 
man.L\.c.i.$.  Nicolò  Mazuoli, che  ferirle:  Pietra  Pelvfa  Marchefato,  o  Cafiello pofio  fJpra 
Albert*  De-  una  Grotta,  lontano  da  Pinguente  -miglia  cinque  ,  ecc*  Vicino  a  quejlo  Ca- 
fcriz.2tal.reg.  j}e//0  $  sdregna  patria  fecondo  molti,di  S.Girolamo  9ed  inparticolare  fecon- 
2  $'  do  il  Biondo  .  E  tra  le  ragioni ,  che  affegna  ,  dice  :  che  trovandoci  $. Gir  ola* 

C^zffì  "  mo  *n  &etteliem'me,  ed  incefa  la  crudel  rovina,  che  fecero  i  Vijigoti  neWlftria.% 
Sèi  r' ea?*  fcrivendo  fopra  Ab  acne  { legge  Ofea)  dille  ,  che  le  Profezie  di  q  tu  ilo  Pro- 
feta? qual  predicava  la  deflazione  di  molte  Città  ,  e  Provincie  ,  erano  attor  ti 
veramente  nelfuopaefe  adempite .  E  poi  foggiunge  •  Si  ha  ancora  fra  noi 
per  tradizione  quejla  efere  la  fua  patria  ,  e  nella  Chiefa  maggiore  di  Sdregna 
è  una  fepoltura  vicina  al? aitar  grande  ,  che  vien  detto  ejsere  di  Eufebio  pa- 
are  di  detto  Santo .  Monf.  Giacomo  Contarmi  Vefcovo  di  Gapodiftria 
anche  diiTe  :  Ex  JJlria  ortus  extitit  D*  P.  Hieronymus  Ecclefia  lumen,  é* 
Dotlor,eo  di  e  ente  deViris  illufiribus.  Idem  clarius patefecit  in  e)us  Ciarìjji* 
mis  Commentarli s  fuper  Abachuc  { legge  Ofea  j  neque  no/Iris  Italici s  id 
ignotumfuit*  ut  fidemfacit  Elondus,  &*c: 
,     .  12.     Non  Colo  il  Biondo  deferive  la  filiazione  di  Sdrigna,  e  prova  e(^ 

ilhjhrl^.iì  fere  ftat0  ltaliano  S*  Gìrolam<>  »  ma  attefta  ,  che  Vi  fi  tur  apud  Sdrignam* 
*'  '  fi  ve  Stridonem  pradibìi  Enfibii  genitori  s  S«  Hieronymi  fepulcrum  ,  <3*  fa- 
ma per  dòtatis  fuccejfiones  tradita  ,  ò»  Ut  eri  s  lamina  infcriptis  plumbea, 
in  eo,  utferunt,  reperto,  notijfimum  .  Rifponde  ancora  all'opinione  di  co- 
loro, che  lo  credono  di  Dalmazia,  perchè  inventò  a  quelli  le  lettere,  e  ìe 
compofe  differenti  dalle  altre  de'  Latini  ,  e  de'  Greci,  che  poi  Schiavone 
fi  appellarono  dagli  Schia volli  >  popoli  un,  tempo  della  Germania ,  ora 

detti 


-  De' Dottori  della  Chìefa^e  delle  Religiom\Cap.^o:     as^ 
detti  Boemi ,  da  cui  fu  la  Dalmazia  occupata  dopo  S.  Girolamo  :  e  com- 
pofe  VVficio  divino  tradotto  dal  Greco  in  quel  nuovo  idioma  ,  che  Eu- 
genio IV.  conferma. 

13.  Molti  amici  ebbe  S.Girolamo  in  Aquileja  ,a  cuieraioggetta 
Stridone  fua  patria  poco  lontana  ,  il  che  fi  fcorge  da'  fuoi  fcritti  ,  e  dalla 

quantità  delle  lettere  a  loro  inviate  ,  come  dice  Giovanni  Candido  ,  e    j0:Candidus 
Monf.  Mariano  Vittorio   nelle  fue  Annotazioni  alVEpif.  43.  fcritta  dal  fa  ComrmnU 
Santo  a  Gromazio,  Giovino?  ed  Eufebio,  che  furon  poi  Santi  Vefcovi  di  Aqmleja* 
Aquileja  al  dir  di  Ruffino,  orlèrvò  dicendo:  Vel  Sindoni  vicinos 'faijfe%  vel  Ruiiìn.  Invei 
eam  incoluifse  exipfa  conflat  Epiflola  ,  dum  illis  fororem  fuam  Hterony-  Hivar.  lìb.u 
nws  commendata  Fiorì  ne'  fuoi  tempi  Ruffino  d' Aquileja,  Nicea  o  Nice- 
ta  Vefcovo  della  fteflk  Città ,  di  cui  fu  Monaco  Grifogono  rnolto^amato 
dal  Santo,  e  Velcovo  ancora-*  come  vuole  l'Ughelli.  Anche  furono  ami-  Ughell.  ìtak 
ci  in  Aquileja  Eliodoro  ,  che  l'accompagnò  con   Ruffino  ,  Innocenzio,  Sa*®* 
Evagrìo  ,  ed  Ila  nel   viaggio  di  Gurufaìemme  :  Nepoziano  nipote  di 
Eliodoro,  Florenzio.  Raccomandò  la  Sorella  a  Giuliano  Diacono  di  Stri- 
donexcoU'£^o/^  3  7*  ed  a  Gromazio,  Giovino ,  ed  Eufebio  coll'alcra  Epi- 
fiola  dicendogli .  Sortir  mea  Sancii  ]uliani  in  Chrifto fruita  ejì  .  lite  pianta-      > 
vih  vos  rigate  ,  Dornintts  incrementum  dabit  :  e  poi  foggiùgne:  Omnium  Hieron.Efs/r. 
efl  fulcienda  praceptis  \  omnium  efi  fuftentanda  fiutati isr  iaefi  crebra  veftra.  famy'    ■  *  '  - 
SanBitudinis  epiftolis  roboranda ,  &  quia  Charitas  omnia  fifinet,  obfècro,  *£?..-'* '" 
Ut  etiam  à  Papa  Fabriano  ad  eam  confort  andam  Ut era  s  exigatis  .  Seri  (Te 
quefta  lettera  a  Gromazio  ,  ed  Eufebio  fratelli  con  Giovino  amico,  colla 
madre,  e  colie  foreile  Vergini  in  una  [Iella  cafa  vivendo  Tantamente,  ri- 
fallica  tutti  i  StridoneG  ,  e  loda  Bonofo ,  a  cui  gli  raccomanda  la  forelia. 
Valeriano  era  il  Vefcovo  4'Aqui.ieja  ,  e  dìoz  Monf.  Vittorio  ,  che  Cro- 
mazio, ed  Eufebio  non  follerò  nativi  di  Stridono,  benché  nell'argomen- 
to, della  (Iella  lettera  gli  nominale  tali .  Stridonenfes  tamen  à  nobis  pro- 
ptereh  vocati  funi  ,  quòd  vel  Urbi  ip fi  Stri  doni  vicinos  fuifise  ,  vel  eam  in- 
colti ife  e  ex  ipfa  confai  Epijìola  ,  dum  illis  fororem  fuam  Hieronymus  coiti* 
mendat. 

14.  Moftrano  poi,  che  S.  Girolamo  fu  battezzato  in  Aquileja,  la  cui 
Chìefa  da  Leone  Vili.  Papa  nel  964.  nel  Breve  a  Rodoaido  Patriarca  di 
quella  ditta  fu  dichiarata  la  prima  dopo  la  Romana  dicendo  :  Volumus. 

fciló*  Apoftolica  autoritate  )ubemus,ut  Inter  omnes  Italicas  Ecclefas  Dei,  Henric.  Fal- 
Sedes prima  pofl  E^omanam  Aquik)mfi$£MÌ  Deo  autore  ,préfes  babeatur.  lad.  Return 
come  riferifeono  Arrigo  Pailadio,Fracefco  Palladio, e  Voìfango  Lazio.  Si  Foro\uL  lib.6. 
vede  nella  fteffà  Chiefa  Cattedrale  l'infcrizione  inGgnelDivo  Hieronymo?  Franc.PaU 
qui  in  hac  SanBa  Ecclefa  lavacrum  prati&fufcepit&fidem:  riferita  dallo  **$•  JJhr*  feJ 
fieno  Arrigo  Palladio  ,  e  moftra  il  P.ìreneo  ,  che  non  folo  l'antichità  di  Friu2-?'uhb* 
erla  ,e'l  concetto  ed  autorità  dovuta  alla  Ghiefa  d' Aquileja  »  nella  quale  4'  ]f,nanft 
non  fenza  fondamento  fu  pofta  l'infcrizione,  l'approvano  ,  ma  perchè  rj^s  Ker 
jl  dedicarle  pubblicamente  in  Cattedrale  così  cofpicua  confecrata  col-  Ront  m  izJ 
l'intervento  di  tanti  intigni  Prelati,  Principi,  e  popolo  una  Cappella  ed  fed.<?. 
Aitare  con  quella  Infcnzione,  non  può  dirfi  fatto  ad  orientazione,  0  per  p.  Ireneo  dei- 
inganno;  ma  bensì  fatto  in  manifeftazione  d'indubitata  verità  .  Deferi-  la  Croce  (fior. 
ve  ancora  nnfcrizioae  polla  in,  memoria  della  Gonfecrazione  della  di  T*ùJUib* 
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Ghiefa  da  Popone  Patriarca  della  fteflà  nel  1051.  IndiB.i  3.  Id.JulH^  con 
due  Romani  Vefcovi  Cardinali,  e  dodici  Goepilcopi  dedicata  alla  Madre 
di  Dio,  ed  a'  Santi  Martin  Ermagora,  e  Fortunato;  onde  il  ritrovare  og- 
gidì ancora  nella  ftefTa  Cattedrale  d'Aquileja  tutte  due  le  Intenzioni 
nello  fteflò  (ito  e  luogo ,  ove  la  prima  volta  ruron  ripofte ,  toglie  ogni 
dubbio  ,che  alla  verità  opporre  fi  poterle .  Aggiugne ,  che  il  credito ,  e 
l'autorità  delie  antiche  Intenzioni  è  dimoftrato  dal  Baronio  ,  mentre 
fcriflè :  Adeò  execrandum  erat  inpublicis  tabuli*  falfum  quidferibere  rvel 
ex  eis  ali  ter  ,  aeferipta  effent ,  recitare  ,  ut  hoc  ipfum  crimen  primo  capite 
kgis  Ma)eftatis  (ut  Ulpanus I2.ff.ad l.Jul.Ma]eJÌ.  tradit)  includeretm. 

1  f .     Prova  ancora  il  P.  Ireneo  ,  che  non  contraddicono  ie  parole  del 
Santo  fcritte  a  S.  DamafoPapa  :  Ubi  olim  Chrijli  veflirnent a fufeep 7, alle- 
goricamente applicate  da  altri  al  Tuo  battemmo  in  Roma  creduto  ;  ma 
dinotino  la  Vefte  chericale  o  Monacale;  mentre  per  alcuni  (ecoli  della 
Chiefa  prima  tutti  i  Cherici  erano  Regolari  ,e'l  Clero   univerfalmente 
obbligato  co' i  tre  voti, abitava  ne'Chioftri  .  DifTe  peròS.Urbano  Papa, 
che  ville  circa  gli  anni  224.  Vita  communi*  adhuc grafia  Dei  viget  ;  ma- 
xime inter  eos ,  qui  infortem  Domini  funt  eleBi ,  idefi  Clcricos  ;  e  la  -anche 
menzione  de'  voti,come  narra  S.Leone  Papa  in  più  luoghi ,  Difpofero 
lo  fteflo  alcuni  Concili,  come  il  fecondo  Turonefe  dicendo:  Canonici,  è* 
Clerici  Civitatum%  qui  in  Epifcopiis  confervantur  ,  confideravimus  ,  ut  in 
Claujlris  h abitante s tfimul  omnes  in  uno  dormitorio  dormi ant ,  fimulque  in 
uno  reficiantur  R^efeBorio .  Il  Toletano  II. ai  tempo  di  Bonifacio  Papa; e 
ciò  cofermano  lo  (teffo  S.Girolamo  riferito  nel  Cap.Clericos  qu.i  .Eufebio, 
S.Pietro  Damiano,  S.Tommafo  ponderato  dal  Paludano  appo  il  Penoto, 
ed  altri  Santi  Padri,ed  Autori  da  lui  riferiti .  Era  oltradiciò  l'abito  cheri- 
cale appellato  il  fecondo  Batteflmo  ;  e  S.  Girolamo  IteiTo  neìVEpiJloìa  a 
Eaola%  chiama  ia  vocazione  religiofa  lavanda  di  fecondo  Battefimo\  e  con- 
chiude S.Bernardo:  Audire  vuìtis  A  me  undè  inter  asterà  pcenitentia  infti- 
tuta  Monafierialis  Mfciplina  meruit  hanc  prarogativam ,  utfecundum 
Baptifma  nuncuparetur  ?  arbitrar,  ob perfeBam  Mundi  abrenunciationemy 
&Jìnguìarem  excelienti  am  vit<z  fp  ir  it  itali  s,  qua  prdeminet  univerfs  vita 
humanageneribuSf  Ò*c.  Narra  ancora  S.  Girolamo  ,  come  Filone  lodan- 
do i  Cherici  primitivi,  dirle:  Habitacula  eorumfuijfe  Monafleria:  ex  quo 
/tpparet  fialem  primum  Chrijlo  ere  Pentium  fuijje  Ecclefiam  ^qualis  nunc 
Monachi  ejje  nituntur ,  &  cnpiunt. 

16.  Da  Stridone  fu  S.  Girolamo  trasferito  anche  fanciullo  in  Aqui- 
leja  Città  vicina  ,ove  il  trattenne  molti  anni  nell'amicizia  di  tanti 
Soggetti,  in  tempo  di  S.Vaìeriano  Vefcovo  d'Aqniieja,di  cui  ferirle  Ar- 
rigo Palladio  :  Vraclaram  hu\usVontificis  virtutem  fatis  comprobat  ilio- 
rum  Virorum  nomina  ,  qui  ab  e)us  contubernio  ,  tanquam  ab  omnium  bo- 
narum  artium  Fonte  illujìres prodiere  Hieronymus  ,  Cromatius  ,}oannes% 
Eufebius,  Chrifogonusì  B^uffìnus,  Bonofus>Ju/ianus  ,  &  ahi  plures,  B.Hiero- 
nymi  Jìyfo  commendati .  Ilfud  quidem  prò  comperto  afirmamus  SanBiJJì- 
mum  Virum  {  cioè  Girolamo)  plurimum  cum  Valeri  ano  Aquile]*  degijfe9 
&*  eorumfam Hiaritate  ufum  ,  qui  tunc  precipui  ad  eam  Ecclefiam  babe- 
bantur*  atque  invittjpmum  inde  receffìjjè .  Lo  ftefiò  S.Girolamo  fa  men- 
zione 
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glorie  delle  Tue  azioni  fanciullefche  dicendo  :  Memini  me puerum  curji- 
taffe  per  cellula*  Servulorum  ,  diemferiatum  duxiffe  lufibus  ,  &  ad  Orbi- 
lium  fmientem  de  Avi*  finn  tra&um  effe  captivum .  Diverfamente  fpìe- 
gano  le  parole  Perceilulas  Servulorum  :  perchè  alcuni  intendono  le  Ca- 
mere de*  Servidori  dimettici;  ma  il  Palladio,  ed  il  P .Ireneo  vogliono,  che 
fi  debbano  intenderedel  Collegio  de'  Cherici  di  Aquileja ,  che  fioriva  in 
quel  tempo  ;  oncle  dice  il  Baronio  del  Vefcovo  Valeriane  :  Adfciti*  ad 
Officia  Ecchftaftica  Viris  optimi*  ,ac  eruditìs  fc  dar -uit ,  ut  de  eis  i0 
yiìeronymus  in  Chronico  ita  dignè  meminerit  :  Aquile)enfe*  Clerici  qua  fi 
Chorus  Beatorum  haberentur  :  e  ricercando  lo  ftefìò  Baronio  col  Palladio» 
quando  vero  effe  dejierint  Monachi ,  aut  cur  in  Canonie or umperfonas  abie- 
rinty  fcriflèro  :  Adhuc  certi  ah  quid non  habemus  .  Era  prima  tutto  Mo- 
nacale il  Clero ,  e  fcrifiè  Giovanni  de  Nigra valle  che  i  Vefcovi ,  e  gli       Nigravall. 
Arcivefcovi  nella  Gonfagrazione  Efficiuntur  Clerici  iugulare* per  Jo*  lib*\l*caf*i%» 
lemnemProfiffìonem^é*  Biocche ttum  ,feu  Camipam  Apofiolicam  acci* 
piunt  infignum  Vrofeffìonis  ,  é*  in  memoriam,  quod  olim  Ecclejia  Catholi^ 
ca  in  Patriarcalibu*  ,  Epifcopalibu*  ,  ®-  Archiepifcopalibus  per  B^egulares 
regebatm\  Ciò  fondai!  nel  CapClerici  De  Vit*<!F  honeJi.Cleric.ove  V Abate 
Oib'enfe,  Giovanni  Andrea  ,  il  Tamburino ,  ed  altri  oflèrvano  *  che 
l'abito  ufato  da'  Vefcovi  fu  il  proprio  de*  Canonici  Regolari  ;  e  così  fa     Pennot.  Hi- 
pure dichiarato inCongreg.Epifcopor.i.Septembr*ann.i6oi,Cotto Clemente  Jior,   Tripartì 
Vili,  e  così  molti  Autori  citano  il  Pennoto  ,  e  Fr.  Giovan-Grifoftomo  Itk.i.eapSi 
dell' AfTunzione  Carmelitano  Scalzo  nella  Conftltat.pro  capacit.Canon.l\e~  ,.P,lcion/*?  * 
gular.ad  Beneficia*  é>  PenJìon.c a fi. 2. riferiti  dallo  fleffo  P.keneo.  ^iiit 

17.    Chiama  fpeflò  S.  Girolamo  fua  patria  Aquileja  nelVEpiJlolè ,  ed       ff0fSi  Q0Yttm 
in  quella  a  Niceta  Suddiacono  della  ftefla  Chiefa  diffe  :  Inter  delicias per  ment%  jn   res 
tria%  é*  commune*,  qua*  habuimu*  peregrina*  iones  ali  quando  fu f pira  .  Di    „ej^t  s.Hierom 
anni  qmndeci  fu  dal  Padre  mandato  inRoma,  come  dice  D.P10  Rolli  ,   npm- 
a  perfezionarli  nello  ftudio  della  Gramatica ,  della  Rettorica ,  delle  let-      Hieronym. 
tere  Greche  ,e  latine  »e  delle  altre  arti  liberali  ;indi  ancor  giovanetto»  contrajovian. 
parti  per  la  Francia*  come  afferma  egli  fteflb  ;  Cum  ipfe  adolefcentulus  in   l-i.c.6- 
Calli a  viderim  Scoto*  gentemBritannicam  humani*  vefei  carnibu*  ;.  e  fi     ^?xl*^r  Na" 
portò  in  Germania,ed  in  altre  parti  di  quelle  Provincie.  Ritornò  poi  di  2  ^Hf**" 
anni  20.  come  vuole  Pietro  de  Natatibus  Vefcovo  d'Equilino  ,che  dice:   ™/-llb-™aP- 
Dum  effet  annorum  vigintiper  UberiumPapamEcclefia  Cardinali*  Vref-     £"   in  yìtc 
bjt er  ordinatur  i  e  L u pa  Hi fpa le n  fé  d i ce  di  a n  n  i  2  9.  Na m~  annovum  2  ov  j^  u{erm. 
k  Liberio  Sedi*  Apojiolica:  Frafuley  Ecclejia  Romana  Ti  tuli*  Anajlapa    Vincent.BeL 
ordinatur.  Vincenzo  Bellovacenfe  ^Giovanni  Colonna r  Giovarmi  Art*   lovacef.  Spec. 
drea  Bòlognefe  ,  il  Torrecremata  ,  iL  Giaccone ,  ed  altri  dicono*, -.che  fa  bifiortal.  Hb. 
l'anno  59.  e  molti  di  quem^  fermano,  che  S.  Damafa,  e  non  Liberio    i&c.iS. 
l'ordinò:  Cardinale; poicchè fu- ordinato*  Prete  da  Paolino^  Vefcovo  di     Coloan.  Hi- 
Antiochia  ,  che  lo  portò  in  Roma n  Partì  di  nuova  per  menar  vita>  da  ftor^or^ 
Remito,  e  ritornandovi  la -.terza  volta  ,.  vogliono  -,  che  Dàinafo-  l'abbi»  r/°  ^'^ '" 
fatto  Cardinale,  dandogli  il  titolo  d'una  Chiefa  dì  Romaiche  era  te  ^ZZ 
ftelTo  ,  che  eiler  Cardinale;  benché  noaufavano-  in  quei  tempi  leinfe-        Turrccre. 
gne  Cardi naìizie  ..  Alfonfa Ciaccone  fcrilfe  un  Trattato  per  provare  il  mn.fuper  eI 
.ho-  Cà  r  d  inalato*,  e  l'afferma  a-ncoia.  il  g,  Giufeppe  di  Siguenza  n ella  fua  vàng;    ìtb.  7. 
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Vita  scoine  pur  le  antiche  p  tture  lo  dircvoftrano;  ma  il  Baronio  ,el 
Bellarmino  lo  negano  ai  dir  del  P.Ribadiniera  .  Quando  fu  poi  calun- 
niato andò  agli  Eremi  di  Betceiemme  ;  ove  nel  Moniflero  fondato  da 
Paola  Romana  tra'  Monaci  morì  nel  42o.di  anni  ?8.fecondo  il  Baronio: 
o  di  91. nei  42 2. fecondo  Prospero  nella  Cronica;  ed  altri  fcrivono  altri* 
mente,  perchè  è  ignoto  Tanno  della  Nafcita. 

18.  Prova  dunque  il  P.  Ireneo ,  che  fu  Italiano  S.GiroIarno:  che  fu 
battezzato  in  Aquileja ,  e  che  non  dimorò  nella  Francia  ;  né  ritornò  in, 
Aquileja  ,  come  crede  il  Baronio ,  e  lo  Spandano,  che  vi  fia  {tato  lungo 
tempo  ;  benché  fi  legge  nelle  Lezioni  del  fuo  Uficio  nel  Breviario  Ro- 
mano :  Hieronymus  Eiifebìijfiliits  Stridone  in  Dalmatia  Conjiantio  Impera- 
tore natus ■,  J^oma  adohfcentulus eji  baptizatus  , &* in  liberali  bus  diftipli» 
nis  à  Donato  ,  &*  ahis  viris  do&iffimis  eruditus  .  Tum  difeendi  fludio 
Galli am  peragravit^ubi pios  aliquota  ò*  in  divinis  literis  erudito*  viros  co» 
faitt  multofque  facros  libros  fan  manti  defcripfit ,  é*c*  Ma  di  ciò  fc  rive- 
remo  nel  Cap.%1. 

19.  Sono  aneli©  Italiani  i  due  Santi  Dottori  aggiunti  ,cìoè  S.  Tom- 
mafo  di  Aquino  ,  che  fu  dichiarato  Dottore  della  Chiefa  da  Pio  V.  nel 
15-67.  e  S.Bonaventura  da  Siilo  V.Fu  S.Tommaio  pollo  nel  numero  de' 
Santi  dal  Papa  Giovanni  XXII.  nel  1 325.  e  fu  poi  meritevole  dì  efière 
annoverato  tra' Dottori  ;  perchè  la  fua  dottrina  è  il  flagello  degli  Ereti- 
ci 9  contro  cui  pugnano  tutte  le  Accademie  ,  che  dal  Dottore  Angelico 
hanno  ìe  armi  ricevuto;  e  lo  Hello  Pio  V.che  lo  dichiarò  Dottore  ,  ordi- 
nò l'edizione  delle  lue  Opere  in  Roma  divife  in  Tomi  17.  S.Bonaventu- 
ra da  Siilo  IV.fu  canonicato  tra' Santi  nel  1482.6  Siilo  V.che  lo  dichia- 
rò Dottor  della  Chiefa  ,  concedè  anche  le  Indulgenze  nella  di  Ini  Fella, 
come  fi  ha  nella  Confiitut.  76.  Triumpbanti r ,  riferita  dal  Vadingo  ,  e  dal 
Cardinal  di  Lauria,  molto  il  Santo  nella  fterTa  encomiando  ,  i  (boi  (ludj> 
la  profe filone  ,  e  la  Santità  ;  ed  ordinò  ancora  l'edizione  di  tutte  le  lue 
Opere  in  Peonia,  divife  in  otto  Tomi» 

20.  L'altra  gloria  d'Italia  ,  è  che  fieno  fiate  nelle  fue  Città  fondate 
le  Religioni  principali  del  Crìftianefìrno,  anzi  inftituite  da'fuoi  Italiani, 
e  che  poi  le  medefimefi  fieno  propagate  per  tutti  i  Regni  dei  Mondo, 
anche  degl'Infedeli,  ove  pur  Grido  fi  adora.  Quelli  Ordini  Reiìgiofi  non, 
folo  fono  Itati  come  madri  di  molti  Santi ,  e  di  Prelati  ;  ma  di  Uomini 
dotti ,  valevoli  ad  impugnare  PErefie  ,  fòccorrere  la  Chiefa  colle  loro 
feienze  ,ed  arricchire  la  Repubblica  letteraria  colie  loro  Opere  .  Molto 
han  giovato  a  propagar  le  dottrine  ;  poicchè  in  ogni  tempo  fi  fon  ve- 
dute ne'  Moriifterj  fiorir  le  Scienze;  eflèndo  pur  manifeflo  ,  che  ne'  feco- 
li  calamito!!  quando  fi  dicea  nell'Italia  un  Letterato ,  s'intendeva  un 
Religiofo  ;  però  nel  fuo  proemio  dille  Giovanni  Villani:  Acciocché  i  Lai- 
ci i ficcarne gli  Alletterati  nepojjano  cavar/rutto,  e  diletto  .  Della  Religio- 
ne di  S.Benedetto  che  è  fiata  la  Madre  di  molte  Congregazioni,  e  la  pri- 
ma5che  nell'Europa  fi  fia  vedutale  propagata  nella  Cliiefa  latina  quan- 
do l'altra  di  S.Bafilìo  dilatata  nella  Grecìa,e  ne!PArmenia,(ì  vedea  qua- 
li fpenta  dal  furore  de'  Barbante  abbiamo  fcritto  nel  G^,i6.Siamoora 
ili  obbligo  di  raccordare  le  varie  altre  Religioni ,  e  gli  Ordini  Militari 

Ita- 
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Italiani  ,  che  furori  fondati  nel  Secolo  Decimoterzo  ,  e  però  trattaremè 
delie  altre  ancora  inflituite  ne'  feguenti  Secoìi,per  unire  fotto  un  Capito!* 
tutta  la  notizia  delle  Religion iscriveremo  dunque  delle  medeume  (econ- 
do  l'ordine  degli  anni ,  in  cui  o  fono  Gate  fondate ,  o  pure  da'  Pontefici 
confermate  ,  e  fotto  ciafcheduna  raccordaremo  le  Riforme  con  quella 
brevità  ,  che  ci  conviene,  ancorché  in  altri  tempi  fi  fien  fatte  ,  per  non, 
replicare  in  più  luoghi  i  difcorfì  delle  varie  Religioni  • 

21.  Se  vorremo  di  tutti  gli  Ordini  Regolari  coniiderare  il  Catalogo» 
trovaremo ,  che  delle  Italiane  ih  il  maggior  numero  ,  e  tutte  le  altre  o 
ne*  Regni  ftranieri  fondate,  o  dagli  ftetfì  all'Italia  pafFate,ancorchè  fiaa 
poche ,  dalle  noftre  Italiane  dipendono  o  perchè  fono  rami  delle  mede- 
lime  ;  o  perchè  le  Regole  degli  Ordini  Italiani  oflèrvano  .  La  Religione 
Bafiliaiia  eccettuando  ,  che  veramente  dalja  Grecia  è  venuta  ,  e  la  Car- 
melitana dal  Monte  Carmelo,  la  quale  però  può  ora  dirli  Italiana,  pes- 
che da  un'Italiano  è  data  nell'Europa  dilatata  ,  come  al  fuo  luogo  (pie* 
garemo  ,  tutte  le  altre  fono  derivate  dalle  noftre  ,  come  la  Terefiana 
fondata  nella  Spagna  è  Riforma  della  Carmelitana  .  L'Ordine  di  S.Bri- 
gtda  oiTerva  la  Regola  di  S.Agoftino  ;  benché  fu  ella  figliuola  del  Re  di 
Danimarca  ,  e  così  alcune  altre  ,  delle  quali  faremo  particolare  memo* 
ria  ;  oltre  che  tutte  han  bifogno  ,  e  riconofcono  l'approvazione  dall'Ita- 
lia ,  cioè  da'  Sommi  Pontefici ,  che  le  hanno  confermate , ed  arricchite 
di  privilegi ,  o  le  han  riformate  ,e  molte  ancora  abolite  .  Aflèrma  il 
Vallemont  ,che  oggi  fi  contano  cinque  Regole  celebri ,  le  quali  for- 
irian  quali  tutto  ciò  ,  che  vi  ha  di  Religiofo  nella  Chiefa  di  Dio  ,  cioè 
quelle  di  S.  Bafilio,  di  S.  Agoftino  ,  di  S.  Benedetto  ,  di  S.Francefco,  e  di 
S.Domenico.  Toltane  la  Bafiliana,  fono  le  altre  o  affatto  Italiane,  come 
la  Benedettina  ,  e  la  Francefcana  :  o  nell'Italia  formate  ,  come  l'AgoftN 
niana;  perchè  la  Domenicana  è  la  ftefla  di  S.Agoftino;  però  quattro  Re- 
gole più  tolto  numerare  fi  debbono . 

22.  Se  però  l'origine  della  Monadica  vita  confederare  vogliamo,  fa* 
no  pur  varie  le  opinioni  ;  poicchè  molti  Padri  della  Chiefa  ftimano,  che 
S.  Giovambatifta  gittò  i  fondamenti ,  e  S.  Girolamo  l'appellò  Monache 
rum  Friffceps.  Altri  la  credono  fta bili ta  nel  tempo  delle  perfecuzioni 
de*  Grìftiani  fatte  dagl'lmperadori,  e  fpezialmente  nel  2?}.  fotto  Deciof 
e  che  S.  Paolo  lia  ftato  il  primo  Anacoreta  :  S.Antonio  abbia  ìnftituito  i 
Monaci  dell'Egitto  ,  facendogli  vivere  in  comune  ne'  Deferti  fotto  la 
fua  regola,  e  S.Pacomio  fuccenore  di  S.  Antonio  abb;a  dato  la  Regola  a* 
Monaci  della  Tebaide  ;  come  S.  Balilio  la  diede  nel  373.  a'  Monaci  del- 
l'Oriente .  Gli  Scrittori  Carmelitani  affermano ,  che  S.Elia  menò  la  fua 
^gioventù  ne' Deferti  con  afpro  vitto,  ed  abito  ,  e  che  poi  vefti  cento  fi- 
gliuoli de'  Profeti,i  quali  perfeguitati  dalla  barbarie  di  Jezabele  erano  co- 
me nafcofti  nelle  caverne  al  Torrente  Garith  .  Dicono  ,  che  gli  unì  nel 
Monte  Carmelo ,  dandogli  abito,  e  regola  del  vivere  Eremitico  ,  e  Mo- 
nadico in  quelle  fpeloTiche  ;  onde  die  principio  all'Ordine  Carmelitano 
nell'anno  del  Mondo  5 127. e  decimo  del  Regno  di  Acab  Re  d'Ifraele, 
526. anni  prima  di  Grillo;  fecondo  il  computo  del  P.  Giacomo  Saliano, 
e  del  P.Lezana .  Vogliono  ancora  ,  che  Elia  fu  come  Originale  e  idea  di 
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a^o  Idea xMlfivràltaltei "ter \ài Giacinto GimmaTomX 
S-Giovambatifta,  il  quale  al  dir  di  S.Girolamo,,  fu  zona,  cmctus+w  Elias" 
vivens:  in  Eremo- yut  Elias :cheS,  Paolo  ila  (tato emulatore  ed  imitatore 

ir*    ™«„™   delrE{l'ano  in-ftituta  i et»  S, Antonio  Abate,  che  fa  reftaueatore.  de'  Mo, 
*£.    Karrurm  mCì  ?  e  s#  pacornio  fa€m  fcri ve  l>Aut!0E  della.  fm  yìu .  £ni/        ^  ^^ 

/*/  &.  /tewV  mm  cun&is  ad  ìmitandum  preclare:  prapofita  ;  qui  marni 
Elid,  atque  Elif?irmcnon  (^  S...]oa finis  Baptijiaamu^^  fecretw. 

interiori  s  Eremi '  pidiofeBat u s  ejì rfinguiari ,.  vitamquecmleflium  in  terrii 
gejjjt  amore,  virtutis  .  Soggiugne  ^vmnc  itaq uè  l'atre s^ Monachornm  vi- 
ra mirahilei inumverfs  Propemod^m'  Kegionibus  extiterum  ,  quorum no* 
mina  in  libro  viventiMmpobanturadfw^ 

ri  ,  che  iìccome  ebbe  per  Maeftro  della  Vita. Monadica  Palemonedetto^ 
il  Seniore  nel  Monachiamo,  così  avanti  il  quarto  Secolo ,  ed  al  tempo  di 
mmmzKTm.  S.Antonio  vi  erano  già  più  Monaci  *che.fenza  la  difeipiina di  Antonia 
M^^43r      l^Vita  Monadica,,  o  la,  Profetica:  Eliana  foilerieva  no  ^ 

arti  a     ti 

D£  Carmelitani^  e  delle  fue.  Congregatomi 

fe.  |  Carmelitani  nel  Monte  Carmelo  in  TerraSanta  fin  dall'anno) 
-*  ^ia.yiilero.colla  Regola  di  Giovanni  Patriarca  dì  Gfejof*.- 
itarme  prima  Priore  dei  Carmelo-,  e  la  formosa  quella  di  Si  Bàfiiio  e* 
dalle  Vite  di  S. Elia  >e  diS.Eiifea,  così  pregato  dal  fis  Gàprafio  fuo  Cnc~ 
eeilore  nel  Priorato  ;;  ma  Aymerico  de  Màlefaidà;  Legato*  Apoftbliov  in 
^iclte;parti  d'Oriente  ,  perche  vedèa  l'Ordine  rilanciato via  Rea0j*a  dal 
€keco;  traduiTe,  e  gii  arlègnfr  per  Prior  Generale  Si  Bertoldo  ,&c  he  fu  1 
primo^Gènerde-Latinomel  i  i^r.Sin  da^  quei  tempi  fi  videro7  m  Euro- 
pai  loro, Monalter^come  furono  inBodobriganel  lo^im  Venezia  nel 

ioa^in.Bordèos  nel  Liooun  Palermo  nelaii8.iri;  Melina^  nel  117^ 
T»«  Forimir  «d'ia-altist  iuogji^delche  feriva  il  P.M.Giufeppe  Maria Fbrnarh  Ricor- 

Stti*:-  Mm*-<  fer0'P01  *  P^rxal  £à^ 

mb.Tom.v.  aV  ^cenobitico  ve daini  corrpermìiiione  di  Alè/Tandro  III.  fa  datala  Re- 

2S>ìMkr&ì  car.>  golanel  1207;  che  fula  ftèflacoila:giunta,e  guefter  ora  onervano. 

244»*  2-    Succede  a.  Bertoldo  S.  Brocardò  Gèrofolimitano,  e  poi:  S.Cirilìo  dll 

Gòftantinopolii  che  morinei:i22r.  indi  il  Venerabile  Bertoldo  Udì  na- 
zione .-Lombardo* ,  che  fu  il  quarto Generale .  Andò  egli?  per  vifitar quei 
luoghi'  ,;e^irwagjiitoE  dell'Ordina  volle  enervi  amme/Ib  ronde  ricevei 
poiiLGeneralàto  ,  e:  fu  il  propagatore  dell'Ordine:  nell'Europa  M*mpe- 
rocche,  ricevè- avvifo^dallaB.  Vergine  di  dar  licenza  a?  fuoi  Relioiofi  fo- 
raftieri,  di  nazione  latini  redOcci\lentali,  acciocché:  nerioropaelf  trasfe- 
riffero  L'Ordine,  che  dòveaenere  in;breve  da*  Barbari  Pagani,  e  Saraceni 
ellirpato ?.  Per  le  fue  preghiere  difefe  ancora  la  Verdine  lo  -fteflb'  Ordine1 
appo  Onorio  III;  Papa  , che  non-penfavaaccettarro^nell'Europa  ,  nella; 
notte.al  medefisnocomparendoiedicendb  ,  che  doverle  effàud  ire  lepre- 
ghiere  di  chi  dimandava  jonde  Onorioconfermò  l'Ordine,  e  la.  Regola, 
eoa  Bolla  particoiare:nel  1226^  permettendo^  dia  nell'Europa  finn  no- 

vaflè- 


Belle  jReligiot?.Carmelitatt.€apt'}o.  Art  a.     zjt 

9affe.Di  ciò  fi  ha  memoria  nelle  Lezioni  cUWUficio  della  B.  Vergine  del 
Gannì  ne  del  li  ì  ò.di  Luglio»  in  cui  iì  legge  :  A  rhmàm  cum  oìim  in  Eu- 
ropa Or  fio  éffet  ìgnotus,  à* ob  id  apud  Honorimn  Hlnon fauci  prò  iilhts  ex~ 
tinBioné  inflarent ^aftitit thnorionoBu furijfima Virgo  Mutria ^flanhque 
Pllfifi  ut  infiitmumy  &*  homines  'benigne  compleffereturr,  &1  P.Lezana  ,el    'P.LezaTja  T#: 
^Cherubino rregitlrano  la  Bolla  dello  fteflb  Onorio.  Polliamo però  alle-   4^»».a zi6. 
sire  ,  che-Tieonofcendo  quell'Ordine  la  (uà  propagazione  da  un  Genera-      P-Gh&mbttu 
le  Italiano,  e  per  le  Tue  preghiere  fatte  alia  Vergine  eflèndo  flato  rice-   ^om^i 
vitto,  a  confermato  dal  Pontefice.,  dconofca  anche  i  luoi  accrafcimerò 
dall'Italia,  e  però  Italiano  da  divenuto. 

3.  Si  propagò  ancora  né"  tempi  di  Alano  della  Brettagna  quint© 
^Generale, che  mori  in  Coionia  ,  a  cui  fuccedè  Simone  Stock  eletto  fedo 
^Generale  nel  ì  24f.il  quale  ricevè  lo  Scapolare  dalla  B.Vergine.  Onorio 
IV.gli  concedè  le  Cappe  bianche,  le  quali  >erano  Hate  da'  Saraceni  proi- 
foìte  ;  perchè  bianche  le  portavano  i  loro  Sacerdoti,^  le  confermò  Inno- 
cenzo IV.  ed  altre  Conceffioni  «,  e  privilegi  ottennero  da'feguen  ti  Pon- 
tefici. Giovanni  Soreth  Generale  XXIV.  fece  la  Riforma  delROrdine, 
per  cui  fu  divifo  m  due  parti,  cioè  di  Con  ven  tuali ,  e  di  Oilèrvanti  ,  co-  ^  °2w& 
me  fcriilè  il  Morigia  ;  oltre  alcune pin  moderne- "Quell'Ordine  d'Ita-  ^?°f:  ' 

lia  hanno  iJitf£rato  S.Alberto  ài  Trapani  nato  nel  iz^  Q.S.Andrea  Corfini         &' 
Cavalier  Fiorentino  ,  e  Vefcovodi  Fiefole:  iì  B.f ranco  Sanefe ,  S. Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  Dama  di  Firenze:  il  B.G  facemmo ,  cioè  Giacomo  de- 
gli Eleuter]  di  Luino  nel  Milanefe ,  il  JJ«  BaJìl/'O  Sanefe  ,  che  nacque  nel 
1228.  a  cui  fi  attribuifcono  grazie-e  miracoli  ,-e'l  fuo  Capo  coll'effigifi 
'deporto  (òtto  l'Aitar  maggiore  dei  Con  vento  di  Siena  è  venerato  ;  fiati- 
èia  Mantovano  Generate  -dell'Ordine?  PoerajOratore^ilofonVe  Teologo: 
e  Bartviowmeo  Tanti  fuo  Maeftro  ,ambidue  venerabili  ;  così  Bernardo  da 
Roma  Cardinale,  ed  altri  illuftri  nella  lantità  e  dottrina  ,  de' quali  han- 
no {critto  largamente  il  P.Lezana  negli  Annali*  il  P.Fornari ,t?iì  leggo- 
no i  libri  nello  Specchio  Carmelitano  *  Ricevè  le  (ùe  nuove  Riforme  qtie-     'SpecXarme* 
ft  Ordine  ;pocchè  la  feria  Regola  Albertina  fu  alquanto  mitigata  da  **•    Tem.  2,* 
Innocenzo  IV.  ed  anche  da  Aldlàndro  IV.  da  Urbano  IV.  da  Nicolò  |«*f-*Mri 
IV.e  da  altri  Pontetic;  molto  più  da  Eugenio  IV. che  fupplicatodal 
Generale  Giovan  -Faci  di  A  v io  none,  dilpenib  circa  il  mangiar  carne, 
che  prima  era  proibita:  circa  il  lungo  digiuno  dall'Esaltazione  delia 
,  Croce  fino  alla  Pafqna  di  Refurrezione  :  e  circa  il  potere  tifar  nVlieCel- 
le,  ove  prima  lì  flava;  concedendo  anche  Plenaria  indulgenza  ,a  chi 
profetava  queita  Regola  mitigata  ,  che  da  tutti  i  Carmelitani  calzati  li 
oiierva. 

4.  I  Carmelitani  di  Monte  Dliveto  fuori  di  Genova  eretto  nel  1  $ 14. 
.prqferTano  la  Regola  non  mitigata  da  Eugenio  IV. -e  così  nrofefFavano 
altri  Conventi  in  Cipro.  A 

I  f .  I  Tereftani  ,0  Carmelitani  Scalzi  infatuiti  da  S,Terefa,  profetano 
ita  Itejffa  Regola  Albertina  fenza  la  difpenfa  Enseniana,  e  colia  giunta  dì 
molti  altrHtatuti, e  rigori  .Era  Monaca  nel  Moniflerodeii'Incai nazio- 
ne in  Avila  di  Spagna,  e  poi  nel  1  $62.  con  licenza  di  Pio  IV.  entrò  con 
quattro  Compagne  delio  fteflò  Convento ,  in  un'altro  da  ki  eretto^  nel 


P.  Fornar. 

Tom.  2.    2.0, 
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3568.  ercfle  nn  Moniftero  per  li  Religiofi  fatto  la  medefima  OfTervan- 
za  in  Durvelo  Terra  vicina  ad  Avila  con  licenza  dei  P.  Giovambatifta 
Rolli  di  Ravenna  Generale  dell'Ordine  ,  e  v'introduflè  il  P.  Giovanni 
della  Croce  ,ora  canonizato  Santo  ,che  era  proferTo  nella  Regola  miti-, 
gata,  e  Prefetto  dello  Studio  in  Salamanca.  Si  moltiplicarono  1  Gonven- 
ti  ben  tolto  ;  poicchè  la  prima  Colonia  delle  Madri  Scalze  fu  condotta 
dalla  Santa  a  Medina  del  Campo  ;  ed  altri  Monifterj  fi  fondarono  in 
varie  Città  fino  ai  numero  di  quindici  ,  e  l'ultimo  fu  in  Burgos  :  e  pri* 
ma  di  morire  vide  ella  fondati  altri  tredeci  de'  Frati .  Ottenne  quell'Or- 
dine varj  privilegi  da'  Pontefici ,  e  Clemente  Vili,  lo  fepaiò  da1  Con- 
ventuali,  concedendo  loro  un  Prepofko  Generale  §  folo  foggetto  alla 
Santa  Sede  Apoftolica  ,  e  comunicandogli  tutti  i  privilegi  de' Mendi-; 
canti?  come  fcriflè  il  P.  Pomari. 

6.  La  Congregazione  Mantovana  detta  ì'OJJervanza  delle  Selve  ,  cÌQè 
principiata  nel  Convento  delle  Selve ,  ebbe  per  primi  Autori  a  ciò  mof-, 
fi  per  ri ftorare  la  prima  oiTervanza  dell'Ordine  »  il  P.Giacomo  di  AU 
berto  nel  1415.il  P.Angelo  Agoftino»  detto  il  B.Angelino,  e'i  P.Tom- 
mafo  di  Francia  ;  e  quefta  Congregazione  fu  poi  approvata  da  Eugenio 
iV.nel  1427.  come  afferma  lo  Hello  Pomari* 

7.  I  Carmelitani  della  Provincia  di  Monte/anta  del  primo  Inflituto* 
profetano  la  Regola  di  S.  Alberto  ,  non  mitigata  ;  e  fu  fondata  la  Con- 
gregazione dal  P.  Defiderio  Placa  ,  figliuolo  del  Carmine  dì  Catania  ,  e 
da  Alfio  Licandro  Profeflb  dello  fleflb  Carmine  ,  al  dir  di  Carlo  de  Lel- 
lis  ,  in  Jace  nella  Sicilia  nel  1618.  Pofero  il  fecondo  Convento  in  Cata- 
nia, e  li  diramarono  poi  in  Roma ,  in  Napoli, ed  in  altri  luoghi,  e'i  pri- 
mo Comminarlo  ,e  Riformator  Generale  fu  lo  fterlb  Defide  rio. 

8.  1  Cavalieri  del  Monte  Carmelo  detti  Carmelitì  ,  furono  in  Situiti 
da  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  ,  e  Paolo  IV. gl'invio  la  Bolla  colla  Regola 
degli  Spirituali  eflèreizj ,  ed  indulgenze  nei  x6o7.e  l'altra  nel  i6o8.re- 

CSherub,  To.  giftrate  dal  Cherubino,  e  dal  P.Lezana. 

9.  Nel  Martirologio  dello  fteflb  Ordine  Carmelitano  Ci  legge  a'  29. 
di  Gennajo ,  che  S.Pietro  Tommafo  dumprofui  Or dinis  perpetua  conferà 
vatione9  &*  augmentofrequentes  adDeum*  é*BeatijJl  Virginem  Orai  ione  $ 

f under  et  9ipfa  no&e  Penùecofles  cum  id  inftantius  poftularet ,  a  Beati  fi, 
Virgine  mirabili  hoc  refponfo  dignatus  e  fi  :  Confidato ,  lJetre 9  \eligio  enim 
Carmehtarum  in  fmemufqueS  eculi  efi  per fever  atura  \M>lias  namque  e\u£ 
injhtutQr  ]am  o(im  etiam  afilio  mwid  impetravit  • 


Tom.  a, 
731. 


catti 


Carlo  de  lei* 
iis  Nap.  Sacr* 


Leizn+Tom. 
3.  Ann  al.  ad 
Annoino* 


A    R    T    I    C. 


II, 


De7  Domenicani) e  de  toro  Ordini  l 

....  i,  "I  NftituI  S.  Domenico  il  fuo  Ordine  de'  Predicatori ,  appellato 
Ehm  della  ancora  de*  Domenicani  dal  fuo  nome  ,  e'i  Vallemont  dotto 
Storia  Tsm*  Francefe  lo  deferi  ve  nell'anno  1 2 1 5vafiermando,che  vennero  per  fervi- 
si, lib  6* capi.  Rio  delia  Chiefa  ge%  j&efiò  tempo  9 che i francefeani 9  ì quali  regiftib 
%1.      t%  ~                                ■                                                     P'ima> 
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prima,  cioè  nell'anno  1208.  Bartolommeo  Cattaneo  anche  Francefe  chafTaneus 
fcrifle  altresì,  che  l'Ordine  de'  Minori  incominciò  nel  1206.  e  poi  quello  Catal.  ghr. 
de'  Predicatori  nel  1216.  ma  che  nulladimeno  i  Predicatori  fieno  a'  Mi-  Mund.part.4. 
mori  preferiti ,  come  vogliono  l'Archidiacono  ,  Felino,  ed  altri  ;  perchè  Conjid.69. 
furono  approvati  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  nei  1208.  da  Onoriq  Archidiac.  in 
III.  e  i  Minori  nel  1224.  dallo  ltefib  Papa. Non  ci  farà  grave  però  de-  <**?• de  Veci. 

{filò   77*   0* 

Yelin.DeMa- 
jorit.  é  Obe~ 
dient.  in  1*& 
4.C0I.  r    % 

Bergomenf. 
in  Chron.  lib* 
i3.d»».i2oS» 


fcrivere  quelche  affermano gli  Autori  dell'Origine  dia mbidue  le  Reti- 
oìoni ,  prima  che  delle  medefime  trattiamo  ;  tuttocchè  veramente  alle 
opinioni  di  ciafcheduna  pregiudicar  non  penfiamo. 

2.    Della  Religione  Domenicana  racconta  il  P.  Filippo  da  Bergamo 
Agoftiniano ,  che  nel  1208.  S.  Domenico  effendo  Canonico  Regolare  di 
S-Ago(tino  ,  principiò  il  fuo  Ordine  con  dodici  fuoi  Compagni  lotto  In- 
nocenzo III.  e  che  nell'anno  1218.  ricevè  la  confermazione  da  Onorio 
III.  Si  legge  però  nella  Cronica  Compendiofa  de'  Padri  Generali  de'  Predi- 
catori ,  aggiunta  alle  loro  Regole  , che  nel  1203.  fotto  Innocenzo  III. 
S.  Domenico  primo  In  (fautore  e  Maeftro  dell'Ordine  incipit   Qrdinem 
Tratrum  Vràdicatorum  mente  concipere^Ò*  voto  traviare »■,  in  partibus 
Wbolofanis  primordi  a  computando  ;  cùm  primum  Tholofam  advenit.  Dice 
Alfonfo  Vigliegas  ,  che  partito  il  Vefcovo  d'Ofma  per  lo  fuo  Vefcova- 
do ,  ove  morì  poi  nell'anno  I207.fecondo  che  narra  il  P.Caftiglio,  mol- 
ti Sacerdoti  e  Religiofi,  che  affaticandoli  a  convertire  gli  Eretici, per  lo- 
ro Padre  lo  riputavano» ii  accoftaron  poi  aS.  Domenico,  il  quale  come 
Superiore  gli  regolava  neìl'efTercizio  del  predicare  e  difputare  ;  perchè 
iniieme  fi  congregavano ,  s'incominciò  a  fondare  una  nuova  Religione, 
de'  Predicatori  appellata.  Coll'ajuto  del  Vefcovo  di  Tolofa,  e  di  Simone 
Contedi  Monfort , gli  fondò  un  Convento  ,  in  cui  fotto  l'ubbidienza 
dello  fteflò  S.  Domenico  anche  tutti  fi  riduceano  .  Fanno  poi  menzione 
la  Cronica^  il  Vigìiegas,ed  altri,  che  nel  1206.0  nel  feguente,  fcorgendo, 
che  molti-Nobili  dalla  povertà  corretti  davano  a  nutrire  le  loro  figliuo- 
le agli  Eretici ,  che  nell'Erefia  le  intuivano,  fondò  un  Moniftero  detto 
di  Frulli  ano  ,  ove  le  racchiufe  ,  dandole  una  certa  forma  di  vivere  ;  e  fu 
il  primo  Moniftero  delle  Sorelle  dell'Ordine,  di  cui  ottenuta  poi  la  con- 
fermazione circa  l'anno  12 18.  inftituì  hi  Roma  il  Moniftero  di  S.Silto, 
Celebrava  Innocenzo  III.  il  Concilio  Lateranefe  nei  121  f.  e  ripugnan- 
do approvare  la  Regola  di  S.Domenico ,  vide  in  fogno,  che  la  Ghiefa  di 
S.Giovanni  Laterano  cadeva  ,  e  che  lo  fteffo  Domenico  la  foftentava 
colle  fpalle;  periocchè  mollò  dalla  vifione  gli  ordinò  ,che  tornato  in 
Tolofa  ,  co'  i  Compagni  eleggere  qualche  Regola  delle  antiche  già  ap* 
provate  ;  laonde  eletta  quella  di  S.  Agoftino  colle  Coftituzioni  e  cerimo- 
nie antiche  della  Premonftratefe  ,  e  fabbricato  un  Dormitorio  colle  fue 
Celle  nelle  Cafe  dategli  da'  nobili  fratelli  Fr.Tommafo  ,e  Fr.Pietro  Sii- 
la ni  al  lato  della  Chiefa  di  S.Romano  concedutagli  dal  Vefcovo  ,  ritor- 
nò in  Roma  .  Ivi  per  la  morte  d'Innocenzo  era  Pontefice  Onorio  III.  e 
dallo  fteflò  nel  1216.  gii  fu  confermata  con  Bolla  delli  22.  di  Decem- 
bre,  dirizzata  allo  fteffo  Fr.Domenico,  appellato  Priore  d'i  S.Romano  di 
Tolofa ,  che  fu  il  primo  Convento  ;  oltre  la  Bolla  de'  priyilegj  conce- 
duta a  tuttQ  l'Ordine ,  di  cui  fcrive  il  P,Caftìgiio* 

3.  Della 


Chronìc.  Comi 
pendiofa  Mh*[ 
gijìr.  General, 
Ordin.  Fra* 
diedi,  cap.l. 

Viglìegas 
jFlos  San  fi  or* 
4,  Augu ft. 

P.  Gaftigl. 
JftorMS.Do- 
men»  part.  I« 
lib.Lcap.9* 


P.CaHigl.  le: 
eap.\$.. 


T.  tequile 
^Gerarchia 
Francefcan. 
Tom.  i . 

,  Gonzaga 
$0UU 


P.Artur.t» 

3fartyrolog. 
Fmncifc  fol. 

Marianus 

B.  Lto  z»  &- 
ge«drt  ma?» 
Socior. 

P.  Angelus 
Clarenus  .in 
frettiti,  expo/, 
KegFrtMc.ik 

*ap.  u 

gbronicuTft 
Jrfagn.  Belgio. 

S.Antonin. 
$.part.Hiftor. 
^M4.M4«§« 

3- 

Jordan,  de 
Saxonia  lib. 
1.  de  Vii. 
Frntr.ci^. 

Gonzaga  3. 
pciruOrìg.  Se- 
rapb.Relig.Jn 
Frov.Turon. 

Wadingus 
Tom.  1.  An- 
KaL  Minor, 
Ann.  iz  !$"•  §. 
a*.  0*24. 
JMJietr.  Ant. 
di  Vene2. 
Giardin.  Se. 
raf.  Tom*  l. 
cap.  I. 
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3.     Della  Religione  Francefcana  ferirle  il  medeflmo  Fr.  Filippo  d* 
Bergamo,  che  nell'anno  1209.  S.Francefco incominciò  a  veftfrlì  di  vefti 
vilifìime,  cingerli  di  fune,  e  andare  fcalzo  , principiando  un  nuovo  Or* 
dine,edando  a'  Cuoi difeepoìi  e  fratelli  nuova  Regola  ,-che  ay 27.  dì  No- 
vembre nel  1224.  fu  confermata  da  Onorio  III. dopo grandim'ma  diffi- 
<cultà*Il  P.Diego  de  Lequiie  nella  Gerarchia  Francefcana  porta  lopinio- 
ne  del  P.Gonzaga,che  ftimò  principiata  la  Religione  nel  1206.  ove  trat- 
ta de'Maeltri  Generali  dell'Ordine  ;  e  ftabiiifce  poi  nel  §.  2.  il  principio 
dall'anno  1209.  quando  rinunziò  la  legitima  paterna  in  prefenza  del 
Ve  [covo  <li  Aifili  ;  ed  afferma  lo  iteflò  Gonzaga?  che  allora  Francifc® 
<adbarere  cceperunt  pii  viri  *>  quorum  a  uffizio  Minor  um  Orcio  initùtm  fam- 
pfit .  Stimò  il  Vadingo  eflère  Hata  l'origine  dà  un'anno  prima  dicendo» 
(Sr*  licei  hoc  Anno  1 zo%.difcipulos  non  habuerit  Vir  fintili  s •  ,&  fine  di fcip  it- 
ti s  non  potejl  dici  injlituta  Sjù'gtQ  ;  tamen  aliquale  ei  dedit  iuitium  %  dmn 
babitum,  quemfuis  frafcripfit  jam  ordinavi  t  ($*  affiimpfn  9  é"  ^jgulam 
confcribsndam  iam  fua  vita  praojlendit*.  Cosi  il  P.  Arturo  Recolìetto, 
Predicatore  della  Provincia  di  S.  Dionigi  nel  fuo  Martirologh  Francefca- 
no  Campato  in  Parigi  nel  16^2..  ferirle  di  S.  Francefco  ;  Ma)ores  futura 
SanBitatìs  prvgrejjui  in  die s  emittens ,  cadefii  *dè$h*t fumine ,  dum  Sacro 
interejjet  Miff*  Sacrificio  ,£àlceis  protinus  detratti  subacuto*  pera,  pecunia  9 
€unBifque  prijìini flatus  exuviis  depofitis  :  totiusperfe&ionis  via-ai  aggre- 
dita, fola  tunica,  caput  io  ,  femorali  bus  contentus ,  <&*  chorda  anno  1208. 
quod  vitagenus  pautòpojl  hinocentii  Hl.viva  vocis  oraculo  anno  1210.  ap- 
probavit,  &  demum  Honorius  llhc  onfirm  avi  t  anno  1  approprio  diploma- 
te fub  Datavi  Laterani  ^.Calend,Decembris, Ponti ficat/ts  anno  %>necab[que 
ratioMiCttm 'prafatus  Innocenti us  Uh  hoc  in  flit  ut  um  jam  afe  approbatum 
publicaffet  in  Generali  Concilio  Lateranmfi  anno  1  zi^.uti  zxprefsè  afierunt 
Marianus  :  e  r; fenice  molti  altri  Autori .  11  P.Pietro  Antonio  da  Vene- 
zia Min. Off.  Riformato  anche  Itabilifce  nel  fuo  Giardino  Serafico ,  e  de- 
fcrive  Pinttituzione  del  primo  Ordine  nell'anno  1208.  la  conferma 
d'Innocenzo  1 1 1.  viva  vocis  oraculo  nel  1 2 1 0.  e  la  foienne  con  Bolla  di 
Onorio  ill.nei  1225. 

4.  Italiano  dee  dirli  POrdine  de'  Predicatori  ;  ancorché  Spagnuolo 
Ha  flato  S.  Domenico  ;  poicchè  fu  nell'Italia  ftabilito,  cioè  in  Roma  ,  ed 
in  Bologna  s  e  benché  feriva  lErudito  Vailemont ,  che  fi  (labili  in  Bo- 
logna ;  ciò  nondimeno  conviene  affermare  per  cagione  de' primi  due 
Capitoli  generali ,  che  in  quella  Città  furono  celebrati  ,  e  perchè  nella 
{Iella  volle  vivere , e  morire  il  Fondatore  .  Fu  veramente  il  primo  Con- 
vento in  Tolofa  ,  ove  principiò  l'Ordine  meditato  contro  l'Erefia  degli 
Albigeii  ;  ma  più  tolto  fu  quello  una  difpoiizione  al  vero  ft abilimen- 
to  ,  perchè  non  nfarono  ivi  i  Padri  il  proprio  abito  ,che  ora  ufano,e 
patì  le  fue  perfecuzioni  quel  Convento  h  imperocché  il  Conte  di  Tolofa 
Raimondo  non  folo  cacciò  quei  Padri ,  che  in  proceifione  n'ufeirono; 
ma  ancora  mando  a  terra  il  Convento,  che  aveano  in  Narbona,  e  nella 
notte  dell'Alcenijone  ói  Griffo  dd  1242.  nella  fua  Villa  di  Avignonetto 
nella  Diocefi  di  Tolofa  dentro  la  fua  Camera  fé  morire  il  P.  Guglielmo 
Arnaldo,  e  i  Compagni  Bernardo  di  l^ennafort,  Garzia  de  Aura; e  poco 
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Popò,  fei  altri,  che  nel  paefe  predicavano,  come  narra  il  P.del  Ganglio,     p  dgl  Caft. 
Ha  dal  Convento  di  Roma,  che  fu  ftabile',  e  poi  ancora  da  quello  di     H'0  ÌJh^  ^ 
Bologna  incominciò  l'Ordine  a  ricevere  i  Tuoi  progredire  quello  ftefTa  sborn- 
ii Roma  è  affermato  dagli  Autori  il  principale  .Scrivendo  Francefco 
scoto  delia  Ghiefa  Romana  di  S*  Sabina,  dice  ,  chequivi  S.Domenica    Franc.  sCot<* 
liede  principio' alla  fua  Religione,,  ebbe  molte  vifioni  di  Angeli,  e  rice-  jtiner.  d'Ita- 
vi nell'OrdineS.  Giacinta,  con  cui  piantò  un  pomo  granato ,  il  quale  Ha  part.z» 
Ielle  fronde,  e  de'  frutti ii  per  divozione  da'  Romani,  fpogliato  nel 
pri  mo  giorno  di  Quarefima .  Delia  ftefTa- Chiefa  di  S.  Sabina  trattando* 
[ì'Ab.  Garlo  Bartolommeo  Piazza  ,  narra  ><che  nella  medefirm  Onorio*   'ftmm~M*e± 
ÉU.rifedendo  nel  Palagio  Pontificio ,,  che  vi  era,  conferma  l'Ordine  illu-   rarc^-m  Cardi** 
tre, e  la  Regola  di S. Domenico  ,.al  quale  donò  la.  Ghiefa  , e  l'abitazio-    cattisi 
ae  ;  e  nello  lleflo luogo ,  che  per  molti  capi  è  venerabile  ,  fi  gjttarono  v 
g>rimi  fondamenti  di  quell'i  nììgne  Inttituto  , spedendone  quivi  la  Bolla 
iella  Gònrlrmazioneve  coftituendolo  piimo  Maeftro  del  Sagro  Palazzo* 
il  cui  Uficio  a*  Padri  del  fuo  Ordine  Un'oggi  fi  concede  .  Nella  Ghiefa1 
di  S.  Sabina  Ififtabilr  dunque  l'Ordine  eoa  autorità.  Pontificia ,. e  nella: 
medefima  prefero  il  nuovo  abito  ,,che  dalla  Religione  e  ufato,  prima 
quella  de'  Canonici!  Regolari  vedendo  ,  come  fi  cava  dàlVIftoria  della 
ftefTa  Religione ,  che  non  è  qui  difconvenevole  brevemente  raccordare* 
f.    Nacque  S.Domenico  figlinolo  di  D.Feìice  Gufmana  nella  Diocelì 
di  Ofma  in  un  luogo  detto  Galagoray  e  quando  poi  era  Canonico  Regor- 
lare^e come  Arcidiacono  in  Ofma  fu  porta  toin  Francia  dal  fuo  Vefcovo; 
D.Diego  di  Azebes  AmbafciadoredeL  Re  Alfonfo  di  Gaft-iglia^che  avea> 
latto  fpofa re  Bianca  fua  figliuola  al  Principe  Luigi  Vili',  da'  cui  nacque 
S.  Lodovica; onde  il -gloriano  gli  Spagnuoli  di  aver  dato  a'  Francefì  un- 
Re  san  toimpetrato  ancora  col  l'orazione,  di  S.  Domenico  ,  e  colla  divo- 
2tonedel  Rofarioalla  Reina  infegnatOì  come  narra lo  ftefla  P.Cafòglio* 
e  lo  ripete  il'  P.R'ibadeneira.  Trovarono  il  Contado-  infettato  dall'Eresìa'.    Kd'efCafH-* 
&andaiofa  d'egli  Albigefr,,efpedìtidall'Ambafceria,  ritornarono1  nella  gVio-lQor.  di- 
Francia,  e  con  dodici  Abati  Benedettini  in  MompelierL  da'  Innocenzo  &  ®j>m'  Par*" 
ILI.  inviati  contro  gli  Ereticr  accoppiandoli,  fu  il  Vefcovo  fatto  Capo  r"  p  ^adel* 
della  Compagnia  >e  dopo  la fua  mar  te,  continuò  SvDomenico  .  Per  die-       /  f  jQS  _s^ 
ee  anni  dimorò  egli  in  quelle  parti  predicando ,  e  l'Eretta^  impugnando^  ffort'jrlt.dlS^ 
ancor-  co'i  Miracolile  così  fiera  quella  divenne,  che  la  Crociata  e  la  j$mnerlr 
guerra  le  fu  controbandita  .•  Fu  poi  eletto  Xnquifkore  della  Sedè  Apo^ 
ifolicaS.Domenico-,  il  quale  quando  andò  a  Roma  col  Vefcovo  di  Tolo- 
sa, ove  fi  celebrò  il  Concilio-  di  Lacerano-,  avendo  propofto  al  Papa  it 
fbo  Ordine,  ricevè  licenza  di  eleggere  qualche  Regola,  delle  antiche  ap- 
provate, e  ritornandoa'  Compagni,  pigliò  quella  di  SiAgoUnoi  che  g& 
fu  poi  approvata  e  confermata  da  Onorio  III.  colla  Bolla ,  che  andòf u- 
feito  a:moftraiein=Tolofa  >.  Portava  egli  i'abitoTde' Canonici  Lateranefi 
col  Rocchetto^,  e  lo  fìreffo  diede- a-'  Compagni  ,dè'  quali  mandò  quattro5 
Bella  Spagna  re  fette  a  Parigi ,  acciocché  a>  popoli  predicaifero  ;:e  nel 
paefe  de' Mori  palìàr  voleva  egli  [teflon.  Si  prova  nel  proceilò  della  fua? 
Canonizazione  ,-e  lo  ri ferifee anche  S.  Antonino ,  che  per  la  fua.  vita  ,  e 
per  la  predicanone (icoAyerdr^Offo  a  Dio  qpafi:  centomila  perfone  in^ 
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quei  diece  anni ,  che  fu  in  Tolofa  .  Ritornato  in  Roma  ricevè  dal  Papa 
la  Chiefa  di  S.Sifto  per  lo  Tuo  Moniftero,  che  poi  fu  dato  alle  Monache, 
ed  a  lui  co*  i  Compagni  fu  conceduta  la  Ghiefa  di  S.  Sabina  coi  Palagi© 
Apoftoiico,  ove  poi  diede  l'abito  bianco  ,  e  lo  Scapolare ,  che  oggi  porta» 
no ,  perchè  la  B.Vergine  lo  moftrò  a  Reginaldo  Decano  della  Chiefa  di 
Qrliens  ,  e  Lettore  nell'Univerfità  di  Parigi ,  che  flava  in  Roma  delide- 
rofo  di  fervire  a  Dio,ed  era  caduto  infermo;  onde  poi  fatto  fano  abbrac- 
ciò quell'Ordine.Da  Roma  S.Domenico  mandò i  Padri  a  predicare  nel- 
l'Italia, cioè  ere  eoa  un  Converfo  in  Bologna  ,  ove  con  travagli  fonda- 
V.  Apoldìa  rono  ^  Convento,  in  cui  V1  an^  Per  Wore  Fr.Regfnaldo,  che  vi  giun- 
Ifior.    di   S.  ^  ne*  ^ecemDre  del  l2l%*  come  Griffe  Fr.  Tommafo  Apoidia  Scrittore 
l>om.   Ub.  *j\  ^  quei  tempi ,  ed  allora  furono  anche  da  altri  Padri  fondati  i  Conventi 
f/ff«7.       '       di  Segoviai  e  di  Madrid.  Viiitò  S.Domenico  i  fuoi  Padri  di  Parigi,  quan- 
do facea  ritorno  all'Italia,  e  giunto  a  Bologna  andò  a  Roma,  do  nde  in- 
viò S.  Giacinto  a  predicare  in  Polonia,  il  quale  avendo  in  Bologna  ftu- 
diato  le  Leggi ,  i  Canoni ,  e  la  Teologia  ,e  fatto  Canonico  in  Cracovia 
Tua  patria  dal  Zio  Ve(covo,che  lo  portò  poi  a  Roma,viavea  prefo 
FI  V,/,i^as  l'abito,  e  prima  di  gingnere  nella  Polonia  ,  predicando  nella  Germania, 
Ktd'SG'*'  vi  r'on^°  un  Gonvento'c^e^uunSem,narioa  tutta  quella  Nazione. 
fint.  l  "  ^ercnè  ne^a  Francia  i  beni  della  Chiefa  fi  ufurpa vano  per  l'Erefia  de' 

!  Valdeil ,  ed  in  tutti  ì  luoghi  di  Albi ,  di  Tolofa,  di  Carcaflòna  ,  di  Foix, 

e  di  Comenge  per  quella  degli  Albìgefi  ;  come  ancora  nella  Tofcana,  e 
nella  Lombardia  gli  ufnrpava  l'Imperador  Federigo  II.  inftituì  S.  Do- 
menico l'Old; ne de'Gavalieri,obbligandogli  a  difendere  le  facultà  tem- 
porali della  Chiefa  ,  e  Ci  appellò  de*  Soldati  di  Giesù  Crifio  ,  o  della  Mili- 
zia di  S.Domenico.  Quefta  dal  Vailemont  fi  dice  fondata  nel  izxo.con- 
tro  gli  Alb:gefi  prima  che  folle  confermata  la  Religione  Domenicana 
polla  nell'anno  iiif.  ma  il  P.  Caftiglio  lariferifce  inlb'tuita  in  Roma, 
e  confermata  da  Onorio  Papa  .  Dopo  ,  che  viiitò  alcuni  Conventi  con- 
gregò in  Bologna  il  primo  Capitolo  generale  nel  ia2o.e  vi  furono  pre- 
fenti  i  Provinciali  di  Spagna,  di  Francia,  di  Tolofa,  di  Roma,  e  di  Lom- 
bardia ,  e  quelle  erano  le  Provincie  di  quel  tempo  ;  e  nel  feguente  anno 
unì  il  fecondo  Capitolo  con  gli  fteifi  Provinciali ,  e  con   tre  altri  ddle 
nuove  Provincie  di  Provenza ,  di  Germania ,  e  d'Inghilterra  .  Inviò  poi 
altri  Padri  a  predicare  nell'Umbria  ,  ed  egli  andò  in  Venezia  ,  e  fondato 
ivi  un  Convento,  ritornò  fubito  a  Bologna  ,ove  infermatoli  mori  nel* 
l'Agofto  dell'anno  tzzu 
T  MonVia       ^*    ^re  ^rc^im'  dunque  inftituì  S.Domenico:  il  primo  de'  Padri  Tre» 
ÌJìor\delh  Re-  datori  ,  il  quale  in  Conventuali ,  ed  Oilèrvanti  fi  è  poi  divifo,  come 
ìig.lib.i.cap*  dice  il  Morigia  ;  e  degli  Oilèrvanti  della  noftra  Italia   fono  altri  To- 
jz.  fcani,  ed  altri  Lombardi,che  tengono  il  primo  luogo.  Il  Vailemont  nel- 

l'anno 1608.  fa  menzione  de'  Domenicani  B^if ormati  ,  che  fono  una 
Congregazione  cominciata  in  Francia  da  Giovanni  Micaelis  ,  e  che  (i  è 
feparata  dagli  altri  Monifterj  di  quell'Ordine  con  permilfione  di  Paolo 
V.  e  lo  fteflb  Micaelis  fu  dato  per  Capo  alla  Riforma  dal  Generale  de* 
Domenicani .  Il  fecondo  Ordine  è  quello  delle  Monache  CJauftrafi  in. 
cominciate  ftel  1207.C0I  Monjftero  di  Prulliai;o,  nella  Diocefi  di  Tota. 

fa 
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Fa  in  Francia;  ma  dopo  la  confermazione  dei  primo  Ordine  colle  Re- 
gole de'  Frati,  e  coll'abito  veduto  dal  P.  Reginaldo  fu  ftabilito  iu  Roma 
nel  Moniftero  di  S.Silto.  Il  Terso  Ordine  fu  quello  della  Milizia  di  G/«?- 
sù  Crijo  ;  ma  poi  rettituita  la  quiete  alla  (*hiefa  ,  fu  detto  VOrdine  della. 
Feniten^a  di  S.  Domenico,  in ftitnito  in  Roma,  e  confermato  co'  i  privi- 
legi da  Onorio  III.  da  Gregorio  IX.  da  Innocenzo  Vll.da  Eugenio  IV. 
e  da  altri  Pontefici  ,e  furono  le  fue  Coftituzioni  accomodate  dal  Mae- 
jftro  Muzio  Zamorra,  Generale  pochi  anni  dopo  S.Domenico  ,  da  Nico- 
lò IV.Ia  prima  efenzione  ottenendo  ,  e  che  folTe  il  fuo  Ordine  alla  Se- 
de Apoftolica  (oggetto  ;  come  dice  il  P.  Cavalieri .  Furono  di  quell'Or- 
dine S.  Caterina  da  Siena  ,  la  B. Angela  da  S.  Severino  ,  e  molte  altre  dal. 
p.Caftiglio  riferite. 

7.  La  Congregazione  degli  Armeni  appellata  di  S.  Bartolommeo  dì 
Genova  ,  oflèrva  la  Regola  del  primo  Ordine  Domenicano  ,  ed  ufa  l'a- 
bito fteilò  ;  ma  colla  pazienza  negra ,  come  afferma  Toni  malo  Garzo- 
ni. 

8.  Molti  Ordini  ancora  furono  per  mezo  de' Padri  di  S.  Domenico 
inftituìti  ;  poicchè  S.  Raimondo  di  Pegnafort  con  Giacomo  I.  Re  di  Ara- 
gona inftituì  TOrdine  di  S.  Maria  della  Mercede  della  Redenzione  degli 
Schiavi ,  colle  fue  mani  dando  l'abito  a  S.  Pietro  Nolafco  ,  e  le  Regole 
dalla  Sede  Apoftolica  approvate  ;  coftituendolo  primo  Maeftro  Genera- 
le, come  fcrive  il  Malvenda.  S,  Pietro  Martire  inftituì  in  Firenze  l'Ordi- 
ne Militare  de'  Crocefegnati  contro  gli  Eretici ,  e  nella  fondazione   del- 
l'Ordine de'  Servi  di  Maria,  rivide  ,  e  modero  la  loro  Regola  per  Ordine 
d'Innocenzo  IV.  11  P.  Bartolommeo  Braganzio  nobile  Vicentino  Pa- 
triarca di  Gierbfaiemme  ,  e  poi  Vefcovo  di  Vicenza  ,  che  fu  anche  fuc- 
ceiToredi  S.  Domenico  nel  Magilterodel  Sagro  Palazzo  Apoftolìco  ,  in- 
ftituì^  in  Vicenza  l'Ordine  Milicare  di  S.  Maria ,  come  dice  il  P.  M.  del 
Giudice  di  Altamura  .  Il  Ven.  P.  Giacomo  da  Bergamo  inftituì,  e  rifor- 
mò la  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Maria  di  f  rifonar  a%  vi- 
cino Lucca  nel  1407.  come  lì  ha  dalle  Croniche  loro  :  così  molte  Reli- 
gioni riconofcono  da'  Padri  Domenicani  le  lor  Regole  ,  o  la  riforma 
delle  ftefle;  come  ancora  quelle  de'  Terefiani ,  de'  Bernabitiy  de'  Silvejlri- 
#/,e  di  altri,  che  defcrive  \\  P.Gavalieri. 

9.  Quanto  fia  flato  alla  Santa  Chiefa  giovevole  quello  Órdine  ,  ed 
alla  Repubblica  letteraria  Umilmente  ,  non  è  qui  luogo  di  inoltrarlo  :  e 
pur  fiorendo  colla  fantità  ,  e  colla  dottrina  fi  è  per  tutto  il  Mondo  dila- 
tato. Monf.Marchefe  in  più  Tomi  del  fuo  Diario  narra  le  Vite  de'  Santi 
Domenicani ,  e  Clemente  X.  concedè  la  celebrazione  della  folennità  di 
tutti  1  Santi  loro  alìi  9.  di  Novembre  ,  come  avean  pure  i  Padri  di  S.Be* 
nedetto  .  Fra  Pietro  Louvet  Francete  in  una  delie  otto  Tavole,  in  cui 
tutta  r Moria  dell'Ordine  ha  riftretto,neì  folo  quarto  Secolo  ofTervò,  che 
lai  iioo.hno.al  15-99.  (°n<>  ftati  dati  alla  luce  mille  e  cento  volumi  da 
quattrocento  Scrittori  Domenicani ,  emaciò  fi  può  fcorgere  quanti  Ce- 
lo ì  loro  Autori  negli  altri  Secoli, 
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Dé°  Francefcanìy  t  delfc  tàrw  Riforme» 

t+    Q Ono  detti  i  Firancefcanf  anche  Frati  Minori* e  furono  in fti«- 
^  tuiti  da  Sw  Francefco  di  Aflìil  Città  dell'Umbria  nella:  noftrai 
Italia,  il  quale  unito  con  dodici  Compagni  ire  una  Càféttai  appellata: 
Rìvotorta,che  fu  la?  Metropoli  di  tutto  l'Ordine,  ora  divenuta  (òntuofo* 
Convento  %  fcrifie  la  prima.  Regola ,.  e  partito  pei?  Roma,  ottenne  l'ap- 
provazione? e  poi  la  confermazione,  còme  il  tempo  della  fua>  fondazione 
esaminando  colla  Religione  de' Padri  Domenicani ,  abbiamo?  riferito* 
nel  precedente  Art.i.¥u  tale  il concorfò  dr  colóro*  che  l'Ordine  abbrac- 
ciarono ,  che  nel  primo*  Capitolo  generale  convocato  in  Aiìifi  vi  con-    \ 
corferopià  di  cinque  mila  Frati  svolere  quelli  yche  neJ  Conventi  erano*  I 
V:  Gàlh-ucBv  reftati,come  narra  il  P.Galtruchio.  Giefuita:e:  vi  fu  preferite  S-.Dpmenicoo 
Wor.     $ant*>  ì£  feconda  Regola  fu  da  lui  fcritta  nel-  f  212.  pes  lo  fecondo  Ordina  deU- 
sem.^i.  le  Suore  povere  9  dette  Damiane  dàllaChiefa  di  S»Damianoy  ove  abita- 

rono ,-e  vedi  S.  Chiara  dk  Afilli  del fuoabitoy che  fu  la  Bàdèffa ,  da  cui 
furon   dètee  le  Vergini  Clarini  che  poi  fi  di  rièro  lìrbanifte*  ancor*  ah.  Ur~  I 
bano-lV.il- quale  nel  1 261. mitigo  la  Regola-,  e  fi  è  poi  l'Ordine  dilatato*  I 
per:  tutto*  il  Mondo r ed  abbracciato;  dà  Rem  ey  e- da  Fri  ncipeffe\  Net. 
12 2 1  .fcriiTe  la  terza  Regola  per  lo  Tèrza  Ordine  dei  Penitenti? ,  cosk  co-< 
mandato  da  Dio  ,  là  quale  profeffac  fi  pocea  da  tutti'  ancora  CheriaY  lai- 
ci,ammogliatirUomini,  e  Dònne  lenza  partirli  dalle  loro  Cale  ;;onde  fr  ] 
vide  dilatata  per>  tutta  laCriliianita  r  e  dà'  Principi  ricevutaveda'  Pre- 
latice  da  altri  di  ogni  Nazione ,  portando  l'abita  lotto  le  vefti*  e  fuque-» 
fta  la  prima  Confraternita  di  Fratelli*^  Sorellejjmitata  poi  dàaltri  Or- 
dini Mendicanti^- 

2 .-  Mosto  il  Santqy  e  crefèe ndò  gli  abufTy  nacquero  le  Riforme ,  che' 
furori  molte,  cioè  nel 1256.  fatta  dal  B.Gefario  dà  Spirai  e  daS-Antonio- 
da  Pàdova  2  nel  1269. da S.Bònaventura Generale, che;  riformo  tutto* 
l'Ordine  rnei  1294Ì  detta  deCeiéJlJnit  favorita  dà*  Cèleftino  V,Papa  ,  e; 
latta  dà  Fr.  Pietro  dà  Macerata,  e  dà  Fr.Liberato  fùo  Compagno:  e  l'al- 
tra nello  Ile  iTaannade'  d'areni  da  Fr.Angelo  dà.  Cingoli  Marchiano;  ed 
altreancora  in  altri  tempi  Velie  o  pretto  fparironoì  o  furono  in  una  fola'  | 
frovincta  riftrette  ^Nell'anno  1334.  germogliò?  l'Offervanza*  per  operai  j 
del  B-Giovauni  da  Valle,  che  fi  ritirò  eoa1  alcuni  Compagni  nella  Val- 
le di  Spoleti,  e  manco  nel  i$f 4*.  ma;  làfecerinafcereneli 5,6Bv*  il  B.Fo- 
Pàolo  Trinci  fratello  di  Ugolino  Principe  di  Foligno^  ih  cut  zelo-  fu  fa- 
vorito da  Fr.Tommafoda  Firign ano  Moda nefe  Generale  dell'Ordine,  il 
jquale  a'  nuovi  Riformati  conceder*  volle  i  zoccoli  a'  piedi  ;  per  cui.  fu- 
ron detti  ZòccolantirQ  gli  allégnanel  i^68sil  Convento  di  Brogliano,  ed' 
altri  poverie  folitarj  nell'Umbria  ,  nella  Tcfcana  ,  nella  Marca,  e  nella'. 
Romagna.  Gli  concedè  ancora  oltre  l'andare  (calzi  co*  i  zoccoli,  il  prati-- 
care,  la  Regola  ftretta  fecondo  i'inftituto  delFondatore  r e  crebbe  tanto 
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fa  Riforma  ,  che  fi  dilatò  per  varie  parti  5  poicchè  dall'Italia  pafsò  nel- 
la Francia  nel  ag88.  snella  Dìocefi  Picfeavienfe  ^  aieil' Aquitania  net 
J402.Ì11  Cartiglia  nel  43994  ne' Regni  Ài  Aragona, edi  Valenza  nel 
i4coJn  Portogallo  nei  1408.  nella  Germania  da  S.  Giovanni  da ^  Capi- 
Urano  condotta  nel  1472. ed  anche  nella  Boemmia,  e  neirUngaria. Paf- 
sò pure  nella  Scozia  nel  a446.n1  Sicilia  era  pallata  nel  1425".  così  in  va- 
ti luoghi  dilatandoli,  ricevè  varj  nomi,  come  di  Frati  de*  Bj>mitoru  Fra- 
ti (Ma  Famiglia  ,  perche  fepatate  famiglie  formavano^  e  Frati  Metta  Of- 
fsrvama  ,  dal  Concilio  di  Colla  nza  appellati  nel  1415-.  onde  -fatto  imo 
fieno  Generale  viveano  i  Frati  detta  Commìtà ,  e  i  Frati  AelftQjJèrvanza* 
Ottennero  poi  gli  enervanti  da  Eugenio  IV.  nel  1 445. la feparaziorae 
dagli  altri  ,ed  un  Vicario  Generale  altresì  ,che  fu  S.Bernardi-no  da  Sie- 
na, dipendente  dal  Generale  nella  fola  confàrmazione,  e  (ì  dirTero  anche 
Gjjervantmi  .Germogliarono  con  tutto  ciò  nuove  altre  Ri  forme. ad  am- 
be re  famiglie  de'Conventuali,  e  degli  enervanti;  come  nel  J4o6.Quel- 
la  de'  Colettati/ così  nominata  dalia  B.  Coletta ,  che  la  riformo  in  frali- 
eia  per  ordine  di  Grifto:  degli  Amxiiei  appellati  da  Amadeo  Menez  Por- 
toghefe  fratello  del  Conte  di  -Portai  egre, -e  della  B.Beatrice  de  5ilva,fon- 
datrice  della  Religione  delle  Mona  oh  e  della  Concezione .,  prima  Ceroni - 
miano:poi  Frate  Min  ore,  che  nel  i46o.ne  fu  l'autore  nell'Italia  *  donde 
non  ufcì  la  fua  Congregazione  .  Fu  l'altra  de' Capreoli  così  detti  da  Pie- 
tro Capriolo  Muore  enervante  della  Provincia  ài  Milano,,  che  la  fon- 
alo nel  i474*ful  Bergomafoo,  nel  Brefciano,  e  nel  Cremonefe:  l'altra  de- 
gli Scafai^  o  del  Santo  Evangelio  dal  B.Giovanm  delia  Puebla  nella  Spa- 
gna .'Ma  trovandoli  tutta  la  Religione  Serafica  in  Conventuali  *  e  Ri- 
formati divifa  con  cinque  Riforme  ,  cioè  di  OJjervanii  ,  di  C/areni  ,  di 
Amaàei  9  de'  CoìetUn)  3  e  dtgìi Scalzi  (  e'J  P,  Moriva  fa  menzione  de* 
Chiarini ,  ^ih'mrimllì  «  che  eran  pochi J  Leone  X.  convocò  in  Roma  un 
Capitolo  Geaeraliilkno  ,  eli  -determinò  la  divisone  in  due  foli  corpi, 
cioè  di  Conventuali,  e  di  enervanti , reftando  cotti  gli  altri  loppreflì. 

3.     Difende  Fr.Pietro  Antonio  da  Venezia  Minore  Oflèrva  nte  n  che     T.Piet.  Ant; 
lo  (leiJò  Leone  X.  dichiarò  allora  .,  che  iiccome  gli  Ollervanti  fi  moftra-  da      Venes. 
vano  colla  pura  Oiiervanza  veri 'figliuoli  di  S.  Francefco  ?  ed  eredi  dei  Riarditi.  Se* 
fuo  {pirico  ;  così  fonerò  anche  eredi  delle  preminenze  dell'Odine  Sera-  ff/* ?  om,1i 
fico;  onde  a  loro  trasferì  i  iigilli,  e'1  grado  fupremo  di  folo  Generale  ,  ed 
unico  Capo,  fucceflòre  del  Santo  Fondatore,  cib  coftando  nella  Bolla 
he  è*  vosi  ann.  1 5- 1 7.  e  nell'altra  :  Celebrato  nuper.  1 2.  Aprii  1  $  t  8.  perb 
formando  nei  Cap.GW  Catalogo  de'  Generali,  da  S.Francefco  l'mcomin- 
cia  ,  e  lo  continua  fecondo  la  ferie  de'  .Cuoi  enervanti  Generali  :  ma  dà 
poi  il  principio  de' Generali  Conventuali  nella  divilìone  dell'Oid-ne, 
cioè  dal  P.Antonio  Marcello  da  Cherfo  Dalmatino  ,che  deferì  \  e  per 
primo  nei  Ctf/.8.ed  al  tre  preminente  degli  Oifervanti  porta  nel  Cap  6.       <Jiardin.  Se* 
4.    INuova  Riforma  ebbero  ancora  gli  CfFervanti  9  appellata  la  fjk  raf.  Tom.  1. 
Jìretta  Ofservanzay  poicchè  il  S.Giovanni  della  Puebla  nel  14^8.  con  tre  fart.iS.ap.6. 
Padri  Italiani  della  Provincia  di  Affili  ,  avendo  ottenuto  due  Brevi 
d'Innocenzo  Vili,  fondò  nella  Spagna  la  Cttjtodia  degli  Angeli  :  così  il  P. 
Giovanni  da  Guadalupe  fuo  difcepolo  fondò  l'altra  detta  della  Fitti  in, 
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Portogallo  ,e  L'altra  ancora  del  Santo  Evangelio  in  Eftremadura  ;e  tutte 
furori  poi  erette  in  Provincie;  e  quefti  Riformati  fi  chiamano  del  Caput* 
ciò  ,  e  Scafai  di  Spagna  •  S.  Pietro  di  Alcantara  nel  if  iy.  fatto  Religioso 
della  Guftodia  del  Santo  Evangelio,  già  ridotta  in  Provincia ,  e  due  voi- 
te  governandola  come  Miniftro  Provinciale  ,  con  facultà  di  Paolo  IV. 
nel  1  f  61 .  fondò,  la  ftrettifiima  Provincia  di  S.Giufeppe  ,  e  quefta  Riforma 
degli  Scalzi  fi  dilatò  per  tutta  la  Spagna ,  nelle  liole  Filippine  ,  nella 
China ,  e  nelle  Indie  ;  onde  crefciuta  di  Provincie  ?  s'introduftè  anche 
nell'Italia  nel  1 5: i9.e  ne  fu  Gapo  il  £.  Stefano  Molina  Spagauolo  sonds 
fi  legge  di  lui  nella  Cronologia  dell'Ordine  fCap.24  %*  Autor  fui t  r®* fan* 
dator  deforma  tionis  in  Provincia  \omana\imo per  univerfam  Italia»  Paf- 
sò  dall'Italia  nella  Francia  nel  i^o^nella  Germania  inferiore  nel  i^qS*. 
e  poi  nella  fuperiore  :indi  per  ogni  parte  del  Mondo  *  e  q-ueita  Riforma 
è  chiamata  degli  Scalzi  nella  Spagna,  de'  \ecolletti  nella  Francia,  e  nella 
Fiandra,  ed  hanno  le  loro  Provincie,  eGonventi  diftinei  »  Tutta  l'Ofier- 
,*anza  però  è  divilà  in  Ofservanza  non  ^{formata  *che  fi  chiama  VQfser* 
manza , o  la  famiglia  :  ed  in  Gfservanza  B^if ormata  ;  ovvero  la  l'iàfirettx 
Ofservanza  ;  e  ficcome  in  Francia  diconfi  Cordiglieri  gli  OiFer vanti ,  irt 
Polonia  Bernardini)  e  nell'Italia  Zoccolatiti  •>  folamente  nel  nome  dipin- 
ti; così  gli  Scalzi ,  i  l\ecoHetti<>  fono  un  membro  fi  forma  co-  della  Regola- 
re Oflervanza;  onde  dilTè  il  P.  Arturo-  Recolletto  1  Quantum  ver)  ad  I{e- 
colle&oy  in  Galli  a  ,  \eformatos  in  Italia  rÒ*  Difcalceatos  in  Hifpania ,  ih* 
demfunt  Inter  fé  r&*  vulgi  mmimyfeu  Terrarum ,  ac  Provinciarumfpa» 
tiisfolummodo  dìjterminantur  •  Sono  tutte  quelle  due  parti  foggette  ai 
un  folo  Miniltro  Generale,  che  in  Roma  una  volta  (ì  eligge , ed  un'altra 
nella  Spagna;  e  perchè  non  può  tutte  le  parti  governare  un  Colo,  fielig- 
gè  però  un  Gommiflàrio  Generale  *che  quella  parte  governa  ,  ove  non 
è  il  Generale, e  dee  una  volta  eiTere  Oflèrvante  il GommiiTario , ed 
un'altra  volta  Riformato •• 

f.  Tra  le  preminenze  del  Generale  degli  Gflervantf,  e  Riformai 
ti  numera  il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia,  che  al  Procurator  Gene- 
rale dell' OiTervanza  nella  Cappella  Pontificia  è  data  la  precedenza 
dopo  quello  de*  Padri  Domenicani  *e  non  ad  altri,  fecondo  il  Decreta 
della  Sagra  Gongregazione  nell'anno  15-95-  alil  2&9  &  Novembre  .  De- 
ferirle il  P.Gubernatis  i  Decreti  ,co'  i  eguali  fi  ordina, che  il  Generale  de* 
gli  Oflèr-vanci  abbia  i  figlili  colle  parole  Mnijier  Generali s  totius  Ordini f 
S.  Francifci.  I  Monarchi  Spagnucli  gli  han  dato  il  titolo  di  Grande  di 
Spagna,  e  come  Grande  in  tutti  i  loro  Regni  voglion,  che  fi  tratti;  e  co*- 
sì  la  Repubblica  di  Venezia  l'onora  nella  guifa  de' Principi .  Quando 
in  Roma  Ci  trovano  i  Generali  Domenicano,  e  Francefcano  r  è  pia  la 
cerimonia  5,che  tra  loro  ufano;  perchè  volendo  il  Domenicano  far  pub* 
Mica  vifita  all'altro,  fi  porta  al  Convento  degli  Oflèr vanti  in  Araceli ,  o 
ii/FramceCcano  a  quello  de'  Domenicani  nella  Minerva  di  S.Dòmenico* 
nelle  teak  s'incontrano,  fi  abbracciano  ,ed  a' pie  dell'altro  l'uno  fi  get- 
ta ,  gareggiando  negli  atti  di  umiltà  in  prefenza  di  gran  numero  di  Re- 
Iigiofi  di  ambidue  gli  Ordini ,  e  di  un  gran  popolo  per  rinnovare  l'e- 
fempi^  antico  de'  loro  Patriarchi  Injìitutori  ,  Simili  cerimonie  ù  ofléB- 
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vano  ne' loro  viaggi;  perchè  giugnendo  un  Generale  in  qualche  Città 
da  ambitine  le  Religioni  è  ricevuto  proceifional  mente  in  maniera  ,  che 
al  Domenicano  porge  l'acqua  benedetta  in  Ghiefa  ii  Superiore  Fran- 
cefcano,e  ciafcheduno  del  fuo  Ordine  gli  bacia  le  mani,  e  poi  i  Tuoi 
Domenicani  ;  i  quali  così  pure  ricevono  il  Generale  Francefcano; 
ma  quello  ricevimento  anche  tra  altri  Ordini  è  praticato  >  cioè  tra* 
Mendicanti  invitati. 

6\  I  Conventuali  hanno  il  loro  Maeftro  Generale,che  in  Roma  nue* 
de  nel  Convento  de'Santi  Apoftoli^l  loro  Ordine  numera  varj  Uomini 
infigni  nella  fantità,  nella  dottrina  ri  Cardinali,!  Pontefici,  ed  altri  illu- 
flrri  {oggetti,  ed  hanno i  loro  uEcu  ed  anche  le  loro  Cattedre  perpetue  ih, 
molte  pubbliche  Univeriità.  Il  Collegio  di  S- Bonaventura  in  Roma  fon- 
dato da  Siilo  V.  è  ftato  veramente  un  Seminario  di  Uomini  illuftri  di 
ogni  nazione  ;  donde  ufcì  tra  gli  altri  il  celebre  Bartolommeo  Majìrio  dì 
Meldola  luogo  della  Romagna  del  dominio  del  Principe  Pamfilio  ,  che 
col  F.Bonaventura  Bellutodi  Catania  furono  ambidùe  Reggenti  nel  Col- 
legio de'  Minori  Conventuali  di  S.  Antonio  in  Padova  •  Due  altri  Colle- 
gi limili  fono  in  Praga  ,  ed  in  Vienna ,  in  cui  i  Soggetti  fi  allevano  peff 
contrattar  coll'Erefia;  e  fondò  quello  di  Vienna  il  p.  Maeftro  Fr.  Cornette 
Aragona  Sanfeverini  da  Piacenza  ,  ove  fono  Itati  Lettori  tra  gli  altri  Ita- 
liani Ottaviano  da  Ravenna  ,  Marco  da  Modana.  Così  in  quello  di  Praga 
infegnarono  con  frutto  delle  Provincie  di  Germania  Francefco-Antoni* 
da  Sanfeverino ,  Bonaventura  Merenda  Palermitano ,  Michele  Mantilla  da 
Trapani  9  e  Giacomo  da  Ravenna  tra  gli  altri  »ed  in  Gratz  Giovan-Tom^ 
mafo  da  Bologna*  e  divertì  Italiani  in  varj  tempi» 

7.  I  Capuccini  furono  altra  Riforma  degli  OfTervan ti ,  principiata 
da  Fr*  Matteo  Bafcio  della  Marca  ,  Sacerdote  àV  Minori  Gflèr  vanti ,  che- 
poi  unito  con  altri  Frati  ebbe  il  primo  Convento  in  Camerino;  ed  ap« 
provata  la  Riforma  da  Clemente  VILeieflèro  il  loro  Vicario  Generale» 
che  fu  lo  fte/I'y  Bafcio .  Fu  confermata  da  altri  Pontefici  >  e  poi  fi  è  con  , 

maraviglia  dilatata  per  tutte  le  partile  dice  il  P.Morigia ,  che  ad  un  Fa-      .  ?a o!o ^z0m 
dre  Zoccolante  fu  rivelato  eflère  il  vero  abito  di  S.Francefco,  quello,  che    xJf^     jleHji 
portava  Fr.  Matteo ,  Principiò  quelVOrdine  nell'Italia  nel  if 2,^  dallo    nbti^ap^f 
fteflò  con  Fr.Lodfivico  da  Foflòmbrone  9  e  Rafael-Io  fratelli  ,  tutti  Offèr-        !  ' 
vanti*  con  altri*  e  furon  prima  {oggetti  a'  Minori  Conventuali;  ma  poi 
fotto  Paolo  V*  nel  1 61 9.  divennero  efenti  r  il  loro  Generale  eleggendo. 
Kel  general  Capitolo  celebrato  in  Roma  nel  1701.  fi  numerarono  ?£. 
loro  Provincie  ,  una  Cuilodia  >  1 608.  Conventi,  diece  Monafterj  di  Mo- 
nache,. 1 5-0.  Miilionij  226,  Studj  »  W 1 7.  Frati ,  ed  ha  avuto  i  fuoi  Padri 
nella  (antità  ,e  nella  dottrina  illuftri  ,  Cardinali,  ed  altri  eccellenti  Sog- 
getti, de'  quali  diftintamente  ferine  il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia      v  Pl>f  *nt- 
Min.OiJ.  Riformate.  Il  P.Zaccarìa  Boverio  Capuccino  ha  fcritto  gii  M~   da      Vene*" 
vali  di  quella  Religione*  da  Fr.Dionigi  da  Genova  nel  1680.  fu  pubbli-    Giardino  Se. 
cata  la  Biblioteca  Scriptorura  Ordinis  Mdnorum  Capuccinorum  f  in  cui  li   tafic.  Tom.  i. 
numerano  più  di  ffo.Autorì.  eap.f* 

S.  Il  Terzo  Ordine  fondato  da  S.Francefco  divenne  Religione ,  conte 
le  altre,  prima  di  Donne,  ,  poi  di  Uomini  j  poicchè  la  &  Angelina  Goir- 
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!bara  moglie  di  Giovanni  de  Tennis  Conte  di  Civitella  di  Abruzzo  ri- 
marla vedova  e  vergine  net  1585-.  con  f acuità  di  Urbano  Vl.inftituì  in 
Italia  la  Riforma  dello  ItefTo  Terzo  Ordine  ne'  Monafter?  Clautirali 
lòtto  l'ubbidienza  de' Minori  Oflervanti ,  eriggendo  il  primo  Monaiìero 
in  .Foligno;;  poi  fondò  l'altro  di  S. Chiara  di  Rieti  nel  i  ^87.  l'altro  di  S. 
Margarita  di  Afcoli  nel  1 388.1'altro  in  Todi  nel  1 589. ed  anche  in  Affi- 
li. Da  Bonifacio  IX*  ottenne  la  facultà  di  eleggerli  una  Miniftra  Gene- 
Tale  ,  e  di  vifitare  in  perfona  tutte  le  Monache  di  ogni  luogo  .  Ereflè  al- 
tri in  Napoli, in  Perugia,in  Firenze, in  Viterbo,  in  Città  di  Gattello  ,  in 
Roma, in  Camerino,  ed  in  altri  luoghi;  onde  tutti  furon  venti.  Da  altri 
Pontefici  furono  confermati,  ed  accrefciutn  Privilegi  5  ma  pio  If.  prol* 
bì  i  viaggi  delle  Monache  per  l'Italia  ,  ed  eftinfe  la  dignità  di  Miniera, 
e  di  Vicaria  Generale  nel  j  461,  e  volle  ,  che  fi  creaife  una  fola  Miniirra 
per  Monifìero  ogni  tre  anni  5 e  fi  dilatò  l'Ordine  per  di verfe  parti  del- 
l'Eli r«opa.  Nell'Àllemagn a  però  fi  trova  lo  ftefTò  ridotto  in  Religione  tm 
dall'anno  1 2 <#. e  Nicolò  ìV.  Papa  Fraficefcano  .dall'anno  1289.  avek 
idato  la  Regola, che  fi  otìervava  in  molti  Conventi  di  Fiandra  ,  e  di  altri 
luoghi  ;  e  Martino  V.  gli  foggettò  al  Generale  di  S.  Francefco .  In  varj 
tempi  attennero  varj  privilegi  fecondo  le  varie  Nazioni;  maSiito  V.nel 
.1  j86.  reltituì  la  Congregazione  dì  Lombardia  nel  primo  flato  co'i  luo- 
ghi del  Terzo  Ordine  dell'Italia ,  concedendogli  un  Generale  indipenden- 
te .  Nella  Francia  però ,  nella  Spagna  ,  <ed  in  Portogallo  foggettò  tutti 
al  Generale  dell'Ordine  Serafico  ;  e  poi  Clemente  Vili,  riduce  all'  ub- 
bidienza del  Generale  del  Terzo  Ordine  Italiano  la  Provincia  di  Dal- 
mazia ,  e  d'Iftria  *  come  pur  fi  ridufièro  quella  della  Fiandra  Belgica^on 
P.  tequile,  OTdeci  ^ltre  Provincie  Italiane  9  che  fono  tutte  tredeci ,  come  le  nume- 
<jer architi     '  %?  il  P»Dìego  Lequile.  Teneva  ancora  altre  Provincie  in  Sardegna  ,  nei- 
Francèfc.  To.   la  Gorfìca  ,  e  nell'Italia .,  e  fioriva  nella  Germania  Superiore  >  neli'Allé- 
3.  lib.  1.  r.  1.   magna,  colla  comunicazione  con  gli  altri  dell'Italia,  nell'lbernia  ,  nella 
lit.i  3,  e  Tom,  Brettagna  .*  ma  le  guerre  vl'Erefìa,  ed  altre  cagioni  le  hanno  eftinte .  Ha 
il#$*  .queft'Urdine  dato  Soggetti  eccellenti  in  dottrina  ,  e  in  fantità  ;  e  molti 

Uomini  dotti  Siciliani  furono  digran  nome  ;  e  recò  maraviglia  l'inge- 
gno del  PX3iovnmi?atifla Car/imka  Catanefe  ,  ProferTor  di  Teologia  nella 
llniverfità  .della  patria, che  in  Roma  due  volte  fi  fé  vedere  perito  in 
tutte  le  Scienze  ;  poicchè  in  nn  Generale  Capitolo  dell'anno  1628.  in 
una  Gonclufione  problematica  ,  difendendo  la  Sagra  Scrittura  ,  la  Teo- 
logia di, Scoto, e  di S.Tommafo, le  Matematiche, e  la  Medicina,  e  difpu- 
tando  ripeteva  fino  a  ferTanta  argomentila  tutti  diverlamente  rifpon- 
dendo  o  in  Greco,  o  in  Ebreo  ,0  in  latino,  0  in  Caldeo  .  Furono  altresì 
di  quell'Ordine  Pietro  Tatareto,  Raimondo  Lullo,  e  molti  altri  ;  e  i  loro 
Prelati  diconfi  Priori.  Vedono  i  Frati  .d'Italia  quali  come  i  Conventua- 
li; ma  in  altri  luoghi  di  panno  groflb,  cài  colore  poco  meno  ,  che  nero, 
.con  capnccio  quali  tondo,  unito  allo  fca polare ,  e  con  .zoccoli  ^  e  barba. 
9.  Diverfi  Ordini,  e  Congregazioni  Regolari  defcrivono,  come  ufci- 
te  dall'Ordine  Serafico,  o  che  dallo  Herlò  hanno  dipendenza;  cioè  quel- 
lo di  S»  Francefco  di  Paola:  le  Monache  della  Concezione  inftituite  dalla 
^.Beatrice  di  Silva  in  Toledo ,  nel  1484^01^  fi  propagò  in  altri  luoghi 

fotte 
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fetta  la  direzione  e  governo  degli  Q/Tervanti  :  L'Ordine  dell' Annuncia- 
mone della.  Madonna  dalla  B.  Giovanna  Valois  Reina  di  Francia  fondato 
inBurgesnel  rjor.  anche  fotto  la  cura  degli  Ofèrvantr.  Quello  delle 
Monache  Capuccim  inftkuìto  da»  Suor  Maria  Longa  Napoletana  fotta 
Paolo  II Ir  La  Riforma  delle  Carmelitane  Scalze  di  S.  Terefa  fu  promof- 
fa  e  (labilità  da  Si  Pietro  dà  Alcantara  »  Altre  Congregazioni  Regolari,  e 
Secolare  fono  ufcite  dall'Ordine-  di  £  Francete© ,  cioè  la  Congregazione 
ielle-  DimeJJe inftituice  dal  P.  Antonio  Paga  ni  OiTervante  in  Vicenza  r 
e  l'a  Compagnia  della  Santa  Croce  di  Uomini  *  La  Congregazione  delle 
Orfiiine  fondate  in  Brefcia  dalla  B^  Angela  d&  Défe nzano  nel  lago  di 
Garda»  che  fi  e  poi  dirfufa  per  la  Francia:  La  Compagnia  det  B.  Pietro* 
da  Pifa»  detta  de'  Frati  della  Madonna  fondata  da  Fr.  Angelo  da  Còrfica* 
e  da  Pietro  Gambacorta  Cavaliere  Pifano-,  ambidue  del  Terzo1  Ordine»* 
La  Congregazione  di  S.G/Vo&wza  nella  Spagna  fondata  dal  P.Stopadet- 
to  anche  Tomafuccio  profetiti  deL  Terzo  Ordine  :  l'altra  di  S*  Girolamo 
di  Fiefofe  da  Carlo  Sacerdote  Conte  di  Monte  Granello  nei'  1406.  che* 
nell'Italia  tene?;  da  quaranta  Conventi ,  e  fu  poi  fopprefia  da  Glemen- 
te  IX.  La  Congregazione  delle  Signore  di  B^o&and'o  >,  che  dai  B*  Ugone  da5 
Digna,  che  mori*  ne£  i28f.in  Marfeglia.  L'Ordine  di  S \Maria della  Ca~ 
vita  in  Francia-  datB.  Guido  Signor-  di  Mbn  te  Sv  Giorgio  profefTo  dell 
Terzo  Ordine .  Quello2  delie  Convertite  in  Francia  fotto  il  Terzo  Ordina 
ihftituito-  dal  B.  Giovanni  TeHìrandò  Dottor  di  Parigi  ,  La  Congrega-- 
zione  der  Poveri  inférmi  dal  B.  Bernardino  di  Obregpn  nella  Spagna  net 
15:60.  L'Ordine  delle  Mònache  di  S.  Giovanna  Gerosolimitano  in  Porto-- 
gallo,  e  molti  altri .  Cosi  ancorala  Compagnia  della  Morte  in  Manto-- 
va  net  izóo.dal  B.Ramiro  Perugino,  peraifittere  a'  Condannati  ,.e  £ece' 
pure  la  Con  fraternità^'  Difcìplìnanti  nel  nof.in  Pèrugia,in  Foligno?» 
e  in  altri  luoghi' .  La  Compagnia?  del  Santijjimo  Sacramento  coll'inven*- 
zione  di  dare  il  fegno  colla  Campana  ,  quando  fi  comunicano  gl'infer-- 
ra,;in Pituita,  dal  ^Cherubino  da  Spoleti,  che  mori  nel'  I484.quale  ufo* 
fu  poi  accettata  nelle  Chiefe;  ed  altre  ne  fonda  il  B.  Bernardino*  di  FeU 
tre  in  Brefciav  Le  due  Confraternita  v/^/i  Oh  lati  dì  Maria  Vergine  ài  Vi- 
terbo- per  fèrvizio  degli  Spedali  dalla*  Ven.Suor  Giacinta  Marefcotd' 
Monaca  nei  Mbniftero  di  ^Bernardino  di  Viterbo  nel  1649.  La  Com- 
pagnia delle  Stimmate  di  S*Francefco\  che  in  Roma  ,  ed  altrove  norifcer 
e  moke  ancoray  che  qui  fi  traìafciano.  Partori ancora  molti  Ordini  Mi- 
litari opromofE  da3  Padri ,  ©dipendenti  dall'Ordine,  che  arma  i  Cava- 
lieri ,  come  quello  de-  Cavalieri  del  S,  Sepolcro  :- quello-  della  Milizia  di 
Giesà  Crifio  in  Portogallo- net  1 31 7;  promono  da  Fr,  Stefano  Pòrtoghefe^ 
Vefcovodi  Lisbona  rquello  de'  Cavalieri  della  Milizia  Crijiiana  deirim-- 
macolata  Concezione  dì Maria  nell'Italia  r net  162%.  che  poi  fieftinfeje: 
quello  de*' Cavalièri  dell' Afe  en^one  ài  Cri  fio  in  Portogallo; 

io;     E1  fiata  la-  Serafica  Religione  feconda'  madre  di  Uomini  illuftri 
nella  fanti  tà',  e  nella  dottrina,  e  numero!]  Cataloghi  (i  leggono  appo  il'  p  p]etr   . 
Vadìngo  neg\h  Annali  >  ed  appo  altri  loro  Scrittori^  e'1  PiPietro  Antonia  d'a    Venezia! 
da  Venezia  Min. Oflèrv.Rifòrmato  ha  ultimamente  pubblicato  con  lode.  Giardino  Sei 
il*  fuoGìardinàSeraficoindueTomi  net1716.da.cui  abbiamo  con  bre-'  rtfìc.Toyn.^ 

VÌC&-       carè.$6j. 
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vita  le  notizie  ,  delle  quali  ha  egli  più  largamente  trattato  5  ed  afferma 
che  gli  Scrittori  Francefcani  in  tutte  le  materie ,  e  Scienze  abbiano 
comporto  cinquemila  libri.  Quanto  da  numerofo  quell'Ordine  può. 
dalia  fola  Riforma  e  famiglia  degli  OfTervanti  conofcerfi  ;  che  al  dire  dei 
F.Goronelli  nel  1648.  in,  yentifeimjla  Conventi  diyifi  ,  conteneva  180* 
mila  Religioni  ♦ 


A    R    T    I    C 


IV. 


Valfcmoht. 
farU  3.  Uh  6. 


Degli  Agoflìnìani ,  e  delle  fue  Congregmwrìl 

«.     O  Ono  così  detti  gli  Eremiti  di  $.  Agoftino  ,  perchè  dallo  fteflì* 
&  Santo  furono  la  prima  volta  infatuiti  preflo  a  Milano  ,  fin 
dai  quarto  Secolo  nell'anno  587. e  di  là  trasferiti  nell'Africa  ,  riabiliti 
in  Tagafte ,  e  poco  dopo  in  Ippona  nel  giardino  concedutogli  dai   Ve* 
fcovo  Valerio  verfo  Tanno  595-.  come  ha  fcntto  il  Vallemont.  Alfonfo 
Vigliega  di  Toledo  fa  menzione  dell'abito  ,  che  usò  ,  quando  fondò  il 
Aio  Ordine  degli  Eremitani ,  cioè  limile  a  quello ,  che  battezandofi  in 
Milano  avea  tenuto ,  e  così  delle  fue  Regole,  che  diede  anche  in  Milano 
a'  Monaci  compagni  di  S.  Simpliciano  :  e  l'altra ,  o  la  fteilà  accrefciuta, 
a'  Romiti   di  Monte  Pifano  ne'  deferti  di  Tofcana  ;  indi  a'  fuoi  Monaci 
nell'Africa  in  Tagafte  fua  patria  ,  ove  fondò  anche  il  fuo  Ordine  nel 
591.  e  poi  nell'altro  Moniftero  d'Ippona  ,  in  cui  ferirle  la  terza  Regola, 
Molti  Dottori  però  han  provato  nelle  loro  Allegazioni  nella  Cauta  di 
precedenza  tra  i  (Canonici ,  e  i  Monaci  neri ,  che  la  fua  Regola  (ia  ftata 
la  prima  volta  data  a'  Canonici  Regolari  Lateranefi ,  e  lo  dimoìtra 
D.Celfo  Maffeo  nella  fua  Apologia  ,  e  D.  Agoftino  Ticinefe  nel  fooFro* 
Carzon.Piaz»  pugnatolo  contro gly Impugnatovi  di  taVOrdine  ,  i  quali  riferifce  Tommafo 
Garzoni  ;  affermando,  che  non  fi  poffa  dire  ,   fé  non  cori  temerità  il 
contrario .  L'eruditiilìmo  Monflg.Perimezzi  però  afferma  ,  che  delle  tre 
Regole  coi  nome  di  S.  Agoftino  ,  due  fìano  fuppofte  ,e  falbamente  a  lui 
attribuite , ed  una  fola  lìa  ÌQgkimo parto  ,  oche  l'abbia  data  a  Donne, 
còme  crede  il  Bellarmino  ,  o  pure  ad  Uomini ,  come  altri  difendono. 
Molti  anche  vogliono,  che  abbia  avuto  l'Ordine  de'  Canonici  Regolari 
il  fuo  principio  da  S.  Marco  Evangelifta  ,  e  Ila  poi  ftato  ri  dorato  da  S. 
Agoftino;  e  fia  però  più  antico  di  quello  di  S.Benedetto  ,  come  cofta  dà* 
Concilj  de'  Bolognese  de'  Padovani  allegati  dai  Cattaneo.  Fatto  S.  Ago- 
ftino Coadiutore  di  S.Valerio  Vefcovo  d'ippona,ottenne,che  i  fuoi  Preti 
infieme  con  tutto  il  Clero  viveflero  in  comune ,  fecondo  il  prefcritto 
degli  Apoftoli  ,  come  S.  Marco  avea  introdotto  in  Alexandria  ,fenza 
proprietà  vivendo  ,  e  promettendo  i  tre  Voti  ;  onde  quei,  che  tale  infti- 
tuto  feguirono,  furon  detti  Canonici  Regolari  i  ed  anche  allora  fondò 
un  Monaftero  di  Vergini  ,in  cui  li  ritirò  Perpecua  fua  torcila  ,  che  fu 
Badeiìà ,  ed  altre  due  forelle  da  parte  di  padre  ,  cioè  Baiìlica ,  e  Feti* 
cita . 

2.    Che  l'Ordine  Agoftiniano  Ila  da  S.  Agoftino  derivato  molti  Au- 
tori 
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tori  lo  dimolìràno, còme  prova  il  P.Sìlveftro  Gandolfo  cotró  alcuni,  die 
più  moderno  l'affermano, e  negano  delio  fteflò  Santo  il  Monacatocene 
fé  però  Monf.  Caramuele:  Eremita  olim  erant->qui  badie  Auguftiniani  di- 
cuntur%  etiam  concionibui  ipfi ,  &  populi  inftru&ioni  inf fidanti  Eòram  ori- 
go  non  beni  cognita  ,  aliqui  eotpntant  non  ab  ipfo  Augafiino  imo  me  ante 
annata  1 2  ^Gifuiffe .  Contrariti  autem  videtur  definire  metts  Bernard us9 
é"C.  Narra  il  P.Mongia  coli'autorità  di  Sigisberto,  che  vivendo  Agemi- 
no con  fama  di  fantità  in  Tagafte  nell'Africa  ,  lontano  dalla  Città  al- 
cune miglia  ,  prima  che  foflè  Vefcovo  ,  moki  Romiti  fparfi  attorno  a 
lui  li  adunarono ,  alcune  Celle  formando  ,  tanto  che  fotco  la  fua  ubbi-» 
dienza  ben  cento  e  venti  Frati  viveano,  de'  quali  crefeendo  il  numerof 
fi  edificarono  molti  Monafterj  nell'Africa,  e  furon  poi  disfatti  da' Goti? 
e  da'  Vandali  »  Molti  Romiti  nell'Italia  ,  nella  Francia  >  ed  in  altre  re- 
gioni parlarono;  ma  i  loro  Monafterj  da  Nazioni  barbare  ,  anche  disfat- 
ti* di  nuovo  altresì  da  varj  Uomini  furono  ricominciati  9  come  da  Gu- 
glielmo di  Guafccgna  nella  Francia  ,  fabbricando  un  Convento  in  Pa- 
rigijma  Innocenzo  IV.  Papa  ordinò ,  che  tutti  i  Romiti ,  e  gli  altri  Reii- 
giofi  di  S.  Agoflino  forièro  fotto  un  titolo  appellati  Romitani  di  S.  Ago- 
ftino,  benché  nelle  Città  abita/Fero;  laonde  fi  unirono  ,e  dalla  Congre- 
gazione de'  Fabali,  e  da  quella  de* Britiriif  ed  altri,  che  fotto  diverfi  abi- 
ti per  l'Italia  vagando  cercavan  Telemofina  ;  come  fi  cava,  dal  libro* 
che  è  detto  Fafcicolo  de"  tempi. 

3.  S.  Giovanni  Buono  di  Mantova  (ì  può  dire  il  Padre,  e'1  Riforma- 
tore dell'Ordine  nell'Italia,  nella  Lombardia  9  nella  Romagna,  nel  Du- 
cato di  Spoleto  ,  e  nella  Marca  di  Ancona  ,  ove  fondò  i  Monafterj ,  ed 
avendo  la  Religione  accrefeiuto  colla  fantità,  e  colia  dottrina  ,  morì  an- 
che in  Mantova  nel  1222.  Si  moltiplicò  molto  lo  ftefiò  Ordine,  e  i  Cro- 
nifti  dello  ftefTo  adducono  molti  Diplomi  di  diverfi  Pontefici  diretti  a' 
Superiori  Agoftiniani  molto  prima  dell'unione  di  Aleilàndro  IV,  ed  il 
Concilio  Lateranefe  afTerì ,  che  S.  Agoftino  riformò  non  folo  i  Canoni- 
ci appellati  Lateranefi  ;  ma  che  ville  nel  Chioftro ,  ed  inftituì  una  fami- 
glia di  Religiofi  dell'Ordine  Monacale,  come  ricavali  dalle  di  lui  Operef 
e  le  raccorda  il  P.Coronelli.  Si  è  poi  divifo  l'Ordine  in  Conventuale  ,  ed 
Oflèrvante  per  tutta  l'Europa  propagandoli  ;  e  l'Oiìèrvaate  è  in  undici 
Congregazioni  anche  partita;  cioè. 

I.  La  Lecetana  ,  o  dì  S.Sahadore  di  Lecetto ,  qual  luogo  è  una  felva 
preffo  la  Città  di  Siena  ,  e  fu  poi  accrefeieta  dal  Maeftro  Bartolommeo 
Veneziano  nel  1  ^.indi  dal  M.Nicolò  Gaifia  ,  e  M*Gerardo  da  Rimini, 
Priori  Generali;  e  dice  il  Morigia,  che  erano  moltiplicati  i  loro  Conven- 
ti fino  ad  undici  fparfi  (u'1  Sanefe  ,  e  nel  Dominio  Fiorentino. 

II.  •  La  Carbonaia  in  Terra  di  Lavoro  ,  detta  ancora  la  Congregazio- 
ne di  S.  Giovanni  di  Napoli  principiata  nel  1 399.  da  Fr.Simone  Creino- 
li e  (e  gran  Filofofo ,  e  Teologo  in  quei  tempi. 

III.  La  Perugina  ,  o  di  $.  Maria  del  topato  nell'Umbria  nell'anno 
1424- 

IV.  La  Congregazione  di  Lombardia ,  che  principiò  dal  P.  M* 
Rocco  di  Pavia  ,  e  dai  P.  Gregorio  da  Cremona  in  Crema  nel  1444.  che 
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tenea  68.  Conventi  ne' tempi  deL  P.  Mprigia  . 

V*  La  Congregazione  di  Monte  Ottone  vicino  la  Città  dì  Padova* 
principiata  da  Fr.  Simone  da  Camerino  nel  1460* 

VI.  La  Genovefe  de*  Batijìelli  cominciata  da  Fr*  Batifta  nell'anno 
1484.6  portano!  zoccoli  di  legno . 

VII*  La  i'tigliefe  ,a  Dolcetta  nel  1492*111  Puglia,,  fatta  da  Fr,  Felice 
Puglie  fé. 

V1IL  La  Calabrese ,  0 Zampanti  da  Fr.  FranceLco  Zampana  di  Cala- 
bria nel  1 5:02* 

IX*    La  Congregazione  della  Dalmazia  nel  1 5-02* 

2£.     La  Germana  di  Andrea  Proles  nei  1 5*14^ 

XI.  La  Congregazione  ài  S»  Facto  primo  gomita-  net  ify'ove  tutte 
quelle  Congregazioni  molti  Cardinali  e  Prelati,e  Uomini  dotti  in  ogni 
Scienza*  han  dato  al  Mondo  letterato,  ed  alla  Chiefa. 

4*  Gli  Agoftiniani  Riformati  della  Congregazione  di  Sicilia  detta 
di  Centorbi  incominciò: dal  Ven.P*P. Andrea  del  Guafto  dì  Càftrogiavan-. 
ni,  che  nel  1 585:*  ricevè  con  tredici  Tuoi  Gompagni  l'Abito  di  S.  Agati- 
no nella  Chiefa  degli  Agoftiniani  di  Catania,  e  ritiratoli  nel  Monte 
preflo  Centorbi  fondò  il  fuo  primo  Convento  ;,  donde  iì  propagò  per  la 
Sicilia  ,  e  fu  riconfermata  con  altra  Decreto  da  Romaalli  1.5.  eli  Aprile 
»el  1587.  Scrivono  della  medefima  il  P.  Fulgenzio  da  Caccamo  nelle 
notizie:  del  fa  Vita  del  P+Fr*  Andrea  delGuafio  nel  §>  7*  e  neT  leggenti»© 
l'Eruditi  fs*  p.  Antonina  Mongitore  nelle  Giunte,  alla  Sicilia  Inventrice. 
dell' Auria  rcapatltim* 

f.     Gli  Agoftiniani  Scalai  fona  ancora  dell'Ordine  Agoftiniana  ap- 
provati da  Clemente  Vili,  nel  1 5:95;.  e  li  fono  anche  propagati  per  va- 
rie Città.  Nell'anno  1  fó&.il  Y^mP.Tornmafo  di  Giesd  Portogliele  della 
Famiglia  Andrada  Aiaeftro  de'  Novizi  in  Lisbona  nei  Gan vento  ài$+ 
Maria  delle  Grazie ,  vedendo  molti  Soggetti  delle  Provincie  ài  Portogal- 
lo,, e  di  Spagna  panare  alle  Riforme'* che  nell'Italia  fiorivano;,  col  con- 
fenfodel  Ve n. P.Lodovico  di  Montoja  Vicaria  Generale,,  e  Riformatore 
del  Regno  ài  Portogallo  ,  meditando  introdurre  una  Riforma  in  Lisbo- 
na ,  che  folle  di  gran  povertà  , . autieri tà',  e  fpirito ,  in  una  Gafa  conceda- 
gli da  un  pio  Benefattore  ,  G  fcalzò  con  abito  rozzo ,  celiando  in  compa- 
V-.C®ZQTidY„  gnia  fò  ajtri  Religioii  Novizie  Profeffi  ,  e  die  principio  alla  Congre- 
XMot^x.cnu  gazione,che  poi  molto  iì  dilatò,  come  narra  il  P.  Goronelli  . 
a«co4ì78.  J  6^    La  Congregazione  ài  S.  Spiritò  in  Venezia  ha  un  folo  Monaftero* 

ed  un'altro  in  Padova  col  nome  di  S.Michele  ,  e  vivono  colla  Regola  di 
Zecchius  Be-  s.Agoftino,come  ferirle  Lelio  Zecchia» 

Xep.Chrijìian..       %%    l&sùxx  fono,  anche  gli  Ordini ,  che  vivono  fotta  la  Regola  di  Sf 
Jm    e.  ig%  cu?.    Agallino  »  come  quello  de'  Padri  Predicatori  fondato  da  S.  Domenico,  e; 
gli  al tr i  legue n ti , cioè 

L'Ordì  ne  de'  ter  vi  propagata  da  S  .Fi  1  ì  ppo  Ben  izio  Fiorentino» 
La  Congregazione.  Fiefolana  di  S.Girolamo  cominciata  nel  1380* 
dal  Bearlo  ngLiuoìo  di  Antonio  Conte  di  Monte  Gravelii  nella  Roma- 
gna poco  lontano  da  Firenze  ,  ed  approvata  nel  140J.  da  Innocenzo 
VIL.come.  dice  il  Vallernonc* 

SL  J-'Or* 
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B.  L'Ordine  dx  S.Ambrogio  alNemo  detto  la  Congregazione  Ambrogio 
^principiata  da  Aieflàndro  Crivello,  Alberto  Belozzo,  ed  Antonio 
Pietrafànta  gentiluomini  Milaneli  nel  €43 1.  come  dice  il  Morigia .  Il 
Valiemont  la  deferive  nel  i^.nata  in  Milano  fotto  Eugenio  IV.  coi* 
la  Regola  di  S.  Agoftino ,  e  nel  3  So.fa  menzione  ancora  della  Congrega- 
zione di  S.  Ambrogio  detta  dal  P.Riccioli  Congregalo  ad  Nemuf.^ 

9.  L'Ordine  de'  Monaci  Burnitemi  di  S.  Girolamo  fecondo  il  Mori* 
già  ebbe  il  Tuo  principio  da  Lupo  di  Olneto  Spagnuoìo  nel  14^5.  Il 
Valiemont  deferive  nel  1 580.  gli  Eremitani  di  S*  Girolamo  in  Italia  in-  l 
ftituitidal  B.Pietro  Gambacorta  gentiluomo  Pifano  ,  i  quali  vivean  pri- 
ma delle  fatiche  della  !or  mano  ,  del  fuperfìuoi  poveri  fomentando  ,  e 

non  (i  obbligavano  a'  voti  ;  ma  vi  fi  legarono  poi  per  ordine  di  Po  V, 
e  cominciarono  a  darli  allo  ftudio  ,  ed  aila  predica  ,  militando  fotto  la 
pegola  di  S.  Agoftino .  Il  primo  Monaftero  di  quell'Ordine  fu  fondato 
in  GefTana  luogo  di  Urbino, col  titolo  della  Santillima  Trinità  nei 
x  380.  ne'  tempi  di  Urbano  VI.  e  volle  ,  che  fi  appellarlèro  i  Burniti  di 
S •  Girolamo  della  Congregazione  dei  B.  Pietro  da  Pi  fa  .  Fu  Pietro  per  voca- 
zione fpeziaie  chiamato  a  vita  religiofa  ;  poicchè  prefo  da  alcuni  fuoru- 
feiti  preffo  Montebello  nella  Romagna  gli  riduiTe  a  penitenza,  imitando 
S.Girolamo .  Fiorirono  anche  nel  fuo  Ordine  il  B.Nicolo  da  Pozzuoio  ,  il 
B.Benedettoda  Lefena  ,  il  B.  Filippo  da  S.  Agata  ,  il  B.  Marco  da  Verona, 
il  B.Andrea  da  Dilla,  o  Villa,  il  ikMarco  da  Catalogna,e  ne  fanno  men- 
zione Cefare  d'Engenio  ,  e  Silvestro  Maurolico  Abate  Cìftercienfe  nei 
Mare  Oceano  delle  religioni. 

10.  L'Ordine  de*  Canonici  Rifermati  fotto  la  Regola  di  S.  AgoftTno 
infatuiti  in  Gìerufaìemme  da  Arnolfo  ,ed  approvato  nello  dello  anno 
da  Aleifandro  li.  nel  Concilio  di  Laterano,  fecondo  il  Valiemont. 

La  Congregazione  de' Canonici  Bagolari  di  S.B^ufo  inftituita  nei 
n©7.da  S.Rufo  Arciveicovo  di  Lione  nella  C  ttà  d\  Valenza  nel  Delfi- 
nato  lòtto  la  Regola  dì  S. Agoftino,  lecondo  lo  iteflò  Valiemont. 

L'Ordine  degli  Apoftoli  principiò  nel  1484.  fecondo  il  Morigia  . 

L'Ordine  di  S.  Paolo  primo  Burnito  di  Vngaria  ,  principiò  di  Eufe- 
bìo  Strigonefe  nel  121  f.ed  ottenne  dal  Papa  Giovanni  XXII.  la  Regola 
di  S. Agoftino  nel  1  3  i7.fecondo  il  Morigia. 

11.  L'Ordine  Premonjiratefe  princip  ò  da  Notoberto  nato  in  Colo- 
nia, e  Prete  di  Lorena  fotto  la  Regola  di  S.Agoftino  nell'anno  1 122.  fe- 
condo il  Morigia.  Il  Valiemont  deferive  nel  1 1 2Q.i'Or dine  de  Canoni- 
ci Regolai  idi  Premonftrato  ,  che  fondò  S.Norberto  ,  il  più  celebre  Pre- 
dicatore del  fup  tempo,  dipoi  Vefcovo  di  Maddtbwgo  neli'Allema- 
gna,  e  che  ì'infttqì  nella  Dioceii  di  Laon  fotto  la  Regola  di  S  Agoftino. 

12.  L'Ordine  de'  Religione/Za  Trinità  per  lo  nfeatto  degli  Schia- 
vi ,  come  dice  il  Valiemont ,  fu  inftituito  da  S.  Giovanni  di  Mata  Pro- 
venzale ,  Dottor  Parigino  ,  e  da  S.  Felice  de  Valois  nella  Diocefi  dt  Mo, 
dove  e  la  prima  Cafa  di  quell'Ordine;  il  Generale  però  dimora  ne'  i  Ma- 
grini di  Parigi ,  e  fu  approvato  l'Ordine  fteflò  da  Innocenzo  III.  nel  Brevidr.R0m 
1209.  Si  legge  nel  Breviario  Romano,  che  lo  dello  Papa  in  Laterano/»-  man.  die  7" 
ra  Mijfarumfolemnia  ad  Sacra  Hofiia  elevatone  Angelos  et  códida  vejte*   Febtuau  /*#. 

Qj]     2  cruce       a.&  ?. 


Breviàri  Ro- 
man, die  ao. 

Novembr* 
V.  Paolo  Mo- 
riva      lfhr. 
dt  Ut  Reltfr 


9a      U/iiverf, 

Zecchius  De 
Rep.        Chri- 
Jìian.  He  Re. 
Jig.eap.z. 
VaJiemont, 


Vallemont. 
Tom-  %,  lib+u 


Mivìar.  Rom\, 
die    %i*  Ja- 
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€ruce  bicolori  9Jpecie  redimenti*  captivos  appartiti  ;  quo  vifì  Tontifex  in- 
Jlitutum  approbavit ,  àr  novum  Ordinem  SanEt.jJìma  Yrintiatis  Rjdem- 
ptionis  Capti  vorum  vocari  \ujjìt  ;  e)ujque profejjòribus  albas  vefler  cum 
Cmce  rubei,  S4  cerulei  colori s prabuit.  Sic  Jì abilito  Ordine  Sancii  Funda- 
tores  in  Galliam  redierunt ,  primoque  Cambio  Cervi  Frigidi  in  Dicecefi 
Meldenfi  conftru&o  ,  ad e)us  regime n  Felix  remanjìt ,  èrjoannes  I{omaw 
cum  aliquot  Sociis  reverftts  ejì  ,  ubi  Innocenti  ut  Domum  ,  Ecclejìam  ,  gr* 
Wojjf  itale  S.Thoma  de  Formis  in  Monte  Coilio  eis  donavi  t  cum  multi  $  red- 
ditibns-i  è* pojjejfìonibus  .  Conferma  lo  fteflò  nelle  Lezioni  di  S.  Felice  de 
Valois ,  e  che  Kegula propria  ex  Stimmi  Pontificis  Innocentii  Confirma- 
tione  accepta  fondarono  in  Francia  il  primo  Convento  .  Il  P.  Morìgia 
nel  fine  del  (110  libro  fa  menzione  di  quell'Ordine  con  gli  altri  (otto  la 
Regola  dì  S.Agoftino,  e  dice,  che  ebbe  il  Aio  principio  nel  tempo  di  Cle- 
mente IV.  nel  1260.  in  Barcellona  di  Spagna  ;  e  nel  lìb.i.cap.6^  iìimaf> 
che  abbia  avuto  la  fna  fondazione  e  primo  Convento  in  Roma ,  cavan- 
dolo da  un  fepolcnrnella  Chiefa  di  S.Tommafo  de'  Mori  in  Monte  Ce- 
lio, in  cui  (ì  leggeva:  Anno  Dominici  Incarnatimi?  1 1 97.  Fontijicatus  ve- 
ro Domini  Innocentii  Pontificii  ULanno  1  ,Calend.  Januar.inftitutus  ejì  nu- 
tu  Dei  Or  do  SanBffima  frinitati  f  Capti  vorum  à  Frane  Joanne  fub  pro- 
pria R^egulafibi  ab  Apojlolica  Sede  concejja  ,  Sepultus  efi  idem  Fr.  Joannes 
in  hoc  loco  anno  Dom.  1215.  Menfe  Decembris  21.  La  memoria  ,  che  dà 
Tommafo  Garzoni  dello  fteiTo  Ordine  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino 
fembra  cavata  dal  Mongia,e  ne  fa  anche  menzione  Lelio  Zecchio. 

13.  1  Trinitarj  Scalzi  della  Redenzione  proferTan  la  Regola  primiti- 
va del  loro  Ordine  ,  e  formano  una  Congregazione  ,  che  fu  confermata 
da  Clemente  VIILe'l  Vallemont  gli  defenve  nell'anno  15-95-. 

1  Rehgiofi  di  S>  Croce  hanno  molte  famiglie  ,come  feri  ve  lo  fteflò 
Vallemont,  e  penfàno  alcuni ,  che  fiano  nella  Cbiela  fin  dal  tempo  dei 
Pontefice  Cleto  ;  altri  danno  l'origine  ad  un  Ciriaco ,  che  inoltrò  a  S. 
Elena  il  luogo ,  ove  la  Croce  dì  Giesù  Crifto  era  nafeofta  ;  ma  fi  ha  di 
certo, che  tutti  quelli  Religiofi  erano  nell'Italia  avanti  l'anno  11 60. 
poicchè  Papa  Aleflàndro  11 J.  gli  onorò  di  molti  privilegi  ;  ma  non  fi  fo- 
no ftabiliti  in  Francia  ,  in  Fiandra  ,  ed  in  Allemagna ,  che  verfo  l'anno 
12 16.  Innocenzo  IV.  confermò  l'Ordine  fotto  la  Regola  di  $.Agoftino, 
ed  il  Capo  rifiede  ad  Hui  fu  la  Mofa  nella  Diocefi  di  Liege  ;  e  tutto  ciò 
fcriveii  Vallemont  fotto  l'anno  1216. 

14.  L'Ordine  della  Mercede  fu  inftituito  in  Barcellona  per  la  libe- 
razione de'  Griftiani  Schiavi ,  come  afferma  il  medefimo  Vallemont  ;  e 
fu  Tinftitutore  Giacomo  Re  di  Aragona»  confortatone  a  ciò  da  S.Rai- 
mondo di  Pegnafort ,  e  da  S.Pietro  Nolafco .  Fu  approvato  l'Oidine  da 
Gregorio  iX.fotto  la  Regola  di  S. Agoftino  ;  e  iì  legge  nel  Breviario  Ro- 
manovella  Fella  di  S.Raimondo,  che  tutti  tre  fondarono  l'Ordine,  cioè 
il  Re  Giacomo  I.  S.Pietro  Nolafco,  e  lo  flerTo  Raimondo,  il  quale  all'Or- 
dine certas  vivendi  leges  prafcripfit  ad  eyufdem  Ordini s  vocationem  ac- 
commodatiffimat  iquarum  approbationem  aliquot  pofl  annos  à  Gregorio 
JX*  impe  travi  t  ,é*  di&um  SanBum  Vetrumprimum  Generalem  Orainis, 
Mil^firHmfms  ipfe  tgmìfas  habtia  eodsm  indufum  creavi? . 

"  "  ij.  L'Or- 
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!<•  L'Ordine  di  S.  Brigida  ebbe  l'origine  dalla  fte/Ta  Santa  nel 
t  367.  come  dice  il  Morigia ,  che  ne  fa  menzione  lotto  gli  Ordini  dell* 
Regola  di  S.Agoftino .  Il  Vallemont  afferma  ,  che  la  Santa  fece  una  Re^ 
gola  eccellente,  che  partecipa  molto  di  quelle  di  S.Baulio  ,e  di  S.Agofti- 
no  ,  e  che  fi  dice  eflèrleftata  dettata  da  Giesù  Grifto ,  ed  approvata  da 
Urbano  V.  nel  1370.  Non  prefe  ella  l'abito  di  Rehgiofa  ;  ma  fondò 
l'Ordine  de'Reiigiofi  ,e  delle  Religiofe  ,e  fu  figliuola  del  Re  di  Dani* 
marca,  e  vedova  di  Uffòne  Principe  Svezzefe  .  Il  Garzoni  anche  deferì- 
ve  quell'Ordine  di  Uomini ,  e  di  Donne  in  un  Convento  divifi  inco- 
minciato nell'anno  i^» 

16.  L'Ordine  de'  Buoni  Uomini  fondato  da  Riccardo  Conte  di  Cor- 
iiubfa  nella  Villa  di  Bercanftedio,  venticinque  miglia  dittante  da  Lon- 
dra nel  izs7> 

L'Ordine  de'  Crocigeri  Azurrini  prima  infatuiti  dal  Papa  Cleto 
ILcome  dille  Fr.  Marco  Autouio  Boldù  nella  fua  IJloria^  e  fu  conferma- 
to da  Pio  II.  nel  1460.  Di  quefta  Congregazione  dice  il  Garzoni  effere 
l'Ordine  degli  Oftedali  di  S.  Antonio  nella  Spagna  ,  e  quello  de*  Crocigeri 
colla  Stola-*  e  l'Ordine  di  Sajfia. 

17.  L'Ordine  de*  Gefuati  così  detti  per  la  profeliìone  di  pronun- 
ciare fpeflò  il  nome  di  Giesù  »  fu  inftituito  in  Siena  di  Tofcana  da 
Giovanni  Colombino  verfo  l'anno  i^ff.  ed  approvata  nel  1967.  da 
Urbano  V.  militando  fotto  la  profeffione  Agoftiniana;  ma  colla  Regola 
datagli  da  uno  de'  fuoi  Frati ,  che  fu  Vefcovo  ,  e  Santo  ;  come  fenile  il 
P.Paolo  Moggia,  il  quale  fu  uno  de'  Gefuati  di  S.Girolamo  .  E'  poi  ftato 
loro  permeilo  di  farli  Preti,  così  l'Ordine  eftinguendofi. 

18.  L'Ordine  de*  Oberici  Spedalieri  fu  inftituito  in  Siena  per  fervire 
gl'infermi,  e  i  pellegrini  negli  Spedali,  e'1  fondatore  fu  Agoftino  Novel- 
lo così  detto  a  differenza  di  S.  Agoftino ,  e  (ì  chiamò  prima  nel  fecolo 
Matteo  Termine  Palermitano  ,  come  affermano  molti  Autori  riferiti 

dal l'erudi tifs.Mongitore.  Scrifìè  del  medelimo  il  P.Antonio  Cottonio  di-      Monettor* 
cendo  :  Ordo  itacjue  Clericorum  Hofpitalariorum  Autore  Auguflino  Nove!-  nelle   Giunte 
loprimum  Cancellano  Manfredi  \egis  Sicilia  ,poflea  Pcenitentiario  Confef-  alla  Sicll.  in- 
farto Bonifacii  VHL&  profejfo  Ordini s  Eremi  tarum  S*Auguftini%  cu\us  Gè-  ventrk.   del^ 
meralatum  rejecit ,  Senis  ere&us  efi  circa  ann.Dom.  1 500.  è"  confirmatus  Auria.cap.4%* 
ab  eorìem  Bonifacio.  Il  Dottor  D.  Cataldo  Rizzo  in  una  fua  Lettera       p*  Gotton« 
ftampata  in  Meffina  nel  171 5.  difende  la  nafeita,  e  la  patria  dello  tleflò  ^ntrovJtb^. 
B.  Agoftino  Terminefe ,  e  rifponde  all'Opera  Apologetica  del  Dottor  <&*'"••*? 
Auria,  volendo,  che  fia  della  Città  di  Termine,  e  non  di  Palermo,  come 
l'Anna  ftefTo ,  ed  altri  Palermitani  l'atteftano. 

19.  La  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore  detta 
pure  degli  Scopetini  fu  inftituita  nei  1400.  preflò  la.CSittà  di  Siena  da  Ste- 
fano Sanefe  dell'Ordine  de' Romiti  di  S.Agoftino  fatto  Canonico  Re- 
golare per  ordine  di  Gregorio  XI I.. e  dicotili  Scopetini  dalla  Ghiefa  di 
S.  Donato  di  Scopeto  in  Firenze ,  che  alla  Ghiefa  di  S.  Salvadore  furono 
uniti  da  Martino  V. 

20.  I  Frati  del  B.  Giovanni  di  Dio  (  che  fu  poi  dichiarato  Santo  nel 
1690.  da  Aleflàgdjo  VJ1L  )  diconfi  anche  i  t>adri  della  Carità;  e  perchè 
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Io  fteflb  Giovanni  nel  chieder  limofina  dicea  :  fiate  bene  fratelli  ,i  fo0j 
imitatori  furon  così  appellati .  Il  P.  Pietro  Gaitruchio  te  dice  fondata 
nel  i  f|8.da  Giovanni  di  Dio  di  nazione  Portoghefe  ;  ma  fu  poi  approi 
vata  (òtto  la  Regola  di  S.  Agoftino  da  Pio  V.  nel  i  f 71.  e  confermata  da 
Gregorio  XV.  e  da  Sifto  V.  che  gli  diede  poteftà  di  congregar!?,  eleggere 
il  Generale  ogni  fei  anni  ;  ed  oltre  i  tre  voti  fanno  il  quarto  dell'Olpù 
talità.  Non  ricevono  Ordine  fagro>  fuorché  certi  pochi  ,edafMoDo  alla 
cura  degl'infermi  :  Vennero  da  Roma  in  Napoli  nel  j?7 S* a  richieda 
degli  Spagnuoli,  ed  ivi  diconlì  i  Padri  df  S.Maria  della  face*  Morto  Gio- 
vanni di  Dio  il  fondatore,  il  B.  Pietro  Antonio  Martino  ,  uno  de'  primi 
compagni  fabbricò  uno  Spedale  in  Madrid  :  il  B.  Marino  di  Dio  fece 
l'altro  in  Cordova,  ed  altri  altrove,  e  crebbe  tanto  quella  Religione,  che 
fi  dilatò  nella  Spagna  ,  nell'Italia  ,  e  nelle  Indie  formando  molti  Spe- 
dali, 

a  e.    Sotto  la  fteflà  Regola  di  S.Agoftino  fono  deferitti  eziandio  mol- 
ti Ordini  Militari,  che  fono  dallo  fteflo  P.Morigia  riferiti ,  cioè: 

L'Ordine  de'  Cavalieri  Gerofolimitani  detti  anche  di  Mattai  princi-» 
piati  da  un  Gerardo  nel  io$o. 

L'Ordine  de'  Cavalieri  Teutonici  inftituiti  da  un  Tedefco  fino  al- 
l'anno 1  loo.e  rinnovato  in  Germania  nei  1 2  io, 

L'Ordine  de'  Cavalieri  di  S.Giacomo  nella  Spagna  ,  che  incominciò 
nell'anno  11 64.  da  Pietro  Bernardino. 

L'Ordine  di  Movtefia>  che  fondò  Giacomo  Re  di  Aragona. 

L'Ordine  de'  Cavalieri  di  S.Lazaro  Gerofolimitano,  che  ebbe  prin* 
cipiollndaS.Bafilio,  edalPapa  Damafo  nel  360. 

Le  Orfolìne^  o  le  Religiofe  di  S&rfola*  come  dice  il  Vallemont,  nel- 
l'anno i6i  1.  fono  nn'Ordine  di  Vergini,  e  di  Vedove  prima  fondato  in 
Parigi  fottola  Regola  di  S.Agoftino  ,  prendendo  per  Avvocata  S.  Orfo- 
la,da  Maria  ruillier,damadi  Santa  Bova, ed  approvato  da  Paolo  V.e  fi 
applicano  ad  inftruire  le  giovani. 

22.  Sono  divertì  però  gli  Ordini  delle  Donne  ,  le  quali  profetano 
la  Regola  di  S.  Agoftino,  e  prendono  varj  titoli  in  diverfe  Città  ,  fecon- 
do i  titoli  delle  Ghiefe,  le  quali  qui  deferivere  non  polliamo. 

23.  Gli  Ordini  dunque  Religiofi  nel  Secolo  XIII.  inftituicf,  ed  altri, 
che  deferiveremo  negli  altri  Secoli ,  e  le  Regole  ddls  Religioni  Italiane 
fono  flati  come  Fonti,  i  cui  rufcelli  per  tutto  il  Mondo  dilatandoli,  han- 
no ampiamente  la  Chiefa  di  Dio, e  la  Repubblica  letteraria  fecondato, 
Uomini  eccellenti  nella  fantità , e  nella  dottrina  in  varj  tempi  produ- 
cendo. 

A    R    T    I    C.        Vr 

De*   Padri  della  Compagnia  di  Giesù. 


>     T  Padri  della  Compagnia  di  Giesh  detti  ancora  Giefuiti  ebbero  la 
*  loro  origine  da  S.  Ignazio  di  Lojola  nobile  Spagnuolot  che 
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nella  guerra  di  Pampìona  gravemente  nella  gamba  da  una  palla  ferito» 
fi  confagrò  a  Dio ,  determinando  di  andare  a  vifitare  1  luoghi  di  Terra 
Santa  .  Inftituì  egli  in  Roma  la  fra  Compagnia  f  benché  nella  Spagna 
jie  formòli  difegno,ed  in  Parigi  i  fondamenti;  perlocchè  la  fua  inftitu- 
zione  "è  ftata  fenza  dubbio  Italiana  ,  e  nell'Italia  eseguita,  ove  prefe  an- 
che  ii  titolo.  Afferma  l'erudito  Vallemont  »  che  in  Parigi  abbia  S.  Igna-  £X^fj?  r!" 
210  con  Cai  fuoi  compagni  formato  ii  difegno  di  ìnftiuure  una  nuova  Sa-     M  6    •    °~ 
cietà  di  Religioir;  ma  che  quello  difegno  fia  (lato  fatto  nella  Spagna^  mti^  m  J^J 
Fattela  lyAutor  ddVlfioria  della  Chiefa  ,  che  dai  Francefe  ha  nei  noftro    m4t 
idioma  Italiano  tradotta  ii  P.  Arcangelo  Agoftini  Carmelitano  coi  finto       ijuu  della, 
nome  di  Selvaggio  Ganturani.  Dice  dunque,  che  ftudiò  S.Ignazio  prima  Cbiejh  To.  4»; 
in  Alcalà  ,  e  vi  fece  alcuni  Compagni ,  che  menavano  una  particola? 
vita»  e  fi  esercitavano  nei  fare  il  Gatechifmo;  e  percliè  fu  lor  negata  la 
permiflìone  di  farlo  in  Alcalà,  ed  in  Salamanca ,  andò  in  Parigi ,  ove 
continuò  i  fuoi  ftudj ,  e  vi  formò  la  Compagnia  di  diece  perfone  ♦  Dico- 
no altresì  ii  P»  Morigia  »  ii  Vigliegas  ,  ed  altri  ancora  »  che  fìudiando  in      j>  Morjgia 
Parigi  i  a  Teologia  in  età  di  anni  3  $•.  ebbe  lei  Compagni,  oltre  i  tre,  che    jfi0Yw      dette 
già  avea  nella  Spagna»  a'  quali  l'altro  poi  il  aggiunfe»  cioè  due  Savojar-   Religione 
di  Pietro  Fabbro  >  e  Claudio  Lajo:.due  Franceli  »  Giovanni  Codurio  del        Vigliegas 
Delrinato  »e  Pafcafio  Broer  di  Piccardia  :  cinque  altri  furono  Spagnuoli    &  M  San  fior» 
Simone  Rodrigues  Portoghefe  »  Aifonfo  Saìmerone  di  Toledo  ,  France-   *pta  .  ^    *?■ 
fco  Saverio  di  Navarra  »  Nicolò  Bovadiglia  delia  Diocefi  di  Valenza,  e  Ig#AM*s 
Giacomo  Lainez  •  Quefti  nel  1 H4-  ne*  giorno  dell'Affari  ta  nella  Chie- 
fa dettax  Monte  de'  Martiri  fuor  di  Parigi  fecer  voto  di  lafciato  il  Mon- 
do  impiegarli  nella  convezione  degl'infedeli  in  Gierufalemme»e  fé  fof- 
fero  impediti» dovettero  a' piedi  del  Papa  hi  Roma  orlerirlì;  acciocché  di 
loro  a  fuo  piacere  nei  (èrvizio  di  Dio,  e  fatate  dd  proiiìmod'fponeilèie 
quello  giorno  fu  tenuto  quali  natale  della  Religione  »  onde  il  P.  Nico- 
ìò  Orlandino  da  quell'anno  dÌQd^  principio  aii'Iiloria  della  Compa- 
gnia:ì 

^  2.  Terminata  h  Teologia  andò  nelfa  Spagna,  indi  in  Venezia»  ove 
ritrovati  i  Compagni»  nel  1 5-57.  pafsò  a  Roma  ,  ed  ottenne  dal  Papa  la 
permiiJione  di  andare  in  Gierufalemme  ,  e  ritornati  in  Venezia  »  per  la 
guerra  col  Turco  non  potendo  efèguir  la  rifoluzione  ,  (i  pofero  a  predi- 
car nello  Stato  Veneto  ,  e  nella  Lombardia  di  qua  dal  Pò  ,  e  furon  que- 
fti i  primi  germogli  de'  vari  eflèrcizj  e  corporali,  e  fpiricuali  »  che  dalla 
tenera  pianta  fpuntarono  .  Ritornando  poi  a  Roma ,  ed  ivi  avvicinan- 
doli» tìiith  SJgnazio  in  un  Tempio  abbandonato  ,  e  nell'Orazione  vide 
Gresù  Crifto  eotlà  Croce  ,  che  gli  diffè  ;  Ego  vobis  B^oma  froditi  us  ero  :  e 
da  quelk  vifìone  riferita  a'  Compagni ,  ilabilirono  di  chiamar  la  lora 
Congregazione  la  Compagnia*  o  Società  di  Giesù.  Nell'Ottobre  del  1  f  ]7~ 
giù n (èro  in  Roma  i  primi  diece  Padri  »ed  offerta  ai  Sommo  Pontefice» 
conforme  al  voto  da  efft  fatto  »  l'Opera  loro  >  furon  tolto  da  Paolo  III* 
in  varj  minifterj  impiegati, ed  al  Fabbrc,e  ai  Lainez  fmpofta  la  pubblica 
1  lettura  nelle  Scuole  della  Sapienza  ?  Ignazio  con  gli  Eflèrcizj  Spirituali 
attefe  al  giovamento  delle  perfone  principali  ,  e  gii  altri  fette  diviiì  per 
le  Caiefe  de' Rioni  di  Roma  3  attefero  alle  prediche  »  alle  dichiarazioni 

del 


5  \%  Idea  dell Iftordltal.Leiter. di  Giacinto  Gimma  Tom.l 
del  Cacechifmo ,  alle  Confezioni ,  ed  a  varie  opere  di  pietà .Divulgatali 
la  fama  del  loro  falutevole  minilterio ,  andarono  negli  anni  1739.6 
1^40.  vari  meffi  di  Europa  al  Papa  a  chiedere  per  li  loro  paefl  l'opera 
loro  ,  ed  a  tutti  foddisfar  non  potendoci ,  furono  folamente  inviati  per 
le  prime  MiiHoni,  il  Rodrig  jes,  e'1  Pafcafio  a  Siena,  il  Fabbro  a  Parma, 
H  Godurfo  alla  Campagna  di  Roma  ,  e'1  Bovadiglia  al  Regno  di  Napoli. 
Tre  anni  prima  di  ricevere  l'approvazione  mcftrò  la  Compagnia  i  frut- 
ti della  fua  tenera  pianta;  onde  Paolo  li I.  nella  Bolla  ,  in  cui  l'approvò, 
dille  ,  che  Jam  quampluribus  annìs  laudabiliter  in  vinea  Domini  fé  exer- 
fk  Bernardi*  cmrunt .  Appena  fu  nei  Settembre  del  15*40.  animata  dall'autorità 
no  Gmnaro,   Apoftolica,ed  ammetti  altri  Compagni,  oltre  i  diece ,  che  li  vide  per  io 
Saverio'oriL   fpazi°  ^  un'anno  e  mezo  crelciuta,  e  per  le  principali  parti  dell'Europa, 
tal  pan.  1"  e  dell'Alia  dilatata,  come  dice  il  P.  Gmnaro  ,  cavandolo  dalVljìoriadzU 
Letter./pai  l'Orlandino.  # 

4ri  della  Cfy.       3-     La  Compagnia  approvata  ,  più  Scuramente  \\  diedero  a  predica- 
jp.  OrJandin.    re  da'  Pergami,  ed  a  tenere  pubbliche  Scuole;  onde  poi  S.Ignazio  fu  fat- 
Iffor.      della   to  Prepolito  Generale  *  e  nel  Maggio  vifitando  tutti  le  fette  Chiefe  > 
Compagnia.       in  quella  di  S.  Paolo  fecero  la  loro  profefììone  .  Fu  poi  confermata  di 
nuovo  nel  1  f43.alli  14.cH  Marzo  e  da  Giulio  IILe  dal  Concilio  di  Tren* 
P,.  Orlandin.    to,  in  cui  dalia  Santa  Sede  furon  mandati  il  P.  Lainez  ,  e'1  P.Salmerone. 
##.f.#*$7?       Di  quefta  Religione  (labilità  in  Roma  ,  dice  la  Ghiefa  nelle  Lezioni  di 
u  .*  •      p-     S.  Ignazio  :  Lutetia  Pari  fior  um  ad]un&islibi  ex  il/a  Acade  mi  a  varìarum 
man.  die  2 1,  nationum  Socns  novem  ,  qui  omnes  artium  Magijieriis ,  @"  Tkeologiagra* 
Jttliif  leti,  a.   di  bus  infignes  erant ,  ibidem  in  Monte  Martyrum  prima  Ordini  s  fonda- 
menta \ecit  :  quempofieh  }\oma  inflituens  9  ad  tri  a  confueta  quarto  addito 
Ae  Mijjìonibus  voto,  Sedi  Apofiolica  ar&ius  adjirinxit  ,0* Paulus  T ertiti 5 
primo  recepii  ,  confirmavitque  :  e  con  chiude ,  che  fu  fparfa  quella  Reli- 
gione , e  dilatata  per  tutte  le  parti  del  Mondo  contro  gl'Infedeli ,  e 
gii  Eretici  ,  con  fuccetfò  tale  ,  ut  conjians  fuerit  omnium  fenfus  ,  etiam 
pontificio  confirmatus  oraculo  ,  Leumficvt  alìòs  aliis  temporibus  SanBos 
virosy  ita  Luthero>e)ufdemque  temporis  hareticis  Ignatium,  &  inftitutam 
ab  eo  Societatem  objeciffè .  L'Infegna  ancora  di  Giesù  innalzata  da  S« 
Ignazio  nella  lua  Religione  fu  invenzione  (anta  Italiana,  cioè  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena ,  che  vifie  nel  Secolo  XV.  molto  prima  dellinftituzio- 
ne  delia  Compagnia,  e  foffèrì  molte  perfecuzioni  per  la  ftefia;  anzi  il  ti- 
tolo ancora  di  Compagnia  di  Giesù ,  era  altresì  invenzione  Italiana  ,  cosi 
appellandoli  una  Confraternità  di  Volterra  al  nome  di  Giesù  dedicata, 
come  il  P.Bollando  Giefuita  riferifee;  e  di  ciò  ne  formaremo  un  parti- 
colare Difcorfonell'ytfr/fc.i.de!  Cap.^f. 

4.  Dopo  l'approvazione  fatta  da  Paolo  III.  furono  i  Padri  a  varie 
parti  inviati:  Salmerone,  e  P  afe  a  fio  neli'lbernia  ,  e  nella  Scozia  :  VAr  aozio 
nella  Spagna  :  VEguja  co'  i  Compagni  nella  Francia,  Domenecco^  Stra* 
da  nella  Fiandra,  il  Lainez,  il  Pafquier,  il  Bovadiglia  ,  e'ÌJajo  divifero  tra 
loro  l'Italia;  ma  gli  ultimi  due  parlarono  poi  nella  Germania;come  an- 
che il  Paure  ;  il  Canifio  in  Baviera  :  il  Rodripues  con  Paolo  da  Camerino 
in  Portogallo,  ove  fondò  la  Compagnia:  il  Saverio  nell'Indie  Orientali: 
il  Nugnes  nella  Mauritania  ,  iìHobrega  e  i  Compagni  nel  Bralile  ;  e  lo 
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fteflb  Saverio  fcorfe  dopo  le  cofte  Orientali  dell'Africa,  le  Meridionali,  e 
le  Occidentali  dell'Ada  ,  le  Ifoie  dell'Oceano  Orientale  ,  s'innoltrò  nei 
Giapi  one  ;  così  in  p  >co  tempo  lì  dilato  la  Compagnia  ,  moltiplicando 
anche  i  Collegi  .  Scrifse  il  P.Galtruchio,  cheS.  Ignazio  il  quale  mori  nel     J -Galtnich 
I5T6.  vide  la  Tua  Compagnia  già  divifa  in  tredeci  Provincie  ,  che  fi  di-   ij!or'-     $4»f 
latavano  quafi  in  tutte  le  principali  parti  del  Mondo  ,  ed  è  Hata  di  gran  paolo  1^- 
giovamento  a  propagar  l'Evangelio  ,  ed  illullrare  colle  Scienze  la  lette- 
raria Repubblica  ,  e  per  gli  Uomini  dotti,  che  ha  prodotto,  come  fi  vede 
dalla  loro  Biblioteca;  oltre  la  moltitudine  de'  giovani ,  che  inltruiti  nel- 
le loro  Scuole  illuftrano  altri  Ordini  .  Dice  il  P.Briezio  ,che  non  fu  rice-       p.  Philipp.' 
vuto  nella  Compagnia  da  S.  Ignazio ,  Guglielmo  Portello  Normanno,    Brietius  s.  J. 
uomo  a#ài  dotto  ;  ma  più  di  erudizione  ,  e  d'ingegno  arricchito  ,  che  di   ninnai.  Mud. 
fapienza  e  di  pietà  .  Scriilè  egli  un  libro  col  titolo  Virgo  Veneta  in  grazia  ^  am*if$  i. 
di  una  vergine  vecchia,  che  credeva  dover  riparare  le  femmine, ed  altre 
cofe  limili ,  le  quali  la  fua  pazzia  dimostrano  .  Morì  quafi  di  cento  anni 
in  Parigi  da  Cattolico  9  corpore  ob  caftimoniam ,  nt  a)ebat  ,femper  vegeto 
atque  fano%  pitinam  é*  mente  .  Egli  neirindice  Romano  de'  libri  proi- 
biti è  annoverato  tra  gli  Eretici  di  prima  dalle;  e'i  P.Teofilo  Rainaudo 
Giefuita  lo  numerò  tra  gli  Ateifti ,  e  l'appellò  Deifiarum  parentemiQ    x?3^'  ?eor?* 
molte  notizie  dello  fteilò ,  de'  Cuoi  libri ,  e  della  nuova  Religione  ,  che   p0°Vyn'     f* 
fcioccamente  inftituir  voleva,  cavandola  dalla  Grilliana, dall'Ebraica,  e    74  '  ^  *&**** 
dalla  Turchefca,  fi  poflòno  leggere  negli  Autori  riferiti  dal  Popeblount.      Popeblount 
f.     Ha  quella  Religione  abbracciate  -,  ed  introdotte  varie  utenze  gio-  eenfi    cflcbr* 
"vevoli ,  come  oflèrva  l'Orlandino  in  più  luoghi  della  fua  llloria  ;  e  tali  Auu 
fono  tra  le  altre  lo  fcorrere  per  le  Terre  ,  rinnovato  col  nome  di  MiJJlo» 
ni,  da'  primi  Padri  nello  Stato  Veneto  fin  dall'anno  1 5-37.  la  frequenza 
de'  Sagramenti  ravvivata  in  Roma  :  l'ufo  delle  Prediche,  e  delie  Lezioni 
nelle  Felle  dell'anno  nelle  Ghiefe  ,  e  nelle  Piazze  :  le  Congregazioni  co- 
minciate in  Parma  nel  1  f^S.  per  opera  del  P.  Fabbro:  in  Roma  nel  44* 
formata  da  S.Ignaziorin  Lisbona  nel  47.dalìo  Strada  :  ed  in  Napoli  nel 
f4.  dai  Salmerone;e  quelle  quattro  fcno  poi  date  il  modello  ddk  altre. 
Varie  opere  di  pietà  ,  e  varj  ufi  fono  anche  numerati  dal  P.  Ginnaro; 
perlocchè  oltre  gii  atterrati  di  molti  Pontefici  ,  diife  Paolo  V.  nella  Bol- 
la: Quantum  B^eligio  Societatìs  Jefu  ad  Fidei  ,  pietatis  ,  ac  B^eligionis  aug~ 
mentum  profecerit ,  c9"  in  die;  proficiat  7  nos  ipjì  fcimus  ,  &*  B^efpubiica 
Cbrijliana  mvit  univerfa  . 

A     R     T     I    C.        VI. 

Degli  altri  Ordini  diversi* 

*^T  On  farà  qui  difconvenevole  far  menzione  di  alcuni  Ordini,che  fu« 
•*-^"  rono  in  varj .  lècoli  inftituìti  ;  acciocché  la  notizia  deìk  n  olire 
Religioni  ,  che  fono  (late  i  Seminari  delle  Scienze  ,  (ia  qui  tutta  com- 
pilata ;  e  moilraremo  ancora  ,  che  o  nell'Italia  iono  fondate  dagli  fteffi 
Italiani,  o  da  loro  dipendono. 

Rr  1,  L'Or- 
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!..    L'Ordine  degli  0]pi  talari  di  Santo  Spirito  cominciò  in  Roma  nei 
ffioYigmTfior.  1201.fecondo.il  Morigia». 

àe-ile    ìh'elÌm       a*    *'  Canonici  Regolari  di  S.  Marco  ;■*  dalla  lor  Chiefa  cosi  detticene 
*'°p\z      j*l'  tengono  in  Mantovano  perchè  da  S*Marco  fieno  .-flati  inflituiti ,  furono 
%c,i&  6  '  *~  approvati  da  Innocenzo  III.  nel  123  uè  confermati  da  Onorio  ili.  e  da 
Gregorio  iX.con  privilegi. 

j;.    L'Ordine  de'  Servi  cominciato  dà  fette  Cittadini  dì  Firenze  nel 
fuo  territorio  nel  12^5.  fu  dopo  venti  anni  propagato  dà  S.  Filippo  Bè- 
jiizio  anche  Fiorentino  Medico  illuftre,  ed  in  ogni  fcienza  peritiifìmo, 
che  fi  ha  per  padre   dell'Ordine -Egli  fu   un  nuovo  Apoitolo  appo  la. 
fazione  Francefe  ,  e  l?AHemana  rove  con  maraviglia  converti  mi- 
gliaia di  peccatori  a  penitenza.Fu  la  Congregazione  approvata  , e  con~ 
fermata  da  Aleilandro  IV.  nel  i^ff.  e  dilatandoli  per  varie  regioni  ha 
avuto  Uomini  dotti;  ma  Ci  divife  in  Conventuali  ,ed  OiTervanti,  effendo* 
Generale  il  P.;Nicoiò  Perugino^e  diconfi  de'  Servi  di  Mari  a*  come  fcrif- 
F. M^rlgià'<  fé  il  Moggia*. 
Jfior.       delie       4*     L'Ordinede'  Cavalieri  dì  S.GiovamÈ>atiJlh  9  e  di  S.Tommafo  inco*- 
Re  ligt.  Uk;u.  minciò  in  Ancona. da  perfone  ricche  e  di  vote  ,  e  fu  approvato  dà  Alef- 
&&ì$**  fandro iV.che  gli  diede  la  Regola  di  S.Agoiiino.  Nel  12%.  chiamati  dai! 

Re  dìGaRiglia  Aifonfo  X.-ibSavio  9  furono  atfài  arricchiti  ;  ma   unita, 
l'Ordine  alla  Religione,  di  Malta  coli-entrate  >i  Cavalieri  fecero  i'Ordi* 
ne  di  S.Tommafo ,  perchè  l'unione  ricufarono>diirò  però  poco; 

jv  IGherici  Regolari  Teatini  furono  così  detti  da  Giovan  Pietro» 
Parafa  Napoletano  Vefcovo  Teatino , al  quale  dopo  che  rinunziò  il  Ve* 
icovado,  menar  volle vitafolitanafottoil  Monte  Pincio fino  al  facco* 
di  Roma  dato  dal  Borbone..  Andò  poi  a;  Verona, a  Venezia,  epitomato* 
in  Roma  aìli  14.  di  Settembre  del  1^28*  giorno  dell'Efaltazione  della; 
Croce  con  Gaetano  Tieneo  Vicentino  Brotonotario  Apoftolico  ,  ed' ora» 
Santo  rcon  Bonifacio  Colie  Aleflandrino,  e  con  Paolo  GoniiSieri  Ro- 
mano  nella  Chiefa  di  S*  Pietro  giurarono  di  profetare  i  tre  voci  pò* 
•vertàjcaftitaj  ed  ubbidienza.  Fu  poi  il  Carrafa. creato  Cardinale  da  Pao* 
3ò  IILe  divenne  anche  Papa  col  nome  di  Paolo  IV. 

6.  lìSomafchi  ebbero  il  principio, daXSiroiarno  Mfani  nobile  di  Ve* 
liezia  ,che  raccoglieva,  gli  Orfani  in  tempo  di  careftia  ,e  provvedeagll; 
delle  cofe  bifognevoli  nell'anno  if:v8.  Andò  poi  in  una  Villa  détta* 
Somafcain  Lombardia,  ove  effercitò  limili  atti  di  pietà ■■, indi  in  Berga- 
mo, ed  in  Milano  .Furon  prima  detti  iCherici  Regolari  di  S*  Ma\olo  di 
Tavia  9  perchè  quivi  ebbero  il  loro  primo  Collegio  re  fu  approvata  la. 
Congregazione  da.  Paolo  III.  da  Pro  IV.  e  da  Pio  V.>  ' 

7;  1  Barnabiti  furono  inflicuiti  a  Milano  da  Giacomo* Antonio- 
Morigi  ad:  iftanza  di  Serafino  Fermano  , e  prefero  il  nome  nel  155  3. 
dalia  Chiefa  di  S.  Barnaba  di  Milano  ,  ove  fi  ftabilirono  ,e  Clemente 
VII.  approvò  la  loro  Congregazione  de5 Cherici  Regolari  r  che  fa.parti- 
colar  profellione  di  conformarla  Vita  Gniìiana  alla  dottrina  di  S.Pao* 
lo  Apertolo  ndVEpiJlole  ;  peiò  furon  detti  i  Barnabiti  di  S. Paolo. 

8.  I  Gilormini  di  S.  Filippo  Neri  Fiorentino  detti  ancora  la  Congre- 
gazione dell'Orione  1  cominciò  in,  Roma  dell'arino  1 5:48.  perchè  S.  Fi* 

lippo 
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iippo  Col  Sacerdote  Perlìano  Rofa  la  principiò  in  S.  Sai  vadore  in  Carri- 
pò,  donde  andò  a  .danziate  in  S.Girolamo  della  Carità;  indi  ottenuto  uà 
luogo,  con  Frap.cefco  Maria  Tarugi ,  Cefare  Baronio  ,  che  furon  poi 
Cardinali  ,  e  con  altri  compagni  cominciò  a  fermoneggiare ,  e  nel 
1564.  mandò  a  governar  la  Ghiefa  de' fiorentini  alcuni  difcepoli, -e 
crefcinta  la  Congregazione  ottenne  da  Gregorio  XlII.la  conferma  ,e  la 
£2hiefà  di  S.Maria  in.  Vallicella.  Nel  15-^7.  fu  eletto  Prepolito  Generale, 
ina  delìderofo  della  vita  privata?  col  mezo  de'  Cardinali  Gufano,  e  Bor- 
romeo ottenne  da'  fuoi  ,  che  in  Tuo  luogo  eleggetTero  il  Baronio,  il  quale 
fuccefìe  nel  governo  della  Congregazione  .Morì  S.  Filippo  nel  Tanno 
r5-.94.neHa  notte  dsììi  2 f  .di  Maggiore  fin  -dall'anno  tf$6, accettò  l'of- 
ferta fatta  daMa  Città  di  Napoli  della  Ga fa  .,  alla  quale  mandò  il  Tarugi 
con  altri  delia  Cafa  di  Roma  ,  incorporando  alla  -fteffà  di  Roma  così 
quella  di  Napoli  ,  come  l'altra  della'Città  di  Sanfeverino  della  Marca. 
Simile  a  quefta  Congregazione  è  quella  dell 'Oratorio  di  Giesù  Crijìo  in 
Francia  inftituita  da  Pietro  di  BerulleiParigino  ,  che  fu  poi  Cardinale ,  e 
nel  161 3.  fu  approvata  da  '  Paolo  V.  un'anno  dopo  l'approvazione  di 
quella  di  S^FilippoKeri,  come  dice  il  Vallemont. 

9.     L'Ordine  de' Minimi   di  S.  Francefco  di  Paola  fu  fondato  dallo 
Steifo  Santo  ,  che  nacque  in  Paola  Terra  della  Calabria  ci  tra  nel  nottro 
&egno  di  Napoli  nel  141 6.a'  27«di  Marzo.  ^Piglio  egli  il  nome  di  France- 
fco 5  perchè  effendo  fterili  i  genitori ,  fecero  voto  ai  Serafico  S.  Francefco 
di  chiamarlo  collo  (teffo  nome;  fé  col  fnomezo  impetravano  da  Dio -un 
figliuolo.  Vettì  anche  l'abito  de'  Francescani  9e  nel  loro  Convento  della 
Gktà  di  5.  Marco  in  Calabria  menò  vita  da  Novizio  per  voto  ;  però  gli 
Scrittori  della  Serafica  Religione  hanno  fcritto  la  fu  a  vita  colle  altre  di 
quei  del  loro  Ordine,  come  dice  il  P.Pietro- Antonio  da  Venezia-  Di  tre  - 
deci  anni  dimoi©  poi  in  un  Deferto ,  e  dopo  hi  anni   volendo  fondare 
una  Chiefa  nel  terreno  del  fuo  padre  ,  fu  riprefo  da  S.Francefco  ;  perchè 
la  faceva  picciola  ,  e  gli  fece  un  difegno  di -altra  grande  ,  nella  quale  egli 
raccolfe  molti  difcepoli  e  molte  donne .  Dodeci  furono  i  primi ,  che  lo 
feguirono,e  vi  .aggiunte  l'altro ,  ed  agli  -fteili  diede  Sitto  IV.  nel  r474.il 
titolo  di  RjmiU  di  S.  Francefco  ,  e  moki  privilegi:  AlerTandro  Vi.  nel 
I492.gli  mutò  il  nome  in  quello  de'  Minimi  colia  Goftituzione  :  Merìtis 
\t 'ligi ofa  vi ttzi  come  poi  altri  Pontefici  alla  medeiìma  Religione  altri 
privilegi  hanno  conceduto ..  Dice  il  Morigia  ,  che  principiò  l'Ordine  nel 
i4fo.e  narra  il  F.Tolcano ,  che  fecondo  l'antica  tradizione  ,  e  l'autorità 
dì  molti  Scrittori  5  fu  al  Santo  mandata  da  Dio  per  mano  dì  S.  Michele 
Arcangelo  l'imprefa  GHARITAS  ^dicendogli.:  Francifce  h&c  eru-nt  infi* 
gnia  tui  Ordinisi  e  veramente  non  vie  Mata  operazione  da  lui  fatta  ,  in, 
cui  non  fi  abbia  udito  nominare  la  Carità,  e  nella  fbflà  fua  Regola  non 
vi  è  Capitolo,  nel  quale  non  (i  ripeta  ,  che  ogni  cofa  per  carità  lì  faccia*. 
Tre  Regole  (brille  egli  per  li  tre  Ordini,  che  fondò  :  una  per  li  fuoi  Reli- 
gioni ;  l'altra  per  le  Monache  ;  eia  terza  per  ii  Terziari  dell'uno  ,  e  del- 
l'altro feri©  ;  ma  obbligò  al  quanto  voto  di  continua  vita  Qua  re  limale,, 
con  perpetua  attinenza  di  carne  ,  e  di  latticini ,  tutti  i  proferlòri  ddh 
prima.,  creila  feconda  Regola  ;  fuorché  per  la  ftretta  cagione  d'inferrni- 
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tà  col  configlio  del  Medico, e  dentro  la  ftanza  dell'Infermarla  ,  cosìdet- 
ta  ,  ove  ogni  cibo  magnare  Ci  polla  .  Voile  ancora ,  che  i  fuoi  Frati  fi 
chiamarlèro  i  Minimi  de'  Minori,e  le  Suore- le  Minori  delle  Minime.  Lo 
fieri©  P.  Pietro-Antonio  da  Venezia  numera  i  Generali  di  quell'Ordine, 
ed  afferma  ,  che  li  divide  in  $:u  Provincie  *  cioè  1 3.  nell'Italia,  io.  nella 
Francia, fette  nella  Spagna,  una  nella  Germania,  che  lì  rtende  per  i'Au«*. 
Uria  ,  per  la  Boemmia  ,  per  la  Moravia  ,.  e  per  la  Baviera;  ed  un'altra  in 
Fiandra,  che  fi  dilata  per  io  Belgio  9  e  per  la  Germania  inferiore  .Scri- 
ve ancora  ,  che  i  Conventi  fono  da  cinquecento-*  e  che  tutti  i  Frati  Mi* 
alimi  da  cinquemila  in  circa,e  che  ha  dato  l'Ordine  molti  Servi  di  Dio^ 
Prelati, e  Letterati  ancora,  che  l'hanno  ilkiftrato,  e  l'iliulfranov 

io*     L'Ordine  de'  Giefuati  dì  S.Girolamo  ,  detto  ancora  la  Congreoa» 
zìom 'de* Cherici  Apqfiolici  fu  fondata  dal  B.  Giovanni  Colombini  gen- 
tiluomo Sanefe,  e  da  Urbano  V. Pontefice  ricevè  l'abito  in  Viterbo  nel 
1 367.S1  diilè  de'  Giefuatì  ;  perchè  il  nome  dì  Giesiìaveano  ferri pre  nella 
bocca  ;  e  perchè  forono  così:  chiamati  da'  fanciulli .  Non  dicevano  Uri- 
ci© per  obbligo;:, ma,  i6~sr.Fater.noftr-i,ed  Avemarie  nelle  ore  itabilite,  né 
avevano  Sacerdoti;  rna  giorno?  e  notte  andavano  all'Oratorio,  e  faceva* 
no  l'Orazione  mentale,  con  altri  efercizj  fecondo  la  Regola.  Ebbe  anco- 
ra l'Ordine  delle  Monachete  la  prima  di  eri  è  fu  S.Caterina.  Sanefè  cugi- 
na del  B.Gio-vanni,  che  incominciò  nei  igf^.come  iU*.Mòrigias,che  fu 
dello  fìefTo  Ordine  ne.  ferirle  la  Storia; ,  e  numerò. moki  fuoi  Beati  ;. oltre 
gli  Uomini  dotti*  Clemente  D£.  Papa  fuppreiFe,  non  .foto  quell'Ordine,, 
permettendogli  di  fari!  Preti  ;  ma  quella  ancora  di  S.Girolamo  di  Fiefo- 
fa  ,  detto  la  Congregazione  di  &  Maria  delle  Grazie '  iiiftituita  da  Carlo  ,  fi- 
gliuolo èi  ilnconio  Conte  di  Monte- Gra  velia  nella  Romagna,  vicina 
Firenze^che  Innocenzo  VlLavea  approvatane!  i^of.e  della  ite  ila  fan- 
no menzione  il  Centanni  ,e'l  Vallemont;  e'1  terzo  di  S.  Giorgio.  d'Alga 
in  Venezia  fondato  daS.  Lorenzo  Giuftiniano  nel  1407.  alTegnando  per 
la  guerra  di  Candia  le  rendite,  che  nello  Stato  Veneto  aveano.  Così  In- 
nocenzo X.aboli  non  foio  l'Ordine  dì  S.Bajilia  degli  Armeni  1 ma  quello 
degli  Agoftolim'i che  incommeiarono»  nel  1484.  o  nei  1 4C 3.  fecondo  il 
Gualtieri  ,  e  non  difeorda no  Ottavio  Panatoli  ,  ed   Agoiiino  Barbofa.. 
Nella  Marca  ,  e  nel  Genovefato  fi  appellarono  Afojlohm  ima.  Santarelli 
nella  Lombardia  ;era  il  titolo  loro  eie'  Santi  Barnaba , ed  Ambrogio  ,. 
perchè  vogliono, che  S.  Barnaba  ApoRoIo  ,. quando  convertì  i  Milanefi 
lafciafTe  qualche  abbozzatura  di  quell'Ordine,  che  poi  abbellì  S. Ambro- 
gio ;e'l  èoroneìii  dice  che  fono  come  eitinti  per  Decreto  di  Urbana 
Vili.  Diftrufìè  ancora  Aleilàndro  ViLi  Crociferi  ,  e  quello,  di  S.Spirito* 
che  rJcchilìimi  Monalierj  avevano  nell'Italia  .. 

11.  Gli  Eremitani  iuliituiti  nell'Italia  lterTk  dal  B.  Pietro  Gamba- 
corta gentiluomo  di  Fifa,  vivevano  colla  fatica  delle  loro  mani,  dando  il 
redo  a'  poveri ,  e  Pio  Sfogli  obbligo- a',  voti  ,  allo  lludio ,  ed  alla  predica: 
furon  detti  Eremitani  di  S*Girolamo* 

La  Congregazione  di  S.  Paolo  Decollato  fu  pure  Italiana  de* 
Cherici  in  Milano  inftituita  nel  1^40.  da  Francefco  Morigia  Mila- 
jiefe  ?  da  Fiancefco  Maria  Zaccaj:city  Gremonefe  ,  e  da  Biirtolamio 

Fei- 
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Ferrera  di  Milano,  come  dice  il  Contarmi . 

I  Cherici  Minori,  detti  ancora  Onerici  Regolari  inftituiti  da  Agog- 
no Adorno  Sacerdote  Geaovefe  nel  1  y 88.  co'  i  tre  voti  Reiigiofi  riceve-' 
fono  da  Sirlo  V.  l'approvazione,  fecondo  il  Valìemont.  * 

I  Keìigiofi' di  S*Baiìlio  nell'Occidente  non  fono  conofciuti ,  che 
neintaliarnella  Siciliane  nella  Spagna,  dove  Gregorio  XIII.  (labili  que- 
fta  Congregazione  nel  ^5-79»  nata  nell'Oriente  fin  da' primi  Secoli  della 
Ghiefa  ,  e  di  tutti  i  Monafterj  ne  fece  il  Papa  una  Congregazione  fotta 

un  folo  Abate .  ,  , 

I  Cherici  Regolari  del  Buon  Giesù  di  Ravenna  fu  inftituita  da 
Margarita  da  Rufcio  nell'anno  i  foo.  e  ne  fa  menzione  Lelio  Zecchio.  ' 

12.     La  Gongregazione  de'  Gherici  Regolari  de'  Poveri  della   Madre.    ~^        'c™ 
di  Dio  delie-Scuole  Lue  incominciò  coìl'autontà  di  Clemente  VILI,  dal    Jrn  ^  ^" 
P.Giufeppe  della  Madre  di  Dio  ,  prima  detto  Giufeppe  Calafanzio  no-  guiau  &  Re+ 
bile  di  Aragona  circa  i  principi  del  Secolo  deci mofet timo,  e  da  Paolo  V.    /^.    dijìin^ 
sdii  I4.di  Gennaio  del  1614.  fu  aggregata  alla  Congregazione  della  Ma-   cap.x. 
dre  ài  Dio  ,  e  poi  nel  i6s7«  volle  »  che  fi  eh ia mafie  della  Congregazione 
faolina  de*  Poveri  della  Madre  di  Dia  delle  Scuole  l'iene  terminando  l'abi- 
to re^olare,il  modo  di  vivere, e  commettendo  al  Calafanzio  fondatore  la 
Prefettura,e'l  governo.Egli  però  alli  2 ^.dì  Marzo>feila  dell'Annunciazio- 
ne di  Maria  ricevè  la  prima  volta  l'abito  regolare  dal  Cardinal  Benedet- 
to Giustiniano  fecondo  Protettore  della  Cogregazione  appo  la  Sede  Apo* 
ftolica,  nella  propria  Cappella  privata  dello  Hello  .  Nei  medefimo  gior- 
no nei  privato  Oratorio  di  S*.  Pantaleone  in  Roma  diede  il  P.Calafanzio 
anche  l'abito  a'  Cuoi  quattordici  Compagni;  ed  è  loro  inflituto  di  erudi- 
re i  poveri  fanciulli  nella  gramatica  ,  e  nelle  coCe  della  Fede  fenza  al- 
cuna mercede  .  Gregorio  XV.  nel  1621.  gli  aUègnò  i  ere  voti  di  Reli- 
gione i  e  poi  gli  concedè  altri  privilegi  degli  Ordini  Mendicanti  :  Urba- 
no Vili,  gli  volle  efentì  dalle  Proceilìoni  ,-e  da  altri  atti  pubblici ,  e  di- 
vertì Pontefici  varj  privilegi-  determinarono  >i  eguali  fono  deicritti  nel 
libro  delle  iota  Cojìit azioni  Rampato  in  Roma  nel  162.7* 

1 3.  La  Congregazione  de'  FU  Operar)  ebbe  principio  in  Napoli  dal 
P.D.Carlo  Carafa,  il  quale  avuta  la  Chiefa  di  S.Maria  di  Ogni  bene,  che 
era  de'  Padri  Serviti  ?  aprì  la  medefima  nella  terza  Domenica  dopo  la 
Pafquadi  Refurrezione  nel  161 1.  e  con  otto  Sacerdoti  (ì diede  adiverfi 
fpirituali  effercizj.  Ma  disfatta  la  Gongregazione  per  ordine  di  Clemen- 
te Vili,  fi  fondò  altra  Gafa  detta-  de'  Monti  nei  1 606.  e  fu  benedetta, 
dall' A-rcivefcovo  e  Cardinale  Acquaviva,  che  approvale  Regolale  qua- 
M  furon  poi  nel  i6zt*  approvate  da  Gregorio  XV.  dandogli  il  titolo  di 
Congregazione  de'  Pii  Operar'],  e  non  quello  della  Dottrina  Crifiiana  po- 
ftogli  prima  dal  Garrafa.- Nei  16  34.  Urbano  Vili,  confermò  di  nuovo  ì'e 
Regole,  e  fanno  menzione  di  ciò  il  Capaccio  ,  PEngenio>e'i  Lellis  nella  GiuI.Gcf»6a- 
tlafoli  Sagra,  ed  altri  riferiti  dal  Conlìgliere  Aldimari.  paccio       nel 

14.     La  Congregazione  de' Cherici  della  Dottrina •  Crifiiana  fu  infti-  Forafliere. 
tnita  da  Paolo  V.che  nella  Conftituzione  gli  obbliga  in  particolare  a  ca-  Biagio  Aldi- 
tee  hizatei  fanciulli»  e  gli  altri Faddi  5  elValleruont  gli  defcriye  nell'an-  ™a"  Cgfr*cà 

La 
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La  Congregazione  ^<?//d  Madre  di  Dio  di  Lucca  fu  fondata  dai 
Ven.  P.  Giovanni  Leonardi,  che  mori  in  Roma  nel  iSoy.dì  anni  68.  a* 
-9«di  Ottobre. 

i  f.     I  Padri  Minifiri  degl 'Infermi ,  detti  delle  Crocelle  per  le  Croci  di 

J»anno  lionato ,. che  portano  nel  petto,  e  nel  mantello»  furono  inftituiti 
al  P.  Camillo  de  Lellis  nato  nel  Gattello  di  Bucchianico  nella  Provin- 
cia di  Apruzzo  Diocefi  di  Chieti  ,  il  quale  dopo  una  vita  mondana  da- 
•eòli  a  Dio ,  fondo  una  Congregazione  di  Gherici  con  inftituto  di  fervire 
gl'infermi  anche  appellaci .  Fu  la  fondazione  nell'anno  1584.  approva- 
ta ,  e  confermata  da  Sifto  V.  alli  8. di  Marzo  del  t  f  86.  ed  anco  da  Cle- 
mente Vill.ed  ha  varj  privilegi .  Il  Dottor  Mira  Spagnuolo  ,  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Gaftello  a  mare  di  Stabia  trattò  col  P.  Camillo  fup  grande 
amico  di  fondare  in  Napoli  una  Cafa  della  fua  Congregazione  ,  e  fi 
ftabiiì  la  fondazione  alli  28.  di  Ottobre  del  if  88.  Parlarono  pero  in  Na~ 
oli  Io  fteflo  P.Gamiilo  con  altri  fuoi  compagni;  ma  poi  andarono  nel- 
a  Chk[kdi  S.Maria  di  Agnones  indi  alla  Cafa, ove  abitano, che  fonda- 
rono colla  Ghiefa  cò'i  quindeci  mila  feudi,  che  ebbero  in  dono  da  O* 
Roberto  Garafa,  D.Goftanza  dei  Garretto,  e  D.Giulia  delle  Gafteìla,  co- 
me  narra  D.Garlo  Celano. 

1 6~.     Tutte  quelle  Religioni  nella  Ghiefa  di  Dio  infèituite ,  benché  di 
nome,  e  d'inftituto,  e  di  Autori  diverfe  ,  un  Iblcorpo  vengono  a  forma- 
re ,  e  ciò  largamente  dimoftra  Gornelio  a  Lapide  fcrivendo  :  Hac  Bjli- 
gionum  ,  W  Ordinum  varietà s  ad  ma)orem  Ecclefia  tum  decorem  ,  tum 
nientar.     in  fortitudinem  ,  tum  unionem  mduBaefi\fcenimCafirainfuas  legiones 
Epft.  l.    ad  difiributafunt  magis  decoratori  ia^  unitaci  enim  hac  dijlributione  ca- 
Gorintb.  cap,  rerent%  magna  in  eis  ejfet  con/ufo  *  B^eligioji  varìorum  Qrdimtm  uniti  funi 
Vverf.iz.        ;n3  tantum  fub  uno  Capite  Summo  Pontéfice  in  una  Ecclejiafed  etiam  in  eo? 
quodnon  inJlatuIaico9  vei  Ecclefiaflico  ,fed  in  Religione  fimul omnes  ver» 
Jantur .  Religione  $  mim  in  Ecclefia%  quafiunam  legionem ,  eamque  fortijfi* 
mamconfiituunt*  Sic  ut  ergo  unius  cor  por  is  membra  interfe  unita  [un 't,  é* 
fcut  unius  legionis  milite s  magis  interfe  ,  quhm  cum  alia  legione  uniti 
funt  ;  itaprorfus  Bjligìofi  ,  qui, ad  apicem  perfeBivnìs  contendunt ,  é*  ar- 
Biori  nexureligionis  ,  à"  voti  J>eo  devi&ifunt ,  arBius  quoque  fibl  invi» 
cem  afiringuntur ,  <&*c:  Continua  a  fpiegare  ,  che  verus  Bjligiofus  cum 
S. Bernardo  in  Apolog.dicit  :  Unum  Ordinem  opere  teneo  ,  cceteros  charitatet 
francifeanus  fum  Ordine  (  foggiugne  egli  )fed  charitate  Dominicanus* 
Augujtinianus ■ ,  BenediBinus  ,  &F.  e  conchiude^  Humquid  divifus  efi 
Chriflus  in  diverfis  Bjligioforum  Ordinibus  ?  Abfit  -  Idem  enim  Chriflus 
omnium  B^elìgionum  eji  in/li  tutor,  autor  %  0*  w&or  9  idque  ad  major em  se- 
rum  interfe  unionem* 
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£••  "D  RofefTaronQ  anche  i  Gentili  5,e  gli  Antichi  Uomini  dotti  fa 
-l  loro  Teologia  ,  perchè  furono  eziandio  applicati  al  culto  de' 
lóro  Dli  ;così  celebrò  tra'  fuoi  Teologi  la  Grecia- Talete,  Efiodo,  A na ili- 
mene,  Anaffimandro,  Zenone,  Speufippo ,  Democrito,  Alcrneone,  Pia* 
tone,  e  molti  altri:  e  Roma  numerò  Nurna  Pompilio»  Accio  ,  Nevio,  Fa- 
bio Pittore  ,  Marco  Tullio ,  Varrone ,  ed  altri  di  quei  Secoli  .  Ma  perchè 
all'adorazione  degl'Idoli  era-  tutta  indirizzata  ,  e  piena  affatto  di  fozza 
fuperdizioni ,  della  della  non  ci  prendiamo  qui  la  cura  di  raccogl iema- 
le notizie  ;nè  della  buona  Teologia  de' primi  Padri  Ebrei  derivata  d& 
Adamo,  e  da  Set  dopo  la  Creazione  del  Mondo  lino  al  Diluvio  ;  e  di 
quella  di  Sem  propagata  a'  poderi  dopo  il  Diluyio  ,  di  cui  abbiam  fatto? 
menzione  nel  Capi  i.  la.  quale  fu. poi  macchiata  e  corrotta  da'  Gentili. 
Decorreremo  però  delia  TeologiaGridiana ,  che  dalla  venuta  di  Giesù: 
Grido  aL  Mondo  incominciò  a  trattare  ,  la  quale  fé  nella  ferie  de'  tem- 
pi fu  da'  Greci  ,,e  dalle  Nazioni  dell'Europa  con  fomma  diligenza  colti- 
vata ;  fu  ancora  da'  nodri  Italiani  confervata  ,  ed  accrefciuta  non  folo5> 
raa  [purgata  ,e  redaurata  ,  ed  aquella  perfezione  ridotta ,  con  cui  nel- 
l'Età noftra  fi  vede.  Non  farà  però  difconvenevoìe  qui  modrare  i  prò- 
greilì)  che  ha  ella  fatto  in  tanti  fecoli ,  e  considerare  qualche  parte  della; 
fua  Jfioria  5  perchè  li  riconofca  il  pregio^che  alia  medeiìma  i  nodri  In* 
gegni  d'Italia  han  recato . 

2*.    AfTegnano  alcuni  il  principio  della  della  Teologia  ne'  tempi ,  in    p#^fe>  »ò^e 
cui  videro  (ferinto  ,  Ebbione ,  Bafilide,  Garpocrate,  Valentino,  ed  altri   v\n>  $  »    ^ 
primi  Eretici  ;  ma  non  vi  è  dubbio  ,  che  incominciò  dagli  Apodoli ,  i    Biblioth*   fi» 
quali  per  lo  Mondo  fcorrendo,  la  legge  Gridiana  infegnarono.  Giesù  Iec% 
Grido  indruì  gli  Apodoli  in  tutte  quelle  verità,~che  poi  le  Chiefe  Catto- 
liche hanno  mantenuto,e  da'  medefimi  è  data  la  Tua  dottrina  predicatar 
la  quale  li  è  veduta  altresì  la  delfa  negli  Articoli  della  Fede  ,  i  di  cui 
principi  fono  dati  la  Sagra  Scrittura  ,  e  la  Tradizione  degli  ApodoliV 
Quedi  fono  ancora  i  luoghi ,  donde  cava  la  Teologia  i  fuoi  argomenti, - 
e  fi  fono  aggiunti  la  Confuetudine  della  Chiefa,  iGonciìj  generali  dak 
Papa  approvati  ,  e  le  Dichiarazioni  de"  Pontefici  ;  e  fono  cjuedi  i  cinque 
luoghi  ,  che  fanno  piena  autorità  nella  Ghiefa  ;  perchè  gli  altri  cinque 
vagliono  per  prova  probabile  ,  come  fono  le  Autorità  de'  Santi  Padri, 
de' Teologi,  de' Giurifconfuiti  Pontifici  ,la  Ragione  naturale,  l'autorità 
de'  Filofori ,  e  ì'Idoria  umana ,  de'  quali  ha  fcritto  il  Gano  tra  gli  altri      p;  Meic'n;or 
una  Opera  particolare .  ea'no  £>f  /„. 

1*    Qbeda  Teologia,  che  tratta  delle  cofe  divine  ha  poi  ricevuta  le    cis'lbevJog, 
fue  divilìoni  3  fé  concio  che  è  Dio  con  fiderà  toà  così  \%$cnttwale  confìde- 

ra- 
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X2l  la  divina  legge ,  e  fpiega  i  Cuoi  precetti  :  la.  Scolafiica  difcorre  deli*ef  j 
fenza  di  Dio:  la  Morale^oScolaftica  pratica,  indirizza  le  noftre  operazioni- 
acciocché  i  divini  precetti  fi  ofìèrvino  ;  e  la  Mijìica  o  Ascetica  ci  iaftrui- 
fce  all'amore  di  Dio  o  col  mezo  della  via  purgativa  ,  producendo  in  noi 
la  perfezione  col  conofcere  i  peccati ,  col  deteftargii  ,  e  colì'ammendar- 
ci  ;  o  col  mezo  della  via  illuminativa  9  inoltrandoci  le  virtù;  o  col  mezo 
dell'unitiva,  colla  quale  cUmifce  con  Dio.  Di  quefta  fono  parti  l'Efem- 
piare,  che  le  vite  di  Grillo, .della  Beata  Vergine  ,e  de'  Santi  confiderà  ,  le 
quali  imitare  dobbiamo  :  la  Mektetica ,  che  -è  l'arce  di  ben  meditare;  e  la 
Liturgia ,  che  è  la  dottrina  delle  Orazioni ,  degli  llficj ,  de'  Sagramene?, 
delie  Gonfagrazioni ,  delle  benedizioni  ,  e  di  altre  cofe  limili .  La  Teolo- 
gia Polemica  ancora  ,  detta  da  alcuni  Dogmatica  ,  o  Controverti ft Ica  ,  le 
quali  fono  da  altri  diftinte  tra  loro  ;  benché  abbiano  uno  fteffo  fine  ,  è 
tutta  intenta  a  difendere  i  principi  della  Teologia  ,  valendoli  de'  diecè 
luoghi  Teologici  a  provare  contro  gli  Eretici  5  e  gl'Infedeli  le  fue  Con- 
clusioni ;e  ad  unire  ìeGhiefe  difcordi  ,  e  ridurle  all'unione  della  Fede. 
Aggiungono  altri  la  Teologia  Oratoria  ,  la  quale  colle  Prediche  attende 
a  persuadere  la  Religione  Griftiana  ,  e  ad  imitare  Giesù  Grillo  colio  ftu- 
dìo  delle  virtù;  così  altre  parti  confederare  fi  poifono,come  la  Metodica, 
la  quale  difpone  le  materie  Teologiche  ,  raccogliendo  in  compendio  oli 
affiorali  falutevoli  ,  che  occorrono  nella  parola  di  Dio  re  riducendoaifa 
certi  capi  :  h  Parenetica  ?Ia  quale  confiderà  le  Omelie  ,  e  le  Prediche:  la 
Cafiflica  ,  che  è  la  dottrina  de'  cali  ,  e  fcioglie  le  queftioni  di  cofcienza  ;  e 
quefta  alcuni  colla  Morale  confondono  ,  e  talvolta  colia  Canonica  ,  la 
quale  confiderà  le  Leggi  Canoniche .  La  Catechìftìca  è  un  Compendio 
della  Griftiana  Religione,  con  cui  i  domeftici  ,  i  fanciulli  s'inftruifcono, 
e  quei ,  che  vengono  alla  Fede;  ma  fono  molte  le  parti  della  Teologa, 
fé  minutamente  confiderar  le  vorremo  ;  perchè  la  Mariologia  tratta  del- 
la Beata  Vergine  :  Y Angelologia  degli  Angeli  ,  e  così  delle  altre  ;  e  tutte 
col  progrelTode'  tempi  ,  e  colle  occafioni  date  dail'Erefie  ,  e  dall'eflèrci- 
zio  fi  fono  ad  Arte  ridotte  ;  onde  ha  ciafcheduna  i  fuoi  Autori  partico- 
lari, e  i  fuoi  proprj  libri. 

4.     Da  Giesù  Crifto  dunque  ,  e  da'  fuoi  Apo&oli  dobbiamo  il  princi- 
pio riconofcere  della  Griftiana  Teologia;  e  ficcome  gli  Apoftoli  per  tut- 
to il  Mondo  R  divifero  ,  così  l'Italia  da'  medefimi ,  e  da'  loro  difcepoli,  i 
quafi  ancorala  propagarono  ,  la  ricevè  ne'  primi  tempi  della  Chiefa. 
Afftrmava  Aleffandro  V.  Pontefice  ,  che  S.Barnaba  fu  in  Milano  il  pri- 
5\  Tobias  ino  profeflòr  di  Teologia  ,  come  riferifce  il  P.  Lohner  ;  il  quale  anche 
Lohner  S.  J.  ferirle,  che  quando  in  Roma  Pinfegnava  S.  Pietro,  era  la  ftefia  ancora  in 
2>e Rep,  Pavia  infegnata  dal  B.Siro  di  Aquileja  ;  dei  che  altrove  abbiam  fatto 

menzione.  S.Giovanni  Evangeijfta  fu  appellato  il  Teolego  nella  manie- 
ratoli cui  appellaron  poi  per  eccellenza  S.  Gregorio  Nazianzeno  per- 
chè tra  gli  altri  Padri  Greci  trattò  eccellentemente  delle  cofe  di  Dio* 
Convengono  però  tutti ,  che  dopo  S. Paolo  ,  e  gli  Apoftoli ,  fieno  ftati  i 
primi  Autori  Jeroteo  Pontefice  di  Atene,  e  Dionigi  Areopagita,che  nel- 
rAfìd  \ApqftoL  la  ftefià  Città  nacque,  e  vi  fu  Giudice,  poi  convertito  da  S.Paolo;  e  che 
rrf/My.0.34.    fcrifse  con,  molta  dottrina  e  di  Dio ,  e  degli  Angeli  ?  come  tra  gii  altri 

after* 
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affermò  Alefiandro  Sardi  ;  cioè  alcuni  libri  mirabili ,  pieni  di  quella  ce- 
lere Capienza  ,  che  S.  Paolo  Tuo  maeftro  avea  fentita  nel  Cielo  ,  ed  a  lui 
avea  comunicato ,  dalla'  celefte  Gerarchia  ,  e  delVEcclefiaflica  ,  de'  Nomi 
divini%  della  Teologia  Mìftica^  e  della  Simbolica;  oltre  alcune  Epijlole. 

f.     ScrifTe  il  Vallemont  pretenderli  da'  Tuoi  Francefi,che  S.  Dionigi 
Àreopagita  convertito  alla  Fede  da  S.  Paolo  ,  ih  ftato  martirizato  in 
Atene  ;  imperocché  i  Dotti  pretendono  eflère  un'altro  Dionigi  quello, 
che  (offerte  il  martirio  con  Ruftìco ,  ed  Eleuterio  nella  Città  di  Parigi,  o 
pure  a  Mont-Martre  nel  terzo  fecolo  .  Ma  Pietro  Galtruchio  Giefuita 
ancora  Francefe  prova  eflèr  comune  tradizione, che  S.Dionigi  dopo  ave- 
te per  molti  anni  governata  la  Chiefa  di  Atene,  di  cui  S.  Paolo  fu  con- 
fecrato  Vefcovo  ,  configliato  da  S.  Giovanni  Evangelifta ,  che  vifitò  in 
Efefo  dopo  il  ritorno  di  Patmo  ,  a  portarli  a  Roma  a  S.Glemente  Papa, 
fu  mandato  a  predicar  l'Evangelio  nella  Francia ,  dove  affaticandoli  a 
piantare  la  Fede  ,  vi  trovò  la  corona  del  Martirio  .  Dagoberto  Re  di 
Francia  circa  l'anno  6}o.gii  fece  fabbricare  una  Ghiefa  magnifica,  e  gli 
unì  una  Badia  due  leghe  lontana  da  Parigi:  e  Stefano  IH.  Papa  circa 
l'anno  7f3 .quando  li  portò  in  Francia  per  impetrarvi  la  protezione  del 
Re  Pipino  contro  i  nemici  della  Santa  Sede  ,  quivi  icegliendo  la  fua  di- 
mora ,  liberato  da'  pericoli  di  una  grave  infermità  ,  e  ritornato  in  Ro- 
ma, cominciò  la  fabbrica  di  un  Moniftero  ad  onor  dello  fteflò S.Dioni- 
gi ,  che  terminato  dai  Succeflore  ,  fu  detto  WMonifiero  de*  Santi  Martiri 
nella  Scuola  de*  Greci  .  A  quella  tradizione  (ì  oppongono  alcuni  coll'au- 
torità  di  Severo  Sulpizio,  che  non  vi  erano  ftati  ancora  Martiri  nella 
Francia  prima  della  quinta  Perfecuzione,  la  quale  fu  ne'  tempi  di  Mar- 
co Aurelio,  e  Lucio  Vero  circa  l'anno  i6o.e  però  non  poteva.  PAreopa- 
gita  ricevervi  il  martirio  ,  non  eflèndo  vifluto  lungo  tempo  .  Ma  dimo- 
itrano  altri,  che  dal  tempo  degli  Apoftoli  fu  l'Evangelio  predicato  nel- 
la maggior  parte  dì  quelle  Provincie  ,  e  che  vi  erano  ftate  moke  Perfe- 
cuzioni  particolari  contro  i  Griftiani ,  prima  anche  della  quarta  Perfe- 
cuzione della  Chiefa  nel  principio  dell'Imperio  di  Adriano  ,  le  quali  fi 
ftefero  anche  a  Parigi ,  e  lopra  l'Areopagita  ,  e  che  ali'Iftoria  di  Severo 
Sulpizio  vi  fia  molto  da  opporre  ,  non  eflèndo  dato  libero  da  molti  falli 
confiderabili  e  nella  Storia ,  e  nella  Dottrina  ,  come  ha  ouervato  il  Car- 
dinal Bellarmino .  Metafrafte  ,  e  Niceforo  lftorici  Greci  non  lì  accorda- 
no del  luogo  del  martirio,  come  poco  informati  per  la  dilla  nza  del  pae- 
fe  ;  il  che  prova  non  efiere  ftato  nella  Grecia  il  Martirio  di  quel  Santo. 
Quelche  riferifee  S.Gregorio  Vefcovo  di  Tours  di  un'altro  Dionigi  Ve- 
fcovo Parigino  ,e  Martire  fotto  Decio  Imperadore  ,  non  toglie  la  verità 
a  quelche  lì  afferma  dell'Areopagita  ;  perchè  han  potuto  eflèrvi  alrre 
Mifiìoni  di  Santi  Vefcovi  a  Parigi ,  e  dì  qualche  altro  Dionigi  ancora 
dopo  il  primo.  Quella  opinione  quando  cominciò  ad  eilère  contraitata, 
fono  ftati  i  principali  a  difendere,  ilduino  Abate  di  S.Dionigi  in  tempo 
dì  Lodovico  il  Pio ,  Metodio,ed  Incmaro  Vefcovo  di  Rems,  ed  il  Biblio- 
tecario Anaftalìo  ;  e  tante  ragioni  probabili  da  ambe  le  parti  lì  portaro- 
no, che  Innocenzo  Hl.Papa  non  volle  determinar  cofa  alcuna;  perciò  il 
medefimo  Galtruchio  feri  ve  ,che  iìa  il  più  ficuro  partito  lo  ftare  nella 
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Credenza  antica  ,  la  quale  Tempre  è  (tata  così  univerfalmente  abbraccia- 
ta; non  eflendovi  alcuna  ragione,  che  ci  obblighi  ad  abbandonarla;  e  la 
ftefla  han  tenuto  il  Ribadeneira,e'lBergomenfe  .  Narra  l'Autore  del- 
Vittoria  della  Cbiefa  Scrittore  Francefe  tradotta  dal  P.  Arcangelo  Agofti- 
ni  Carmelitano  ,  coi  nome  finto  di  Selvaggio  Ganturanì ,  che  ftando 
rinchiufo  PAbailardo  nel  fuo  Monaftero  di  S.  Dionigi  per  decreto  dei 
Concilio  dì  Soiflons  del  1 121.  egli  vi  efpreiTe  ,  che  S.  D<onigi  di  Francia 
non  era  l'Areopagita.Quefta  propofizione  irritò  controdi  elio  l'Abate,  e 
iReligiofl  della  Badia  di  modo ,  che  non  credendoli  in  quei  luogo  fi- 
curo,  di  notte  fuggì ,  ritirandoli  nelle  Terre  di  Tibaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna. 

6.  La  ftefla  opinione  difende  il  P.Pietro  Annato  Francefe  ,  Prepos- 
to Generale  della  Congregazione  della  Dottrina  Griftiana,  affermando, 
che  fia  ancora  antica  e  collante  tradizione  della  Chiefa  Gallicana  ,  e  ne 
porta  gli  atteftati  di  tutti  i  Padri  congregati  nel  Concilio  di  Parigi ,  e  di 
tutti  i  Vefcovi  Francefi  ,  che  fcriflero  ad  Eugenio  II.  Papa  in  tempo  dei 
Re  Lodovico  Pio  circa  l'anno  824.  Così  dittero ,  e  fi  ha  dal  Baronio: 
Nec  vobis  t^diumfiat  9fi  ad  ojìendendam  rationem  ventati s  fefepaulò 
longì us  fermo protraxeri t  ;  dummodò  linea  ventati s  ,  qua  ab  antiqui s  pa+ 
tribus  nojìris  ufque  ad  nos  infletti bili ter  du&a  eft ,  Beato  Dionyfio  fciliceti 
qui  à  S.  Clemente,  qui  B.  Vetri  Apoftoli  primus  fuccejjor  extitit  in  Gallias 
cum  duodenario  numero  primus  fròdi  e  at  or  direBus  efipofl  aliquod  tem- 
pus  una  cum  fociis  bue  illucque pradicationis  grafia  difperfis  martirio 
coronatus  ejl .  Oilèrva  lo  fteflo  P.  Annato  ,  che  S. Dionigi  in  età  di  anni 
no.ricevè  il  martirio  nel  tempo  dell'Imperadore  Adriano,  e  non  fotto 
Trajano,  cioè  nei  109.  come  alcuni  vogliono  col  Baronio  ;  ma  nel  120. 
in  cui  dopo  Trajano  incominciò  a  regnare  Adriano. 

7.  Altra  controverfia  è  de'  libri  dello  fteflb  Areopagita  ,  e  dice  il 
Cardinal  Bellarmino,  che  i  foli  Eretici  con  certi  altri  di  cofeienza  libera 
fono  paftàti  all'eccello  di  temerità  in  rigettargli ,  come  pure  rigettano  i 
libri  della  Sagra  Scrittura  ,  e  di  quei  Santi  Padri,  che  alle  vanità  loro  fa- 
vorevoli non  fono  .  Gli  appella  Setoli ,  perchè  avendo  notizia  delle 
feienze  minori,  fi  vantano  di  fare  gl'intendenti  per  tutto,  e  di  contradi- 
xe  ad  ogni  co(a,  fenza  portar  rifpetto  ad  alcuno.  Il  P.  Annato  anche  af- 
ferma ,  che  quella  opinione  difendono  i  Luterani ,  Erafmo  ,  Lorenzo 
Valla,  il  Biondello,  il  Daileo,  ed  alcuni  altri  Eretici ,  e  numera  tra'  Cat- 
tolici il  Morino, il  Launoi ,  ed  altri  moderni  Eruditi.  Si  può  a  quelli  ag- 
giugnere  lo  fteflo  Autore  Francefe ,  che  ha  fcritto  la  Storia  della  Chiefa* 
il  quale  ne'  primi  tre  fecoli  fa  menzione  de' libri  attribuiti  a  S.  Dionigi, 
e  nel  quinto  fecolo  quando  numera  gli  Autori ,  dice ,  che  nei  fine  dello 
fteflb  fecolo  fieno  ftati  fatti  quei  libri ,  non  citati  la  prima  volta ,  fé  non, 
nella  conferenza  de' Severiani  co' i  Cattolici  in  Goftantinopoli  Fan- 

8.  Sono  i  fondamenti  di  quella  loro  opinione  ,che  niuno  di  quei  li- 
bri è  (lato  citato  da'  Santi  Padri  prima  del  quinto  fecolo:  ne  da  Eufebio, 
che  formò  il  Catalogo  delle  Opere  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  :  Che  nel 
libro  De  Divini*  wminib.vXCap.A.  licitano  le  parole  dell'BpiftoIa  di 


S.Igi\ar 
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S.Ignazìo  Amor  meus  crucifixuf  efi  :  e  molto  tempo  prima  di  S.  Ignazio 
morì  S.Dionigi:  Che  l'Autore  di  quei  libri  defcrive  le  tradizioni  ,  e  i  riti 
fagri,  e  parla  de'  Monaci*  che  non  erano  in  tempo  di  S.Dionigi. 

9.     Ma  che  quei  libri  fieno  dell'Areopagita,  dagli  fteifi  libri  fi  cava,  e 
dal  numero  grande  degli  Autori ,  che  ciò  difendono, e  tra  gli  altri  fono  i 
riferiti  P.Gaitruchio,e  P.Annato  ambidue  Francefi.  Dicono,che  l'Auto- 
re de'  libri  oltre  che  moftra  quella  fublime  fcienza  delle  cofe ,  che  avea 
S.  Paolo  imparata  dai  Cielo,  affèrifce  eflère  flato  difcepolo  dei  medefimo 
S.Paolo(//£.  De  Divin.nomin.  c*2.  e  f.)  e  poi  di  S.Jeroteo  ;ed  invia  alcune 
lettere  a  S.Policarpo  ,  a  S.Timoteo,  a  S.Tito  ,  a  S.Giovanni  rilegato  nel- 
l'Ifola  di  Patmo:  Ci  in fegna  ancora  ne'  fuoi  fcritti ,  come  fi  trovò  in 
compagnia  degli  A  politoli,  e  di  altri  Griftiani,che  erano  prefenti  al  paf- 
faggio  della  B.  Vergine  (nel  lib.^.De  Divi».  Nomin.  e. 3.)  Nella  lettera  ad 
Apollofane  narra  avere  oflèrvato  i'EcclifTe  nella  morte  di  Grifto  fucce- 
duto .  Quelle  cofe  non  potea  raccontare  altro ,  che  il  folo  Areopagita 
del  primo  fecolo,  e  non  Dionigi  di  Corinto  ,  che  viffe  nel  fecondo  feco- 
lo  ;  né  i'AlelTandrino  Velcovo  di  Alexandria ,  a  cui  i  libri  attribuifeono, 
il  quale  ville  nel  terzo  fecolo  circa  Panno  2  jo,  in  tempo  di  S.  Cipriano: 
uè  S.  Dionigi  Romano  Pontefice  ,  dello  fteiìò  terzo  fècolo ,  che  morì  nei 
272:  né  altro  del  quinto  :  né  Dionigi  di  origine  Scita  ,  ed  Abate  in  Ro-« 
ma,  ove  morì  nel  5^0.  né  Dionigi  Cartufìano  morto  nel  1471.  Da  un- 
dici e  più  fecoli  è  l'Areopagita  creduto  il  vero  Autore  da'  Concili ,  da3 
Santi  Padri ,  da'  Pontefici ,  e  da  altri  Scrittori  Sagri  dei  Mondo  tutto .  li 
P.  Martino  Delrio  formò  il  Catalogo  degli  Autori ,  che  ciò  credono  ,  e 
molti  ne  riferifee  il  Bellarmino;e  tra'  Concilj  iì  numerano  il  Sefto  gene- 
rale nell'rf#/0/2.2.ed  8.il  Settimo  anche  generale  /7&2.tra'  Pontefici  Mar- 
tino I.  nel  Concilio  Romano  :  S.  Gregorio  Magno  néVbomil.  34.  fopra 
l'Evangelio  di  S.  Luca  :  S.Agatone  I.  neìì'Epifiola  ad  Conjìantìnum  togo- 
natum  :  Adriano  nelVEpift.  ad  Carolum:  Nicolò  I.  ad  Michaelem  Imper. 
Tra'  Saliti  Padri  lo  fteflo  S.  Gregorio  Magno ,  S.Maifìmo  Martire  dotto 
Abate  di  Coftancinopoli ,  che  ha  fatto  nobili  Commentari  fopra  le  ftef- 
fe  opere  dell'Areopagita:  S.Giovanni  Damafceno  ,  ed  altri  gravi  Teolo- 
gi fino  a  S.  Tommafo  di  Aquino  ,  che.  ferirle  i  Commentari  lòpra  il  libro 
JV  Homi  divini  ,  che  é  uno  de'  comporti  dall' Areopagita  .  Il  P.Annato 
riferilce,  che  ragunata  nella  Sorbona  la  Sagra  Facuità  di  Parigi  a'  17.  di 
Settembre  nel  1 5-27.  per  cenfurare  la  propofizione  di  Erafmo  ,  che  agli 
Eruditi  non  pajono  effere  dell'Areopagita  i  libri ,  così  ditte:  Non  vere 
eruditi s  ìfed  temer  ariis  ,  dr  novitatumjìudiofis  videi ur  non  ejje  Dionyfius 
Areopagites  ,  qui  libro s  Ecclefiajìica  Hierarchia  confcripjìr;  quandoquidem 
ab  ipfo  Dionyfìo  Areopagita  fuijfe  confiriptos  conftntsprimum  ex  ipfis  Ec- 
ckfiajìictf  Hierarchia ,  &•  aids  e)ufdem  Autori*  li  bris  \  de  inde  Clar  or unt 
Virorum  tejiimonio  comprobatur  ;  pojlremo  feptima  generali  Synodo  idjìù 
dilucidi us  ,  in  qua  magnus  Dionyfius  appellatur  ,  is  ,  qui  libros  jcnpfit  Ec~ 
clefiajlica  Hìerarchia* 

io.  Si  rifponde  poi  alle  difficultà,  mentre  non  hanno  i  Padri  anti- 
chi citato  quei  libri  o  perchè  non  gli  erano  troppo  noci ,  o  perchè  non 
vi  era  l'ufo  di  citare  ;  poicchè.  gli  fteifi  libri  in  certi  tempi  fono  flati  oc- 

S  s    *  culti, 
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culti,  in  altri  han  veduta  la  luce,  e  poi  di  nuovo  furono  occultati ,  come 
ad  altri  libri  è  avvenuto ,  e  prima  dell'invenzione  della  Scampa  :  e  pee 
opera  de'  Principi  Pagani ,  o  Eretici ,  che  i  libri  della  Religione  ancora 
perfeguitavano .  Lo  fteflb  S.  Dionigi  voile ,  che  le  Tue  opere  foifero  foia 
appoi  Vefcovi  ,  e  i  Preti ,  come  fi  cava  dal  libro  De  Ecclefiaftìca  Rie* 
rarch.cap.i.e  z.Gìi  Scrittori  antichi  la  fola  Scrittura  citavano, e  qualche 
Autore  neceiTario  a  convincere  gli  Eretici ,  e  per  ifpiegario,  come  dagli 
Eretici  malamente  citato  e  [piegato  ;  e  i  libri  dell'Areopagita  poco  gio- 
vavano contro  l'Erefie  di  quei  tempi .  Eufebio,  e  S.Girolamo,  che  lo  fé- 
guì ,  non  fanno  menzione  de1  libri  di  Atenagora  Filofofo ,  e  pure  tutti 
concedono,  che  abbia  fcritto  P Apologia  a  favore  de'  Griftiani,  come  dice 
S.Epifanio  nelVErefìa  di  Origene  ,  e  l'altro  De  Monuorum  refurre&ionei 
perlocchè  troppo  debole  è  l'argomento  negativo  ,  dicendo  non  eflere 
dell'Areopagita  ,  perchè  non  è  (tato  citato  .  Morì  S.  Ignazio  nell'anno 
undecime  £  Tra  jano,  e  di  Grifto  i  ri.  e  Dionigi  nell'ultimo  di  Trajano, 
e  nel  1 2o.di  Crifto,  come  dice  il  P.  Annato  ;  onde  ben  poteva  S.  Dionigi 
citare  S. Ignazio;  ma  è  però  comune  il  parere ,  che  nell'opera  di  Dionigi 
feioccamente  fieno  ftate  pofte  quelle  parole  di  S.  Ignazio  ;  poicchè  Dio- 
nigi dice ,  che  Y  amore  nelle  fagre  lettere  ,  voglia  lignificare  la  carità  ,  o 
l'amore  fpintuale:  e  S.Ignazio  nell'Epiftola  parla  della  concupifeenza,  o 
amor  terreftre  ,  che  dice  efTere  in  fé  crocefifìo  ,  cioè  eftinto  ,  non  altro 
amando,  che  Dio;  onde  le  fue  intere  parole  fono  :  Amor  meus  crucifixus 
eji  ;  nec  efl  in  me  ignis  rei  ullius  terrena  amans  :  però  non  accordano  col 
fentimento  di  Dionigi ,  e  così  citarle  non  potea .  Delle  cerimonie 
poi,  e  tradizioni ,  di  cui  parla  S.Dionigi,  alcuna  affègnar  non  fi  può,  che 
non  fia  fiata  ufaca  in  quei  tempi ,  benché  non  tanto  celebre ,  come  ne* 
feguenti  fecoli  per  le  perfecuzioni  de'  Tiranni .  I  Monaci ,  di  cui  fcriffè, 
non  fono  i  Romiti ,  o  Genobiti ,  i  quali  fi  cominciarono  a  vedere  nel 
terzo  fecolo  ,  ne'  tempi  di  S.PaoIo,  e  di  S.Àntonio  ;  ma  quei,  che  appel- 
lavano Terapeuta ,  i  quali  lafciata  la  cura  delle  cofe  terrene  ,a  Dio  fi 
confagravano ,  e  viveano  tra  laici  nelle  proprie  Gafe  ,o  ne'  Gollegj  ca- 
pamente; e  nel  Tempio  aveano  il  primo  luogo.  Si  facea  l'atto  della  loro 
confagrazione  dal  Sacerdote  con  alcune  preghiere,  con  chiedere  al  pro- 
fetò la  rinunzia  delle  cofe  terrene,  fegnarlo  col  fegno  della  Groce ,  mu- 
targli la  vette ,  e  comunicarlo,  ed  unirlo  alle  altre  fagre  perfone  :  e  degli 
fteiìì  ne  fanno  menzione  il  Baronio  ,  lo  Spendano,  il  P.Delrio,  il  P.Na- 
tale  d'Alenandro  ,e  molti  altri. 

il.  Si  feoprì  nell'anno  825-.  qualche  efemplare  autentico  di  quei  li- 
bri, che  per  efìère  fublimi ,  nella  Ghiefa,  nelle  Scuole,  e  dagli  Autori  pii 
fono  fpeììòcon  venerazione  citati  e  lodati  ,e  Michele  il  Balbo  Impera- 
dor  Greco  ne  fece  un  dono  a  Lodovico  il  Pio  Re  di  Francia  ,  ed  Impe- 
rador  di  Occidente  ,  il  quale  l'inviò  alla  Badia  di  S.Dionigi  ,  ove  fu  con 
riverenza  ricevuto  nel  giorno  ftefTo  della  Fefta  del  Santo  Martire,  a  cui 
volle  Dio  fare  onore  con  rendere  la  fanità  a  diecenove  infermi ,  che  la 
fua  intercefiione  implorando  i  libri  ftefH  con  divozione  toccarono  ;  co- 
me llduino  Abate  relcrifiè  al  Re ,  ed  anche  il  Baronio  ciò  narra;  benché 
l'autorità  aY  miagoli ,  come  dice  il  £.  Galtjuchio  ;  n,on  faccia  grande 

ina- 
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impreffione  fu  gli  animi  di  cofcienza  libera  ,  o  Eretici»  ficcome  gli  Seri- 
bh  e  i  Farifei  poca  flima  faceano  di  tutto  quello  ,  che  Ci  diceva  de*  mira- 
coli di  Giesù  Grillo  .  L'Areopagita  è  uno  de'  teftimonj  della  dottrina 
degli  Apoftoli,  feguita  da  tutta  la  Ghiefa  Romana  ,  e  quando  egli  parla 
della  Tradizione  vuole  intendere  della  prima  ,  la  quale  hanno  da  Grido 
immediatamente  ricevuta  gli  Apoftoli,  che  chiama  i  noftri  divini  Ponte* 
jiciy  come  interpreta  il  Lanfelio,  l'ultimo  Traduttor  di  quelle  Opere, ed 
uno  de'  più  dotti  dei  fuo  tempo ,  così  nelle  lingue  Orientali,  cioè  Ebrai- 
ca, Caldaica,  Siriaca,  Arabica,  e  Greca  perito,  che  Filippo  IV.Re  di  Spa- 
gna lo  chiamò  a  fé. 

12.  Ci  fiamo  trattenuti  a  baftanza  in  quelle  due  queftioni  intorno 
FAreopagita  >  perchè  fono  invero  importanti  nelle  difpute  della  Reli- 
gione ,  ed  è  veramente  maraviglia ,  che  alcuni ,  i  quali  e/Ter  Cattolici 
ben  profetano  ,  e  difender  vogliono  quelle  opinioni  dagli  Eretici  difefe* 
e  da  Lorenzo  Valla  ,  ed  Erafmo  ambidue  liberi  di  cofcienza  ,  e  nomina* 
ti  in  particolare  dal  Bellarmino  .  Conchiudiamo  ,  che  fiam  certi  di  non 
errare  con  gli  Autori  gravi  e  Cattolici  ,  che  difendono  eflère  dato  FA- 
reopagita  il  Santo  Martire  di  Parigi,  ed  eflere  anche  fuoi  i  libri,  che  gli 
attribuifeono  .  In  quello  argomento  il  P.  Lorenzo  Cozza  da  S.  Lorenzo 
dell'Ordine  de'  Minimi  deli'Oifer va nza  llampò  in  Roma  nel  1702.  un 
libro  particolare  in  4.  col  titolo:  Vindici^  Areopagitica  ,  ed  intanto  alla 
jnollra  breve  Iftoria  facciamo  ritorno. 

1 5.    AfTegnano  dunque  l'origine  della  Teologia  a  S.  Dionigi  Areopa- 
gita,  Filofofo  Platonico  ,il  quale  Pinfegnò  ne'Tuoi  libri ,  e  fi  fervi  del- 
l'autorità dell'Evangelio ,  delPEpiftole  Canoniche ,  e  de*  i  detti  de1  Pro- 
feti, come  afferma  egli  fteflo  nelCàp.upe  Divin.Nomin.ondedi  lui  dif- 
fe  il  Corderie  fuo  Interprete  nelle  Prefazioni:  Obfervatu  quoque  di- 
gnum  efi^quomodo  S.Dionyfius  primus  Scholajlica  Theoiogia  \ecerit fonda- 
menta ,  quibus  coìteti  deinceps  Theologi ,  qua  de  Deo ,  rebufque  divìnis  in 
Se  boli  s  tr  adi  tur  ,  doBrinam  omnem  edificar  unt .  Cominciò  il  primo  fe- 
colo  della  fteflà  Teologia  con  quello  della  Chiefa  ,  in  cui  viifero  gli  Apo- 
floli ,  S.  Marziale,  S.  Clemente  Romano  e  Pontefice ,  S.  Evodio  lafciato 
per  Vefcovo  nella  Chiefa  d'Antiochia  da  S.  Pietro, S.lgnazio  Martire, 
S.  Dionigi  Areopagita  ,  eli  vide  la  dottrina  della  Chiefa  anche  ne'  pri- 
mi tempi  efiere  turbata  dagli  Eretici  Cerinto  ,  Ebione  ,  e  da'  Nicolaitt, 
che  tra  gii  altri  errori  fentivano  male  intorno  la  divinità  di  Giesù 
Crifto. 

14.  Nel  fecondo  Secolo  furono  S.  Giufltino  Martire  ,  S.  Quadrato, 
S.Policarpo,  S.Ireneo,  Atenagora,  ed  altri;  ma  gli  Eretici  di  quel  tempo? 
che  i  loro  errori  fpargevano,  furono  i  Gnoftici ,  i  Marcionifti,e  i  Mon- 
tanifti .  Si  fingeva  Cattolico  Marcione ,  ed  in  Roma  incontratoli  con 
S.Policarpo,gli  diife:  Cognofcipis  nos  ?  ina  gli  fu  rifpofto:  Cognofco  te  primo* 
genitum  Diaboli. 

1  f.  Viflero  nel  Terzo  Secolo  Tertulliano,  Minuzio  Felice,  ed  aven- 
do aperto  Panteno  Filofofo  di  Stoica  fetta  la  fua  Scuola  in  Alexandria, 
fu  fuo difcepolo  S. Clemente  AlefIandrino,e  poi  (uccelfore  nella  Catte- 
dra >  e  tratto  diftintamenje  i  luoghi  della  Teologia  colle  difpute ,  come 
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S.Hieronym.  narra  S.Girolamo.  Egli  iì  crede  di  Atene,  e  prefe  il  cognome  di  AlelTan-.' 
ìììft.  Cecie,  drino  ,  perchè  lun^o  tempo  infegnò  in  AleiTandria  ,  fu  Prete  di  quella 
JìaJL  Ghiefa  ,  e  vi  dimorò  fino  alla  morte .  Claruitfub  Severo  anno  204.  dice  il 

Bellarmin,  Gard.Bellarmino;  e  fcriffè  l'Illirico:  Clemens  Alexandrinus  fcriptor  inpri- 
Zte  Script,  mitiva  olim  Ecclefia  admodum  Celebris  ,  tum  pietatis  ,  tum  eruditionis 
Ecclef,  nomine .  De'  molti  fuoi  fcritti ,  che  fono  da  Eufebio  riferiti ,  pochi  ora  fi 

iJJyrjcus  in  provano,  e  fu  egli  maeftrodi  Origene .  Viflèro  ancora  S.  Gregorio  Tau- 
LauLTeJiam,   maturg0,  S.Gipriano,  S.  Dionigi  AlelTandrino,  Arnobio, Lactanzio.Ter- 
tulliano  però,  che  fu  Gartaginefe  ,  dopo  avere  fcritto  contro  l'Erefie  di 
Marcione ,  di  Apelie ,  e  di  Valentino,  di  Ermogene,di  PrafTea,e  com- 
pofto  altre  dotte  Opere  a  favor  della  Ghiefa  ,  fi  attaccò  finalmente  agli 
errori  di  Montano  ,  trafpoitato  dalla  rabbia  di  vederli  preferiti  alcuni 
nelle  dignità  della  Ghiela,  e  da  Eretico  fcrùTe  altri  libri.  Così  Origene» 
che  fu  Aleflàndrino,  e  fcriffe  per  la  Ghiefa  ,  e  fopra  la  Scrittura  un  gran 
numero  di  libri ,  cadde  poi  in  tanti  errori ,  che  è  creduto  l'origine  di 
molte  Érefie ,  e  molti  dubitano,  fé  più  danno,  o  più  utile  abbia  recaco 
P.Vincentips  alla  Chiefa  co'  fuoi  fcritti.  li  P.Perflo  Domenicano  porta  quella  rivela- 
Perfius       in  zione  fa  s.Metilde,  che  dice:  Rogata  à  quodam  Fratre,  Vominum  in  Ora* 
ts  l        "  t*me  re^Ulftvl >  ubinam  ejjent  anima  S 'anfani s  ,  Salomonis  ,  Origenis ,  é* 
"ap*  11™ fot    ^raìmiJ  cuì  Domimi* .  Quid pietas  mea  cum  anima  Sanfonis  egerit ,  vola 
aio.  *  effe  ignotum  ,  ut  homines  je  de  inimicis  fui*  ukifei  ampliai  pertimefeanu 

Quid  misericordia  rnea  cum  anima  Salomouisfecerit*  volo  homines  lateref 
quatenus  e  amali  a  peccata  ab  hominibus  magis  devitentur  .  Quid  vero  be- 
nignitas  mea  cum  anima  Origenis  effecerit ,  volo  effe  abfconditum  ,  ut  nul- 
la* infiientiafua  confidens  audeat  elevare  Quid  vero  de  anima  Trajani  li* 
beralitas  mea  )ufjerit ,  volo  homines  ignorare  ,  quatenus  fides  Catholica  in 
hoc  magi*  extollaturt  quia  hic  licet  omnibus polleret  virtufibus  ,  ChrifiianA 
tamenjide,  ac  baptifmo  caruit* 

i6~.     Nel  Quarto  Secolo  fiorirono  S.  Atanafio  Vefcovo  d'AIefTandria 
flagello  degli  Arriani ,  S.  Efrem  ,  S.ilario  Vefcovo  di  Poitiers  ,  S.Octato 
Vefcovo  di  Millevì  in  Africa  ,  S.  Cirillo  Vefcovo  di  Gierufalemme ,  S. 
Bafilio  Arci  vefcovo  di  Gefarea  nella  Gappadocia,  e'1  fuo  fratello  S.Grc- 
gorio  Vefcovo  di  NiiTa  ,  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  S.Epifanio,  ed  alcuni 
altri .  Fiorivan  pure  i  Teologi  nell'Icalia  ,  come  S.Ambrogio  Arcivefco- 
vo  di  Milano  ,  S.  Girolamo  ,  S.  Agoftino  fuo  difcepolo   nella  Fede  tra'i 
quarto  ,  e  quinto  fecolo ,  e  di  lui  (ì  legge  nel  Breviario  Romano  ,  che  fu 
quello  ->quem  in  primi sfecuti  funt ,  qui  pofleà  Theologicam  difciplinam 
via,  &  ratione  tradiderunt  .  Ne'  medefimi  tempi  viilero  Cromazio  Ve* 
feovo  d'  Aquileja  ,  e  Gaudenzio  eletto  Vefcovo  di  Brefcia  .  Ville  puro 
S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  ,  e  lo  dicono  Francefe  ,  perchè  nacque  in 
Ebremago  Gattello  pollo  fu  la  riva  della  Garonna  in  Bordeos  :  nondi- 
meno  fu  della  famiglia  Aniciana  di  Roma  ,  di  cui  non  fu  mai  Uomo, 
come  dice  S.Girolamo  ,  che  il  Gonfolato  non  aveffe  ottenuto,  o  merita- 
to .  In  quel  Gattello  nacque  S.  Paolino  ,  quando  ivi  abitava  il  fuo  padre 
per  menar  vita  quieta,  e  lontana  da'  tumulti  di  Roma,  e  fu  ricco;  poic- 
chè  molte  poflèfiioni  ebbe  nell'Italia  ,  in  Roma  ,  in  Fondi ,  in  Nola  ,  e 
molte  in  Francia  , e  fpezialrnente  in  fiordeos, come  dice  il  Canonico 

An- 


Della  Teologia  degtltaliani .  Cap.$ìl         327 

Andrea  Ferraro  ,e  dello  Reflò  S.Paolino  n'abbiamo  fcritto  nel  Secolo  V. 
Caj>.  14.  e  nel  Cap.^o.  avendo  dimoftrato  ,  che  debba  dirli  Roma- 
no .  Per  l'Erefie  di  Sabellio  ,  de5  Novaziani ,  de'  Donatici ,  de'  Pri- 
fcillianifti ,  e  molto  più  degli  Arriani,e  di  Macedonio  ricevè  moka 
chiarezza  ,  ed  accrefcimento  la  Teologia ,  perchè  furono  impugnate 
l'EreGej  e  fpiegate  da'  Padri,  che  loro  fi  oppofero,  le  dottrine  intorno  la 
Trinità ,  la  divinità  dello  Spirito  Santo  ,  l'Incarnazione  ,  il  Sagramento 
della  Penitenza,  la  Poterla  della  Ghiefa  nel  rimettere  i  peccati ,  il  culto 
verfo  la  B.  Vergine  ,  gli  Apoftoli,  i  Martirio  i  Santi ,  l'autorità  della  fa- 
gra  Scrittura,  e  verfo  le  Tradizioni  (agre. 

17.  Nel  Quinto  Secolo  oltre  alcuni  Padri  del  precedente  ,  viffèro 
S.Cirillo  Aleflàndrino ,  Teodoreto,  S.Proclo  Vefcovo  di  Coftantinopoli* 
Gaiftano,  S.Eucherio  Vefcovo  di  Lione»  Vincenzo  Lirinefe  ,  Ifidoro  Pe- 
lufiota ,  S.  Profpero  d'Aquitania  ,  S.  Ilario  Vefcovo  di  Arles ,  Salviano 
Vefcovo  di  Marfeglia  ,  S.Cefario  Vefcovo  di  Arles ,  S.Remigio  Vefcovo 
di  Rems.  Gosì  S.Leone  Magno  Papa  9  di  nazione  Tofcano ,  Uomo  nelle» 
dottrine  così  grande,  che  fu  appellato  dal  Tritemio  :  Di&ionis  Ecclejia- 
Jlica  Tulli us,  Sacra  Theolooia  Homerus-*  rationum  Fidei  AriJìoteles>  auto- 
ritatis  Apoftolica  Petrus-)  <ts*  in  Cbriftiano pulpito  Paulus.S.Fiet  Grifologo 
d'Imola  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  S.Maiiìmo  Vefcovo  di  Torino  .  Si 
fpiegarono  maggiormente  i  mifterj,e  le  regole  di  quelche  imitare  fi  deb- 
ba ,  e  furono  fcritte  varie  opere  Polemiche  fopra  la  Scrittura  9  e  diverfi 
(Commentari  ,  che  la  Teologia  riccamente  illuftraronoi  avendone  data 
l'occafione  gli  Eretici  di  quel  tempo  ;  mentre  Vigilanzio  burlava!!  del- 
l'onore de'  Santi:  Pelagio  (otteneva,  che  gli  Uomini  non  contraevano  il 
peccato  originale  nel  nafcere  :  che  fi  poteva  effer  falvo  colle  fole  forze 
della  natura  fenza  la  divina  Grazia  ,e  fenza  l'ofTervare  la  legge  .  Nefto- 
Xìo  non  volle,  che  B  chiamarle  Madre  di  Dio,  la  B.Vergine  ;  ma  di  Gie- 
sù  Criftoje  fparfe  altri  errori;ed  altri  ancora  Eutichete  con  Diofcoro  Ve- 
fcovo di  Alexandria  contro  la  perfona  di  Giesù  Grifto  ;  e  quelle  Erede 
furono  dottamente  confutate. 

18.  Nel  Sefto  Secolo  viflèro  S.Fulgenzio  Cartaglnefe  Vefcovo  di 
Rufpa  9  S.  Gregorio  Turonefe  ,  Facondo  Vefcovo  d'Ermiana  nell'Afri- 
ca 9  S.  Giovanni  Glimaco,  ed  altri  *  quando  fi  accrebbe  molto  TErefia 
degli  Eutichiani .  In  quelli  tempi  Agapeto  Papa  tento  di  aprire  le  Scuo- 
le Teologiche  in  Roma  ;  impedito  però  dalie  guerre  ,  fece  fupplire  con 
un  libro  da  Gailìodoro ,  che  ciò  narra  *  riferito  anche  dai  Baronie,  di- 
cendo :  Sed  tumpropter  bella  ferventia  >  &  turbulenta  nimis  in  italico 
V^egno  certamina ,  defiderium  meum  nullatenùs  valuiffet  impleri  *  quo- 
niam  non  habet  locum  respacis  temporibus  inquietis ,  ad  hoc  divina  cha- 
ritate probor  effe  compul[us%  ut  ad  vicem  magijiri  ,  IntroduBorios  vobis  li* 
bros  ijios  Domino  praflante  confecerim ,  per  quos  \ffcut  afiimo  )  é*  Scri- 
fturarum  divi  narum  ferie  s ,  &*  fecularium  literarum  compendiosa  notiti  a 
Domini  munere  panderetur  .  Ed  aggiugne  il  Baronio  ftefTo  :  Hac  de  bis 
Cajjiodorus  in  eo  taborans  ?  ne  do&a  latinitas  inter  barbaricos  vepre s  omni- 
nh  filvefeeret  9  Agapetumque  tradens  hoc  ipfum  optajjè  de  rebus  The  alogici s 
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bus  opprime  eruditus  .  Da  ciò  hanno  alcuni  creduto ,  che  l'origine  della 
Teologia  Scolaftica  fia  derivata  oda'Greci,o  da'S.Agofiino,o  da  Agapeto; 
B  ul&us  M-  come  narra  Cefare  Egnazio  Buleo  nella  Storia  dell'Uni  ver fitù  di  Parigi* 
fior.      Pari/.   Scrifiè  dunque  Gallìodoro  le  Injìitmioni  alle  divine  lettere ,  e  fono  una 
f<tg-ì4*'  inftruzione  utiliflìma  per  imparare  la  Teologia, con  molte oflèrva- 

Richar  Si-  ZI0ni  ^°Pra  *a  Sa2ra  Sc"ct:ura  «  Riccardo  Simone  Teologo  della  Chiefa 
mon  Hiflor.  Gallicana  così  ferirle  della  ftefTa  Opera:  Hujus  Autori  s  praclarum  habe- 
Crit.  V.T.  lì.  mus  TraEtatum  ,  cui  titulus  ?  De  Infiitutione  Divinarum  Scripturarum$ 
cap.ia.  quo  fé  exercitatum  in  Scriptura  Critica  demonfirat  ,  feque  obfervajje ,  qua 

optima  in  hoc  argumentum  apud  Veteres  Ec  eie  fi  a  Do&ores  occurrebant.  *— 
Precipui  e)us  Autore  sfunt  D>Hieronymus,&-  D.Auguftinus,  qui  bus  acce» 
ptas ferve  tenetur  plerafque  regulas9  quas  in  Opere  fuo  univerfo  propofuit  ad 
Scripturarum  interpretationem*  &*c.  Compofe  altre  dotte  Opere  ,  ed  ab- 
biamo di  lui  largamente  fcritto  nel  fedo  Secolo  Cap.if. 

19.     Benché  fi  fia  Roma  veduta  in   quei  tempi  priva  delfe  Scuole 
Teologiche  ;  non  però  fu  ella  priva  di  Teologi  ;  anzi  è  ftata  più  tofto  la 
Maeftra  della  Teologia ,  e  Maeftra  ancora  di  tutte  le  Scuole  ,  che  fiori- 
rono così   nella  Grecia  ,  come  nei  Mondo  Griftiano  anche  ne'  feguenti 
Secoli .  1  Sommi  Pontefici  debbonfi  annoverare  tra'  primi  Teologi,  che 
fempre  in  Roma  han  tenuto  la  lor  Sede  ;  ed  elfì  fono  flati  in  ogni  tem- 
po i  Maeftri,  confervando  quella  Teologia,  e  quelle  dottrine  ,  che  gli  fu- 
ron  lafciate  dagli  Apoftoìi,ed  a  loro  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  han- 
no fempremai  avuto  ricorfo  ne'  dubbj  ,  e  nelle  controverse  i  Teologi 
più  illuftri ,  riconofcendogli  come  Giudici  ;  e  tutti  i  Goncilj  hanno  a* 
medefimi  Pontefici  fottopofto  i  loro  decreti ,  perchè  fi  confervaffe  la  pu- 
rità della  dottrina  Cattolica  .  Ha  molto  faviamente  ciò  confiderato  il 
Cardinal  Baronio  fcrivendo  :  Sed  ficut  admiratione ,  ita  é~  obfervantia 
dignum  eft  confiderare  non  extitijfe  haBenus  R  orna  9  qui  in  Scholis  publicl 
facras  l'iter  as profiterentur ,  ut  ex  hoc  magis  intelligas  puritatem  Apoflolici 
fonti s  Bjoma  )ugiter  fcaturientis  »  é~  in  univerfum  Orbem  aquas  limpida: 
derivantis  :  cum  non  prò  arbitrio  dijjerentium  ,  verbifque  pugnantium  ho* 
minum  (  utfebat  à  Oraci s  ,  ob  idque  diverfis  femper  erroribusfatigatis  ) 
facra  dogmata  Promana  Ec  eie  fia  definir  et  ifed  qua  ab  Apojìolis  tradita  ,  à 
ma]orìbus  dedu&a ,  hpatribusfervata  accepijjèt  ,  hac  ipfa  ut  potè  Sacrofan- 
Eia  Univerfa  Ec  e  le  fia  fervanda  ,  atque  inviolabili  lege  cufiodienda  e  a  demi 
Ecclefia  Promana  proferì  ber  et  ;  quam  coeteris  omnibus  Orbis  Ecclefiis  dili* 
gentiorem  fuijje  Apqfiolicarum  injtitutionum  Cujìodem  ,  cum  ex  Irenao  , 
tum  ex  aliis  antiqui s  Patribus  fuperiùs  abundè  demonjlratum  efi .  11  P. 
Galtruchio  Giefuita  Francefe  ben  dimoftra  ,  che  i  Santi  Padri  Greci  co- 
nobbero ,  e  conferTàrono  per  maeftra  la  Cattedra  Romana ,  e  i  Pontefici 
SuccerTori  di  S.Pietro,  e  così  la  inoltrarono  agii  Eretici  S. Ireneo ,  Tertul- 
liano, Ottato  ,  S.Epifanio,  S.Girolamo,  e  S.Agottino  dicendo  :  Tenet  me 
in  Ecclefia  ab  ipfa  Sede  Petri  épofloli ,  cui  pafeendas  oves  fuas  Dominuf 
commendava ,  ufque  ad  prafentem  Epifcopatum  fuccejfio  Sacerdotumf 
&c:  Prova  ancora,  che  quelli  hanno  la  vera  dottrina,  i  quali  fono  nella 
vera  Chiefa ,  che  è  la  Romana,  come  pur  lo  confeflàno  i  principali  Ere- 
tici riportati  dal  Cardinal  di  Richeiieu  nelle  lue  Controverse-,  poicchh  fe- 
condo 
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céndo  il  teftimonio  dell'Apoftolo ,  ella  è  fenza  macchia  nella  dottrina» 
ed  ha  il  dono  di  eflère  infallibile  ;  ed  oltre  il  Zanchio  ,  il  Vitachero  ,  ed 
altri  pofti  nel  numero  de'  phì  dotti  Eretici ,  confefsò  l'Amyrault  Mini-       immuta 
flro  di  Salmnr  a'  noftri  tempi  nel  fuo  libro  De  Natura  Dei ,  che  la  Chìefa   ne     iintur. 
Romana  ritiene  il  fondamento  della  Religione  Crijiana  ,  e  tutto  ciò ,  ch'è    Bei  in  pr#l 
necejfario  alla  [alate.  Riferifce  altresì  lo  ftefìò  GaFtruchio  ,  che  il  Pontefi-  fat. 
ce  era  Succeflòri  di  S.  Pietro  Capo  della  Ghiefa  di  Giesù  Grido ,  in  cui  fu 
lafciato  per  governarla,  e  per  confervarvi  l'unità  della  Fede,  è  nomina- 
to dal  Concilio  generale  di  Firenze  il  Padre ,  ed  il  Maejlro  dì  tutti  i  Gri- 
ftiani  ;  ed  il  coftume  univerfale  della  Ghiefa  ha  fatto  con  evidenza  que- 
fia  verità  apparire,  quando  fi  è  ricorfo  al  fuo  Tribunale;  ogni  volta,  che 
fièfolìevata  qualche  nuova  contefa  in  materia  di  Religione,  che  alla 
Sagra  Teologia  appartiene  ,  e  ne  è  teftimonio  quelche  impariamo  da 
S.  Ireneo  ,  che  vivea  nel  fecondo  fecolo  ,  in  cui  era  ancor  frefea  la  me- 
moria degli  Apoftoli,e  della  loro  Tradizione  Di  ciò  parimente  n'è  tefti- 
monio S.  Cipriano  nel  terzo  Secolo  :  S.Bafìlio  ,  e  S.Atanafio  nel  quarto, 
S.Girolamo,  S.Agoftino  ,  e  tanti  altri ,  che  gii  han  feguiti  ;  e  veramente 
non  vi  fu  altro  mezo  per  fermare  i  disordini ,  che  i  Vefcovi  Arriani  del 
Concilio  di  Rimini  aveano  cagionato  al  Mondo  colla  loro  perfidia ,  fe 
non  che  il  Pontefice  Liberio  v'impiegafTe  la  fua  autorità  ,  come  dicono 
S.Bafilio  ,  e  S.  Atanafio ,  e  come  lo  veggiamo  nelle  Storie  Ecclefiaftiche. 
Le  Ghiefe  dell'Africa  avendo  tra  le  altre  intorbidate  PErella  di  Pelagio, 
fettantafette  Vefcovi  del  Concilio  di  Cartagine  ,  e  feflàntuno  di  quello 
di   Millevì  ricorfero  alla  Santa  Sede  Apoftolica  per  ottenerne  una  fen- 
tenza  diffinitiva,  dopo  la  quale  diceva  S.Agoftino,  che  più  non  vi  era  da     s.  Auguftin; 
disputare ,  né  da  contraddire  :  De  bac  caute  duo  Concilia  miffafuntad  Sem*  2.  De 
Seaem  Apofiolicam  ;  undè  etiam  referipta  venerunt  :  Caufa finita  efl  ,  &ti-   Verb.Apofi* 
nam  error  finiatur  .  Tralafciando  akri  efempj  de5  Padri  ,e  di  Goncilj ,  è 
quella  verità  affai  certa ,  che  la  Cattedra  Romana  de'  Pontefici  è  ftata  in 
ogni  tempo  la  Maeftra  di  tutte  le  Ghiefe  ,  e  di  tutte  le  Scuole  Griftiane; 
onde  la  (tetta  Ghiefa  Romana  fu  chiamata  dal  Concilio  di  Trento     Condì.  Tri- 
Omnium  Ecclefiarum  mater  >&*  magìftra -.  Ma  quefte  materie  ha  difru-    dent.  fejf.  7.' 
famente  trattato  tra   gli  altri  il  P.  Martino  Becano  Teologo  Giefuita    De      Saptif. 
nel  fuo  Manuale  Controverfiarum  lib.  1  .e  fpezialmente  fotto  il  Cap.4.  cdn •  ?  • 

20.     Narra  il  Poflèvino ,  che  fino  al  fine  del  fettimo  Secolo  niuno    p.Ant.PofTe- 
accrefeimento  abbia  ricevuto  la  Teologia  ;  ma  poi  circa  Panno  700.  fia    \\n.Bibli9tb. 
fiata  mantenuta,  e  confervata  da  S.Ifidoro  Arcivefcovo  di  Siviglia  nella  feleft. 
Spagna  ,  e  da  Beda  nell'Inghilterra  ,  da'  quali  ufeirono  dottifìimi  difee- 
poli .  ViiTero  nel  fettimo  Secolo  il  Papa  S.Gregorio  il  Grande  ,  S.Maffi- 
mo  Martire  ,  ed  altri  ,  quando  gli  Eretici  Eutichiani  fi  accrebbero  col- 
l'unione  degli  Armeni ,  e  de' Monoteliti .  Fiorì  poi  S.Giovanni  Dama- 
feeno,  che  morì  nel  740.  o  fecondo  altri  nel  yfo.  ed  egli  dilatò  lo  ftudio 
di  Teologia  tra'  Greci,  non  valendoli  dell'Ariftotelica ,  o  di  altra  Filofo- 
fia  ,  perchè  in  quei  tempi  doSrina  Ariflotelica  è  Scholis  prafertim  Theolo- 
gicis  omninò  exulabat ,  come  ditte  Beda;  e  compofe  i  libri  delle  Sentenze^       «  Philipp, 
e  molte  altre  Opere ,  feguitando  Gregorio  Nazianzeno  ,  Gregorio  Niffe-    Bergomenf;  " 
ja.o ,  .e  PidimQ  Aleffandrino  \  il  che  aiferma  pure  il  Bergomenfe*  Alcuni  ;„  cbronic.aà 
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Phan  creduto  Autore  delia  Scolala  a, però  krnTe  il  Réte®:  $nft  Agapstum 
J)amafcen?4s fcriffit  <>praceptor  Grammatica  anno  Chrifi;  jqo.undè  ortam 
a)unt  difeìpiinam  filami  qua  Scholajìica  nmenparnv^quamque  comparane 
cumfamofa  illa  Scylla  veterum  adfpeaem  quidam  pulcra\Jed  la  trami  bug 
monjirisfuccin&a  ,  nipote  referta  mille  quafiioné-u^  C9*  dijlinclhnibm.  Fu 
S.  Damafceno  \i  primo  *  che  trattò  metodicamente  le  queftioni  Teoioo{« 
che  in  una  maniera  Scoiailica  ne'  fuoi  quattro  libri  De  Fide  Orthodoxa9 
e  di  quelli  dille  il  P.  Annato  Omnium  primus  Theologiam  re&o  ordine 
comprehenditt  quem  deinde  funi  imitati  Petrus  Lombardus  Magifler  Seti* 
tentiarum,  &  cotteti  DoBores  Scholajlici*  ScrifTe  varie  opere  Dogmatiche, 
Iftoriche ,  Morali ,  Ecclefialliche  ,  e  profane  :  impugnò  gl'Iconoclafti ,  i 
Manichei  ,  i  Monoteliti  9  gli  Acefali ,  i  MonoSliri  ;  kcQ  un  libro  delle 
cento  Erefie  ,  numerandole  colla  distinzione  delle  Sette  fino  all'età  fua, 
e  lo  fteffo  libro  de  Fide  Orthodoxa  è  quali  contro  tutte  le  Erede  ;  però 
volle  valerli  di  una  maniera  Scoiailica  per  abbatterle.Fu  egli  delia  Città 
di  Damafco,ed  efTendo  Gondoliere  di  Stato  del  Principe  de?  Saracini,  im- 
pugnò la  dottrina  dicoloro,che  impugnavano  Pufo  delle  Immagini  nel- 
la Chiefa,  e  co  zelo  delPonor  di  Dio  fcrifTe  varie  lettere  a  particolari  per- 
fone  contro  l'iniquità  di  Leone  Ifaurico  Imperadore  de'Greci,che  toglie- 
va le  immaginile  i  cotraddittori  perfeguitava.  Fu  però  calunniato  di  ave- 
re fcritto  lettere  di  tradimento  contro  il  fuo  Principe  ,  da  cui  gli  fu  tron- 
cata la  mano  delira ,  che  poi  per  miracolo  della  B. Vergine  gli  fu  di  nuo- 
vo congiunta,ed  egli  fi  ritirò  nei  Monaftero  di  S.Saba;come  ne  raccon- 
ta la  Vita  il  Vigliegas  tolta  da  Giovanni  Patriarca  di  Gierufaìemme. 

21.  Biafimano  alenili  l'ufo  da'  Teologi  introdotto  di  aver  fatta  Sco- 
laftica ,  e  difputatrice  la  Teologia  ,  colla  maniera  Filofofìca  le  fue  mate- 
rie trattando ,  e  la  Filofofia  ftefla  colla  Teologia  accoppiando.  Quello 
ufo  difapprovano  *  perchè  gli  Apolloli  con  femplicitàinfegnavano  la 
dottrina  apprefa  da  Giesù  Cri  (lo;  i  Santi  Padri ,  e  gii  Autori  Ecciefiaftici 
de'  primi  fecoli  delia  Chiefa  i  miflerj  folamente  {piegarono  ,  e  folo  im- 
piegarono la  Filofofia  per  combattere  gli  errori  de'  Pagani  ;  ed  allora  la 
Sagra  Scrittura  ,  e  la  Tradizione  erano  i  principi ,  fopra  cui  fonda  vanfi. 
Ma  con  troppo  debole  fondamento  que£e  cofe  a'  Teologi  oppongono; 
poicchè,  ficcome  dirnollra  Melchior  Gano,  due  fono  gii  ufìcj  del  Teolo- 
go Scolaftico,  l'uno  è  difendere  la  Fede,  e  l'altro  efpugnar  PErefie.S.Gle- 
mente  AlerTandrino  ha  fatto  vedere  a  baflanza  le  cagioni ,  perchè  la  Fi- 
lofofia è  al  Teologo  neceflària;  e  non  li  poffono  efpugnar  PErefie,  e  ri- 
gettare i  Sottili  lenza  l'ufo  di  quell'arte  *  che  a  rigettargli  è  valevole. 
S.Paolo  fi  moftrava  Ebreo  con  gli  Ebrei ,  e  tutto  con  tutti  per  guada- 
gnargli* e  dille  altra  \oha:Quem  nos  artnunciamus  (cioè  Crifto)  corripien* 
tes  omnem  hominem*  ér*  docente*  omnerte  hominem  in  omni  Sapienti diche 
vuol  dire  nella  divina,  e  nell'umana  .  Così  il  Teologo  per  confondere  i 
Filofofi  beli  dovea  della  Filofofia  valerli  *  e  come  diflè  Origene  ,  tutti  ì 
dogmi  della  Crifl-iana  Religione  colie  letitenze  de1  Filofofi  confermare 
lì  poflòno  .  Ne'  pnmi  fecoli  ballava  la  femplicità  della  dottrina, perche 
non  erano  crefeiute  PErefie  ,  e  le  controverse;  onde  bifognò  poi  ne  fe- 
coli tegnenti  ?  che  il  avvaleiie  il  Teologo  di  quelle  armi  fte/ìè ,  di  cui  gli 
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Eretici  fi  fervivano;  però  varie  mutazioni  Ci  fon  fatte  nella  Teologia  fe- 
condo la  divertita  de5  tempi;  e  di  ciò  ne  fcriveremo  altra  volta  in  quello 
medefimo  Difcorfo,  alando  avremo  l'occaiìone;  e  pur  vedremo,  che  la 
Filofofia  di  Ariftotile  nella  Teologia  fu  introdotta  ,  perchè  gii  Eretici 
furono  i  primi  a  valerfene  per  oppugnar  le  cofe  della  Fede  .  Quella  ma- 
teria dottamente  ha  trattata  il  Cardinal  Pallavicino,  rifpondendo  al 
finto  Pietro  Soave ,  che  coll'armi  degli  Eretici  oppugnar  volle  i  Gatto- 
liei  • 

21.    Nel  nono  Secolo  Ci  fuppongono  fondate  in  Parigi  le  Scuole  da 
Carlo  Magno  ,  nelle  quali  infegnò  Alcuino  Monaco  Inglefe  ,  e  dice  il 
Poilèvino ,  che  partorì  la  medeflma  Uomini  eccellenti  in  maniera  ,  che 
fiat  io  annorum  400.  vix  alicu)us  nomini*  Theologus  eraty  quam  in  Galli  a. 
Ma  furon  poi  le  Scuole  di  Parigi  affai  travagliate  dagli  Eretici  ;  poicchè 
dal  Secolo  XI.  e  ne"  feguenti  molte  furono  PErefie ,  che  Ci  udirono,  per* 
che  alcuni  incominciarono  ad  infegnare  la  Filofofia  di  Ariftotile  fecon- 
do il  Metodo  degli  Arabi  nelle  pubbliche  Scuole  ,  ed  infenfibilmente 
rintroduflèro  nella  Teologia  ,  colla  ftefìà  volendo  dichiarare  ,  e  decidere 
le  queftioni  ordinarie  ,  e  formar  delle  nuove .  Giovanni  il  Sofifta  ,  e'i 
Rofellino  furono  i  primi ,  che  feguirono  quell'ufo  ;  e  poi  l'Abailardo, 
Gilberto  Porretano,ed  altri  molti  fecero  pubblicarne  le  lezioni  ;  così 
Ottone  Frifigenfe  Pintroduffè  neli'Allemagna  ,  e  Ci  (labili  in  poco  tem- 
po in  ogni  luogo .  Il  Purcozio  Autore  Francefe  dopo  aver  riferito ,  che 
la  della  Filofofia  di  Ariftotile  dalla  Spagna  ,  ove  infegnavano  gli  Arabi 
impugnatori  della  Fede  ,  fu  trafportata  nelle  Scuole  di  Parigi  colla  ma- 
niera fottile  e  litìgiofa,  e  però  appellata  Difiutatrix,  (9*  contentiofa*  nel- 
le Scuole  ftefle  introducendo  la  barbarie  del  parlare  ;  onde  fu  detta  Sco- 
lajiica ,  afferma  ,  che  la  medefima  cum  laude  in  Parifienf  Schola  feBati 
flint  plurimi pr&ftantes  virit  inter  qtiof  velut  antesignani  celebrantur  Pe~ 
trus  Abaelardus *,e  vi  numera  altresì  Pietro  Lombardo  ,  Al eftàndro 
d'Ales  ,  Alberto  Magno,  maeftro  di  S.  Tommafo  di  Aquino  Philofopho* 
rum*  ac  Theologorum  Scholaflicorum  facile  Principisi  e  che  lo  ftefTo,  Scbo- 
larum  Principi  s  nomen  Lutetia  Pari  forum  obtinnit  :  Ma  di  quelli  il  folo 
Abailardo  cadde  neli'Erefia  ,  come  diftintamente  riferiremo .  Introdotta 
dunque  nelle  Scuole  la  Filofofia  di  Ariftotile ,  fu  ella  cagione  di  varj  er- 
rori; perchè  veniva  conpoco  giudizio  maneggiata  ,  e  nacquero  quanti- 
tà grande  ancora  di  contraili ,  e  di  difpute  tra'  Teologi  ;  valendoli  delle 
colè  più  fottili  della  Logica  ,  e  della  Metafisica  degli  Ariftoteiici  per  fo- 
flenere  le  loro  opinioni.  Diffè  però  il  Petavio  ,  dopo  aver  narrato  le  Ere- 
fie  de'  primi  tre  Secoli  :  ìnfequens  atas  tulit  alios  Hareticos ,  qui  Arifto- 
t elica  Pbilofophia  ,  &  artificiofs  ifiis  molitionibus  magi 5  dediti  ,  eofdern 
labyrinthos-)  a  e  tricas  argumentationum  ftbtilium  impegerunt  in  Divinarvi 
Scripturam* 

25.    Quando  vivea  S.  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  Italiano, 
di  cui  Ci  legge  nel  Breviario  Romano  ,  che  omnium  Theologorum  ,quifa- 
cras  literas  Scholajiica  methodo  tradiderunt  »  normam  ccehtus  haujtjje  ,  eoe     Vallemont; 
e)us  libris  omnibus  apparet  :  comparve  nella  Francia  Berengario  nativo    part,  l  ub.  6* 
41  Tours,  Arcidiacono  di  Angers,  che  dall'anno  loo^ome  dice  il  Val-  cap.i.art.z.  e 
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lemont ,  cominciando  a  prendere  cattivi  fentimenti  intorno  l'Eucari- 
ftia,  abjurò  tre  volte  i  fuoi  errori ,  che  furono  condannati  in  più  Conci* 
Ij,  come  nel  ìofo.  in  quelli  di  Roma.,  di  Vercelli ,  di  Roan  ,  e  di  Parigi: 
nel  io^f.nel  Concilio  di  Firenze:  e  nel  1079.  nell'altro  di  Roma,  in  cui 
finalmente  abbracciò  la  dottrina  Cattolica  ,  e  kcQ  penitenza  .  Di  lui 
ferirle  il  P.  Crefollio  Giefuita  nel  Mijiagogo  dicendo  ;  Berengario  cum  ab 
Ariflotele  didicijjet  Sor  iteti  yé*  Ffeudodcemona  •>  ali afq uè  interrogati uncu- 
las  tortuofas  ,  iijque  magis  magnificò  gloriare  tur  ,  impulfus  à  Dwnonefuih 
ut  divinijjimum  Sacramentum  verfutis  argutiis  impugnar  et. 

24.  Nei  Secolo  Xll.ed  anche  ne1  feguenti  molti  Eretici  co'  i  princi- 
pi della  Filofofla  pretendeano  di  fpiegare  tutti  i  (\lulerj  della  Fede,  fa- 
cendo nafcere  un  numero  infinito  dì  queftioni  piene  di  ofcurità  ,  e  tali 
furono  Giovanni  Sofifta  ,  il  Dinant  difcepoio  di  Americo  ,  il  Rufcelli- 
Bo,  ed  altri  già  avvitati,  i  quali  anche  raccorda  Lodovico  du  Pin.  Amal- 
rico  fu  di  Sciartres  ,fece  itrage  grandilfima  nelle  anime  ,  fu  pubblico 
nemico  del  Sagramento  dell'Altare  ,  e  contro  lui  fi  congregò  il  Conci- 
lio di  Parigi  nel  12 io.  come  narra  il  P.dél  Cartiglio. Dice  il  P.Gaitruchio 
Giefuita  Francefe,  che  nello  ite  Ho  Secolo  XI  I.coin parve  Pietro  di  Bruis, 
che  rinnovava  gli  errori  di  Berengario  intorno  rEucarifoa,  el  battefimo 
de'  fanciulli ,  predicava  contro  il  merito  delie  buone  opere ,  contro  l'o- 
nor  delle  Immagini  ,e  rovinava  le  Chiefe  ,  dicendo  ,che  i  Cnlliani  pep 
onorare  Dio  non  avean  bifogno  d:  luogo  alcuno  particolare,  e  molti  al- 
tri fciocchi  errori  infegnò  in  Provenza  ^quando  Arrgofuo  didepoloe 
Romito  gl'infegnava  in  Laufana,ed  in  Mans.  Perchè  iufcitò  varie  tur- 
bolenze nella  Chiefa,  pafsò  nella  Linguadoca,e  pubblicò  gli  iteli!  errori 
in  Tolofa,ed  in  altre  Cictà,  finché  fu  vivo  brucato  da  S.Egidio  Vefco* 
\o  di  Linguadoca.  Lo  fegui  ben  tolto  Pietro  Abailardo,  che  circa  l'anno 
H40.facea  profellione  di  una  dottrina  milta  di  quella  degli  Arriani,de* 
Neltoriani ,  e  de'  Pelagiani  ;  aggiugnendovi  molte  altre  ftravaganti  opi- 
nionii  ;  e  nello  dello  (ecolo  fi  udirono  in  Parigi  i  Valdenfi  ,  e  nella  Lin- 
guadoca gli  Albigefi  .  Il  Tritemio  loda  i'Abaiiardo  ,  come  Uomo  fottde 
d'ingegno  ,  Filofofo,  Rettoria),  Dialettico  omnium  fui  tempori*  m  Gallio, 
celebemmus  ,  e  molto  erudito  nelle  Scritture  .  Verum  (  foggiugne  )  qua» 
dam  curiofa  novi  tate  veri?  or um  ,  &  fenfuum  fcandalizavit  Ecclefiam  ,  <z§* 
fapè  admonitus per  S\Ee/nardum ,  &~  alios%  emendari  contempfit .  Fu  però 
citato  nel  Concilio  Se nonen fé  , elle n dovi  prefen te  il  Re  Lodovico;  ed 
avendo  egli  fofpato  i  Giudici ,  ne  appellò  alia  Sede  Apostolica  ;  ma  fu 
pure  condannato  da  Aleflàndro  11.  Papa  ,dai  Concilio  di  Rems ,  nel 
1 140.  ed  impugnato  da  S.  Bernardo,  il  quale  anche  fenile  nella  lettera 
ad  Innocenzo:  Habemus  in  Francia  novum  de  veieri  mag>flro  Theologum% 
qui  ab  ineunte  ai  ate  in  arte  Dialettica  lufit ,  é*  nunc  in  Scripturis  fan&is 
infanit  .Narra  Celio  Falconi,  che  Ildebrando  Guai  ini  Bolognefe,  Cardi- 
nale e  Canonico  Regolare  fa  mandato  da  Lucio  U.Papa  in  Francia 
contro  TAbailardo  Peripatetico  di  tanta  fottigliezza  d'ingegno,  che 
ogniuno  lo  riconofeeva  per  lo  fteilò  Atiltotile  ;  e  venuto  a  cimento  in 
piefenzadel  Re  Lodovico,  lo  riduile  con  evidentiiiime  ragioni  convin- 
to alla  Cattolica  Religione  ;  Qmnes  revocavi!;  errore  s ,  dice  il  Tri  te  mio* 
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fmìtentìam  egit ,  vitam  in  melius  commutavit ,  &*  Monachiti  apud  clu~ 
niacum  faBus  ufque  ad  fimm  in  Dei  fervitio  permanfit .  Nell'iftoria 
delle  calamità  dì  Berengario  erteli' Abailardo, che  è  unica  alle  loro  Ope- 
je  Rampate  in  Parigi  ,  Ti  legge  una  Tua  lettera  fcrkta  alla  famofa  Eligia» 
o  Eioifa,  che  già  era  fiata  fui  donna, ed  alquanto  dotta;  ed  avea  prefo  il 
iagro  velo  m  un  Moniftero  ,.  facendo  penitenza ,  in  cui  diile  r  Quondam 
mihi  chara,  nunc  in  Chnjio  ckarijjìma  ,  odwjumme  mundo  reddidit  Logi- 
ca: nolo  fic  effe  thilofophus  ,  ut  retalcitrem  à  Paulo  ,  non  fìc  effe  Ariftotelis* 
ut  excludar  à  Chriflo  ±  e  molto  più  ne  rifenfce  il  Cardinal  Baconìo  .  Nar* 
rano  gli  fteiìx  Autori  Francefi  ,  che  nacque  l'Abailardo  in  Pajets  ,  o  Pa- 

*  las  preilò  Chiffon  nella  l>iocefi  di  Nantes  in  Brettagna  ;  infognò-  non 
fòlo  in  Parigi ,  ove  Arnaldo  di  Brefcia  fu  uno  de*  fuoi  Scolari  *  che  fi  in- 
fettò dell'Eielia  del  maeftro:  ma  in  Laon,  irì  Corbeil,  ed  in  Melun.  Ri- 
ferirono ,  che  l'Eloife-  era  nipote  di  Fuiberto  Canonico  della  Ghiefa  dì 
Parigi , e  me  nere  FA  bai  lardo  t'infognava- «  ne  divenne  amante  ; però  fu 
dal  Zio  cacciato  di  cafo;  ina  egli  la  rapi,  e  con  abito  di  Religioso  la  con- 
duce nei  fuo  paefe,  ove  partorì  un  figliuolo  ,che  fu  chiamato  Aftrola- 
bio  .  Per  placare  il  Zio  promife  di  fpolkria  ,  e  però  la  condurle  in  Parigi; 
ma  perchè  avea  un  Canonicato, di  cui  G  folfcenea,  tenne  fegreco<  il  ma-» 
trimonio  ,  ed  Eligia  per  togliere  ogni  fofpetto  lì  fece  Monaca  ,  e- fi  riti- 
rò nel  Moniftero  di  Argentevii .  ilZio,  e  i  parenti  vollero  vendicarli 
dell'Abailardo  ,  ed  avendolo  forprefo  lo  punirono,  privandolo  di  quelle 
parti,  colle  quali  fli  avea  offeiì  ;  ed  egli  fi  fece  Religiofo  nei  Moniftero  di 
§.DionigiV 

JSIelio  ileffo rempo  dell'Abailardo  Ci  udironoglf  Aibfgefi  nella  Lin- 
guadoca,ed  in  Parigi  i  Valdefi,o  poveri  di  Lione  co  Valdone  loro  Capo* 
i  quali  attaccarono  una spelte  così  grandeche  dltrullè  quafi  la  metà  dei* 
la  Francia,  come  (criiTero  Guido  Carmeiita ,  il  Gaguino  ,  ed  altri  riferiti 
dal  P.  del  Cartiglio^,  e  degk  ilellì  ne  faccia  ino  menzione  in  altri  luoghi 
di  quefta  Ideav 

2f.  Gilberto  Porretano  Vefcovo  di  Poìtiers  avendo  voluto  filofofar 
fopra  i  mifterj  fcrivendo  Commentari  loprai  Salmi ,  (opra  l'Epiltole  di 
S.PaoIo-,  e  le  Opere  di  Boezio ,  inciampò  in  moki  errori  intorno i'eiìèn^ 
za  ,  e  la  natura  di  Dio,  le  perfone  divine  ,  e  l'incarnazione ,  ed efpreiìè 
la  fua  dottrina ■  i-n  un*  diicorlò  fatto  al  fuo  Clero .  Arnoldo  ,  e  Galone 
Arcidiaconi  della  fua  Chiefa  l'accularono  al  Papa  Eugenio  III.  ed  egli 
m  una  Adunanza  in  Auferre,  e  nell'altra  in  Parigi  negò  di  aver  quei 
fentimen  ti.  S.Bernardo  fuo  principale  accufatore,  l'accusò  nel  Concilio" 
di  Rems  nel  1148.  ove  prefede  va  Eugenio  111, co'  1  Cardinal»,  e  Vefcovi 
della  Francia,  e  dell' Allemagna,  della  Spagna,  e  dell'Inghilterra; ed  egli 
abjurò  nello  ftelfo  Conciliai  fuoi  errori,  benché  i  fuoi  ddcepoli  poi  con-* 
linuarono  a  foftenergli. 

26.  Così  la  Teologia  \ù  quei  tempi  era  corrotta  da'  Filofori  ,che 
Scolailici  fi  dicevano, e  dice  il  Buieo: -Qui primi  noviiate  vocum,&  Scho* 
laftiar  argutìis  inter  exereitatiomsTheologuas  ufi  funt  ,pro  hareticis 

fuerunt  habiti  :  anzi  afferma  ,  che  toto  ilio  feculo  inter  veterer  TMogosf 
& \mvQS  illos  Sckolajticos perpetua fuit  altercano  ytn  qua  Ucet  Scholajhci 
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fubtilis  ingerii  famam  obt intiere  ;  non  cdrebant  tamen  fufpicione  harefecs; 
Bine  Innocenti us  IhEcclefia  Gallicana  in  Concilio  Senomnfianno  1140. 
Eugeni  us  lll.anuo  1 146.  Alexander  IlL  in  Concili  ì 's  duobus ,  Turonenfi  anno 
nS^'é"  hateranenfi  1  ijy.dodrinam illorum  reprobarunt.  Né  folo  in  Pa« 
rigi  ,  ma  in  altri  luoghi  fi  vedea  corrompere  la  Teologia  5  come  narra 
lo  fteflò  Buleo,  perchè  in  Oxford  nell'Inghilterra  feioccamente  difpu- 
tavano  della  poteità  delle  chiavi ,  della  dignità  dell'Ordine  Monadico, 
del  Fermento  ,  e  deli'azimo  ;della  Concezione  di  Maria  Vergine»  e  di 
iìmili  queftioni,  in  cui  gli  Eretici  anche  oggidì  gran,  diletto  ritro- 
vano. 

<  27.     Fu  grande  la  cura  de' Pontefici, e  de' Padri  nel  dare  il  rime-' 
dio  ad  un  male  così  fcandalofo  ,  e  ciò  atteftano  gli  lieiii  Autori  Fran- 
teli; poicchè  feorgendofi  ,che  da'  libri  di  Ariftotile  in  quei  tempi ,  tutti 
gli  errori  li  cagionavano  ,  contro  gli  fteffi  pia  decreti  furon  fatti  •  Nel 
Concilio  di  Parigi  furono  fotto  Innocenzo  III.  proibiti  nell'anno  1205. 
e  fi  condannarono  anche  gli  errori  di  Amalrico  Ariftotelico  ;  e  ciò  lì 
legge  nel  Tomo  ihdé*  Conciljy  e  pur  l'attefta  Rigordo  Monaco  di  S.Dioni- 
ìfgord1?'»  Vi-    $  *  c^e  vi  ^u  Pre^ente' come  Medico  del  Re  ,  dicendo  :  In  diebus  illis  le* 
ta      Philipp,  gzbantur  Earifiis  libelli  quidam  de  Arijlotele,  ut  dicebantur  compofiti,  qui 
Auguft.        '   docebant  Metaphysicam  *  delati  de  novo  à  Confiantinopoli  *&*  àGraco  iti 
latinum  translati,  qui  quoniam  non  folùm  fradicia  bare  fi  fententiis fubti- 
li  bus  occafionem  prabebant  limbo*  aliis  nondum  inventi s  pr  abere  potet 
rant  9  \ujjìfunt  omnes  comburi  ,  é*fubpcena  excommuni  e  ationis  cautum 
ejl  in  eodem  Concilio  ,  ne  quis  de  coitero  eos  feri  bere  y  legere  prafumeret »  vel 
quomodocumque  b abere .  Lo  fteflò  riferifee  Roberto  Monaco  Antiifiodo- 
xenfe  ,  o  di  Auxerre  nelle  Giunte  alla  Cronologia  di  Sigisberto  ,  ove  fer- 
vendo nel  fine  dell'anno  i2fo.  dell'Erefia  di  Amalrico  ,  foggiugne  :  L/- 
brorum  quoque  Arifiotelis  9  qui  de  Naturali  philofopbia  infcripti  funt ,  &* 
ante  paucos  annos  Farijìis  cosperant  leBitari  ,  interdi&a  ejì  le&io  >  quia  eoù 
ipfis  errorum  femina  viderentur  exorta  .  Di  ciò  fi  fa  pur  menzione  nello 
fteflò  luogo  del  Tomo  i.de1  Concil]  5  d'afferma  pure  Giovanni  Vittore!- 
lo  ,  che  viflè  ne'  tempi  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  nel  Memoriale 
Iftorico  5  il  quale  nel  Collegio  di  Navarra  Ci  conferva  fcritto  .  Fu  vera- 
mente cagione  la  Filofofia  di  Ariftotiie  ivi  quei  tempi  di  molte  Erefie; 
perchè  non  ancora  da'  fuoi  errori  era  ftata  fpurgata  ,  e  il  profeflàva  da 
Uomini  all'Erefia  difpofti. 

28.     Narra  il  Ciampoli ,  che  nello  fteflò  tempo  ,  in  cui  Ci  celebrò  il 
Concilio  di  Laterano,  cioè  nel  121  f.fì  congregò  ancora  il  Concilio  Pro- 
vinciale di  Parigi  ,  in  cui  furono  proibite  tutte  le  traduzioni  de'  libri 
Ariftotelici,volecdo  formarne  una,che  non  folfe  ripugnante  alla  dottri- 
na della  loro  Univerfità  Parigina  .  Considerando  oitradiciò  il  Pontefice 
nel  Concilio  di  Laterano  ,  che  i  libri  di  Ariftotile  aveano  cagionato  le 
Erefie  di  Amalrico  ,  mandò  un  Legato  9  acciocché  riformarle  l'Accade- 
mia di  Parigi ,  e  proibirle  quei  libri  ;  ed  oflèrva  il  Launoy  ,  che  prima  in 
le  Launoy   4ue^a  Scuola  s'infegnava  la  Dialettica  di  S.  Agoftino  ,  e  lo  cava  dal  libro 
Eie  Varia  A»    ideila  Vita  di  S.  Odone  Abate  Cluniacenfe,  conchiudendo  :  Verum  tan- 
rijìot.  fortu-   dem  aliquaudo  Arinoteli  4uguJìitfUSiChriJìianus  videlicet  Gentili  cejfit. 
na.ca^s*  29*  L'ita- 
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29.     E'  ftatG  continuo  l'ufo  de'  Pontefici  di  riformare  la  Scuola  dì 
Parigi  col  mezo  de' loro  Legati ,  e  molte  Riforme  riferisce  Giovanni 
Launoy  Teologo  Parigino  nel  fuo  libro  De  Furia  Arijìotelis  Fortuna  in 
Academìa  Parìfienfi  ,  ftampata  nel  165-6.  Di  quello  Autore  però  molte 
Opere  fono  proibite  dalla  Sagra  Congregazione  ,  e  contro  lui  ferirle  uri 
libro  il  P.  Teofilo  Ramaudo  Giefuita  col  titolo  :  Hercules  Commodianus% 
Joannes  Launoy us  repulfus  &*c:  e  nel  primo  trattato  così  promette  di- 
moftrare  :  Quis  Launoy  a  s  ,  &*  qualifnam  e)us  in  feri  bendo  genius  ,  atque 
effrsws  calamài  in Sedem  Apoftolicam,  Concilia  ,  Santfor  vìndicatos*  ì\eli- 
giofos  Or  dine  s ,  B^eges,  ér  Principes%  Scriptores  probatiffimos-,  è?  de  Ecclejia 
benemerìtijfimos,  Naticnes  integrasi  Univerftates  ^fupremos  Senatus  bac- 
ebans  ex  una-0*  altera  Launoy ana  lue ubratione  man  fé  fiat  m\  Molto  però 
lo  celebra  l'Autore  dtVClftoria  della  Chiefa  tradotta  dal  Francefe  dai  Can-       ja0Yt  ^€na 
turane  affermando,che  meriti  un  pollo  riguardevole  fra  i  Teologi  di  Pa-  Chiefa   Tom, 
rigi  col  gran  numero  di  opere  date  al  pubblico  *  e  colle  materie  da  lui  4,SecoLi7< 
trattate  ,  le  quali  con  lode  deferive,  tuttocchè  molte  fieno  (tate  proibite* 
Benché  però  il  Launoy  non  Ila  degno  di  fede  per  la  Romana  cenfura   . 
fteiTà  e  per  quelche  ne  fcrive  il  P. Rainaudo,  la  meritarà  almeno  in 
quell'Opera  non  proibita  nella  relazione  delle  Riforme  fatte  da'Pon terr- 
ei nelle  Scuole  Parigine  ,  affermando  egli  di  averle  traferitte  da  quegli 
Archivi  ;  oltre  che  fono  da  altri  Autori  riferite  .  Perchè  qui  non  pollia- 
mo portarle  tutte  di  varj  tempi ,  faremo  di  alcune  menzione  ,  e  di  una 
fola  traferiveremo  le  parole.  Dice  lo  fteffo  Autor  Francefe,  che  ha  fcrit- 
to  la  Storia  della  Chiefa  >  che  appena  furono  pubblicati  i  libri  di  Ariilo- 
tile  in  Francia ,  e  da  un  Concilio  tenuto  in  Parigi  nel  principio  del  Se- 
colo XIII.  furono  fupprelìi  ;  anzi  fatti  bruciare;  vietandone  fotto  pena 
di  feomunica  la  lettura  ;  e  fu  confermata  quella  proibizione  dal  Legato 
del  Papa  nel  izif.  il  quale  Ci  affaticò  nel  riformare  l'Uni verfità  ;  ma 
permife-  l'infegnare  di  Ariftotile  la  Dialettica  *  Le  parole  di  quella  Ri- 
forma riferifee  appunto  il  Launoy  ,  avendola  dall'Archivio  della  lleflà 
Univerfità  di  Parigi  ricavata  colle  altre  ,  che  ha  ftampate  nel  fuo  libro, 
e  fono  le  feguenti. 

50.  R^.Servus  Crucis  Chrìfti  divina  miferatione  tit.S-Stephani  in  Coelio 
Monte  Presbiter  Cardinalis  ,  Apojìolica.  Sedis  Legai us  .  JSloverint  univerfi% 
quod  cum  Domini  Papa  fpeci  ale  habuiffemus  mandatum ,  ///  fatui  Pari- 
fienftum  Scholarum  in  melius  reformando  impenderem  operam  ejficacemt 
nos  de  bonorum  virorum  confilo  Scholarum  tranquilla  ati  volente s  in  pò» 
fterum providere ,  ordinavìmus  ,  &fiatuimus  in  butte  modum.  Nullus  le- 
gat  Parifis  de  artibus  ci  tra  vigefimum  prìmum  atatis  fu  a  annum  ,  à* 
quod  f ex  anni s  audierit  de  artibus  ad  minus,  nifi  ration abili s  caufa  in- 
tervenerit ,  quam  publicè  ,  vel  coram  examinatoribus  debebit  probare  •> 
quod  non  ft  refperfus  aliqua  infamia,  Q*  quod  cum  legere  dijpofuerit,  exa- 
minetur  quilibet fecundumformam%  qua,  continetur  infcripto  Domini  Pe- 
ni Parifìenfs  Epifcopi ,  ubi  continetur  pax  confirmata  inter  Cane  eli ariumi 
&*  Scholares  h]udicibus  Delegati s  h  Domino  Papa  ,fciL  ab  Epifcopo  ,  <T 
Decano  Trecenfibus  ,  é"  àPetro  Epifcopo  %&  à  Cancellar  io  Par  if  enfi  appro- 
data 5  ®*  confrmata  9  ér  quod  legant  libros  Arijìotelis  de  Dialettica  tam  ài 

veteri, 
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celeri \quam  de  novo  in  Scholis  ordinarie^®*  ad  curfam  *  E  dopo  altre  co- 
fé  :  Non  kgantur  libri  Arifiotelis  de  Metapbyfica ,  &•  de  Naturali  Philofo- 
phia ,  necfumma  de  iifdem ,  aut  do&rina  Magiftri  David  de  Dinant ,  aut 
Almarici  Haretici  9  aut  Mauricii  Hijpani  :  e  nel  fine:  Vt  autem  ìfta  in- 
vi ola  bili  ter  obferventury  omnes,  qui  contumaciter  contra  hosc  ftatuta  noftra 
venire  prof ump ferì nt ,  nifi  infra  quindecìm  dies  à  die  tranfgrefftonis  corani 
Univerfitate  Magi/irorumi®*  Scbolarium9  vel  coram  aliquibus  ab  Univer» 
fitate  confiitutis  prafumptionem  fuam  curaverit  emendare  ,  Legationif9 
qua  fungimur  autoritate  v'inculo  excommunicationis  innodamus  .  A&um 
anno  Domini  12  iy.  Menfe  Augufti .  E  fi  conferva  quefto  decreto  nell'Ar- 
chivio dell'Univerfità  di  Parigi. 

3 1 .    Nell'anno  1 2 3  1  .Gregorio  IX.nelIa  Bolla  ,  che  comincia;  Varens 

Scienti arum  Parìfius  ,  comandò  tra  le  altre  cofe  lAd  hac  \ubemus ,  ut 

Magiftri  artium  unam  le&ionem  de  Prifcianoy&*  unampojl  aliam  ordina* 

rièfemper  legante  &*  libri s  illis  naturali bus  ,  qui  in  Concilio  Provinciali  ex 

certa  Scientia  probi bi ti  fuere  Parifiisnon  utantur  ,  quoufque  esaminati 

fuerint ,  &  ab  omni  eorum  fufpicwne  purgati .  Magiftri  vero  ,  &*  Scbolares 

Tbeologi<e  in  Facultate  ,  quamprofitentur  ^feftudeant  laudabiliter  exerce- 

re:  nec  Philofophos fé  oftentent^fed  fatagant fieri  Tbeodida&i ,  nec  loquantur 

in  lingua populh  linguam  Hebroeamcum  Afotica  confundentes  ifed  de  illis 

tantum  in  Scholis  quaftionibus  difputent  ,  qua  per  libros  Tbeologicos  ,  &* 

Sdn&orum  Patrum  traBatm  valeant  terminarì . 

32.    La  cagione  però  ,  per  cui  veniva  da'  Fiìofofi  corrotta  la  Teolo- 
gìa ,  erano  i  libri  di  Ariftorile  portati  da  Goftantinopoli  9e  proibiti  dal 
Concilio  di  Parigi  (òtto  Innocenzo  III.  nel  1203.  come  pieni  di  errori, 
ma  dilatati  dalia  Scuola  degli  Arabi  9  la  quale  fi  vide  forgere  gloriofa 
nell'Occidente.  Gli  Arabi  divenuti  padroni  della  Spagna  aprirono  una 
nuova  Atene  in  Cordova  ,  ed  ivi  tradotti  i  libri  9  che  i  Saraceni  avean 
trovati  nella  Grecia  9  la  quai  traduzione  fu  fatta  in  lingua  Arabica  do* 
pò  l'anno  1 140.  la  Filofofia  di  Ariftotile  9che  già  da  lungo  tempo  flava 
fopita,  o  almeno  fepolta  nelle  Provincie  del  noftro  Occidente,  per  ope- 
ra di  Averroe  9  e  di  Alfarabio  fu  rinnovata  ,  e  l'infegnavano  con  molta 
fottigliezza  rigettando  ,  e  deridendo  co'  i  loro  Ariftotelici  fondamenti  i 
fagri  mifterj  della  nolìra  Fede,  e  difprezzando  i  Cattolici  9  che  gli  difen- 
devano ;  e  come  troppo  creduli  anche  riprendendogli  ;  dei  che  fanno 
'  pure   menzione  il  Cardinal  Pallavicino  9  ed  Aleflàndro  Talloni .  Quelli 
libri  avendo  poi  Federigo  Il.Imperadore  ritrovati  nelle  guerre,  che  ebbe 
col  Soldano  di  Egitto  ,  con  grande  fpefa  gli  fece  tradurre  dal/a  lingua 
Arabica  alla  latina  .  Gli  Arabi,  e  i  Greci  furono  quafi  tutti  empi  «  Gen- 
tili, e  Idolatri  9  ed  alcuni  Saraceni  o  Maomettani  hanno  malamente 
fcritto  di  Dio  ,  delie  cofe  divine  9  dell'ultimo  fine  9  della  Provvidenza, 
della  vita  beata,  e  dell'anima.  La  fola  Fede  però  elTer  dee  la  regola  del- 
la Filofofia  9  e  della  verità  9e  tutte  le  Filofofie  alla  Fede  fottoporre  Q 
debbono,  e  tutte  le  opinioni  de'  Fiìofofi, e  degli  Scrittori;onde  ci  avver- 
te S.  Paolo ,  che  non  ci  facciamo  ingannare  dalle  vane  Filofofie  :  Videte 
ne  vos  decipiat  per  Philofophiam  ,  Ó*  inanem  fallaci am  .  Le  Opere  di 
Averroe  fono  cosi  piene  di  errori ,  che  da  molti  fu  chiamato  empio  ;  ed 

oltre, 
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altre ,  che  fu  Maomettano  9  ed  ebbe  in  odio  la  noftra  Religione  Criftia- 
na  ,e  fi  fervi  anche  di  corrotti  libri  di  Ariftotiie  ,ed  in  più  luoghi  gua- 
di» tolfeegli  a  Dio  la  piovvidenza  ,  e  la  fcienza  delle  Colè,  che  fono  {ot- 
to la  Luna ,  e  prt\ò  noi  dell'immortalità  dell'anima  ,  e  del  libero  arbi- 
trio; e  con  quelle  opinioni  empie  ardi  togliere  ogni  religione  «ogni  cul- 
to di  Dio  1  coinè  che  non  abbia  di  noi  alcuna  cura,  né  veruna  cogni- 
zione; il  che  avverte  il  Cardinal  ToJeto.  Non  è  maraviglia,  che  i  fegua-    Fran  cifc.To- 
ci  della  dottrina  di  *\verroef  degli  Arabi,e  de'  Greci  fieno  caduti  in  mil-  Ictus     $.  j. 
le  Erelie  »  ed  abbiano  ancora  tentato  di  corromperete  Teologia  ;  ma  è  Card.lib.Pty* 
ben  maraviglia  ,che  ftimino  loro  gloria  l'appellarli  Averroifti  i  Cattoli-  J*\  drijh   m 
ci,ed  abbi'an  voluto  abbracciare  le  opinioni  de'  Gentili ,  degl'Infedeli,  e   §#•  **  &*« 
di  empj  Maeftri ,  e  pretendere  ancora  d'introdurle  nelle  Scuole  ,  e  folte-  ~  r- 
nerle  fra  Cattolici. 

}?.     La  Filofotia  dunque  di  Ariflotile  non  libera  da',  (boi  proprj  er- 
rori ,  de'  quali  abbiamo  fatto  menzione  nei  Cap.  39.  artica .  ed  alterata 
da'  Greci,  e  dagli  Arabi ,  fu  la  cagione ,  perchè  veniiTe  corrocta  da  alcu- 
ni Filofofi  la  Teologia  ,  i  quali  fcioccamente  volevano  9  che  della  Teolo- 
gia ftefla  folle  maeftra  la  loro  Filofofia.  Sin  da'  tempi  più  antichi  hanno 
pero  la  medefima  dottrina  Ariftctelica  moki  Santi  Padri  condannata, 
come  fonte  di  molte  Erefie  ;  onde  dille  S.  Vincenzo  :  Arìjtotelem  ,  é* 
Averroem  fuijje  phialas  ira  Dei  fro)et$as  fitper  aquas  Sapienti  di    Cbrijìia- 
ria  ;  undè  faBafant  amara  ficut  abjìnthyum  ;  e  degli  fteiii  Padri ,  molti 
luoghi  ha  raccolti  Pietro  Gafléndo.  Furono  però  Platonici  più  tolto,  che    Petr.  Gaflen- 
Ariftotelici  ,  perchè  la  Platonica  alla  noftra  Fede  più  lì  avvicina  ,  come  dus  Parade** 
dille  S.Agoftino,  diverfi  Padri  Greci,  e  Latini,  come  S.  Dionigi  Areopa-   ***t*&S» 
gita  ,  S.  Giuftino ,  che  a  favor  di  Platone  fcriflè  contro  i  primi  due  libri    .  f,D*Ìlu?j,Ì?# 
della  Filica  di  Arrotile  ,  Clemente  Aleiìàndrino,  Bafilio,  Gregorio  Na-         g?*^j 
zianzeno,  Origene,  Enfebio,  Agofttno  ,  e  molti  altri,  i  quali  nondimeno    purchomis  * 
erano  liberi  fenza  obbligarli  a  feguire  quelle  opinioni ,  che  alla  verità,  Jnjjitt   phii0m 
ed  alla  Fede  conofee vano  contrarie.  jhpb,  Tom.  1. 

34.  La  libertà  dunque  Icandaiofa  di  filofofare  colla  Filofofia  di  Ari-  in  j?r^fàU 
dotile  nelle  materie  della  Teologia  l'avea no  corrotta  ,  e  veniva  trava- 
gliata l'Accademia  di  Parigi  dallo  fregolato  Teologare  di  alcuni ,  che 
nella  medelima  profetavano  ,  ed  eran  caduti  nelle  opinioni  fcandalo- 
fe  ;  e  ciò  avendo  dimoftrato  ,  bifogna  che  ora  dimoftriamo  ,  come 
ha  ftata  riftorata  la  medelima.  Cominciò  veramente  la  riftaurazio- 
ne  a  darli  da  un  noftro  Italiano  ,  cioè  dietro  Lombardo  ,  che  fu  il 
primo  , e  dopo  molti  anni  vi  fi  adoperarono  qualche  poco  ,  e  quali  in- 
fenfibilmente  Alellàndro  di  Ales  >  ed  Alberto  Magno  ;  ma  S.  Tommafi 
di  Aquino  finalmente  anche  Italiano  ,  avendo  interamente  fpurgata  la 
Filofofia  ,  ed  accoppiatala  alla  Teologia  ,  la  perfezionò  facendola  f  rva 
della  medelima ,  perchè  tutti  colla  Filofofia  /piegar  voleano  i  mifterj 
della  Santa  Fede,  e  meritò  da  tutte  le  Scuole,  e  da  tutti  gli  Uomini  dot- 
ti il  titolo  onorevole  non  meno  di  Principe  de* Teologi , che  de'  Filofofi 
Crijiiani ,  facendo  parlar  Crilliano  anche  io  Hello  Annotile  $  come  ap- 
preso vedremo. 
3  f .  Fu  Pietro  Lombardo  di  Novara  Città  della  L5bardia,il  quale  dalla 
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Univerfìtà  di  Bologna  fu  chiamato  a  quella  di  Parigi ,  come  dice  Perù» 
dito  Antonio  Gatti ,  da'  noftri  dottiffimi  Giornaliftì  de'  Letterati £lta* 
Ha  riferito  ,  il  quale  foggiugne  3  che  m  quell'Accademia  fiorirono  allora 
così  pochi  Uomini  dotti  ,  che  pubblicamente  diceyafi  ,  che  non  vi  folle 
letterato  nativo  di  quella  Città  ;  onde  convenne  ad  Egidio  Parifìenfe 
fcrivere  un'Apologia  per  li  ProfeiTori  della  rnedetima  •  Avendo  il  Lom- 
bardo veduta  la  Teologia  de'  Padri  Greci  variamente  fparfa  ne'  li* 
br'&  largamente  trattata  poi  da  S.Giovanni  Damatceno  quali  raccolta» 
ed  in  certi  luoghi  dìvifa  ,  ad  imitazione  dello  iteilò  per  dare  qualche  ri- 
medio a  quei  mali,fece  una  Raccolta  di  fentenze  de1  Padri  latini»  e  prin- 
cipalmente dì  S.  Ilario  ,  di  S.  Ambrogio  •  di  S*G;rolamo,  e  di  S.Agoftino 
fopra  le  queftioni  principali  allora  trattate  dagli  Scolatoci ,  credendoli 
con  ciò  togliere  le  difpute  ,  e  lo  chiamò  il  Libro  delie  Semenze  ,  come  le 
Opere  Teologiche  allora  comunemente  11  appellavano  ;  ma  con  tanta 
eccellenza  lo  perfezionò  ,  che  fu  appellato  il  Maefiro  delle  Sentenze  ;  co« 
me  diffe  il  Pollèvìno  .  Fu  Campato  il  libro  delle  Sentenze  da  Giovanni 
Alcaume  in  Parigi  nel  1565.3'n  Lione  nel  £^8i.e  nel  161 8.  e  più  volte 
in  altri  luoghi  ;  ma  qual  giudizio  di  opera  così  illuftre  n'abbiano  dato 
gli  Autori  i\  può  raccogliere   da  alcuni ,  chequi  porre  vogliamo  fotto 
gli  occhi .  Sciille  il  Tritemio  ;  Floruit  bis  temporibus  Petrus  cognomentb 
Longobarda*  ?  Parifienfis  Ecclefia  traful ,  vir  do&tt's  ,  ®*  continua  hctionet 
fiudiofijfimus  >>qui  exfcriptis  SunBorum  quatuor  Sententi arum  libro*  non 
fine  magno  labore  comportatiti  qui  tanta  fant  autor lutti /,  in  Se  boli  s  Theo* 
logprum  public is  ,  ut  nemo  fine  ipforum  perfetta  *&  confammata  Scienti  ai 
Theologi  uomen  bis  teponbus  noflris  re&è  mereatur .  li  P.  Mabillon  Mona- 
co Benedettino   Francete  ben  dotto  di  lui  fenile  ,  fecondo  la  traduzione 
del  (ho  libro  fatta  dai  Francefe  linguaggio  nel  latino  dal  P.  Giuieppe 
Porta  Cailìneie  :  Petrus  Lombardus  Epifcopus  Panfienfis  omnibus  alili 
long}  antecefluitf  é*  Tbeologica  Patrum  dogmata  in  quatuor  Sentii  ti  antri» 
libro*  redegit  :  h acque  illa  eji  metbodus ,  qua  univerfo  fere  Schola flicorni 
costui  %  qui  pò  fi  ipfumfuere  magi*  arrifit;  ufque  dum  Angelicus  Do&or-,  qui 
eadem  pariter  ufus  eji ,  novam  infua  Summa  conannavit ,  quam  fubindè 
Scholafiici  cateris  quibufeumque  prapofuerunt  .Rolando  Marella  ancoc 
diilè:Petrus  Lombardus  ob  boc  nobilitatus  ,  quòd primus  Tbeologiam  antek 
riordinatami®*  indigeflam,  in  metbodum  redegit  ,  <$*  ad  certa  capita  re* 
vocavit.  Si  (lo  da  Siena:  Wmc  omnes  Tbeologorum  Scbola  fingulari  quadam 
venerationis  eccellenti  a  Magifiyum  Sememi  arum  appellanti  Ù*  in  cu\us 
Tbeologia  Compendivi  innumerabilia  difputationum  volumina  eruditijfi* 
mi  Clarijfimarum  toto  Qbrifliano  Orbe  Academiarum  Tbeologi  elaborarunt* 
Ellies  du  Pin  conferma  ancora,  che  iì  Lombardo  da  confiderato  ,  come 
il  Capo  di  tutti  gli  Scolaftici,perchè  il  fuo  libro  ha  (ervito  di  fondameli-» 
to  9  e  di  bafe  ;  ed  altro  non  han  fatto  in  apparenza  ,  che  commentarlo* 
Così  il  Vallemont  afferma  ,che  il  Libro  del  Lombardo  è  il  fondamen- 
to della  Teologia  Scolaitica  ,  e  gli  ha  recato  gran  lede,  perchè  gli  Uomi- 
ni dotti  cominciarono  Cubito  a  commentarlo,  e  fpiegarlo  nelle  pubbli- 
che Scuole  di  Parigi .  A'  fentimenti  di  quelti  due  Franceli  polliamo  ag- 
giugnere  quello  di  un/  altro  riferito  dal  Poflèvmo  »  che  (crivendo  di  S. 
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Ànfelmo  Arcivefcovo  d\  Cantuaria  noilro  Italiano  ,  e  delie  Tue  Opere, 
Cosi  difle:  Ea  nonfolum  ejjefirè  brevi\fima\fed  Ó*  tanti  facci  plena^  ut  vir 
inter  a  li  or  produBus  Antoni  us  Demochares  Tbeologus  Sorbonicus  ìpìfiola 
profila  Anfeìmi  ofufculis  ,  qua,  data  anno  If44«  edita  tfi  15^0.  Varifiis 
fcrip:ofit  tejiatus  :  In  Anfelmi  ijlius  brevi  bus  Opufculis  pene  omnia  firmi? 
rat  ioni  bus  demonjìrariy  qua,  Petrus  Lombardus  Magifier  Sententi arum  in 
quatuor  fieni s  voluminibus  multi s  SanBorum  DoBorum  authiritatibut 
fofieh  confiymavit. 

36.  Narra  il  Labbè ,  che  il  Lombardo  di  Novara  ,  o  piti  tolto  di  un 
Villaggio  vicino  a  Novara  in  Lombardia  che  appella  Lumen  omnium^ 
fu  Prendente  nella  Scuola  Teologica  ,ocome  dicevafi  in  quel  tempof 
Scolafiico  di  Parigi%  e  poi  fu  fatto  Vefcovo  dall'anno  1 1 5 9.0  nel  Tegnen- 
te, in  cui  F:iippo  Arcidiacono  di  Parigi,  figlinolo  di  Luigi  Vil.il  Grollo, 
che  dal  Capitolo  era  flato  eletto  Vefcovo,  gli  cede  la  dignità  ,  volendo 
preferirlo  a  cagione  della  fua  (cienza;  benché  foraitiero  .  Vogliono  alcu- 
ni che  il  Lombardo  fcrivefTe  il  fuo  libro  circa  gli  anni  1 1  yi .  e  che  morì 
ialli  20.di  Luglio  del  1 1 64.G  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Marcello;  ove  i 
Licenziati  della    Facultà  di  Parigi  fono  obbligati  a  fare   onore  alla 

Tua  memoria  .  Altri  Libri  fcriile  il  Lombardo  ,  come  afferma  Lazaro 
Agoftino  Cotta  ,  e  molto  più  Siilo  da  Siena  ;  cioè  i  Commentar)  [opra  i 
Salmi ,  valendoli  delle  fentenze  di  S.Ambrogio ,  di  S.llario  ,  di  S. Agofti- 
no, di  Caffiodoro»e  di  S.Remigio;  e  così  ancora  compofe  (opra  TEpiftó- 
le  di  S.  Paolo.  Arrigo  Gandavenle  di  lui  affermò  :  Scrìpfit  inter  estera 
magnum  de  Sacramentis  volumen  ,  ubi  p>r&cedentiurnPatrum  [zittenti  as 
eumfanè  intellexijje  spiane  expofuijje  mawfejìum  eft. 

37.  Non  mancarono  però  «V  Critici  contro  il  Lombardo;  così 
Gualtero  Canonico  Regolare  e  Priore  nel  Monaftero  di  S.  Vittore  nel 
libro  contro  l'Erefia  de'  quattro  Sofìfti  di  quel  tempo,  come  gli  appella, 
il  quale  fcriflè  ,  ed  impugnò  ,  d'ile  nei  Prologo  :  Quìfquis  hoc  legeriti  noti 
dubitabit  quatuor  Labyrinrhos  Francia  ,  idefi  Abaeìardum  ,  0*  Lombar- 
dum,  Petrum  PiBavinurn  ,  ($*  Gilbert um  Porretanum  uno  fpiritu  Ariflo- 
telico  afflatos^dum  ineffabili  Trini tatis^Ó"  Incarnationis  Scbolajlica  levita- 
te traBareni  ,  multas  harefes  ohm  vomuìjje  ,  é~  adhuc  errores  pullulare  ,  e 
queiìo  libro  dice  aver  veduto  icritto  nella  Biblioteca  di  S. Vittore  il  Lau- 
noi  .  A  quella,  Centura  rifponde  un'altro  Francefe  ,  ch'è  l'Autore  della 
Storia  della  Cbiefa  tradotta  dal  finto  Cantorati  in  Italiano  ,  che  già  è 
Hata  in  Roma  ultimamente  proibita.  Quello  rimprovero  (egli  dice)  può 
avere  qualche  fondamento  rilpett o  a  tre  di  cotetli  Autori  ;  ma  pare, che 
non  pofia  cadere  (opra  il  Lombardo.Rifenfce  poi  il  Concilio  fatto  con- 
tro io  ile  fio  9  e  che  l'Abate  Gioacchino  pure  fcriflègli  contro  ,  e  fu  il  li- 
bro condannatola  quelle  cole  ben  poiiìamocavarie  dal  Cardinal  Bel-  B<-lfarmin. 
larmino,il  quale  narra,che  il  Lombardo  ancorché  lia  chiamato  il  Mae-  z>e  Script.Ec- 
flro ,  nondimeno  i  fuoi  dilcepoli  Dottori  Scolailici,  Uomini  acuti,e  dotti   clef. 

non  tutto  quello  approvarono  ,che  ii  Maeftro  infegnò  ;  perchè  notaro- 
no ventifei  articolane*  quali  rigettano  lo  fteilò  Maellro.  Non  mancaro- 
no ancora  di  quelli,  che  l'accularono  per  Eretico  ad  AiefJàndro  111. Pon- 
tefice ;  onde  (j  congregò  in  Parigi  un  Concilio  per  ordine  del  medelimo 

Vv     2  Papa, 
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Tapa  9  e  fu  condannata  una  opinione  del  Lombardo  ,  come  riferifee 
Matteo  Parifio  nell'Icona  Anglicana  in  HenricolL  e  feguì  quefta  con- 
danna diecenove  anni  dopo  k  morte  del  Lombardo .  Fu  pure  acculato 
dall'Abate  Gioacchino  ,  ma  il  Concilio  Lateranefe  fotto Innocenzo  III» 
approvò  la  fé  n  te  a  za  del  JLombaido  ,  e  condannò  quella  di  Gioacchino, 
e  tutto  ciò  narra  lo  Hello  Bellarmino  > ed  in  altro  luo£o  ne  fcrivere- 
*no» 

58.  Molti  pur  lo  cenfurano  per  la  FiloforTa  ò\  Arifiotile  *  che  nella 
Teologia  in>troduflè  ,  e  dice  Rolando  Marelì®  nQÌFEpiJIole  ,  che  in  f  fori- 
la s  loci '$  de'cìhna  fu &  ipfe  err aviti  per  hoc  «  quod  principia  Vhilofophia  ;feU 
fotìus  quidam  verba  ad  Contlufiones  Tkeokgicas  nimis  applicare  conatpts 
Henn.Wit-  €fl  •  Molto  più  di  ciò  fi  (degna  il  Witton  ,  dicendo  tScholajìicomm '  pate^ 
fon  prafat.  fvns^ér  Jovisflatua  Petrus fuit  Lombardus  Epifiopus  Parilìenfist  qui  circa 
Memo*.  WV$m  amiHtnChriJhi  1 i6o.Theologia  argutis  ,  &*  otiojvs  quaflionìbus  obfcurata^ 
aut  per  Ihilofophiam  fecularem  curiofitat e  inutili  Jkdata  vim  fcripturA 
elifiti  ò*labefaùavitr+  Queita  accula  però  pare  che  venga  rìgetcaca  nella 
ìfioria  della  Chiefa  dell'Autore  Francete,- e  nella  Biblioteca  èsl  da  Pira; 
perchè  ivi  fi  legge  ,che  [Dottori  Scola  dici  della  fola  iena  piieità  del  libro 
delle  fentenzs  non  conienti  fecero  de' Commentar;  ben  groiE  (opra  il 
Tello ,  in  cui  feeer  rinafcere  *  e  rientrare  nella  Teologia  i  principi  della 
Filofofia  ,e  le  Autorità  di  Aristotile  ,  delle  quali  non  §  era  fervito  il 
Lombardo  *  fervendoli  de' (oli  termini  de' Santi  Padri.  Alle  cen  fura 
nondimeno  rehe  foan  fatto  al  Lombardo  li  può  contrapporre  la  lode* 
che  gli  fu  data- dai  Labbè  ,  il  quale  fenile  :  Quanquam  Petrus  nofierfms 
navos  habere  dicatm  ,  reBè  tameu  Stancai us  tìbris  de  Trini  tate  dixit 
finum  Lvmbardum fluriifcfacere *quàm  centum  Lutheros  *dmentos  Me» 
laniihonesi  trecentos  BulÌ7igerosrquadringentos  Petrus  Martyres  r  quìnoen- 
tos  CalvimSy  ex  qui  bus? fi  in  mortane  contundanturrutpotè  Hareticis  ,  èr 
Hdreticorum  duBoribus^  Dotìoribufque,  exprimi  uonpojjìt  una.  uncia  vera 
frheokgia» 

39.    Quella  cenfura  Sì  avere  introdotta  la  Filofofia  di  Àriftotile  rreK 
Ja-  Teologia  non  è  foiamente  data  al  Lombardo  ;  ma  anche  a  tutti  gli 
Scolastici  ;  così  contro-  gli  fteHi  èifìe  tra  gli  altri  il  finto  Pietro  Soave-, 
che  haa  fatto  fondamento  delia  dottrina  Criftianala  Filofofia  di  An- 
notile ,  e  lafciata  la  Scrittura  ,e  pollo  tutto  indubbio,  lino  al  mette* 
cjueilione  ,  fé  vi  Ila  Dio,  e  difputarlo' d'ambe  le  parti .  Ma  polliamo  a 
ciò  dire  ,  eh?  molto  prima  d^ì  libro  del  Lombardo  H  era  introdotta  a 
poco  a  poco  la  Filofofia  di  Ariflotile  nella  Teologa  ;  anzi  prima,  che 
{purgata  ella  fofls  da'  Padri  ;  onde  eran  nati  errori  arlài  gravide  già 
abbiam  detto,  che  s'introduiTe  fin  dai  Secolo  XI.  Viife  il  Lombardo  nel 
Secolo  XlLefcrivendo  ne' fuoi  tempi  per  dar  rimedio  a  quei  mali  fa 
coflrettoa  valerfì  della  flefla  FiloiòEa  nella  fua  Raccolta  ddle  fentenze* 
Patta  vkirr     e  COi>1  &l  ^Ul  5  c^e  ^UCQe^ev0  »  fpexial  mente  S.  Tom  malo  di  Aquino  fi 
iflor.  del  Coni    ^erv*  ^e^a  Filofofia  per  convincere  i  Teologi  di  quella  età  ,  che  firofòrì- 
til.  diTrent.    camente  teologavano  ,  come  pur  moftraiemo .  Dottamente  però  al- 
fMt-i.Jib.  7.    la  Cenfura  del  Soave,  e  di  quanti  (ono  dello  fieno  fentimento  ha  rif- 
w/.i4,  num,    pollo  il  Cardinal  Pallavicino ,  dimoftrando ,  che  gli  Scolallici  non  pò  »• 
Tfc  gono 
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góno  per  fondamento  Ariftotile;ma  la  Scrittura;  impugnano  Annotile 
intorno  all'eternità  del  Mondo,  al  neceftario  operare  di  Dio  ,  all'impof- 
fibiltà  della  Creazione  ,  e  ad  altri  gravitimi  punti .  S.Tommafo  Princi. 
pe  deqli  Scolaftici  infegna,  che  i  fondamenti  deUa  Sagra  Scrittura  non 
fono  le  naturali  cagioni  ;  ma  le  fopranaturali  rivelazioni .  Eller  debito 
del  Teologo  lo  fciogliere  bensì  gli  argomenti  oppofti,tratti  dalla  Filofo- 
fia  ,  perchè  contro  alla  verità  non  può  militare  veruna  dimoftraziane, 
xiè  però  verunfiliogifmo  infolubile.  Moftra  il  lume  della  Filofofia  eflere 
uriliinmo  alla  Teologia  per  tre  finuil  primo  è  l'impugnar  gli  errori  delie 
altre  Sette  ,  le  quali  con  elio  reitan  convinti  :  il  fecondo  lo  fnodare  i  So- 
&  mi  ,che  alla  Gnftiana  Fede  lì  appongono,  quali  a  credula  de'  mifterj 
impoffibili .  Il  terzo  l'arricchirli  di  al tre^ notizie  ,  le  quali  fi  colgono,  ce- 
jne  conciuhoni  da  premere ,  dalle  verità  delia  Fede,  e  da  quelle  iniieme 
ddia  natura.  Per  tutti  tre  queflu  fini  fé  ne  valfe  con  maraviglia  S.Tom- 
imio  ;  fpecial mente  nella  Somma  contro  i  Gentili  »  Altre  ragioni  porta 
pure  il  Palla  vicino^  ma  di  Pietro  dì  Poitier*  dicono,  che  fuccedette  a  Pie. 
tro  Lombardo  nella  Cattedra  di  Parigi ,  e  fu  più  Scokftìco  nella  fua 
Opera  delle  Sentenze^®®.  rifoAvendo  le  quelli oni;  fé  non  col  foli  princi- 
pi della  Filofofia  >  e  trattandole  da  Dialettico  %  e  con  argomenti  la  for* 
ina ,  e  di  una  maniera  affatto  fecca» 

40»    Il  primo  a  feguire  la  Teologia  Scolaffica  di  Pietro  Lombardo* 
la  quale  dura  lino  al  Secolo* XI II.  fu  il  celebre  Aleflandro  de  Ales  ,  di 
nazione  inglefe  ycosì  detto  dal  Monaftero  Aies,  di  cui  egli  fu  Maeftro 
de'  Frati  Minori  »  il  quale  palla to  in  Parigi  a  ikidiar  Teologia  7  vi  fa 
dottorato  Maeftro  ,  anzi  Lettore  della  principal  Cattedra  della  medefi- 
ma  Univeriità  ,  e  fu  il  primo  Dottore  della  Religione  Serafica  ,  il  quale 
infegnà  in  quelle  Scuole ,  e  meritò  efìère  appellatoci  Dottor  de*  Dottori? 
c'i  Dottore  irrefragabile .  Efpofe  egli  il  primo  i  quattro  libri  delle  Sen~ 
tenze,e  ne'  tempi  tegnenti  continuarono  altri  ancora  dello  ftefFo  Ordine* 
concedendoti  a  cialcheduno  ftirnato  eccellente  il  (uo  titolo  di  lode  ,  e 
molti  qui  abbiamo  raccolti ,  per  conliderarli  l'ufo  di  quei  tempi  .  Segui- 
rono dunque  S.  Bonaventura  discepolo  dell'Alea  in  Parigi  ;  Guglielma 
Varrane  inglefe,  detto  il  Dottor  fondato »f  che  gii  commentò  in  Oliamo: 
Giovanni  Duns  Scoto  fcolaro  di  Varrane  *  e  detta  il  Dottor  futtililjrm0> 
Principe  degli  Scodili  »che  quei  libra  commentò  in  Parigi ,  ed  in  Gifo- 
Ilio  :  Pietro  Aureola  il  Dottor facondo,,  ed  elegante  in  Parigi  ;  Alvaro  Pela- 
gio Spagnuolo  ,  Landolfo  Caracciolo  di  Napoli  il  Dottor  Collettivo  ,  ed 
Arciv  eicovo  di  Amalfi  :  Gerardo  Odoni  il  Dottor  Morale  Francefe  :  Gio- 
vanni da  Ripa  della  Marca  d'Ancona  detto  il  Dottor  Difficile:  France- 
feo  Mairone  il  Dottore  illuminato  Francefe;  Guglielmo  Òccamo  Inglefe 
Vrimipe  de^Uomimli  ;  Giovanni  Batìblio  Scozzefe  Dottore  ordinatijJi<mt 
che  gli  fpiegò  in  Renas ,  Antonio  Andres  Dottore  Dolci  fino  Aragonefe. 
Galfredo  della  Fuente,ode  Fontibus  Dottor  venerando  lnglefe.  Così 
Ugone  da  Caftronuovo  Dottore  Scelqfiico  :  Francefco  delia  Marca  Dotto* 
re  ill/fjhato  Italiano;  Guglielmo  Rubione  Aragonefe  :  Giovanni  Cano- 
nico Marbrefe  nato  in  Inghilterra;  Aleflàndro  di  Alexandria  ,  Riccardo 
fli  Mediavilla  Èoftorfilidoi  e  copofo  lng  jgfe  ;  Gualteco  Brmkelio  Dottor 
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Buono-,  ed  antico  Inglefe  :  Beiti  andò  della  Torre  Dottor famofi  Guafcone, 
poi  Card  naie  :  Nicolò  di  Lira  Dottor  piano  ,  ed  mi lei  Pietro  dell'I  fola 
Dottor  notabile:  Roberto Gottoni  Dottore  Ameno  ì  Francefco  di  Afcolì 
Dottor  [accinto  ;  Francef:o  di  Cand.'a  Dottor  Fertile  .  Pietro  dell* Aquila 
Dottor  Sufficiente  ,  ed altri  dello  fteflò  Ordine  Francefcano  ,  de'  quali  ha 
fcritto  il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia  Min. Oflèrv. Riformato, 

41.  Dell'Ordine  di  SJDomenico  gli  fteiii  libri  delie  Sentenze  com- 
mentarono-, e  {piegarono  in  Parigi  Alberto  Magno  ,  S. '  Tommafo  di 
Aquino  Dottore  Angelico ,  ed  altri  in  gran  numero  ,  come  ancora  altri 
di  altri  Ordini,  che  qui  riferir  non  pófnamo. 

Dopo  la  Scolaftica  Teologia  di  Pietro  Lombardo  di  ver  fé  Scuole  di 
Teologi  fon  nate  ,  come  degli  Albertifti ,  de'  Tornirti ,  degli  Scotiitl,  de' 
Neutrali ,  de'  Nominali ,  o  degli  Occamifti,  de'  Realifti ,  de'  Sentenziar}, 
de*  Qùodlibetifti ,  e  di  altri  ;  ed  è  fommamente  crefeiuto  il  numero  de' 
profeffori  di  Teologia  in  tutte  le  Città  ,ed  in  tutte  le  Accademie. 

4*.     L'Autore  della  Storia  della  Chiefa  ,  che  dai  Francefe  ha  tradotta 
il  Ganturani  già  proibita  va  riferendo  la  maniera,  the  in  varj  Secoli  fi  è 
tenuta  nei  commentare  la  Sagra  Scrittura,dicendo,  che  gli  antichi  Padri 
fpiegavano  letteralmente,  o  allegoricamente  iì  Tefto  ;  quei  dell'ottavo,  e 
del  nono  Secolo  copila  vano  e  raccoglievano  i  Gomentarj,formando  Ca- 
tene; altri  Chiofe  per  ifpiegare  la  lettera.Ghe  nel  Secolo  XlI.s'introdufTe 
a  trattarfi,come  la  Teologia,  cioè  colla  Dialettica,  e  Filofofia;  nel  Secolo 
XIII.  non  feguendo  il  metodo  del  Maeflro  delle  Sentenze  fi  fervivano 
de'principj  Fiìofofici  con  queftioni,che  appellavano  Quodlibetiche,eche 
2e  formavano  nelle  Some  Teologiche.  Così  altre  rìfleiiìoni  egli  fa  in  una 
manieracene  fi  fa  bene  intendere  ancorché  non  fi  fpieghi.Molte  cofe  dir 
iì  pofsono  a  quefte  fue  rifleiEoni;quì  folamente  affermiamo,  che  tutte  le 
Scieze  in  varj  tempi  hanno  avuto  varj  modi  di  fpiegarfi,e  di  accrefeerfi  , 
nuove  cognizioni  di  continuo  raccogliendoli  per  ridurli  alla  loro  perfe- 
zione, e  per  più  fpiegar fi  quella  verità  ,  che  è  fempre  la  ftefsa;  ancorché 
in  più  modi  (i  fpieghi.  San&a  Ecclefia  ( difse  S.Gregorio  )fubtilius  in  fua 
eruditione  inflruitur  ;  dum  Hareticorum  quajlionibus  impugnatur  .  Così 
abbiam  dimoftrato  ,  che  fi  accoppiò  colla  Teologia  la  Fiioforìa  di  Ari- 
ftotile  ,  perchè  della  iterTa  Fiioforìa  iì  fervivan  male  gli  Arirtotelici  ,  che 
per  oppugnar  le  cofe  della  Fede  ,  fi  sforzavano  mantener  con  quella  le 
loro  Erefie;onde  fu   da%  Padri  colla  dottrina  ite/là  d'Ariftotile  ia  Fede 
confermata  .  Tanti  modi,  che  moftra  egli  diverfi  ,  fono  flati  alla  Teolo- 
gia molto  utili  per  opporli  alle  varie  Erefie,  che  fon  nate  ;  ma  fi  è  fem- 
premai  ritenuta  l'unità  di  quella  prima  dottrina, che  da  Giesù  Crilto,e 
dagli  Apoftoli  ci  è  (lata  infegnata;  e  quefta  unità  veramente  manca  alle 
Sette  Eretiche  ;  onde  Paolo  Scaligero  atteftò  nel  fu«  Catalogo  di  quei  li- 
bri ,  che  ffompare  dovea,  avere  (critto  un  libro  col  titolo;  Effigie*  veterìs 
Ecclefid ,  qua   l\pman<z  Ecclesìa  doBrina  ,  &  coir  emoni  a  ad  oculum  de* 
monjhancur  primitiva  Ecckjra  &  probatis  Scrip  tori  bus per  omnia  opti  me 
convenire*  e  fi  legge  nel  fine  de'  (boi  Mifcellanei» 

43.     Scriiìè  il  P.  del  Gattiglio  ,  che  itando  in  Roma  S.  Raimondo  di 
Pe«nafort  Domenicano  di  Barcellona  in  Catalogna ,  ed  avendo  di  ordi- 
ne 
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Ite  di  Gregorio  IX.  Papa  nel  medefimo  Secolo  Xill. fatta  la  Compila- 
zione  de'  cinque  libri  de'  Decretali  porta  nel  Corpo  della  Legge  Cano- 
nica colle  fue  diftinzioni  di  titoli,  e  di  capitoli ,  raccogliendo  le  Decifio- 
ili  e  le  determinazioni  de'  Pontefici  fatte  in  diverti  tempi ,  ed  in  varj 
cali ,  contenute  nelle  loro  Epiftole  Decretali;  fcriflè  ancora  una  Somma 
de'  Cali  di  Gofcienza,  che  dal  fuo  nome  Ci  chiama  \aimonàina  ;  ed  altri 
poi  altre  Somme  han  fatto,  imitandolo  .  Fa  menzione  dell'origine  delle 
Somme  Morali ,  e  Galiftiche  il  P.  Mabillon,  il  quale  nel  fuo  libro  degli     P.Jo?Mabìl- 
Stud)  Monadici  tradotti  in  Latino  dai  Francefe  così  ferirle:  S,  B^aymun-  lon   De^tu' 
dus  Frater  Ordinis  Pradicatorum  XUL  Seculo  ex  primis  fuit ,  qui  Sum-   d"'     M°n(t4m 
mam  de  Peccati:  elucubravi^  .  Angelicus  Do&or  paulò  ante  ipfum  ,  &  J  tCt     oyf2' 
forte  [ub  idem  tempus  principia  ad  hoc  ipfum  pertinentia  parte  fecunda  fu  A  ?ar  *z*  *   - 
Summ& tradì derat .Si  lagna  lo  ftefTo  Mabillon  della  moltitudine  gran- 
de delle  Somme ,  e  de'  Trattati  fatti  intorno  gli  Atti  umani  ,  e  i  peccati, 
fenza  prenderli  confiolio  da'  Sagri  Canoni  ;  onde  poi  è  nato  lo  rilafcia- 
ìttento  delle  opinioni  Morali  ,  quando  prima  ogni  Chiefa  avea  i  fuoi  li- 
bri Penitenziali ,  in  cui  erano  distribuite  le  penitenze .  Bifogna  qui  av- 
vertire ,  che  viflero  i  due  dotti  e  Santi  Religioii  in  un  tempo  rteiìo  ;  e  co-* 
me  (ì  cava  dal  Breviario  Romano  ,  morì  S.Tornmafo  di  anni  cinquan- 
ta nel  unì*  e  nello  fteffo  anno  S.  Ramando  di  anni  cento  ,  e  non  folo 
in  Roma  formò  la  fua  Somma  Morale  lo  Iteifo  Raimondo  \  ma  de'  fuoi 
ftudj  fatti  in  Bologna  n'abbiamo  fcritto  nei  Difcorlò  della  Giurifpru- 
denza  Canonica;  onde  fu  egli  educato  ,  ed  inliruito  nell'Italia  ,  ove  an- 
cora ha  fcritto  quelle  fue  Opere  ;  periocchè  Italiana  è  la  fua  dottrina; 
ancorché  nato  non  lia  egli  nell'Italia,  ma  in  Barcellona. 

44,     Scriilè  il  Vallemant ,  che  nel  Secolo  XII.  ebbe  l'Clniverfità  di      valtemontJ 
Parigi  molti  grand'lìomini ,  e  chei  più  illuiin  erano  Aiberto  Magno,    Elem.Tom.i. 
e  S.  Tommafo  di  Aquino,  Vincenzo  Belluacenfe,  tutti  tre  Domenicani,  part.6.  cap.  u 
Rigordo  Benedettino,  Ruggiero  Baccone  Inglefe  ,  Alerlàndro  di   Ales,  Secai,    n.   e 
S.Bonaventura,  e  Giovanni  Duns  Scozzefe,  tutti  quattro  Francefcan;,  e   Tom  *•  "*•*■ 
maraviglio!]  Scolaftici ,  e  che  vi  era  altresì  Roberto  della  Sorbona  ,  che   ^Uàfti^u 
fabbricò  il  Collegio  da  lui  detto  della  Sorbona  ,e  che  cale  comunemen-   *ee0  • l  *' 
te  dicevali  la  più  dotta  ,  e  la  più  celebre  Scaola  Teologica  ,  la  quale  nel 
Mondo  li  ritrovi.  Il  P.  del  Cartiglio  ferirle  pure,  che  in  quel  tempo  era        p-   G*  !?■ 
Parigi,  come  un  Paradifo  terreftre,  pieno  di  piante  ,  e  di  fiori ,  di  erbe,  e    !ftor'dt  *•  Do~ 
di  frutti  ,  e  che  S.Tornmafo  di  Aquino  era  come  una  gran  fontana    Tu*!*'/? i*m 
nel  mezo;  donde  ufeivano  fiumi  grolfilfimi  per  irrigare  tutta  la  ter-     * 
ra  ,  fecondo  il  detto  del  Salmo  ,'che  pigliò  il  medefimo  S.  Tom-     Pfalm.  i©3* 
mafo  noftro  Italiano,  per  principio,  oTema  degli  atti  fuoi  nel  rice- 
vere il  grado  di  Maeftro,come  gli  fu  rivelato,  che  prenderle  :  BJgans 
monte s  de  fuperioribus  fuis ,  de  fruBu  operum  fuorum  fatiabitur  ter- 
va.  ferirle  pure  lo  fterTo  P.  del  Cartiglio  ,  che  decorna  in  quei  tem- 
pi a  lui  toccò  di   eflere  il  riparatore,  e  lo  rirtauratore  della  Scoiallica 
Teologia  ,  così  fu  egli  ancora  della  Filofofia  ;  eflendo  ftato  il  pri- 
mo ,  che    nella  Chiefa  latina  abbia  fcritto  fopra   tutte  le  Opere  dì 
Arirtotile,Iadicui  Filofofia  era  tanto  neccfFaria  nella  Chiefa  di  D\oy  ed 
a  iy  fu  iato  lume  e  giudizio  particolare  da  poterla  intendere  e  fpiegarej 
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perchè  poteflèro  i  Cattolici  dalle  fue  mani  ricever  le  armi  per  abbatte-" 
re  gli  Eretici  e  Pagani,  che  la  profetavano. 

45-.  Ma  qui  conviene  fermarci  su  la  vita  e  dottrina  dì  S.  Tommafo* 
che  lefagre,€Ìe  naturali  Scienze  riftorò  colla  (uà  fapienza  approvata 
non  foio  dalle  Univerfità  ,  e  dagli  Studi ,  ma  da'  Romani  Pontefici  an- 
cora,© dalla  Santa  Sede  Apo&olica  ,-niaeftra  infallibile  della  verità, 
Nacque  egli  in  Napoli  da  Landolfo  Conte  di  Aquino,  e  da  Teodora  no- 
biliffimi genitori? e  di  cinque  anni  fu  mandato  a' Monaci  di  Monte 
(Mino  ,  ove  acciocché  folle  cuftodito  ,  dimorò  fino  agli  anni  diece  del- 
l'età fua  ,  e  poi  coadotto  in  Napoli  dai  padre,  con  molto  profitto  ftudfa 
la  Gramatica ,  la  Rettorica ,  la  Dialettica  ,e  le  altre  arti  liberali ,  come 
narra  Giovan  Garzoni ,  da  cui  Fr.  Lorenzo  Surio  ha  raccolto  la  vita  ,  e 
da  lurla  cavò  Alfonfo  Vigliega  .Di  tredici  anni  pigliò  l'abito  di  S.  Do- 
menico 5  e  ciò  difpiacendo  a'  parenti  ,fu  dagli  fteiìì  così  travagliato,  che 
fofferì  la  prigionia  di  due  anni ,  donde  finalmente  fi  contentò  la  ma* 
dre ,  che  da  una  feneftra  fuggifle  ,  e  portato  in  Napoli ,  fece  la  fua  prò- 
fefiione  di  anni  diecefette  ,  il  che  affermano  il  P.  del  Caftiglio  ,  e  Paolo 
Frigerio. 

46.  Sono  diyerfe  le  opinioni  degli  Scrittori  intorno  gli  fuoi  ftudj,e 
perchè  affermò  Monf.  Huezio Scrittore  Francete,  che  in  quel  fecolo, in. 
cui  la  Sede  Apoftolica  fu  in  Avignone,  era  così  priva  di  Scuole  l'Italia,  e 
di  Uomini  dotti  ,che  bifognò  mandare  S.  Tommafo  e  tre  altri  illultrì 
Italiani  allo  Studio  di  Parigi  :  damo  neceiiìtati  a  dimoftrare  ,  che  nelle 
Scuole  Parigine  S.Tommafo  non  iftudiò,  ma  vi  fu  Maeftro;  benché  allo 
fteflò  Huezio  rifponderemo  più  diffufamente  nel  Cap.  33.  ri  ferendo  la  let- 
teratura dell'Italia  del  Secolo  XIV.  tutto  di  ver  fa  da  quella  ,che  è  da  lui 
rapprefentata. 

47.  Dicono  veramente  alcuni,  che  da  Roma  fu  portato  S.Tomma- 
fo in  Parigi  a  {Indiare ,  e  che  ivi  Aleflàndro  di  Ales  Dottore  de'  Minori 
avendo  un  concorfo  di  tutti  gli  Ordini,e  di  tutti  gii  Uomini  dotti,  ebbe 
tra'  famofi  Studenti  il  Dottore  Angelico.  Di  quella  opinione  fono  molti 
Autori  Francefì ,  altri  Francefcanì ,  ed  alcuni  Domenicani  altresì ,  e  di 
altri  Ordini .  db  affermano  lenza  recare  veruna  autorità  Monf.  Mar- 
chefe  Domenicano  nella  Vita  del  Santo,  il  P.  Retro  Galtruchio  Giefui- 
ta  Francefe,  il  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia  de'  Minori  Oilèrvanci  Ri- 
formati ,  il  quale  però  all'opinione  degli  Scrittori  Ci  rimette  .  11  P.  M. 
Vincenzo  Coronelli,che  fu  Generale  de'  Minori  Conventuali  conferma 
lo  fteflò  nel  jTotfz.2.della  fua  Biblioteca  ,  parlando  deli'Ales  :  ma  avea  pur 
detto  nel  medefìmo  Tomo  che  fu  memorabile  il  P.  Tommafo  Agnello 
dell'Ordine  de'  Predicatori  ,e  della  famiglia  Agnello  nobile  de'  Leonti- 
ni  in  Sicilia,  il  quale  infegnò  in  Napoli  tutte  le  Scienze  al  Dottore  An- 
gelico S.  Tommafo ,  e  fu  poi  per  le  fue  rare  virtù  eletto  da  Urbano  IV. 
Patriarca  di  Gierufalemme  ;  indi  Arcivefcovo  di  Cofenza  ,  e  poi  nel 
1264.  di  Medina. 

48.  Scrive  con  molta  colera  il  P.  Natale  di  Aleflàndro  Dottor  Pati- 
nino dell'Ordine  de'  Predicatori  nella  Collat  ione  Domini  e  ani  cum  Fratre 
Minore  tfag*f  7.  contro  quella  opinione  dicendo  :  hi  hoc  capite  Hijioria-, 
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fuo  S.Thorttdm  in  Alexandri  Halenfis  difciplinatn  traditumfcribuntx  hn* 
gè  à  vicina  ventate  errajje  contendo  univerfos  •  Autorum  vefirorum  aliquìs 
idprimus  commenta  s  efi  ,  ac  [cripti  s  frodidìt  ecceteri  illud  abfque  examina 
fcrrpferunt ,  quod  infiorici  s  plerifque  ,  ac  Komenclatoribus  acci  di  t ,  qui  fé* 
qu  untar  more  Caprarum  antecedentem  gregem ,  eunte s  non  quo  eundum  efi; 
ferì  quo  itur:  come  lo  riferifce  il  P.Ifidoro  da  S. Michele  de1  Minori  Scalzi      JUfidor.à  s 
di  S.  Pietro  di  Alcantara .  Non  è  però  appo  noi  di  alcun  valore  l'autori-    Michael,   in 
tà  del  P.  Alefiàndro  in  quefta  occafione  ;  sì  perchè  altri  Autori  ab-    liK  .Certame* 
biamo  ,  che  lo  fteffo  dimoltrano  ;  sì  ancora  per  eflère  molte  Tue  Opere    Hjfif.     pt§ 
dalla  Santa  Romana  Sede  proibite  ;  alla  quale  ogni  noftra  opinio-    Jfatjfatyu 
ne  e  Scrittura  fottomettiamo  ,  dichiarandoci  pronti  in  ogni  tempo 
a  rigettare  tutto  quello  ,  che  non  è  conforme  a'  decreti  della  rnedefi- 
ma, 

49.   Tutti  gli  Autori  però,che  fcrivono  eflèse  (tato  S.Tom mafo  dìfce- 
polo  di  Aleflàndro  di  Ales  in  Parigi,affèrmano  ancoraché  fu  poi  Scolaro 
ai  Alberto  Magno  in  Colonia  :  ma  il  P.  del  Gattiglio  Domenicano  Spa- 
gnuolo  fcriflè,  che  in  quei  pochi  mefifche  non  furon  mole)  che  S.Tom- 
mafo  fitrattennein  Parigi,non  potè  no  udire  Fr. Aleilàndro  de  Ales,che 
da  tutti  era  afcoltato  come  un'Oracolo;  con  tutto  ciò  gli  convenne  par- 
tire affai  tofto  da  quello  Studio,e  fu  mandaco  al  Convento  di  Colonia  in 
Germania  ,  ove  leggeva  Alberto  Magno  ,  e  prova  ,  che  per  lo  fpazio  di 
quattro  anni, che  furono  li  i8.fino  a*  zi.ftuciiò  Teologia;  e  poi  inviato  a 
Parigi  a  prendervi  il  grado  di  Bacelliere  nel  1246.  cominciò  ia  fua  letta* 
ra  ordinaria  (òpra  i  libri  dei  Maeftro  delle  Sentenze  >  eflèndo  di  anni 
ventidue. 

So.  Ma  fecondo  quefta  opinione  è  pur  manifefto  ,  che  non  poteva 
ftudiare  in  Parigi  S.  Tommaio  ;  poicchè  avendo  fatta  in  Napoli  la  fua 
profeifione  di  anni  dieceiette  ,  e  tofto  mandato  in  Roma  ,  indi  in  Parigi, 
e  poi  in  Coloniale  ritornato  a  Parigi  di  anni  ventidue  a  prendere  il  grado 
di  Bacelliere  ,  tolti  i  quattro  anni  in  cui  fu  Scolaro  di  Alberto  Magno 
in  Colonia,  dalli  17.  della  profellìone  fino  alli  22.  quando  tornò  in  Pa- 
rigi ,  e  tolto  ancora  quello  ,  che  confumò  ne'  viaggi,  non  refta  tempo) 
veruno  ,  in  cui  fi  poflà  dire  ,che  abbia  ftudiato  nell'Uni verfità  Parigina, 
fuorché  alcun  mek  ,  o  a'eum  giorni  ;  e  bifogna  dire  ,  che  fu  più  tofto 
Uditore,  che  Scolaro  nell'Univeriltà  Parigina  :  e  ficcome  l'udire  per  po- 
co tempo  non  era  ftudiare;  così  ciò  che  fenile  il  P  Cartiglio  Autore  anti- 
co ha  potuto  eflère  cagione  a  molti  di  aderire,  che  S.  Tommafo  fu  Scola- 
ro Parigino. 

fi.     Nel  numero  poi  degli  anni  ,  ne'  quali   fia  (lato  in  C>!on;a 
S. Tommafo,e  nel  tempo  della  Lettura  di  Alberto  fono  pure  difeordi 
gli  Autori;  poicchè  il  Tntemio  diflè  di  Alberto,  cheprimum  Colonia  v  ac     .1 .    T  .  . 
deindè  Parifìis  public a  SchoU  Theolopprum  plunbus  annis  ploriosè  pi  affitti    ,r    '      ru 
&  dijcipulos  in  omni  varietale fcnpturaru  dowjjimos  comf  urei  enucavit*    Hirfaut,   J  0. 
Ma  il  P.Caftiglio  lo  dice  prima  lettore  in  Parigi ,  e  poi  in  Colonia  ,  con-    1,    ad    aun. 
fondendo  le  letture  ,  che  più  volte  eflèrcitò  in  Coionia  lo  fteflò  Aibcito,    1 16 1, 
ove  fu  prima  ,  e  dopo  la  lettura  di  Parigi .  Dice  dunque  ,  che  Alberto  di     KCaftigLA* 
Nazione  Svevo  mandato  dal  Padre  allo  Studio  Generale  di  Padova  ,  di  -  *4Mf  • 
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inorando  ivi  in  cafa  di  un  Zio  »  prefe  l'abito  di.  S-Doinenico  da  Fr.Gìor* 
dano,  e  divenne  tra  pochi  anni  Lettor  famofo*  onde  ledè  m  molte  Uni- 
verfità  ,  prima  nel  Moniftera  Udemenfe  f  che  è  in  SafTonia  ,  poi  in  Va- 
pi  ago» due  anni  in  Ratisbona,  tre  in  Parigi  ,.dove  leggendo  le  Sentenze 
per  io  concorfo,  degli  Scolari  \  che  nelle  Saie  della  Studia  non  capivano» 
bifogno  ufcir  fuori  a  leggere  in  una  piazza  »  che  poi  fa  detta  di  Àlberi® 
filagna  àindi  in  Colonia  %  ove  tra'  grandi  e  fa  moli  Scolari  ebbe  S.  Tom* 
mafo»  e  Ielle  anche  in  Roma  prima  di  eiTer  Veicovo  dà  Ratìsbona  l'È*, 
fifiok  Canoniche*  e.  V Evangelio  di  S.Giovanni*. 

f  2*    Riferifce  pera  con  pili  dilli  azione  le  Scuole  o  letture  dì  Alberto* 
il  P.  Pietro  Jammy  Dottore  m  Teologia  Domenicano»  nella;  Vira  dello* 
fteiTo  Alberto  »  da  più  Autori  cavata ,  e  polla  nel  primo  Toma  delle  di  lui 
Opere  ftampate  in  Lione  irt  Tomi  iimeli'anno  i6fi.Scnve»che  Alber* 
t©  P  atavi  um  temporibus-  Miti  celebre:  omnium?:  difaplinarum  Athenaum 
mittitur  rut  ali wri bus  fetenti  is  proveheretur  %  prefa  poi  l'abito  di  S.  Do- 
menico *  e  crefeendo.  della  fua dottrina  la  fama  %  da  Padova  Wnorum 
Metropolim  Coloni  am  mittitm  £indi  dopa  aver-  vifìtato  alcuni  Con  venti» 
ritornò  di  nuova  in  Coionia,  ove  infegnando  ,  ebbe  Scolaro  S.Tomma- 
£o.  Ex  inde  Coloni am  r  e  ver  fi  $  ,  injumma  auditor  um  quos  b  ab  uìl  frequen- 
ti a  jumts  inftaw  omnium,  extitit  clanjfimus  Me.  R.  Thomas  Aquinas  ,  de 
quo  flendum  ne  unquamfitis  dixijje  vìderemur  «  Undequaque.  expetit  us* 
fui  muneris  V  icari  um  E.  Tbomam  elegit ,  ipfique  in  Le&orem  ,  ut  vocant* 
X)*An èonin».   coartato  ,fuas  docendi  partes  tradidit  i citando  in.  cih  varj  Autori .  Narra: 
Hift.or.gart.i-   poi,,  che  andò  Alberto  in  Parigi,  ubi  docendi  curriculum fummo,  omniumi 
*^J* *"*£?•§•*'    admirationz  cum  Luteti<&  abfolviflet  %.  Colonia  m  tertiumreverti  tur  rTho« 
■r  A\  h  C'7°    mam  Aquinatem'  Parifos  miffurus  *  ut  in  Mai  Scienti m-uw  omnium 
o  u  p        Co.   ^cajem;a  gaT  ejj*ei  ingenj0  'facttf  „  Tutto  ciò  più dirTufamente  racconta  il 
'  Autor  Vit<&   P*  Jamrnys.  né  afferma  >  che  SL  Tomraala abbia  prima  (Indiata in  Parigi;. 
'Albertina  ap-    ma  P$  tolto,,  che  abbia  fatto  i  Cuoi  fèudi  ^  Colonia  »  ove  lafciato  Letta- 
pmfa.    propè  re  fintò  al  ritorna  di  Alberto,  iìa  poi  andata  a  Parigi »  come  fucceifore  di 
tumbam    B..  Alberto  fteflò  fuaMaeltrOo, 

Albert:  ^..    Da  ciò>  nore  difeordà  quelche  il  legge  nella  Compendio  a.  Cronica 

Petr.Opme-    fór  Mae  fri  Generali  dell'Ordine  de  Predicatori  aggiunta  alle  pegole  delia 

iiis    in    fua    ftQffQ  Ordine  ,  e  fatte  ristampare  dai  P.Maeflro  Generale  AntoninaClo^ 

Opere  Chrono-   Q^Q  t^  nazjone  £rraacefe  ,.in.  Roma,  nel:  1690^  per  Angelo  Tina  ìli  ,  ove  è. 

°rL~     -     r~    fcritto,  di  S.=  Tommafo.  per  feenitato  da'  parenti  :  Poli  plures  eorum  per  fé* 

tendior.  Ma-   cutlone$  tntjjusfuit  Coloni  am  %non  Parifos  [ut  ali  qui  a&fqne.  mio  monti- 

gift.%.  Generali    mento  authentico  infgniterfabulantur  )  adjìiidendumfib  Magifiro  Alber- 

Or  din.  Pro*   to  Magno.  Quo  in  loco  ex/Jlens,  dura  ejjet  devotusjludiofus  %-&  taciturnits* 

dìcator.crip.%.  nec.  die  rnec  notte  Cborum  mgt&xit  »  BjfeBorium  »  &  alia  communi  a  fre- 

q  ventante  nibil  in  eisfajlidiebat.Ouo  effettum  efi9  ut  pr&clar {firn  &  fa  enti  A. 

apice-m  apprshenderitumdè  mìjfus  Parifos  pia  Bacca/aureo  ycurfum  fuitm 

P  Thvrf  Ga-  taudabiliter  exercuit  cum  tanta  omnium  almiratione%é* preclaro  ,  noio« 

zàlez    Gener.   1ue  <ig*nd;i  modo r ,  quo d  Schola  e)us  quotìdie  replebatur ..  Quella  Cronica, 

Soc^]efjnFu-   perchè  riftampata  ,.e  confermata  dallo  dello  dotto  Generale  P.  Cloche  è 

damft.TbeoL    riconofeiuta  come  fua  Opera  ;  onde  Icriiìè  il  P*  Ti rfo  Gonzalez  celebre 

woral.  in.  in.    Generale  Gieiuita  :  Id  potijfimum  prtjlitit  Sacra  Pradicatorum  fami  bay 

trodutf^n.i?.  ut 
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Ut  enìm  refert  Reverendi  fi.  P.  Antonimi s  Cloche  e)ttfdem  Ordini  s  dignìjfu 
mus  Magifier  Generalis  in  Compendiario  Chronico  B^everendiJf,Generaìir/m9 
typis  Eterna  vulgato  mino  1690.  ad  nov&  editionis  Confitti  ut  ionum  pag. 

119.  ère.  1  x  r  1 

'  5-4.  Conviene  dunque  affermare,  che  S.  Tommafo  (Indio  (blamente 
in  Napoli ,  e  poi  in  Colonia  9  donde  pafsò  ad  inlègnare  in  Parigi  ;  e  fé 
gualche  Autore  anche  Domenicano  aitrimente  fu  la  fede  altrui  ha  rife- 
rito ,  lì  vede  ,  che  ha  fcritto  il  contrario  di  quelche  afferma  la  Cronica 
polla  dietro  le  loro  fteffe  Regole  ,  che  dichiara  ,  che  infìyiiter  fabulantur 
fine  ttllo  authentico  monumento  ;  e  di  quanta  autorità  fia  la  (teffa  Cronica 
Compendiosi  ben  fi  cava  daire/Terli  Rampata  dietro  le  Regole  ,  e  confer- 
mata dall'erudito  P.  Cloche  Generale  Francete  ,  il  quale  per  la  nìtampa 
da  lui  ordinata ,  come  Autore  della  jfteiFa  è  riputato  ;  benché  quella  list 
molto  antica,  e  di  altro  Autore, 

55%     Non  è  poi  contrario  alla  Cronica  quelche  (ì  legge  nel  Breviario 
Romano  nelle  Lezioni  dellTlficio  del  Santo  ,  in  cui  è  fcritto  .  Emifjus  è  Brevìar.Romm 
Cafro  per fenefiram  Neapolim  reduci  tur ,  micie  R  omam  ifojkà  Parifium  à   ^ie  7-  Marti* 
Fr.Joanne  T  teutonico  Ordini s  Pradicatorum  Generali  Magifiro  du&ns%  *eci/>* 
Alberto  Magno  Do&vre  Philofcphia,  ac  Thsologia  operam  dedit .  Tutto  dò 
dottamente  (piegò  in  una  fua  lettera  fcrittaci,Mon(.D.PompeoSarnel- 
ìi  Erndicilìimo   Vefcovo  di  Bifègìia  ,che  iiccome  dicQh  Cronica  edere 
flato  mandato  il  Santo  in  Colonia  ,  e  non  in  Parigi  a  ftudiare  fotto  Al- 
berto Magno  ;  così  il  Breviario  afferma  9  che  fu  condotto  dal  Padre  Ge- 
nerale  prima  a  Roma  ,  dopo  a  Parigi,  donde  fu  mandato  a  Colonia  ,  o 
fia  ad  Alberto  Magno  ,  che  infognava  Filofofia  e  Teologia  ;  e  ficcome 
quindi  non  iì  cava  ,  che  ftudiò  in  Roma  ,  così  né  meno  ,  che  ftudiò  in 
Parigi ,  dove  ebbe  forfè  il  Generale  neceiluà  di  ritrovarli  .Co  ti  con- 
ferma con  quelche  fcrìilè  Paolo  Regio  trattando  delia  Vita  di  S.  Tom-     Paul.Repius 
mafo  ,  e  dicendo  :  Così  in  Bj>ma  giunto  ,  ed  ivi  poi  il  Capitolo  finito  sfotto  oper.     Spiri. 
Giovanni  Teutonico  General  Maefiro  di  tutto  l'Ordine  ,  Uomo  non  menpioy   tual,  part,  x, 
•che  dotto, fu  dallo fiejjb  risoluto  inviarlo  in  Parigi,  ed  indi  in  Colonia  Agrip-  €ap.  6. 
pina  ,  ove  il  Magno  Alberto  empiendo  il  Mondo  di  maravigliofa  dottrina, 
porgeva  infieme  a  chiunque  di  [no  valor  notizia  avea,  lode,  efiupore  .  E  così 
in  effetti  mandò  il  penfiere  di  rimover  Tommafo  d'Italia  ,  inviandolo  in 
Coionia  ,  portandolo  fico  prima  in  Parigi,  da  dove  l'inviò,  acciocché  fotto  tal 
Chefir 0  fojje  più  ferirle  V ingegno  del  Santo  giovane  ad  illufirare  quelche  di 

lui  ti  afpdttava .  Quello  Paolo  Regio  con  S.  Antonino,  ed  altri,  per  aver-     „  „     .      -, 

r    ■        jlc  r  1    xr       s  j  o  -     •  i  1 1^     1      fn         .        Baronius  t* 

ne  (cntta  diituiamente  Ja  Vita  del  Santo  e  citato  dal  Cardinal  Baronio    tfot.ad  M*r* 

nelle  fue  Note  al  Martirologio  Romano  .  Dallo  ftelTo  non  differifee  quel-  tyrol  Rom-die 

che  ha  (cntto  l'Autore  Francefe  nella  (uà  Ifioria  della  Chiefa  (che  nella  %Martii, 

noftra  favella  ha  tradotta  il  Canturani,  o  fia  più  totlo  il  P,  Arcangelo  ìfiou  dell* 

Agoftini  Carmelitano)  affermando  ,  che  fuggito  S-  Tommafo  ,  portoli!  Cbiefa    Secot, 

l'anno  1244.  in  Parigi ,  di  dove  andò  in  Coionia  fotto  Alberto  Magno,  lt> 

e  ritornato  efipoi  iti  Parigi  vi  prele  la  Dottorai  laurea  in  Teologia  nel 

f6.     Ma  fé  toglier  vorremo  ogni  dubbio  ,  che  può  cagionarfi  dal 
non,  leggerli  nelle  Lezioni  Colonia  ,  ove  flava  Alberto  Magno  ,  polliamo 

Xx    z  dimo- 
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dimoftrare  quanta  (ia  l'autorità  nelle  cofe  de' fatti"  »  che  nelle  Vitede* 
Santi  (i  rifenfcono  .  E'  chiaramente  fpiegata  da  Bartokwnrneo  Gàvan* 
t.Q  Conditore  delia  Sagra  Congregazione  de'  Riti  in  Roma  »  ed  uno  de* 
Diputati  da  Clemente  VII  Le  da  ilibano  VI  Il.Pon  cerici  a  riconofcere  il 
Breviario  di  Fio  V.dicendo  :  Quas  mmc  hai  emus  fecundas  leBiones  eoe  Hi- 
fioriis  SanBorumr  eafuerunt  à  Card  Sellar  minia%  &-  Baronio  recognìtar&* 
approbatafab  Clemente  Fili  qui  rejecerunt  e  a  omnia  ,  qua  Iure  merito  re* 
ixocari  poter  ant  indubium*  Qua  in  re  per  difficile  wfitm.  e  fi  illis  ad  Biftoria 
wrìtatem.  bona  fide  refiituere  SanBorum  LeBiones  1  idqm  minima  >  qua 
fieri  potui$rmuiatidne  :  imo  qua  contr  over/a  erant  %,alicujuf  tamengravis 
Autori  $  tejii  marno  fuffulta*  alquam  haherent  pmb abilitatemi  retenrafunt 
co-  modo,  quo  erant*  cumfalfit ai is  argui  nonpojjbttyquamvisfortiifsè  aite- 
ra fintemi  a  §t  à\  pluribus  recepì  a  ».  E'  trattato  qne&o  argomento  da 
Monf.  Matta,  e  molto  pitì  largamente  dal  dottillìmo  Cardinal  Vincen- 
zo Maria  OiCmx  nei*  Dijjèrt azione  De  \eliquiis  S»Bartholowaì  ,  che  S 
legge  nel  Sinodico  delia  Chiefà  di  Benevento ■  >  e  nel  fecondo  Concilio  Pro* 
linciale  dell'anno  1698.  La  Santa  Chiefa  Cattolica  ha  pili  volte  ordina* 
to  ,  che  Q  ammendai3èro  i  Breviari  »  e  i  MifTali  dalle  falle  Iftorie  ,.e  Ce  n& 
leggono  i  Decreti  nel  Concilio  Trulla  no  dell'anno  69*.  caa.6%.  nei  Se» 
nonenCe  dei  1$ 28.nel  Colonienfe  dei  1583.  nel  Concilio  di  Trento?,  nel 
Rotomagenfe  del  1 5 Si. e  nel  Remenfe  del  1 5*8$.. 

$7+    Gregorio  Xill-Papa  diflè  nei  Martirologio  nei  1  f  S^che  (Ta  Rata 
per  viros  eruditos  aAfiiem  h[loriarqua  rerum  geliarum  >  perfìnardm  ,  Io- 
cor  um-»  temparum  ventate  continetur  %  adhibitis  etiam  Codi  a  bus  vetujfio* 
vibus  9  atque  emendati  ori  bus  corrigli  correBumque  ,  ér  multi  s  in  loci  s  au* 
8um.ll  Cardinal  Baronio  li  dichiarò  nella  Ietterai  Lettori  del  fuo  Mar- 
tirologio Romano  ancora  dicendo  1  Homiues  fumus  omnes  à  nec  mbis  ipffs 
tantum  tribuimus  %ut  nufquam  putemus  offendile  vfed  qua  diuturno  fi'u- 
dioydr*  labore  nobis  comparavi musy  num-,  quan/lo  ita  iis  vijum  elì%quibu$ 
non  ottemperare  nefas  eraty  in  medio propnimus  ad  Dei  glori am  *  & '  com- 
munsm  utilitatemy  doBorumque  ]ua/cia  examinanda peruulgamaz.  S.crif- 
fe  altresì  negli  Annali  iCorterum  eandem  ipfam  \omanam Ecckfiam  non 
Jtcut  Evangeli um  (quod  Gejqfws  monuit>)  legere  confuevijjè,  vel  legenda  pro- 
pende qualibet  SanBorum  aBa  ;fed  potiws  ea  cunBa  Apofialica  illa.  lance 
libranda  retinquere:  Omnia probat e *y quod bouum  ejì>  tenete*  Da  Melchior 
Cano  fono  ancor  riferite  le  parole  di  Geìafio  Papa  »  che  non  loia  in  un 
Concilio  di  fettanta  Vefcovi  riprovò  moke  Idorie  de' Santi  9nelle  quali 
molte  cofe  vere  con  falle  e  favolose  fi  narravano  ,  e  moke  ancora  da 
Infedeli,  e  da  Eretici  erano  finte;  ma  ne  prelcrifTe  la  Regola  ,  e  conchiu- 
£e  qoìV Omnia probate  y  avvifate  dal  Baronio  .  Simili  fentimenti  iì  veggo- 
no replicati  dalTEruditifs.  Moni»  Francesco  Maria  d'Aftì  Arcivelcovo 
di  Otranto  nel  fuo  Martirologio  ilampatom  Benevento  nell'anno  ìyt6* 
in  cui  li  legge  ancora  Sjnopfis  eorum  ,  qua  in  Martirologio  ali  ter  fé  ha- 
benty  ac  in  breviario  1  Quamvis  nonnulla  ex  bis  conciliari poffint;  nihilorni- 
ìius  imprafentiarum  videntur  inter  fé  ambigua  ,  &*  differre  •  Quando  Ec~ 
€lefia  Symmetria petit  <>  ut  non  fententiis  folùm  yfed  etiam  verbi s  qiioaà 
fieri  poterli r,  Murtyrohgium  cum  breviario  convemat  •  Defcrive  però 
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in  ciafchedun  mefe  le  varie  contradizioni ,  che  nei  Martirologio  col 
Breviario  in  molti  Santi  fi  ofTervano  ,  e  lo  fteflò  libro  porta  nel  princi- 
pio  un  Breve  onorevole  dei  Pontefice  affai  dotto  Clemente  XI.  che  lo- 
ca l'Opera ,  e  la  fatica  dell'Autore. 

f  8.  Non  è  oltra  di  ciò  proibito  Fefaminare  la  verità  dell'Iftoria  nel- 
le vite  de'  Santi,  che  fono  nel  Martirologio  deferita,  come  l'Olftenio  ,  il 
Petavio,il  Molano,  ed  altri  hanno  ancora  praticato.  Così  Beda  fece  due 
Martirologi,  uno  in  profa  ,  e  l'altro  in  verfo,  benché  imperfetti,  e  Floro 
Diacono  della  Chiefa  di  Lione  vi  fece  poi  le  Giunte  ,  e  da  quelli  ne  for- 
mò un'altro  in  verfo;  Va  ndelberto  Diacono  e  Monaco  d>  Prom  Mona- 
fterio  nella  Diocefi di  TreverirRabano  Arcivefoovo  di  Magonza  fece 
l'altro, così  Adone  Arcivefeovo  di  Vienna  ,  Ufuardo  Monaco  delia  Ba- 
dia di  S.Germanode'  Prati,  e  quefti  furono  più  difìuli. 

f  9.  Conviene  dunque  arTerire ,  che  non  ìftudiò  in  Parigi  S.Tom  ma  - 
fo  da  Aleifèndro  de  Ales;  ma  prima  in  Napoli ,  poi  in  Colonia  ,  ove  gli 
fu  Maeltro  Alberto  Magno ,.  iì  quale  in  Padova  fatto  avea  1  (uoi  ftudj  5  e 
dopo  aver  letto  anche  in  Colonia  in  luogo  di  Alberto,  pafsò  a  Parigi  per 
confeguire  iì  grado  di  Bacelliere,  fecondo  t  comandi  de1  fuoi  Superiori. 
Profeguendo  poi  là  lettura  ,  fu  corretto  a  riceveie  anche  il  grado  di 
Maeltro  in  concorrenza  di  S.  Bonaventura  con  cui  fi  dotcorò  nell'anno 
12 ^.cominciando  il  trentefimo  dell'età  Tua  ,  come  fcrifle  il  P.  dd  Calli- 
glio;  ma  fi  legge  nel  Breviario  Romano  ,  che  vigimiqmnqm  annos  natur 
Mcigifter  efi  appellata! ,  fdbUchque  LJhilofopbos  tacTheologosfii/ftmacttm 
lame  efi  interpretata; . 

60.     Narrano  altresì  lo  tìefFo  P.del  Gattiglio,  e  Paolo  Erigerlo  Roma*        p  j)ej  ^ 
ilo,  Prete  della  Congregazione  dell'Oratorio  ,  che  leggendo  con  applau-     fljg|#  jjifo  $• 
foin  Parigi  S.Tommalo,  e  concorrendo  alla  Scuola  (uà  da  tutte  ie  par-    Dow.  lib.  a. 
ti  dell'Europa,  infinita  moltitudine  di  Studenti)  e  di  altre  perfone,  li  fu*    cap.si.e  i'b.$* 
leitò  la  terribile  tempefta  e  perfecuzione  contro  l'Ordine  Domenicano,    cap.16. 
e  Serafico  ;  anzi  contro  le  Religioni  tutte  de'  Mendicanti .  Gravi  orFefe      lJaol.Friger. 
&  Tommafo ,  e  S.  Bonaventura  fopportarono  ;  poicchè  dall' Uni  vérfità    |w      1. 
gl'iavidiofi  cacciar  gli  voleano,  pretendendo,  che  non  folle  a'  Frati  pur         m' 
lecito  d'infegnare  ,  e  leggere  pubblicamente  ,  né  confefFare ,  predicare,  e    ***' 
follentàrG  di  limoline  ,  ed  altre  fcandalofe  feioccherie   proferivano. 
L'Autore  di  quella  perfecuzione  fu  Guglielmo  di  Santo  Amore  Canoni* 
co  Macifconenfe ,  che  dalla  Cattedra  ,  ove  in  quella  Univerficà  effondo 
Dottore  iniegnava  ,  e  col  fuo  libro  lacerando  l'onore  de'  Religioiì,  tirò  a 
fé  moltiiiim/,  tra'  quali  erano  principali  Oddone  da  DuazoTeologo,  Ni- 
colò Decano  di  Barro  ,  e  Crilliano  Canonico  Beiuacenfe  .  Crebbe  tanto 
la  perfecuzione,  che  con  due  Àmbafciadori  dal  Santo  Re  Lodovico  man- 
dato in  Roma 3  il  libro  di  Guglielmo ,  che  vi  andò  ancora  per  difendere 
Ja  fua  cauia  ,  fu  dal^Papa  condannato  nel  laff.  come  di  perverfa  ,e  ri- 
provata dottrina  contro  l'autorità,  e  poterla  deila  Sede  Apofblica  ,  e  de' 
Veicovi  9  contro  la  povertà  Evangelica  ,  e  lo  (tato  de'  Renaioli,  e  come 
materia  di  turbazioni  di  tutta  la  Chiefa  ;  e  perciò  anche  pubblicamente 
bruciato  , diponendo  l'Autore  dalla  Cattedra  del  Magiiterio  1  e  privan- 
dolo di  ogni  grado  ye  dignità  .  Invece  d»  ritrattarli  Guglielmo  ,  volle  in, 
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prefenza  de'  Cardinali  nella  Corte  Pontificia  difendere  i  fuoi  errori, é 
redo  confuta ,  fenza  poter  dare  rifpofta  alle  ragioni ,  che  a  favore  cibile 
Religioni  portavano  S.Tommafo  ,e  S  Bonaventura  ,  che  quivi  allo*  a  ti 
trovavano  .  Mandò  anche  il  Papa  due  Bolle,  una  al  Re,  l'altra  a  tutto  lo 
Studio  ,  con  gli  ordini  necefTarj;  e  perchè  invece  di  ubbidire  al  Re  ,  ed  al 
Pontefice  con  nuova  congiura  gli  Artifti  con  alcuni  altri  Dottori ,  e 
Maeftri  efclufero  afratto  i  Religioii  dal  Corpo  dello  Studio  ,  e  deaeraro- 
no di  trasferir-le  Scuole  di  Parigi  in  altro  luogo  ,  bifognò  ,  che  il  Papa 
con   rimedj  più  forti ,  e  col  favore  del  Re  procederle  ;  né  efiendo  ubbi- 
dito, replicò  nuovi  ordinile  nuove  cenfure.  Afferma  Paolo  Frigeriojche 
quelle  turbolenze  dì  Parigi  quafi  tutta  l'Europa  inquietarono  ,  e/Tendo 
nello  (pazio  di  otto  anni  per  tutto  dì&Qfe  ?  e  S.Tommafo  per  comando 
Pontificio  ferirle  contro  Guglielmo  il  fuo  Opufcolo ,  che  è  il  XIX.  Cen- 
tra impugnante!  Dei  cultmn  ,é~  Rjiigiouemì  rifondendo  anche  al  te 
molte  fatire,e  pafquinate  in  più  lingue  ;  e  S.Bonaventura  ferirle  pure  la 
fua  Apologia  con  due  Opufcoli:  Apologia pauperumi  e  l'altro  Le pauperta- 
te  Cbrifii  .  Ritornò  finalmente  l'Univerlkà  alla  fua  quiete  ,  alcuni  abiu- 
rando i  loro  errori ,  ed  altri  erTendo  dalle  cenfure  ,  e  da  altre  pene  galli- 
gati  ;e  i  due  Maeilri  recarono  nelle  loro  Cattedre ,  e  fpezialmente  So 
Tommafo  colla  carica  di  leggere  due  lezioni  ordinarie  ,  come  Reggente 
di  due  Cattedre  primarie.  Continuando  però  i  fuoi  Studj,  fenile  la  Som- 
ma contro  i  Gentili »  ma  rinnovandoli  la  perfecuzione,  in  cui  il  accorda- 
rono tutti- i  Lettori,  e  Maeftri  ad  efcìudere  qualunque  Religiofo  dalie  lo- 
ro Lezioni  ,  fu  collrettoS.  Tommafo  a  difendere  la  Caufa  di  tutti ,  non 
ritrovandoli  S.  Bonaventura  -che  era  fatto  Generale  del  fuo  Ordine  ;'e'l 
Papa  Aleflàndro  rinnovò  i  comandi ,  e  i  gaftighi  nelle  Scuole. 

6i.  Si  kggQ  nel  Breviario  Romano,  che  S.Tommafo  da  Maeftro pu- 
Blicèphìlofophos  j  ac  Tbeologos  efi  interpretatus  ,  e  che  dopo  l'Orazione  in- 
cominciava a  leggere  ,  e  feri  vere  >  onde  a  Fr.  Reginaido  fuo  Compagno 
fole  va  dire  qui aquid  fc irei  *  non  tam  Jìudiot  a  ut  labore  fuo  peper/£e,  quhm 
divinitus  traditum  accepijje .  Dice  Siilo  Sanefe ,  eflère  generale  confenfo 
di  tutte  le  Scuole ,  che  5.  Tommafo  è  (lato  lo  riftauratore  della  Scolafti- 
ca  Teologia  9  e  benché  alla  fua  fembri  tutta  contraria  la  dottrina  di 
Scoto  de'  Minori  ,  che  avea  per  mira  di  f ottenere  opinioni  oppefte  alle 
fue  ,  e  diverfa  anche  quella  del  B.  Egidio  Agoftiniano  ;  la  loro  conve- 
nienza nondimeno  dimoftrarono  alcuni  ,  perchè  da  Coitanzo  Sarnani 
Cardinale ,  fu  ftampato  il  libro  :  Tbeologorum  duorum  Summorum  ,  ideji 
S.Tboma ^ér Scoti  co?iciliatio:  F\cma  1 5-89.  Lugduni  if9o.da  Goitantino 
Buccafoco  de'  Minori  l'altro:  Le  conciliando,  dottrina  D.Tboma%  ®*  Sco* 
ti  liben ftampato  in  Lione  nel  1 5-97.  ed  in  Roma  1599.  e  da  Guglielmo 
Farinono  anche  l'altro:  tona li a t io  Controverfiarum  inter  D*Tbomam 
Aquinatem  ,  &*  JBgidium  Columnam^  Fatava  1614. 

62.  Reitaurò  ancora  la  Filofofìa  di  Ariflotile  ,  perchè  fcorgendola  da 
tutti  abbracciata  ,  e  feguita  ,  ed  eflère  altresì  la  cagione  di  molti  errori, 
che  partorivano  fcandali  nella  Chiefa  di  Dio ,  imitando  l'Apoftolo  S. 
Paolo,  che  ferirle  :  Fa3usfumjuddìs  tanquam] udaus  ,  utju'laos  lucra- 
rer9  volle  farli  Ariftotelico  ;  ancorché  della  dottrina  di  S.  Dionigi  Areo- 

pa- 
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.  Agoftino  amendue  Platonici  folle  egli  invaghito  ,  e  ditte 
Campanella  de'  Predicatori  de'  Commentar]  di  S.Tom  ma-     Campanella 


.   Pontific 
Ariftotiie  Refe,  il  quale  conchiufe  ;  in  bis  nihil  dixi  fecundum  opinionem 
meampropriam  ;fed  juxtà  opiniones  Peripateticorum  ;  ®*  ideò  illos  laudet% 
ve!  reprehendat ,  non  me  .  Spurgando  dunque  S*  Tommafo  Ja  Filofofia  di 
Àriftotile  da  quelle  macchie»  che  l'olcuravano  ,la  fece  divenir  Criftiana 
in  manierarne  illuftrò-  i  mifterj  della  Fede  co'  i  prìncipi  Ariftotelici>coU 
la  fterTa  Filofofia,  che  malamente  fentiva  di  Dio  ,dimo(hò  con  eviden- 
za le  Divine  perfezioni ,  e  con  gli  argomenti  di  Ariftotile  ftefio  ,  fciolfe 
gli  argomentile  provò  quelche  per  fede  collantemente  profeiftamo» 
e  come  dine  il  P.Michele  Vivien  Francefila  no  ;  Philofophia  ,  qua  errore*      p-  Vivien» 
diffeminavit ,  ventate  s  modo  forti  ter  propugnai  ;  Philofophia^  qua  fui  t  ha*  Ter  tuli.  Pr*« 
refum  conceptaculumy  modo  eji  harefum  debella.tr  ix  :  Philofophia  ,  qua  flit     lC™t"  A°™fm 
Academia  vitiorum%  modo  efl  Schola  virtutum  :  ed  a  vea  pur  detto  :  Han»  ^     perteci» 
nibal  Carthaginenfium  Dux  Itali am  nonni  fi  Italis  mi  Un  bus  fubjugari  pof-  cw,4  para- 
fe dicebat  :  ®*  D.  Thomas  Philofophiam  Philofophia  aggreàitur  :  Àrijtoteletn 
Anfiotek  vi  nei  t*  Platonem  Platon?  fitperatr  Zsnonem  Zenone  detriumphatr 
C3*  fìcut  ex  vipera  confici  tur  thsriaca  ,  qua  ab  e)us  vene  no  f mar  :  ita  e& 
philofophia  Ethnica  conficitur  Philofophia  Chrifiiana  %qua:  efi  antidotum 
contra  venenum  Sophifiarum%  &*  Plareticorum»  Riducendo  dunque,  e  fot* 
toponendo  alla  Sagra  Teologia  ,  come  fue  ferve  la  FilofofTa,e  le  altre 
Scienze  ,  le  quali  per  colpa  de'  Sofiiti  parevano  da  quella  già  difsunite  » 
e  ribellate  %  fece  ,  che  non  folo  incominciale  a  fiorire  maggiormente  la 
dottrina  Peripatetica  ,  ma  a  ricevere  Arido  db  maggiore  autorità  nelle 
Scuole;  onde  diflèit  P.Gravina,  che  (e  Andatile ,  elfi  re  format  us  ,  dr*  re~      p.  Domin^ 
fiitutus  m  tamfublimi  arce  autor  itati  s  in  Academiis  Philofophorum  con-  Gravina    De 
fiituitur  ,  quid  refiituens-  %  &*  reformat  or  Thomas  non  promerebit  ?  Di  Sacro  Depofi- 
quede  due  reftaurazjoni  fa  menzione  Siilo  Sane [q  ,  che  fcriiTe  i  Thomas  t0^CitP'  ultim» 
Aquinas  Theologorum  fuìt ,  ac  Philofophorum  ,  quos  in  hanc  tifane  diem   *UM**\a   ~- 
Scholafiicorum  Academia  protuli t  >  fine  ulta  contro  verfia  Princepr  ,  quippè   ;  !,     ^ .  >V  ,* 
qui  primu?    omnium  latinorum  Philofophorum  non  minus  incredibili)  ^acu 
qu&m  felici  aufu  Arifiotelis  Pbilofophiam  Commentariis  lucidijjìmis  Ulti» 
Jhavìt  * 

63.  ScrhTe  il  Cardinal  Pallavicino, che  difpfacque  a  Lutero  ,.  ed  a 
tutti  i  fuoi  feguaci  il  vedere  la  Filologa  Peripatetica  prima  nemica  della 
Fede  Criltiana,  poi  colla  fteflà  aflòciata  in  maniera,  che  n5  pofìa  alcuno 
aflàlire  il  Vaticano  fenza  contrariare  il  Liceo  ,  e'I  Ftiofofo;  ne  impugna- 
le l'autorità  Romana  fenza  rigettare  altresì  PAriltotelica  ,  e  che  le  loro 
temerarie  dottrine  fieno  contrarie  non  folo  al  lume  della  Fede  ,  ma  allo 
Beffo  lume  Filofoficoi  e  conferma  il  P.Gravina,  che  il  medefimo  Lutero 
affermò  nd  libro  contra  Latomum  ,  che  Thomas  e  fi  autor  reonanns  A  /- 
jktelis.  Difpiaceva  fenza  dubbio  a  Lutero,  il  quale  aneriva(come  riferi- 
ate Melchior  Cano)  la  Filoforia  edere  inutile  ,  e  nociva,  e  bandi  ancora  Melchior 
tutte  le  difcipline  fpecolacive,  ftjmaudole  erron'ionde  la  fua  Teologia  era  c'anus  hb.  ;, 

fenza      ta^iè 
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fenza  acutezza  d'ingegno^d  avvenne,che  regnado  egli  nella  Germania» 
i  Sartori ,  che  il  Nuovo  Tejlamento  fapevano  a  mente  >  eran  riputati  gra- 
vi ed  illufòri  Teologi ,  e  le  donnicciuoie ,  che  poteano  redcare  gli  Evan- 
geli ,  e  le  Epiftole  di  S.  Paolo  ,  giùnfero  a  provocare  i  Teologi  delle  Ac- 
cademie alle  difpute  ,e  fi  videro  ardite  virìs  concurrere  non  vhg'nes  ,fed 
mulieres  corruptìjfima .  Altri  Eretici  ancora  della  riformata  Filofofìa  di 
Aristotile  inoltrarono  grave  difpiacere,e  narra  il  Ciampoli ,  che  l'infama 
Filippo  Mela n tone  diiìè  ancora  :  Ariflotelem  prò  Chrifio  amplexi  fumur. 
Difpiacque  ancora  ad  alcuni  Cattolici  »  e  molti  luoghi  riferisce  il  citato 
Launoy  ,e  tra  gli  altri  ferirle  ;  In  primis  vigefimus  primus  ab  hacrefor~ 
mattone  agebatur  annus%  cum  Facultas  Theologia  Farìfienfis  travatura  ad* 
verfusjo:  Montefonum  edidit ,  eumqm  Avenioni per  Oratore;  fuos  l^oma* 
n<8  Curia  obtulit9  in  quo  conqueritur ,  6V  Tbomam  in  eas  leges  9  qua  fupe- 
rioribus  capi  ti  bus  expofita  funt ,  é*  maxime  in  refcriptum  Cregorii  IX» 
feccajjè  ;  é*£\  Dopo  la  morte  di  S.  Tommafo  ,  perchè  nonpotuit  virfiin- 
cìijjìmuf  ,  é~  DoÙorum  Aquila  invidorum  morfus  rabiem  dàfugere  ,  come 
dirle  Teofiio  Rainaudo  ,  alcuni  affezionati  di  Guglielmo  di  Santo  Amo- 
re cenfurandogii  certe  propoiìzioni ,  come  poco  fané  9  mandarono  fuori 
Eer  quelle  Accademie  un  Catalogo  di  erlè  da  condannare  .  Ciò  udì  Ai- 
erto  Magno  allora  Vefcovo  dì  Ratisbona  ,  e  tolto  con  tigone  da  Lue- 
£a  Provinciale  de'  Predicatori  di  Tofcana  ,  benché  di  età  decrepita,  s'in- 
viò verfo  Parigi9ove  giunto, convocato  lo  Studio  generale  di  quella  Uni- 
versità, e  (alenilo  in  Cattedra  pigliò  per  tema  del  fuo  dilcorfo  :  Qua  laus 
viro  jfi  laudaturhmortuisx  frapponendo,  che  quegli  ancor  viverle,  ed  egli 
fofTe  morto  ,  e  commendò  con  gloriofi  encomj  la  dottrina  di  Tomma- 
fo ,  offerendoli  in  prefenza  di  tutti  contro  di  chi  la  contraddiceva,  a  di- 
fenderla come  fana  ,  e  veriilìma  ;  né  vi  fu  chi  ofarTe  di  argomentargli 
contro;  onde  partì  per  Colonia;  come  narra  Paolo  Frigerio ,  che  ciò  rac- 
colfe  dal  procelTo  della  Ganonizazione. 

64.    Ma  quanta  poi  fìa  (tata  e  lodata ,  ed  abbracciata  la  reftaurazio- 
ne  fatta  da  S.Tom mafo  della  Teologia  ,  e  della  Filologa,  e  quanto  (i  fia 
dilatata  ne'  feguenti  fecoli  la  fua  dottrina  ,  e  le  fue  efpolìzioni ,  non  è 
qui  luogo  certamente  da  poterlo  a  baftanza  di  inoltrare.  Non/ufficio  ad* 
mirari  (dirle  il  Gerfone)  qualiter  Fatres%  &  Fratres  quidam  ....  dimif- 
P.  fot.  3  .  in  fi  tanto  Doùtore  ,cioè  S.  Tommafo ,  qualem  nefcio  yfi  unquam  in  Studio 
Lettiòn.Patni-  Farifienfi  habuerinty  convertuntfe  ad  nefcio  quos  novello^  prò  quibus para- 
ti funt  pedibus ,  &•  manibus  decertare .  La  ftefTa  Accademia  di   Parigi 
nelFEpiJiola  fcritta  nel  i  ^f.in  lode  dell'Angelico  Dottore  ,  celebrando 
la  di  lui  fantità  ,  e  la  verità  della  dottrina  ,  foggiunfe  :  Frafatum  Dodo» 
rem  eximium  ,  d>*  venerabilem  ,  cu)us  doBrinafulget  Ec  e  le  fi  a ,  ///  Sol ,  &• 
Luna  ,  nunc  San&orum  Catalogo  aferibendum  decrevit  Summus  Font ?f ex 
Joannes  XXIL  prafertim  cum  fuerit  Ecclefm  un'roer fili  s  lumen  prafulgi^ 
dum  f  gemma  radians  Clericorum  9fons  DoQorum ,  Vniverfitat/s  nojlne 
fpeculum  clarìffimum9  &"  candelabrum  infigne^  ac  lumenìper  quod  omnes9 
Thom.Tru-   1ut  vias  Vltat  &*  Scholas  doiìri  ita  fina  ingrediuntur,  lumen  vident:  come 
Bill.  Tbefaur,  'a  nferifee  Tommafo  Trugillo  .  Così  nel  féguente  anno  ,  che  fu  Tom- 
Concionator.     aiafo  canonizato  fra  Santi»  da  Stefano  Velcovo  Parigino, col  confeglio 
/i£.i.crt£.$.  de' 
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3e"  Vefcovi,  degli  Arcivefcovi,  di  ventitre  Maeftri  di  Teologia^  ài  tren- 
tanove  Bacellieri  con  lettere  ,  le  quali  in  Parigi  furon  pubblicate  nella 
fetta  del  Santo  dopo  il  Sermone  in  prefenza  di  tutta  l'Univerfità  con 
giubilo  del  popolo  fu  rivocata  la  condanna  di  alcuni  articoli,  che  tocca- 
vano la  dottrina  del  medeflmo  Santo  dalla  (terTa  Univerlità  condanna- 
ti; dichiarando  ,  che  quella  condanna  non  era  fatta  controra  dottrina 
dell'Angelico;  ma  bensì  alcuni  per  tale  con  inganno  Infierivano  ;  onde 
gli  avocavano,  quantum  t tingimi  ,  vel  tangere  ajferuntur  B.  Thoma  do&ri- 
nam  ,  come  avvifa  il  P.  Picei  nardi  ;  e  ciò  perchè  fu  proibito  dalla  Sagra 
Congregazione  Li  ber  contìnens  articulos  reprobatos  à  Facilitate  Pari- 
f  enfi  centra  doBrinam  S.Thomte.'Dke  il  P.Giovan- Michele  Cavalieri,che 
i'Univerfità  a  riguardo  del  P.  Guiiìelmo  Gavaine  da  Laon  Francete , 
Dottor  Parigino^Maertro  del  Sagro  Palazzo  Apoftolico  ,  ed  Arcivefcovo 
di  Vienne  di  Francia  conofeiuta  meglio  la  verità,  ritrattò  con  atto  pub- 
blico la  Gen  fura, 

6f.    Afferma  il  Longoleo  neir 'Or 'azione  a?  Luterani ,  che  quella  età 
non  portò  più  dotto  di  S.Tommafo  ,  ne  vide  più  religioso,  ai  riferir  del 
Nazario  ,  e  fu  paragonato  a'  primi  Dottori  della  Chiefa  ,  come  ditte  il 
P.  Suarez  ;  anzi  Pio  V.  lo  ripofe  tra'  Dottori  principali ,  cioè  Girolamo, 
Ambrogio,  Agoftino  , e  Gregorio, e  l'appellò  Clarijfimum  Ecclefia  Dei 
lumen:  Glemente  Vili. nella  lettera  a' Napoletani,  ed  altri  Sommi  Pon- 
tefici la  fua  dottrina  celebrarono,  affermando,  che  ferirle  il  Santo  fenza 
alcuno  errore  ,  che  Ila  fìcura  la  di  lui  ftefTa  dottrina  ,  e  fofpetti  di  verità 
coloro, che  l'impugnano  ;  e  fogliono  tutti  i  Concili  aver  le  (he  fentenze 
avanti  gli  occhi  ;  così  quello  di  Trento  dopo  la  Sagra  Scrittura  volle 
aver  per  le  mani  la  fua  Somma  Teologica  nel  formare  i  Decreti ,  amen- 
due  i  Hbri, e  quello  degli  Evangeli  fopra  l'Altare  riponendo ,  come  nar- 
ra il  P.Peraz20.  Innocenzo  VI.  Papa  nelP  Orazione  Panegirica  del  Santo, 
che  comincia  :  Ecce plufquam  Salomon  ;  voile  anteporre  alla  Sapienza  di 
Salomone  la  dottrina  di  S.Tommafo,  perchè  reftrinfe  in  maniera  mara- 
vigliofa  il  vago  de' quattro  Sommi  Dottori,  cioè  la  Moralità  di  S.Grego- 
rio ,  la  facondia  di  S.  Ambrogio  ,  la  fottigliezza  di  S.  Agoftino  ,  e  l'erudi- 
zione di  S.  Girolamo  ;  cosila  Teologia  del  Nazianzeno  ,  la  Filofofia  di 
Anltotile,  la  Politica  di  Platone  ,  e  la  concordia  di  quattro  cofe  tra  loro 
dilcordanti,  cioè  la  copia  colla  fienrezza  ,  e  la  chiarezza  colla  brevità  ,  e 
fanno  menzione  del  Sermone  molti  autorevoli  ed  antichi  Teologi  fin 
da'paffati  fecoli;  oltre  quei ,  che  raccorda  Diego  Morale* ,  come  Saime- 
rone,  Pio  Bentivoglio,  ed  altri  appo  il  Frìgerio, 

66.  Fu  pure  S.Tommafo  il  flagello  degli  Eretici,  e  tra  gli  altri  Io 
con fe(sò Teodoro  Beza  Galvinifla  dicendo  :  D.Tkoma  do&rina  eft  Catho- 
liafini  unicum fmdamentumi  tollantur  de  medio  Thoma  /cripta,  Ò* 
non  ent  difficile  cum  omnibus  fubire  certamen ,  &*  vincere .  Così  dilTe 
ancora  Martino  Bucero  Eretico  :  Tolle  Thomam ,  &  dijjipabo  Bcclefiam 
Ler,  però  (crifTe  Paolo  V.Sp  tendi  dijfimi  Catholica  Fidei  Athleta  B.l'homa 
AquinaTiS)Cu)us  Script  or  um  Clypeo  militans  Ec  eie  fi  a  FLzreticorumtelafe- 
liei  ter  eliuiit. 
67.    pa  più  Scuole  fi  vede  ampiamente  la  fua  dottrina  con  quella 
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di  S.Agoftino  abbracciata  ,  come  da'  Collegi  di  Salamanca  ,  di  Lovaiiio* 
di  Tolofa.»  di  Bordeaux  nell'Aquicania  ,  di  Do  vai  nella  Francia,  di  Qiìiu 
no  rèi  Componila*  di  Granata ,  di  Siviglia,  di  Valenza,  di  Barcellona, 
di  Zaragoca  ,  di  Leida ,  di  Huefca  ,  e  di  Tarragona  nella  Spagna  ;  e  così 
quelli  di  MelIIna  ,  della  Sapienza  in  Roma  ,.di  Manila,  e  del  Qutto  nel- 
t'India. ,  e  da  tanti  altri ,  che  o  la  dottrina  Tominiftica  profeflano,  0  al* 
cune  Cattedre  della  fteifà  han  no  erette. 

68.  La  medefima  dottrina  eziandio  dalle  loro  Coftituzìoni  molti  Or- 
dini fono-  obbligati  a  feguire  r  come  quello*  de'  Padri  Domenicani ,  là 
Congregazione  de'  Serviti ,  de'  Barnabiti ,  de'  Padri  della  Dottrina  Cri» 
Siana,  de'  Monaci  GaiEne.fi  nell'Italiane'  Padri  di  S. Mauro  nella  Fran- 
cia, de'  Minimi,  de'  Padri  di  S.Filippo  Neri ,  de'  Padri  della  Compagnia 
di  Giesù  ,  de'  Monaci  di  Monte  Olivete  »  de'  Carmelitani  della  Provin- 
cia di  Turane,  de'  Carmelitani  Scalzi,  della  Congregazione  di  S»Elia  del- 
ìa  B.  Vergine  di  Monte  Carmelo  ,  detti  dell'Italia,  dì  Santa  Maria  dell& 
Mercede  della  Redenzione  degli  Schiavi,  e  da  altre .  Nell'Ordine  de'  Ro- 
miti di  S.  Agoftino  è  pure  ordinato,  che  lì  CuppLiCca  con  gli  Scritti  dà 
SiTommafo  ,  quando  mancano  quelli  del  B*Egidio  ,che  fu.  molto  tem- 
po di  lui  difcepolo  ;  così  nelle  Coftituzìoni  della  Congregazione  di  S*SaU 
madore  Lateranefe  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Ago&no  il  legge  :  In  fri* 
mis  pracipìmus  in Sacra,Theologia  viam  P.  Tkomd fèfuendam,  qua  con- 
ferì f  Scho/afticorum  vii  t  ordine  dottrina  sfocili  tate ,  integri 'tate  ,  é* foli di- 
tate meritò  pr  sferri  debeti, come  di  tutte  in,  più:  luoghi  porta?  le  autorità 
il  BBafilio  FerrL 

6  9.  Sono  poi  veramente  infiniti  i  Teologi ,  che  fecondo  la  dottrina 
di  S.  Tommalò  han  dato  alle  ftampei  Commentar)  Copra  i  fuoi  libri  ,oi 
Cor  fi-  Fi/offici,  o  i  Teologici?  o  altri  Trattati ,  e'L  PiRaraeìe  Savonarola  de" 
Gherlci  Regolari  Teatini  Padovano  ha  nel  fuo  Tomoli  raccolto  urv  Ca> 
talogo  di  alcuni,  che  ha  poi  replicato  lo  delio  P,  Ferri.  Dille  il  Cardinal' 
De  Lugo»  del  Dottore  Angelico  Scrivendo;.  Pofi  hoc  Ecclefia  \ubar>  &*  lu* 
men  Ipojl  hancfacempralatampoftsrioribus  ad  ufque  prdfens  tempus  vite 
dici 'potè fi.  ^quanta '  praftantiumTheolGgorumfeges  in  Ecclefia  Dei  adfrugem 
ufque  waturuerit  ytfec  definii  quotidie  maturefeererex  omnium  Ordinare 
inftitutisy  Domiaicano^  Seraphìco,  &*ct  Ma  poco  certamente  dirà  ,  fé  uno- 
intero  volume  delle  glorie  di  quefto  illuftre  Italiano  vorrà  alcuno  com- 
porre, e  polliamo  dir  ibio  coi  Papa  Giovanni  XXII.  Francefe  ,che  ten- 
ne la  Gort*  Pontificia  in  Avignone  ,quelche  egli  fcriilè  nella  Bolla  del- 
la Canonizazione  :  Late-tur  itaque  Mater  Ecclefia  ,  exultet  Italia  ,  pa* 
rens  Campania  )ucundetur ,  Pradicatorum  Sacer  Or  do  \am)iibilet  ,.]{eli- 
gioforum  devotio  concrepe i  ,  Dottor  um  turba  compfaudat  ,  anhnentur  ad 
Jludia  juvenes,  provetti  nontorpeant^fenes  deìettentur  in  illìs^omnes  inhu- 
militate  prof  danti  provetti  conlemplationem  non  deferant^mandata  Dei  fé- 
dulò  exequantur..         / 

70..  Fu  Lettore  S.  Tommafo  prima  in  Colonia  in  luogo  di  Alberto 
Magno,  come  narra  il  riferito  P.Jammy  ,  poi  in  Parigi,  indi  in  Bologna 
al  dir  del  P.  Ribadeneira  \  così  in  Orvieto  ,  in  Salerno  ,  ia  Roma  ,  ed  ia 
Napoli  7  \ì  che  fcrive  Paolo  Frigerio .  Quando  ^  Re  Carlo  I.  gli  conferì 

la 
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fa  Cattedra  di  Teologia  negli  Studj  di  Napoli ,  ordinogli  il  falario  dì  una 
oncia  d'oro  il  mefe  ,  per  tutto  quel  tempo  ,  che  legger  dovette  ,  come  ri- 
trovò notato  negli  Archivi  della  Regia  Zecca  Nicolò  Toppi:  e  che  fia       Toppi   r- 
Theo  anche  Lettore  in  Salerno  ,  l'afferma  Marco  Antonio  Marfilio  Co-    bliot.  N*poi~ 
lonna  Arcivefcovo  della  fteflk  Città  riportato  da  Antonio  Mazza  «  Segui    Golumna  fim 
Cempre  S.Agoftino,  la  Tua  dottrina  penetrando  ,  difendendo  ,  ed  imitan-    &ion.  i.  Hym 
<lo  ;  e  fono  moke  le  fue  Opere  divife  in  Tomi  XVII.  in  foglio ,  fecondo    drilgìolo?, 
l'Edizione  Romana  fotte  Pio  V.  e'1  Toppi  deferì  ve  altri   Opufcoli ,  eh?  il      A  "*•  Marza 
flimano  efTer  Tuoi,  nit  ct^^ 

7r.  -Dubitarono  alcuni* Tè  la  Somm'a  Teologica  fia  di  S.Tommafo;  ed  '  ***** 
altri  anche  de'  Moderni  col  dubitarne  li  ftirnano  parere  eruditi  ;  affer- 
mando col  Launoi,  che  Clemente  Vl.Papa  nel  Sermone  del  Santo  tutte 
le  Opere  fuorché  la  Somma  nominò  ,  come  appare  dall'antico  Mano- 
scritto della  celebre  Biblioteca  del  Tellerio  .  Altri  dicono  ,  che  le  cofe, 
eh;  fono  nella  parte  fecunda  fecunds  leggon  fi  colle  fteflè  parole  nel  lik* 
3.  Speculi  Morali  sài  Vincenzo  Bellovacenfe,  il  quale  mori  nei  i2>$,6. 
,cioè  dieceotto  anni  prima  di  S.Tommafo* 

72.     Rvferifce  però  il  P.  Ànnato  le  rifpofte,  che  fi  danno  ad  amendue      P.  Annat.  m 
ledifficultà;poicchè  altri  manoferitti  antichi  di  Clemente  VI.  fanno    Metìtoàìc.Ap* 
^menzione  della  Somma  (iella  ,  come  piò  Autori  atteftano  ;  e  non  perciò    farai.        nd 
fi  dee  dire  non  eflèrfìaa  ,  quando  Clemente  ftefTo  0  dimenticato  fé  ne     T+eoLpofitiv. 
folle  di  nominarla  ,  o  non  l'abbia  riferita  per  eilèr  troppo  nota  .  Ma  già    ^-4^*M4* 
nominò  i  Commentar)  ne' quattro  libri  delle  Sentenze  ;  e   dalla  fteflà 
Somma  fi  cava  effere  ambidue  le  Opere  di  uno  ilefiò  Autore  %  perchè 
nella  Somma  lì  citano  fpeiTo  le  cofe  porle  in  quei  Commentar]  ,  qua  nd® 
era  più  giovine.  Si  prova  ancora  dalia  continua  tradizione  di  tutto  l'Or- 
dine de'  Predicatori ,  da  niuno  impugnata.:  (dall'autorità   delle  Accade- 
mie di  Parigi ,  e  di  Salamanca  *  e  di  tutti  gli  Eruditi  i  Dalla  venerazione 
del  Concilio  di  Trento ,  che  ftimò  la  ileflà  Somma  vera  opera  di  S.Tora- 
mafo.  Che  abbia  poi  ricopiata  dal  B.Tiovacenfe  ,  o  da  altri  q Bella  parte, 
non  è  cola  da  poterli  credere  ;  e  ciò  ce'l  perluade  il  fuo  gran  fapere,e  la 
Tua  diligenza  grande  nel  comporre  le  cofe  fue  ;  anzi  prova  il  Bellarmino, 
che  non  (ia  -  di  Vincenzo  Bellovacenfe  quello  Specchio  Morale,  ma  di 
qualche  altro,  che  forfè  pur  Vincenzo  Ti  appellava  £  e  ben  li  conofee  per 
eflèr  più  grave ,  e  di  ftiie  di verlo  dallo  Specchio  Dottrinale ,  Maturale  ,  ed 
IJlonco ,  che  fono  le  tre  vere  Opere  del  Bellovacenfe  .  Ben  lì  vede,  che  1® 
!leifo,che  ha  feri  et  o  la  parte  appellata  fecund<e  fecimda  ,  fia  pure  l'auto- 
re della  prima  ,  e  delia  terza  ,  e  non  più  antico  di  S.  Tommalo  5  perchè 
cita  fpefiò  in  quella  parte  della  feconda ,  le  cofe  -,  che  dille  nella  prima, 
*come  appare  da  molti  efempj  re  può  ballare  quello  della  .q.^art^+ad  3* 
ove  così  dice:  Cognitio  beata  non  jit  per  fpeciem  ,qt>:&  fit  Jimilitudo  divina 
xffentia .,  utpatct  ex  iisyqua  in  uparte  diBafunt  q.i  2*/irt«z.  e  ficcarne  le        V.  Ph  ììipp, 
altre  parti  non  fono  del  Bellovacenfe,  così  né  meno  effer può  quella,    Brittius  s.j. 
che  in  dubbio  metter  vogliono-  Altri  ancora  attergano  ,  che  non  folo    4***l*  /&*- 
inori  dopo  S.  Tom mafo  il  Bellovacenfe;  ma  nel  (no  Specchio  Naturale    dl  f*    al^r" 
dpreflaniente  cita  S.Tommalo  2.2.^.1  Tf.rfnM.  nell'argomento  1. Tutte     12^' 
■le  difficoltà  addotte  io.no anche  Hate  con  molta  forza  tolte  dal  P.  Ecax- 

Yy    z  do; 
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do;  ed  è  pur  maraviglia  di  coloro  ,che  (oilener  vogliono  non  efser  di 
S.  Tommafo  quella  parte  della  Somma  ,  i  quali  avendo  letto  negli  Au* 
tori ,  che  dì  ciò  trattano  e^le  difficultà,e  le  rifpofte  ;  fenza  curarli  punto 
di  quefte,alìe  fole  difficultà  fi  fermano,e  iemedefime  con  tuttala  lor  for- 
za difendono.  Tutte  le  parti  della  Somma  fono  di  S.Tom  mafo,  e  così  la 
cenerò  il  Concilio  di  Trento  ,  in  cui  nelhfeJfione^,2.  volendo  formare  il 
fuo  Decreto  intorno  il  fagrificio  detla  Meiìà  ,  cioè  che  Criito  inftituì  Sa- 
cerdoti i  fuoiÀpodoli  nell'ulama  cena  ^quando  gìidifTe  :  Hoc  facite  i0 
meam  commemQrationemipGtche  un  foto  Padre  affermò  eilère  ciò  contra- 
rio alla  dottrina  della  Soma  di  S.  Tommafo,  fi  fofpefe  il  decreto>e  fi  pro- 
feguì  dopo ,.  che  fu  riconofciuto  non  efìèr  contrario ,  e  lì  pubblicò  il  Ga- 
vone: Sé  quis  dixerit  illis  ver  bis  •>  Hoc  facite  in  meam  commemorationem^ 
thrifium  non  inflituìfle  Apoflolos  ,  Sacerdote?  ,  aut  non  ordinale  ,  ut  ipfi9 
aliique  Sacerdote?  offerrent  Corpus,®*  Sanguinem  fuum-,  anathemafit. 
P.  Poffevin.        y^     Della  rnedefima  Somma  diiTe  il  P.  PoHèvino ,  che  SummaTheo^ 
T ^-  Sib/^'   logia*  quam  B-Thomasfcripfit)  quafi  Quintam  efemìam  {ut  ita  dicam)  la* 
Tom.i.  Uh.  %.  £.fum  omnium fuorum  exfrejfiu  Narra  il  P.  del  Gattiglio,  che  fu  la  Som* 
ff/?-Jf;  mA  l'ultimo  fuo  libro  diftinto  in  tre  gran  corpi, che  contengono  5-12» 

queftioni  con  26$ ^articoli  ,  i  quali  nella  difpofizione,  nella  fabbrica,  ed 
artificio  loro  ,  nella  copia  delle  cofe  ,  e  nella  brevità  delle  parole ,  nella 
gravezza  de'  difcorfi,  nella  verità  »  che  contengono ,  nella  profonda  at- 
tenzione, e  con  iterazione,  colla  quale  fono  [critti,  non  pare,  che  reftaj 
debba  qualche  facoltà  a  tutta  ia  natura  di  potere  giammai  far  più  una 
cofa  tale.  Giovanni  XXILPapa  quando  lo  canomzò,  dille  nei  Concile- 
rò de'  Cardinali  :  Tot  igitur  miracula  fecìt ,  quot  Articulos  fcripfit ,  quia 
Jo:  Gerfon    omnes  refohit  lumine  plufquam  bumano  ;  come  narra  il  celebre  Gerfone 
Tom.z.Trak.  Cancelliere  di  Parigi  neiVOpufcolo  contro  gPImpugnatoh  dell'Ordine 
%9-  dartufiano  .  Afferma  Bafilio  Ponzio ,  che  nella  Somma  ftefTa  cum  tanta 

^afil.Pontius  demeritate ,  é*  magijìerio  quidquid  in  fuis  coetaneis  purius ,  é*  fele&ius 
&e  Juramm  extitit  ?  compegit  9ut  omnes  Academi&  eum  magiflrum  ftbi propofuerint:  e 
&almètic8nf%  j0p0  a}cre  iodi  foggi  ugne:  S.Thomam  effe  ve/ut  Vicegerentem  ami  quorum 
pum  .9  0.  fatrum  ,  ®*  illuftrium  Scholajìicorum  ,  e\ufque  librumiis  ,  qui  Theologi& 

fudent  %tanquam  facem  f  rilucer  e  debere ,  quia  continet  Summam  totius 
ludovic.Gar-  ùo&rinti  infignium  Theologorum,  qui  eumpracejjerunt.  Lodovico  Carbone 
©on.  in  Com~  fcriflè  ancora  ,  che  fere  omnes  ,  quipofl  JD.  Thomam  de  Theolegica  re- feri* 
Th  tf*  2Uf'  pferunttfut  Theologiam  ad  brevitatem  redegerunt^Summafvè  Cafaum,  quos 
Tbom  D  d"  vocant.  Gonfienti*  fecerunt,  ab  hoc  Aquino  perenni  fonte  fere  omnia  baufe- 
P.Gonet  i»  Yint  '  &  quafi  rivulos  infuas  areolas  deduxerint  .  Dice  il  P.Gonet ,  che 
Tratt,  f.'de  S- Tommafo  giunte  alla  novantefima  queftione  folamence  della  Terza 
Tanit •  Parte  delia  So'ma&  prevenuto  dalla  morte, ed  abfoluta  fuis  numeri s prius 

vita-i  quam  Summafuit ,  &*  \am  -matura  ,  Ccsloque  digna  fanBitas  ,  reti* 
a  uum  fumma  Ec  e  le  fi  a  invi  di  t ,  ®*  maini  t  tantum  opus  ab  Ec  e  le  fi  a  defi- 
P.Gaftigl.  IJì.  forarla  qnhm  SanBiffimo  Viro pr amia  differii  .  Lo  fteilò  P.del  Caviglio  fa 
S.  Dom.part.  menzione  di  un  gran  volume  degli  Opufcoli  di  materie  diverfe,  de5 quali 
3.  hb.  3.  eap.  ^onQ  fl.ampat;i  73,  ma  il  9.ÌI  3z.1l  42.fino  al  ^ó.e'l  f  9.fino  al  73UW  fia- 
*i*  no  fuoi  ,  ne  per  tali  S-  Antonino ,  e  gli  altri  Antichi  gli  hanno  ricono- 

hJfr  18  rio     t$tà  -> c  che  Sli  aUri  43%  tìm9„  lutimi .  Morì  S.  Tommafo  di  anni  cinr 
V  -*•••■      -  $uanta 
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quanta  nel  Moniftero  di  Foffanova  ,  quando  fu  inviato  da  Gregorio  X. 
Papa  al  Concìlio  di  Lione  alìi  7.  di  Marzo  nell'anno  1*74.  e  fu  canoni- 
cato da  Giovanni  XXII.  nel  1323. 

74.    Ma  ritornando  alla  Teologia,  ed  all'Accademia  di  Parigi ,  da 
cui  ci  fiamo  alquanto  dilungati  Seguirono  altre  Riforme  fatte  in  quel- 
le Scuole  da'  Sommi  Pontefici ,  riferite  colle  proprie  parole  dai  Launoy. 
Nell'anno  1265-.  Simone  Cardinale  dì  S.  Cecilia  da  Clemente  IV.  fu 
mandato  a  riformarla  ,  e  confermò  quella  fatta  nel  12  if.  dal  Cardinal 
di  S.Stefano  ,  in  cui  furono  afìòlutamente  proibite  la  Naturai  Fiiofofia, 
e  la  Metafilica  di  Ariftotile  , e  rivocato  lo  Statuto  di  Gregorio  ,  con  cui 
erano  permeile  ,  quando  follerò  corrette;  e  quella  è  pur  riferita  dall'Au- 
tor MVIJloria  della  Chiefa  tradotta  dai  Ganturani;  anzi  narra,  che  Stefa-        jfiQU  jej/a 
no  Templier  Vefcovo  dì  Parigi  condannò  nei  1 270.  alcune  propofizio-    Chiefa    SecoL 
ni  infegnate  da  alcuni  Profeilòri  di  Fiiofofia  ,  e  Teologia  in  quella   Uni-    XUL 
verfità;  effondo  quafi  comune  l'errore  in  quei  tempi ,  che  una  ftefFa  cola 
poterle  efTèr  vera  giufta  la  Fiiofofia,  e  falfa  giuda  la  Fede;  e  fecondo  que- 
llo principio  prendevanfi  libertà  i  Filofoti  di  foftenere  come  Fiìoforl , 
opinioni  alla  Fede  opporle ,  e'1  Vefcovo  condannò  ancora  molti  libri 
Filolòfici .  Scrivono  al  contrario  di  Giovanni  Erigena  Scozzefe  ,  che  va- 
gamente vantava!!  poter  co'  i  principi  della  Fiiolofia  iòftenere  gli  Arti- 
coli della  Fede  ,  e  giunfe  a  dire  Phikfofhiam ,  é*  Bjligionem  unum  ,  0* 
idemejje:  tanta  era  la  temerità  di  alcuni  ingegni  di  quei  tempi.  Di- 
chiarato finalmente  Eretico*  dicono  »  che  fu  da'  fuoi  fteiìì  difcepòlì  am- 
mazzato . 

75-.    Nell'anno  1366.  fotto  Urbano  V.Giovanni  Cardinale  di  S. 
Marco  ,  ed  Egidio  Cardinale  di  S.Martino  ne'  Monti  ordinarono  a'  cin- 
que di  Giugno,  tra  le  altre  cofe,  che  Scholares  antequam  ad  determinati* 
dum  in  arti  bus  admitt anturi  congrue  fint  in  Grammatica  edo&i,  &  Gra* 
cifmum  audiverint)®*  c:\tem  quod  ondi 'ver in t  veterem  artem  totam  ,  Li* 
brum  Topicorum  potijjlmè ,  quoad  quatuor  libros  ,  &*  libro s  Elette kor un* 
friorum  ,  @*  pofteriorum  e  om fletè)  etiam  li  brum  de  Anima  in  toto  ,  velia 
parte*  ère:  ìtem  quod  nullus  admittatur  in  di  Et  a  Facultate  ,  ne  e  in  ex  a  mi* 
ne  JS.  Maria  ,  nec  in  examine  B.Genovefa ,  nifi  ultra  pradi&os  libros  audi* 
verit  Parifiis ,  veliti  alio  Studio  Generali  libronim  Phyficorum  de  Genera* 
tione,  é*  Corruptione-,  de  Ccelo,  &  Mando  ;  parva  naturalia,  videlicet  libros 
de  Senfu ,  <9*  Senfato  :  de  Somno, é*  Vigilia  :  de  Memoria  ,  &•  J^eminifcen* 
ti  a,  de  Longitudine,  &  brevi  tate  vita:  Li  brum  Metapbyfica  ve  l  quod  a  citi. 
fiudiverit  eundem&  quod  alios  libros  Mathematicos  audiverit. 

76.  Nel  1448.  Nicolò  V.  Papa  approvò  le  Opere  di  Ariftotile  ,  delie 
quali  fece  fare  una  nuova  traduzione  latina  ;  e  prima  fi  eran  letti  i  foli 
Commentar)  degli  Arabi , pieni  di  barbari  termini ,  che  nelle  Scuole  in- 
trodotti iì  veggono. Si  lagnava  però  S.  Tommafo  con  gli  altri  Fiiofofi, 
che  i  libri  di  Ariftotile  erano  flati  contaminati  dagli  Arabi  molto  più, 
che  in  fé  fteffi  non  erano ,  e  per  ignoranza  dei  Greco  nuovi  errori  fi 
erano  aggiunti  :  e  dille  Lodovico  Vives  :  ex  Gratis  bonisfaBafunt  latina 
non  bona,  ex  latinis  vero  mali  s  Arabica  peffima  e  Altra  Riforma  feguì  nel 
I452.fotta  dal  Cardinal  Totavilla  dai  Re  GaxÌQ  VU.RQmjftatQ  per  ri- 
tta- 
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ilabilire  le  Scuole  di  Parigi  »  ed  ordinò,  che  i  Profeffori  la  Morale  di  An- 
notile ,  la  Logica  ,  la  Fifica  ,  la  Metafifica  ,  e  gli  altri  Trattati  Filofòfici 
fpiegailèro  .  Nel  1 5-45.  tentò  Pietro  Ramo  introdurvi  una  nuova  Filofo- 
iìa  co'  i  due  Tuoi  libri  col  titolo  :  DialeBica  Inftitutimes  ;  ed  Arijìot  elica 
Attimadverfiones  :  ma  il  Re  Francefco  I.  fuppri  unendogli  autorizògli 
Aleffàndc.    Ariftotelici.  Egli,come  narra  AlelTandro  Tallóni,  dovendo  fecondo  l'ufo 
Taffòni  Pen-    ài  Parigi ,  prima  ,  che  folle  creato  Maeftro  foftenere  pubbliche  Conclu- 
Jìeri  lib,   io.    fioni,  una  loia  propofe,  offerendoli  pronto  a  mantenerla,  e  fa  Quacum* 
€#*$>  4ue  a^  Ari/loti  le  di&ajìnt  %fkl§a%  é*  commentili  a  effe  ;  e  pur  la  difeCG  fot-» 

tinnente  con  iftupore  di  Parigi  ;  ancorché  tutti  gì' Ingegni  delle  Scuole 
lì  concitò  cantra  .  Di  lui  narra  Ridolfo  Snellio  :  Rjimum  criminali  ter  in 
Sudicio  de  capite  ,  ac  vita  p-opter  notatos  Arifiotelis  Navos  accufatum 
fuijje  ,  e  lo  conferma  Giova  n  Freigio  ;  benché  la  Filofofia  Ramifica  era 
protetta  dai  Cardinal  di  Lorena. 

77.  Nuova  Riforma  fegui  nel  1601*  fotto  Clemente  Vili,  m  cui  fa 
difpofto  l'ordine  delle  Filofofiche  lesioni;  ma  nell'anno  1624.  furono 
tutti  £  libri  di  Ariftotile  permeHI  ,  fiorendo  già  la  Scuola  Tommiftica  ,  e 
la  Scotrftica  ;  onde  lì  pubblicò  la  Cenfura  dell'Uni  verfìtà  Parigina  con- 
tro gli  Oppolitori  di  Annotile  ^  e'i  Decreto  dei  Senato  contro  gli  fteilì. 
Riferifce  tutta  la  Cenfura  il  Launoi  cavata  dall' Archivio  della  Facultà 
Teologica  ,  ed  ineiìà  fi  contengono  quattordici  proporzioni  colla  cen- 
fura nel  finedi  ciafchednna  ,  propoik  in  quel  tempo  nella  forma  delle 
pubbliche  Conclufioni  da  Giovanni  Bitaudo  ,da  Antonio  de  Villon,,  e 
e  da  Stefano  di  Gleves  ,i  quali  -a' 14.  di  Settembre  dello  fteflò  anno 
i6i4.furono  cacciati  dalla  Città  di  Parigi  ^perchè  della  Materia  prima»  e 
delle  Forme  foftanziali  malamenteavean  parlato  ;  e  fu  anche  impoita 
la  pena  corporale  a  chiunque  averle  ciò  di  nuovo  ardito* 

78.     La  Filolcna  dunque  di  Ariftotile  ,  che  per  molti  fecali  ha  occu- 
pati gl'ingegni  nelle  Scuole,  cagionando  varie  dilcordie  ,  e  varie  opinio- 
ni fcandsloiè  1  efìèndo  Hata  riformata  >  e  (purgata, anzi  fatta  Crìlliana* 
non  folo  fi  è  riabilita  ,ma  colla  Teologia  affatto  accoppiata  ,e  lino  a* 
ftwuftrts     noftri  tempi  molto  dilatata  ,  ed  abbracciata  ;  benché  arrèrmi  Agoftino 
^iphus     De    'Nifo  ,-che  la  Pilotarla  di  Avicenna.»  e  di  Averroe  lino  a'  tempi  di  Rug* 
Czio  u  gief0  Baccone  Inglefe  fia  (tata  neirilniverfità  di  Parigi  ricevuta  e  dife- 

fa  .  Così  Ariftotile  lì  è  pure  riabilito  nelle  Scuole  Teologiche  ,  ove  non 
avea   prima  alcun  luogo ,  e  IcriiTè  ilP.  Valeriano  Magno  ,  che   fino  aU 
Fanno   1 1 64.  in  cui  morì  il  noftro  Pietro  Lombardo  Maeiko  delle  Sen- 
tenze ,  Autoritatem  Arijìotclis  nunquam  fuijje  adhtbitam  in  T-beologicis9 
&  obfcurè  ufurpatam  in  PhilofopbicLu  Apud  Magijirum.  Sententiarum  mil- 
iti s  alkgatur  rhilojòpèufrargumentapetuntur  à  Sacro  TextUyà  Patri  bus* à 
Conciliis  1  evalione  juoptèjudicio  indu&a .:  multò  minus  Ariftoteles  legitur 
citatus  à  Dionyfio  Areopagita  ,  qui  ante  Magijirum  Sententiarum  pralege* 
batur  h  Studiojis  Theologia.  Sic  a&itatum  tifi  in  Ec  e  le  fui  totis  MCLIV.  an- 
Tiis  .  In  Theo  logia  Flato  efl  adhibitus  ,pr  flatus  Arijlotelicis ,  circa  quod 
tempus  Averroes  erexit  Pbilcjopbia  UH  Cathedram  ,  ex  qua  propagatus  efi 
Feripatus,  id  acerrime  firenttbus  B^omanis  Pontifici  busiundè  fati 'umetto >d 
in  Concilio  Laferanenfi  V*  à  Leone  X*£ublicatum  $t  contro,  illam  Deere* 

tum 
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iumx^.Decembrif  1713.  Quella  Filofofia  però  di  Arrotile  così  fatta 
Criftiana  dall'Angelico  Dottor  S,  Tommafo  ,  e  da  alcuni  altri  Padri ,  ha 
pure  negli  ultimi  Secoli  avuto  nuovi  impugnatori  ;  perchè  moltiplican- 
doli gl'ingegni ,  e  fiorendo  lo  Studio  delle  Scienze  ,  altre  Filofofie  hanno 
abbracciatole  rinnovate,  come  han  fatto  il  Telefio,  il  Galileo,il  Gaftèn, 
do,  il  Cartefia,  il  P.  Maignano ,  il  Campanella,  il  Digbeo,  Baccone  da 
Verulamio,l'Elmonzio,  Roberto  Boile  ,  ed  altri  molti ,  anzi  alcuni  la 
Sperimentai  Filofofia  con  grande  appHcazione  han  prefo  a  coltivare ,  e 
me  faremo  particolari  difcorfi  delle  più  celebri  Fiiolofle  nel  Cap.  59.  pec 
varj  articoli . 

79*  L'Autore  della  Storia  della  Chiefa9che  ha  fcritta  in  Francefer 
nella  noftra  favella  tradotta  dal  Canturani,  tre  età  dìftìngue  della  Sco- 
Mica  Teologia;  la  prima  da  Abailardo  fino  ad  Alberta  Magno ,  quan* 
da  non  ancora  era  affàtta  ridotta  m  arte,  e  non  (I  era  alcuno  arrecato  a 
feguire  la  Filofofia  di  Andatile  fecondo  il  metodo  preferito  dagli  A- 
verroifti .  La  feconda  da  S.Tommafo  ;  poicchè  Alberto  ,  AlefFandro  di 
Ales  Francefcano,  e  dopo  elfi  S.Tommafo  fteffo,  e  Scoto  ,  furono  i  Capi 
eli  due  Sette  di  Scolatici,  che  dìvifero  tutte  le  Scuole  in  Tommiiti  ,e 
Scotifti ,  a'  quali  fi  aggiunsero  i  Nominali  da  Occamo  uno  de' primi  lor 
Capi  formata  .La  terza  età  ftabilifce  da  Durando  Samporziano  France- 
fe,  cosi  detto  dal  Villaggio  della  Diocefi  di  Chiarmonte  in  Averne,  ap- 
pellato il  Dottore  rifolutìJìmoàdVQ-cdinQ  Domenicano, che  fiori  da  cin- 
que anni  nell'liniverfkà  di  Parigi  dall'anno  121 5.  e  fu  dal  Papa  nomi- 


nile 


nato  Vetcovo  di  Puy  ;;indi  trasferito  al  Vefcovado  di  Meaux  al  fiume 
Marne  nella  Provincia  di  Briè  della  Gallia  Luddonefe  ,  già  fuff'raganeo 
della  Metropolitana  ài  Sans,  ed  ora  di  quella  di  Parigi  .  Afferma  ,  che  fa 
qnefto  il  primo  ,  che  fenza  foggettarfi  a  feguire  i  principi  di  alcun'altro* 
prefe  dagli  uni,e  dagli  altri  ciò*  che  giudicò  a  propofito,  ed  efpofe  quan- 
tità di  fentimenci  novelli,  e  dopo  di  elio  dice,che  i  Teologi  prefero  mag- 
gior libertà  ,  e  compofero  de'  particolari  fifterni  ;  e  fa  durare  quefta  età 
fino  a  Gabriele  Biel.Del  P.  Durando  fcrìilè  il  P.  Cavalieri  y  eh  e  go- 
de egli  nelle  pubbliche  Univerfità  la  propria  Cattedra,  che  fi  chiama  la 
Scuola  di  Durando,  ed  aifèrma,  che  fu  prima  grar&difenditore  della  dot- 
trina di  S.  Tommafo  ;  e  poi  uno  de'  più  grandi  impugnaton  ;;perlocchè 
prima  compofe  Opere  tutte  uniformi  alla  dottrina  dell'Angelico  ,  e  di- 
verfe  altre  poi  tutte  oppofte  :  Ciò  fofrerir  non  potendo  Fr.  Nicolò  Du- 
jfandello  fuo  Cugino,  gli  fcrifTe  un  libro  contro  in  difefa  di  S.  Tommafo 
con  quefta  riprenlìone  nel  principio  :  Sedens  adverfìis-fratyemtmtw  lo» 
quebaris  ,  &*  adverfus  flium  matris  tua pnebas fcandalum  ;  exìftimafiì 
inique  ,  quod  ero  tui  jimilis ,.  arguam  te  ,  &*  fiatuam  te  contro,  faciem 
tuam^Moniì  Durandoa'  i^Ai Settembre  dell'anno  1 333 .0  nel  fe<nien- 
te*come  vuole  lo  fteffo  P.Gavalieri  ,  fu  M aererò  del  Sagro  Palazzo  Apo- 
Solico ,,  ed  impugnò  grandemente  gli  Eretici  ;  anzi  da  Vefcovo  di 
Meaux,  vogliono  alcuni ,  che  abbia  avuto  il  Vefcovado  Anicienfe  ,  o  di 
3?uy  Gittà  in  Monte  della  Gallia  Celtica  ,  vicina  ai  fiume  Loire  fotta 
la  Metropolitana  di  Bourges  in  Commenda  ,  come  coftumavali  in 
^uei  tempi .  Gabriele  J&el  jche  mori  pel  1495-,  come  (crive  lo  lleiloi 
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Autore  Francefe ,  era  del  paefe  degli  Svizzeri ,  o  fecondo  altri ,  di  Spira; 
fu  Canonico  Regolare  di  Deventer  ,  ProfefTore  nelPUniverfità  di  Zuri- 
go, ove  infegnò  Filofofia, e  Teologia  ^chiamatovi  da  Eberardo  Duca  di 
Virtemberga  >  che  la  fondò  nel  1477.  e  che  il  Commentario  fopra  il  Mae* 
Jìro  delle  Sentenze,  che  egli  fcrifìe,fia  in  fomrna  ftima. 

80.  Quelle  età  però  dividendo  l'Autore  Francefe  ,  fenza  afTegnar  la 
quarta?  che  dal  Biel  correr  dovrebbe  ,  fecondo  la  fua  di  vifione  ,  non  vie- 
ne a  togliere  il  Principato  della  Teologia  a'  noiki  due  Italiani  ;  affèr- 
mando,  che  il  Biel  commentò  il  Maeftro  delle  Sentenze  ,  come  i  princi- 
pali Teologi  dì  qualunque  Scuola  hanno  fempre  offervato ,  e  che  il  Du- 
rando pigliò  da'  Tommifti ,  e  dagli  Scodili  quelche  giudicò  a  propofko. 
Così  ulano  quei  >che  diconfi  Neutrali9diftinti  dalle  altre  Scuole  ;  poic- 
chh  abbracciano  quelle  opinioni ,  che  più  a  loro  foddisfano  ,  e  fpiegano 
S.Tommafo  fecondo  la  loro  fentenza,  e  molti  Padri  della  Compagnia  di 
Giesù  Ci  dicono  di  quella  Scuola  ,  come  l'Amico,  l'Albertino ,  l'Arriaga, 
Bernardino  Mazziotta  ,  Diego  Ruix  ,  il  Dondino,  il  Granado,  il  Molina, 
Giovan  Perez  ,  il  Fonfeca  ,  Silveftro  Mauro  «Pietro  Tireo  ,  il  Pererio  ,  il 
Toledo,  ilRainaudo,l'lìrtado,ed  altri.  Abbiamo  anche  fopra  dimagra- 
to, che  dalla  Scuola  di  S.Tommafo  ila  derivata  la  Scotiftica  ,  e  quella  del 
B.  Egidio  Agostiniano  5 avendo  voluto  opporli  Scoto  a  tutto  quello  ,  che 
infegnò  S.  Tommafo ,  e  che  benché  fembrino  Scuole  contrarie  ,  nondi- 
meno il  Cardinal  Coitanzo  Sartiane,  Goitantino  Buccafoco  de'  Minori, 
e  Guglielmo  Farinono  fopra  riferiti  han  fatto  vedere  ,  che  ila  una  me- 
defima.  Siccome  Scoto  fi  oppofe  a  S.  Tommafo,  divenendo  Antagonifta 
del  medefimo,  ed  introducendo  molti  vocaboli  nuovi  di  fuppofizione,  di 
-  ecceità,  d\  formalità,  di  virtualità,  di  modi  intrinfeci,  ed  altri  fimili  ;  ol- 
tre quei  ufati  da  Averroe?  di  cui  era  (eguace  ;  onde  lì  acquiitò  il  nome  di 
Dottor  Sottile  :  così  a  Scoto  vollero  opporli  altresì  molti ,  e  come  dice  il 
P.Ferri ,  non  efi  affecntus  Scotus  reverenti axn  àfuis  ,  nempe  à  B^ichardo, 
yeque  ab  Ocbar/10  ,  Aureolo  ,  multi fque  aliisy  qui  nulli  s  par tibusjibi  vide- 
bantur  ìllìs  inferiores  .Guglielmo Occamo  ìngìefe  fu difcepolo  di  Scoto, 
e  fiorì  nell'ulo  de1  Sillogifmi ,  e  fu  detto  però  il  Sofifla ,  e'1  Dottore  invin- 
cibile, e  [ingoiare  9  e  prima  dell'Apoìlafia  dalla  Fede ,  vogliono  ,  che  folle 
detto  il  Venerabile  .  Difende  però  il  P.  Pietro- Antonio  da  Venezia  ,  che 
Occamo  alienofll  dal  Papa  Giovanni  XXII.  contro  della  fua  perfona 
fcrivendo,e  ricorrendo  aìl'Imperadore  Lodovico  Bavaro;  ma  che  rifpet- 
tò  l'autorità  di  Capo  della  Ghiefa  ,e  ritenne  fempre  la  Fede  Cattolica 
Romana  ,  e  pentito  poi  dell'error  fuo  ,  ed  anche  alTòluto  da  Clemente 
VI.  di  cui  porta  la  Bolla  il  Vadingo,  meritò  elfer  venerato  per  Santo 
nell'Irlanda  ,  come  ferirle  il  Volterrano.  Dice  ancora  ,  che  la  fua  Teo- 
logia nelle  celebri  Univerfità,  abbia  Cattedra  propria,  e  con  averla  fo- 
lamente  compendiata  Gabriele  Biel  ,lì  abbia  quei  celebre  nome  acqui- 
etato, che  oggi  tiene  nelle  Scuole. 

Si.     Siccome  diveriì  tra  loro  non  poco  fi  fon  veduti ,  e  varie  sSette 
han  formato  ,e  varie  Scuole  5  S.Tommafo  di  Aquino  ,  S.  Bonaventura, 
Arrigo  Gandavefe,  Guglielmo  Durante,  Riccardo  di  Media  villa  ,  Egidio 
(Colonna  ,  Giovanni  Scoto,  Ei'veo  Natale,  Franceico  de'  Maironi*  Gio- 
vanni 
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.Vanni  da  Napoli ,  Alberto  Padovano,  Pietro  Aureolo,  Giovanni  Baflòli," 
ed  altri  in  gran  numero  ;  così  ha  potuto  ancora  il  Durandi  opporli  a 
S.Tcmmafo;  oltre  che  da'  Profe/Tori  di  Teologia  molte  Tue  opinioni  fo- 
no fcandalofe  credute  •  Rimane  però  Tempre  la  gloria  al  noftro  Angeli- 
co Dottore  d'i  Aquino  nelPaver  dato  a  tutti  i  fondamenti ,  o  da  poterlo 
feguire,  o  impugnare,  coìl'avere  ìtabiJite  in  Parigi  la  Scuola  di  Filofofia* 
e  di  Teologia  liberate  dali^  varie  Erefie  introdottevi  colla  dottrina  Ari- 
ftotelica  degli  Arabi  ,e  nell'eflere  anche  riputato  e  riverito  Frìncipe  eh* 
T echgh  e  i$*  Fifofqfi  . 

Della  Pittura ,  della  Scoltura  >  e  folk  Architettura. 
C    A     P.        XXXII. 

x.    O  Ono  tra  le  Arti  nobili  la  Pittura  ,  e  la  Scoltura  annoverate» ed 
w  anche  l'Architettura  ,  le  quali  ?  come  Sorelle  ?  delle  Scienze 
Matematiche  han  bifogno  ;  non  potendo  a  perfezione  ridurli  fenza  la 
Geometria  ,  e  l'Aritmetica ,  ai  dir  di  Pamrìlo  Maeftro  di  Apelle;  onde  fi 
ordinò  in  tutta  la  Grecia ,  che  fofìe  pofta  la  Pittura  nel  primo  grado 
ddìe  Arti  liberali,  e  da'  foli  nobili  profetata  ;  né  folle  a'  fervi  infegnata; 
però  di  Scoltura  ,  e  di  Pittura  non  Ci  vide  òpera  ili  dire  di  alcun  fervo, 
come  narra  Plinio  .  Non  vi  è  dubbio ,  che  nell'Italia  non  foìo  Ci  fieno     ^1>n»  /#.}?< 
molte  loro  partì  o  inventate,  o  accrefeiute;  ma  ancora  confervate  e  rin-   caPm  9* 
novate  in  maniera,  che  le  altre  Nazioni  dalla  ftefia  Italia  rieonofeer  le 
debbano.  Quelle  (in  dall'Imperio  de'  Greci, quando  le  Arti ,  e  le  Scien- 
ze fiorivano  ,  perchè  ne'  tempi  più  rimoti  non  è  facile  raccoglierne  le 
memorie  ,  fono  irate  nell'Italia  coltivate  da' noftri  antichi  Italiani  ,  £ 
quali  a  guifa  di  tutti  gli  altri  nelle  Scienze  periti  ,  e  nella  Filoforla,  furo*, 
no  come  Greci  celebrati  ;  perchè  Greco  era  il  dominio  dì  quelle  Città, 
le  quali  i  noitri  Italiani  fteflì  riconofeeano  per  patria  •  Fiorirono  gl'In- 
gegni in  tutte  le  Arti  nella  Magna  Grecia  ,  che  in  quei  ihcoli  era  la 
più  nobil  parte  dell'Italia,  tanto  in  pregio  appo  i  Greci  tenuta,  che  do- 
po averla  conquiftata  ,  maggiore  della  loro  Grecia  la  {limarono  ,  e  col 
nome"  di  Magna  ,  e  di  Grande  l'appellarono  o  per  la  moltitudine  delie 
Cicca ,  che  vi  fondarono  ,  o  per  l'ampiezza  del  Sto  ,  o  per  la  nobiltà  del 
paefe,  dd  che  altrove  abbiam  fatta  p*ù  dipinta  menzione, 

2.     La  Pittura  ,  che  Ci  crede  inventata  dagli  Egizj  ,  fu  prima  eserci- 
tata nella  Grecia  da  Ardice  di  Corinto ,  e  da  Telefane  Sicionio  ,  come 
ferine  AlefTandro  Sardi  ;  ma  era  troppo  rozza  ed  imperfetta^  onde  fu  poi       Btler.Sard, 
con  molte  invenzioni  accrelciuta ,  ed  alla  fua  perfezione  ridotta  da'  va-  ?'*-  *•  Ds  ln" 
rj  ingegni .  Tra  gl'inventori  fu  Zeufi  il  primo  ,  che  trovò  la  ragione  de'  ventor* 
lumi,  e  delle  ombre,  fecondo  io  iteffó  Sardi,  e  fu  di  Eraclea  Città,  al  dir 
di  Pirro  Ligonio,  fituata  nella  Magna  Grecia  appo  il  Ceno  di  Taranto,  e      p  puri- 
rovinatagli  cui  fanno  menzione  Strabone ,  e  Plinio,  ed  ora  detta  Peli»  Ferrar.     /£ 
corego  Amendolara  ,  come   vuole  il  Barrio  riferito  dal  P.  Ferrari .  Tan-  xic.Geograpb. 
ta  ricchezza  acquiftò  Zeufi  coli'arte  ,che  pole  il  nome  fuo  in  Olimpia  a  verb.     Hsra. 

Zz  lec-       eie*. 
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lettere  di  oro  ne'  quadri  de'  veftimenti  ,  e  donò  l'AIcmeone  agli  Agri* 
ventini,  e  la  figura  di  Pane  ad  Archelao,  dicendo,  che  non  vi  era  prezzo 
ragionevole  »  che  pagar  le  poterle.  Nella  figura  di  Penelope,  parve ,  che 
dipinge/Te  i  coftumi,ed  un'Atleta;e  dipinfe  un  Giove  magnifico,  il  qua- 
le fedeva  nel  Trono  cor  i  Dei  intorno:  ed  Ercole  bambino,  che  frango- 
la va  i  Dragoni,  ed  altre  immagini  celebrate  dali'antichità,e  con  (omnia 
diligenza  dipinte  ;  onde  volle  vedere  le  Vergini  ignude,  cinque  fceglien- 
do  ,  per  potere  colla  pittura  rapprefentare  quelle  parti ,  le  quali  in  cia- 
fcheduna  di  effe  follerò  piti  eccedenti,  quando  far  dovea  una  tavola  agii 
Agrigentini.  Dipinfe  pur'egli  figure  di  color  bianco>e  furono  fuoi  uguali, 
e  concorrenti  Timante  ,  Androcide  9  Eupompo ,  e  Parrafio,  dal  quale  fi 
dichiarò  vinto»  perchè  narrano  aver  Zeufì  dipinto  le  uve  così  bene, che 
vi  andaffero  gli  uccelli  a  beccare  ,  e  che  Parrafio  averle  porlo  fuori  uà 
lenzuolo  dipinto, il  quale  tanto  vero  parea  ,che  Zeuii  follecitavafi  eoa 
dirgli ,  che  levarle  il  velo ,  e  moftraile  la  pittura  ;  ed  altre  cofe  anche  di 
Zeufì  hanno  fcriuo;fe  pure  non  fono  delle  (olite  millanterie  de*  Greci. 
D*o2  taer-        3*     Molti  de'  nolln  furono  anche  Scultori  tra' Greci,  ed  il  Laerzio  fa 
tius  Va.  Phi.    menzione  di  Pitagora  da  R  eggio  dicendo  :  Simt  &*  qui  alium  Sculptorem 
lofi-  b.i/i  Py-  Bjjeginumfuijje  dietim  Pythagoram  ,  qui prìmus  vi  fu  s fi t  ìiumertrum^  ac 
tbag.  modorum  repertor  ftuffe  .  Egli,come  narra  Natal  Conti ,  imparò  l'arte  da 

N  feab>  Co-  Giearco  di  Reggio  ,  e  fu  il  primo  di  tutti  ad  elprimere  in  rame  le  vene  9  i 
nies  in  My  nervi  ,i  capelli ,  e  molte  cole  ;  anzi  multò  artificiofius  totumfscit  inveri* 
tbologia  hb*  fUm%  quhmfuerat  antefuam  atatem ,  quifseit  etiampr^ter  catera>  muU 
1*ca£,i6+  ta  fancratìafiarum  [wzulacra*  Fu  ancora  di  Reggio,  Lear  co  difcepolo  dì 

Di  peno  ,  e  di  Scilla  ,  o  come  altri  vogliono  ,  di  Dedalo  ,  ed  egli  fece  il 
Giove  molto  eccellente  appo  i  Lacedemoni ,  al  dire  delio  fteflo  Natal 
Conti  »  che  fa  menzione  aJtresì  di  Callide  ,  di  Daippo  ,e  di  Stomio  tutti 
tre  di  Megara;  di  Micone  Siraculano  ,  di  Calìnto  ,  di  Patrocle  ,  e  di  Teoc/e 
Grotoniati ,  e  di  Calamide  Agrigentino  »  dei  quale  molte  Opere  illuftri 
fatte  in  più  luoghi  deferi ve  .  Fu  della  Magna  Grecia  ,  regione  dell'Italia 
graffitele ,  creato  Cittadino  Romano  ,  che  non  folo  ferirle  cinque  libri 
delle  Opere  illuftri  dì  tutto  il  Mondo;  ma  nella  gloria  del  Marmo,e  nel- 
le fìatue  vantaggiò  ancora  fé  fteffo,  come  dice  Plinio  ,  che  molte  ne  rife- 
jSiòe  ;  cosi  pure  di  Cef  odoro  fuo  figliuolo,  erede  della  facilità  ,e  dell'arte; 
moke  illuftri  Statue  di  Dei ,  e  di  Eroi  nominando  ,  e  di  animali  marini, 
opera  veramente  grande.  Nacque  Graffitele  in  Peripole,  luogo  oggi  detto 
l'Amendolia  nella  Calabria  ultra  ,  che  era  della  Magna  Grecia  ,  come 
atteftano,  oltre  Plinio  ,  il  Bardo ,  e  PUghelli  riferiti  dai  P.Giovanni  Fio- 
? '—/f  a  re  GaPuccmo> e  fcrive  Fruncefeo  Sanfovino ,  che  nella  Chiedi  di  S.  Ma- 

brtatltujtrat.     ^  ^  \|iracoji  jn  Venezia  li  ammirano  i  putti  di  marmo  collocati  fot- 
ixé    Z*   C         to  ^'Organo  %  che  furono  di  mano  dell'antico  Praiììteie  ,  e  portati  a  Ve- 
Sanfovin.    IìtlVà  dalla  ^tta  &  Ravenna  ,  come  ancora  opere  di  Marmo  pario  ce- 
VeneziA  lib.}.     lebrato  dagli  antichi  per  lo  più  nobile  ,  e  che  (opra  la  porta  grande  fi 
vede  in  mezo  arco  una  Donna  di  tutto  tondo  di  Pirgotele  ottimo  Scul- 
tore dell'età  fua ,  e  quefto  fu  Greco. 

4.     Perchè  di  molti  Pittori ,  e  Scultori  antichi  fi  raccordano  1  nomi, 
e  le  Opere  lenza  nominarli  la  patria ,  bifogna  credere ,  che  alcuni  fieno 

anco- 
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'àncora  degli  fteffi  luoghi  d'Italia,  e  però  Italiani  nominati  tra'  Greci, e 
lo  fteffo  ancora  dobbiamo  affermare  di  quegli  antichi  Architetti  ,  tra*     P.  Coronell. 
quali  fece  menzione  Erodoto  di  Eupalino  Megarefe  9  che  fece  i  famofi  B'bUct\ 
Acquedotti  di  Samo,e  raccordano  altri  quel  Cofuzio  Romano  ,  che  finì  il     PJin*  "Kit* 
Tempio  dì  Giove  Olimpico  in  Atene,  e  l'altro  limile  in  Aiti .  */•!!• 

f .     Paflàrono  dall'Imperio  de'  Greci  all'altro  de'  Romani  quelle  Ar- 
tide narra  Plinio-che  vinto  Perfeo,L.Paolo  domadò  agli  Atenie(i,che  per 
ammaeftrare  i  figliuoli3un'eccellente  Filofofo,ed  un  Pittor  gli  màdaflèro» 
ed  elfi  gli  mandarono, come  bade v ole  a  far  l'uno,e  l'altro,Metrodoro,in 
ambidiie  le  Scienze  di  autorità  grande,che  fecodo  Marco  Tullio,  fu  difce-  Gic.  De  Orar, 
polo  diCarneade.Dimóftra  parimete,che  fin  da*  tepi  di  Demarato,padre 
di  Tarquinio  Prifco,  pafsò  feco  nell'Italia  Gleofanto  Corintio,  quando  la     pJin.  /;£.^4 
Pittura  era  anche  perfetta  nella  MelTa  Italia,  e  che  vi  erano  in  Ardea  più  crf/.j,  e  4, 
snt'che  pitcure  ,che  non  era  Roma  ne'  Tempj ,  così  in  Lavinio ,  aftèr- 
mado  altresì,  che  nefluna  arte  in  manco  tempo  venne  a  perfezione,tro«- 
vandofì,  che  ella  non  era  in  ufo  ne'  tempi  della  guerra  di  Troja  •  Riferi- 
sce ancoraché  fu  quell'arte  affai  più  per  tempo  Rimata  in  Roma;perchè 
i  Fabj  famiglia  chiarifTima  per  la  ftelTa  furon  detti  Pittori  ,  e'1  primo  di 
elfi  dipinfe   il  Tempio  della  Salute  nell'anno  45-0.  dall'edificazione  di 
Roma.  Egli  fu  il  Q.  Fabio  Pittore,  di  cui  ferirle  Cicerone  :  Fabio  nobili/*       Gic.  Uh.  r. 
fimo  homini  laudi  datumfuijje^  quod  fingerei  :  e  che  fu  perito  delle  Leggi,   que/lTuJcuL 
delie  lettere  ,  e  dell'antichità  ,  i  di  cui  Annali  fono  fpeffò  anche  citati  da  c  &e  Orti* 
Livio.  Fa  poi  menzione  Plinio  della  pittura  di  Pacuvio  nipote  di  En- 
nio, che  era  nel  Tempio  di  Ercole;  e  di  Turpilìo  Cavaliere  Romano  ,  che 
dipinfe  colla  mano  finiftra  ,  le  cui  Opere  belliilime  fi  trovavano  in  Ve- 
rona: e  di  Aterio  Labeone-,  che  fu  Pittore  ,  e  Proconfolo  di  Provenza  :  e  dì 
QA'edio  nipote  di  Q.Pepio,  che  fu  Gonfolo  ,  e  trionfò  ,  e  da  Gefare  Dit- 
tatore fu  la(ciato  erede  con  Augufto  .  Stima  però ,  che  crebbe  la  dignità 
della  Pittura  da  M.  Valerio  Maiìimo  MefTala  ,  il  quale  fu  il  primo  ,  che 
jpofe  nel  iato  della  Curia  Ottilia  la  tavola  ,  dove  era  dipinta  la  battaglia, 
in  cui  avea.  egli  rotti  i  Cartaginefi  ,  e  Gerone  in  Sicilia  nell'anno  190. 
dall'edificazione  di  Roma,  il  che  fecero  Scipione  Africano ,  e  molti  altri". 
Moftra  Andrea  Tiraquelio ,  che  molti  Principi  Romani  furono  della       Tiraquell. 
Pittura  periti ,  come  ciò  afferma  di  Adriano  Imperadore  Aurelio  Vitto-  D*     Nobili*, 
re;  Giulio  Capitolino  di  Marco  Aurelio  il  Filofofo ,  ed  Imperadore  difce-   f^.34. 
polo  dei  pittor  Diogeneto,ed  Elio  Lamprìdio  di  Alejfandro  Severo. 

6.     La  Scoltura  ,  e  l'Architettura  furon  pure  dagli  antichi  Italiani 
con  eccellenza  esercitate ,  e  ciò  dìrnoitrano  tante  antiche  Statue  ,  e 
tante  macchine,  ed  Anticaglie,  che  in  Roma,  e  nelle  altre  Città  ancora 
oggi  li  ammirano  .  Sufficio  Romano  fu  il  primo ,  che  fcriver  volle  del- 
l'Architettura; feguirono  Terenzio  Varrone,  e  Pubblio  Settimio  ;  e  Vitru- 
'uio  di  Verona  ,  che  fiorì  ne'  tempi  di  Celare  Augurio,  e  fu  fuo  Capitano 
delle  Balille.  Egli  è  pur'ora  il  comune  Maeftrò  ;  e  benché  afferma  Giro-      M         .  , 
lamo  Mercuriale  ,che  appo  gli  Antichi  fu  poca  l'autorità  fua  ;  nondi-  j^e  J^g** 
meno  fcriffe  con  verità  Ambrogio  Calepino  iFitruvius  Archite&usVe-  mnaJHcMbA. 
ronenjìs ,  cujus  Opera  etiam  hodie  omnium  mani  bus  teruntur ,  varia  s  in  cap.%. 
lingua  s  tran  sfufa*D&  cinque  Ordini  di  Architettura  ,  che  appellano  To-  Calepin.  Di 
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fcanog  Dorico,  Jonico,  (Dorin tio ,  e  Comporlo  ,  de'  quali  ne  trattò  tra  gli 
altri  Giacomo  Barozzio  da  Vignola ,  ed  ancora  Sebaftiano  Salio  ,  il  no- 
me itello  dìmoftra  ,  che  ila  invenzione  degl'Italiani  il  Tofcano  ;  e  PQr- 
dine  Compoftojè  detto  Opera  latina,  ed  ancora  Italica  da'  Romani,  che 
ne  furono  inventori  5  ficcome  i  Greci  furon  degli  altri  ;  ma  non  polia- 
mo qui  deferivere  tutto  quello,  che  fu  da'  noiiri  inventato,  ed  accettato 
dalle  altre  Nazioni. 

7.  Dopo  l'antico  Imperio  de' Romani  fi  fono  così  nell'Italia  con- 
fervate  quelle  arti  nobili  ne'  feguenti  fecoli  5  che  Pietro  Meffia  Scrittore 
Spagnuolo  confefsò  ,  che  la  Pittura  parlando  dalla  Grecia  nell'Italia  ,  fi- 
no a'  tempi  dì  Cario  V.Iraperadore  ,  m  cui  fiorirono  anche  la  Scoltura, 
e  r Architettura  ,  non  fia  pallata  in  altre  Provincie,  e  numera  molti  ce- 
lebri artefici  Italiani  di  quella  età  «  Così  Lodovico  Domenichi  nelle  an~ 
notazioni  marginali  fatte  a  Plinio  da  lui  tradotto ,  affermò,che  queiVAr  - 
te  foia  e  vera  parte*  che  regnarle  nell'Italia  ,  avendo  veduto  il  fuo  fecolo 
\iv\  moitilfimì  Pittori  di  fornaio  pregio  , ed  anche  ì  divini  Michel9  An* 
gelo,  e  Tiziano-*  a  niuno  de'  più  farnofì  antichi  inferiori,  ed  afferma  pari- 
niente,  che  la  fua  età  ila  come  nelle  altre  arti,  così  in  quella  della  Scol- 
tura, e  non  avea  da  invidiare  ad  alcuna  degli  Antichi  ,  vedendoli  afiaif- 
fjmi ,  i  quali  in  bronzo  ,in  marmo  ,  in  geflò  ,  in  legno ,  ed  in  ogni  altra 
snateria  hanno  uguagliato?  e  forfè  avanzato  gli  Antichi,del  che  può  leg- 
gerli il  Volterrano . 

8.  Benché  però  degPItaKani  fien  proprie  quelle  arti  ;  nuììadimanco 
me'  corrotti  tempi  furon  poco  meno  ,  che  perdute  e  fepolte  per  Io  fpazio 
di  alcuni  fecoli;  ma  nel  Secolo  XIII.  e  dall'anno  iìoo.  incominciarono 
a  ricevere  il  loro  pregio,  e l'accrefcimento  dagl'illufòri  Italiani  fteifi. 
Scrifiè  Rafaellodei  Bruno  ,che  ficcome  per  opera  de'  Fiorentini  riforfe- 
ro  a  nuova  vita  le  Scienze  9  così  a*  medeiìmi  gi diamente  fi  dee  la  lode 
di  primi  Maeitri>  e  di  reftauratori  di  sì  belle  arti,  nelle  quali  aliai  fi  avan- 
zarono .  EfTendo  rifulcitata  la  Pittura  da  Giovanni  Cimahue  ,  riprefe  le 
forze  da  Giotto  >  che  la  fece  affatto  riforgere ,  e  da  Ma/accio  difcepolo  di 
jMafoIino9  il  quale  vinfe  di  gran  lunga  il  Maeilro,  e  fu  il  primo  ,  che 
aprirle  la  ftrada  alla  buona  e  moderna  maniera  del  dipingere  ,  levando 
in  parte  le  durezze,  e  le  altre  imperfezioni  dell'arte;  e  molto  più  fatto 
avrebbe,  fé  non  forlè  morto  di  anni  ventifei,  come  dirle  lo  fteflò  Bruno. 
Sono  anche  celebrati  da  Paolo  Mini  nella  Difefa  di  Firenze  il  Vinci  ,  ed 
altri  Pittori  Fiorentini,  e  fiorirono  anche  Nicolò  da  Napoli ,  Giacomo  da 
Torrita,  Yiliffo  J{uJjHti  <>  Mar gar itone  di  Arezzo ,  Fr. Giovanni  Andrea  Fa* 

Ji9  G addo  G addi  ,ed  altri  pure  Fiorentini  ;  oltre  quelli  in  gran  numero 
ne'  feguenti  fecoli. 

9.  Si  hanno  ancora  per  rerlauratori  delia  Pittura  ,  Pietro  Perugino ,  e 
J^afaello  di  "Urbino,  il  quale  fu  Pittore,  Architetto,  e  buon  letterato  ;  ma 
fcrive  il  Vafari  ,  che  lo  flefTo  Rafaello  lafciò  l'arte  ,  i  colori ,  e  le  inven- 
zioni unitamente  ridotte  a  quel  fine, che  l'umana  mente  fapea  defide- 
rare  ;  e  che  parlar  lui  diffìcilmente  alcun  polla  ,  come  dice  il  Mofcardi 
nei  Mtifeo  ;  avendola  egli  ridotta  alla  maggior  perfezione  .  Fu  egli  dal 
Conte  Malvada  chiamato  il  Rgccalajo  Urbinate  ,  e  D.  Vincenzo  Vitto- 
ri» 
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ila  Valenzano  ,  e  Canonico  di  Xatira  nelle  Ojfervazioni  contro  il  librò 
del  Malvada,  dimoftra  nell'ultima  lettera,  che  Rafaello  non  dipinfe  va- 
fh  o  piatti  ,o  cofa  limile  ;  sì  perchè  non  potè  dipignerli  nella  gioventù, 
non  effendo  quei  piatti  della  prima  maniera,  cioè  della  gentile  e  deli- 
cata ,  da  lui  tenuta  prima  di  parTare  a  Roma  ad  ingrandire  lo  ftile  ;  sì 
perchè  fé  fono  della  maniera  grande  di  lui ,  eiTendo  tutti  ufciti  dalle 
fornaci  di  Urbino  ,  e  di  altri  luoghi  di  quello  Stato  ,  non  poflòno  effere 
di  Rafaello  ,  il  quale  da  che  giunfe  in  Roma  non  hce  ritorno  ad  Urbi- 
no. Stima  però  più  poilxbile ,  che  gli  artefici  di  quei  vali  nel  fargli, 
fi  fieno  valuti  delle  ftampe  di  Rafaello  ,  che  forfè  ha  fatto  il  difegno  di 
alcuno,  vedendofene  molti  dipinti  nel  fuo  itile,  che  non  fono  nelle  fue 
ftampe:  e  iì  lagna  ancora  nella  feconda  Lettera,  che  pretenda  il  Malva- 
sìa ,  che  fenza  veder  Roma  fi  pofia  divenir  gran  Pittore  .  Giovan- Pietro 
Gavazzoni  Zannotti  nella  Di  fifa  del  Malvafia,  e  di  alcuni  Pittori  fa  ve- 
detene ogni  una  delle  tre  Scuole  d'Italia  ha  avuta  le  fue  doti  particola- 
ri ,  per  le  quali  fi  diftingue  l'una  dall'altra  ;  onde  Annibale  Caracci  di- 
morando in  Roma  diedefi  ad  imitare  l'antica.  Moftra  colPetempio  di 
Lodovico  Caracci ,  che  ognuno  può  divenir  gran  Pittore  fenza  veder 
Koraa  ,  e  dice  ,  che  il  titolo  di  Boccata}**  ài  Urbinate  attribuito  dal  Mal-     Gloriai  Tol 
vafia  a  Rafaello  ,  fu  una  innocente  inavvertenza  ,  e  non  una  ftudiata    7*  art.iu 
ingiuriale  che  appena  uCcice  le  prime  copie  delia  Felfina  ,  lo  dello  Con-         BaUiafar. 
te  fé  ne  ritrattò ,  mutando  le  parole  in  altre  di  lode;  come  di  tutto  ciò  ri-    Bartoli    ca2* 
ferifeono  gli  Eruditifs.  Giornalifti  do* Letterati  ^'Zta////.Balda(àrre  Bartoli    *°'  fi  .      .. 
jìdk  Glorie  del  Santuario  di  Loreto  fa  menzione  di  qzo. vali,  che  fono  in    MeìlìnÀlib.n. 
quella  Santa  Cafa,  donati  dal  Duca  di  Urbino ,  cosi  maravigliofamente  f0gie±% 
delineati  e  figurati  dal  famofo  Rafaello,  che  fembrano  le  immagini  ani-   FrancSanfe- 
mate  ,  e  ri  feri  (ce ,  che  fono  di  tanto  prezzo  {limati ,  che  il  Granduca  di    vin.  Venezia* 
Firenze  gii  avrebbe  contrappefati  con  altrettanti  vali  di  argento;  ed  un    Uh.  i.e  /?£.$-. 
Pittore  Francete  di  foli  cinque  grandi  colle  figure  degli  Evangelici  ,  e  di       Nicolof.  i» 
S.Paolo  offerì  tre  mila  feudi  ;  ma  la  Reina  di  Svezia  gli  (limò  più  del   HerculeSicu- 
Teloro  della  Santa  Cafa  ;  perchè  le  gemme  non  mancano  ,  e  tali  vali  l°Jolt]  ì0\    . 
altrove  non  (i  trovano.  _   J*™ °™  *T  ■ 

io.     Fu  molto  da'noftri  Italiani  accrefeiuta  l'arte  con  invenzioni   Gi"/rVyafar. 
articolari  ;  ed  è  pure  contrailo  ,  che  i  primi  fieno  flati  i  Pittori  dell'Ita-  Vìt%  "fa,  Pitm 
ia  a  dipingere  ad  olio;  poicchè  molti  ne  fanno  autore  Antonello  degli   tor.f>*i.  lib*u 
Anton)  , appellato  Antonello  da  Mejfmai  onde  Giufeppe  Bonriglia  lo  capt  n.ep.x. 
chiamò  primo  inventore  del  colorito  ad  olio;  così  pure  il  San  Covino  ,  e   Borghini  nel 
Giovambatifta  Nicolofio  diiTQ  ,  che  Medina  ebbe  Antonelhtm  fiftorem,  Rìpof.    della 
quiprimus  cokresfubigere  docuit  ;  così  D.Diego  Savedra  FafTardo ,  ed  al-   Pittur.c  Scoi' 
cuni  altri .  Volle  il  Vafari,  che  fia  ilata  l'invenzione  di  Giovanni  da   tur.  lib.\. 
Bruggia  Fiamengo,  di  cui  efsendo  portato  ad  Alfonfo  I.Re  di  Napoli  un    J)?oT°nj   ' 
quadro  dipinto  ad  olio  ,  Antonello ,  che  lo  vide  ,  pafsò  Cubito  nella     .     ,°  '*' 
Fiandra,  e  vi  apparò  la  maniera  da  uno  allievo  del  Bruggia  ,  e  che  tor-   *'    péli  4.  1. 
nato  nell'Italia  ,  fermatoli  in  Venezia ,  Pi  ritegno  a  Domenico  Venezia-  Tratte* 
no,  e  teppe  anche  il  fegreto  con  aftuzia  Giovanni  Bellini  ,  e  dagli  ftedì   delle  Vit<àe\ 
l'ebbero  gli  altri;  e  così  oltre  il  Vafari ,  ferirle  anche  Rafaello  Borghini;   Pittor. 
e'1  P.Goronelli,  che  lo  cavò  dal  Felibien,  e  dal  Moreji  ;  e  ghe  tornato  ia     Moren  3T«. 
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Sicilia  Antonio,  pafsò  a  Venezia,  ove  infegnò  il  fegreto  a  Domenico, da 
cui  rimparò  Andrea  del  Caftagno .  Ma  il  Canonico  D.  (Darlo  Gelano 
provò  ,  che  fu  il  primo  Col' Antonio  de  fiore  di  Napoli  a  dipingere  ad 
olio  nell'anno  f  4}6.contro  quelche  fcrifTe  il  Vafari ,  e  prima  ancora,  che 
Alfonfo  prendeiiè  Napoli  ,  che  fu  prefa  nel  1455.  alti  2.  di  Luglio  per» 
l'acquedotto;  e  prima  eziandio  ,  che  dipingeflero  ad  olio  il  Bellini  j  ed 
altri . 

11.  Non  vi  è  dubbio  però,  che  il  BaJJano  oltre  l'eccellenza  del  dipin- 
gere al  vivo  qualfivoglia  animale  , ritrovò,  ed  infegnò  la  maniera  dì 
rapprefentare  il  rame,  e  gli  altri  metalli  col  proprio  lor  colore  ,  cosi, 
che  i  vali  da  lui  dipinti  fono  flati  valevoli  ad  ingannare  la  villa  ,  come 
dille  il  Talloni.  Lionardo  da  Vìnci  vogliono ,  che  folle  inventore  di  pin- 
gere  le  opere  della  notte  al  lume  della  lucerna  ,  e  manifeflò  i  {egreti  di_ 
quell'arte  maravigliofa  .  Giovan- Maria  Boduino  del  Friuii,Miniatore  ec- 
cellente, che  morì  in  Venezia,  e  fuperò  tutti  gli  antichi  nella  Pittura 
nell'invenzione  ,  e  nel  difegno  al  dire  del  P.Lanceliotti ,  inventò  la  mi- 
niatura granita  ,  cioè  punta  di  pennello  ,  che  è  opera  troppo  delicata  : 
ma  non  è  qui  luogo  da  metter  (otto  l'occhio  tutte  le  invenzioni ,  e  tutti 
gli  accrefcimenti  fatti  dagl'Italiani  nella  Pittura. 

1 2.     Sono  anche  flati  aliai  eccellenti  molti  Pittori  d'Italia  nel  dipin- 
gere cofe  particolari ,  come  tra  gli  altri  furon  celebri  nel  dipingere  pro- 
fpettive  il  Biviano ,  e  Matteo  Zoccolini  Fratello  Teatino  .  Di  Bernazzano 
Milanefe  celebre  Pittore  ?  e  perito  nel  fare  paefi,  e  rapprefentare  le  figu- 
re degli  animali ,  dicono ,  che  molto  bene  imitava  i  frutti  al  naturale  ,  e 
raccontano  9  che  avendo  dipinto  a  frefco  in  una  muraglia  varj  frutti, 
altri  maturi,  ed  altri  in  fiore,  i  Pavoni  andarono  a  beccargli ,  ingannati 
dall'apparenza  ,  e  col  becco  ruppero  il  muro  ,come  narra  Felibien  nel 
Trattenimento  fipra  le  Vite  de*  Pittori  in  Francefe ,  riferito  dal  Coronella 
Giovambatìfla  di  Tiro  è  detto  dal  Celano  unico  in  Napoli  nel  dipingere 
a  chiarofcuro,e  di  fgrafEto,anzi  unico  nell'Italia  tutta  nel  dipingere  Tea- 
tri Comici  9  in  modo,  che  in  pochi  palmi  di  fcena  comparire  facea  lon- 
tananze ftravaganti,  che  la  villa  di  tutti  ingannavano.  Andrea  di  Cojìmo 
feltrini  detto  il  Maejlro  delle  Grotte/che  fu  il  primo  a  far  le  fregiature 
maggiori,  e  più  copiofe  e  piene,  diverfe  dalle  antiche  , ed  a  far  le  facciate 
delle  Gale  fui  tonacato  nella  calcina  mefcolata  con  nero  di  carbon  pe- 
do ,  formandovi  poi  le  Grottefche  defcritte  dal  Vafari  :  ed  Ugo  da  Carpi 
inventò  gl'intagli  a  tre  faccie  finte  di  chiaro  ,  e  fcuro  in  legno  .  Loda  il 
Perruccì  alcuni  Pittori  di  Napoli ,  come  Giovambatifla  \oppoli  nei  pin- 
gere  i  frutti,  Giufeppe  Bjcco  ne' fiori,  altri  nelle  figure,  nell'erbe,  ne'  pe- 
lei, ed  in  altre  cofe,  e  così  divedi  Pittori  dell'Italia  nel  pingere  varie  co- 
fe particolari  hanno  la  loro  eccellenza  dimoftrato. 

15.  Non  polliamo  qui  numerare  i  Pittori  illu(lri,che  fono  (lati  dì 
gran  fama  nell'Italia  ,  perchè  veramente  è  affai  grande  il  loro  numero, 
non  eflèndovi  Città  ,  che  la  gloria  non  abbia  di  aver  avuto  i  fuoi  illuftri 
Virtuofi  dì  gran  nome  in  ogni  fecolo  .  Il  P.  Secondo  Lancellotto  Olive- 
tano  formò  un  Catalogo  lino  a'  Cuoi  tempi  ,  distinguendolo  per  più  fe- 
cola Giorgio  Vafari  di  Arezzo  ftampò  le  Vite  de'  Pittori , che  furono  nel- 
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'  l'Italia,  e  fpezialmente  nella  Tofcana,  da  Giovanni  Cimabue,  che  nac- 
que nel  1240.  fino  al  Ilio  tempo  i  f  67.  per  lo  fpazio  di  400.  e  più  anni: 
Rafaele  Borghini  pubblicò  il  (uo  libro  nel   1  J84.  in  cui  introduce  tre  a 
difcorrere,  uno  de'  Pittori,  e  degli  Scrittori  antichi  fino  a  Gimabue; l'al- 
tro di  quei,  che  feguirono  fino  a  Pierin  del  Vago,  che  morì  nel  1 5^47.  e'I 
.terzo  degli  altri  lino  al  tempo  ,in  cui  egli  fcrivea  :  Giovan  Baglioni  ha 
pur  fatto  le  Vite  de"  Pittori)  S cultori ■>  ed  Architetti  ,  che  fono  flati  in  Ro- 
ma nello  fpazio  di  cinque  Pontefici  dal  15-72.  lino  al  1642.  il  Gavalier 
Rìdolfi  nel  1648.  pubblicò  due  Volumi  de'  foli  Pittori  di  Venezia  ,e  dei 
fuo  Srato:  Giovan-Pietro  Bellori  nel  1673.  Rampò  le  Vite  de"  Pittori  , 
Scultori^  ed  Architetti  moderni:  Rafael  Soprano  le  Vite  de"  Pittori  >>e  ScuU 
tori  Genovefi:\ì  Conte  Carlo  Malvada  de'  Pittori  Bolognefi  in  due  Vo- 
lumi col  titolo  di  Felftna  Pittrice  :  Cario  Dati  de'  Pittori  antichi  :  Leon 
Badila  Alberti  ,Giovan~Paolo  Lomazzo  Milanefe  ,  Pietro  Zuccaro  ,  e 
moki  altri  hanno  le  Vite  de'  Pittori  defcritto:come  ancora  alcuni  ftra- 
nieri  le  fteife  fatiche  han  lafciato  :  e'I  P.  Pellegrino-Antonio  Orlandi 
Carmelitano  fcriflè  in  riftretto  anche  le  Vite  di  quattromila  ProferTori 
delle  tre  Arti  nobili.  Madre  della  Pittura  è  veramente  llata  l'Italia  ,  co- 
me fcriiTe  il  Talloni ,  e  non  fono  in  minor  pregio  in  Germania,in  Fran- 
cia, nella  Spagna  ,  e  nelle  Indie  le  Pitture  de'  noitri  Italiani ,  di  quelche 
erano  anticamente  in  Roma  quelle  della  Grecia;  e  ciò  delle  altre  arti 
nobili  fi  dee  pure  affermare  ,  delle  quali  dice  il  Gelano  ,  che  nella  fola 
Città  di  Napoli  vi  fieno  Tempre  flati  Maeftri  eccellenti  in  maniera  ,che 
non  ha  molto  avuto  necefficà-  de'  foraftieri  ;  ne  gii  Artefici  della  patria 
fono  flati  in  neceilìtà  di  ufcir  fuori  per  guadagnare  ,  non  e/Tendo  loro 
mancato  da  poterli  applicare.  Fiorirono  anche  tra  gl'Italiani  alcuni  ftra- 
oiieri,che  l'arte  impararono  ,  come  Alfonfo  Barchetta  ,  ed  il  Rucciaie 
Spagnuoli,  Guglielmo  Magolla  Francefe ,  Alberto  Duro  di  Norimberga, 
e  molti  altri. 

14.     Riconofce  nell'Italia  il  fuo  riforgimento  altresì  la  Scoltura  ;  nei 
fecolo  però  del  ijoo.da'  periti  è  giudicato  della  fteilà,e  dell'Architettura 
Padre  e  Maefho  Michel' Angelo  Bonarotidi  Firenze,  che  fu  Pittore,  Sculto- 
re, Architetto,  Poeta,  ed  Accademico  eziandio  Fiorentino,  e  ridurle  l'Ar- 
te al  colmo  della  fua  perfezione  .  Si  trasferì  egli  a  Roma  a  vedere  le  an- 
tiche ftatue  di  marmo  ,  e  quelle  imitando  con  molta  diligenza  ,  Ci  con- 
durle alla  fomma  grandezza  dell'arte  ?  ai  dir  di  Simone  Fornari  ;  onde  fu 
creduto,  che  uguagliarle  la  Maeftria  degli  antichi  Artefici  ,  così  per  giu- 
dizio, e  teftimonio  di  grandilìimi  Perlonaggi  ,  come  per  confentimento 
univerfale  di  tutti  gli  Uomini ,  e  delia  patria  ftefìa  ;  onde  fu  onorato  da' 
maggiori  Principi  della  Criftianicà  ,e  rinnovò  a'  noftri  tempi  i  pregi  de- 
gli antichi  fecoli ,  come  dirTe  l'Ammirato.  Fu  di  tanto  grido  ,  che  tolfe  a 
tutti  per  emularlo  ogni  ardire  ,0  fperanza ,  ed  accefè  ad  imitarlo  i  primi 
grand'Uomini;  poicchè  aprendo  nelle  nobili  arti  una  maniera  più  diffi- 
cile della  comune  ,  non  folo  le  reftituì  tutto  il  fuo  antico  vigore  ;  ma  le 
portò  a  gareggiare  colla  natura  ,  ritraendo  nelle  fue  figure  ignude  i  mu- 
icoli,  le  giunture,  i  nervi?  le  vene,  la  carne,  la  pelle,  e  i  pori,  che  fono  in 
effa  sì  guitti  con  grande  ordine,  ed  arte;  onde  aoq  fejjza  ragione  il  Car- 
tone, 
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tene  ,  che  fece  egli  della  guerra  di  Pifa,  fu  già  la  guida  fin  di  Rafaelìo  d* 
Urbino ,  ed  il  fuo  ftupendo  Giudizio  è  la  norma  ,  e'i  maeftro  di  coloro» 
FaoLMìni   che  bramano  di  e/Ter  Pittori,  come  dice  Paolo  Mini  «  Soggiunfe  ancora 
TtìfefdìFi-   lo  fteflò,  dell'Architettura  feri  vendo  *che  ella  per  non  efTer  da  meno 
renz.      cart.  delle  altre  fue  forelle,dal  divinillimo  ingegno  del  Buonarroti  h  (lata 
&Q?±  ?  *1^*       non  pure  esercitata,  arricchita,  ed  illuftrata  ;  ma  condotta  a  quel  colmo 
di  eccellenza  ^di  grandezza  ,  e  di  perfezione  ,  che  Roma  giammai  non, 
vide  in  tutto  il  Mondo  ,  e  tutto  il  Mondo  vede  in  Firenze  ,  edin  Roma, 
ove  fono  le  fue  Opere  .  Monf.  Michele  Mercati  nel  libro  degli  Obslifchi 
-    di  ^pma  afferma  ,  che  a  lui  (ì  actribuifee  l'invenzione  degli  Argani ,  i 
quali  Ci  ufano  a  Roma ,  e  quali  per  tutta  l'Italia  a  tirare  fu  Te  fabbriche  t 
faffi  grandi,  e  (1  adoperano  anche  a  muovere  gii  Obelifchi .  Il  Ciambul- 
lari  nella  Dedicatoria  del  libro  di  Carlo  Lenzoni  fa  menzione  della  fua  ila- 
tua  ,  che  per  alcun  tempo  fatta  Ilare  fotto  terra  ,  e  poi  ridotta  in  luce 
con  un  braccio  mancante  ,  guadagnò  il  pregio  ,  e'1  nome  delie  più  belle 
e  maravigliofe  anticaglie  ;  moflrando  poi  eiler  fuo  il  lavoro  con  aggi  ti* 
gnere  al  Cupido  il  braccio  dello  ftefTo  marmo  ,  che  tenea  egli  fotto  le 
vedi  nafcoilo,  e  facendo  vedere  quanto  pareggiare  fapea  anche  gli  anti- 
Plin.  lìh.tf.   chi.  Narra  Plinio,  che  QkCide  per  fare  ingiuria  alla  Reina  Stratonica  ,  la 
Mf'h  quale  non  fi  era  degnata  dì  fargli  alcuno  onore  ,  la  dipinfe  abbracciata 

con  un  pefeatore,  di  cui  Ci  diceva  efìère  invaghita  ,  e  quella  tavola  aven- 
do appiccata  al  porto  di  Efefo  ?  ^ece  vela  .  Così  il  Buonaruoti  nella  Cap- 
pella del  Giudizio  in  Roma  ,  dipinfe  Biagio  da  Cefena  Cerimoniere,  co- 
Vafar.  nella   me  tormentato  da'  Demoni  nell'Inferno  ,  o  perchè  avea  male  parlato  di 
Vita,  quella  pittura  9  come  vuole  il  Vafari;  o  più  tolto  perchè  Tavea  voluto 

lodov.  Do-  con  ardire  vedere  innanzi  tempo*  come  fcriflè  Lodovico  Domenichi; 
menichi  Det,  del  che  dolendoli  Biagio  con  Paolo  III.  Papa,  dallo  fteflò,  che  non  vedea 
ti,  e  fatti,  &c:  ellèrvi  rimedio  a  confolarlo,  e  importunato  gli  fu  rifpollo  :  Mejjer  Biagio 
Uh.  ?.  e  art»  uoìfapete-,  che  io  hopotejlà  da  Dio  in  Cielo  ,  e  in  Terra  iperò  non  fi  fondendo 
1 4f  *  V  autorità  mia  neW  Inferno-,  voi  avete  pazienza  ,fe  io  non  ve  nepojjò  liberare» 

,  Sono  certamente  molti  gli  Autori,  che  dd  Buonaruoti  hanno fcritto 
Tuan.  Uhlfr  con  i0£je  f  ecj  \\  Tuano  fa  pure  menzione  della  fua  morte  dicendo  :  Eo 
t  f™n'l(*  *'  tempore-,  nam  neque  hoc  preterire  debuijje  vifusfum  ,  Michael  Angelus  Bo- 
*  £•  »  **•  narota  Florentinus  J{oms  decejfit  s  cum  atatis  annum  XC*  ageret  ,  noftrA 

Atate-,  atque  adeòpofiprifeos  Gracos  Fillunz  »  Statuaria  ,  &"  Arcbtte&ura 
praflantijfimus  Art  f ex  ,  cu]us  nomine ,  ut  pajjìm  Orbi  s  per  fon  at  ,  fi  e  pie* 
rif/ue  locif,fed  J^owa,  &"  Fiorenti  a  precipue  ,ftupendi  Operi  s  monumenta 
e\us  vifuntur  •  Hai  e  initio  cum  Raphaele  Urbinate  Fi&ore  ftmojìffimQ 
amulatiofuitìfed  mortuo  in  atatìs flore  Raphaele-,  Michael)  qui  ad  malo- 
ra afpirabat ,  longava  atatis  benefìcio  facile  Frincipatum  in  praftan- 
tiffimìs  illis  artibus  adeptus  efo  &*  ad  mortem  ufque  tenuit  ^plerifque  fua 
indujlria  ammiratori  bus  9raris  amulis  7aut  imitatoribus  relitìis  .  Huic 
Cofmus  ,  qui  fummè  hìs  artibus  deleBabatur  ,  tantum  honorem  habuit* 
ut  e)us  corpus  lipoma  Florentiam  transferri  curaverit,  ut  in  patria  ftp  e  lire- 
tur.  Idfumma  pompa  peraBum  ,  deducentibusfunus  XXCpr  afta  iti  ijjirnis 
Artificibus  ad  B.Laurentii  ademiubi  à  Benedi&o  Var  ch'io  publi  ce  laudatiti  * 
ér  condipus  ejl .  Si  fecero   veramente  l'efequie  in,  S.  kotenzo  ;  ma 
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in  S.  C£roce  furon  le  offa   fepoite. 

i  j.    Senza  numero  fono  anche  gli  Scultori  dell'Italia  ,  che  per  tutta: 
l'Europa  hanno  avuto  gran  fama,  e  non  folo  Firenze ,  Bologna,  Roma, 
Napoli,Venezia>ed  altre  Gittà  de'  loro  Scultori  formano  i  Cataloghila 
nelle  medefime  fono  le  loro  opere  ammirate.  (Celebri  pur  fono  il  Dona- 
tello^ il  Sanjòvino,  Giovati  Bologna^  il  Mozzetta^  Giovati  di  Nolat  Giannot- 
to Milanefe ,  Guido Ejni  da  Bologna  ,  e  tanti  altri  di  gran  nome,  che- 
defcriver  poiliamo  ,  i  quali  o  in  marmi  ,  o  in  legni ,  o  in  bronzi  le  loro 
Scoìture  in  varj  luoghi  han  lafciato  ,  ed  anche  in  altre  materie  .Gasi 
Luca  della  Bjtbbìa  Scuìtor  Fiorentino  inventò  il  modo  di  fare  le  ftatue 
di  creta  cotta  invetriata  molto  ftimate  dagl'intendenti  :  Modani»  dot 
Modana  ,  che  fiorì  nel  i4fo.  acquiftò  gran  fama  co'  i  fuoi  lavori  anche 
in  creta  cotta  e  colorita ,  e  molte  fue  opere  fono  in  Napoli  in  Monte 
Olìveto,  come  dice  il  Gelano.  Loda  Rafael  Bruno  nella  Villa  di  Poggio 
a  Gajano  in  Firenze  la  volta  del  Salone  riccamente  Cuccata  ,  o  per  dir 
meglio,  gettata  di  materie,  che  veniiìèro  intagliate  , invenzione  di  Giù* 
liano  dì  San  Gallo  unicamente  in  Roma  imparata. 

16.     Il  Cavaliere  Lorenzo  Bernini  è  pure  (lato  il  maggiore  Uomo,  di 
quanti  forfè  abbia  il  Mondo  avuto  in  materia  di  fare  ornamenti  ,come 
ha  fcritto  Filippo  Cafoni ,  ed  ugualmente  nella  Pittura ,  nella  Scoltura, 
nell'Architettura,  e  nella  Scienza  delle  Macchine  eccellente  ;  onde  me- 
ritò per  la  fua  perizia  di  effer  Cavaliere  dell'Ordine  di  Grido  in  Porto- 
gallo ;  ed  effere  onorato  da'  Pontefici ,  da'  Principi  ,  e  vifitato  ancora 
dalla  Reina  di  Svezia.  Nacque  egli  in  Napoli ,  e  fu  originario  di  Tofca- 
na  ;  poicchè  Pietro  Bernini  fuo  padre  ,  che  fu  pure  celebre  Scultore  pi- 
gliò moglie  in  Napoli ,  e  fono  dello  fteffo  Pietro  le  fei  Statue  ,  che  nella 
Cappella  della  Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  fi  veggono  ,  come  dice  il  Gela- 
no ,  che  molte  altre  ne  riferifce  s  oltre  quelle  ,  che  lavorò  poi  in  Roma. 
Ivi  fece  gran  pompa  Lorenzo  delle  fue  arti  »  e  l'arricchì  di  opere  mara- 
vìgliofe  e  moderne  riferite  da  Fioravante  Martinelli ,  e  morì  alli  29.  di 
Novembre  nel  1680.  di  anni  82.  fecondo  che  fcriffe  il  P.  Goronelli .  Fu 
chiamato  in  Francia  dal  Re  Luigi  XIV.  nel  lóóf.per  travagliare  al  di- 
fegno  del  Loure  ,  e  quivi  fece  il  Butto  del  Re  ,  che  gii  guadagnò  l'ap- 
plaufo  di  tutta  la  Corte  ;  rimandato  poi  in  Roma  con  onore  ,  gii  ordi- 
nò il  Re  più  migliaja  di  feudi  annui ,  durante  la  fua  vita  ,  ed  a'  giovani 
Studenti,  che  l'aveano  accompagnato  ,  diede  ancora  larghi  prefenti  ,  ed 
affegnò  ragguardevoli  ftipendj ,  come  narrano  l'Abate  de  la  Chambre 
rifemo  dallo  fteffo  Goronelli,  ed  il  Cafoni. 

17.  Dopo  che  fu  l'Architettura  rifufeitata  nell'Italia  fono  anche  flati 
illufòri  Architetti  non  meno  celebri  colle  loro  Gpere,che  parimente  co'i 
libri,in  cui  hano  l'arte  infegnata.Glaudio  Tolomei  inftituì  l'Accademia 
per  interpretare  Vitruvio;  così  l'Accademia  de'  Pellegrini  di  Venezia  ,  ed 
altre  ancora  furono  fondate  nell'Italia  e  per  l'Architettura,e  per  le  altre 
Arti,e  Francefco Scoto  fa  menzione  dell'Accademia  di  Pittura  in  Fireze: 
Gefare  Crifpolti  dell'altra  del  Difegno  in  Perugia,e  nel  Giornale  de' Let- 
terati d'Italia  è  deferitta  quella  del  Difegno  in  Romaiche  principiò  fotto 
il  nome  di  Comfagma/ii  SXuca  fin  dall'anno  1478.6  pigliò  forma  di  Ac- 
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cademia  nel  1 5'9^/ìii  cui  fu  principai  Promotore  Girolamo  Muziani  Bre- 
fciano,e  primo  Principe  di  effa  Federigo  Zucca*  f;e'l  SomoPontefice  Gle- 
niente  XI» con  fomma  beneficenza  in  favor  delle  belle  arti  la  promoffè 
iiltimamente,coftituendogli  Principe  il  Gavalier  Maratta  celebre  Pitto- 
re, VicePrincipe  il  Cavalier  Fontana  Architetto,  e  Giufeppe  Ghezù  Se- 
gretario ,  dando  anche  i  premj  di  veri!  fecondo  le  tre  Glaiìi  delle  (tene 
arti,  ed  introducendovi  nella  funzione  la  Poetia,  e  l'Eloquenza,  recitan- 
doli dagli  Accademici  Arcadi  un'Orazione  ,  ed  alcuni  Poetici  Compo- 
nimenti. Fionfce  anche  in  Bologna  l'altra  Ornile  de'  Pittori,  Scultori,  ed 
Architetti  appellata  la  Clementina  dal  nome  dello  fteiTa  Pontefice  ,  che 
l'ha  protetta ,  ed  altre  pur  vi  fono  in  diverfe  Città  ,  (kcome  altra  ha  in 
Padova  aperta  nel  fuo  Palagio  i'Eminennfs.  Cardinal  Giorgio  Gornaro, 
fomminiftrando  i  difegni,  i  modelli,  i  libri ,  e  le  altre  cole,  che  fono  ne- 
ceflàrieal  profitto  degli  Accademici,  come  avvifano  i  noftri  Giornalìfii» 
Aia  le  Scuole  de'  noftri  celebri  Pittori  (onoriate  in  ogni  tempo  tante 
celebri  Accademie  ;  perlocchè  dine  il  P.Guinifio  :  Duo  illaféculi  lumina 
Raphael  Vrbinas  ,  'Ér  Michael  Bonarotus  ambitum  artii  *  atque  amplitu- 
Ainem  occupaverant\\amque amplijjima  B^orna  Gymnafia  fiderum*  hoc  efl 
jìorentìjfimorum  )uvenum  Ephebea  certatim  aperuerant*qmbus  cum  lucem 
ipfi  communicarent  fuam*  Tabula  prodibant  quotidie  inpublicum  &  ar- 
tificio* é~  ipfa  etiam  copia  Jane  mirabiles*.  qua  non  autorum  modofaculta* 
tem*  qua  tunc  ejjèt*  expr  amer  enti  fed futura  incrementa  gloria  polli  ceren,- 
turiQ  va  numerando  le  maraviglie  dell'Arte ,  che  vi  ouervava  Andrea 
del  Sarto  in  quei  luoghi*  come  tutto  rapporta  il  P.Ganduzio. 

18»    Commentarono  molti  il  noftro  Vitruvio,cioè  Giovambatifta 
Caporali  Perugino ,  Francefco  Luzio  ,  Daniel  Barbaro ,  Gefare  Cefariano% 
ed  altri  riferiti  dal  Lanceìlotto.  Altri  di  Architettura  hanno  fcritto,  co- 
me Giovambatirta  Alberti  Fiorentino ,  Martino  Eajfo  Milanefe  ,  Anto- 
nio Lupicino*  Batifta  Leone*  Giacomo  Barozzi  da  Vignola  ,  Andrea  Pal- 
la J/o,Sebaftiano  Serlio  Bolognefe,  Francefco  S-c amozzi ,  ed  altri  più  mo- 
derni ,  dalle  cui  opere ,  perchè  fono  ftati  fuperiori  a  qualunque  di  altra 
Nazione  ,bifogna  imparare  le  regole  della  buona  Architettura  chi  vor- 
rà fondatamente  inftroirfi  nella  medefìma  .Di  Batifta  Leone  Fiorentino 
dineilBergomen{e,che  pubblicò  diece  libri  di  Architettura  ad  imita- 
zione di  Vitruvio,e  che  non  iolo  fu  Pittore,Scultore,e  Statuario*  ma  che 
ebbe  cognizione  di  tutte  le  dottrine ,  e  non  folo  deferine  tutti  i  modi  di 
edificare  degli  Antichi;  ma  altri  maravigliofi  inventò  egli  ltefib*  Affer- 
ma il  P.Coronelli  cavandolo  dal  Moreri,che  lo  fteffo  Alberti  è  flato  in 
molta  ftima  nel  Secolo  parlato ,  e  morì  nel  1540..  fecondo  il  Riccioli  ;  e 
perchè  era  Uomo  dotto,  ed  efpertiilimo  Architetto,  Scrittore  altresì  di 
varie  opere  di  Pittura  ,  e  di  Architettura  fu  foprannomato  l'Archimede* 
e'1  Vitruvio  del  fuo  tempo .  Sono  anche  flati  celebri  Architetti  non  iolo  i 
medefimi  Scrittori ,  ma  altri ,  de'  quali  il  numero  è  troppo  grande ,  in 
ogni  Città  dell'Italia  5  così  Firenze  moftra  le  opere  di  Antonio  Ferri*  di 
Arnolfo  di  Baccio*  di  Agnolo,  di  Bartolommeo  Ammanati  ,del  Buonta- 
lenti*  di  Filippo  di  Ser  Brunelle/co  *  di  Giovambatilta  Foggini  *  dei  Miche- 
tozzo  1  di  Nicolò  Fifano  ,  iell'Orgagna  »  di  Taddeo  Gaddi  *  e  di  altri  ;  ma 
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qui  tutti  di  ciafclieduna  Città  nominar  non  polliamo  ..  Sono  in  Vene- 
2ia  di  maraviglia  le  Opere  di  moki  Architetti  ,e  Francefco  Sanfovino 
celebra  l'ingegno  di  Giacomo  Sanfovino  7  che  effondo  co n fumato  dal 
tempo  il  Palagio  di  Luigi  Tiepolo  ,  con  artificio  non  più  prima  udito, 
ritrovò  la  manieraci  rifare  i  fondamenti  fenza  fcomodo  degli  abitanti» 
e  fenza  cagionar  moto  nella  fabbrica  ;  il  che  replicò  nella  Chiefa  di 
S.Marco, di  cui  la  cubaci mezo  andava  in  rovina ,  e  tirava  dietro  Tal- 
tré.  Celebre  fu  in  Roma  Bramante  Latori  da  Caftel  Durante, che  inco- 
rnili cii)  nel  15-07.  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano  fotto  Giulio  II.  ed 
eflèndo  morto  nel  1514.  fu  portato  dalla  Corte  del  Papa  ,  e -da  tutti  gli 
Scultori ,  Architetti ,  e  Pittori  nella  fteilà  Chiefa  di  S.  Pietro ,  ove  fu  le- 
pellito .  Continuarono  poi  la  fabbrica  Rafael  Sanzio  di  Urbino  ,  G//*« 
liano  di  S.  Gallo  ,  Fr,Gioccndo  da  Verona^  Baldafarre  Per  uzzi  ,  Antonio  da 
San  Gallo'y  indi  Michel1  Angelo  Buonarroti)  a  cui  fuccelTe  Giacomo  Barozzi 
da  Figvofa  , Giacomo  della  Porta  Romano, Carlo  Maderno,  ed  altri  di- 
verfi  fotto  più  Pontefici,  come  narra  il  Martinelli  «  Di  gran  nome  fono 
anche  itati  in  Roma  il  Cavalier  Borromim ,  il  Cav.  Maffìmvt  il  Cav*2>?r- 
winU  il  Cav. Fontana^  ed  altri,  de'  quali  alcuni  ancor  vivono. 

1 9.  Quanto  poi  l'Italiana  Architettura  fuperi  la  Francefe ,  l'ha  ben 
dimoftrato  i'£ruditifs.D.Pier-]acopo  Martello  Bolognefe,il  quale  ha  po- 
fto  al  paragone  le  Gotiche  Chiefedi  Francia  colle  Romane ,  provando, 
che  alcune  fabbriche  di  Parigi  tanto  hanno  di  lodevole  ,  quanto  fu  da 
Architetti  Italiani  ordinato  +  Deferirle  il  Loure  ,di  cui  il  migliore  è  dei 
Cavalier  Bernini:  come  di  quello  di  Verfaglie;  e  dille,  che  quel  Palagio  è 
un  moftro  ,  davanti  nano  fatto  da'  Francefì  ;  di  dietro  Gigante  fatto  da 
Italiani .  Trattò  ancora  della  Piazza  delle  Vittorie,  dicendo ,  che  fia  una 
iimìa  del  gufto  Italiano,  e  conchiude  ,  che  l'Italia  dalla  Grecia  ha  eredi- 
tata l'Arte  ,  e  la  coitruttura  delle  fabbriche; il  che  noi  più  diftinta- 
mente  abbiam  dimcftracoin  tutte  le  tre  Arti  nobili. 

ao.  Coloro  qui  nominar  converrebbe  ,che  fono  Itati  in  varj  tempi 
ricercati  dagli  Stranie  ri,  e  da'  Principi ,  ma  non  penfiamo  fenvere  di 
quello  folo  -argomento  ;  molti  effondo  gli  artefici,  che  fuor  d'Italia  la 
loro  arte  effercitarono  ;  di  alcuni  però  faremo  menzione  .  Ariflotile  di 
Bologna  celebre  Architetto  ed  Ingegniere  fu  fìipendiato  dal  Czar  di  Mo- 
feovia  ,e  di  lui  dice  il  Giovio,  che  nella  gran  piazza  di  Moica  innalzò 
un  nobil  Tempio  ad  onor  della  Gran  Madre  di  Dio;  ed  Ambrogio 
Contarmi  Ambafciador  di  Venezia  narra  ,  che  ivi  Io  ritrovò  nel  1476. 
e  fu  dallo  flxHòcortefemente  favorito  .  Scrive  il  Bergomenfe  eiTère  (tato 
molto  famofo  per  tutto  il  Mondo  Zoto  Pittore  Fiorentino  ,perlocchè 
fu  chiamato  da  Benedetto  Papa  in  Avignone,  perchè  le  litorie  de'  Mar- 
tiri dipi ngeiTè,  per  cui  fu  condotto  con  grandillìmo  prezzo;  ma  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  finirle  -  Narra  altresì  di  Gentile  Bellino 
Veneziano,  delle  cui  opere  invaghito  Maometto  Principe  de'  Turchi,  lo 
dimandò  al  Senato,  e  dopo  aver  fatto  fperienza  della  fua  virtù  con  va- 
rie opere  ,  lo  rimandò  colmo  di  onori  ,e  dì  doni .  Sofonitba  Anguijfola 
Jomellina  di  Cremona  illuftre  nelle  belle  lettere  ,  nella  Mufica  ,  nella 
Pittura,  e  nella  Profpettiva ,  meritò  le  Iodi  di  nobili  penne  dell'età  fua 
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con  tre  altre  virtuofe  forelle,  e  compagne,  Lucia,  Europa ,  ed  Anna  .  Fu 
chiamata  nella  Corte  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  ove  avendo  con  ma- 
la viglia  formati  i  Reali  Ritratti  ,  ricevè  premj  di  fommo  valore  ,  e  fu 
fpofata  a  D.  Fabrizio  Moncada  Cavalier  Siciliano  con  ricche  peniloni 
annue,  e  per  la  fua  perizia  fu  anche  premiata  dal  Papa  Pio  ì  V.  e  da  al- 
tri Principi,  come  più  diftintamente  hanno  fcritto  Pietro  Paolo  Ribera» 
il  Vafari  nella  Vita  di  Properzia  de  Rolli  Scoitrice  Bolognefe,  e'1  Coro- 
neìli .  Altri  dell'età  noflra  grande  onore  han  ricevuto  altresì  nelle  Cor- 
ti de'  Prencipi,e  perchè  fono  ben  noti  ftirniamo  convenevole  tralafciar- 
ne  la  memoria. 

Con  quanta  maraviglia  fieno  (late  le  fatiche  degli  Artefici  Ita- 
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liani  rimirate  e  da'  noftn  Ile  ili ,  e  dagli  iìranieri ,  non  è  cofa  hcih  qui 
poterlo  brevemente  deferivere  ;  diremo  folo  quelche  narra  il  Celano, 
che  nella  Cappella  della  Comunità  de'  Gandelari  di  Sevo  dentroPAn- 
nunziata  di  Napoli  vi  fia  una  tavola  colla  Purificazione  della  Vergine, 
che  prefenta  al  Tempio  il  bambino  Giesù  nelle  braccia  di  Simeone, 
ed  è  il  quadro  di  Frane  feo  Curia  Napoletano ,  per  lodifegno  ,  e  per  lo 
coftume  il  più  vago  che  poffa  ufcìre  da  pennello  umano ,  perlocchè 
Giufeppe  (h  \ivera  detto  lo  Spagnoletto  mandava  i  fuoi  difcepoli  a 
iìudiarvi,  affermanda9che  folo  da  un'Angelo  poteva  farli  cofa  migliore. 
Nacque  in  Regno  il  Riviera,  nella  Città  di  Lecce  ,  da  padre  Spagnuo- 
lo  Ufficiale  in  quel  Cartello  ,  e  da  madre  Leccefe  ,  ed  avendo  imparato  i 
principi  dell'Arte  in  Napoli  andò  poi  in  Roma  a  perfezionarli.  Ma  per- 
chè non  polliamo  narrar  le  Opere  de'  noftri  Italiani ,  che  fono  ancor* 
Oggi  di  maraviglia  a'  più  periti  profeilòri  ddls  arti ,  e  fono  (late  lem- 
premai  di  regola  a  tutte  le  Nazioni,  le  quali  alla  noftra  Italia  hanno  da- 
ta la  gloria ,  vogliamo  almeno  recarne  gli  tre  efempj ,  che  (i  leggono 
xievii  Atti  filolofici  della  Bjgia  Società  d 'Inghilterra ,  pubblicati  da  Arri- 
go Oldembùrgio.  Fa  egli  menzione  di  tre  libri  Campati  in  divertì  tem- 
pi intorno  l'Arte  della  Pittura  degl'Italiani ,  da  cui  tutte  le  Nazioni 
l'hanno  poi  ricevuta; e  tutti i  popoli  hanno  poi  fatto  ftudio  fopra  le 
Opere  de'  noftri. 

22.  Il  primo  libro ,  che  riferifee  l'Oldemburgio  negli  Atti  dell'an- 
no 1666.  nel  mefe  di  Gennajo  ,  è  il  Difcorfo  delle  Fife  ,  e  delle  Opere  de* 
gVilluJìri  Vittori  antichi ,  e  moderni ,  fcritto  in  lingua  Francete  da  M.  Fi- 
iibien.  Tratta  quello  Autore  delle  tre  cofe  principali  neceiìàrie  ad  ogni 
perito  Pittore,cioè  della  Gompoiizione,della  delineazione,  e  del  colorire* 
e  poi  moftra  l'origine  e'1  progrelìb  di  quell'arte,  e  narra  le  cofe  da  oflèr- 
varfì  nelle  Vite  degli  antichi  Pittori .  Tra  le  molte  oflèrva  nella  Vita 
di  Andrea  del  Sarto  ,  quanto  fìa  difficile  il  poter  dare  un  perito  giudizio 
della  Pittura  ,  riferendo  ,  che  il  Duca  dì  Mantova  ottenne  da  Clemente 
VII.  l'effigie  di  Leone  X.  che  flava  in  Firenze  dipinta  da  Bjifaeldi  t/r- 
bino  ;  e  perchè  non  voìean  perdere  un'opera  così  egregia  i  Fiorentini, 
fattane  fare  una  copia  da  Andrea  del  Sarto  ,  la  mandarono  invece  del- 
l'originale .  Dice  ,  che  riufei  così  perfetta  quella  copia  ,  che  Giulio  iv0- 
mano  difeepoio  di  Rafaele  ,  e  celebre  ancora  tra'  Pittori ,  la  (limò  eflèr 
vero  originale;  tinche  il  Vafari  gli  inoltrò  alcuni  legni  aggiunti ,  perchè 
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fofle  da  quello  didima  .  Nella  feconda  Parte  il  Filibien  tratta  di  tutto 
quanto  fi  ricerca  ad  un  diligente  giudizio  ,  e  difcorfo  della  Pittura,  (pie- 
gando i  precetti  con  gli  efempj  de'  Pittori  moderni  ,  colla  defcrizìone 
delle  loro  ottime  opere,  ed  oilèrvando  in  quelle  ogni  eccellenza,ed  ogni 
jegola  dell'arte  .  Defcrive  ancora  il  mancamento  della  medelima  arte, 
ed  afferma  ,  che  non  vi  lìa  cofa  degna  da  eiTer  notata  dal  tempo  di  Go- 
flantino  fino  all'anno  1 240.  quando  Cimabue  Fiorentino  incominciò  a 
tiftorarla  ;  e  fa  poi  il  Catalogo  de'  Pittori  da  quel  tempo  celebri  per  le 
loro  opere, a  tutti  anteponendo  \afaeldi  Urbino  ;e  termina  tutta  la 
moltitudine  grande  con  Andrea  del  Sarto,  che  morì  nel  i^o.quemque 
liberalità;  Francaci  Ltraxerat  in  Galliamo  come  dice  l'Oldemburgio. 

23.  Il  fecondo  libro  riferito  negli  Atti  dell'anno  1668.  del  mefe  di      M*  ?»"*/• 
Settembre  è  Videa  della  perfezione  dell'Arte  Vittoria  ,  prima  fcritta  in    An8lic'  ann* 
Francefe  da  Rolando  Freart  Signor  di  Gambrai  ;  poi  in.  lingua  Inglefe     \66         ^S* 
tradotto  da  Evelino  Accademico  della  Società  Regia  .  Dice  i'Oldem- 
burgio,che  quella  eccellentiffima  Idea  imprerTa  e  pubblicata  in  Lon- 
dra in  8.  fia  dimoftrata  da'  principi  dell'Arte  ,  e  per  gli  efempj  confor- 
mi alle  Oilèrvazioni  di  Plinio,  e  di  Quintiliano  ,  nelle  famoiiilime  pit- 
ture degli  antichi  ,  e  de'  celebri  moderni ,  Lionardo  da  Vinci  ,  Rafael  di 

llrbitfo ,  Giulio  Romano,  e  N.PouJJìno .  Numera  cinque  principe  dell'arte 
ofTervati  dagli  antichi  nelle  opere  loro,  cioè  l'Invenzione,  o  i'IjEbria ,  la 
proporzione  ,  o  fimmetria ,  il  Colore  ?  in  cui  è  comprefa  la  giuita  diilri- 
buzione  de'  lumi»e  deirombre;il  Moto,in  cui  fono  efpreflè  le  azioni,e  le 
paffioni ,  e  finalmente  la  regolare  politura  delle  figure  di  tutta  l'Opera. 
Di  quefte,  l'Invenzione,l'efpreffione  più  ingegnofa,e  più  fottile,la  Pro- 
porzione ,  il  colorire  ,  e  la  Profpettiva  fono  la  parte  più  meccanica  deU 
l'Arte.  Le  Opere  poi ,  di  cui  l'Autore  Ci  ferve  per  applicarvi,  e  fpiegar- 
vi  i  principi  fono  di  celebri  Pittori,cioè  il  Giudizio  di  Paride.  2.  la  morte 
degl'Innocenti,  3.  il  Giesù  Grido  fcioito  dalla  Croce  ,  tutte  tre  opere  di 
B^afazle.4.  il  Giudizio  finale  del  Buonarroti  ;  f.  la  rapprelèatazione  del 
vallo  Giclopo  in  una  ilretta  Tavola  di  Tirnante  Greco  .  6.  l'imitazione 
dello  Hello  genere  fatta  da  Giulio  Romano  .  7.  L'Accademia  de'  Fiiofori 
di  Atene  di  B^afaele .  8.  i  fette  Sagramenti  del  Poulfìno  vero  Paralle- 
lifmo  di  quello ,  e  deìl'artificiofillìmo  lavoro  di  rimante  ,  dei  Sagnficio 
d'Ifigenia.  GonfefTa  l'Oldemburgìo , che  quefte  offervazioni  fvegliarono 
molti  di  loro  ali'acquifto  della  perfezione  di  quell'arte  pulitiffima  e  no- 
bilifiìma  ;anzi  utile  e  gioconda  ad  ogni.Filofofo  Architetto  ,e  ad  ogni 
ingegno  Meccanico;  foggiugnendo  ,  che  omnes  fine  sa  claudicante 

24.  Il  terzo  libro  riferito  negli  Atti  dell'anno   1669.de!  mefe  di        jfòA    v>hiJ< 
Maggio  è  la  gelazione  delle  Confulte  fatte  nell'Accademia  B^egia  di  Pari*    jingi 

gi  ;  acciocché  le  Arti  della  Pittura  ,  e  della  Scoltura  fieno  migliorate  e  1669.  pa$ 
promorTè  ,  come  fi  ha  dall'Effemeridi  degli  Eruditi  di  Francia.  Dice  8  co. 
rO!demburgio,che  quelle  Gontulte  una  volta  il  mefe  Ci  faceano  da  illu- 
ftri  Artefici  con  oiiervare  le  più  rare  Opere  della  Galleria  del  Re  Cri- 
flianifiimo  ,  e  che  il  Colbert  era  il  principale  dell'Accademia,  il  quale 
avea  gran  cura  di  far  fiorire  nella  Francia  le  Arti .  Per  promovere  la 
Pittura  al  colma  della  f uà  perfezione  pflervarono  le  Opere  degli  eccel- 
lenti 
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lenti  Pittori,  effeminando  le  medefime ,  e  congiungendo  le  regole  con 
gli  efempj ,  e  cosi  fcrmaflero  le  offervazionj'  atte  ad  inftruire  gli  altri, 
qual  coftume  da  loro  è  dato  paiTempre  oflèrvato,  come  ottimo  mezo  a 
promover  l'arte,  perchè  TeiTamina  delle  opere  ottime  feopre  molti  fé- 
greti ,  che  non  hanno  regola  ,  ed  è  cagione  di  molte  queflioni  di  gran 
momento.  Tra  le  particolari  Confulte,  narra  l'Oldemburgio,  alcune  gik 
pubblicate  ;  cioè  la  generale  idea  della  Pittura,  con  cui  fono  confiderà- 
te  le  due  parti  principali ,  una  alla  Teorica  appartenendo ,  l'altra  alla 
pratica  ,  e  deftrezza  della  mano  .2.  la  relazione  di  fette  Confulte ,  delle 
quali  fei  fono  in  tante  pitture  di  E^afaelet  Tiziano*  Paolo  Verone/è) e  Pouf* 
fino  »  e  la  fettima  nella  Tavola  di  Lacoonte  ♦  Tra  le  altre  oiìèrvazioni, 
Le  Brun  ofTervò  nel  Quadro  della  Battaglia  di  S.  Michele  col  Demonio 
fatto  da  B^afaele ,  ì'efpreilìone  principale  dipendere  da' corpi  ,che  cir- 
condano le  figure,  affermando  ciò  effer  quello,  che  fa  parere  il  moto  ,  e 
l'azione  di  S.Michele,che  in  quel  quadro  pare,  che  ila  vivo  ;  perchè  l'a- 
ria quafi  folle  deprefìa  dai   pefo  del  corpo  ,  che  feende  ,  fa ,  che  tutto 
quanto  s'incontra,  come  leggiero  fi  follevi ,  e  con  violenza  faccia  forza 
di  falir  fopra.  Nel  quadro  del  Corpo  di  Giesù  Grillo  portato  al  Sepolcro, 
fatto  da  Tiziano  ,oflèrvò  il  Gampano  artefice  vecchio  ,  l'induftria  nel 
diflribuire  i  colori,  e  i  lumi;  perchè  a  moflrrar,  che  le  gambe  della  figura 
apparivano  eminenti ,  le  rivolta  in  un  bianchiamo  lenzuolo  ,  e  vedi 
Kicodemo  ,  che  le  teneva  ,  di  un  viviffimo  color  roflb ,  e  così  va  fpie- 
gando  tutte  le  parti  del  quadro  .  Nella  quinta  Confulta  fi  effamina  il 
Quadro  di  Paolo  Verone/e^  che  dipinfe  una  bella  donna  5  e'1  Nocret  esa- 
minando la  cagione  della  fua  gran  bellezza  ,  ofTervò ,  che  Paolo  vi  di- 
pinfe avanti  la  donna  un  figliuolo  con  vede  ofcura,e  però  lo  fplendore 
di  quel  color  di  carne  fece  armonia  .  Quella  regola  fi  ofTervò  in  tutte  le 
Confulte,e  narra  l'OldemburgiojChe  varie  queflioni  f]  trattano,che  fono 
di  gran  momento  alla  Pitturale  quali  egli  lafcia  eflèndo  molto  prolifTe. 
2f.    Altri  libri  di  varie  nazioni  fono  flati  pubblicati  ,  e  tutto  lo  ftu- 
dio  loro  fi  vede  nelle  Opere  de'  noftri  Italiani  ;  onde  (i  conofee ,  che  in 
ogni  tempo  inoltri  hanno  coltivato  quelle  arti ,  delle  quali  l'Italia  è 
itata  la  Madre  o  Maeftra  ;  benché  le  fleflè  fi  fono  poi  vedute  fiorire  ap- 
po le  altre  Nazioni  in  maniera  ,  che  pare  volerne  ancora  pretendere  la 
maggioranza  ne'  noftri  tempi ,  come  fé  fbfTe  priva  oggidì   l'Italia  de' 
fuoi  illuftri  Maeftri   in  ogni  genere  di  Pittura  ,  di  Scoltura,  e  di  Archi, 
tettura,ed  in  ogni  maniera  d'intaglio  in  diverfa  forma  ,e  materia  ;  fe- 
condo che  ha  faputo  l'arte  ,  e  l'ingegno  inventare ,  applicandoli  con 
gloria  loro  parimente  le  Donne» 

26.  E'  fiata  Roma  tra  le  altre  Città  la  Scuola  di  quelle  arti  in  ogni 
fecolo,  ove  tutte  le  Nazioni  fono  venute  ad  impararle  così  per  lo  nu« 
mero  degli  eccellenti  Maeftri,  come  delle  Statue  antiche  ,  e  moderne , e 
delle  molte  opere  illuftri .  Ciò  conofeendo  il  Re  Criftianiffimo  Luigi 
XIV.  perchè  volle  in  tutte  le  arti  ,  e  feienze  la  fua  nazione  erudire  con 
gloria  della  fteflà,  fondò  in  Roma  nel  1676 .l'Accademia  Rjale  di  quefte 
Arti,  acciocché  pofìàno  i  giovani  Francefi  prender  lumi,edifegno  dalle 
famofe  opere  fatte  anche  prima  dell'antica  grandezza  Romana,  e 
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trafmettere  gli  efemplari  ali'  altra  Accademia  limile  in  Parigi  ,  da 
lui  con  moka  cura  riabilita  .,  dalla  qualp  Ci  manda  nella  Romana  un  Tuo 
Rettore^  perchè  governi,  e  vegli  (oprai  giovani  Studenti,che  fono  anche 
fpccoriì  per  poterli  mantenere  .  Di  quelta  faremo  menzione  anche  nei 
Difcorfo  del  Secolo  XV ti.  al  Cap-ty.  e  n'hanno  fcritto  iiP.Goroneili  ,  e 
Filippo  Cafoni,  e  molti  altri  anche  Franceiì;  ed  oltre  i  varj  Maeftri  Ita- 
liani ,  che  nella  delia  vi  hanno  di  continuo  ingegnato  ,.  vi  fu  Lettore 
delle  Matematiche  Vitale  Giordano  di  Bitonto,che  nel  1680.  ftampò  il 
fuo  Trattato  degli  Elementi  di  Euclide ,  che  è  il  primo  Tomo  del  fuo  Cor» 
fo  Matematico^  in  (ette  Tomi  in  foglio  divi  fo  ;  e  nello  fteflò  Tomo  fi 
leggQ  il  titolo  di  Lettore  della  Reale  Accademia  di  Pittura  in  Roma. 

27*  Né  folo  queite  Arti  riconofcono  nell'Italia  il  loro  accrefcimen- 
to,e  riforgimento;  ma  le  altre  ancora,che  fotto  JefterTe  vengono  anno* 
\erate;così  quella  de'  Mufaicir\xi  cui  Andrea  TV*y£  difcepolo  di  Cimabue* 
Giovambatifta  Calandra  di  Vercelli ,  e  molti  altri  fono  ftati  eccellenti. 
Alla  Scokura  II  riduce  quell'Arte,  che  fu  la  Tarfia  appellata,,  non  cono- 
fciuta  tra  gli  Antichi ,  e  che  durò  poco  tra  noi ,  rapprefentando  ogni 
forte  di  figura  con  minutiifimi  pezzi  nel  legno  inferiti,come  fi  vede  eoa 
maraviglia  ii  Gora  di  So.  Domenica  di  Bologna  .  Fu  in  ciò  rariffimo  Fjv 
Giovanni  di  Verona ,  Architetto,  Scultore ,  e  Pittore  Oblato  Oli  ve  tano* 
il  quale  in  due  anni  ridurTe  in  fine  il  Coro  di  Monte  Oliveto,  e  poi 
quello  di  S>  Benedetto  di  Siena  a  Papa  Giulia  IL  la  Sagreftia  nuova 
di  Monte  Oliveto  in  Napoli ,  e  molti  altri  luoghi ,.  come  fcrivono  il 
P.Lancellotto  ,  e'1  Gelano  ;  e  negli  ftefii  lavori  di  Tarda  furono  anche 
periti  Fr.SebaJliano  da  Kftigno  ,  e  Fr.  B^afae/lo  da  Brefcia  parimente  Oli- 
vetani * 

28.  Nell'Italia  fi  Iona  anche  vedute  m  pregfo  molte  Arti  di  orna* 
mento ,  e  di  diletto,  come  le  invenzioni  diverte  dell'Arte  Idraulica  ,  le 
quali  dell'Architettura  ,  e  della  Scoltura  han  bilogno  ,  e'1  primo ,  che 
faceflè  fabbricar  le  Fontane  con  organi  dì  canne  di  ftagno,  che  lonaflé- 
ro  a  forza  di  acqua  musealmente»  fu  il  Cardinale  Ippolito  di  Ferrara 
nel  fua  Giardino  di  Tivoli  ;  oltre  le  maraviglie  fatte  fabbricar  dal 
Granduca  Francefco  nelle  delizie  di  Pratolino:  da  Clemente  VII Lnegli 
Orti  Reali  di  Monte  Cavallo ,  incominciate  da  Luigi  Cardinal  d'Elle: 
e  l'altre  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  nella  fuperba  Villa  di  Fra- 
fcati>e  tantee  tante  altre  novità  »ed  invenzioni  fatte  dagl'Italiani ,  le 
quali  richieggono  un  particolare  volume.  Alla  Pittura  r  ed  alla  Scoltu- 
ra appartiene  l'arte  di  Abbolinare  *che  fimilmente  è  invenzione  de- 
gl'Italiani,  e  della  medefima  vogliamo  farne  memoria  nel  feguente 
Difcorfo  ;  perlocchè  polliamo  giuftamente  arlèrire  ,  che  l'Italia  di  tutte 
quelle  Arti  è  Hata  la  Maeftra ,  e  che  dalla  fola  Firenze  ,  o  da  altra  Città 
dell'Italia  fono  ufeiti  più  Pittori ,  Scultori*  ed  Architetti  •  in  un  Secolo,, 
che  da  tutta  l'Europa  in  più  fecoii* 
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Dell'Arte  di  Abbolinare. 

I.     TTJ' Stata  una  delle  più  nobili  invenzioni  de*  noftri  Italiani 
■"  l'Arte  dì  Abbolinaretche  dagli  Autori  de'  noftri  tempi  è  an- 
p  noverata  tra'  Monocromati  ,  o  Chiari  ofcuri  9  e'1  P.  Goronelli ,  dalla  cui 

xdlht^U'  biblioteca  ricaviamo  le  Notizie  ,  ftabilì  il  Tuo  principio  nei  Secolo  XIV", 
perr  z>0fó  i  ,n  Faenze  da  Mafo  Finiguerri  Orefice  ,  che  ogni  metallo  col  Bulino  m-> 
l*k  33*.  *  '  tagliavate  poi  coll'ajuto  del  fuoco  , di  argento  ,  e  di  piombo  riempiva^ 
Era  folito  ,  dopo  avere  alcuna  cofa  intagliato  ,  per  riempirla  di  niello, 
improntarla  con  terra,  e  gettarvi  (opra  folto  liquefatto;  con  che  veniva 
così  improntato  il  fuo  lavoro,  che  datavi  fopra  una  certa  tinta  ad  olio, 
ed  aggravatavi  la  carta  umida  ,  parevano  le  carte  difegnate  appunto 
colla  penna.  Baccio  Baldini  anche  Orefice  Fiorentino  oiTervata  l'inven- 
zione, cominciò  a  metterla  in  ufo  ;  ed  Antonio  Vallatolo  nato  nel  1426". 
e  perito  nei  Difegno,  perfezionò  molto  l'Arte;  così  anche  in  Roma  An- 
drea Mantegna,  che  morì  nel  1474.  Partorì  la  Germania  il  Tedefco ,  ed 
lfrael  Martino ,  e'1  loro  difcepolo  Alberto  Durerò ,  detto  il  Duro  da' 
(boi  emuli:Luca  di  Leida,  Aldograve,ed  altri, che  riufcirono  nella  fìefsa 
Arce;ma  dopo  il  1  joo.Marco  Antonio  \aimondi  nell'Italia  fu  il  primo 
a  ridurla  in  buona  maniera  5  tanto  che  Rafaello  volle  da  lui  intagliati  i 
fuoi  difegni  ,  e  le  Pitture .  Furono  fuoi  difcepoìi  ed  imitatori  Agoftiw 
Veneto ,  Silvejìro ,  e  Marco  di  Ravenna  ,  i  quali  dal  1 5:3 5-.  fino  al  1  ^60. 
intagliarono  quafi  tutte  le  opere  di  Rafaello  ,  e  di  Giuiio  Romano  fuo 
difcepoloje  fiorirono  ancora  Giovan-Giacomo  Cor  aglio  Veronefe,  Lam- 
berto Soave,  Giovambatiita  Mantovano,  Giulio  Buonafone  ,  Batifta  Fran* 
co,  ed  altri. 

2.  Nacque  da  quella  invenzione  altra  non  meno  nobile  ;  poicchè 
Ugo  da  Carpi  Pittore  incominciò  a  pubblicare  intagli  in  legno  in  due 
ftampe,  delle  quali  la  prima,  collie  fi  fa  mi  rame,  moftrava  il  tratteg- 
giare delle  ombre  ,  e  la  ieconda  il  colore;  ed  effóndo  molto  aggravata,  ed 
affondata  nelle  parti  del  legno  ,  ove  i  lumi  bisognavano  ,  iacea  reftare 
il  bianco  del  foglio  in  modo ,  che.  la  ftampa  li  vedea  lumeggiata  di 
biacca.  Inventò  poi  altro  modo  ,  con  cui  facea  la  ftampa  di  tre  tinte, 
cioè  il  maggiore  (curo,  il  minore,  e  la  meza  tinta  ,e  facea  i  lumi  appa- 
rire nel  bianco  del  foglio;  ed  avendo  così  molte  Opere  di  Rafaele  inta- 
gliato, fu  cagione  ,  che  Baldafar  Per  uzzi ,  Francefco  P  armeggiano ,  Anto* 
ìlio  da. Trento,  Giovati-Nicolò  Vicentino  ,  e  Domenico  Beccafumi  altre  ne 
intagliaflero.  Succeflè  a  quefti  Cornelio  Gort  Fiammingo  ,  il  quale  inta- 
gliò i  paeiì  di  Girolamo  Muziano  ,di  Federigo ,  e  di  Taddeo Zuccari ,  di 
Federigo  Ba rozzi,  di  Marcello  Venutti  Mantovano,  del  Caravaggio  ,  e  la 
Trasfigurazione  di  Rafaello  .  Antonio  Tempefta  ad  Acquaforte  nel 
1  s^o.intagliò  molti  rami  di  battaglie, di  caccie,  e  di  animali  ;  e  diven- 
nero celebri  nell'arte  Martino  r\otq<,  Cherubino  Alberti  ,  e'1  Villamena 
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dì  Affili  .  Imperando  Ridolfo  ,  Giovanni  e  Rafaello  Sadalaer  fecero  ia 
Allemagna  beili  incagli  di  Martino  de  Vos  ,  del  Ballano,  di  Tiziano,  dd 
Cav.  Giufeppe  di  Arpino,  e  di  altri  ;  e  dalla  loro  Scuola  ufcì  Egidio  Sa- 
dalaer 9  che  nobilito  l'Arte .  Seguirono  Rafael  Guidi  Tofcano  ,  Armane 
no  Muler  ,  Enrico  Golzio  Olandefe,  Filippo  Tommafìm  in.  Roma, 
Ifrael  Silvefiri  difegnatore  ,  ed  intagliatore  di  vedute  e  paefi.  Mattea 
Greuter  di  Argentina,  Teodoro  Gruger  ,  Saenredam  ,  Svanebnrg  Jaco- 
pò  Callotti ,  Stefano  della  Bella  Fiorentino  ,  Pietro  Tejla,  che  fece  in  ac- 
quaforte le  fue  pellegrine  invenzioni:  Salvador  B^ofa  Napoletano  celebre 
Paefiila,  eCapricciofo:e  Pietro  Aquila  Sacerdote  e  Pittore. 

3.     Della  Francia  fono  celebri  Monsù  Milano,  che  inventò  l'in- 
taglio  a  bulino  appellato  ad  un  taglio  folo  ,  perchè  lenza  interfecar  li- 
nee trovò  modo  di  far  rilevare  le  figure  con  chiarofeuro  ,  e  meza  cinta: 
Monsù  Lane*  che  intagliò  Iftorie  e  Ritratti;  Rouflèliet,  che  per  lo  Gabi- 
netto del  Re  intagliò  Te  Forze  di  Ercole  di  Guido  Reni:  Antonio  Bos9 
che  in  acquaforte  ,e  bulino  intagliò  di  una  maniera  fua  propria»  e'1  De- 
Fargue  Geometra  e  Matematico .  Nel  tempo  dd  Bos  ,  trovò  ftupendo 
modo  di  intagliare  Ritratti  il  celebre  Nantejoil;  e  molte  cofe  di  vote  in- 
tagliò Francesco  Poyllì  ;  altre  da  Rafaello  prefe  ,  altre  dai  Garacci  ,  da 
Guido  ,  e  da  fimiii  ;  avendo  grido  in  Roma  Cornelio  Bloemart ,  che  in- 
tagliò con  eccellenza,  e  con  molta  tenerezza  varie  opere  del  Cortona  ,e 
di  altri  ;  e  fu  da  Francefco  Spierre  imitato ,  e  dai  Ruiet  in  Parigi ,  che 
belliffime  cofe  intagliò  in  Roma  col  difegno,  ed  aflìftenza  di  Ciro  Ferri. 
Suoi  ieguaci  in  Parigi  fono  il  Bodet  9  il  MafTon  ;  e  Claudia  Stella  anche 
in  Parigi  ha  fatto  veder  maraviglie  ne'fuoi  intagli  ad  acquaforte  .  Ede- 
linek  Fiammingo  con  maggior  forza  ,  e  più  moderna  maniera  ha  inta- 
gliato le  Opere  di  Carlo  il  Bruno ,  ed  è  celebre  la  fua  Carta  colla  fami- 
glia di  Dario  <  In  Roma  Arnoldo  Vanverftaut  Fiammingo, allievo  di 
Bioemarc  ha  inoltrato  gran  perizia  dell'arte  ;  così  Giufeppe  Jufter  Luc- 
chefe  fuodifcepolo  ,  il  Kilian  in  Augnila  ,il  Cav.  Domenico  Rj>JJìttiv 
Matteo  Vizzuti  Veneti  9  Aleiiàndro  della  Via  Veronefe  fono  ftati  pen- 
fionati  in  Venezia  dall'Accademia  degli  Argonauti  ,  così  Giovambatifta 
*Nolin  anche  in  Venezia  ha  formato  quantità  di  lavori  :  Ifabella  Piccini 
Monaca  a  S.  Croce  ammaeftrata  dal  Padre  :  il  Bofchini ,  Valentino  le 
Febre  di  Brufelles  ;  le  due  foreile  della  famiglia  Baroni  ,  e  così  in  altre 
Città  varj  intagliatori  fiori feono.  Scrive  il  P.Coronelli  eflèrfi  introdotto 
oggidì  l'intaglio  a  bulino  in  modo  ,  che  può  ftamparfi  con  colori  diver- 
ti, come  ha  egli  inventato  neli'impreiiione  del  Frontifpizio  di  due  jTfl- 
mi  dell' 'Atlante  Veneto  ,  ed  in  altre  ftampe  di  paefi  diverfi;  ed  afferma 
altresì  in  qutfti  ultimi  tempi  eflèrfi  introdotea  nuova  maniera  di  inta- 
gliare i  Rami  ,  che  dicefi  Sfumato  aliai  più  delicato, ed  aflài  faticofo;  ma 
di  poca  durata. 

4.  Si  è  veramente  molto  dilatata  quella  nuova  invenzione  Italia- 
na ,per  molte  parti  dell'Europa  ,  ed  in  breve  tempo  illustrata  da  vari 
ingegni,  che  ii  fon  fatti  celebri  co'  i  loro  lavori  .  E*  (tata  anche  di  gran- 
de ornamento,  e  di  comodo  altresì;  non  folo  per  ufo  della  pittura  ,  e 
del  difegno  ,  ma  per  adornare  i  libri ,  in  cui  vari  peafieri ,  e  figure  veg- 
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gonfi  delineate,  e  varie  cofe  o  Matematiche»  o  Mediche  ,  o  di  altra  dot- 
trina con  facìkà  e  chiarezza.  Maggiore  giovamento  ha  recato  al  difegno 
delle  Carte  Geografiche,  e  ad  altre  fpezie  di  figure  ;  effendoii  non  fola 
accoppiata  colla  Stampa;  ma  Umilmente  coli' Arte  del  miniare;  peroc- 
ché tocca  alla  Città  di  Firenze  la  gloria  per  la  fua  prima  invenzione 
tanto  accettata  da  tutte  le  Nazioni,  e  da  tutti  i  nobili  ingegni* 

Del  Secolo  Decimoquarto  dall'  Anno  1301, 
C    A    P-        XXXIII. 

f  •    T  Ncomìnciando  il  Secolo  XIV.  regnava  Andronico  II.  nel- 
A  l'Imperio  di  Oriente  ;  ma  per  le  contefe  col  Tuo  nipote  An- 
dronico III.  fi  fece  Monaco  nel  1 325-. indi  feguì  Giovanni  Gantacuze- 
sio  ;  poi  Giovanni  Vl.Paleoiogo,  Andronico  IV.  ed  Ernanuelio  Patolo- 
ga, che  regnò  3  i.anni. 

2.  Alberto  d'Auftria  imperava  nell'Occidente  ,  e  perchè  fi  trovò  in 
dodici  guerre  a  combattere  con  vittoria  9  fu  appellato  il  Trionfatore!  ma 
wccifo  da  Giovanni  fuo  nipote  ,  fu  eletto  Arrigo  VII»  Conte  di  Lucem- 
burga,  che  a  richieda  del  Papa  venne  nell'Italia  a  prendervi  la  Corona* 
e  liberarla  dalle  molte  Tirannidi.Seguita  la  fua  morte  in  Bene  veri  cano- 
po un'anno  per  le  difcordie  degli  Elettori ,  furono  eletti  Lodovica  di  Ba- 
viera i  e  Federigo  di  Auftria  ,tra'  quali  durò  la  guerra  per  più  anni,  fin- 
ché vinfe  Lodovico  ;  ma  gran  difcordia  ebbe  col  Papa  Benedetto  ;  on- 
de eleffe  in  Roma  l'Antipapa  Pietro  di  Gorbara  .  Clemente  VI.  dopo 
Benedetto  fece  eleggere  per  nuovo  Imperadore  Carlo-  IV.  figliuolo  del 
&e  ài  Boemmia,  il  quale  morto  Lodovico  di  Apoplefia,  Q  vide  in  diicor- 
dia;  perchè  eleUèro  Guntero  Conte  di  Suarzemburg  ,  e  dopo  la  morte 
dello  delio  governò  falò.  Egli  fece  la  celebre  Bolla  d'oro  per  l'elezione  de- 
gl'Imperadori  »ed  impegnò  molte  Città  dell'Imperio ,  acciocché  folle 
eletto  Re  de'  Romani  fua  figliuolo  Vincislao  ,il  quale  come  viziofo  ed 
inutile  fu  dopo  ventidue  anni  deporlo  eleggendoli  Roberto  Duca  di 
Baviera  nel  1 401. in  cui  principiò  il  feguente  Secolo. 

3.  Dopo  Bonifacio  Vili,  fu  eletto  Pontefice  nel  1 303.  Benedetto 
IX.  di  Trevigi  dell'Ordine  di  S.  Domenico ,  il  cui  corpo  dopo  la  morte 
fece  molti  miracoli,  e  poi  Clemente  V.Gualcone  ,che  portò  in  Francia 

Vallemont.  *a  Sede  Apoftolica.  Scrivono  il  P.Buffieres  ,  il  Vallemont ,  ed  altri  Ifto- 
Tom.  5.  lib.6.  rici  Francefi  ,  che  egli  teneva  la  fua  Sede  nella  Francia  perle  rivoluzio- 
éap.  1.  Seoul.  ni,che  defolavano  l'Italia,  e  dille  la  ftefTo  Builieres:  Pontifex  tumultuum 
14.  Italicorum  pertafus  ,tota  Italia fa&ionibus  Alborum7  &*  Higrorumfcifja* 

P.  Buifieres    Sedem  Pontificiam  ì\oma  Avenionem  tranflulit^ubi  hafit  annis  minimum 
TkfcuL    Hir    rjQ.Urbs  Gallica  quidem  m>fed  Phocenfis  Provincia  ,  é~  Napolitano  B^egi 
Jìor  .part  4.ad    attributa,fpkndorem  Curia gratulans  excepit ,  ornata  deinceps  praclarìji- 
mis  adijiciis  fieri s  ,  &*  profanisi  qua  tantorum  hofpitum  amplitudinem 
celebrent.  Tres  Cardinale*  Ì{omam  Legati ,  qui  res  Italia  admiwflrarent. 
Ma  le  rivoluzioni  dell'Italia  in  quei  tempi  non  eran  tali,cjie  follerò  fia- 
te 
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te  valevoli  ad  obbligare  i  Pontefici  a  privar  Roma  delia  Sede  Apoftolì. 
ea  per  lungo  fpazio  di  anni  ;  ficcarne  in  tempo  de'  Re  Longobardi ,  che 
l'Italia  dominavano  ,  confervarono  gli  fteili  Pontefici  in  Roma  la  loro 
Sede ,  e  fenza  altrove  trasferirla  ,  più  volte  pericoli  più  gravi fchifarono, 
correndo  a  chiedere  il  foccorfo  de' Principi ,  come  ih  var}  tempi  alla 
Francia  andarono  Gelafio  II.  Innocenzo  III* Eugenio  Ill.ed  altri:  Alef- 
fandro  III.  in  Venezia,  e  diverfi  in  Germania.  ^ 

4.     Non  furon  cagione  veramente  gl'Italiani  ,  che  Roma  folle  priva 
della  fua  Sede  Apoftolica  per  tanti  fecoli  mantenuta  fin  da'  primi  tem- 
pi della  Ghiela  ;  ne  fi  può  avverare  quel  Fonti/ex  tumuituum  Itdicorum 
fertafus  ,  Sedem  Apoftolìcam  Azenionem  tranfiulii  ;  detto  dal  Builieres. 
Non  era  egli  Rato  nella  Sede  Romana  per  qualche  anno, ove  affermare 
avrebbe  certamente  potuto,  che  i  tumulti  Italiani  gli  recavan  noja  ,.e 
però  la  Sede  avere  nella  Francia  trasferito  ;  ma  appena  eletto  con  arti- 
ficio, volle  incoronarG  in  Francia  fenza  veder  Roma,  e  itabiiire  la  Se- 
de, ove  già  era  Arci  vefeovo,  cioè  in  Bordeos,  o  dove  felea  dimorare  ,  co- 
me in  Poitiers,  o  in  Avignone,  ove  fi  fermò  «  L'onore  però  della  noftra, 
Nazione  ci  obbliga  a  raccordare  le  memorie  di  quelle  cofe,  che  allora 
avvennero,  le  quali,  come  dice  il  P.del  Cartiglio  ,  leggendoli  di  nuovo, 
recano  (èmpre  ammirazione,  ancorché  più  volte  il  giorno  (i  leggefJèro, 
e  furono  fcritte  da  molti,  e  gravi  Autori ,  o  teftimonj  di  veduta^  o  pec 
averle  udite  da  altri ,  che  prefenti  fi  ritrovarono,  dandone  lunga  relazio- 
ne di  eSb.  Le  riferiremo  dunque  con  brevità  fecondo  il  noilro  inftitutop 
e  ci  valeremo  di  Autori  divQtCh  così  noftri ,  come  ilranieri ,  che  più  dif- 
fulamente  le  raccontano  ,  e  ci  farebbe  cofa  aliai  grata  paflàrle  in  fileni 
210,  fé  da  molti  e  moki  non  forièro  fiate  riferite .  Le  diamo  però  quella 
fede  ,  che  loro  conviene ,  perche  le  cofe  da  altri  già  dette  qui  folamente 
ripetiamo  ,  fé  le  Irìorie  di  quei  tempi  ci  dicono  la  verità  ;  e  tra'  i  molti, 
fono  gli  Scrittori  ,  Giovanni  Villani  ,S.Antonino,  il  P.  Ferdinando  del 
Cadigli©  Domenicano  ,  e  Pietro  Melila  ambidue  Spagnuoli  ,  l'Abate 
Giovanni  Tritemio  Germano,  il  P.  Pietro  Galtruchio  Giefuita  ,  e  l'Au- 
tore della  Storia  della  Chìefa  tradotta  dai  Ganturani,  ora  proibita,ambi- 
due  Francefi  moderni,  ed  altri  ancora  di  varia  nazione  jfpezialmente  il 
P.Filippo  Briezio  Giefuita.  P.  Brietms 

5".     Gravi  difeordie  avvennero  tra  il  Papa  Bonifacio  Vili,  e  la  fami-    AnnaL  Mun- 
gila. Colonna  ,  di  cui  lì  fece  Protettore  il  Re  di  Francia   Filippo  il  Bello,    &>  /*w».i  $or» 
per  le  fue  particolari  differenze  altresì ,  riferite  dipintamente  dal  P.  del    &feM\ 
Gattiglio,  e  da  altri  1  {{orici  ;  e  tra  le  cofe  difconvenevoli ,  tra  loro  avve-    Ì>'^erolin\7tIel 
nute,  Sciarra  Colonna  mandato  dal  Re  ,  col  mezo  d\  Guglielmo  Noga-    jìsn     °U 
reto  di  S.  Felice  di  Tolofa  ,  di  alcuni  principali    di  Anagni,  e  di  alcuni    part\  7Ti# 
Cardinali  Gibellini  nella  vigilia   delia  B.  Vergine  di  Settembre  nel    L*,$# 
1505. entrò  in  Anagni  con  trecento  Uomini  a  cavallo, e  buon  numero 
di  pedoni  del  Conte  Caricele  Valòis;  e  prefo  il  Palagio  Pontifìcio,  volle 
far  prigione  il  Papa  con  gii  abiti  figri  Ponceflcaìi  vellito  nella  propria 
Camera,  e  nel  fuo  Trono  ,  che  redo  con  due  foli  Cardinali .  Non  ardi- 
rono i  Soldati  fargli  violenza  ,  benché  avean  propolto  di  portarlo  in, 
Francia  ;  ma  con  gravi  ignominie  in  buona  guardia  Io  tennero  per  tre 
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giorni  ;  finché  il  popolo  di  Anagni  di  così  grave  tradimento  pentito ,  e 
di  un  tanto  facrilegio  commeBb,  prefe  le  armi  contro  i  Colonne!]  ,  e  li- 
bero il  Papa  andò  (ubico  a  Roma ,  ove  dopo  trentacinque  giorni  mori 
di  puro  affanno  aìli  i  ì.di  Ottobre ,  dopo  avere  operato  cofe  grandi ,  ed 
fi.  ;  T  importanti  nel  Tuo  Potericato,come  le  narra  lo  ftefTo  P.Caftiglio.  ScriT- 

pnota  ijor.  fe  -  Tarcagnota'  che  Scfarra  Taccheggiò  il  Palagio,  e  che  il  Papa  libera- 
le/ Mondi  t0  ^a'  pktadini  tornò  in  Roma,  e  viflè  poco  più  di  un  mele,  e  dice,  che 
p'art*z.Jik.if.  vuole  il  Biondo,  che  Sciarra  di  fua  mano  in  Anagni  il  prenderle, e'1  me* 
unn.i^i.  flaflè  in  Roma  prigione ,  e  che  quivi  èli  morte  violenta  tra  ^ochì  gior- 
Garlo  Palli  ni  morirle  %  Carlo  Palli  nella  fua  Selva  di  varia  lfioria  ,  che  fono  pure 
Jihi.caj>,io.  Annotazioni  alle  ìjlorie  di  Giovio  ,  quefte  cole  anche  narra  ,  e  che  lo 
Sciarra  condurle  a  Roma  il  Pontefice,  il  quaìeper  gran  dolore*  e  pien  di 
pailìone  fé  ne  morì ,  come  pure  il  Platina  afferma  .  Riferifceeffèr  nata 
la  gran  nimiftà  tra  Bonifacio,  e'1  Re  di  Francia  ;  perchè  avendo  lo  ftef- 
fo  Re  cacciato  in  prigione  il  Vefcovo  di  Apamia  ,  il  Papa  fi  alterò ,  di- 
cendo eiier  fuo  l'uficio  di  punire  i  Prelati,  e  Podio  loro  parlando  avanti, 
il  Papa  come  diilubbidiente  e  (comunicato  lo  privò  del  Regno  di  Fran- 
cia ;  e  perchè  il  Re  Filippo  in  Parigi  celebrò  un  Concilio  Provinciale, 
accufando  il  Papa  di  molte  colpe ,  ed  appellando  al  futuro  Concilio  ,  il 
Papa  avendo  in  Roma  celebrato  un  Concilio  generale  ,  privò  di  nuovo 
il  Re  biennemente  del  Regno  ,  e  con  una  Bolla  -n'invertì  ì'Imperadore 
Alberto  d'Auitria  ;  onde  poi  (ì  vendicò  il  Re  col  mezo  di  Sciarra  Colon- 
na ,  che  dai  Papa  Hello  era  perfeguitato.  Morto  il  Papa ,  Benedetto  Xf. 
Domenicano,  che  fu  creato  fucceflòre,  non  viflè  più,  che  otto  meli ,  ed 
egli ,  che  avea  veduti  emendo  Cardinale  gli  affronti  fatti  a  Bonifacio» 
{comunicò  Sciarra  Colonna  ,  il  Nógareto  ,e  tutti  gli  altri  Capitani ,  e 
colpevoli  in  quel  fatto  ;  reirituì  nel  loro  grado  i  Cardinali  Colonnefi  »  e 
poi  aflolvè  il  Re  ,e'l  fuo  Regno  in  pubblico  Goncìitoro  tenuto  in  Pe- 
rugia, di  tutte  le  Genfure,  e  pene,  alle  quali  davano  condannati  da  Bo- 
nifacio, e  cosi  colia  Chiefa  volle  quietare  la  Francia  ,  che  flava  in  pun- 
to di  perderli  in  quello,  che  più  importa,  che  è  la  Religione;  e  ciò  dice  il 
P.del  Gattiglio . 

6.  Ragunati  in  Perugia  i  Cardinali  per  eleggere  il  fucce/Tore  di  Be- 
nedetto, undici  meli  furono  in  Conclave  ,  un  Papa  Francefe  volendo  i 
Francefi  ,che  favorir  poterle  i  Qibellini,  i  Colonne!!  ,e'i  Re  di  Francia: 
ed  uno  italiano  gPltaliaiìi;acciocchèla  Gafa  dì  Bonifacio  difenderle^  la 
parte  Guelfa;  ed  ambidue  le  partì  quali  in  ugual  numero  eran  divife.  li 
Cardinal  Fra  Nicolò  da  Prato,Città  di  Tofcana  dell'Ordine  Domenica- 
no,uno  de'  Capi  de*Gardinali,che  erano  co'  i  Golonnefi  a  divozione  del 
Re  di  Francia,  per  favorire  a'  fuoi  parenti ,  ed  amici ,  ed  in  eflètto  eran 
Gibeilini  (  come  ferirle  il  medeiimo  P.  del  Gattiglio  Domenicano  )  fen- 
za  potere  immaginare  gl'infelici  fuccefìi  del  Tuo  configlio  ,  tirando  nel 
laccio  il  Cardinal  Francefco  Gaetano  nipote  di  Bonifacio,  e  gli  altri 
Italiani ,  propofe  ,  che  una  parte  de*  Cardinali  nominarle  tre  Uomini 
valevoli  al  Papato,  e  l'altra  parte  uno  de' i  tre  eleggerle  tra'l  termine 
di  quaranta  giorni ,  che  poi  ìofiè  accettato  da  tutto  il  Collegio  per  Pa- 
pa ,  Di  ciò  contenti  gl'italiani  9  nominarono  tre  Oltramontani  Arcive- 
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fcovì , onorati  con  tali  dignità  da  Bonifacio ,  amici  del  Cardinal  Gaeta- 
no, e  manifefti  nemici  dei  Re  .  li  Cardinal  di  Prato  [pedi  il  corriere  per 
\ia  di  Mercadanti  »e  con  fegretezza  ,  che  giunfe  dopo  undici  giorni  al 
Re  in  Parigi  con  Tue  lettere,  e  de'  Confederati,  di  tutto  informandolo,  e 
follecitandoloa  farfi  amico  PArcivefcovo  di  Bordeos  uno  de' tre  nomi- 
nati ,  a  formar  (eco  i  capitoli ,  ed  a  pigliar  ficurtà  delle  loro  convenzio- 
ni ;  ed  il  Re  appena  ricevuto  l'avvifo  ,  ferirle  fubito  con  cortefia  all' Ar- 
civefcovo ,  dicendogli  eflèr  bifogno  tra  fei  giorni  vederi!  per  affari  affai 
gravi ,  e  con  fegretezza,  e  emulazione  ,  dividendo  tra  loro  il  cammino. 
Si  unirono  però  nella  Badia  Benedettina  di  S.Giovanni  degli  Angeli  tra 
Poitiers,  e  Parigi ,  ove  andò  il  Re  con  poca  compagnia,  e  la  Meflà  udita, 
pigliò  dalPArcivefcovo  il  giuramento  {bienne  {opra  la  pietra  confagrata 
dell'Altare  ,  e  la  premerla  di  tener  tutto  fegreto,  e  le  lettere  de'  Cardi- 
nali inoltrandogli ,  fece  alcune  dimande  ,  fé  effendo  Papa  voleffe  atten-    p  p.^  QalJ 
derle  •  Dice  il  P.Galtruchio  Giefuita  Francefe, che  P  Arcivefcovo  fi  con-   tr'uc|lg  * jno*0 
{agro  interamente  alla  volontà  dello  fteffo  Re  ,  e  fi  obbligò  di  conten-   Sam.Tom.A. 
tarlo  in  tutto  quello,che  gli  dimandante  lo  chiama  Bertrando  di  Gout:  fitto  Boni/a- 
il  P.  Cartiglio  ,  ed  altri  però  lo  dicono  Raimondo  Goto  nativo  di  Gua-    ciò    VllL    e 
feogna,  fatto  Arcivefcovo  da  Bonifacio, e  nemico  dello  fteffo   Re  per    Glem.  V. 
le  offefe,  e  danni  fatti  a'  fuoi  congionti  da  Carlo  di  Valois  nella  Guerra 
di  Aquitanìa .  Il  Tritemio  Benedettino  Uomo  dottifilmo  dell'età  fua  ,  e      TrìthemJ» 
Scrittore  Germano  >  che  dìfti  inamente  ne  deferi  ve  PIftoria  ,  riferi  fee  le   Chron.    Hir- 
parole  del  medefimo  Arcivefcovo  >  cioè  :  Domine  mi  \ex   video  ,  quod  faug.  Tom.  z. 
me  fupra  omnes  Mundi  homìnes  amas  5  c^*  diligi s ,  bonumreddens prò    mn-      |j°fa 
malo  ^proptereàpracipe  quìdquid  volaeris ,  é*  ego  fi  PapafaBusfuero ,  //-  Ha&'?h 
benter  omnia  concedam  .  Gii  baciò  la  mano  il  Re  ,  e  gii  confegnò  le  di- 
mande fcritte,  che  volea  concedute  con  giuramento  ,  le  quali  colle  prò* 
prie  parole  {ono  dallo  fteffo  Tritemio  riferite.  La  Prima  fu,  che  io  ricon- 
ciliaffe  colla  Santa  Ghiefa  per  quelche  egli, e  i  fuoi  amici  ,e  iervidori 
aveano  commeffo  contro  Bonifacio  .  La  2.  che  Paffolveffe  dalle  Genfure 
e  Scomuniche  fulminate  dal  medefimo  Bonifacio  contro  lai  ,  e  contro 
tutta  la  fua  ftirpe  ,  e  contro  gli  amici ,  e  fervi  ancora  .  La  3.  Quod  mibi 
promìttasfub  iure  furando  ,  quatenàs  memori am  Boni/adi  Papa  de  Cata* 
logo  l\omanorum  Pontificum  penitùs  ,  (9*  omninò  deleas  ,  <9"  omnia  per 
eumfaBa  ,  conflitti} a  ,  &•  inordinata ,  revoce s ,  annibiles,  é*  cajjes,  extra* 
Bumque  de  tumulo  corpus,  ut  baretici%&  nunquam  veri  Pontificis,  com- 
burendum  des  ignibns  .  La  4.  che  reftituiffe  il  Cardinalato ,  i  Benefici ,  e 
tutte  le  altre  dignità  a  Giacomo ,  ed  a  Pietro  Colonna  ,  toltigli  da   Bo- 
nifacio ,  reftituendogli  nel  prillino  (lato  ,  e  che   faeeflè  Cardinali  alcuni 
fuoi  amici .  In  quella  dimanda  il  P.  Gaìtruchio  vi  numera  la  premerla 
Ai  trafportare  in  Francia  la  Sede  Apoftolica  ,  Cotto  pretefto  degl'incontri 
finiftri  ,  a'  quali  i  Papi  erano  fempre  Rati  efpofti  in  Italia  .  La  5-.  che  gli 
concedere  per  cinque  anni  le  decime  ,  che  la  Chiefa  piglia  da  tutti  i 
Regni  della  Francia.  La  6.non  volle  (piegare  ;ma  fé  la  rifervò  per  pro- 
porla, ed  ottenerla  nelPoccafione  dicendo:  Sextam  petitionem  meam  bac 
vice  non  volo  exprimere  ìfed  in  aliud  eam  tempits  prò  necejjaria  cautela 
refervare  yut  qualibet  occafytfemihi  occorrente  unum  a  (e  babeampete- 
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te  *  quod  mihiex  vi  )uramentipn$fliti  ,acfirmiter  roborati  nonpofjìs  de- 
negare  .  Tutto  promife  di  eiTeguire  l'Arctvefcovo  yi^w  ^r////  Domini* 
cum  )uravit,  fi 'falhrum  winia%qud  Regis  ambitio  pojlulavit*  Ad  confir* 
mationem  quoque  omnium  B^egiobfides  dedit fratrem  fuum  unum  9& *  al-» 
terum  nepotem  ,  Cosi  fetide  il  Tritemìo  ;  ma  altri  dicono  due  Cugini ,  e 
con  quello  accordo  fi  partirono,  l'Arcivefcovo  a  Poitiers,  ed  il  Re  a  Pa- 
rigi, feco  gli  odaggi  menando  fatto  oneda  coperta  di  riconciliamone 
con  Carlo  di  Valois  nemico  loro  .  Lo  fteflò  Re  avvisò  il  Cardinal  di 
Prato  con  gli  amici  ,  il  quale  in  trentacinque  giorni  dopo  il  primo  cor- 
riero  inviato  ,  ebbe  la  rifpoda  in  Perugia  per  la  diligenza  ufata  ,e  po- 
tendo rifolvere  l'elezione  ?  fatti  congregar  tutti  i  Cardinali ,  nel  i  ^of. 
eledè  per  Papa  l'Arcivefcovo  di  Bordeos  ;  fecondo  che  fi  era  convenuto* 
e  da  tutti  accettato  ,  fi  cantò  il  Te  Deum  *ciafcheduno  tenendo  il  Papa 
per  fuo  ,  non  fapendo  gl'Italiani  Paduzia  ,  e  l'inganno  ufato  da  coloro» 
che  il  partito  Francefe  teneano  ,  come  dille  Pietro  Melila.  La  lettera, 
che  fcrifTero  i  dieceotto  Cardinali  al  Papa  eletto  ,  figillatacon  altritanti 
figlìii  delle  arme  loro  in  cera  rolla  appefa  con  filo  verde ,  è  riferita  dallo 
dedo  P.Cadiglio  ,  ma  il  Papa  rifpofe  ^ordinando  *  che  tutti  in  Francia 
andadero.  11  P.Briezio  confermale  promedè  fatte  al  Re  dal  Papa,  e  tut- 
to quello,  che  qui  riferiremo. 

7.    Si  ragù  nò  dunque  la  maggior  parte  de'  Cardinali  in  Lione ,  per 
quedoatto  citatile  chiamati,per  rarfi  la  Coronazione  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale ài  S.  Giudo *  nella  Fella  di  S.Martino  r  e  vi  furono  prefenti  i  Re 
■di  Francia,  d'Inghilterra, e  di  Aragona,  ed  altri  Principi ,  e  gran  Signo- 
ri. Marrano ,  che  fu  intorbidata  la  Feda  da  uno  ftrano  accidente  ,  e  lo 
racconta  anche  Egidio  Cardinal  di  Viterbo,  perchè  una  muraglia  vec- 
chia carica  di  fpettatori  erTendo  precipitata  ,or!èfe  molte  perfone  di  gra- 
do* tra  le  quali  il  Duca  di  Brettagna  ;  e  Pietro  Melila  dice  eilèrvi  mor- 
te da  mille  perfone  .  Rimafero  feriti  i  due  fratelli  del  Re ,  che  andavano 
a  piedi  ,  uno  per  fianco  del  Papa  *  tenendo  la  briglia  dei  fuo  cavallo;  e'I 
Papa  dello  ne  ricevè  un  colpo  tale,  che  gli  cadde  di  teda  la  (uà  Tiara  ,  e 
perde  un  carbonchio  di  gran  valore:  e  lo  delio  Melila  feri/Te,  che  la  fu- 
ria della  gente  nel  fuggire  gittò- il  Papa  da  cavallo, che  fu  in  perìcolo 
él  morire ,  come  ancora  il  Ke,il  quale  ufcì  ferito  dal  mezo  di  quella  tur- 
ba .  11  P.del  Caviglio  dice  ,  che  morirono  in  quella  Cavalcata  dai  muro, 
che  rovinò  preflo  il  Papa  da  dodici  perfone  principali  9  e  tra  elfi  il  Du- 
ca di  Brettagna  ,  e  che  ciò  fu  gran  materia  di  lunghi  difcorli  ,  che  lì  fe- 
cero per  tale  occafione . 

8.  Narra  pure  queda  l  Moria  l'Autore  Francefe,  che  ha  fcritto  Vi  fio» 
ria  della  Chiefa  frefca  mente  tradotta  dal  Canturani  e  proibita  ,  e  dice* 
che  eletto  il  Pontefice  celle  convenzioni  fatte -col  Re  ,  rivocò  todo  la 
Bolla  Vnam  San&am%  e  le  altre  Bolle  di  Bonifacio  ,  le  quali  portavano 
pregiudizio  agl'in  tereflì,  e  diritti  dei  Re  di  Francia  ,  nìtabilì  i  Colonne!! 
nelle  loro  dignità ,  dkde  l'adduzione  a  tutti  coloro  ,  che  da  elio  erano 
dati  (comunicati  ,  eccettuatine  Nogareto,  e  Sciarra  Colonna  ;  cominciò 
l'in  finizione  dd  procedo  dì.  Bonifacio  ,  rimettendo  al  Concilio  il  giudi- 
zio delia  perfona  del  medeiì mo*  il  quale  fu  poi  nello  dello, che  fi  ra- 
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gunòin  Vienna  nei  1 51.it dichiarato  innocente  ,vero  ,  e  cattolico  Pon- 
tefice .  Ma  fi  decretò  nello  fteffo  tempo,  che  né  il  Re,  né  i  fuoi  fucceflo- 
ii  poteiTero  etfere  moleftati ,  né  ricerca  ti  ^  fopra  quanto  era  ita  to  fatto 
contro  il  Papa  Bonifacio  .  Vogliono  altri ,  che  a  Guglielmo  Nogareco, 
ed  a  Sciarra  Colonna  fu  anche  data  l'ailòlczione  ,ed  a  coloro  dt°Ana- 
gni ,  che  il  Palagio  Pontificio  aveano  ardito  invadere ,  e  ciò  con  giudizio 
particolare  per  clemenza  Apoftoiica  ,  imponendo  anche  loro  penitenza 
convenevole,  e  ciò  dice  l'Autor  dell' IJloria  della  Chiefa  già  proibita. 

9.     Tutte  le  promefiè  dunque  adempì  il  Papa  fatte  al  Re  ;  eleiiè  do- 
dici Cardinali  a  fua  richiefta;  ma  la  terza,  e  la  fèfta  non  furono  esegui- 
te, e  molte  cofe  riferifce  la  Storia  di  Bonifacio  ,  e  di  Filippo  ,  in  cui  vi  fo- 
no gli  Atti  di  Nogarotto ,  che  faceva  inftanza  a  condannarli  la  me- 
moria di  Bonifacio  prima  del  Concilio .  Mandò  il  Papa  tre  Cardinali  a 
Roma  ,  acciocché  col  confegiio,e  comandamento  loro  fi  governale 
quella  Città,  e'1  Patrimonio  di  S.  Pietrose  (e  ne  andò  egli  a  Bordeos 
colla  fua  Corte ,  feco  tutti  i  Cardinali  Italiani  menando,  che  a  mal  gra- 
do loro  lo  feguivano,  fenza  aver  mano  al  governo  ;  onde  il  Cardinal 
Matteo  Orllni  il  più  vecchio  rimproverò  ìt  Cardinal  di  Prato  ,  quod 
tandem  voluntatemfuam  afecutus  ejjet ,  Curiam  traducendo  ultra  Mon~ 
tesiundè  tarde  in  It aliam reverter etur  *  Dice  il  P.Gaitiglio,  che  tutto  ciò   p  G  ft-  t  ?e 
ancora  riferifce  ,  che  pareva  ,  che  il  Cielo  daflèmoftra  di  molti  mali;   ^f*?- 
perchè  quell'Inverno  fecero  grandinimi  freddi  ,  e  gelarono  il  Rodano 
fiume ,  che  palla  per  Lione  di  Francia  ,  il  Sequa na  ,  il  Reno  ,  la  Mofa  ,  e 
molti  altri  de'  grandi ,  il  mare  di  Fiandra  >  e  più  di  dìece  miglia  della 
marina  di  Olanda  ,  Gieslanda  ,  e  Danimarca  paflàndofi  fopra  a  piedi, 
ed  a  cavallo ,  cofa  non  folita  a  vederli .  Il  P.  Galtruchio  feri  ve  altresì 
che  quando  i  tre  Cardinali  andarono  a  Roma  col    titolo  di  Senatori  a 
governarla  ,  fi  prefe  per  male  augurio,  che  in  quel  tempo  il  Palazzo  ,  e 
la  Chiefa  del  Laterano  foriero  affatto  confumati  da  un'incendio  im- 
provvifo,  fuorché  una  picciola  Cappella  chiamata  San&a  SanBorum, 
ove  erano  le  tefte  degli  Apoftoli  S.Pietro,e  S.Paolo,egìi  itellì  Cardina- 
li diedero  la  Corona  dell'Imperio  ad  Arrigo  VII.  a  nome  del  Papa  ,  il 
quale  nel  principio  avea  pofta  la  fua  Sede  a  Poitiers,  poi  a  Bordeos  ,  e  fi- 
nalmente fi  fermò  in  Avignone. 

io.  Nei  i^oT.itando  il  Papa  in  Poitiers ,  vi  gmnfero  il  Re  Filippo  di 
Francia,  quattro  figliuoli , Carlo  di  Valois,  e  Luigi  fuo  fratello,  con  al-   pg  a.  ,   f 
tri  Signori ,  e  dimandarono  l'eflecuzione  delia  promefTa  contro  Bonifa-     '  a   ,g  '  i,c' 
cjo,  prefentando  una  accula  contro  quello  fottoferitta  da' fuoi  Dottori,  Ca*'  4* 
in  cui  l'accufava  di  quarantatre  articoli  di  Erefia  ,  offerendoli  a  provar- 
gli .  Era  egli  determinato  di  finire  il  negozio  col  Tarmi ,  e  compire  con 
forza  queiche   non  potea  con  ragioni  ,  il  che  ficcome  è  foaventofoad 
udire  ,  così  è  molto  degno  a  ridurli  afTai  volte  a  memoria  (come  dice  il 
P.del  CaitiglioJ  acciocché  li  vegga  a  quali  termini  può  la  paffione  tira- 
re gli  Uomini.  Storditi  i  Cardinali  da  così  empia  dimanda,  consideran- 
do, che  non  era  poiììbile  refiitergli,  perchè  rtavano  nel  fuo  Regno  ,  né 
conveniva  annullare  il  nome,  e  l'autorità  delia  Chiefa  ,  non  avean 
modo  da  risolverete  quietarlo.  Rifpofe  nondimeno  il  Papa  col  confi- 
ggo, 
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glio ,  ed  aftuzia  del  Gardinaldi1?rata,che  non  potea  farlo  fenza  uri 
(Concilio  generale  ,  eflendo  materia ,  che  tutta  la  Chiefa  toccava  ,  e  fac 
volendola  lènza  il  Concilio,  farebbe  flato  pericolofo,e  fcandalofo,e  che 
molti  avrebber  fatta  refiftenza^Dice  il  Tritemio,  che  fé  il  Papa  Favelle 
eflèguito  ,  oltre  lo  fcandalo  nella  Chiefa  ,  etiam  ipfe  l'afa,  Clemens  ,  é* 
Arcbiepifcopus  Burdegalenfis  à  Bonifacio  promotus  ,  tratenfir  quoque  Car<* 
dinalis  ,  ®*  plures  aiii  Cardinales  ,  atque  Pontifices  per  eum  conftituti 
fuiffent  deponendi .  Si  intimò  però  il  Concilio  tra  lo  fpazio  di  tre  anni 
nel  Delfi  nato  ,  ove  fi  ragunò  nel  Novembre  dei  2  3 1 1.  e  vi  fi  trovarono 
goo.Vefcovi  ,  oltre  un  numero  grande  di  Prelatizi  Abati, e  di  (lami*, 
ni  dottiilìmi ,  e  fu  dichiarato  fallo  quanto  (i  era  allegato  contro  Boni- 
facio, il  quale  fu  affòluto,  inoltrandoti  eifere  flato  vero  Cattolico.^  fon*, 
dandoli  la  fentenza  in  Teologia  ,  ed  in  legge  Civile  ,  e  Canonica  per  li 
Deputati  della  Caufa  .  Il  Re  li  trovò  aliai  confufo  co'  i  fuoi  ;  ma  nello 
ftefiò  Concilio  per  contentarlo  fi  cercarono  altri  mezi  di  maggiore  in* 
terefìè,  chela  vendetta, e  fé  gli  attribuì  buona  parte  delle  rendite  de* 
Templari,  la  cui  distruzione  egli  ottenne  ;  e  dice  il  P.  del  Cartiglio  ,  che 
non  fa,  (e  le  dilla v venture,  le  quali  al  Re  ,  ed  alla  fua  Cafa  avvennero, 
come  le  riferifee  il  Tritemio  ,  pefarono  più  di  quelle  ,  e  che  il  Cardinal 
di  Prato  ebbe  ben  che  piangere  gli  altrui  dolori ,  e  i  fuoi ,  perchè  Dio 
gaftiga  le  colpe, 

11.  Volea  il  Re  proporre  la  feda  dimanda ,  0  promella  nel  1 508. 
quando  feguì  la  morte  di  Alberto  Imperadore  ,  e  gli  Elettori  erano  in 
difcofdia  ,  per  la  nuova  elezione  *  Pretendeva  il  Re  ,  che  folle  fatto  dal 
Papa  Imperadore  Carlo  de  Valois  fuo  fratello ,  e  così  r.lafciare  la  di- 
manda contro  Bonifacio  ,  trovandoli  allora  vacante  Tlmperio  ,  ambi» 
turne.,  ®*  avaritiaplenusi  cupiens  illud  dominio  fubjugare  fuo ,  come  di- 
ce il  Tritemio .  Il  Papa  avutane  fegreta  e  pronta  notizia  da  uno  del 
Confeglio  dello  fieno  Re  5  col  parere  del  Cardinal  di  Prato  molto  aftu- 
to,  mandò  agli  Elettori,  che  l'Imperadore  eleggeilèro ,  deludendo  il  Re, 
il  quale  vedendo  fubito  eletto  Imperadore  Arrigo  Conte  di  Lucem- 
burgo  (come  lo  ftefTo  Cardinale avea  allo  fteflò  Papa  propofto )  quan- 
do appunto  volea  partire  con  un'Efsercito  ,  oltre  fei  mila  Cavalli ,  che 
per  congiungerfi  feco  fece  venire  dalla  Provenza  ,  e  così  armato  voleà 
trovare  il  Papa  in  Avignone,  redo  confufo  ,e  da  quel  tempo  non  fu  più 
del  Papa  amico  ,  avendo  feoperto  quelche  avea  operato  con  gli  Eletto- 
ri .  Ciò  dicono  più  largamente  tra  gli  altri  il  P.  Cartiglio  Domenicano 
Spagnuolo  ,  e'1  P.  Galtruchio  Giefuita  Francefe  ,  nato  nella  balla  Nor- 
mandia, donde  pubblicò  la  fua  lfioria  Santa  ,come  dice  egli  fteflò  nella 
Vita  di  Paolo  V.al  Tomo  4»e  noi  l'abbiamo  di  prima  impreffione  d'Ita- 
lia ,  e  tradotta  ufeita  dalle  Stampe  di  Luigi  Pavino  in  Venezia  nel 
1701. dopo  la  decimaquarta  edizione  di  Francia. 

12.  Della  dirtruzione  dell'Ordine  de' Cavalieri  Templari  dice  Pie- 
tro Melila  nella  Vita  di  Alberto  Imperadore  ,  che  per  accordo  del  Re 
di  Francia  condannogli  Clemente  V.  facendo  bruciare  anche  i  corpi,  e 
confifeando  i  beni,  i  quali  erano  tanti  e  tali,  in  tutta  la  Criftianità,  che 
furono  baftevoli  ad  arricchire  molti  Principi ,  egli  altri  Ordini ,  a  cui  li 
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applicarono, e  più difiùfamen te  ne  racconta  ridona  nella  Tua  Sehay 
ma  con  distinzione  maggiore  il  Tritemio,  il  P.  Briezio  ,  ed  altri  Autori. 
Principiarono  i  Cavalieri  in  tempo  di  Geìafio  IL  Papa  ,  e  Francefco 
Menennio  riferito  da  Bernardo  Giù  italiani  gli  descrive  nel  ir  19.  ed 
abitando  vicino  al  Santo  Sepolcro  in  Gierufalemme  ,  riceveano  i  pelle- 
grini, gli  albergavano  ,  e  con  molta  carità  difendeano  .Dicono  il  Ber- 
gomenfe  ,  e"l  Morigia  _,  che  la  maggior  parte  erano  Fra ncefi ,  che  da  S. 
Bernardo  riceverono  la  regola  del  vivere  ,  in  un  Concilio  di  Francia  ,  e 
l'abito  bianco  di  ordine  di  Onorio  II.  Papa  v  e  che  poi  divennero  affai 
ricchi,  e  potenti  per  tutta  la  Oriftianità  ,  (lavano  di  pari  a*  i  Re  ,e  dura- 
rono da  duecento  anni .  Molti  (cri-volto  vanamente  della  loro  diftru- 
zione  ;  ma  il  Francefe  Giovanni  Tillio  dille  :  Per  kac  tempora  Templarii 
tibiqne punmnturi  intero*  Rj?x  bonam  pattern  redditus  Ulorum  accipit:  Ifì  or. de  Ile  Re 
e'1  Nauclero  afcrive  ciò  alla  grande  avarizia  dello  fteiTò  Re  Filippo  :  così  Hg.Hb.i.  c.s. 
lo  biafìmario  il  Sabellico  ,  il  Boccaccio  ,  e  S.Antonino  riferiti  dallo  iteffo  Tj]ij us 
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nia  ,  atque  cafiella  ,  qua,  per  Galliam  babebant  latitfìma  Rex  fupradittus    tÌ.°xt*  .,  »  „ 
^  n     7    tjjl-7-  ,      7r      r   •      r>         ■  *   r  i    •  v»  •     •  •  j-    Jo:  Nauclerus 

Gallorum  Pmlippus  firn  omnia  ufurpavit ,  e  cosi  recero  altri  Principi  di    vol.i,.  Ckrora» 

altra  nazione.  Tommafo  Valfìngano  ,  che  (1  cita  fra  coloro  ,  i  quali  af- 
fermano efTere  Hata  giuda  la  condanna  de'  Templari ,  dille  ,  che  Philip- 
pus  B^ex  Francia  cogitavit  unum  dejiliisfuis  \egem  Hierofolymitanum 
Jacere,  &  impetrare  fibi  omnes  redditus,  &*  proventus  Templariorum  .  Et 
hac  occafone  prius  multos  Templarios  in  Pregno  fuo  ,  &  precipue  Magi- 
firum  Ordini s  Màgnum  ,  &*  alios  multos  procuravi t  comburi  ,  &*  totum 
Ordinem  fecit  in  dillo  Concilio  damnari  ;  fed  tamenpropofitum  fuum  de 
eorum  redditi  bus  non  e  fi  confecutus ,  quia  Papa  Hofpitalariis  hoc  affi- 


gliavi t 


'.  Racconta  tra  glì  altri  il  P«  Cornelio  à  Lapide  coll'autorità  del 
Fulgoro  ,  che  ville  nel  145'c  che  un  Cavaliere  Napoletano  con  altri 
Compagni  dello  fteilò  Ordine  de'  Templari,  quando  era  condotto  a 
morire,  vedendo  il  Re,  ed  il  Papa  in  una  fenellra»efclamò  :  Quando  mi- 
hi  inter  mortale s  nultus  \an*fup erefi  ad  quem  appellem  ,  ad  )ufium]udi- 
cem  Cbrifium ,  qui  nos  re  demi  t ,  appello  ,  ut  ante  e\us  tribunal  intra  an~ 
num ,  &*  diem  vosfifiatis ,  ubi  caufam  meam  exponam  :  e  foggtugne  Io 
fteilò  Cornelio;  Intra  annum  vero  uterque  rationem  Beo  redditurus  mor» 
tuus  efi:  Il  P.  Galcruchio  dice,  che  il  Papa ,  e'1  Re  citaci  avanti  il  Tribu- 
nale di  Dio  in  fatti  vi  comparirono  prima  9  che  Panno  finiile  ;  benché 
poi  del  reito  egli  non  fappia  dir^altro  :  e'1  P.  Martino  delRio  anche  Gìe- 
fuita  fcriilè  di  quello  fatto  :  Hoc  alii  ex  calculo  tempori  f  conantur  refelle-* 
re;  fed  idem  confrmant  Chrifiianus  Majpsus^  &  Mejerus  ,  qui  Papam ,  & 
\egem  eodem  anno  1  ?  14.  tradunt  obiijfe ,  iilum  20.  Apri  li  s>  bunc  29.  ÀTo- 
vembrisi&t  confanti t  Onuphrius  .  Fuerunt  quidem  Templarii  anno  1512. 
in  Concilio  Vhnnenfi  tertìa  Aprili s  c'óndemnati-ifed non  omnes  eodem  anno 
cemprehenfi)  &r  occifryfed  quidem  fequenti ,  ut  Neapolitanus  ille7fciL  anno 
1313.  cumque  1 514.  currente  mortiti  fintjudi e es  Mi  duo  ,  dìcuntur  non 
immeri tb  eodem  anno  obiijfe  ,  quo  citati  f nere  ;  imo  Gaguinus,  ér*  Mmilius 
mwtuum  volmt  Regem  anno  1313.  quem  confiat  Pontifici  fupervixijje* 
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P.  Philipp»   M  P.Filippo  Briezio  Giefuita  Francefe  ftimò  ,  che  ciò  foflè  una  favola» 
Brietius   S.J.    dandone  la  colpa  al  lolo  Dante; ancorché  altri  gravi  Autori  la  riferi- 
AnnàL  Mud*    fcano  per  verità,  e  così  egli  dille:  Mortuus  efi  apud  Montem  Mauramfa» 
zd  a%nA%n.  per  Bjoodanum  Di ce cefi s  Nemaufenfis  ,  dumper  gir  Burdegalam  Clemens  F* 
i2*Kal.Ma)aSì  cumfedijjet  fere  annis  novem*  0u&  autem  deeo  circumla* 
ta  fnnt  citato  ad  Dei  tribunal  intra  40. di  e  s  à  Magiaro  Templariorum9 
dum  vi vus  exureretur  ìficut  &*  ejufdem  libidine? ,  é'facrorum  nundìna- 
tiones9  &*  alia  atrocìora  tfapiunt  Danti?  èxuli?  Fiorentini  maledjcentiljì- 
,  mam  officinam ,  cui  tantum  fidei  tribues  9  quantum  calumniatori  profef* 
fodari  folet .  Afferma  nondimeno  ,  che  il  Re  Filippo  il  Bello  (ia  morta 
nello  fteifo  anno  ,  di  età  46.  regni  30.  3.  KaL  Dee.  di  un  morbo  conti- 
nuo ,  a'  Medici  ignoto  ;  non  autem  ut  aiiqiti  fcribunt  %raptatu?  ab  equo 
feroci ent e ,  cum  pe?  excujfi  h^jtjjetfiapedo^  multò  mina?  ex  lepra  ,  quafunt 
Erietius  ad    à  Scnptoribu?  F  lanàri ?%  0*  Itali?  ineum  malitiosè  confi&a  .  Artemio  at> 
mn*  1307.       cera  Cotto  l'anno  1 307.  che  la  feda  condizione  propella  dai  Re  al  Papa* 
era  la   rovina  de' Templari  da  Filippo  non  folo  odiati  ;  ma  da  altri 
Principi  Criftiani,  e  ne  racconta  la  Storia  ,  che  molti  fieno  Rati  bruciati 
vivi  ,  e  tra  gli  altri  Giovanni  Mola  Maeftro  dell'Ordine  *  le  cui  offa  da 
alcuni  furono  raccolte  e  riverite  come  quelle  de'  Martiri  ,  e  conchiude: 
Itaque  eorum  ruìna  vera  caufafuit  rerum  omnium  abundantiaideliciaru* 
vitiorumque  mater,quibu?  irretito?  dr  involuto?  qui  negaverit,  ille  prcfeBò 
ccecutire  cupit .  Il  P.  Delrio  ,e'l  P.Cornelio  à  Lapide  trattano  ambidue 
della  provocazione  ed  appellazione  al  Divino  giudizio,  e  quando  pur  ila 
lecita  ;  e  portano  ancora  moki  efempj  così  moderni ,  come  antichi  del 
Vecchio  Teftamento»e  molto  p.ù  ne  riferifee  Giovanni  Palazzi  neU 
I1 Aquila  Saxonicapag.i  f  8.  Voglion  molti ,  che  grande  era  la  potenza»  e 
la  forza  de'  Templari;  onde  prefi,  ®*  ubilibet  confiitutiy  <&*  inventi*  man* 
dato  Apojlolico  capti  fuerunt ,  &  examinatì  per  tormenta  ;  quorum  plures 
fuerunt  combufii  ^ali/que  vel  extra  patriam  proferitoti  ^vel  ad  Cmiobia, 
alìarum  J^eligionumingrejJì.TotumhocfaBumefiadinfiantiam  Regis 
Gallorum  ,  qui  cum  Fapamiufua  haberet  potejlate  9  li  ter  a?  ab  eo  ,  quale  s 
voluit9  de  facili  impetravi  t,  qua?  per  totamEuropam  Frincipibu?  defiina* 
Trithem»  /.e,    vjn  come  difTe  il  Tritemio  >  che  foggiugne  :  A  multi?  vero  quemadma* 
fag,  1 1  j.  £um  mzmoratus  Archiepifcopu?  refert  Antonimi ?  (  cioè  S.Antonino  Ar- 

civefeovo  di  Firenze)  opinantibus  dicebatur,illo?  innocente?,  enfine  \ufia 
caufafuijje  damnatcs*  ut  per  hoc  fibi  eorum  bona  ujurfarent  ,qui  tam  an* 
vàè  Ordinis  interitum  quarebant .  Furono  di  molti  delitti  ì  Gavalieri  ac- 
enfati  ,  de'  quali  da  alcuni  Autori  iì  credono  colpevoli  ,  e  da  altri  fi  (li- 
mano innocenti  ;  ma  di  ciò  ,  e  di  quanto  fcrivono  gl'lrtorici  di  quei 
tempi  intorno  le  cole  di  Filippo  ,  e  di  Clemente  ,  rimettendoci  alla  ve- 
rità dell'Iitoria  ,  afrenniamo  candidamente  collo  fteilb  Tritemio  ,  che 
Jtotf  efi  nofirum  hu\us  faBì promulgare  fententiam  ,  qui  non  judicis  ifed 
Script  or  is  hifioriarum  proftemur  offici  um. 

14.     Defcrive  il  Platinai  nomi   dV Cardinali , che  creò  demente 
V.  i  quali  in  tre  Ordinazioni  giunfero  al  numero  di  ventiquattro ,  e  fu- 
rono tutti  Francefi  ;  ma  un  folo  lnglefe  ;  e  di  elfi,  quattro  furono  Gua- 
Trìthem.  he*    *c-on!  ^0Ì  ^P^f  •  ^  cj^  4jfi?  ^  {pedefimo  Tricemjo  ;  Tarn  mulps  vero 
fng%  103,  fPfi 
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ex  Gallìs  ,  &*  Vafconibus  creavi t  Cardinale 5  %  ut  ìtali  cum  r alititi s  n.uìa* 
nibus  cun&ispenè  viderentur  exclufi.  Omnia  vero  ,  qua  Fapafntuvus  l\e- 
gì  GallorumpromìfsratìfaBis  adimplevit^prater  imam  petit  ionem^itam 
facere  non  poni t. 

1  f.     Furono  fei  i  Pontefici ,  che  in  Francia  dimorarono  per  Io  fpa- 
210  di  Tettanta  anni  ,  il  qual  tempo  dagl'Italiani  era  appellato  la  Traf* 
migrazione  e  cattività  di  Babilonia  ,  come  riferifcono  Pietro  Meflìa  ,  e'I 
P.Galtruchio  Gieluita  Francefe  ."Dopo  Clemente  ,che  ville  poco  meno 
di  anni  nove  fu  grande  il  contrailo  de'  23.  Cardinali  ,  i  quali  crearono, 
alla  fine  in  Lione,  dopo  eilèr  vacata  la  Sede  anni  due  ,  e  meli  tre  e  me» 
zo,  Govanni  XXII.  Pontefice  ,  che  pafsò  in  Avignone  ,e  contro  lui  lì 
fufcitò  il  vigefimo  ottavo  Sciima ,  detto  25".  dal  Platina  5  poicchè  Lodo- 
vico Ba varo  venuto  in  Roma  ad  incoronarli  ,  creò  Antipapa  un  certo 
di  Rieti,  Frate  de' Minori,  cioè  Pietro  da  Gorbara  ,  che  fi  appellò  Nicolò 
V.  e  durò  due  anni  ,  e  più  di  tre  mefi  ,  morendo  poi  prigione  in  Avi- 
gnone .  In  quattro  Ordinazioni  creò  Giovanni  ventifei  Cardinali ,  de* 
quali  furono  Francefi  diecinove,  e  quattro  Romani .  Seguì  Benedet- 
to XILdei  Contado  di  Fois  ,  che  in  una  Ordinazione  creò  fei  Cardinal» 
Francefi:  poi  Clemente  VI.  del  Limofin ,  che  creò  venticinque  Cardi- 
nali ,  e  di  effi  erano  Francell  ventiuno  ,  due  Romani,  ed  uno  Fiorenti- 
no; ed  egli  comperò  da  Giovanna  figliuola  di  Roberto  Re  di  Sicilia,e  di 
Provenza  la  Città  di  Avignone  col  fuo  Territorio  chiamato  il  Contado* 
che  i  Papi  fino  al  prelente  hanno  fempre  poiTeduto ,  come  dicono  il  P. 
Galtruchio  ,  e  Pietro  Meiìia  .  Succede  poi  Innocenzo  VI.  del  Limofin, 
ed  a  lui  Urbano  V.di  Mande  nell'Aquitania  ,che  venne  dalla  Francia 
in  Roma  per  raflèttarvi  i  tumulti ,  e  parlato  in  Viterbo ,  defiderofo  di 
menarvi  la  vecchiezza  quieta,  vi  morì-»  Egli  fece  ritrovare  le  tefte  di 
S.Pietroj  e  di  S.Paolo,  ed  ornarle  di  argento,  e  di  oro;  edificò  fontuofi  pa- 
lagi in  Orvieto  ,  ed  in  Montefiafcone  per  poter  dimorarvi  i  Pontefici  ,  e 
fuggire  i  gran  caldi  di  Roma,  cerne  dice  il  Platina  ;  e  da  ciò  ben  fi  vede, 
che  non  penta  vano  i  Pontefici  dovere  la  Santa  Sede  continuare  nella 
Francia  .  Gregorio  XI.  fu  eletto  in  Avignone  ,  e  con  una  ftraordinaria 
moderatezza  fece  alla  fua  elezione  gran  renitenza  .  Era  egli  Francete  del 
Limofin,  nipote  di  Clemente  VI;  il  quale  in  età  di  anni  diecefètte  lo 
fece  Cardinale,  e  lo  pofe  anche  in  Perugia  (otto  la  difciplina  di  Baldo 
profeflòre  di  Legge  ,  in  cui  fi  approfittò  molto  ,  come  ancor  nella  Teo- 
logia; onde  era  uno  de'  più  detti  del  iuo  tempo  .  Narra  il  P.  Galtruchio, 
che  la  Città  di  Roma  era  con  tutto  lo  Stato  Eccleiìaftico  in  una  gran 
confufione  ,la  quale  comunemente  aferiveafi  alla  lontananza  del  Papa, 
e  S.  Brigida  ,  come  pure  S.  Caterina  da  Siena  ,  Religiofa  dell'Ordine  di 
S.  Domenico,  lo  perfuafero  a  rimettere  in  Roma  la  Santa  Sede  ,  perchè 
febbene  il  Papa  ha  il  governo  di  tutta  la  Ghiefa  univerfale;  nondime- 
no la  Chiefa  Romana  è  la  fua  propria  Tendenza  ,  per  fervi  re  cosi  di 
efempio  agli  altri  Vefcovi  a  dimorare  nelle  proprie  Diocefi  .  Dice  il 
Platina, che  fu  molTo  anche  da  un  Vefcovo  fuo  familiare  ,  il  quale  di- 
mandato perchè  non  andava  alla  fua  Chiefa  ,  che   era  priva  di  Pallore, 
gli  replicò  :  E  voi  Santo  Padre  ,  che  dovete  dare  agli  altri  efernpio ,  perchè 

Ccc     2  non 
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non  andate  a  flave  alvqftro  Vefcovado%  ed  a  farvi  vedere  dalla  voflra  Cbie~ 
fa  B^ometna  ì  Da  ciò  rifolfe  il  Papa  di  pafTar  nell'Italia  ;  però  pollo  in  or- 
•dine^i. Galere  fui  Rodano,  morirò  di  volere  altrove  andare,  perchè  du- 
bitava di  effere  impedito  da'  Francef]  *  i  quali  cavavano  grande  utile 
dallo  (lare  in  Francia  la  Tua  Corte.  Giunto  in  Genova  pafsò  a  Corneto; 
indi  per  terra  fu  in  Roma  nel  Gennaio  del  i^f.che  era  il  fettimo  dei 
fuo  Ponteficato,e°l  fettantelìmo  da  che  la  Coorte  era  da  Roma  parlata 
in  Francia  .  Avea  avanti  mandato  alcune  Truppe  di  Brettoni  in  Italia 
in  numero  di  cinque  in  fei  mila  condotti  da  un  Gentiluomo  nomina-» 
to  Buda  per  fervirfene  a'  bifogni .  Ricevuto  in  Roma  con  grande  appa- 
iato^ piacere  del  popolo,  e  di  tutti  i  principali,  che  gli  ufcirono  incon- 
tra ,  fi  applicò  fubito  a  riparare  le  Ghiefe,  e  le  mura  della  Cìttà,che  mi* 
Dacciavan  rovina,  ed  applicare  atte  medicine  alle  piaghe  della  mifera 
Italia  .  Morì  a'  28.  di  Marzo  nel  1  378.  e  di  dieceiette  Cardinali  da  lui 
creati  in  due  Ordinazioni,  dodici  furono  Francefl,due  Romani,  uno  Mi- 
lanefe,  uno  Borgognone,  ed  uno  Aragonefe. 

16.     Morto  Gregorio  dopo  una  grande  difcordia  ,  fu  eletto  Barto- 
lommeo  dd  Napoli,  o  da  Fifa,  come  altrove  h  legge,  al  dire  dei  Platina, 
p  p.?  ed  era  Arcivefcovodi  Bari .  Fu  veramente  egli  di  Napoli ,  ove  nacque 

Geni^BW  ne^a  ^iac^a  appellata  l'Appennino,  com2  afferma  il  P.  Filamondi  ;  fi 
cof.  Torna. e.  cn^amava  Bartolommeo  Prignano  ,  prima  Canonico  delPArcivefcova- 
gop.  "    do  della  ^ua  Patria  ,  poi  Arcivefcovo  delTAcerenza  Città  della  Lucania, 

Ughelli/A»/,    nel  1363.  fecondo  i'Ugheli:,  e  quattordici  anni  dopo  Arcivefcovo  di 
Sacr,  Tcm.y.    Bari  ,  donde  fu  eletto  Papa  nel  1378.  e  dice  il  Valfingano  riferito  dal 
Walfinghan.    palazzi ,  che  fu  de  Metropoli  Atherominenfi  ad  Metropolita  Barenfem  in 
Hìftor.  Angl.    Apuli  a  per  eiradem  Papam  Gregorium,  quam  per  annum  ante  Vapatum 
apud  Jot  Pa-   pqjjìdit  translatns  .  Pigliò  il  nome  di  Urbano  VI.  e  riufeì  rigorofo  ,  mi- 
i atr%  ,  'Pou~    naceiando  i  Cardinali  di  voler  correggere  la  Simonia  ,  la  pompa ,  il  nu- 
y  •    Oftt>ì*       mero  de'  fervidori ,  e  cavalli  ,  ed  altri  difetti ,  che  vedeva  ,  e  fi  dichiarò 
apertamente  di  non  volere  colla  Corte  far  ritorno  in  Francia  .  Ritirati 
in  Fondi  otto  Cardinali  Francefi,  dopo  aver  molto  calunniato  Urbano, 
crearono  Antipapa  Roberto  di  Gambrai  Cardinal  di  Genevra  col   no- 
3iie  di  Clemente  Vii.  e  fu  quello  lo  Scifma  più  lungo,  e  più  fcandalofo, 
che  fu  cagione  anche  di  guerre  .  Scrivono  il  Platina,  il  Goiennuccio  ,  ed 
alcuni  altri,  che  Urbano  de'  fette  Cardinali  ,  che  teneva  prigioni ,  come 
feifmatici  ,  e  cofpìratori  contro  di  lui ,  cinque  legati  dentro  i  facchi  ne 
fece  in  mare  gittare  ,  e  gli  altri  convinti  in  giudizio  ,  dopo  avergli  fatti 
pubblicamente  morire  in  Genova,  feccati  i  corpi  in  un  forno,  e  fervati 
in  certi  baligioni,  fé  gli  facea  portare  innanzi  co"  i  cappelli  rolli,  quan- 
Golennucc.  do  cavalcava  .  Ma  Tommafo  Cofto  nelle  Giunte  aWÌftoria  del  Colemmo- 
JJìor.  di  Nap.  do,  inoltra,  che  ciò  non  fu  vero ,  e  porta  l'autorità  dello  Scrittore  degli 
Ub.  f.  Annali  di  Genova  ,  il  quale  dice  ,  che  fei, e  non  fette  furono  i  carcerati 

TornXofto   Qaj.jjnaij  jn  quella  Città  condotti ,  e  liberatone  uno  Inglefe  a  richieda 
ne  e    Qiunte   ^  Dnmi  d'Inghilterra  ,  fece  fegretamen te  morir  gli  altri  cinque   nella 
prigione,  tra'  quali  fu  Bartolommeo  di  Cocorno  Genovefe ,  che  fu  Fra- 
te de'  Minori .  Morì  Urbano  in  Roma,  e  col  confenfo  di  tutti  i  Cardi- 
nali fu  eletto  pontefice  Pietro  Tomacello  Napoletano  col  nome  di 

Boni- 
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Bonifacio  IX.  e  vi  era  l'Antipapa  Pietro  di  Luna  col  nome  di  Benedet- 
to XI il.in  luogo  dell'alerò  Antipapa  Clemente  VII.  , 

1 7.  Si  celebrò  in  quello  Secolo  il  XV.  Concilio  Generale  in  Fran- 
cia (òtto  Clemente  V.  nel  13  min  cui  fu  pubblicato  il  libro  de'  Deere- 
A?//,detto  le  Clementine,  e  furono  inabiliti  i  profeilòri  delle  lingue  Orien- 
tali in  quattro  infìgni  Universa  dell'  Europa  per  la  propagazione 
della  Fede  in  Levante.  Nel  1 302.61  in  Roma  un  Concilio  fotto  Bonifa- 
cio Vili,  e  due  in  Ravenna  nel  1 314.  enei  igi7.olcre  quelli  di  altri 
luoghi  fuor  dell'Italia»  «■  ...>'. 

»  18.  Si  Vegliarono  alcune  nuove  Erede  per  tutta  la  Criftianità ,  co- 
inè de'  Beguardi ,  e  delle  Beguine:  di  Dolci  no,  di  Gualtiero  Lollardo ,  di 
Michele  da  Gefena,di  Giovanni  di  Poliac  ,  di  Riccardo  di  Armac  ,  de' 
Turlopini,  e  di  Giovanni  Vicleffò  Prete  Inglefe,  le  cui  (ciocche  opinio- 
ni non  ci  curiamo  ri  ferire,  come  ben  noteappo  gli  Scrittori. 

19.     La  mifera  Italia  dopo  la  distruzione  fopportata  dalle  barbare 
nazioni  ,  li  mirò  pur  diftruggerein  quefto  Secolo  da' fuoi  fteffi  figliuoli 
colle  continue  guerre  civili, e  le  faenze  quafi  rovinate  colla  rovina  del- 
l'Imperio Romano  quando  pur  doveano  far  naufragio  ,  incomincia- 
rono a  riforgere,  Vegliandoli  gl'ingegni,  ed  in  miglior  gufto  rimetten- 
doli prima  nella  ftefFa  Italia  ,e  poi  nelle  altre  Provincie  dell'Europa, 
ao.     Siamo  però  neceflìtati  di  moftrare  la  letteratura  dell'Italia  in 
quelto  Secolo  col  rifpondere  alla  ftomachevole  Cenlura  di  Monlìgn. 
Huezio  Prelato  Francefe  di  grande  erudizione ,  la  quale  vien  riferita  dal    Huezio ,  Otf- 
ChiarifsimoGiovan-MarioGrefcimbeni,  e  dall'Eruditifs.  Antonio  Gat-  &in*  del   t*P2 
ti  Profeflòre  dello  Studio  di  Pavia.  Dice  l'Huezio  trattando  dell'Origi-    mm3* 
ne  dei  Romanzo,  che  ne' tempi ,  in  cui  la  Sede  Apoiloiica  fu  h\  Avi- 
gnone, lì  trovava  l'Europa  grandemente   involta  nelle  tenebre  del- 
l'ignoranza, ed  in  particolare  l'Italia  ,  e  che  non  folo  produrle  pochiili- 
mi  Uomini  di  lettere,  e  Scrittori  ;  ma  che  quei  pochi  per  lo  più  ahdaf- 
fero  ad  imparare  in  Francia  neli'Univerfità  di  Parigi ,  che  era  la  Ma- 
dre delle  Scienze  ,  e  la  Moderatrice  de'  Letterati  di  Europa  ;  e  che  ciò 
faceiTero  S.  Tommafo  di  Aquino,  S.  Bonaventura  ,  Dante, ed  il  Boccac- 
cio ,  e  che  colì'occalìone  ,  che  gl'Italiani  co'  i  Franceli  (1  mefcolarono, 
col  loro  efem pio  quelli  imprendeflèro  a  poetare  ,  e  romanzare  .  Tutto 
ciò  riferifee  lo  fteiTo  Grefcimbeni  ;  e  i  chiariilimi  GiornalitU  de*  Lette-    Crefcimbenì 
rati  d'Italia  ,  dicono  ancora  ,  che  il  Gatti  (  dando  la  notizia  del  libro   jj}0Ym    Volgarm 
dello  dello  j  parla  a  dimoftrare  ,  quanto  poco  fondatamente  abbia    poef.    Voi  1. 
detto  il  Chiariiiimo  Moniig.Huezio,che  nel  Secolo  Xlll.foilè  ignorali-    l%h%  <;:  cap.  e. 
te  allatto  delle  Scienze  l'Italia  ;  e  che  fé  qualche  barlume  in  eflà  ne  tra-    nella    prima 
luceva ,  quefto  le  veniva  recato  dall'Uni  veriìtà  di  Parigi.  edizione. 

2 1.  Da  quefti  iliuftri  Autori  ci  vien  riferita  la  Genfura  dell'Huezio,  Gt9J*f*  htm 
alla  quale  con  molta  erudizione  rifponde  il  noftro  medefimo  Grefcim-  terJ*rTom' 
beni,  e  confutando  quelche  appartiene  all'origine  del  Romanzo,  paiìa  a  *'"'  u'9' car* 
confutare  ancora  quelche  tocca  la  letteratura  Italiana  ,  numerando  le  Anton. Gatti 
Accademie,  che  fiorivano  nel  Secolo  XIII.  e  nel  precedente  ,  e  i  Lette-  \n  HiJtor.Gy- 
rati  d'Italia ,  che  furon  malti  di  varia  profelìione  e  dottrina  .  Afferma  mnafii  Tiri* 
ancora,  che  S.  Tommafo; e  S.  Bonaventura  furono  mandati  ajl'Accade-  nenj\  cap.  ir. 


P.  Kibade. 
tìeìt.Flos  b%- 
Hot. 


Platina  Vite 
de*  Pontejic. 

P.Galtruch. 
Ijìor.  Santa. 


Bergoment. 

Chronic*     lib. 
13.  ad    ann. 
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mia  di  Parigi  vcome  Regolari  da'  loro  Superiori ,  e  per  difcepoli  de'  loro 
ftefTì  Religioli  ;  cioè  l'uno  dì  Alberto  Magno  Domenicano  »  e  l'altro  di 
AlefTandro  di  Ales  Francefcano  ;  e  che  Dante  vi  andò  fpinto  dall'elìlio; 
non  come  difcepolo  ;  ma  come  letterato  ;  enumera  altresì  quegl'Italia- 
xiU  che  furono  Maeftri  nella  fteflu  Univerdtà  Parigina. 

22.  L'Eruditifs.  Gatti  numera  ancora  le  pubbliche  Accademie  del- 
l'Italia ,  le  quali  eilendo  copiofe  di  Uomini  fegnalati  sì  nel  Secolo  XI I. 
come  nel  XIII.  non  era  neceflario  ,  che  la  gioventù  andane  fuori  a  cer- 
carne per  eilère  addottrinata  .  Ripete  le  ragioni  del  Crefcimbeni ,  ed  al- 
lega alcuni  Letterati  di  grido,  che  viflero  in  quella  età,  etra  quelli  quel 
Papia  ,  che  fu  de' primi  a  compilare  un  Focato/ano ,  quale  però  abbiam 

'  pofto  nel  Secolo  Xl.e  Guglielmo  di  Paviaj  Giovanni  Boriano,  Sinibal- 
do  de'  Fiefchi  Geno  vele,  che  fu  Pontefice  col  nome  d'Innocenzo  I  V.el 
celebre  Pier  Lombardo  Novarelè. 

23.  Ma  fé  pur  non  ci  inganniamo,è  ben  grande  l'abbaglio  dell'eru- 
dito Monlig.Huezio  ;  poicchè  per  moftrare  ingiuftamente  ignorante  al- 
lora l'Italia,  e  l'Europa  tutta,  confonde  i  (ècoli ,  e  i  t~mpi  ,  in  cui  vide- 
ro ,  e  fiorirono  quei  pochi  Uomini  dotti  Italiani ,  che  egli  nomina  ;ed 
afferma  difcepoli  nelle  Scuole  di  Parigi .  Nacque  S.  Bonaventura  nei 
12 21.  e  morì  nel  Luglio  del  1 274.  in  Lione  ;  e  S.Tommafo  nacque  nei 
1229.  e  morì  nel  1274.  nel  mele  di  Marzo  in  Foflanova  fecondo  il  Ri- 
badeneira,ed  altri  Scrittori; e  furono  ambidue  nel  Secolo  XII I. che  in- 
cominciò dall'anno  1201.  e  terminò  nel  1200. Ma  Clemente  V.  Ponte- 
fice portò  in  Francia  la  Sede  Apoftoììca  nel  1 301 .  cioè  trentauno  anni 
dopo  la  morte  di  S.  Tomrnafo,  e  reftìtuì  in   Roma  la  ftefla  Sede  nel 
1  ^.Gregorio  IX.  effóndo  itata  in  Francia  per  io  fpazio  di  anni  Iettan- 
te, come  dice  il  Platina,  e  gli  altri  Autori  convengono  ;  e  ciò  fu  nel  Se- 
colo XlV.che  incominciò  dal  1 301.  e  terminò  nel  1400.  Da  ciò  ben  ii 
vede  ,  che  non  folo  non  da  vero  ,  che  quando  la  Santa  Sede  era  in  Avi- 
gnone, S.Bonaventura,  e  S.Tommafo  andarono  ad  imparare  nelle  Scuo- 
le dì  Parigi,  come  ha  l'Huezio  riabilito  ;  ma  con  abbaglio  fa  vivere  quei 
due  Santi  nel  Secolo  XIV.  quando  eran  morti  nel  XIII.  Non  iltudiò 
S.Tommafo  in  Parigi,  ma  in  Colonia  da  Alberto  Magno; ed  infegnò  in 
Parigi  ,  ove  andò  a  farli  Bacelliere  e  Maeftro  fecondo  la  volontà  de' 
fuoi  Superiori.  Avea  pure  in  Napoli  fludiato  prima ,  che  andalfe  in  Co- 
lonia ,  e  prima  di  veilir  l'abito  del  fuo  Ordine  ,e  tutto  ciò  largamente 
abbiamo  dimoltrato  nel  Difcorfo  della  Teologia  verfo  il  fine  del  Gap.  gju 

24.  Non  ville  il  Boccaccio  nel  Secolo  XIII.  ma  nei  XIV.  perchè 
nacque  nel  1  Ji^.e  morì  nel  i^f.Dante  partecipò  dì  ambidue  i  Secoli, 
effóndo  nato  neJ  1262.  e  morto  nel  1  321. ed  era  di  anni  42.  quando 
Clemente  V. portò  in  Francia  la  Sede;  ed  in  tale  età  era  letterato, e  non 
difcepolo.  Le  cagioni  ,  che  portarono  Dante  in  Parigi  fono  fpiegatedal 
P.Filippo  Ber?,omenfe  dicendo  ,  che  vi  fu  cacciato  da  Firenze  fua  patria 
dalla  parte  de'  Neri ,  ed  andò  in  Parigi  per  poter  fare  delle  fue  gran  vir- 
tù in  quello  Studio  qualche  fperienza  ,ove  pofe  pubbliche  Conclulìoni 
in  ogni  facultà  ,  orlcrendoli  a  tutti  gli  Uomini  dotti  aliai  pronto  a  dis- 
putare ;  il  che  non  poteva  far  Dante  nelle  Scuole  di  Parigi  ;  fé  folle  iwi 
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andato  Scolaro.  Cosi  ii  Boccaccio  andò  in  Parigi  portato  dal  fuo  Mae- 
ftro  Mercadante  Fiorentino,  quando  ancor  era  fanciullo  ,  e  con  animo 
travagliato  feco  dimorò  fei  anni  alla  Mercatanzia  impiegato,  fapendo 
beniifìmo  tener  conto  de' libri  Mercantili,  come  buono  Aritmetico,  e 
dlceepliiterTo  nella  Genealogia  degli  Dei:  Satis  emm  memini  appo- 
fuijjè  spatrerà  meum  conatus  omnes ,  ut  negotìator  effwerer  :  meque  ado- 
lefcentiam  nondum  intrantem  Aritmetica  inftruBum  Maximo  Mercatori 
dedit  difcipulum  ,  quempenesfex  annis  nibil  alma  egi ,  qium  non  recupe- 
rabile tempus in  zacuum  terere  .Poco poi  del  padrone  curando i  nego- 
zi,^ rimandato  a  Firenze  fu  a  patria,e  giunto  all'età  di  fedeci  anni,G  ap- 
plicò agli  (ludi  della  umanità  ,  della  Fiioibfia  ,  e  della  Poefia;  rna  pofeia 
il   padre  lo  volle  applicato  alle  Leggi ,  come  narra  il  Betuiìi  nella  Tua 
-Vita  pcfta  avanti  la  traduzione  della  Tua  Genealogia  .  Il  Maeftro  poi 
del   Boccaccio  fu  Andalio  Negri  Genovefe  ,  eccellente  Matematico  ,e 
Poeta ,  e  familiare  di  Ugone  Re  di  Gipro  ,  che  fcriiTe  un  Trattato  del- 
VAftrolabio,  e  del  Ouadrante  ilampato  in  Ferrara  nel  1 5-7  J.e  varie  Ope- 
re Astronomiche  niente  dal  P.Coronelli ,  delle  quali  faremo  menzione 
nel  Difcorfo  deirAftronomia  ,  e  non  folo  fu  chiaro  Poeta  ,  ma  verfato 
in  ambe  le  lingue  .  Furono  anche  Italiani  altri  Maeitri  del  Boccaccio ,  e 
oli  riferiremo  verta  il  fine  di  queito  Difcorfo  ,  quando  alcune  notizie 
della fua  vita  avviliremo. 

2$.  Non  era  poi  l'Italia  occupata  dalle  tenebre  dell'ignoranza  e 
priva  di  Scuole  nel  Secolo  XI V.  quando  fu  in  Avignone  la  Sede  Apo- 
stolica; e  fé  considerare  vogliamo  il  Secolo  precedente,  cioè  il  XIII.  ol- 
ire la  letteratura  dello  fteflò  ,  la  quale  abbiamo  dimoitrata  nel  Cap.  29. 
fiorivano  pur  le  Scuole  Italiane  ,  e  forfè  non  vi  è  flato  Secolo  più  felice 
per  gli  Uomini  dotti,  che  la  Teologia  profetarono;  poicchè  nelle  Scuole 
di  Parigi ,  oltre  tanti  altri  Italiani ,  che  in  quella  Univerfità  infegnaro- 
110,  i  noftri  Pietro  Lombardo,  e  S.Tommafo  di  Aquino  riformarono  la 
Teologia  ,  e  vi  ftabiiirono  della  medefima,  e  delle  Scuole  i  fondamenti 
colla  loro  dottrina  da  tutti  ne*  feguenci  Secoli  abbracciata  .  E  Occome 
non  ha  luogo  la  Genfura  di  Monf.  Huezio  nei  Secolo  XIII.  molto  me- 
no l'ha  certamente  nel  XI V.  perchè  vi  fiorirono  le  pubbliche  Scuolef 
oltre  le  particolari, e  fu  grande  il  numero  de'  Teologi ,  de'  Filofori  ,  de* 
Leggifti  ,e  degli  altri  Profeiìòri  di  diverfa  dottrina;  anzi  furono  retti- 
tuite  le  lettere,  e  l'eloquenza  Greca  e  latina  da'  noftri  ftefli  Italiani. 

26.  Dalle  pubbliche  Scuole  cominciando  ,  non  vi  è  dubbio  ,  che 
fiorivano  le  Accademie  di  Bologna  ,  di  Orvieto  ,  di  Salerno,  di  Roma,  e 
di  Napoli;  poicchè  nelle  fteflè  vi  fu  Maeftro  S.Tommafo  nel  Secolo  pre- 
cedente, dopo  avere  infegnato  in  Parigi ,  come  abbiam  riferito  coiì'au- 
torità  degli  Scrittori,  verfo  il  fine  del  Difcorfo  della  Teologia.  Fioriva  pu- 
re la  Padovana  ,che  celebre  è  ftata  in  ogni  tempo  ,  come  afferma  il 
Tommafini;così  la  Perugina,  in  cui  v'infegnò  Bartolo,  e  Baldo,e  quella 
di  Pavia  ,che  ebbe  tra'Maeftri  lo  fteflb  Bartolo  ;  e  la  Milanefe  tutte 
di  gran  nome  in  quei  tempi  per  lo  iludio  anche  delle  Leggi ,  che  in 
quelle  s'infegnavano  ;  del  che  abbiamo  (critto  nel  Difcorfo  delle  Scuole 
d'Italia  al  Cap.zo  •  La  fiergomerile  era  pur  celebre  in.  quej  Secolo  XIV. 
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In  cui  fiorivano  anche  quelle  ,che  furono  di  nuovo  inftitufte  ,  come  la 
Ferrarefe  nel  1 3 1 6.1a  Pifana  eretta  da  Raduno  ,  da  Alcuino  ,  e  da  Glau- 
dio  nel  1339.  come  ferirle  il  P, Middendorplo  ;  e  quella  di  Siena  nel 
1587*6  quella  ancora  di  Perugia  ,  la  quale  benché  il  Baudrand  l'affermi 
inftituita  nel  1 587.  da  Clemente  V.  che  fu  il  Papa,  che  trasferì  in  Avi- 
gnone la  Sede  Apoftolica  ;  nondimeno  fu  la  medeflma  incominciata 
dall'anno  1299.  in  cui  i  Cittadini  ordinarono  alcuni  Dottori  di  Legge, 
di  Medicina,  di  Logica,  e  di  Gramatica  per  leggere  quelle  Scienze  pub- 
blicamente ,  e  Clemente  V.  con  fno  Breve  (labili  poi  io  Studio  in  ogni 
facultà  ,  dando  l'autorità  di  dare  la  Laurea  ,e  le  ìnfegne  del  Dottoralo; 
il  che  confermò  Carlo  IV.  Imp.  ad  iftanza  di  Bartolo  da  Safìbfenato 
Lettore  di  quello  Studio*  ed  Ambafciadore  dkjuella  Comunità,  che  ot- 
tenne il  privilegio  di  dare  il  grado  in  quaKivoglia  feienza  ,come  aveà 
prima  il  Papa  conceduto  la  facultà  al  Vefcovo  di  poter  laureare  .  Si- 
fio  IV.  della  Rovere  concedè  poi  allo  Spedale  delia  Mifericordia  di  po- 
ter fabbricare  le  Scuole,  perchè  prima  in  varj  luoghi  fi  leggeva  ;  e  tutto 
ciò  narra  Celare  Grifpolti  più  largamente  ;  e  ben  fi  vede  ,  che  non  fu 
Clemente  V.ii  fondatore,  ma  concedè  foio  il  privilegio. 

27»  Narra  anche  il  P.  Giufeppe-Maria  Fornari ,  e  vi  cita  il  P.Leza- 
na  , che  da  S.Tietro-T 'ommafo Carmelitano  Patriarca  di  GoftantinopoR 
fu  fondato  lo  Studio  di  Teologìa  in  Bologna  ,  ed  egli  fteifo  fu  uno  de* 
Maeftri  *  come  ancora  il  P.  Ugolino  di  Civitavecchia  5  Agofliniano  ,  il  P. 
Trancefco  Adriani  Bolognefe  de'  Minori ,  il  WTommafo  da  Padova  Car- 
melitano ,  il  P.  iCommafo  de  Frignano  da  Modana ,  il  P.  dietro  Monaco 
Cluniacenfè  ,  il  P.  Giovanni  del  Foggio  de'  Predicatori  ,if  P.  Bonaventura 
da  V  adova  Agofliniano,  il  1\  Lodavi  co  da  Venezia  de1  Minori ,  tutti  Mae- 
ftri ne'  loro  Órdini  ;  però  i  Teologi  del  Collegio  di  Bologna  nella  Fefta 
dello  fieno  S.Pietro-Tom  malo  loro  Fondatore  intervengono  alla  Mef- 
l'a,  ed  alla  Predica  nella  Chiefa  di  S*Martino,  che  dall'anno  I29^.fpet- 
tò  a' Padri  Carmelitani ,  il  cht  afferma  umilmente  Antonio  Mafino  5  e 
nacque  il  Santo  nei  i^of. 

28.    Non  vi  fu  Religione  in  quefto  Secolo ,  che  non  abbia  avuto  la 
gloria  di  numerare  i  fuor  Teologi  italiani  ,  e  benché  tutti  riferir  non. 
polliamo  ;  nondimeno  faremo  ^qui  menzione  di  alcuni  i  più  celebri. 
Nomina  il  Panvinio  alcuni  fuoi  ilìuiìn  Agoftiniani  nell'anno  1 305-.  ed 
altri  nelle  loro  Croniche  G  leggono  ,  tra'  quali  furon  celebri  Ugolino 
Malabranca  da  Orvieto,  che  fu  Patriarca  latino  di  Coftantinopoli,  Ago- 
ftino  Trionfi  di  Ancona  ,  che  fece  il  Mille  loquìum  di  S.  Agoftino  ,  Giaco* 
mo  da  Viterbo  Arcivefcovo  di  Napoli;  nel  1557.  Girardo  Sane/e  ,  Simone 
Gremonefe:  nel  ^^Bonaventura  Veragino  Cardinale,  tutti  nella  dot- 
trina Uomini  rari .  Dello  fterlò  Ordine  furono  Egidio  de  Bonis  di  Cor- 
tona Vefcovo  di  Vicenza  ,  Aldobrandino  Cavalcante  Fiorentino  ,  Alef- 
fandro  Fa/citelli  della  Marca  di  Ancona  1  prima  Scolaro  di  Egidio,  poi 
Lettore  in  Parigi  :  Guglielmo  Amidano  Scrittore  Ecclefiaftico  ,  Simone 
Cremonese  lodati  dall'Ann",  Beltrando  de9  Torriani  Milanefe.  Alberto  da 
I 'adova  ,  detto  il  Vrincipe  de"  Vredìcatori  del  fup  tempo ,  che  meritò  la 
Statua  di  marmo  nel  Palagio  pubblico  di  Padova  eoa  quella  di  Paolo 

Giù- 
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Girjrifconlulto  ,  di  Piecro  Conciliatore  ,  e  di  Tito  Livio  ;  fu  Scolaro  di 
Egidio  Romano ,  Dottore  in  Parigi ,  ove  morì  nel  1 323.  o  nel  feguente. 
Fiorirono  ancora  Gregorio  da  Rimini  Lettore  in  Parigi  eletto  Generale 
nei  13^7.  e  morto  nel  1  3*8.  che  fcriflè  i  Commentar']  (opra  i  primi  due 
libri  delie  Sentenze  :  Michele  da  MaJJa  ,  Gerardo  da  Bergamo  Vefcoyo  di 
Savona  Teologo  e  Canonici  Guglielmo  di  Cremona  Generale,  e  poi  Ve- 
fcovo  di  Novara  ,  Antonio  Rampegolo  Genovefe ,  ed  altri  ,  che  furono 
Teologi  iliuftri,  e  Scrittori  di  libri  in  quel  tempo. 

29.  Tra'  Domenicani  viflero  Bartolommeo  Pi/ano,  che  feri/Te  k 
Somma  Pifanslla ,  Alberto  da  Brefcia,  Giovanni  Colonna  Romano  ^tan- 
ti altri  5  che  fono  riferiti  nelle  Biblioteche  dello  fteflo  Ordine .  Tra* 
Francefcani  Aftefano  Lombardo,  Landolfo  Caracciolo  di  Napoli,  poi 
Vefcovo  di  Amalfi  ,  nel  13,31»  Giovanni  da  Ripa  %  e  Pietro  dell* Aqui- 
la ,  poi  Vefcovo  di  S.  Angelo ,  che  furono  Lettori  anche  in  Parigi  • 
Tra'  Carmelitani  Gerardo  Bolognefe  Generale ,  e  celebre  ancora  in, 
Parigi .  Tra'  Monaci  Bafiliani ,  Barlaam  nato  in  Calabria  ,  nel  Grecof 
ed  in  molte  facilità  celebre ,  Maeftro  di  Petrarca  nella  lingua  Greca  ,  e 

,  dice  il  Bergomenfe ,  che  molti  privilegi  degl'Imperadori,  e  di  altri  Prin- 
cipi Greci  facean  fede ,  che  non  vi  era  Uomo  più  erudito  di  lui,  e 
IcriiTe  molti  libri,  che  non  fi  trovano  interi'.  Tra'  Benedettini  fiorì  an- 
cora un  gran  numero  di  Uomini  dotti ,  eilèndo  fiata  quella  Religione 
molto  applicata  agli  ftudj ,  in  ogni  tempo  ;  come  dimoftra  il  P.  Mabil- 
lon . 

30.  Fu  grande  il  numero  de'  Leggifti  di  quel  Secolo  ,  e'1  Bergomen- 
fe numera  Dino  ,  che  fcriife  fopra  i  Digejli ,  e  fopra  il  Sejìo  della  Legge 
Canonica  a  richiefta  di  Bonifacio  Papa  :  Giacomo  di  Arena  da  Parma: 
incoiò  da  Napoli»  Francefco  Accurjro  Fiorentino  ,  che  fece  le  Giunte  al- 
le GloJJh  di  Accurfio  fuo  padre,  Giacomo  di  Ravenna  ,  Guglielmo  da  Ber» 
gamo  della  famiglia  de'  Lunghi  di  Genova  ,  fatto  Cardinale  :  Guglielmo 
da  Berna  nato  in  Bergamo,  e  Giudice  in  Vercelli,  che  condannò  Ddci- 
no  Eretico  :  Giovanni  Andrea  di  Bologna  ,  Cino  da  PiJlo)a  della  famiglia 
Sinìbaldh  Oldrado  da  Lodi  Avvocato  Gonciftoriaie  ,  Nicolò  da  Modana , 
linieri  da  Forlì  maeftro  di  Bartolo  ,  Giovanni  Calderina  di  Bologna,  Fe~ 
derigo  Petrucci :  da  Siena  ,  Lapo  da  Cajliglione  Aretino  ,  Bartolommeo   da, 
Ofa  da  Bergamo,  Alberico  di  Rofato,e  Giovanni  Soardo  ,  ambidue  anco- 
ra di  Bergamo,  Paolo  Perugino ,  Bartolo  da  SaJJbferrato  Principe  de'  Leg- 
gifti »  Francefco  Tigrini  di  Pila,  Francefco  Alba-gotto  di  Arezzo,  Baldo  di 
Perugia  con  Angelo  ,  e  Pietro  fuoi  fratelli ,  ed  Angelo  il  nipote ,  che  lun- 
go tempo  iniegnò  nello  Studio  di  Padova  ,  e  fu  poi  Avvocato  Concifto- 
riaie in  Roma  ,  e  Cavaliere  aurato  .  Di  Pietro  terzo  fratello  di  Baldo 
nacque  Matteo  ornato  della  dignità  equeftre  t  peritiffimo  in  ogni  Scien- 
za ,  e  di  lui  fu  figliuolo  l'altro  Pietro,  e  l'altro  Baldo,  anche  Leggifti,  e  di 
Baldo  furon  figliuoli  Nicolò  terminatore  de'  dubbj  della  Ruota  Romana, 
e  Matteo,  che  infegnò  in.  Perugia  le  leggi  Civili .  Fiori  pure  Bartolommef 
da  Saliceto  ,  che  impetrò  da  Bonifacio  Papa  il  privilegio  per  lo  Studio 
di  Ferrara:  Alberto  di  Caudino,  Egidio  Mandelberto  Lettor  di  Bologna ,  e 
Riccardo  Malombra  riferiti  daiTArifi  ?  e  tanti  altri  iliuftri  Leggifti  ,  de' 
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quali  anche  i  loro  libri  fi  leggono  ledi  gran  nome  fu  tra'  Ganonifti  il 
Ézid.Francefco  Zabarella  Arcivefcovo  di  Fireze  fui  fine  del  Secolo  Xl V. 

31.  Tra'  Medici  viHèro  Turbano  Fiorentino  difcepolo  di  Taddeo-) 
tietxo  Apono,  Dino  Fiorentino  ,  Gentile  da  Foligno  ,  Matteo  Silvatico  Sa- 
lernitano» Bonomino  da  Bergamo ,  Tommafo  Fiorentino  tìgli  uolo  di  Dino 
Medico ,  Nicolo  Fiorentino ,  Marfìlio  da  Padova  ,  Guglielmo  di  R^avenna9 
che  nel  1 36o.fervì  Innocenzo  VI.  ed  Urbano  V.  Pontefici,  ed  altri  an- 
cora fono  riferiti  da  Serafino  Pafolino  Canonico  Regolare  JLateranefe 
nel  fuo  libro  degli  Uomini  illujìri  di  Ravenna. 

32.  Tra'  Matematici  è  celebrato  dal  Bergomenfe  Paolo  Geometra 
Fiorentino  ,  che  nell'Aritmetica  >  e  nell'Aerologia  fu  celebre  ,  e  con  gli 
fuoi  (frumenti  fi  ha  notizia  delle  mifure  de5  Cieli .  Tra  gl'I  (larici  vif- 
fero  Giovan  Villani  Fiorentino  nel  1 3  30.il  Foggio  ,  che  nacque  nel  1 580. 
il  Guarino  Veronefe,ed  altri9de'  quali  fcriveremo  nel  feguence  Difcor- 
fo.  Tra'  Poeti  Guido  Cavalcanti ,  Dante  Alighieri ,  Cino  da  Pijoja,  Frari- 
cefco  Petrarca,  Bonacorfo  Montemagno-,  Gino  BJnuccini,  Francefco  Sac* 
Ghetti*  Francefco  da  Barberino,  nel  territorio  Fiorentino,  Poeta, e  Cano- 
nica, e  nella  Volgar  Poelia  eccellenti . 

33.  Fu  di  grande  ornamento  in  quello  Secolo  all'Italia  Roberto 
Re  di  Napoli,  che  dai  Golennuccio  è  appellato  fornaio  amatore  di  Uo- 
mini dotti  5  ne  vi  fu  Scrittore  ,  che  dì  lui  non  abbia  fatto  menzione. 
Scriifè  il  P.Buflìeres  Giefuita  Francefè  fotto  l'anno  1 322:  Circa  h#c  tem~ 
fora  fiderà  duo  fulgebant  in  Italia  benignijjìma  luce  :  Alter nm  Hubertus 
Neapolis  Bjx  Caroli  1.  ex  filio  nepos  ,  virtutibus  B^egiis  cumulat.j]ìmus9 
tiec  privati  s  infra  B^eges  inopsi  dùBrina ,  &*'  amore  in  literas,  atque  litera- 
tos  1  Ornavitque  Deus  felicitate  virtates^fcriptis  l'iterati  ,  ut  f amara  am» 
f>làm ,  &*  meruerit »  &*  ajjèquutus  fit .  Lumen  alterum  Francifcus  Pe» 
trarcba ,  &*c: 

34.  Ma  veramente  tre  chiariffimi  Uomini  ancora  illuftrarono  in 
quelli  tempi  l'Italiana  Letteratura,  cioè  Dante  Alighieri,  Francefco  Pe- 
trarca ,  e  Giovanni  Boccaccio  ,che  non  foio  furono  profeflòri  di  molte 
fcienze  le  più  nobili;  ma  recarono  eziandio  alla  lingua  Italiana  ,  ed  alla 
Volgar  Poefia  tanto  accrefcimento  ,  che  han  meritato  delle  medefime 
il  titolo  di  Padri,  il  Petrarca  però  ebbe  la  gloria  di  reftituire  l'Eloquen- 
za Greca  ,  e  latina,  ed  intfeme  ancora  le  lettere  da'  Barbari  già  corrotte^ 
perlocchè  nel  feguente  Capitolo  formaremo  un  particolare  Difcorio. 

3  j.  Nacque  Dante  in  Firenze  nel  1262.  fu  Teologo  e  Poeta  ,  e  cac- 
ciato dalla  Patria  per  la  guerra  Civile  de'  Neri  ,  e  de'  Bianchi  ,  andò  a 
Parigi  a  far  conoicere  la  fua  dottrina  offerendoli  a  foltenere  colle  pub- 
bliche Conclufioni  tutto  cio,che  gli  folle  contrastato  dagli  Uomini  dot- 
ti, e  ritornato  di  Francia  fu  Tempre  con  Federigo  di  Aragona,  e  con  Ca- 
ne Signor  di  Verona  .  Morì  finalmente  in  Ravenna  nel  1321.  di  età  di 
anni  fó.come  narra  il  Bergomenfe. 

36.  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo  ,  luogo  del  Territorio  di  Firen- 
ze fu  Poeta  ,  Filofofo,ed  Agronomo  ,  e  ferirle  ancora  le  fue  Opere  con 
lòmma  lode,  perchè  fono  di  regola  a' Tofcani  Scrittori .  Nacque  nel 
1 5 1 3.  ed  ancor  fanciullo  fu  dal  padre  dato  ad  un  Mercadante  Fiorenti- 
no» 
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fio,  perchè  alia  mercatura  fi  appi/caffè  »  e  fu  da  quello  condotto  in  Pa- 
rigi ,  fapendo  come  pratico  di  Aritmetica  ben  tenere  un  libro  di  conti% 
e  dimorò  feco  Tei  anni  con  molto  difpiacere ,  come  narra   egli  (tefìò 
nella  Genealogia  degli  Dei.  Ma  perchè  lo  Studio  più  to(to,che  la  Merca» 
tanzia  defìderava,  fu  rimandato  in  Firenze,  poco  de1  negozi  del  padrone 
curandoli  ,e  fu  pollo  fotto  la  difciplina  di  Gino  da  Piftoja  celebre  Leg- 
gifta,  e  piacendogli  più  l'Umanità,  la  Filofofìa,  e  la  Poe(ìa,che  le  Leggi* 
morto  il  Padre  li  applicò  apertamente  a  quegli  ftudj  ,  ed  a  legger  le 
cofe  degli  Uomini  paflàti ,  l'amicizia  proccurando  de'  Letterati ,  e  del 
Petrarca,  da  cui  fu  pure  fovvenuto  di  danajo,  e  di  libri.  Fu  feco  tre  me- 
fi,  quando  allo  fteiiò  fu  mandato  dalla  Comunità  di  Firenze  per  la  fua 
reiìituzione  alla  patria , e  giunfe  a  tanto  l'amor  loro, che  l'uno  portava 
dell'altro  l'immagine  fcolpita  negli  anelli .  Scriflè  di  lui  egli  fteiTo  nel 
libro  de'  Cafi  degli  Uomini  illuflri  :  Quem  dttm  refiratis  oculis  ^fomnoque 
ninnino  excuffo  acutiùs  intuerer,  agnovi  effe  Francifctim  Petrarcham$  opti* 
inum^  venerandttm  praceptorem  meum,cu\us  monita  Jèmper  mi  hi  ad  vir- 
tutem  cakar  extiterant ,  é*  quem  ego  ab  ineunte  jxventute  me  a  pra  cce* 
teris  colaoram  ;  benché  il  Petrarca  non  fu  mai  pedagogo  di  veruno,  co- 
me afferma  il  Betulli  .  Venduto  poi  il  fuo  patrimonio  andò  in  Sicilia 
ad  imparare  le  lettere  Greche  da  un  certo  Calabrefe  di  gran  nome  iti 
quei  tempo  ,  e  poi  pafsò  a  Venezia ,  e  prefa  amicizia  con  Leonzio  Gre- 
co,  lo  porco  a  Firenze  in  (uà  Cala  ,  facendoli  leggere  la  Iliade  di  Ome* 
ro,  e  VOdtffea,  ed  ivi  gli  procacciò  una  pubblica  lettura;onde  fu  Leon- 
zio il  primo  ,  che  incominciò  a  leggere  a'  giovani  le  Opere  di  Omero 
ftate  tanti  anni  afcofe.Lo  ftellò  Boccaccio  ne  fa  menzione  nell'ulti- 
mo libro  della  fua  Genealogia^  ove  fcriflè  di  lui.  Bum  legentem  Homerum% 
&*  mecum  fingulari  amicìtia  converfantem  fere  tribus  annis  audivi j  ed 
in  altro  Capitolo  dello  ftefip  libro  :  Nonne  ego  fui  %qui  Leontium  Pila* 
tum  à  Venetii s  Qcciduam  Babi/onem  qu&rentem  à  longa  pcregrinatione 
metsjlexi  confiliis ,  in  patria  tenui  ?  Qui  illum  inpropriam  domumfufce* 
pi,  &  diu  hofpitem  habuzf  é"  maxima  labore  meo  curavi  ,  ut  Inter  D0&0* 
res  Fiorentini  Studii  fufciperetur  ,  ei  ex  pub  lieo  mercede  appofita  ?  Fu  il 
Boccaccio  Cittadino  di  Firenze ,  G  applicò  alle  fagre  lettere  e/Tendo  già 
vecchio  ;  ma  molto  più  all'Aftrologia  ,  in  cui  ebbe  principale  Maeftro 
Andalone,  o  Andalio  de'  Negri  Genovefe  famofiilirno  Aftrologo  al  (uo 
tempo  ,  come  dice  il  Betuilì .  Girando  poi  l'Italia  ,  fi  fermò  in  Napoli 
nella  Corte  del  Re  Roberto  fommo  Filofofo ,  e  riufeì  buon  profatore,  e 
felice,  e  buon  Poeta,  e  fono  deferirti  i  fuoi  ftudj, e  le  fue  Opere  da  Fran- 
cefeo  Sanfovino  nella  Vita  >  che  iì  legge  nel  fuo  Decamerone  riformato 
da  Luigi  Grotto  Cieco  d'Adna  5  e  molto  più  dirlulamente  nella  Vita 
fcritta  da  Gìufeppe  Betulli  da  Ballano  pofta  nella  traduzione  della  fua 
Genealogia  degli  Lei  •  Morì  il  Boccaccio  nella  lua  patria  inCertaldo  nel 
1 57 f.  di  anni  6i.uno  anno  dopo  la  morte  del  Petrarca  ;  ma  vive  iì  fuo 
nome  colle  Opere  nella  memoria  de'  Letterati. 

37.  Francefco  Petrarca  nacque  prima  del  Boccaccio  ,  e  benché  nel 
feguente  Difcorfo  della  fua  vita  vane  cofe  fcriveremo  per  quelche  ap- 
partiene alla  reftituzione  da  lui  fatta  delle  lettere  Greche,  e  Latine  ;  qui 
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Rondimene)  vogliamo  formare  un  racconto  per  gloria  di  un  canto 
Letterato  .  Fu  la  Tua  nafeita  nel  1304.  in  Arezzo  ,  ove  i  fuoi  genitori  di 
patria  Fiorentini  fi  trovarono,  da  Firenze  cacciati  nel  1 300.  da'  Neri  ,  e 
nell'età  di  otto  anni  imparò  Gramatica,Rettorica,  e  Dialettica  in  Gar- 
pentras  ,  piccìol  luogo  non  lontano  da  Avignone ,  ove  il  Papa  teneva 
la  Sede  Apoftolica,  e  fu  fuo  Maeftro  un'Uomo  di  nazione  Tofcano.  Do- 
po quattro  anni  pafsò  prima  in  Mompelieri  allo  Studio  delie  Leggi ,  e 
poi  a  Bologna,  e  di  ventidue  anni  tornò  in  Avignone  ,  coll'amicizia  de* 
Principi  Golonnefi,  quegli  ftudj  feguendo,  a  cui  il  genio  lo  tirava.  Mol- 
to viaggiò  per  dello  di  vedere  il  Mondo,  e  ritiratoli  in  Vaichiufa  a  vita 
(oliraria  ,  perchè  la  fama  del  fuo  ingegno ,  e  delle  fue  feri  t  tu  re  fi  era  per 
tutto  divulgata  ,  ricevè  in  un  giorno  lettere  dal  Senato  Romano ,  ed  al- 
tre da  Roberto  Fiorentino,  Cancelliere  dello  Studio  di  Parigi,  colle  qua- 
li era  da  ambidue  fluoghi  invitato  a  prender  la   Corona  di  alloro .  Ri- 
folvendo  riceverla  in  Roma  ,  vago  della  Maeftà  Romana  ,  voile  far  fuo 
giudice  Roberto  Re  di  Napoli  da  tutti  gli  Scrittori  iodato ,  come  dotto  e 
Filofofo  *  e  dallo  ftetfb  Re  per  tre  giorni  in  ogni  dottrina  effaminato; 
Sion  folo  fu  giudicato  degno  di  Corona;  ma  da  lui  pregato  ,  che  in  Na- 
poli la  prendeffè.  Giunto  in  Roma  nel  1541.  a'  1 5. di  Aprile  con  molta 
pompa  in  Campidoglio  ricevè  la  Corona  dal  Conte  Orfo  dell'Anguil- 
lara  Senatore,  e  fu  dichiarato  Romano  Cittadino;  perlocchè  la  fua  ami- 
cizia tutti  i  Signori  di  quella  età  desiderando  ,  dimorò  in  varj  luoghi ,  e 
giunto  in  Parma,  fu  fatto  Arcidiacono  ,  e  dopo  molti  viaggile  fciagure 
Siel  1549.  andò  in  Padova  invitato  da  Giacomo  Carrara  ,  Signor  di 
quella  Città ,  ove  fu  fatto  Canonico .  Ma  da  nuove  cagioni  mofìb 
ad  altri  viaggi ,  effendo  anche  dai  Papa  ,  dal  Re  di  Francia  ,  e  dalTlm- 
peradore  chiamato,  morì  finalmente  in  Arqua  nei  1 5  74, Senile  egli  al- 
cune Opere  in  profa ,  ed  in  verfì  così  latini ,  come  Toicani ,  nella  cui 
lingua  tanto  valfe  ,  che  tiene  quel  grado  tra  gli  Scrittori  in  rima  ,  qua- 
le ha  Virgilio  tra'  Poeti  Latini,ed  Omero  tra'  Greci;  benché  l'età  fua  gii 
darTe  il  fecondo  luogo  ,  come  il  terzo  è  dato  al  Boccaccio  ,  e'1  primo  a 
Dante  per  la  riverenza  forfè  degli  anni .  Fu  ancora  riputato  fommo 
Oratore,  e  Poeta  Fiiofofo,  e  Teologo  :  fcrilTe  contro  gli  Allrologi,  contro 
i  Medici,  che  fanno  utìcio  più  tolto  di  Filoibii ,  che  di  conoicere  la  qua- 
.  ìità  de'  morbi , e  fu  molto  amatore  de'  fuoi  Italiani;  onde  fu  intento  a 
difendere  l'Italia  dai  biafìmo,  e  dalla  invidia  degli  Oltramontani  ;  e  ad 
anteporla  così  nella  fertilità  del  terreno  ,  e  nella  piacevolezza  del  luo- 
go, come  ne' coftumi  degli  Uomini  ,  e  nella  virtù  degl'ingegni  alla 
Francia  .  Si  adirò  contro  i  Prelati,  che  per  ritener  la  Corte  oitra  le  Alpi» 
l'Italia  biafimavano  ,e  fi  ftudiò  perfuadere  più  volte  a'  Pontefici ,  che 
colla  fua  Spola  partendoli  di  Egitto ,  inGieruialemme  ritornale ,  cioè 
in  Roma  9  chiamando  Avignone  T&abikma  Madre  di  errori  ;  perlocchè 
avendo  anche  fcritto  ad  Urbano  V.  fvegliò  gli  Oltramontani  contro 
l'Italia  in  favor  della  Francia  ;  ma  replicò  egli  con  molto  (degno  ,  age- 
volmente difendendoli ,  aggiugnendo  lode  a'  notòri ,  e  bialìmo  a'  con- 
tradittori.  In  tanta  riputazione  fu  perla  fuadottnna  tenuto,che  proc*» 
curarono  i  principi  con  mefite  cqa  lettere  averlo  fecoj  e  quattro  Pon- 
tefici, 
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tefici,  Clemente  VI.  Innocenzo  V I.Urbano  V.e  Gregorio  XI.  l'invita- 
rono, come  altresì  Carlo  IV.  Imperadore,  e'1  Re  di  Francia  ;  e  ficcome 
dalFettremo  Occidente  vennero  alcuni  in  Roma  per  veder  (blamente 
Tito  Livio  ;  così  dalle  parti  eftreme  della  Francia  vennero  molti  a  ve- 
dere il  Petrarca ,  e  tra  ellì  Pietro  Pittavienfe  ,  ed  altri  Uomini  dotti  ,  e 
tutto  ciò  largamente  fi  legge  nella  di  lui  Vita  fcritta  da  Giovanni-An- 
drea Gefualdo  nella  Spofizione  delle  BJme  .  Lo  conferma  eziandio  il  P.  wMHwm 
Briezio  ;  che  dopo  aver  riferito  l'onore  della  Corona  di  alloro  datogli  in    Br*/tius  £  V 
Roma,foggiunCe:P^ra?^<e  autem  tanta  fama  fuit ,  ut  non  tantum    Annn-UMud. 
FrinciPibus  acceptiffimus  ejjètifed  ad  eum  videndum  multi  ex variis  na-    aj  ann.}*41* 
tionibus  confluerent  ific  Tito  Livio ,  atque  S.Hieron^mo^ut  ingenio  &*  do- 
Brina  ,  Jìc  gloria  &*  honore  fuppar  .  Fu  grande  il  numero  de'  Tuoi  amici» 
come  Francefco  Bruni  da  Firenze,  il  Boccaccio  ,  Tommafo  da  MeEÌJia, 
che  conobbe  nelle  Scuole  di  Bologna,  Lelio  da  Roma,  il  Barbato^  Sul- 
mona ,  Francefco  Prior  de1  Santi  Apoftoli  di  Firenze  ,  Olimpo  Abate  di 
S.Antonio  da  Piacenza  ,  ed  altri  dotti  Uomini ,  intitolando  ad  alcuni 
d'i  eili  qualche  Tua  Opera  ;  ma  dì  quanta  lode  fìa  egli  degno  per  aver  re« 
ftituite  le  buone  lettere,  lo  vedremo  nel  piCcorCo  feguente. 

28.  Nella  Venezia  dei  San  Covino  (òno  defcritti  dall'anno  1 35*6-  gli 
Autori  Veneti ,  che  varj  libri  di  varia  dottrina  pubblicarono  ,  e  da'  (2a- 
taìo°hÌ  de°li  Scrittori  di  molte  Città  i  varj  Letterati  dell'Italia  fcuopri- 
re  if  pofiono  .  Da  tutto  ciò  ,  che  iin'ora  abbiamo  fcritto  ,  e  dal  Difcorfo 
feauente  *  che  altresì  a  quefto  Secolo  appartiene  ,  chiaramente  lì  i'corge 
quanto  ingiuria  fìa  la  Cenlura  data  da  Moniign.  Huezio  ,che  affermò 
eilère  la  fteiìà  Italia  involta  nelle  tenebre  dell'ignoranza ,  e  priva  di 
Maeftri, quando  la  Sede  Apostolica  era  nella  Francia  ,  ove  collocò  egli  i 
penti  delle  Scienze,  le  dottrine  tutte,  e'i  Capere  di  quei  tempo. 

Velia  Lingua  *  e  dell'  Eloquenza  Greca  9  e  Latina 
restituite  dagl'Italiani. 

C     A    P.        XXXIV. 

1.     T)  Ropria  degl'Italiani  è  veramente  fiata  la  Latina  lingua  ,  e 
X     ficcome  coll'Imperio  Romano  dilatandoli  ,  comune  a  tutte 
le  Nazioni  divenne;  così  dagli  fteilì  Uomini  dotti  dell'Italia  fu  nella  fu  a 
purità  ed  eleganza  reftituita  ,  dopo  che  Paveano  i  Barbari  Cconciamente 
corrotta  .  Convengono  gli  Autori  ,  che  fia  ella  fiata  per  lofpazio  di  più 
centinaia  di  anni  poco  meno ,  che  eftinta  e  rozza  lino  all'età  dì  France- 
fco Petrarca-i  il  quale  fu  poi  il  primo,  che  richiamò,  come  dalle  profon- 
de tenebre  le  buone  lettere  latine  ,  e  l'antica  leggiadria  dello  itile  per- 
duto e  Cpento  9  come  dicono  Lionardo  Aretino  ,e  Giovanni  Andrea 
Gelualdo  nella  Vita  ,  che  di  lui  Ccrifìèro  .  Colla  grazia  del  fuo  intelletto 
fi  applicò  molto  allo  ftudio  d€  libri  Latini,  e  de'  Greci,  come  di  Marco 
Tuìliojdi  Platone,  di  Anilotiìe>e  di  altri  ie  tanto  ardore  e  desiderio  leu- 
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Petrarch.  Ubm  ti  in  cercargli ,  che  afferma  egli  (teflb  avergli  per  diverfe  parti  deli^Eu 
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ropa  cercato ,  e  di  anni  2$.  andò  a  Leodio  pretto  agli  Svizzeri  ;  percìoc- 
iofa  ed  antica  Libraria  .  Ivi  ebbe  due  Orazioni  di 
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Tullio,  e  i  libri  Accademici  ;  e  mandò  fino  alla  Grecia  per  trovare  de»!* 
altri  ;  ma  invece  di  Tullio  ebbe  Omero  da  Nicolò  Sirzero  grande  Inter- 
prete deirimperadore  di  Coftantinopoli .  Molti  libri  dunque  dell'una,  e 
dell'altra  lingua  avendo  da  varie  parti  ragunato  ,  e  molti  Autori  Greci 
nell'idioma  latino  leggendo,  come  Omero  »  che  ricevè  dal  Sirzero,  Vili  a* 
de ,  e  parte  deìVOdiffèa  dai  Boccaccio  tradotti  da  Leonzio  de'  Greci  di 
Calabria,  Platone^  Ariftotìk^d  altri  ,che  in  latino  fi  trovavano,  ed  im- 
parando ancora  da  Baflaamo  Greco  Galabrefe  la  lingua  Greca  ,  benché 
non  vi  fece  gran  profitto  5  e  colla  forza  dei  fuo  ingegno  penetrando,  ed 
oiWyando  le  bellezze  della  Greca, e  della  Romana  Eloquenza,  divenu- 
to di  fe&eflb  Maeftro,  reftituì,  e  rinnovellò  ambedue  le  lingue  nell'Ita- 
lia, e  nelle  altre  Provincie  ,  e  deftò  anche  molti  leggiadri  ingegni  a  gli 
fìudj  dì  umanità,  i  quali  fino  allora  erano  vilmente  abbandonati,  come 
afferma  il  Boccaccio,  che  lo  chiamò  fu-j  Maeftro  .  Danno  però  a  lui   oli 
Scrittori  tutti  la  gloria  di  avere  redimito  le  lettere  %  e  di  lui  fcriilè  il 
P.Giovanni  BumeresGiefuita  Francefe  ,  che  in  quei  tempi  Sidera  duo 
l^Euflleres  fulgebant  in  Italia  benigmffima  luce  :  l'ima  era  Roberto  Re  di  Napoli,co- 
Flofcul.    Hi-    me  abbiam  riferito  nel  precedente  Difcorfo»  e  lumen  alter um  Frana» 
[e us  Petrarcha  ,  qui  Florentinus  ortu,  e  due at ione  Avenionenfis  quampln- 
r ima  feri ffit  verfu  »  &  prof  a  ,  lingua  patria,  &*  latina  .  Laura  amori bus 
celeberrimus  .  Huic  intermortua  li  ter  a  vitam  debent ,  quas  contempi  ni 
habìtas  commendatiffvmas fecit  •  Din  }a3atns  varia  fortuna  »  tandem  in 
fecejju  Patavino  confenuìi  ,  cumulans  jiudia  pietate  ,  dignus  cui  terrarum 
Orbis  de  infamati s  literis  trophmm  panerei  .  L'Autore  della  Storia  Pro- 
fana in  più  luoghi  dà  la  fetta  lode  al  Petrarca  ,  e  poi  al  Boccaccio  di 
aver  fatto  rivivere  la  purità  della  lingua  latina  ,  e  l'eleganza ,  che  da 
gran  tempo  non  erano  più  in  ufo;  indi  ad  altri  Italiani. 

2.     Scrive  dunque  lo  fteflb  Baifieres  ,  che  fu  il  Petrarca  educatone 
Avenionsnfis  ;  come  fé  nella  Francia  educato  ,  abbia  dalla  ftefTa  ricevu- 
to i  fondamenti  di  quella  dottrina  ,  per  cui   meritò  la  gloria ,  che  a  lui 
terrarum  Orbis  de  injlauratis  literis  trophaum  poneret .  Ma  che  quella 
gloria  fi  debba  veramente  all'Italia  ,  e  non  alia  Francia  ,  perchè  noìi 
fu  educato  in  Avignone  il  Petrarra  ,  dalle  fue  ftelle  Opere  (ì  fa  chiaro; 
poicchè  ha  egli  fcritto,  che  nato  in  Arezzo  nel  fettimo  mefe  da'  paren- 
ti menato  ,  andò  per  tutta  quali  la  Tofcana  errando  ,  (ino  al  (èttimo 
anno  ,  in  cui  (ì  fermò  in  Pifa,  donde  tolto  il  padre  dalla  patria  efiiiato,  e 
fpogliato  delle  proprie  facilità  ,  per  fomentar  la  fua  famiglia  ,  e  poterli 
ben  provvedere  alle  (uè  cofe  ,  andò  in  Avignone  ,  ove  allora  la  Corte 
Romana  rifede  va  ;e  tutto  ciò  (ì  legge  nell'ultima  Epijlola  delle  Senili  a 
quei,  che  hanno  a  venire;  ed  in  alcune  altre  ,  delle  quali  fa  menzione  il 
Gefualdo  ne'  luoghi ,  onde  raccolfe  la  deferizione  delia  Vita  .  Così  dalla 
prima  Epijlola  del  i  G.delle  Senili  ti  cava,  che  imparò  Grama tica  ,  Retto- 
ria*» Dialettica  ,  e  le  prime  lettere  in  Carpentraflò   da  un  fuo  Maeflro 
di  nazione  Tofeano  perlofpazio  di  quattro  anni  .Come  dagli  undici 
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anni  fijio  a'  4i.menò  la  fua  vita  in  diverfi  luoghi  di  quattro  in  quattro 
anni  a  Garpentras,a  Mompelieri,  a  Bologna,  in  Avignone  ,ed  indi  ora 
in  Guafcopna  ,  ora  in  Francia  ,  ora  a  Roma ,  ora  a  Napoli ,  ed   ultima- 
mente  in  Lombardia,  fi  legge  neWEpifiola  i.  del  libro  decimo  delle  Seni- 
li a  M.  Guido  Settimo  Arcivelcovo  di  Genova;  ed  ivi  delia  Sorga  ,* 
che  in  Avignone  non  capendo  la  moltitudine  di  nuovi  abitatori ,  molti 
mandarono  le  donne  loro,  e  i  figliuoli  ad  abitare  nelle  terre  vicine,  fi  fa 
menzione ,  e  che  il  pellegrinare  gli  fcemafTe  degli  Studj ,  lo  fcriffe  neì- 
YEpifiola  2.  del  nono  delle  Senili  .Non  imparò  dunque  il  Petrarca  da' 
Maeftri  Francefì  quelle  dottrine,  che  rirtaurò  Qgli  ,  e  reftituì  all'Europa, 
ed  ai  Mondo  tutto;  né  fu  educato  in  Avignone ,  come  ha  voluto  affer- 
mare il  Builieres.  # 

2.    Dopo  il  Petrarca  h  fvegiiarono  gì  ingegni  Italiani  a  reltituire  la 
lingua  latina ,  affaticandoli  nello  ftudio  degli  antichi  Latini  ,  perchè 
qui  latina  lingua  eloquente s  ejje  meditantur ,  in  hoc  primum  elaborandoti 
eli  ,  ut  latine  purè  ,  &  quammaximè  ex  veterum  B^omanorum  ufu ,  ac 
consuetudine  loquantur  ;come  dille  Marco- Antonio  Mureta.  tifarono   Muttt.  OraU 
però  la  ftefìà   lingua  nelle  fcritture  con  gloria  loro  nel  Secolo  XI V.    M**«*fc*| 
molti  dotti  Italiani,  ed  affai  più  ne'  feguenti;  e  dopo  che  dalia  famiglia 
illuitre  de' Medici  furono  reftitui te  le  lettere;  perlocchè  fono  celebrati 
come  riftoratori  della  lingua  dopo  il  Petrarca  molti  Uomini  eruditi, 
cioè  Ènea  Silvio  ,  Giovan  Fico  della  Mirandola  ,  Giorgio  Valla  ,  Ermolao 
Barbaro  ,  AgoUino  Dati,  Giovanni- Antonio  Campano  ,  Marfilio  Vicino* 
Angelo  Poliziano,  Aldo  Manuzio-,  Gioviano  Pantano,  il  Perotto,  il  Sanna- 
zaro ,  il  Bembo  ,  il  Volterrano ,  V  Ale  iato  ,  gii  Scaligeri  ,  iSadoleti,  il  Gio- 
vio,  ed  altri  più  moderni.  Dice  lo  fteflò  Mureto,  che  pofl  refiitutas  à  Me* 
dice  a  potijjlmumfamilia  literas  infinita  quidam  vis  extiterit  hominum% 
in  omni  genere  Eruditorum  ,  i  quali  fummis  ingeniis  prediti  tam  mul- 
tavi in  latine  hquendi  fi u dio  operam  pofuerint ,  ut  idpropè  unum  operi  f 
habere  viderentur  .  Afferma  egli  però  ,  che  duo  in  Italia  fummi  viri  du- 
cei cceteris  ad  hanc  laudem  capejjendam^*  qua  fi  AnteJjgnanifuerunt,cioh 
Giacomo  Sadoleto,  e  Pietro  Bembo,poi  LazaroBonamico  in  Padova  ,e 
Romolo  Amafeo  in  Roma  ,  e  che  brevi  innurnerabiles  quadamhomi- 
num  multitudo  per  Itali am  ef fior  uh ■ ,  qui  illorum  exemplo  incitati ,  ho- 
rum  disciplina,  ac  praceptis  exculti ,  ad  hanc  bene  latine  loquendi,  ac  [cri- 
bendi  laudem  incredibili  Jludio incumberenticum&VenetiisJovita,  Rjt- 
f  iti  us  ,  é*  Pai  avi  i  Benedi&us  Lampi  di  a  s ,  é*  alii  prafiantss  Viri  [nienti 
)uventuti  fontes  eloquenti*  recluderent,  ér  à  Principibus  maximi  honores 
iis9  qui  latinam  linguam  egregie prater  cceteros  callerent,proponerentur, 

4.  Di  Paolo  Manuzio  dille  Giovan-Matteo  Tofcano  che  molti  lo  Jo:  Matth?eu$ 
[ìunarono  maggior  di  Cicerone:  e  di  Lorenzo  Valla  ferirle  Erafmo:  Tofcanus  1» 
Quis  tam  exìguC animi  efi,  cu]us  peftus  ,  tantus  invidia  angufiiis  condu-  ^CmÉpifi 
di  tur  ,  ut  Vallam  non  C9*  magnifica  laudet ,  &•  amet  quammaximè ,  qui  -  j^L".  ' 
tanta  induftria  ,  tanto  fludio,  tanti s  /udori  bus  Bar  bar  or  um  ineptias  rrfil-  ' 
Ut ,  literas  penèfepultas  ab  interitu  vindicavit  prifeo  eloquenti  &  fplen  dori 
reddidit  Itali  am . 

5-.    Furono  imitati  gl'italiani  anche  dalle  altre  Nazioni  i  poicchè  i 

loi9 
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loro  Uomini  dotti  con  lode  ufarono  la  buona  lingua  de'  Latini  ;  per-' 
locchè  Bernardo  Giuftiniano  Patrizio  Veneto  creato  Genfore  della  fua 
Repubblica  nella  Legazione  di  Francia  al  Re  Lodovico  XI.  da  cui 
onorato  col  grado  di  Cavaliere ,  e  folennemente  in  Parigi  dalla  grande 
CiornMeu   Univerfità  infìeme  col  Tuo  Rettore  vifkato  ,corrifpofe  all'onore  con  un 
terJtal.Tom.    Dìfeorfo  ,  a  cui  diede  il  titolo  :  Qratio  refponjìva  ad  lìniverfìtatem   Pari- 
I  frcart* 36 S.    f.enfem  .  Accipimus  per\ucundo ,  érperqttàm  lato  animo  Ó"c:  da  lui  reci- 
tata in  Parigi  a'  27.  di  Gennajo  dell'anno  1461 .  e  dille  tra  le  altre  cole; 
Vos  enim  memore s  latina s  literas  ab  Itali s  accepìffe  ,  Itali  s  etiam  defitta- 
vijlis  Collegium  amplum,  &  illujlre  >,  cui  tu  nuncpraes  venerabilis  Dotta- 
te pater  de  utroque  certe  nomine  tam  Gallico ,  quhm  Italico  optarne  meri- 
ius  .  L'afferma  anche  il  riferito  P.Builieres  ,  che  tutta  l'Europa  ,  anzi  il 
Mondo  tutto  col  mezo  del  Petrarca  abbia  ricevuto  la  lingua  Greca  ,  e 
la  Latina;  giacché  ferirle:  Dignus  9cui  ferrar  um  Orbis  de  infiauratis  lite* 
ris  trophaum  poneret:  e  lo  confeflà  pure  l'Etmullero  ,  di  cui  appreilò  ri- 
Marc. Ant.   feriremo  le  parole.  Dell'eleganza  dello  feri  vere  dà  poi  il  Mureto  agl'Uà- 
Muret.FW.  »•  k'am"  *a  gloria  » e  molti  Scrittori  avendo   riferito ,  fogginone  ;  Qui  illud 
Orai,  1 4.  confecuti  funti  ut  hac  laus  vere ,  ac  meritò  propria  Italia  haberetur  ?  eique 

estera  Nat  ione* fcribendi  eleganti  a  facile  cederent. 

6.  La  lingua  Greca  dopo  che  fu  nell'Italia  rinnovellata  dal  Petrarca, 
il  quale  (Vegliò  gl'ingegni  a  leggere  gli  Autori  Greci,e  latini,cominciò  a 
fiorire  ne'  feguenti  Secoli,  e'1  primo  italiano,  che  l'imparò,  fu  il  Guari- 
no>  detto  anche  V arino  Veronefe,  o  Guarino  Guarini  .  Fu  egli  Gramati- 
co,  Oratore  ,  e  Fiiofofo,  e  narra  il  Pontico  nella  Vita  del  Grifolora  cita- 
ta da  Arrigo  Stefano  nel  fuo  Dialogo  ,  De  par um fidi s graca  lingua  ma- 
piflris  ftampato  nel  if87«  che  lo  Merlò  Guarino, ellèndo  andato  in  Co- 
„.       ...       ftantinopoli  con  un  Gentiluomo  Veneziano  >  udì  in  Greco  per  cinque 
ywnà  .  e  -  ann-  -|  Qrjf0jora    eci  abbreviò  la  di  lui  Gramatica  ;  e  di  lui  ferirle  pu- 
,+  ■><*;*      re  il  Pan  vi  ni  :  Gracas  literas  primus  Itaucorumpct  Imperli  K  emani  ca- 
Panvin.d*?  Jum  in  Italia  Jujcepit .  miegno  in  Verona  ,  in  Venezia  ,  ed  in  Jberrara 
Verone»/,  do-    lettere  umane  con  grande  applaufo  de'  fuor  uditori ,  e  fu  la  fua  fcuoJa  il 
Brin.   illujìr.  feminario  di  quali  tutti  coloro  ,  per  li  quali  le  buone  lettere  tornarono 
;;.r  1.  a  rifiorire  nelFItalia;laonde  fu  appellato  da  Pio  lLMagiJierferè  omnium^ 

i'ius  II.  Com-  qui  nojira  atate  in  humanitatis  fiudiofioruerunt  :  e  riferendo  poi  la  fua 
meni nr.  lib.i.  morte,  fcrilfe  :  Flevere  doBi  tranfitum  e)us  ,  difcipuli  proferii m  ,  qui  ad 
p.  103.  &  libk  eHm  tota  Eftrojja  conjìuxere:  latinas  enim ,  &* gracas  literas  docili t ,  libros 
3.  ^.ìj,8.  è gracis  latinos  fecit  complures9  cu)us  labore  Strabonem  legimus  ifilios  re- 

liquit  eruditos  ;  epitaphia  ei  multa  edita  funi  :  nemo  ex  doBis  atate  ?wjtra 
meli  us  nomen  reliquit  :  Corpus  Ferrari  a  fervat .  Tradurle  egli  dal  Greco 
alcune  vite  di  Plutarco  ,  e  1  Paralleli  Minori  dello  lle/iò  ;  i  primi  dìece  li- 
bri di  Straboney  e  ritolfe  dall'obblivionei  verli  di  Catullo^  che  ritrovò  hi 
un  granajo  traicrittoda  un  Copida  per  nome  Francefco;  il  che  prova- 
Giornal.  let-    no  i  dottìTs.Giorna!ifti  Italiani  .  Altre  Opere  avendo  fcritto  ,  morì  no- 
terJtal.Tom»    nagenario  nel  1460. a'  i  4.  dì  Decembre;  e  dice  Leandro  Alberti  ,che 
%z.iart»i6fm      fono  invero  obbligati  tutti  i  Letterati  a  tanto  Uomo,  perchè  fu  de1  pri- 
Leancir.  AI-    m«  r:^0rat0rj[  t|eJja  fjrlotia  latina  > quale  gran  tempo  era  (tata  rovinata 

Sf1**   ^' Barbari. 

7.  G10- 
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7.     Giovò  molto  a  reflituire  le  Greche  lettere  nell'Italia  Emanuello     RergomcnC 
Crifolora9  il  quale,  come  dicono  il  Bergomenfe,  e'l  P.  Lancillotto,  effe  n-   Cbronìc,     hk. 
doCoftantinopoìi  aflèdiata  da' Turchi  nel  1398.  fuggì  in  Venez;a,e    24.  <jj  mn. 
portò  con  tale  occafione  le  Greche  lettere  nell'Italia .  Ebbe  in  Venezia    Uji, 
molti  difcepoli  ;  poi  fu  chiamato  a  leggere  in  Firenze  con  falario  pub-   p*  Line*':  tt. 
blico  ,  ed  ebbe  molti  Scolari  ammaeftrati  in  latino  da  Giovanni  di  Ra~  ty£t&par<  ». 
venna,  eccellente  Rettorico;  tra'  quali  furono  Lionardo  di  Arezzo-*  Paolo  **&*£•  ?• 
Strozzi^  Roberto  Saffo ,  Guarino  da  Verona  ?  Carlo  Aretino  ,  Aggù  Fio- 
rentino^ Francesco  Barbaro  Veneziano,  Francefco  F//«?//ò  da  Tolentino» 
e  Giacomo  di  Angelo  di  Firenze  .  Ambrogio  il  Camaldolefe   fu  anche  fuo 
difcepolo,  fatto  poi  Generale  del  fuo  Ordine  nel  143 1.  e  nel  Concilio  di 
jpirenze  ftefe  la  forinola  di  unione  della  Ghiefa  Greca  ,  e  latina ,  e  tra- 
duce quantità  di  Opere  de'  Padri  Greci ,  e  fisa  è  ancora  la  traduzione  di 
Laerzio  •  Fu  il  Crifolora  uno  de'  Profeflòri  dello  Studio  di  Parma  ,  con- 
dotti da  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano  ;  come  ne  fa  menzione  il 
Giovio  riferito  dal  Gatti  ;  e  volendo  feguire  la  Corte  Romana,  andò  in 
tgoftanza  ,  ove  allora  vi  era  il  Concilio  ,  e  fu  feguito  da  molti  difcepoli. 
Ivi  morì  a'  ió.di  Aprile  del  141  f  .e  fcrifle  il  Platina  ,  che  da  lui  nacque- 
ro poi  le  Scuole  della  lingua  Greca  e  latina  per  mezzo  di  Guarino  ,  di 
Vittorino,  di  Fileifo,  di  Ambrogio  Monaco,  di  Lionardo  Aretino^  di  mol- 
ti altri,  che  ufeirono  come  dalTrojano  Cavallo  in  luce  ,  ed  a  loro  imi- 
tazione fé  ne  levarono  poi  fu  molti  ingegni  delicati  e  gentili.  Il  P.  Buf- 
fieres  fotto  l'anno  2400.  fa  menzione  de*  Greci ,  che  portarono  le  dot- 
trine Greche  nell'Italia  „  dicendo  :  Eo  tempore  calamitates  Orienti s  egre-  pa/t.  2,. 
gias  opes  Occidenti  pepererunt,  Chrysolora,  Gaza*  Trapezuntio,  aliifque  do» 
Bis  è  Grada  profugis  ,  Ò*  in  Italiam  tbefaurùrum  cumulo:  deferentibus\ 
nimirum  litteras  ?  doBrinam  ,  O*  ftudia  ,  quorum  Occidens  \ampluribus 
annis  egenti ffìmus,  inferi tatem  bar  bar  am  sylvefeebat» 

8.  Vide  in  quei  tempi  il  Poggio  Iftorico  Fiorentino  ,  che  nacque  nel 
1 580.  e  morì  nel  14^9.  in  Firenze  ,  eflèndo  (lato  di  anni  dieceotto  eru- 
dito nella  lingua  latina  da  Giovanni  Ravennate  ,  e  nella  Greca  dal  Cri- 
folora ;  applicandoli  poi  alio  Studio  dell'Ebraica  .  Trafportò  egli  dal 
Greco  Senofonte  la  Vita  di  Ciro  ;così  ancora  i  cinque  libri  di  Diodoro 
Siciliano  ,  come  provano  con  evidenza  gli  Eruditi  Giornalifti  Italiani, 
contro  il  Tuvino  ,  e'I  B  urto  ri  Autori  Ingle(ì,che  la  traduzione  attribui- 
feonó  a  Giovan  Frea  Inglefe ,  il  quale  fu  uditore  del  vecchio  Guarino 
in  Ferrara  i  Ritrovò  il  Poggio  molti  Autori  antichi  ,  de'  quali  fono  dal 
Volilo  nominati  Quintiliano,  Ajcomo,  i  tre  primi  libri  di  Valerio  Fiacco, 
ed  una  parte  del  quarto  ^  Silio  Italico  ,  i  libri  di  Cicerone  de  Finibus,  e  de 
Legibus,  a'  quali  fi  poiTono  aggiugnere  alcune  Orazioni  di  Cicerone,  Non- 
nio  Marcello,  una  parte  di  Lucrezio,  Columella,  Manilio,  Tertulliano, Ara- 
miano  Marcellino  ,  Lucio  Settimio,  Capro,Euticbio ,  e  Vrobo ,  tutti  tre  an-  UiJìorJaùn. 
tichi  Gramatici.  Scriflè  ancora  alcune  Opere,  delle  quali  li  fa  menzione 
ne'  Giornali  d'Italia. 

9.  Nicolò  Niccoli  Gentiluomo  e  Medico  Fiorentino  ,  che  in  età  di 
anni  73.  morì  nel  1456.  come  ii  cava  dal  fuo  Epitaffio  nel  Ghiolìro  di 
S.Spirito  in  Firenze  5  fu  anche  de'  primi  ,  che  procurallè  di  raccogliete 
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e  divulgare  i  buoni  libri  Greci ,  e  Latini ,  che  fino  ad  ottocento  fé  ne 

contavano  nella  Tua  Biblioteca  i  e  per  Tua  beneficenza  rifiorì  lo  Studio 

Poggìus  in  delle  Greche  lettere;  anzi  di  ile  ii  Poggio:  Qm  in  re  vere  poffum  dicere 

OritfunMic*  cmne*  libro*  fere  ,  qui  novìter  tum  ab  aliis  reperti  flint  ,  tum  à  tne  ipfo% 

Nitì*  &c.  Nicolai fuafu  ,-  impnlftt  ,  e  oh  or tat  ione  ?  &*  pene  ver  borane  molejlia  ejja 

Uteri*  latini*  rejlituto** 

io.     Dalla  gara  virtuofa  degli  Uomini  dotti  d'Italia  di  reftìtuir  le 
Grechete  le  latine  lettere  incominciò  ancora  lo  &udio  d'iliuftrare  gli 
antichi  Autori  di  ambedue  le  lingue  ,  ii  quale  fiorì  prima  nella  fteflà 
Italia,  che  nelle  altre  Provincie  .  Fanno  di  ciò  kde  gii  icritti  di  Angela 
Poliziano  ,  di  Giorgio  Merula  ,di  Filippo  Beroaldo  ,  il  vecchio ,.  di  Pietra 
Crinito,  di  Dionilìo  Calderino%di  Egnazio  ,  di  Pomponio  Leto ,  che  ne  am- 
mendo molti,  e  di  tanti  altri.  11  foio  Giorgio  Merula,  che  dal  145*4.  lina 
•    al  i464aleflè  In  Milano,  e  (ino  ai  148.**  in  Venezia  per  decreto  pubbli- 
co, infegnò  lettere  greche,  e  latine,  e  poi  ritornò  in  Milano,  e  vi  leiTe  !i- 
GiarnalUtt.  Ro  all'anno  i494-che  fu  il  tempo  della  fua  morte  ,  ammendo  ,  e  corri- 
Ital.Tom„.v;„  mento  molti  Autori ,  tra5  quali  Virgilio  ,  gli  Scrittori  De  E^e  ^ufiica% 
Gart.i^u  cioè  Catone,  Palladio  rQColumella  ,  quale  Opera  più  volte  ii  (tampò  nel- 

l'Italia, ed  in  Parigi,  ed  anche  in  Lione  :  le  venti  Commedie  di  Plauto* 
alcune  cofe di  Cicerone  , Giovenale  ,  Plinio  %Terenziano  MaurotQd  altri, e 
fu  egìi  di  Alexandria  della  Paglia.  Così  altri  Autori  Greci,  e  latini  furo- 
no anche  prima  di  lui  corretti ,  e  commentati  da'  varj  noftri  Italiani* 
che  qui  riferir  non  polliamo  . 

11*    Coll'occafione  di  leggerli  *  e  tradurli  tanti  libri  di  materia  di* 
verfa  cominciarono  ancora  a  reftituirfi  maggiormente  le  Scienze  ,  ed 
accrefeerii  le  cognizioni  delle  IterTe» che  per  tutta  l'Europa  eran   tutte 
EttnsuKer*  invilite  •  Dice  Michele Etmullero  Profeilore  di  Medicina  nell'Uni verlì- 
Jnfiiu  Medie,    tà  di  Lipfia,  che  gl'Italiani  furono  i  primi  a  reftituire  ia  purità  delie  lin- 
C4p.i.  §.  1 1>  &  gue,  e  gli  Studi  delie  Scienze,  così  della  Medicina  feri  vendo:  Pojl  Secu* 
*h  lum  VL&*  tempore  \uftiniam  %  ut  omnes  bona  li  ter  a  ita  iw  genere  omnis 

Medicina  in  Oriente,  &*  Occidente  conci  dì  t  *quin  potiùspojl  frequente^ 
Barbarorum  in  ifta  loca  eoccurfiones  tawlem  ad  Saraceno*  è*  Àrabe*  fin- 
dium  literarum  ,  &*  Medicina  pervenit .  Afferma  poi  :  Sub  Barbari*  ita 
ér*  Saraceni*  abfcondita  fuit  Medicina  ;  donec  e  torrente  fecttia  XUL  Itali 
imprimi*  linguarum puritatem  »  &•  bincjiudia  denttò  revocare  cteperunì. 
Ma  fé  affermare  vogliamo  la  vera  reftituzione  delle  lingue  ,  cominciata 
dall'età  del  Petrarca  ,  il  quale  li  ha  per  primo  riftoratore  ,  dovrebbe  di- 
re nel  Secolo  XI V.  effondo  nato  lo  fteffo  Petrarca  nel  1304.de!  che 
fcriveremo  con  altra  occafione  nel  Difcorfo  della  Medicina  al  Gap*  48* 

12*  Più  fi  dilatarono  le  Greche  lettere  ,  e  le  latine  ,  anzi  le'  Scienze 
tutte  nell'Occidente,  non  foio  co'  i  pubblici  Studi,  e  co'  i  particolari,  ia 
cui  (ì  iniegnava  a' giovani;  ma  colle  Accademie  ,  che  fi  aprirono  per  ef- 
ferata degli  Uomini  dotti  ,che  tutti  eran  Maeftri;  come  quella  di  Bef- 
fàrione  in  Roma  ,  l'altra  in  Firenze  ,  quelle  di  Napoli ,  di  Urbino  ,  e  di 
altre  Città  ,  nelle  quali  fu  particolar  cura  non  foio  di  reftituire  le  lin- 
gue ;  ma  le  Scienze  tutte  ,  e  di  ciò  fcriveremo  un  particolare  Difcorfo* 
Così  dalle  merci  letterarie  dell'Italia,  lì  arricchirono  le  altre  Nazioni, 

molti 


Della  Lingua^d  Eloquen%.Grec'js  Latin. Cap.^.    40  % 

molti  Stranieri  venendo  alle  Scuole  Italiane  ad  imparare  per  poter  poi 
nelle  patrie  loro  efTer  Maeftri .  Corrado  Peutingero  di  Augufta  ,  che  fu 
uno  de' rifloratori  della  lingua  latina  nella  Germania  ,  fa  difcepolo  di 
Pomponio  Leto  in  Roma,  e  lo  fcrive  egli  fteflò  dicendo  :  Movit  mibi  fio- 
machum  Vraceptor  meus ,  rerum  vetufiarum  alioquinfolertijfimus  inqui- 
Jìtor,  Pomponius  Lettisi  e  biafima  la  di  lui  opinione,che  foflè  troppo  an- 
tica la  Stampa  ,  e  prima  dell'invenzione  fatta  in  Germania  ;  come  fi 
legge  nella  fua  Opera  coi  titolo  Sermone  s  Con vivales  fecondo  l'edizione 
di  iena  1684.  Così  abbiam  detto  di  Giovan  Frea  Inglefè,  che  fu  Scola- 
ro del  vecchio  Guarino  in  Ferrara;  e  diremo  eziandio  nel  Secolo  XV.  al 
Cy.5f.di  Antonio  NebrifTenfe  ,  che  Audio  in  Bologna,  e  di  Ario  Barbo- 
fa  difcepolo  del  Poliziano  in  Firenze,  i  quali  portando  dall'Italia  la  dot- 
trina della  lingua  Greca  ,  l'infegnarono  in  Salamanca  ;  il  che  atteftano 
gli  Autori  anche  Stranieri,  citati  dal  Coronelìi  .  ScrifTe  Pietro  Meifia 
nella  Vita  di  Vincislao  Imp.  nel  fine,  che  avendo  portato  Emanuele 
Crifoiora  le  lettere  Greche  nell'Italia,  venendo  di  Goftantinopoli  a  Ve- 
nezia, ove  le  cominciò  a  dimoftrare,  eflèndo  fettecento  anni ,  che  elle  fi 
erano  feordate ,  da  quel  principio  vennero  le  medefime  nell'Europa  al 
colmo,  nel  quale  oggi  le  veggiamo. 

1 3.  Non  può  dirli  però,  che  nell'Italia  tutta  erano  prima  del  Crifo- 
iora affatto  perdute  le  Greche  lettere  ;  poicchè  vi  erano  nella  Calabria, 
e  vi  fono  ftate  iti  ogni  tempo  lìn  dal  dominio  de'  Greci,  come  apprettò 
diremo  .  Prima  del  Crifoiora  fi  fvegliò  dal  Petrarca  lo  ftudio  delia  lin- 
gua Greca,  e  già  lì  infegnava  nella  Calabria  ,  ed  andò  egli  fteflò  ad  im- 
pararla da  Barlaamo  Calabrefe  %  che  poi  fu  Vefcovo  ;  e'1  Boccaccio  le 
imparò  in  Sicilia  da  altro  celebre  Calabrefe  (come  0  cava  dalia  vita  del- 
lo fteflò  fcritta  dal  Sanfovino  j  e  portò  poi  da  Venezia  Leonzio  Greco 
in  Firenze ,  che  fu  il  primo  a  f piegarvi  le  Opere  di  Omero  ,  come  ab- 
biam riferito  nel  precedente  Capitolo .  Bifogna  dire  però  ,  che  colla  ve- 
nuta del  Crifoiora  nell'Italia  crebbe  molto  il  numero  de'  Maeftri  della 
Greca  lingua  ,  e  fi  cominciò  a  fare  più  comune  lo  ftudio  ,  e  così  pafsò 
poi  nelle  altre  Nazioni. 

14.  Dimoftrano  i  Chiariffimi  Autori  del  Giornale  de"*  Letterati  d'Ita- 
lia ,  che  grande  obbligo  hanno  gli  Eruditi  a'  noftri  vecchi  Italiani  ,  i 
quali  furono  i  primi  a  raccogliere  e  fpiegare  le  antiche  Infcrizioni  ,  da 
cui  tanto  giovamento  han  ricevuto  le  buone  lettere.  Non  ultimo  di  elfi 
è  ftato  Pomponio  Leto  ,  come  fi  cavs  dalla  vita  ,  e  dagli  fuoi  fcritti ,  e 
non  lafciò  di  raccomandare  quefto  ftudio  a'  fuoi  difcepoli;  però  il  Sabel- 
lieo  fu  ftudioliilìmo  degli  antichi  monumenti ,  e  Pietro  Sabino  difcepolo 
del  Sa  bel  lieo  ne  raccolfe  gran  numero  ,partim  ex  iis,  qua,  iffi  (  dice  lo 
fteflò  Sabellico)  bine  inde  conquifivi ,  fartim  ex  Kyriaci  Anconitani  ,  &* 
cujufdam  Fratris  Jucundi  (che  fu  Fr.Giocondo  Veronefe  de'  Predica- 
tori) fhifeulis  quint  emioni  bus ,  quo  s  Laurent  io  Mediceo  o5t  ulti-,  jidelijjimè 
confcriptos.,®*  ex -tot  a  ferme  Europa  colleBos  .  Tom  malo  Reiniiio  difende 
Pomponio  Leto  dalia  cenfura  del  Vives ,  che  Io  bialimò  per  lo  ftudio, 
che  poneva  egli  ne1  marmi  antichi ,  come  inutile ,  e  dice  :  Hoc  tamen 
if forum  bfama  impntandttm  ejl ,  quafit  ,  ut  qua  communi  quoque  fenfu 
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ii\udicari pojfunt  ,  ea  non  perciplant  ifartem  enimfacit  malignità* ,  qua 
qua  non  ìntàligtmt  5  é*  intelligere  defperant  ,  auda&er  calumnian* 
tur. 

1  $-.  Ma  qui  tralafciar  non  dobbiamo  ,  che  grullamente  Giovamba- 
tifta  Recanati  confuta  l'opinione  di  Moni.  Huezio  dotto  Francefe ,  e  di 
coloro  ,  che  penlano  non  efìer  fiorito  nell'Italia  lo  ftudio  della  Greca 
lingua  né  in  quel  Secolo  del  Poggio,  né  meno  nel  feguente.  Così  il 
Conte  Lodovico  Nogarola  Veronefe  neWEpiJlola  ad  Adamian  fuma* 
mrn  Canoni  e  umfuper  Viris  illufiribus  genere  Italis  ,  qui  Gracè  feripfe- 
runt,  dimoftra  ,  che  i  Popoli  della  Gallia  pretendono  invano  appropria- 
re a  (e  iìeilìia  lingua  Greca  ,  e  che  abbia  fiorito  in  Marleglia  il  fuo  ftu- 
dio ;  poicchè  numerar  poiìòno  appena  un  FavorinoSofìfta  nato  in  Ar- 
les  della  Gallia  Narbonefe  in  tempo  di  Trajano  ,  quando  l'Italia  mtv 
ftra  tanta  copia  di  Uomini  dotti ,  che  grecamentVhanno  {entro,  e  che 
fono  ftati  ri  trovatori  di  dottrine,  e  di  arti,  e  da'  quali  i  Greci  iteili  mol- 
to hanno  apprefo  .  Gonchiude,che  benché  gli  Aliemani,  gli  Spagnuoli, 
ei  Franceii  inoltrino  di  aver  fatto  nobili  avanzamenti  nelle  lettere  a* 
xioftri  giorni  5- non  poflòno  però  a  loro  confronto  fprezzar  gl'Italiani; 
perchè  in  ogni  tempo  ha  tanti  Uomini  eruditi  prodotti  l'Italia  ,  che 
iembra  l'Europa  tutta  aver  bifogno  dell'aiuto  della  medelima  per  di- 
venire in  qualche  dottrina  eccellente ,  come  pur  nferifcono  gli  Eruditi 
Ipìornalifii  de'  Letterati  d'Italia . 

16.  E  fé  veramente  della  lingua  Greca  nell'Italia  introdotta  l'an- 
tichità vogliamo  coniìderare ,  ella  è  già  antichiilìma,  dicendo  Cornelio 
Tacito  ,  che  nell'Italia  gii  Aborigini  impararono  le  lettere  da  Evandro 
di  Arcadia ,  e  che  le  forme  delle  lettere  latine  fono  le  medeiirme  colle 
antiche  greche  ;  benché  a  noi  furon  poche  le  prime  ;  eflèndoli  aggiunte 
dipoi  le  altre.  Conferma  il  medellmo  Conte  Nogarola,  che  Evandro 
con  gli  Arcadi  portò  nell'Italia  le  Greche  lettere  fella nta  anni  in  circa 
avanti  la  Guerra  di  Troja  ,  e  da  quei  tempi  cominciò  la  Greca  lingua 
nell'Italia  a  propagandanti  prima,  che  la  latina  avelie  il  fuo  principio. 
Di  quella  ,ilccome  dalla  Greca  lì  afferma  ella  nata, così  la  fua  puerizia 
ftabilifcono  nel  tempo  de'  primi  Gonfoìi  di  Roma  ,  quando  ebbero  le 
dodici  Tavole  delle  Leggi  di  Solone  degli  Ateniefi  ,  e  (ì  vede  un  fram- 
mento di  quelle  leggi  ftefle  in  Gellio,  la  cui  lingua  latina  era  molto  roz- 
za .  Ma  che  prima  degli  Arcadi  fìa  principiato  nell'Italia  il  Greco  lin- 
guaggio, l'abbiamo  pur  detto  nel  Cap.7»  poicchè  i  primi  Greci,  che  ven- 
nero ad  abitarvi  furono  i  Calcidefi  co'i  Meilènj  venuti  dal  Pelopponefo, 
e  la  prima  Città  Greca  ed  antichiilìma  abitata  nella  Calabria  Vu  Reg- 
gio,come  prova  il  Ma rarioti sperò  Strabone  la  dirle  fidata  da'  Calcidesi 
i  quali  veramente  in  forma  di  Città ,e  di  Repubblica  la  riduUèro^e  poi  vi 
parlarono  gli  Arcadi  prima  della  Guerra  Trcjana.  Col  piantarvi  poi  la 
fua  Scuola  Pitagora ,  fpargendola  nelle  parti ,  che  appellarono  Magna 
Grecia,e  nella  Sicilia,fu  cagione,che  tutti  col  greco  linguaggio  parlaifero 
fin  da  quei  tempi  ,  e  crefcendo  il  numero  de'  Greci ,  e'1  concorfo,  creb* 
be  ancora  la  lingua  ,  e  molto  più  coi  dominio  de'  medefìmi  Greci  ,  che 
Juftini/^io,  la  maggior  parte  deiritali4  doaainaxQ59  al  dii  di  Giuftino.  Durò  la 

l^- 


Cornel.  Ta- 

tìuAnnaUìb, 

è* 


Gellius  Noci* 
Atticar.  Uh. 
*c4eaj>.i. 


Della  Lingua]  ed  Ehquwz.Grec.e  Latin.  Cap.  j  4.'    4of 

lingua  liriche  durarono  la  Scuola  ,e'l  dominio  ,  né  fu  dopo  tracciata 
affatto  coli' imperio  de'  Romani;  perche  Te  non  era  comune  a  tutta 
l'Italia  o  per  la  (tetta  lingua  de'  Romani  o  per  quel  a  de'  Barbari  ,  che 
vi  lì  introduflèro;  fi  confervò  nondimeno  nella  Calabria  ,  ove  pur  sfili* 
fermava,  ed  in  mólti  luoghi  fi  parlava  col  Greco  anche  ne' tempi  del 
Petrarca  ,  e  del  Boccaccio  ,  che  ivi  andarono  ad  impararla  ;  come  ab- 

biam  detto.  .  ..     ■  : 

1 7.    L'impararono  anche  i  Romani ,  quando  il  Greco  Imperio  fio- 
riva ,  e  narra  Dionigi  AlicarnafTeo ,  delia  Guerra  de'  Romani  con  Pirro 
Re  degli  Epiroti  trattando,  che  mandato  da  Roma  tra  gli  Ambafciadbri 
L.Poftumio  a'  Tarentini ,  queiti  non  applicavan  l'animo  a  quelche  egli 
diceva  ;  ma  fi  ridevano  forte  di  qualunque  volta  parlando  nella  lingua 
Greca,  la  qual'era  quella ,  di  cui  a  quel  tempo  eiii  la  fervivano  ,  faceva 
qualche  barbarifmo,  intoppava  nel  dire,  o  ufava  men  propri*  i  vocabo- 
li. Quando  però  fioriva  la  Repubblica  Romana,  e  quando  anche  gl'Im- 
peradori  dominavano,  molti  Romani  grecamente  fcriver  vollero,  come 
Fabio  Pittore  fcrittor  degli  Annali  ,  L.Arumio  Agronomo  ,  Sefto  Negro> 
e  Giulio  BaJJb  Medici:  C.Alcidio  lltorico,  e  Cicerone  ancora  non  folo  com- 
pilò in  Greco  i  Commentar)  del  fuo  Confolato  ;  ma  anche  in  greco  orò 
con  eccellenza  ,  e  nella  flefTa  lingua  fcriflèro  Scipione  Africano  ,  e  Tibe- 
rio Gracco:  A.Albino  formò  in  greco  una  Iftoria  ,e  molti  Giurifconful- 
ti,  e  Imperadori  in  greco  anche  fcriflèro  . 

18.  Delle  fcienze  non  vi  è  dubbio,  che  anche  nell'Italia  fieno  fiate 
antichiffime  ,  e  pur  la  Gallia  non  porta  la  gloria  di  avere  avuta  Uo- 
mini dotti  prima,  che  folle  irata  da'  Romani  foggiogata;  tuttocchè  non 
folo  fu  la  fua  potenza  temuta  ,  leggendoli,  che  Marco  Catone  appellò  i 
Galli  Gentem  infejìijjimam  Bimano  nomini  ,  e  che  eratfemper  Bjìmanis, 
&  Gratis  fr  ancor  um  fufpefta  potentini  ma  abbiano  un  tempo  domina- 
ta una  gran  parte  dell'Italia  ,che  fu  da  loro  detta  Gallia  Cifaìpina  in 
più  Provincie  divifa  •  Diceanfi  Barbare  da'  Romani  tutte  le  Nazioni 
Straniere  ,  e  quando  elfi  qualche  Nazione  andavano  foggiogando  ,coi 
formarvi  le  loro  Colonie,  trafportavano  anche  feco  le  Scienze  ,  quando 
andavano  a  governarle,  o  abitarle;  ma  né  meno  ragguardevole  appari- 
va il  frutto  dì  coloro  ,  che  le  Scienze  fteiTe  coltivavano  in  quei  tempi, 
ile  eran  comuni  gli  Studj  ,  e  ciò  chiaramente  ci  fan  vedere  gli  Storici; 
uè  di  quell'età  fi  fanno  gli  Autori ,  fé  pur  vi  era  alcuno;  anzi  una  co- 
mune ignoranza  ci  deferì  ve  Giulio  Cefare  ne'  fuoi  Commentar]  fino  al 
tempo ,  in  cui  la  foggiogò  ;  dei  che  abbiamo  in  altro  Difcorfo  fatta 
lunga  menzione.  Nel  Cap.  20.  abbiamo  riferito  quelche  ha  fcritto  il  P. 
Lancellotti ,  che  toltane  la  Città  di  Marfeglia  ,  non  (ì  ricordava  di  luo- 
go, dove  in  Francia  lì  profefìaflèro  lettere,  e  la  più  antica  memoria  era 
verfo  gli  anni  1300.  cioè,  che  vi  fofTe  lo  Studio  in  Clen  nella  Gheldria 
fui  Reno  ,  e  nella  Germania  inferiore;  fenza  che  vi  aveller  l'occhio  i 
Principi.  Marfeglia  Città  delia  Gallia  Narbonefe  è  ftata  folamente 
chiara  nelle  lettere,  e  ne'  coftumi,  come  ne  fa  menzione  Cicerone  nel- 
VOrazione  per  Lucio  Fiacco,  e  Strabone  ;  era  però  abitata  da'  Focenfi,  e 
lungo  tempo  mal  riguardata  »m,a  di  ciò  fle  abbiamo  fcritto  nel  Cap.%. 

19.  No§ 
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19.     Non   fu  dunque  propria  la  lingua  Greca  della  Gailia  ,  benché 
foilè  in  Marfeglia  coltivata  un  tempo  colle  faenze  ;  conforme  propria 
è  ftata  nell'Italia  in  ogni  fecolo,  anche  nell'Imperio  de'  Romani .  Carlo 
Celano  moftra  efiere  ftata  in  Napoli  naturale  la  fteiTà  lingua  in  modo* 
che  anche  nello  fcriver  latino  il  carattere  greco  ,  e  le  legature  delle  let- 
tere ,  che  ufavano  i  Greci ,  imitavano  ;  e  Io  prova  da  un  marmo  anti- 
chiflimo,pofto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Maggiore  poco  prima  di 
ghignere  alia  porta  grande  ,in  cui  fi  vede ,  che  il  carattere  ,  col  quale 
fcriveanoipuri  latini,  era  di  altra  forma  •  Molte  Greche   Infcrizioni 
antiche  fi  veggono  nell'Italia,  ed  in  Napoli  vi  è  la  Ch'idi  di  S.  Paolo,  a 
cui  fu  confagrata  nel  j 74.  ed  era  Tempio  dedicato  dagli  antichi ,  cioè 
da  Tiberio  Giulio  Tarlo  iiberto  di  Augufto  ,  e  da  Pelagone  anche  liber- 
to ,  a  Dio  Caftore,  e  Polluce  nominati  Diofcuri ,  quando  era  Napoli 
Città  Greca  ,  il  che  fi  leggeva   nella  Greca  infcrizione  pofta  nel  fregio 
del  Cornicione  ,  che  era  nel  profpetto  o  atrio  fcoperto  ornato  di  colon- 
ne ,  e  poi  caduto  per  lo  Tremuoto  dell'anno  1688.  del  che  ne  iafciu  di- 
pinta notizia  lo  ftefTo  Celano  tra  gli  altri .  Manifefta  la  medelima  in- 
fcrizione, che  la  lingua  greca  era  in  ufo  anche  appreflò  i  Napoietani,fio- 
rendo  la  Romana  Monarchia;  ficcome  caviamo  dalla  medelima, da'  ca- 
ratteri ,  dalla  fpefa  grande  di  tutta  l'Opera  ,  e  dalla  fua  perfezione  ;  ii 
che  oflèrvano  pure  gli  Autori  delle  Giunte  all'Itinerario  di  Francesco 
Scoto  .Poi  ila  ino  anche  aggiugnere  quelche  fcrive  Carlo  Bartolommeo 
Piazza  ,che  il  Greco  linguaggio  fu  in  più  credito, dopo  che  Ottaviano 
Augufto  ordinato  avea,  che  in  Roma  fi  parlarle  in  greco  da'  Greci;  ed  in 
latino,e  greco  da' Latini;  ed  alcuni  afferma  no,come  il  Sermondo  coIPau- 
torità  di  Aurelio  Vittore*  che  nei  luogo,  ove  fi  vede  la  Ghiefa  di  S.Mara 
a  Cofmedin  in  Roma  ,  vi  era  la  Scuoia  pubblica  greca  eretta  da  Adria- 
no Imperadore  .  Vogliono  gii  Antiquari,  che  ivi  follerò  anche  la  Scuola 
di  Caflio,  e'1  Ginnaiìo  pubblico;  benché  fieno diverfe  le  opinioni;  fé  la 
Chiefa  fletta  fìa  detta  Scuola  greca  o  dalla  Scuola ,  o  da  altra  cagione  :  e 
Straboiie  afterma>  che  Napoli  »  e  molte  Città  delia  Magna  Grecia  furo- 
no Città  Greche . 

20.  Si  moftra  altresì  l'antichità  della  ftefTa  lingua  neli'  Italia  da 
quelche  fcriflè  il  Cardinal  Bembo  ,  quando  tutti  fi  affaticavano  a  pulire 
la  nuova  lingua  Italiana  dopo  il  dominio  de'  Barbari ,  dicendo  ,  che  fic- 
come noi.  ora  due  lingue  abbiamo  ad  ufanza,  una  moderna  ,  che  è  la  volgare* 
V altra  antica*  che  è  la  latina:  così  aveano  i  R  omam  Uomini  di  quelli  tem- 
pi *  e  non  più;  e  queflefino  la  latina*  che  era  loro  moderna  *  e  la  Greca*  che 
era  loro  ^^/V^.L'Eruditifs.D.  Antonino  Mongitore  diflè  di  Diodoro  Sici- 
liano Itterico  :  Utramqus  linguam  calluit *  Greecam  nemph *  qua  tunc  Si* 
culi  unbantur*  &*  latinam  h  Romanis  in  Siciliam  confi uentib u s  acce- 
ptam.  Sono  ancora  oggi  nella  Calabria  Villaggi ,  e  luoghi  di  nome  gre- 
co ,  che  parlano  altresì  colla  greca  lingua  ,  colla  quale  i  Sacerdoti  fanno 
i  fagri  Mifterj ,  e  vi  fono  pure  i  Monafterj  di  S.  Bafilio  dello  dettò  rito 
Greco; e  dice  Giufeppe  Bifogno  ,  che  fono  poco  più  di  cento  anni,  che 
la  Chiefa  RofTanefe  fi  è  fatta  latina.Confervanoquei  luoghi  l'antica  lin- 
guale i  nomi  dell'antico  Greco  Jmperio,e  ciò  è  bafteyole  a  far  conofeere, 

che 
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che  propria  è  fempremai  (lata  in  ogni  tempo  quella  lingua  nell'Italia, 
e  che  invano  il  dotto  Monl.Huezio  fi  sforza  nelle  Tue  Opere  ofcurare  in 
più  occafioni  la  gloria  degl'Italiani  ,  i  quali  più  volte  qui  ci  conviene 
dalle  fuecenfure  difendere. 

21.     Affermano  alcuni ,  che  nell'Italia  fia  mancata  alquanto  la  lati* 
inità  ,  la  quale  più  comune  ne'  paefi  lontaniilìmi  e  più  praticata  fi  veg- 
ga. Ma  ciò  non  è  così  vero  ,che  contrattar  loro  non  fi  polla  ,  Autori 
nell'Italia  non  mancandocene  ferivano  di  continuo  in  latino,  o  Scuole, 
in  cui  non  fi  infegni  la  lingua ,  o  libri ,  che  fpeflò  fi  accrefeàno  ;  0  pro- 
feiTori ,  che  degnamente  l'ufino.  Ancorché  non  ila  a  tutti  comune,  ciò 
pure  accade  ne'  paeil  Oltramontani >  ove  non  è  a  tutti  nota  la  lingua 
fteflà  latina;  anzi  quei,  che  parlano  per  le  parti  dell'Italia  ,  che  non  fo- 
ghono  eflère  eruditi,  una  lingua  rozza  e  popolare  latina  ,e  più  tofto  bar- 
bara ufare  fi  veggono.  Lo  fteflb  a'  tempi  de'  Romani  avveniva,  e  ferirle 
il  Poggio  un  Dialogo  :  Utrum  prifeis  Bimani s  Latina  lingua  omnibus 
communi  sfuer  ir*  an  alia  quidam  Dofiorum  virorum*  alia  plebis-0*  vul- 
gii  del  che  ne  ha  pure  trattato  Francefco  Florido  Sabino .  Ma  quando 
pur  ciò  folle  ,  due  cagioni  aflègna  il  P.  Lancillotto  :  una  ,  perchè  oggi  fi 
ufa  la  Tofcana,  in  cui  fi  parla  e  fi  fcrive  affai  bene  :  l'altra  ,  perchè  ha  ri 
bifogno  gli  Oltramontani  d'imparare  l'idioma  latino  ,  poicchè  aliai  più 
di  quei  d'Italia  eilendo  in  ufo  di  vagare  per  lo  Mondo ,  e  fpeziaimente 
di  venire  ne'  luoghi  Italiani  ad  imparar  le  dottrine  ,  o  i  coftumi  ;  o  a 
tentare  le  fortune  loro  ,  fono  sforzati  ad  apprendere  la  latina  favella 
comuniffima,  e  neceilària  a  tutte  le  genti;  il  che  a'  noftri  non  avviene, 
che  non  lenza  qualche  neceffità  padano  al  clima  loro  .  Conferma  io 
fteflb  il  Mureto,  dicendo  della  lingua  Greca,  «  della  latina  :  Harum  ,  de 
quibus  agìmus  ufus  toto  propemodum  terrarum  Orbe  diffufus  efi .  Itali» 
ce  loquentem  foli  Itali  intelligenti  qui  tantum  Hifpanicè  loquantur  ,  inter 
Cermanos  prò  muto  habebitur  .  Germanus  inter  Italos  nutu ,  ac  manibus 
tiro  lingua  vis  cogetun  qui  Gallico  fermone  peritijfimè^ac  fcientìjjìmè  uta- 
tur,  ubi  è  Gallia  exierit,fapè  altro  irridebitur:  qui  Gracè>  lat inìque  f ci at* 
is  quocumque  terrarum  veneri t, non  intelligetur  tantum;  fed  apudplerofque 
admirationi  erit*  Poteva  ciò  dire  nell'età  fua;  ma  oggi  dell'Italiana,  del- 
ia Francefe,  e  non  meno  di  varie  lingue  fi  fa  ftudio  in  ogni  luogo;  per- 
chè la  perizia  delle  lingue  molto  è  a'  noftri  tempi  bramata  ,  e  libri  itra- 
nieri  anche  fi  traducono  •  Soggiugne  però  dopo  ,  che  ma)orem  latino* 
quhm  Graca  lingua  utilitatem  ejjèfateor;  intelligitur  enim  «  phmbusdta** 
que  ad  ufum  latina  potior  eft*  ad  do&rinx  copiam  Grkca  . 

22.  Si  fervi  egli  dello  ftefìò  argomento  per  ìfpronare  i  giovani  Ita- 
liani allo  ftudio  della  lingua  latina,  e  fi  fcafa  prima  ,  accertandogli  ,che 
fia  molto  affezionato  all'Italia  ,  benché  fia  nato  Francefe  ;  perchè  nel- 
l'Italia da  moki  anni  (labili  la  fua  ftanza  ,  e  perchè  fu  fatto  Cittadino 
Romano  :  Quod  di&urus  fum  ,  nolim  à  quoquam  durius  accipi  ifed  itìi 
fotiùs ,  ut  profeBum  ab  optimo  erga  vos  animo ,  à*  à  fingu lari  quadam 
mea  erga  nomen  Italie  um  voluntate.  Qui  etiam  in  Italia  di  ut  tu  s  ali  quan- 
to* quhm  in  Gallia*  ubi  natusfum%  vixerim  ,  cir  jampridem  in  hac  Orbis 
terrarum  wbilijjìma  Vrbj  fedes ,  ac  domicili  um  colbcarim  9facere  neqm 
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pojjum,  neque  de  beo,  quin  &*  Italiam  totam%  é*  precìpue  TJrbetn  B^omam 
pars  ac  patriam  pietate  ?  acfiudio  colam  .  Indi  fi  duole  »  che  vix  ut  ]am 
tota  Italia  fauci  quidam  fette  s  9  yui '  eam  utcumque  fufiineant  ,  reperian- 
tur  ;  intereà  exterd  nationes  ,  &*  ut  vulgo  In  Italia  vocantur ,  barbar  ay 
batic  pojjejjionem  gloria  tanquam  à  vobispro  derelitta  babìtam  occupa* 
ru»t;  tamque  non  obfcurè  latina  lingua  ufum ,  0*  intelli genti  am  mi  graffe 
ad  fé,  reli&a  Italia  glori  antur  Mane  vos  tantam  indignitatemferetis  aqm 
animo  *  )uvenes  ,  ac  non  poti às  omnes  nervo s  ingeni i  conteudetis ,  utflolim 
dant  illam  agrefiium  hominum  vocis  infultantium  fuperbiam  retundatisl 
Propone  però  la  fola  lezione  àdVEpifiole  di  Cicerone  ad  Attico  effère  la 
più  utile  ad  imparare  la  lingua  ;  ma  ciò  non  avrebbe  dettoli  Mureto, 
fé  degli  Uomini  dotti  aveffe  considerato  il  gran  numero ,  che  non  fofo 
in  tutta  l'Italia  fiorivano;  ma  nella  fola  Roma  ,  oveegli  dimorava  nei 
Secolo  XVI.perchè  vi  andò  nel  1565.  (limolato  dal  Cardinale  Ippolito 
da  Elle  Tuo  Mecenace  ,  quando  tutte  le  Scienze  appo  gl'Italiani  avean 
ricevuto  da' loro  profeffori  un  grande  accreicimento  ,  ed  ogni  Accade- 
mia fioriva  nelle  (uè  dottrine  .  Ma  (bufar  lo  polliamo  ,  che  li  fervi  egli 
di  quello  argomento  per  incitare  allo  ftudio  i  giovani ,  non  che  vera- 
mente credèfTe  eflèrvi  appena  pochi  vecchi  in  tutta  l'Italia  9  che  la  lin- 
gua latina  forte  ntaflèro. 

25.    Sono  anche  flati  i  primi  a  promorere  nell'Europa  Io  Studio 
delle  lingue  Orientali  i  Fiorentini?  e  la  Famiglia  de'  Medici ,  e  ciò  atee- 
fìa  l'Abate  Euftachio  Renaudot  Parigino  nella  Dedicatoria  da  lui  fat- 
ta al  Granduca  di  Tofcana  della  fua  Opera  col  titolo:  Hifioria  Patriar- 
charum  Alexandrinorum  ]acobitarum  à  D.  Marco  ufque  adfinem  Secali 
XUL  con  altri  trattati  fu  lo  fteflò  argomento  ,  Rampata  in  Parigi  nel 
1713.  in  4.  per  Francefco  Fournier  .  Afferma  egli,  che  nell'anno  1.701. 
trovandoli  in  Italia  ,  cavò  molti  materiali  per  la  lua  iftorìa  da'  Godici 
C       Il  tt     man°fcritti  Arabici  e  Perfiani  del  medefimo  Granduca;  del  che  fi  leg- 
toynd  .  e  ^    ^  ^  memoria  ne'  Giornali  del  Letterati  d'Italia .  Ma  farebbe  pur  gran- 
ii* *  14.  Ti'.    '    Se  il  racconto  di  coloro ,  che  nelle  Biblioteche  dell'Italia  lungamente 
. r  !  4»  ?•  •-  faticando,  raccolfero  in  varj  tempi  quelle  materie  »  che  poi  tanta 

riputazione  han  dato  alle  loro  Opere .  Si  può  dire  però  l'Ita- 
lia la  vera  madre  delle  lingue,  e  di  ogni  buona  eloquen- 
za 9  che  nei  feguente  Secolo  furono  con  maravi- 
glia accrefciuce  coll'induftria  di  varj  Principi 
Italiani ,  come  pur  moilraremo  nel  fe- 
guente Tomo- 
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